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DI  MONSIGNOR 

.GIUSTO  FONTANINI 

ARCIVESCOVO  D*  A N C I R A 

LI  ÈRI  TRE 

Nel  Primo  fi  {pie£a  l’ origine  » e il  proceflo  _ 
dell’Italiana  favella. 

Nel  Secondo  fi  tratta  del  fuo  ingrandimento 
per  le  opere  fcritte  . * 

Nel  Terzo  fi  difpone  una  biblioteca  ordinata  d’autori 
Angolari  nelle  materie  più  claniche  5 illuftràta 
di  molte  oflervazioni . 

Ji  PRESSIONE  N V 0 VA 

E dalle  precedenti  affatto  diverfa . 


IN  ROM  A 

Nella  Stamperia  di  Rocco  Bernabò  mdcoxxxvi. 

CON  LICENZA  DE  SVPERIQRl . 
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All’Eminentipno  e %everendiJftmo  principe 
IL  SIGNOR  CARDINALE 


ANNIBALE  ALBANI 

VESCOVO  DI  SABINA 
E Camarlingo  di  Santa  Chiefa . 


Gni*  ragion  voka , 
Eminentissimo  Prin- 
cipe, che  dovendo  ufci» 
re  alla  luce  il  preferite 
libro  della  Eloquen- 
za Italiana  , della. 3 
chiara  memoria  di  Alonjignor  Arcive- 
fcovo  Font anini , non  ofajfe  in  quejla 
fu  a nuova  comparfa  lafciarji  vedere , 
fenza  portare  in  fronte  il  venerato  no - 

a 2 me 


IV  LETTERA 

me  di-V  ostra  Eminenza  . In  primo  luo- 
go ella  è degni  fimo  nipote  della  fanta 
memoria  di  Clemente  XI.  le  di  cui 
magnanime  beneficenze , fiate  compar- 
tite all'  autore  in  tutto  il  tempo  del  fuo 
gloriofo  Pontificato , fono  note  ad  ógni 
genere  di  perfine  ; onde  per  titolo  non 
filamente  di  giufiizia , ma  ancora  di 
gratitudine , doveanjì  le  ultime  fatiche 
letterarie  del  defonto  Prelato  confinerà- 
re  al  merito  impareggiabile  di  Vostra 
Eminenza,  nella  di  cui  grand’  anima 
Jì  veggono  ravvivate  e fcolpite  ad  una 
ad  sma  lejìngolari  virtù  del  Zio  im- 
mortale .Nè  qui  farebbe  fuor  di  propo- 
sto il  rammentarne,  almeno  una  qual- 
che parte  di  effe , fi  ciò  facendo , non  fi 
venifse  ad  offèndere  la  fua  rara  mode- 
fiia , che  cerca  bensì  di  fare  azioni , de- 
gne veramente  di  sè , ma  finza  la  bra- 
ma di  effgerne  gli  applauji  e le  lodi  al- 
trui . Imperciocché  chi  non  sà , che  qual 
vero,  imitatore  dell'  accennato,  graiu» 
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Pontefice , il  di  cui  nome  filo  bafia  per 
un  compendio  di  tutte,  le  virtù , dal  me* 
dcjlmo  nel  più  alto  grado  pofiedute , el- 
la protegge  le  lettere  fenza  rifparmiar 
fatica  al  buòn  avanzamento  di  efic  * e 
col  conjìglio , e con  ì opere  accoglie  be- 
nignamente chiunque  ricorre  al  fuo 
valido  patrocinio . Ala  per  non  trafi 
gredire  i venerati  comandamenti , cioè 
mi  vengono  preferitti  da  Vostra  Emi-* 
nen^a  ì che come  dijjì , vive  molto  alie- 
na dal  fentir  e le  proprie  lodi , ritornerà 
al  prefente  libro , che  mi  fio  coraggio 
di  offerirle , dalla  Repubblica  lettera- 
ria già  da  mólto  tempo  affettato , ej» 
che  all'  autore  cojl a fatiche  indicibili  di 
non  pochi  ànni  , Periftintodi  fuagran 
benignità  fi  degni  dunque  di  riceverlo 
in  buon  grado , ed  effendomi  toccato  di 
avere  con  efso  lui  congionzione  di  pa- 
rentela , ardifeo  in  "tale  occajìone  di 
umilmente  fupplicarla , che  le  piaccia  di 
ravvivare  e perpetuar é in  me  quegli 
* eJJa~ 
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effetti  di  fua  innata  umanità , che  fu- 
rono così  frequenti  verfo  il  Prelato  de- 
fon to . In  quejla  maniera  Vostra  Emi- 
nenza verrà  in  certo  modo  a difendere 
dalle  ingiurie  del  tempo  la  di  lui  me- 
moria, che  certamente  maggior  frutto 
delle  Jue  ultime  letterarie  applicazioni 
non  avrebbe  egli  potuto  godere , quanto 
di  veder  file  accolte  da  un  Porporato  co- 
tanto riguardevole , c ornate  col  Jpe - 
ciofonome  d/ Vostra  Eminenza,  della 
quale  fopra  ad  ogni  altra  cofa  mi  pre- 
gio di  efsere  . 

Di  Vostra  Eminenza 

In  quefto  dì  i.  Novembre  17  }6. 


I 

Vmilifs.  Divotìfs.  Obbligotifi . Servitore 
Domenico  Fontanini . * • 

AV- 
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AVVISO  AL  LETTORE 

Intorno  alla  preferite  opera. 

DOpo  parecchi  anni , che  quello  libro  della  Eloquen- 
za Italiana  viene  defiderato  dagli  eruditi , ora  final* 
mente  efce  alla  pubblica  luce , fiato  già  dal  Tuo 
Autore  alcuni  meli  prima,  chcpafl'afle  da  quella  vita,  af- 
fatto compito , trattane  la  prefazione,  in  vece  della  quale 
fi  è giudicato  , che  niente  dilcouvenga  il  preporre  il  Ragio- 
namento al  Signor  Marchefe  Giangiufeppe  Orfi,  altre  volte 
Campato  , ma  ora  riveduto,  e in  diverti  luoghi  migliorato 
dal  dcfonto  Prelato  . Lo  Audio  Angolare  portovi  nel  com- 
porre una  fimil’  opera  , fi  crede , che  fia  fuperfluo  il  doverlo 
qui  rammentare , mentre  ognuno  ben  vede , che  per  racco- 
gliere , e unire  inficine  tante  , e si  pellegrine  notizie , fpct- 
tanti  alla  Storia  letteraria  Italiana , quante  per  entro  di  oguì 
pagina  fi  veggono  fparfe,uon  edere  proprio  fenon  di  chi,  do- 
po una  lunga  ferie  di  anni,  impiegata  nel  leggere  ottimi 
fcrittori , va  egli  fornito  di  uua  gran  fuppellettilc  di  dottri- 
na j e che  tale  ne  fia  fiato  Monfignor  Montanini , farà  facile 
a chi  fi  fia  il  giudicarlo . E’  noto  agli  fiudiofi  , che  nel  1 70 6. 
fu  Campato  in  Roma  da  Francefco  Gonzaga  un  altro  libro 
in  quarto  di  poca  mole  intorno  alla  Italiana  Eloquenza  i ma 
ficcome  quelli  non  contiene  , che  il  detto  Ragionamento  al 
Signor  Marchefe  Orfi  con  un  femplice  e breve  catalogo  di 
alcuni  autori , che  in  efià  hanno  fcritto , cosi  avea  bifògno 
di  notabile  accrefcimento . Nell’anno  dunque  1721.  tu  dato 
principio  aH’imprefà  laboriofa , ma  dopo  che  l’Autore  ebbe 
compofii  i primi  otto  fogli , gli  convenne  foprafi'edere , per 
le  molte  e varie  incombenze  dalla  Tanta  memoria  di  Bene- 
detto Xlll-  fiategli  all’improvifo  addolcate  in  fervigio  di  efi'o 
c della  Tanta  Sede  Apofiolica , e per  altri  urgenti  motivi. 
Frattanto  che  l’opera  dovette  rimanere  cosi  interrotta  , vi 
fu  chi  fi  prefe  l’afiunto  di  continuarla,  col  fuppollo  forfè,  che 
non  farebbe  andata  più  innanzi,  attcfc  le  occupazioni , nelle 
quali  di  continuo  fi  trovava  Monfignor  Foutanini  s il  che 
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poi  [gli  fety?  di  {limolo  a perfezionarla  nella  maniera , che^ 
qui  fi  vede . Erafi  penfato  di  aggiugncre  la  Vita  dell’Auto- 
re daeflo  in  gran-parte  fatta  » « poi  continiMUfr  da  chi  ne 
avea  qualche  lume  del  rimanente  delle  fue  operazioni , per 
la  familiar  confuetudine , in  cui  alquanti  anni  era  vifiuto 
con  efloìtìì’»'  ma  per  non  ingròfiarc  di  foverchid  il  libro  , ff 
c giudicato',  che  lìa  bene  dì  tralafciarla . In  diverfi  luoghi 
vi  fi  fcorgeratino  alcune  perfone  , mentovate  come  viventi 
e poi  in  diverfi  altri  già  morte  , il  che  è addivenuto , per- 
cheT Autore  interrottamente  , pe’  gli  accennati  motivi,  ha 
fatto  {lampare  quella  Tua  opera  . Nel  fine  evvi  un  Indice  de” 
nomi  propri,  affai  iftruttivo,  e de’ più  belli  forfè,  che  il 
detto  Prelato  in  tanti  altri  fùoi  libri  abbia  mai  comporti:  c 
fcnel  medefimo  vedrai  tralafciatif  come  non  è dubbio  ~)  al-' 
tri. fcrittori,  i quali  avrebbono  meritato,  che  di  effi  ne! 
folle  fiata  fatta  onorevole  menzione,  ciò  fi  dovrà  fuppor-’ 
re,  che  fìa  accaduto,  perchè  in  una  materia  cosi  valla,' 
l'Autore  non  è arrivato  a fapergli , e non  già  perchè  abbi* 
intefo  di  efcludergli.  Di  tutto  ciò  èoccorfo  didovertinc- 
cefiàriamentc  avvifare , o benigno  lettore  , che  riceverai  in 
buon  grado  le  lunghe  fatiche  fiate  impiegate  a tuo  unico* 
vantaggio  e profitto,  e vivi  felice.  • 1 
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RAGIONAMENTO* 

DELLA  ELOQUENZA  ITALIANA 

Stefo  in  una  lettera  al  Signor  Marchefe 
Giangiufeppe  Orli. 

Illustrissimo  Signore. 


EG  l i è pur  troppo  manifefto  il  governo,  che  fanno  della 
lingua  noftra  Italiana  quei  me  definii  ancora  , i quali  fra 
noi  l’adoperano , non  che  coloro , che  dalle  noftre  contra- 
de lontani , fi  ftudiano  di  detrarre  a’  Cuoi  pregi  col  porle 
innanzi  alcune  delle  lingue  viventi , e col  valerfi  contro  di  ella  dal 
canto  noftro  di  quelle  fcritture  , che  fenza  difeernimento  veruno  fi 
veggono  girare  tra  il  volgo  . Quindi  è finalmente  che  il  diritto  ben 
richiedeva , Illuftrilfimo  Signor  Marchefe , che  ella , ficcome  ha 
fatto  di  fiefeo,  fcrivendo  dietro  a così  fatta  materia  e col  fuo  nobile 
efempio,  e con  le  ragioni  (piegate  dalla  fua  eloquenza  e dal  fuo 
fapere , moftrafle  quanto  vadano  traviati  e gli  uni , e gli  altri  : que- 
gli in  lafciare  indifparte  le  natie  bellezze  del  noftro  linguaggio, 
poco  o nulla  curando  gl’  illuftri  e fiamofi  Scrittori , che  in  tutte  le 
arti , e facoltà  ragionando,  lo  hanno  renduto  chiaro , per  dir  poco, 
ugualmente  a ciafchedun  altro:  e i fecondi  riputando  queftome- 
defimo  noftro  linguaggio  sì  poco  adatto  ad  efprimere  con  propria 
e naturai  nobiltà  i fendutemi  dell’  animo , che , o cerchili  nella  fa- 


coltà oratoria , o nella  poetica , o pure  in  altra  più  frequente., 
nell’  ufo  comune,  a gran  pena  fi  trovi  chi  in  elio  linguaggio  vada 
(carico  di  mancamenti  notabililfimi  : sì  povero  egli  è creduto , e 
malacconcio  ad  efercitare  l’uficio  proprio  dell’  umana  favella  ! 

Ora  ficcome  nel  genere  umano  avvi  ogni  forta  di  gente , e di 
quegli  uomini , i quali  entrano  nell’  interno  delle  cofe , come  fe  ne 
abbia  a proferir  la  fentenza  ; e di  quegli  altri  ancora , che  liberan- 
doli daouefta  briga,  rimangono  paghi  di  quello  , che  veggono  al  di 
fuori  j di  qui  è avvenuto , che  certo  libro  ufeito  in  pubblico  fopra 
quefto  argomento , ha  potuto  far  qualche  fetta , arrivando  a edere 
cagione,  che  mettano  in  dimenticanza  gl’ingegni  fovrani , e padri 
di  quefta  linguai  qualìchè  elfi  ci  avellerò  vendute  lucciole  pec 
lanterne,  e cne  fi  ftefièro  nel  bujo  quelli , che  vegliano,  e hanno 
vegliato  in  ammirare  e imitare  le  opere  loro  immortali  : peniate 
poi  quel  che  fi  dicono  del  rimanente  de’  noftri  chiari  prolatori  e 
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poeti . Ma  di  più  quel  tnedcfi ino  libro  ha  fatto  entrare  inperfua- 
fionc  taluno , che  quelti  fognati  dilètti  non  fieno  tanto  di  quc’  no- 
ftri  valentuomini , quanto  della  lingua  ilellà  Italiana , come  in  fe 
ìnedelima  viziofa  nè  valevole  a comprendere  in  fe  per  comunicar- 
le al  pubblico , le  produzioni  dell’  intelletto  dietro  alla  femplice 
imitazione  della  natura  . E certo  a me  Hello  è accaduto  di  udire , 
che  dopo  aver  letto  forfè  qualche  feguace  firaniero  di  quello  dog- 
ma , qualche  fallito  romanzo  Italiano , qualche  ragionamento , fio- 
ria , e poelìa  di  quelle , che  V.  S.  llluflrilEma  fa  ; pattatotene  poi 
di  qui  da’  monti,c  udito  decorrere  qualche  (acro  oratore  di  quelli, 
i quali  pur  troppo  fogliono  andare  intorno , li  è conformato  di  pri- 
ma giunta  nella  fua  fantafìa  t cioè  che  la  nollra  lingua  fia  infelice  e 
inelchina , nè  a mille  miglia  li  accolli  all'  eccellenza  della  FraAcefc: 
onde  poi  quali  ben  avventurofo  in  averla  indovinata  con  l’euèrfe- 
ne  da  per  le  Hello  chiarito , andava  fpacciando  in  giro  le  fue  novel- 
le, e forfè  lo  va  ancora , in  diferedito  della  lingua  Italiana , con 
altre  cofe  maravigliofe,  che  non  è da  farne  memoria  ; imperciocché 
poflofi  egli  in  folla  feveriti  di  Catone,  giudicava  da  quel  folo , che 
di  primo  lancio  avea  letto , e veduto,  tortamente , c oftinatamente 
avvitando,  che  quivi  conlifieflè  il  lamino  degl’ingegni,che  nell’Ita- 
lica lingua  ragionano,  e che  quei  modi  di  favellare  attraverfati  per 
la  fua  mente , fodero  quali  il  vero  canone  di  Policleto , a cui  miraf- 
fero  tutti  gli  altri  : nè  fu  egli  potfibile  il  fargli  conoscere  quanto  il 
filo  penliero  vagallè  fuor  di  cammino , nè  trarlo  d’ineanno , men- 
tre non  potea  (opra  queito  in  maniera  veruna  toccarli  Hfeito  del 
foo  cervello . 

Ma  forfè  non  farebbe  tanto  da  maravigliare , che  un  genio  fo- 
raQiero  nudrito  dell’  alta  opinione  delle  coie  proprie  , e dei  conto 
leggeriflìmo  delle  altrui , voielle  anche  in  quello  affare  della  poca 
il  ima , per  non  dir  del  difpregio  delia  fa  velia  Italiana  , cavarli  la 
fantali.i,  quando  fra  noi  fteiB,  come  io  diceva , non  ci  averte  di  que- 
gli , che  non  fi  credono  di  poterdare  l’ultima  mano  agii  ftnd)  dell’ 
Eloqnenza  per  correr  dipoi  miglior  acque,  fenon  impiegano  tutto 
il  loro  tempoin leggere  i libri  di  fimi!  fata, che  fcritti  nella  lingua 
Francefe  ci  vengono  portati  in  Italia , i quali  non  prima  giunti, 
(anno  a gara  di  mi  può  leggergli  prima  ; ed  indi , come  ii  Gallo  di 
Efopo,  li  credono  di  trar  fuori  le  perle  più  fine  per  l’eloquenza 
Italiana  , mentre  non  pur  le  frali,  ina  anco  le  voci  per  tal  ufo  rac- 
colgono i talché  poi  ne'difcorlì,  e nelle  lettere  fàmigliari  fi  inoltra- 
no fchifi  di  dire  racconto , e relazione , credendo  che  con  piti  terfa 
eleganza  debba  dirfi  de  taglio  : ed  anziché  fpartìmentoc  divisone , 
vogliono  dire  partaggio . Nella  medefima  guift,  non  dicono  gii  : 
i<j  bo  letto  ora , ma  io  vengo  di  leggere  i ed  altresì  : H tale  è troppo 
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foggio  e prudente  per  approvar  la  tal  cofo  , in  vece  di  dire  : egli  i 
tanto  foggio  e prudente  , che  non  i capace  di  approvarla  tal  cofo . 

Quindi  è,  che  apparifce-  il  favellar  di  coitoro  un  inneilo  Ita- 
liano di  vocaboli , e di  forme  (Iramere  tra  la  copia  delle  parole  ar- 
dite, con  le  qua'i  (piegano  i loro  penfieri  attratti , e connetti  a mu- 
faico,  etralefanciullefchcallufioni,  e le  fredde  e gonfie  amiteli 
fondate  fui  fallo,  che  dentro  il  loro  ftile  concilo  vanno  derivando 
da  luoghi  impropri , e lontani  per  isfuggire  il  difagio  di  ricercare 
con  lo  ftudio  delle  opere  migliori  le  voci  proprie , (empiici  e natu- 
rali , in  che  fta  la  finezza  e la  perfezione  delle  lingue . Laonde  non 
è poi  da  maravigliare  gran  fatto,  le  dal  capricciofo  raccozzamcnto 
di  tutte  le  medefime  voci  rimane  guado  e ofeurato  il  candore  del- 
la vera  e perfetta  eloquenza  : i cui  fentiinenti  allora  fono  più  puri, 
quando  fono  comuni  di  tutti  gli  uomini , e quando  alla  cognizione 
di  tutti  pervengono , o pajono  pervenire , e nulla  fembrano  aver 
di  penfato . Nò  dee  parere  ftrapo , che  v’inciampino  anche  perfone 
d’ingegno,  ettendo  ciò  facilifiimo , qualora  difawedutamente  li 
avvifano , che  gli  uomini  ancora  di  miglior  fenno  parlino  e feriva- 
no in  quella  maniera  fletta , e non  altramente  ; e che  tutti  i libri, 
che  abbiamo,  fieno  di  quel  carattere , e di  quel  dettato  : della  qual 
tàlfa  credenza  pregiudicati  nell’  intelletto , parecchi  non  curano 
pur  di  vedergli , non  che  di  efaminargli  per  trarfi  di  errore  : e pieni 
poi  di  baldanza  con  paragoni  odioli  ci  oppongono  i loro  fcrittori 
di  tragedie , di  comedie  , di  facre  orazioni,  di  lettere  famigliari,  di 
ttorie , di  racconti , di  traduzioni , e d’altre  fcritture  sì  latte . Efe 
mai  per  avventura  lì  avveggono  della  loro  difugguaglianza , per 
rimanere  ad  ogni  modo  fuperiori  mettono  in  opera  ogni  arte  a 
unico  fine  di  far  apparire  vizj  e difetti  negli  autori  più  rinomati . 
d’Italia  : ficcome  per  lo  appunto  ingegnolfi  di  fare  il  Bouhourg 
nejla  fua  Maniera  di  ben  penfare , dove  miichiandofi  de’  fatti  no- 
ftri , e del  noftro  idioma,  dille  di  varie  cofe , approvandole  , e po- 
nendo loro  da  per  fe  dettò  il  figillo , immaginando  , che  da  noi  gli 
dovettero  eflèr  menate  buone  fenza  alcun  dubbio . E certo  fareb- 
be flato  creduto  da’  fuoi  partigiani , che  ciò  gli  fotte  venuto  fatto , 
fenonchè  ne  fu  riparato  per  lo  fenno , e per  la  provvidenza  di 
V.  S.  Iiluftriflima , la  quale  moftrò , 

Che  Dantico  valore 
Negl'  Italici  cor  non  è ancor  morto , 

quando  ella  corfa , e commotta  al  romore  della  Mauiera  di  bea 
penfare , fece  feudo  con  le  fue  dotte  e gravi  Confidar  azioni , e feo- 
perfe  ignude  le  fallacie  , e le  illulioni , che  ingombravano  i parlari, 
polli  in  bocca  ai  Dialogati  del  Boubours } dando  ella  a vedere  nel 
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medefimo  tempo  come  in  varj  caratteri  (ì  ragiona  nell’  Italica  lin- 
gua fenza  punto  mendicare  i tàlli  colori  della  varietà  delle  sforza- 
te metafore , e delle  iperboli  baldanzofe  ; e fenza  andare  accattan- 
do le  voci,  e le  frali  da’ lòraftieri  linguaggi;  le  quali cofe  cagionano 
poi  la  corruzione  , e l’alterazione  delle  lingue  ; e ciò  ogniqualvol- 
tachè  fi  efce  dalla  imitazione  degli  eccellenti  fcrittori , che  con  le 
opere  loro  fi  fono  acquillati  il  giudo  vanto  di  eloquenti . La  quale 
imitazione  fi  confeguifce  col  penetrare  nell’  artificio  , e nello  lpiri- 
r<J  degli  fcrittori , e non  già , come  iàlfamente  credono  alcuni  ,col 
tradurre,  otrafportare  da  luogo  a luogo  le  loro  parole , i periodi, 
e le  Temenze  . Certo  il  viziofo  accoppiamento  delle  varie  metafo- 
re prel'e  diquà,  e di  là  fuol  riceverli  per  un  gran  fogno  d’intelletto 
fcarfodi  buongiudicio,  e di  finezza  di  dudio;  e però  Quintilia- 
no, gran  maeltro  d’eloquenza,  il  quale  dettò!  tuoi  precetti  retto- 
rie! , in  tempo , che  il  linguaggio  latino  andava  già  declinando  dal 
fuo  proprio  candore , avvertì , che  adoperandoli  in  qualche  cafo  le 
metafore  , terminaflèro  elle  in  quel  genere  , nel  quale  fi  erano  co- 
minciate ; e che  fi  guardale  di  non  cominciare  dalla  tempefla , e 
poi  di  terminare  nel  fuoco  : la  qual  confeguenza  da  lui  meritamen- 
te vieti  detta  fccdijjtma  . Ma  perchè  l’ eloquenza,  e la  perfezione 
dell’  idioma  noftro,  come  anche  quella  di  tutti  gli  altri , non  illà 
fola  mente  nella  feeltezza  , e nella  purità  delle  voci  ; ma  oltre  a ciò 
nella  collocazione  e legatura  di  elle , la  quale  abbia  del  naturale , 
e fenza  feoprir l’artificio  nafeonda  infefteilà  grand’arte;  poiché 
di  vero  grand’  arte  ci  vuole  in  imitare  perfettamente  al  naturale  ; 
per  quella  cagione  fleilà  non  è egli  ballevole,  che  ne’  noilri  difcorlt 
concorrano  tutti  i numeri  delle  ifiituzioni,  e de’  precetti  gramati- 
cali , fe  poi  nel  rimanente  non  fi  parla  Italiano, o Tofcano,  come 
vogliam  dire , talché  nulla  ci  vegga  di  foreftiero,  nè  con  parole  Ita- 
liane fi  parli  Francefe , ovvero  e con  parole  Italiane , e Francefi 
raccozzate  infieme  non  fi  pretenda  di  parlare  Italianamente  , fic- 
come  a’  giorni  noftri  veggiamo  farlo  da  molti . 

Però  quello , che  dìcea  Quintiliano  del  latino  idioma , che 
altro  era  lo  fcrivere  gramat icalmen'te , e altro  latinamente  , fi  dee 
adattare  ancora  al  noliro  Italiano  ; perchè  ficcome  la  vera  latinità 
confervava  il  parlar  puro , e da  ogni  vizio  lontano , cioè  dal  fole- 
cifmo,  e dal  barbarono;  il  medefimo  altresì  accade  nel  parlar 
Italiano , in  cui  fi  fuole  introdurre  la  corruzione  non  folo  nel  con- 
giugnere fconciamcnte  le  parti  dell’  orazione  ; ma  ancora  nel  me- 
ttervi parole  d’altri  linguaggi , e molto  più  nel  tirar  quelle , che 
tòno  fatte  per  un  particolar  lignificato , a dichiararcene  un  altro 
diverfo , e lontano , fecondochè  fanno  quei,  che  s’invaghifcono  del- 
io fide  fiorito  e metafòrico,  il  quale  abbiamo  veduto  regnare-, 
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tant’  anni  ; onde  fono  pieni  gli  fcritti  di  modi  di  favellare , i quali 
lignificando  letti  realmente  in  sè  flefll  una  cofa , fi  tirano  in  fenti- 
mento  dell’ autore  a lignificarcene  un  altra , conte  per  cagione-, 
d’efenipio  quello , che  io  udii  dire  una  volta  da  un  facro  oratore  : 
Strajcit/are  la  navicella  del  vivere  ai  lidi  della  veccbiaja  ; le  quali 
parole  ognun  vede,  che  in  sè  fteilb  altro  fenfo  non  hanno,  che  il 
foro  proprio  e letterale  , e non  mai  quello , che  intendea  l’oratore, 
cioè  invecchiare  e menar  lunga  vita  ; perchè  il  vivere  non  ha  na- 
vicella da  flrafcinare  ; nè  la  veccbiaja  ha  i lidi  : nè  tra  la  navicel- 
la, e il  vivere  : nè  tra  la  veccbiaja  , e i lidi  avvi  alcuna  proporzio- 
ne , fe  io  pur  non  traveggo . Ma  di  quelli  enimmatici  e moftruoli 
parlari  fono  coltiti  i titoli,  e ifrontifpicj  de’ libri,  nonché  i libri 
ìucdefnni . Ora  quelli  tali  non  fi  avveggono , che  le  locuzioni  pro- 
prie e native  fono  qlielle , che  a guifa  di  carne  deono  edere  collo- 
cate ne’ luoghi,  che  la  natura  dimanda  pel  corpo  dell’eloquenza , 
conte  appunto  ben  dille  Giulio  Camillo  , uomo  di  gran  fenno  e di 
grande  ingegno,  in  quel  fuo  trattato  delt  imitazione , che  indiriz- 
zò ad  Erafmo  da  Roterdanto.  Imperciocché  al  corpo  umano  orga- 
nizzato , ma  però  ancora  fecco  ,e  in  illato  di  defiderar  la  carne  per 
ellòr  vellito  e ripieno  nelle  parti  vote,  paragonò  egli  il  egrpo  dell’ 
eloquenza  in  tempo  che  non  avelie  ricevute  ancor  le  parole  ; nta 
che  già  ftefl'e  apparecchiato  per  riceverle , come  cofa  già  proffima 
all’eloquenza  , e dall’  artificio  già  renduta  acconcia  e difpofta . E 
ficcome  il  corpo  umano  fpefl’e  volte  non  vuol  moftrare  la  carne, 
ma  le  velli menta  ; così  fia  ancora  il  corpo  dell’ eloquenza , le  cui 
vefti'fono  i traslatf , i quali  fi  ufano  per  necelfità  (blamente , cioè 
per  coprire  il  corpo  . E s’egli  è vero , che  un  corpo  umano  già  or- 
ganizzato volendoli  empier  non  di  carne , ma  di  que’  panni  onde 
li  fanno  le  velli,  diverrebbe  una  befana  invece  di  un  corpo  umano: 
nella  maniera  ftefl'a  empiendoli  le  parti  vote  dell’  orazione  con 
traslati , verrebbefi  a fare  non  già  un  fimulacro  di  grave  eloquen- 
za , ma  bensì  un  corpo  da  muovere  i riguardanti  alle  rifa , come 
quello  della  donna  deferitta  da  Oraziò  ■ 

Nè  già  credali  chi  che  fia,  che  le  vellimenta  dell’  orazione  fi 
pollano  tiare  d’ogni  panno;  perocché  di  ragione  non  deono  for- 
marfifenon  diquelfolo,  che  e proprio  alla  fua  maellà  ; cioè  di 
que’  foli  traslati , che  dagli  autqji  di  primo  foggio  fono  flati  ado- 
perati , in  guifa  tale , che  oggi  non  fanno  più  villa  di  e (Ter  quelli , 
cioè  traslati  ; e che  fono  limili  a quelle  parti  delle  vellimenta , le 
quali  allettandoli  bene,  agli  uomini  pieni  di  corpo  paiono  di  eller 
nate  con  elio  loro , ove  fenza  vaghezza  di  falde  lì  unifeono  coi 
rilievi  • Come  poi  nelle  parti , che  vanno  fcadendo  non  può  anda- 
re sì  latto  allettamento , allora  ivi  hanno  luogo  le  falde  delle  pa- 
role , 
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fole , cioè  i trasliti , comporti  dall’  artificio  del  medefuno  autore . 
Ma  quelle  virtù  , che  al  tempo  degli  avi  noltri  vernano  fpiegate  ai 
giovanili  ingegni  da  que’  grandi  uomini , che  in  tal’ arte  invec- 
chiavano per  giovamento  del  pubblico,  non  è maraviglia,  che 
oggi  fieno  poco  note , dappoiché  gli  ammaeftramenti  per  acqui- 
rtarlepajono  del  tutto  ertimi  per  colpa  di  chi  empie  poco  degna- 
mente i léggi , che  con  tanta  gloria  e vantaggio  delle  buone  lettere 
occuparono  quei  valentuomini  del  fecolo  deciinofefto , quando 
nelle  fcuole  sunterpretavano  gli  antichi , e non  i moderni  fcrittori 
da  chi  per  lunga  fperienza  e (Indio  fapea  interpretargli . 

Ora  per  quelle  coniiderazioni  ellbndo  aliai  necellàrio  il  co- 
nofeimento  di  quegli  Icrittori , che  più  eccellenti  fono  riufeiti  nel- 
la Italiana  eloquenza , a fine  di  poter  feguitare  le  loro  velligie  in 
ciafchedun  genere , che  fi  pari  davanti  s mi  è venuto  di  riflettere 
più  volte  alla  grande  utilità  , la  quale  fi  recherebbe  non  folamente 
a’  noftrali , ma  a’  lòreftieri , che  fono  vaghi  di  apprender  la  lingua 
noftra , ove  fi  raccogliefl'ero , e li  flampartero  in  molti  corpi , di- 
vili  fecondo  le  materie  loro , varie  opere  volgarmente  comporto , ■* 
e gii  pubblicate  in  tempo , che  fioriva  la  lingua  noftra,  e il  vero 
(Indio  della  Italiana  eloquenza  : le  quali  opere  oggi  malagevol- 
mente lì  poll'ono  rinvenire , o pure  le  fi  rinvengono , non  lì  cono- 
feono  da  quei , che  più  ne  tengon  bifogno  j onde  poi  ne  nafee  la 
falfa  opinione , che  la  noftra  lingua  fia  mancante  di  que’  libri , i 
quali  per  non  efiér  moltiplicati  con  le  (lampe  a’  noftri  giorni,  qual 
luol  farli  di  là  da’  monti , non  fi  veggono  di  leggieri  in  pubblica 
vendita  efpofti , come  accade  per  lo  contrario  dei  Dialoghi  del 
Bouhours , delle  Tragedie  de’  due  Cornei} , e del  Racine , delle 
Commedie  del  Moliere , delle  Satire  del  Boileau  t e di  molti  fcrit- 
tori  Greci  e Latini  rivoltati  in  linguaggio  Francefe . 

Ma  per  l’avarìzia , e per  l’ignoranza  de’  noftri  librai  edam- 
patori  Italiani , diverfilfimi  da  quei  buoni  antichi  di  già  cento  e 
cinquantanni , riufeendo  quella  mtprefa  quanto  defiderabile , al- 
trettanto difficile , e fe dee  giudicarti  da  quel  che  fi  vede,  impof- 
lìbile , per  così  dire , a ridurli  a fine , poiché  i medefimi  ftainpatori 
univerlalmente  fra  noi  trovandofi  molti  in  numero , e in  cogni- 
zione rarilfimi , e anche  per  lo  più  ellèndo  poveri  di  fuftanze , e 
adatto  nuovi  nel  loro  meftiere , e quello  che  più  importa,  fenza 
commercio!  non  fono  valevoli  ad  intraprendere  altre  (lampe,  che 
di  cofe  leggiere , e che  hanno  fpaccio  tra  il  volgo  : onde  non  è ma- 
raviglia , fé  hanno  già  perduto  il  gufto  e l’efquifitezza  dello  (lam- 
pare , sìjnegl’  inchioftri , come  nella  diftribuzione  , e nella  qualità 
de’ caratteri,  per  non  dir  nulla  poi  della  imperfezione  delle  car- 
te , che  a fine  di  rifparraio  per  lo  più  fi  adopera  vile  : e per  tacere 
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incora  delle  fcorrezioni , le  quali  fenza  la  continua  affiltenza  de- 
gli autori  Ite  Ut  comparifcono  in  molto  numero  : il  tutto  per  ca- 
gione dell’ imperizia  de’iuedefuniftainpatori,  i quali  fono  abba- 
Hanza  rimproverati  dall’  eccellenza  delle  {lampe  antiche  Italiane, 
oggidì  cotanto  ammirate  e cercate  dagl'intendenti  Oltramontani. 

E pure  egli  è vero , che  con  una  tale  riftatnpa , da  me  dianzi 
accennata  troverebbonoda  Coddi.sfare  anche  alla  loro  avidità  ; im- 
perciocché l’incauta  gioventù , e particolarmente  quei  che  hanno 
vaghezza , e talento  d’applicare  all’  arte  Sì  importante  del  ragio- 
nare alla  moltitudine , fi  pi  ovvederebbono  delle  opere  di  coloro , 
che  a’ buoni  tempi  fiorirono  infapere  e in  eloquenza,  everreb- 
bono  a conofcere  il  grande  inganno , che  prendono  in  perderli  die- 
tro a certi  volumi  d’autori  moderni , che  gli  fanno  traviare  con  la 
maniera  de’ loro  penfieri , difadatti  alla  gravità  del  perorare  in 
luogo  facro , e in  materia  di  alto  affare  con  le  voci , con  le  frali  , e 
co’  giri  di  elle  ; difpoffi  ad  eccitare  il  rifo  più  che  la  compunzione: 
e in  Comma  con  tutto  il  corpo  del  ragionamento , veftito  di  cento 
pezzi  di  verfi  fra  loro , e atti  a fare  tutt’  altro , che  l’uticio  di  mo- 
vere gli  affètti , e gli  animi  di  chi  ode  . 

Quella  pelle  letteraria  , per  chiamarla  così , fra  noi  lì  è fparfa 
dal  tempo , in  cui  per  grave  danno  reftaronchiufe  fra  noi  le  fcuole 
fiamofe  degli  Amafei , de’  Sigonj , de’  Luifini , de'  Robortelli, de* 
Vettori , e di  tanti  altri  lodatiflìmi  padri  e maeltri  della  purgata 
e non  falfa  letteratura  : e pofeia  dall’  anno  mille  feicento  ai  noilra 
fallite  avvelenò , fi  può  dire , tutta  l’Italia  per  opera  degli  fcrittori 
di  poefie , di  romanzi , e di  difeorfi  accademici  ; onde  per  quello 
il  fecolo  prollìmamente  caduto , in  materia  d’eloquenza , e di  lin- 
gua Italiana  ha  mollrata  una  fàccia  totalmente  diverfa  dall’  altro 
precedente,  degno  d’eterna  lode,  etlèndo  la  medefima  lingua  d’al- 
lora  in  qui  andata  declinando  colfùollile  concettofo , o piutto/io 
iperbolico , egigantefeo , fiocome  giunfe  a dire  fino  U Francefe  Me- 
nagio  nelle  Annotazioni  al  Sonetto  trentèlimo  quarto  di  Giovanni 
delia  Cafa  ; quantunque  non  poflà  negarli,  che  anco  in  quello  tem- 
po alcuni  ingegni  felici  non  abbiano  Caputo  alzare  la  fronte  dalla 
corruttela  comune  : i quali  però  in  riguardo  della  ^ran  fòlla  di 
quegli  fcrittori , che  non  hanno  incontrata  la  medelnna  ventura 
per  vero  dire  fono  sì  radi , che  poca  fatica  ci  vuole  per  annoverar- 
gli . Perciò  i librai  tanto  più  dovrebbono  accorgerli  del  vantag- 
gio, che  lor  ne  verrebbe:  quanto  più  veggono  ricercarli  opere 
fomiglianti  dagli  eruditi:  il  che  ha  molli  già  i Francefi,  egliOl- 
landefi  a rillampame  diverfe , come  fi  è veduto  di  quelle  dei  Cafa, 
del  Guarini , del  T affò,  del  Bonareffi,  del  Boccaccio,  dello  llorico 
Davila , e del  Cardinal  Bentivoglio  . 

E per 
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£ per  non  dipartirmi  da’  libri  noftri  Italiani  in  diverfe  materie;  * 
quelli  mi  fanno  tornare  alla  memoria  un  debito  antico  già  contrat- 
to da  me  con  Monfignor  Giulio  Imperiali  ( oggi  Principe  di  Sant’ 
Angelo)  delle  cui  rare  prerogative  e ricevute  dal  nafciinento , e 
da  lui  acquiftate , avrà  fenza dubbio  V.  S-  Illuftrillima  udito  ragio- 
narne . Imperciocché  egli  in  occafione  di  dover  pailàrfene  di  làda’ 
monti  per  pafcer  l’animo  fuo  (ignorile  in  vedere  codumi  e paefi 
diverfi  , (iccome  ha  fatto  ; mi  comandò  , che  gli  didendeflìun  Ca- 
talogo d’autori  noltri  de’  più  eccellenti , che  di  varie  facoltà  avef- 
foro  fcritto  in  Italiano  : c ciò  appunto  per  poter  ancor  egli  inoltra-  - 
re  con  le  fcritture  alla  mano  i pregi  della  noltra  tavella  nelle  con- 
trade ove  andava,  qualora  ne  toflè  mai  accaduto  il  bifogno  ; imma- 
ginando , che  in  quello  particolare  io  poteflì  corrifpondere  ai  fuo 
defiderio  non  per  altro  riguardo , fenon  per  la  copia  di  quelli  e di 
ogni  altra  forta  di  libri , che  arrichifcono  le  danze  della  Biblioteca 
dell’ Emi iientiifimo  SignorCardinale  Imperiali.  Laonde  non  aven- 
do io  mai  prima  d’ora  colto  il  tempo  di  ubbidire  ai  comandamenti 
del  mede  fimo  Prelato  , parte  per  mia  propria  negligenza , e parte 
ancora  perchè  io  mi  perluadeva , che  realmente  non  tencllè  egli 
bifogno  di  un  fimil  Catalogo , come  quegli , che  fenz’  litro  è forni- 
to delle  cognizioni  più  nobili , ed  è informato  degli  autori  più  ac- 
creditati ; ora  finalmente  io  fono  entrato  in  rifoluzione  di  teflere 
*1  medelìmo  Catalogo , ordinandolo  per  cla/H  di  materie  in  forma 
di  biblioteca . £ quello,  che  mi  muove  a comunicarlo  a V.  S.  II- 
luftriffima  fi  è la  fperanza , che  ella  di  fua  mano  tolga  i difètti , che 
porterà  feco , e gli  dia  quel  compimento , che  le  parrà  più  necef- 
rario  per  un  fomigliante  lavoro , in  cui  non  è mio  pondero  d’inferi- 
re altre  opere  che  le  già  pubblicate ron  le  dampe  ; e di  quede  non 
tutte  quelle , che  vanno  attorno  fopra  vari  argomenti,  ma  fol  quel- 
le , che  per  la  notizia , che  io  ne  porto  avere , mi  fembrano  in  qual- 
che modo  nel  genere  loro  più  degne  di  efl'er  confiderate  * E per 
maggior  ficurezza  di  chi  avelie  per  avventura  a fervirfi  in  qualche 
guifa  del  Catalogo  dedò , in  calo  che  mai  gli  avventile  di  pattare  ad 
altre  mani , che  a quelle  di  V.  S,  Illudrilfima , io  dimo  ben  fatto  il 
fegnarci  oltre  a’  luoghi , agli  anni , e alle  forme  delle  impreffioni , 
anche  i nomi  degli  dampatori , ponendoci  qualche  breve  annota- 
zione di  quando  in  quando , ove  parrà , che  il  bifogno  lo  richiegga; 
acciocché  accadendo  ,che  un  libro  fia  dampato  più  volte , e diver- 
famente  ; e che  uno  dampatore  fia  più  accurato  ed  eccellente  dell’ 
altro , fi  Tappi  a fcegliere  Pimpreffione  migliore e più  intera  : ben- 
ché pei ò talora  io  fia  per  accennare  quella  fola  impreffione , che 
avrò  veduta,  non  efcludendo  già  per  quedo  le  altre , le  quali  vi 
potettero  edere . Una  diligenza  cosi  minuta  pare  ad'ai  neceflària 
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anche  per  un  altro  riguardo,  ed  è,  perchè  i molti  de’  medefimi  libri 
ellèndo  rari , nè  mai  più  giunti  alla  notizia  di  qualche  fcettico  Ol- 
tramontano, di  quelli  che  fono  tacili  a decretare,  e a mettere  in 
dubbio  le  cofe  più  certe , con  tanti  contraflegrrf  di  verità  fervano 
elfi  a levare  ogni  occafione  di  fupporre , che  fieno  libri  ideali  o fit- 
tizj:  e perchè  inoltre  conofcendofi  aver  noi  opere  eccellentiltime 
fopra  tutte  quante  le  facoltà  più  iiluitri , dettate  in  lingua  Italiana, 
le  quali  femprc  fono  Hate  lette,  e fi  leggono  tuttavia  volentieri , e 
dagl’  Italiani  ltelli , e dagli  {trameri  j n vegga  ancora  quanto  fia 
vana  fatica  quella,  che  fi  l'pende  in  cercare  di  vilipendere  in  varie 
guife  la  medefima  lingua , come  fe  folle  incapace  di  fomiglianti 
materie , e in  particolare  delle  più  gravi  ; a unico  fine  poi  di  ante- 
porle una  lingua , nella  quale  per,  confentimento  comune  a gran 
pena  fi  polìono  inoltrare  pochi  fcrittori  famofi , e per  conto  della 
tavella , aurorevoli , che  fieno  più-antichi  di  cinquantanni  ; ladove 
i noltri  più  rinomati  fono  già  vecchi  di  quattro  lecoli . Si  dee  però  • 
necefl'ariamente  avvertire , che  ci  fono  molriffime  altre  opere  Ita- 
liane non  porte  in  querto  mio  Catalogo  per  ifchifar  la  lunghezza  , 
mentre  a bello  Itudio  fi  èiàttafcelta  folamente  di  alcune  poche , 
fcritte  intorno  a certe  principali  materie . Reità  di  accennare , che 
occorrendo  di  riftampare  alcune  delle  fuddette  opere , come  quel- 
le delle  più  antiche  edizioni , bifognerebbe , che  da  qualche  mano 
perita  follerò  leggermente  ritoccate  nella  interpunzione  , e nella 
ortografia  per  conformarle  in  quella  cofa  accidentale  al  gullo  dili- 
cato  de’  tempi  noltri,  fenza  però  la  minima  alterazione  della  fr afe, 
e delle  voci . Quello  è ciò  che  brevemente  mi  è occorfo  di  fcrivere 
a V.  S.  Uluftrtflìma  in  propofìto  del  nortro  linguaggio,  a cui  ella 
fa  tanto  onore  co’fuoi  componimenti;  onde  non  rimanendomi 
altro,  che  di  foggiugnere  il  Catalogo,  del  quale  ho  parlato,  la 
fupplico  ad  accogliere  il  tutto  con  quella  fua  incomparabile  uma- 
nità , con  la  quale  riguarda  ogni  cofa , e me  fpecialmente  che  fono 

Dr  V.S.  Illustrissima 

Roma  in  quello  dì  $c.  Giugno  1706*' 


T)irJCtiJJìr/jo  edGbblìgatìJjìmo  Servo 
Giulio  Fontanini . 
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Si  videbitur  Reverendiffimo  Patri  facri  Palatii 
•Apoftolici  Magiftro , 

N.  Baccarius  Bpìfcopus  Bojanen.  Vìcesgerens  » 


APPROVAZIONI 

j 

AVendo  attentamente,  e confideratamente  letto  il 
libro  del  {'Eloquenza  Italiana  di  Monfignor  Giudo  Fon- 
tanini  Arcivefcovo  d’Ancira,  per  ordine  del  Reverendiflì- 
mo  P.  Gio:  Benedetto  Zuanelli  Maedro  del  facro  Apodoli- 
co  Palazzo  , non  ho  in  quello  trovata  cofa  , che  contraria  da 
alla  Cattolica  Chiefa,  & a’  buoni  codumi . Bensì  ho  in  quel- 
lo con  grande  mio  piacere , e profitto  letta , ed  ammirata  la 
rara , e vada  erudizione , con  cui  il  valorofo , e tanto  dell* 
Italiana  letteratura  benemerito  Autore  ha  compoda  quella 
grande  opera,  nella  quale  da  per  intero  raccolta  l'idoria 
degli  dudj  de’  Letterati  Italiani , dapoichè  è in  Italia  rina- 
to il  gudo  , e la  profefGone  della  vera , e foda  eloquenza  . 
Queda  è la  tedimonianza , che  ben  volentieri  io  rendo  , non 
tanto  del  merito  dell'  opera , quanto  di  quella  {ingoiare  edi- 
mazione  , in  cui  ho  Tempre  tenuto  per  le  rare  fue  doti  di  fa- 
pere  , zelo , fincerità , e probità  l’infigne  Autore . 

Dal  Collegio  Clementino  quedo  di  1 6.  Novembre  17;^. 

CD.  Gianfrancefco  Baldini  Cberìco  Regolare 
della  Congregazione  Somafca  . 
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LEtta  da  me,  econfideratapercommilTìonedel  Re- 
verendillìmo  Fadre  Madiro  del  facro  Palazzo  l’opera 
intitolata  l’Eloquenza  Italiana  compolla  da  Monlignor  Giu- 
lio Fontanini  Arcivefcovo  d’Ancira  di  chiara  memoria, 
non  ho  ritrovata  in  efla  cofa , che  polla  offendere  la  purità 
della  Fede , e de’  buoni  coftumi , anzi , che , oltre  la  profon- 
da , e vada  erudizione , apparifce  da  per  tutto  nella  medefi- 
ma  quel  zelo  verfo  la  Cattolica  Religione , che  il  dottilfimo 
Autore  dimoftrò  nel  corfo  della  fua  vita  , onde  per  la  molta 
utilità , che  particolarmente  può  arrecare  a coloro , ché  allo 
ftudio  della  iftoria  letteraria  attendono,  la  reputo  degnilfl- 
ma  delle  ftampe . In  fede  di  che  &c.  quello  din.  Novem- 
bre 1736. 


Francesco  Vale  fio . 


Imprimatur. 

Fr.  Jo:  Benediftus  Zuanelli  Ordinis  Praedicato- 
rum  facri  Palatii  Apoftolici  Magifter . 


c 1 


IN- 


I 


Digitized  by  GooglC 


\ *JH 

' INDICE 

DECAPI 


LIBRO  PRIMO 


• Si  fpiega  1’origÌDe  e il  primo  fiftema  dell' Italiana 
favella  - 


1. 


II. 

III. 


IV. 

V. 


vi. 


VII. 

vili. 

IX. 

X. 
XL 

XII. 

XIII. 

XIV. 


XV. 

XVI. 


Lo  J ìndio  delle  lingue  antiche  già  frequentato  dagl' 
Italiani . pagina  i 

La  lingua  Italiana  fucceduta  alla  Latina  ■ ivi. 
Tre  lingue  Romanze  e volgari , nate  dalf  antico  Ro- 
mana o Latina  ■ 3 

Antichità  della  lingua  Romanza  Italiana  ■ 7 

Lo  Flato  della  lingua  Romanza  ne'fecoli  ix.  ex.  e fpe- 
cialmente  in  Italia  fino  al  principio  del  fecola  xn  1.  9 
La  lingua  Tedefca  0 Francefca  , e Francigena  infieme 
con  la  volgare  0 comune  Romanza  d'Italia  , poffedu- 
te  dal  fummo  Pontefice  Gregorio  V.  1 5 

I Barbari  fecero  nafccre  la  lingua  Italiana . 23 

I Letterati  Italiani  fcriffero  prima  nell'  idioma  Ro- 
manzo di  Francia , che  nel  proprio  d'Italia  ■ 26 

Idioma  'Romanzo  di  Francia  JiHefo  ancora  in  Ita- 
lia ■ 28 

Idioma  Romanzo  di  Francia  flimato fopra  gli  altri  an- 
che in  Italia  ne'  fecoli  xi  1.  e xi  1 1.  30 

Dilatazione  della  lingua  Provenzale  e Francefca  trai 
Letterati  d’Italia  . 37 

Ricchezze  della  lingua  Provenzale,  e Francefca  adot- 
tate dagli  antichi  fcrittori  Italiani  ■ 4 1 

Opere  di  autori  Italiani  in  antica  lingua  Romanza  di 
Francia . 44 

Origine  delle  iFtorie  favolofe  in  lingua  Romanza,  per- 
ciò dette  Romanzi,  onde  prefe  accrefcimento  l’Ita- 
liana Eloquenza . 48 

Ver  foni  della  facra  Scrittura  in  lingue  Romanze,  an- 


ticamente vietate . 50 

Del  dialetto  comune , e di  molti  altri  delle  antiche^» 

c 3 Un- 


Digitized  by  Google 


XXII 


XVII. 


XIX. 


XX. 

XXI. 

XXII. 
XXIII. 


INDICE 

■ lingue  Romanze , alcune  delle  quali  fono  tuttavia 
in  cJJ'erè . jj 

* Romanzi,  chiamati  anche  i libri  non  favolofi,ma  fcritti 
in  lingua  Romanza . , j- 

XVIII.  Cinque  Conti  di  Provenza,  fatto  i quali  fiorirono  gli 
fcrittori , anche  Italiani , di  quella  lingua  Roman- 
za ; . 59 

Varie  corti,  nelle  quali  fiorirono  fcrittori  nella  lingua 
Romanza  di  Francia , profetata  ancora  dagl’  Italia- 

' «'•  . 62 

S-r dello  Mantovano,  fcrittore  in  lingua  Provenza- 

le  • 64 

Antichità  del  R omanzo  di  Tarpino  . 67 

Romanzo  di  Tarpino , già  noto  a Dante , ■ 69 

Antichità  del  Romanzo  de’  Reali  di  Francia  già  noto 
a Dante . ^ , 

XXIV.  //  Romanzo  di  Tarpino  viene  di  Spagna  . 75 

XXV-  Il  Romanzo  di  Tur  pino  quando  comporlo  , e fua  gran 
fama . 7- 

XXVI.  Il  Romanzo  del  Mefcbino , e fua  antichità . 82 

XXVII.  Antichità  del  Romanzo  dell' Amadigi  di  Ganla.  83 
XX  VIII.  Cenfure  del  Romanzo  di  Amadigi  di  Ganla . 84 

XXIX-  Il  Romanzo  dell' Amadigi  JparJo  in  Vittemberga  al 
tempo  di  Lutero . g7 

Il  Romanzo  dell  Amadigi  riprefo  da  molti . 88 

Il  Romanzo  dell  Amadigi  a preghiere  de'  Grandi  ri- 
dotto in  poema  da  Bernardo  Tajfo . 90 

L Amadigi  di  Gaula  non  ha  che  fare  con  l' Inghilter- 
ra . „ , 

XXXIII.  Il  Romanzo  dell’ Amadigi  altamente  flimato  da  Tor- 
quato Tajfo.  oj 

XXXIV.  Altri  particolari  intorno  al  Romanzo  delTAmadi- 

gì  * 

XXXV.  Origine  del  Romanzo  della  Tavola  ritonda . 98 

XX  XVI.  Origine  de’  Tornei , a'  quali  fu  dato  il  nome  di  Tavola 
ri  tonda . 10O 

XXXVII.  Il  nome  di  Tavola  ritonda  pafsò  dalle  Gioii  re  allibro , 
che  tratta  de’  Baroni  di  effe  . 104 

XXXVIII.  Rara  e perfetta  edizione  Italiano  del  Romanzo  della 
Tavola  ri  tonda , citato  dagli  antichi . 109 


XXX. 

XXXI. 

XXXII. 


LI- 


Digitized  by  Google 


DE’  CAPI 


XXIII 


LIBRO  SECONDO 

» 

Come  pafsò  a ingrandirli  per  le  opere  fcritte  i 

I.  L'idioma  Italiano  perche  chiamato  Vulgare  lati- 

nuin  . 1 1 5 

II.  Te  fi  intoni  anzi  della  lingua  Italiana  ne’fecoli  x.  xi. 

«xii.  114 

III.  Puffo  volgare  antico  in  dialetto  regnicolo . 119 

IV.  Memorie  volgari  in  altri  dialetti  d’ Italia . 1 20 

Y.  La  rotta  di  Montaperti  coutribttifce  ad  accrescere 

l'Italiana  Eloquenza . 121 

VI.  Lingua  volgare  impiegata  dapprima  in  fole  cofe  vane 

e plebee.  125 

VII.  Corte  d' Amore  in  Provenza . 1 27 

Vili.  Scrittori  Italiani  prima  in  verfo  , che  in  profa . J jo 

IX.  Scrittori  antichi  tifarono  varj  dialetti  d'Italia . 1 32 

X-  Pregio  di  alcuni  dialetti  d' Italia . 134 

XI.  Dante  fu  il  Padre  della  Italiana  Eloquenza.  137 

XII.  Eccellenza  della  Commedia  di  Dante  . 1 38 

XIII.  Avventure  di  Dante  e della  fua  Commedia . 141 

XIV.  Dante  usò  molti  dialetti  volgari  con  voci  latine , e di 

altre  lingue  ■ 14$ 

XV.  Pregi  della  Commedia  di  Dante  . \ 148 

XVI.  Pafft  di  Dante  mal  ceti  furati . . ico 

XVII.  Dante  riprefo  dal  Bembo  e dal  Cafa  , ed  efaltato  dallo 

Speroni.  152 

XVIII.  Altre  doti  avvertite  dallo  Speroni  nella  Commedia  di 
Dante . 1 SS 

XIX.  Nuove  avventure  di  Dante , e della  Commedia  dopo 

1'eti Ho . 15S 

XX.  Ambafceria  di  Dante  per  Guido  Signor  di  Ravenna 

alla  Repubblica  Veneziana . 161 

XXI.  Titolo  di  Commedia , perchè  impojlo  al  Poema  di  Dan- 

te . 162 

XXII.  Identità  dellibrodi  Dante  de  Vulgari  Eloquenti.  167 

XXIII.  Te/lo  latino , e verjìone  Italiana  de  due  libri  della  Vol- 
gare Eloquenza  di  Dante . 169 

XXIV . Dante  ne’  due  libri  della  Volgare  Eloquenza , a torto 
impugnati , non  difcorda  punto  dalla  Commedia.  17 1 
XXV  • Te/lo  latino  della  V il  gare  Eloquenza  di  Dante.flampa- 
>'  to  in  P a rigi > convince  di  faljìtà  le  critiche  oppofte ■ 1 77 


xxiv 

XXVI. 

XXVII. 

XXVIII 

XXIX. 

XXX. 


XXXI. 

XXXII 

XXXIII. 

XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 


XXXVIII 

^CXIX. 

XLI. 

XLII. 


INDICE 

Nuove  ragioni  per  l'identità  della  Volgare  Eloquen- 
za di  Dante  ■ 1 84 

’Romori  eccitati  in  Italia  per  la  V ìlgare  Eloquenza  di 
Dante . 1 SS 

, Anali/  della  V ìlgare  Eloquenza  di  Dante , 1 95 

Segue  r anali  fi  della  Volgare  Eloquenza  di  Dan- 
te , 202 

fiegne  T anali/  della  Volgare  Eloquenza  di  Dante , en- 
trando fi  a parlare  de'  xiv.  dialetti  della  lingua  Ro- 
manza d'Italia  . 209 

Segue  Tanalifi  della  Volgare  Eloquenza  di  Dante,  e 
• tartufi  dell'antico  dialetto  Romanejco . 218 

Altri  dialetti  Italiani , annoverati  nella  Volgare  Elo- 
quenza di  Dante . 227 

Si  ragiona  di  alcuni  altri  dialetti  Italiani  rammentati 
nella  Volgare  Eloquenza  di  Dante . 232 

Lingua  Siciliana  , che  Dante  loda  fi opra  le  altre , fin 
la  comune  Italiana , ufata  dai  Poeti  delta  reai  Corte 

di  Napoli  , m 234 

Dante  prepone  il  dialetto  comune  d’Italia  a tutti  i mu- 
nicipali, anche  Tofcani . 235 

Dante  ef alt  a la  reai  Corte  di  Napoli , come  fautrice 
de' poeti  eccellenti  nel  volger  comune , diverfo  dal 
Puglie fe , 236 

L’aver  Dante  fi parlato  del  volger  dialetto  Fiorentino, 
cofa  per  altro  dopo  lui  fatta  ancora  dal  Pafif avanti , 
fu  cagione  che  Ji  diede  per  finto  il  fitto  libro  della. 
Volgare  Eloquenza  ; ma  egli  /parla  ancora  degli 
altri  dialetti . 238 

. Dialetto  Genovefe  e altri  municipali , efclufi  dalle 
fcritture  nobili , e rimafli  Ver  le  fole  piacevoli . 241 
De’  dialetti  Romagnolo,  Padovano,  e Veneziano.  244 
De'  dialetti  Imolefie , Ferrar efe , Modanefe , Manto- 
vano , Cremonefa  Br  e fidano , Veronefie,  Bolognefie , 
e di  altri  tutti  inferiori  al  Romanzo  comune , 0 fia 
volgare  iiluflre . 229 

Dante  non  termina  il  fuo  libro  della  V ìlgare  Elo- 
quenza . 2J3 

Libro  di  Dante  de  Vulgiri  Eloquenti  approvato  e 
ricevute  per  vero  da  più  valentuomini . 2 J7 


LI- 


Digitized  by  Google 


DE4  CAPI 


KXV 


LIBRO  TERZO 

La  volgar  lingua  Italiana  innalzata  alla  predicazione 
della  Morale  > ridotta  a regole  di  Gramatica  , 
e fornita  di  fcrittori  in  ogni  materia  . 

I.  Antica  di/ciplina  di  predicare  in  Cbiefa  latinamente , 

e fuori  di  Cbiefa  in  lingua  volgare . 263 

II.  Le  Prediche  latine  fi  face  ano  in  Cbiefa , e le  volgari 

fuoti  di  Cbiefa . ’’  ' 269 

III.  Le  Regole  gramaticali  della  lingua  volgare  comin- 

ciarono a fprfi  nello  Rato  di  Venezia , principal- 
mente dal  Fortunio . * 276 

IV.  Le  Regole  del  Fortunio , tacciato  a torto  di  plagiario , 

fono  fue  proprie , ni  hanno  che  fare  con  quelle  del 
Bembo . 280 

LA  BIBLIOTECA 

DELLA  ELOQUENZA  ITALIANA 

Dove  ordinatamente  fono  difpofte  le  opere  fampate 
in  lingua  nojlra  volgare  J opra  le  difcipline 
e le  materie  principali. 

C L A S S E . I 
La  Gramatica . 

I.  Le  Regole  della  lingua  volgare . 285 

II.  Gramolici  volgari  per  la  lingua  latina  ■ . 301 

III.  Vocabolari  e dizionari  della  lingua  volgare . 3C5 

CLASSE.  II 
La  Rettorica . 

I.  V Arte  oratoria . 3*4 

II-  Retori  Greci  volgarizzati . 3 22 

III.  Retori  latini  volgarizzati  • 324 

IV-  Ora- 


Digitized  by  Gooflle 


XXVI 


IV. 

V. 

VI. 

VII. 
Vili. 

IX. 

x. 

XI. 

XII. 

XIII. 


I. 

II. 

III. 

IV. 

v. 

VI. 

VII. 
Vili. 

IX. 

x. 

XI. 

XII. 


I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 
Vili, 

IX. 


U7 

132 

33S 

339 

34° 

34' 

342 

344 

346 

370 


INDICE 

Oratori  in  lìngua  Italiana . 

Orazioni  funerali  in  lode  di  letterati . 
Oratori /acri  in  lingua  Italiana  . 
Oratori  Latini  volgarizzati . 

Oratori  Greci  volgarizzati  . 

Oratori  facri  Greci  volgarizzati . 
Oratori  facri  Latini  volgarizzati . 
Dell'  uficio  di  fcriver  lettere . 

Lettere  Italiane . 

Lettere  Latine  volgarizzate . 

CLASSE.III 
La  Poefia  «• 


l'Arte  poetica . yji 

Spoftori  volgari  della  Poetica  Greca  d' Ariflotile.  383 
Spoftori  volgari  della  Poetica  latina  d'Orazio . 390 

Poemi  epici.  391 

Epici  latini  volgarizzati . 400 

Epici  Greci  volgarizzati . ' " 4Ì3 

Poemi  diverfi . 404 

Poemi  gioco/! . 405 

Poemi  facr  i . - 406 

Scrittori  intorno  al  Poema  dell'  Arioflo . e,\z 

Scrittori  intorno  al  Poema  del  Tajfo  . 413 

Scrittori  intorno  a!  Poema  di  Dante  • 425 

Difegno  per  una  nuova  edizione  del  Poema  di  Dan- 
te • 436 

C L A S S E . I V 
Dramatici . 

Commedie  in  profa . 439 

Commedie  in  ver  fi.  449 

Commedie  Grecie  e Ialite  volgarizzate  ■ 456 

Favole  paftorali  in  verfo . 45-9 

Scrittori  intorni  al  Poema  del  Guariti  . 468 

Favole  pefeatorie  in  verfo  . 479 

Favole  narrative  e profe  con  poefte  per  entro  .'  481 

Tragedie  in  profa  . 486 

Tragedie  in  verfo.  487 

X.  Tra- 


1 


Digitized  by  Google 


x. 

XI. 


I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 


I. 

II.  - 

III. 

IV. 

V. 
-VI. 

VII. 

Vili. 

IX. 

x. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 

XV. 


I. 

II. 

III. 


DE’  CAPI  xxvii 

Tragedie  Greche  volgarizzate . 499 

Tragedie  latine  volgarizzate  ■ yoo 

C L A S S E . V 
I Lirici . 


Canzonieri  antichi . yoi 

Scrittori  intorno  al  Canzonier  del  Petrarca . 524 

Canzonieri  moderni . 529 

Canzonieri  giocofi . 537 

Canzonieri  /acri . _ * 539 

Canzonieri  di  Donne , e per  Donne  illuHrì . 542 

Canzonieri  Greci  e latini  volgarizzati . 545 


CLASSE.  VI 


L’Iftoria . 


L'Arte  i clorica  . 547 

Hitoria  letteraria . 549 

Vite  letterarie  volgarizzate . 56$ 

Vittoria  favolofa  antica . 567 

L‘l fioria  favolofa  antica  volgarizzata . 569 

L'I fioria  favolofa  moderna . 571 

Vittoria  favolofa  meno  antica , 0 fa  moderna  volga- 
rizzata . 583 

V Iftoria  nummaria  e lapidaria.  j8y 

Vtfloria  civile  ■ 590 

Vite  di  perfori  aggi  famofi  in  guerra  e in  pace . 607 

La  Cofmografia  . 612 

Geografi  Greci  volgarizzati  ■ 615 

I fiorici  Greci  volgarizzati  . ivi. 

Iforici  Latini  volgarizzati  • 619 

Vljhria  ecclefia/tica . 620 

C L A S S E . V I I 


La  Filofofia . 


Razionale . 
JV 'aturale  ■ 
Morale . 


IV 


Hi 

6g. 


Digitized  by  Google 


xkvjii 

IV- 

IL 

VI- 

m 

INDICE  DE’  CAPI 

Civile . 

Cavallerefca . 

Simbolica . 

Giurifprudenza , diritto  pubblico , e delle  Genti 

6u 

648 

• 

Vili. 

Matematica 

6V7 

D L 

Il  Calendario , e Computo  cecie fìaflico  ■ 

Sfa 

x. 

Architettura . 

IVI. 

XL 

Militari  Greci  e Latini  volgarizzati . 

663 

664 

XII. 

Pittura  e Scultura. 

XIII. 

Mufica . 

667 

CLASS  E.  V III. E.  UL  TIMA 

La  Teologia. 

L 

Biblica . • , 

670 

IL 

Morale  e dottrina  Crifliana . 

m 

UL 

Polemica ■ 

670 

IV, 

Afeetica  ■ 

àz 

V. 

Scrittori  eccle/iafiici  Greci  volgarizzati . 

6S8 

¥L 

Scrittori  ecclejìa/ìici  latini  volgarizzati . 

689 

Giunte  ai  libri  antecedenti  . 

*21 

Tavola  e Indice  delle  cofe  notabili  ■ 

JIZ 

».  : » 


DELLA 


I 

l 

I 


Digitized  by  Google 


DELLA 

ELOQUENZA  ITALIANA 

LIBRO  PRIMO 

Si  Jpiega  r orìgine  , e il  primo  fijlcmù 
del P Italiana  favella . 

No  de’  contraffegni  più  illu- 
ftri  , onde  una  volta  ne’ 
reami , e nelle  città  più  pu- 
lite fi  ravvifava  di  primo 
afpetto  lo  ftabilimento  del- 
le nobili  difcipline , fù  Tem- 
pre (limato  loftudio  delle 
fcientifiche  lingue  antiche , 
per  bene  apprenderle  quali 
non  fu  grave  ai  noltri  maggiori  il  varcare  infin 
da’  primi  anni  e monti  , e mari  Icorrendo  paefi 
lontani  a fine  di  tornarne  ricchi  di  gran  telòri , 
da  lodevolmente  impiegare  in  beneficio  della  re- 
ligione , e della  repubblica  , comunicando  altrui 
le  merci  letterarie , da  elfi  in  tal  guifa  onorata- 
mente  acquiftate . Di  qui  ne  nacque  , che  la  vigi- 
lanza de’ fonimi  Pontefici , padri  e maeftri  univer- 
làli  della  Chiefa,  e le  làcre  adunanze  de’Concilj 
ecumenici , ben  perfuafe  dell’  importanza  di  tali 
acquifti  , non  tralalciarono  in  varie  occafioni  di 
amplificare  sì  rilevante  iftituto , e d’inculcarne  l’ofi- 
fervanza  con  memorandi  e larghi  provvedimenti . 

MA  la  gran  variazione , lopravvenuta  nelle 
cole  umane  , portando  ora  fra  noi , che  nelle 
fcuole , e nelle  Accademie  fieno  ite  in  difufo  così 
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l Della  Eloquenza 

degne  e profittevoli  collumanze  , e che  gPingegni 
in  vece  di  applicarli  all’  acquilto  delle  lingue  mor- 
te , depofitarie  della  fcienze  , fi  veggano  a’ dì  noftri 
comunemente  occupati  intorno  alle  lingue  vive, 
non  è maraviglia,  fé  il  pregio  delle  dottrine  fi  ve- 
de traviato  non  poco  dal  Tuo  prillino  edere  ; onde 
noi,  ficcome  Libanio  per  la  dominante  lingua  latina 
temette,  che  non  pende  la  Greca,  ci  troviamo  quali 
in  illato  di  paventare  altresì  l’eftinzione  dell’antica 
lingua  latina,  per  gran  mercè  de’ nollri  avi  feli- 
cemente riforta  da  morte  a vita  nel  fecolo  xvi. 
lingua  {aera , e reina  di  tutte  le  occidentali , cui  la 
potenza  Romana  cercò  d’ingrandire  {òpra  le  lin- 
gue llelfe  d’Oriente  , e al  pari  dell’  imperio  del 
mondo  , per  detto  di  santo  Agollino  nel  libro  xix. 
deOvitate  Dei , a capi  vii.  dove  ebbe  a dire,  che 
dai  Romani  opera  data  cjì , ut  imperiofa  civJtas  non 
folum  jugum  , veruni  etìam  lingua  m suam  domiti s 
gentibus  patto  focietatis  imponcret . E alla  Romana 
grandezza  facilmente  riulcì  di  render  comune  la 
propria  lingua  ; ladove  in  tempo  di  Cicerone  tal 

{>regio  otteneva  la  Greca , per  quanto  egli  fteffo 
afeiò  fcritto  a capi  x.  della  Orazione  in  favore  di 
Archi  a : Greca  legantur  in  omnibus  fere  gentibu:  ; 
ha  t ina  fuis  fini  bus  , exiguis  fané , continentur . Al 
prelènte  quella  lingua  nell’  antico  fuo  (lato  a gran 
pena  fi  vede  rifuggita  nel  lèno  di  pochi , dappoi- 
ché un  altra  fuccedutale  fe  ne  va  fignoreggiando , 
alla  quale  nel  lècolo  xvi.  molti  de’  nollri  più  rino- 
mati,Jcrittori  di  tutti  gli  ordini  col  vivo  elèmpio 
della  pratica  valorofamentc  fi  oppolèro  . Il  perchè 
in  oggi  padando  le  colè  diverlamente  da  quello, 
che  padarono  ne’  fecoli  andati,  non  dee  parere  Ura- 
no , fe  noi  ci  troviamo  in  obbligo  di  dovere  efal- 
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tare  quella  medefima  noftra  Italiana  favella  in  tem-  lib.l  C4y.n1. 
po  , che  , ficcome  accadde  a quell’  altra  , lì  cerca 
di  abbatterla  , o guaftandola  con  nuove  forinole  , 
e con  nuove  frafi  e vocaboli  , o anteponendole 
alcuna  delle  altre  viventi  per  non  tenerli  piena 
contezza  dei  pregi  di  efla , non  a cafo  da  me  ap- 
pellata Eloquenza  : de’  quali  pregi  ci  reflano  tanti 
illuflri  mallevadori  , quanti  furono  gli  uomini  in- 
figni , che  (enfierò  volgarmente  in  tutte  le  arti  e 
feienze , conforme  fi  farà  particolarmente  vedere 
appreflb  nel  libro  j il. 

ih. 

LE  tre  più  celebri  lingue  vive  , Italiana  , Spa- 

gnuola  , e Francefe , dilatate  da  più  fècoli  in  d>ii’  amie»  ««*». 
Occidente,  debbono  il  proprio  elfere  al  difeadi- 
mento  della  latina , cagionato  principalmente  dai 
popoli  del  Settentrione , i quali  lòtto  il  generico 
nome  di  Goti  , fin  prima  del  tempo  dell’  Imperio  di 
Maflimino  fi  flrinfero  in  lega  co’Romani,  e dipoi  col  frrrr--»-  *•  Un. 
nome  di  franchi , Vandali , Unni  , e Longobardi  ,aC°‘,”nbatai''*- 
oftilmente  fi  diffufero  in  amendue  le  Gallie  , Ci- 
falpina  , e Trafalpina  , e poi  nelle  Spagne . Que- 
lle nazioni  di  un  fol  labbro  ( a rilèrva  forfè  degli 
Unni , riputati  di  origine  Sarmatica  , e perciò  di 
lingua  Slavonica  , da  Goffredo  Guglielmo  Leibni-  Mitili***  b«o/«. 
zio)  avendo  ne’paefi  occupati  meffa  in  commer- 
ciò  la  novità  e barbarie  del  pròprio  linguaggio  , 
a poco  a poco  fecero  dapertutto  mutar  faccia  al 
dominante  idioma  Latino , ufato  allora  dagli  abi- 
tanti di  quelle  provincie  , dove  pofèro  il  piede  , i 
quali  fi  chiamavano  in  quel  tempo  Romani , cioè  di 
legge  e di  lingua  Romana  ; talmentechè  dall’altera- 
zione di  eflb  idioma  latino  fe  ne  venne  pian  piano 
a formare  un  altro  , pofeia  detto  ancor  egli  Roma + 
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uc.i.  cap.  ì^.'  no , e indi  Romanzo^  non  già  perchè  foffe  Romano', 
ma  perchè  con  tal  nome  lì  diflingueffie  dal  Teoti» 

, fi»  ( cioè  Tedefco  antico  ) fopravvenutovi , e al- 

tramente  chiamato  Barbaro  , che  in  radice  non  era 
fenon  il  Gotico  , nel  quale  il  Vefcovo  Ulfila , fcrit- 
tore  del  quarto  fècolo , o altri  più  antico  di  lui, 
trafportò  i quattro  Evangeli  del  famofo  codice  ar- 
genteo  , pubblicati  e illuflrati  daTommafo  Mare- 
fcallo  Inglefe , e poi  da  Giorgio  Stiernielmio  Sve- 
zefe  , autore  altresì  del  Magog  Aramco  , e deW'An- 
ticluvcrio , in  cui  s’impugna  il  penfiero  di  affegnare 
ai  Goti  e ai  Longobardi  per  fede  primitiva  la  Pruh- 
ha  e il  paefe  lungo  la  Viflula,  e non  la  Scandi- 
navia , o fìa  la  Germania  Settentrionale , chiamata 
l’ officina  delle  genti  , dove  fono  i reami  di  Svezia 
e Norvegia , intorno  a che  è da  vederli  anche  il 
Stillata  a Eeroìi - Leibnizio  : e fopra  la  lingua  del  fuddetto  codice 
ninfa  to.  ì.pai.  ij.  argenteo  > dopo  Francefco  Giunio  , e Giorgio  Icke- 

Wacbttr  in Mifiti-  fio  , chi  n’è  curiofo  , può  confultare  eziandio  Gian- 
tun!  x\,,9a  t gi°rgi°  Vatter , il  quale  minutamente  ne  ha  fcrit- 
EomoioltHL  to . Stefano  Skinnero  pure  acconfente  , che  la  voce 
tutatmm  v.  ;o«an-  Romance  venga  dal  Francogallico  Roman , o fecon- 
do noi  Italiani  , Romanzo  ; poiché  l’idioma  de* 
franchi.  Goti , e Longobardi , tutti  {chiatta  Ger- 
manica , mifto  a quello  degli  antichi  nazionali  , 
Sp. ignuoli , Erancefi , e Italiani  nelle  contrade  , ove 
efli  popoli  Barbari  fopravvennero  , affinchè  fi  di- 
ftinguelTe  , come  ho  detto  , dal  Gotico  , e Teotifco  , 
appelloffi  Romanzo  : e indi  in  quello  piuttoflo  , che 
in  quello,  il  quale  dapprima  ufavafi  nel  parlare, 
ma  non  così  nello  {crivere  , fì  compofero  i poemi  , 
e le  fiorie  militari , o cavallerefche , perciò  dette 
Romanzi  . Quindi  è,  che  l’idioma  Romanzo -,  e i]  * 
francefe  pacavano  per  finonimi.  Appreffo  Egidio 
« : Me- 
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Menagio  in  certi  verfi  , preporti  a un  codice  delle 
favole  di  Efopo  , quefte  fi  dicono  tradotte  in  Ro- 
manzo , e anco  in  Francefe:  e Guglielmo  Nangio 
Frate  dell’Ordine  de’  Predicatori , che  dopo  aver 
dettata  in  Latino  la  ftoria  di  Francia , la  ferme  anco- 
in  Francefe , afferma  di  averla  portata  di  Latino  in 
Romanzo . Un  codice  del  Teforo  maggiore  di  Bru- 
netto Latini , antico  noftro  fcrittore  Italiano , libro 
molto  celebre  , e già  (erbato  nella  Biblioteca  ducale 
di  Torino,  fi  dice  tradotto  de  Latin  en  Romani , 
di  Latino  in  Romanzo  , o fia  in  Francefe  : e un  altro 
della  libreria  del  Re  di  Francia  , mentovato  dal 
Padre  Filippo  Labbe  , parimente  fi  dice  niello  de 
Latin  en  Francis  j benché  in  quanto  al  Latino , 
ciò  non  fuffifta . Anche  Melchiorre  Goldafto  , lotto 
nome  di  Giorgio  Erardo , nelle  Simbole  a Petronio 
cita  il  libro  de'  vii.  Savj  di  Roma , tradotto  di  Lati- 
no in  Romanzo  da  Erberto  Cherico  nell’anno  1200. 
aderendo  , che  il  tefto  latino  fi  allega  dall’  autore 
del  libro  intitolato  , Gejla  Romanorum  : opera  già 
veduta  dalla  gran  perfpicacia  di  Dante,  e da  lui 
mentovata  nella  fua  Volgare  eloquenza , fcritta  in 
latino . Alberigo  monaco  delle  tre  Fontane  Icrive 
nella  Cronaca  all’anno  1177.  che  Lamberto  da  Lie- 
gi multos  librai,  & maxime  Vitai  tanttorum,  & Attui 
Apojlolorum  de  Latino  vertit  in  Roman um . Un  altro 
•Lamberto , chiamato  il  Corto  , fi  diede  pure  a tra- 
slatare  in  verfi  Romanzi  l’Iftoria  di  Alefiandro  Ma- 
gno nell’  anno  1 1 jo.  dandole  principio  con  op- 
porre il  Latino  Romanzo , e con  dire  di  sè  mede- 
fimo  , 

Qui  de  Latin  la  tre/l , en  Roman : la  mìt 

Che  di  Latin  la  t rafie , e in  Romanzo  laniilè. 
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Il  Prendente  Claudio  Fauchet  ne  ragiona  in  due 
luoghi  e nel  libro  i.  acapiiv.  dell’ Origine  della 
lingua  Francefe  , e nel  libro  il.  degli  Antichi  poeti 
Francefi  a capi  il.  Adriano  Valefio  , padre  dell’an- 
tica Idoria  di  Francia  , fi  lottolcrive  al  parere  del 
Fauchet , comechè  olìervi , che  nel  i ioo.  già  fi  era- 
no cominciati  i verfi  in  quell’idioma,  forfè  però 
dettati  più  dalla  piana , e volgare  naturalezza  , che 
da  arte  o Audio  veruno . Si  fcrilfe  Roman  , e Romani 
per  Rcmanz  nel  numero  Angolare  : e dagl’  Italiani, 
i quali  non  fogliono  avere  terminazione  di  nomi  in 
lettera  conlcnante  , la  definenza  Francefe  della  let- 
tera i , fu  (cambiata  in  z,  alla  quale  aggiunlèro  poi  la 
vocale  appreflo  con  lo  ieri  vere  diftefàmente  Roman- 
zo, parola  , che  in  realtà  viene  da  Romana: , e non 
òs.  Romanica:  , voce  finta  dall’ctintologida  Ottavio 
Ferrari . Ma  di  quella  lingua  Romanza  apprelfo  tor- 
neremo a parlare.  Celfo Cittadini  nel  luo  Proccjfò 
della  lingua  volgare  va  elàminando  la  mutazione, 
alla  quale  andò  foggiacendo  la  lingua  latina;  benché 
piuttodo  , che  del  Alterna  di  quella  , ei  parli  della 
corruzione  di  quella.  Nelle  carte  antiche  , e ancora 
in  molte  memorie  in  pietra  di  varie  Chicle  Italia- 
ne , da  me  portate  ultimamente  nel  Contentano 
del  Dilco  votivo  Cridiano , trovato  in  Perugia , 
manifelti  apparirono  i principi  di  tal  mutazione , 
la  quale  (penalmente  s’incontra  nell’inncdo  di  non 
poche  parole  barbare  ed  edere  , nelle  (concordan- 
ze grantaticali , nelle  declinazioni , e conjugazioni 
fregolate  de’ vocaboli  , e nella  ortografia  , unifor- 
me alla  pronuncia  di  chi  Icrivea:  cole  dame  già 
toccate  in  dar  fuora  l’antichilfinto  originale  latino 
del  Decreto  (incero  del  Pontefice  san  Gelafio  I.  tra- 
fcritto  nel  lècolp  lèdo  da  chi  più  fapea  queda  lin- 
gua 
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gua  volgare  , o latina  alterata , che  quella  del  ue.l  cap.  iv.' 
santo  Pontefice,  e de’ padri  di  quel  Concilio  Ro- 
mano , in  cui  fu  realmente  fcritto  il  Decreto . 

IV. 

ORa  fcendiamo  alquanto  giù  baffo  al  fecolo  Antichità  deli*  iin- 
vili,  di  noftra  falute  per  contribuire  dal  mm*.*"***-  " 
canto  noftro  qualche  altra  cofa  alla  cognizione  de’ 

fiarticolari , i quali  riguardano  il  primo  effere  del- 
a Italiana  favella . Io  offervo , che  nell’  anno  di 
Crifto  772.  pafsò  di  quello  fecolo  santa  Lioba , di- 
fcepola  di  san  Bonifacio  , martire  ed  Apoflolo 
della  Germania  , della  qual  ferva  di  Dio  Ridolfo 
monaco  di  Fulda  , che  ne  dirtele  la  Vita  , raccon- 
ta, come  uno  Spagnuolo  paralitico  dopo  vifitati  i 
fantuarj  di  Francia  , d’Italia  , e di  Lamagna  , andò  Aita  saniti  antri 
in  Fulda  al  fepolcro  di  quella  santa  badeffa , e do-  aT/i™/” 
po  fittevi  le  fue  preghiere,  entrò  nella  grotta  di  «>•/<«•* 5*, 
san  Bonifacio  , dove  proftrato  in  orazione  , vi 
giacque  come  addormentato  : e mentre  taluno  vo- 
leva alzarlo , ne  fu  impedito  . Frattanto  lo  Spa- 
gnuolo fenza  più  tremare  fi  alzò  da  sè  : inter- 
rogatiti ergo  a preibytero  ( q noni  am  lingua  ejus  , 
eo  quod  e [jet  italus  , noti  ti am  habebat  ) retuli  t , fe 
per  excc(fum  menti s vidijje  virum  &c.  Di  qui  fi 
trae,  che  nel  fecolo  vm.  in  cui  fèguì  queflo av- 
venimento in  paefè  , dove  fi  parlava  l’idioma  Teo- 
tifco , già  vi  era  il  linguaggio  Italiano  ; e che  non  pet 
'altro  lo  Spagnuolo  s’intendeva  da  chi  fapea  l'Ita- 
liano , fenon  per  effere  entrambe  lingue  Romanze . 

Io  avverto , che  Adriano  Politi  a capi  xiv.  del  fuo  p o ^ : M 
Difcorfo  della  Vera  denominazione  della  lingua  no-  ' 

Jlra  volgare , da  lui  pubblicato  fiotto  altro  nome  ap- 
piè delle  fiue  Lettere  , lugger! , che  ad  effetto  di 
{coprire  i principj  e gli  avanzamenti  della  lingua 

lta- 
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Italiana,  e come  pian  piano  ella  andò  formando 
corpo,  farebbe  molto  a propofito  il  rintracciare  le 
carte  antiche  , ferine  nella  comune  lingua  latina 
corrotta  fotto  i Re  Longobardi  , gii  uiftefi  per 
tutta  l’Italia  , e fimilmente  per  quelle  parti  di  To- 
Icana  , che  perciò  fi  chiamarono  Tufcia  Longobardo- 
rum.  Di  tali  carte  e contratti  appretto  alla  morte 
del  Politi , la  quale  feguì  nel  pontificato  di  Pao- 
lo V.  fe  ne  fono  mefle  fuora  in  così  gran  numero 
anche  dopo  le  divulgate  da  Scipione  Ammirato  ne’ 
Velcovi  di  Fiefole , di  Volterra  , e d’Arezzo  , e poi 
daFrancelco  Maria  Fiorentini  nelle  Memorie  della 
Contefla  Matilda  , che  fenza  quelle  ancora , le  quali 
in  molta  copia  e in  Tofcana  e altrove  rimangono 
da  Ramparli , quello  punto  viene  ad  elfer  larga- 
mente dilucidato . A ciò  ha  giovato  non  poco  il 
cercarne  parimente  de’  tempi  alquanto  pofleriori  al 
reame  de’ Longobardi,  mentre  nel  girare  degli  anni 
crebbe  in  Italia  fempre  più  l’alterazione  della  me- 
defima  lingua  latina,  talché  nell’Imperio  Carolino 
già  ella  formava  corpo  dilli nto  , quantunque  non 
ofalfe  ulcirlène  da  se  fola  in  pubblico  , ma  per  lo 
più  le  ne  andalfe  nafcolla  fotto  il  manto  fquarciato 
della  latina , a cui  cercava  d’attaccarlì . Chiari  ve- 
fligj  fe^  ne  veggono  nelle  Litanie  Caroline , nelle 
quali  il  Padre  Giovanni  Mabillone  riconobbe  la 
lingua  Romana  , o Romanza , detta  da  Arrigo  Ste- 
fano fermo  Remanti  ut  ; leggendovi  nella  invoca- 
zione de’ Santi:  tu  lo  juva  per  tu  illuni  adjuva , e 
più  volgarmente,  tu  lo  ajuta , o tu  lo  giova , che 
noi  diciamo  , gli  giova  . Una  delle  più  antiche 
rimembranze,  che  abbiamo  della  lingua  Romanza , 
Ila  regi  rata  nel  Concilio  Turonefe  ni.  come  di- 
remo più  avanti. 

Ma 


Digitized  by  Googl 


Italiana 


9 


MA  fotto  i nipoti  dell’ Iinperador  Carlo  Ma- 
gno un  chiaro  e copiolò  rincontro  della 
medefima  lingua  ci  fi  rapprclènta  nella  celebre 
convenzione  , ftipulata  in  Argentina  nell’anno  S42. 
tra  Carlo  Calvo  Re  di  Francia  , polcia  Imperadore  , 
e Lodovico  t.  Re  di  Germania , figliuoli  amendue 
di  Lodovico  Pio  . Nitardo  loro  cugino , come  natp 
da  santo  Angilberto  e da  Berta  figliuola  di  Carlo 
Magno,  racconta  nel  libroni,  della  fualltoria, 
che  quelli  due  Re  dopo  lunghe  contele  avute  con 
Lotario  altro  loro  fratello  , llabilirono  una  con- 
cordia fra  loro  due;  e che  giulla  l’ordine  della 
primogenitura  ciafcuno  di  elfi  ne  giurò  l’olfer- 
vanza,  non  già  nella  propria  lingua  , ma  bensì  in 
quella  del  paelè , dove  l’altro  fratello  regnava , 
avendo  Lodovico  perorato  prima  a’  fuoi  popoli  in 
lingua  Teotijca , e Carlo  a’  fuoi  nella  Romanza. 
Così  pure  i valfalli  di  ciafcuno  de’  due  Re  nel 
volgare  idioma  del  popolo  , fuggctto  all’  altro  , 
per  moftrar  buona  fede  , e per  meglio  elfere  intelì 
da’  circoftanti , approvarono  il  giuramento  , che  il 
proprio  Sovrano  avea  fatto  al  fratello  : facramen- 
ta  , qtue  fubter  notata  funt , Ludovicu:  romana  , 
Kart  Iris  vero  teudisca  lìngua , juraverunt  : ac  Jic 
ante  Jacramenta  , circumjufam  plebem  alter  Teit- 
disca  , alter  romana  lìngua  allocati  funt  . La 
lingua  Romana  , o Romanza  era  del  regno  di  Carlo, 
cioè  della  Francia  occidentale  , e la  Teotifca  era  del 
regno  di  Lodovico , chiamato  Francia  Teutonica , 
ed  anche  orientale , altramente  Aufìrafa  in.  idioma 
del  paelè  : del  qual  regno  d’ Auflrafia  fi  legge  una 
Difièrtazione  di  Corrado  Samuello  Scurzfleifchio , 
ulcita  dopo  Adriano  Valefio,  e Carlo  Ducange  , i 

B quali 
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Lrs.  i.  cip.  v.  qual‘  Pure  ne  trattano  . Ciò  bifognò  fare  in  tal 
guifa  , perchè  que’  due  Principi  nel  darii  io  fcam- 
bievole  giuramento , doveano  foddisfare  a se  fteffi, 
A e ai  loro  popoli  circoftanti , da  dafcuno  de’ quali 

ciafcuno  de*  due  Principi , ad  effetto  di  edere  bene 
intelo , e di  far  comprendere  , che  candidamente 
operava,  dovette  parlare  nell’ idioma  volgare—» 
dell’  altro , e non  nel  proprio  : donde  li  trae  , che 
amendue  le  lingue  fi  ufavano  ugualmente  da  cia- 
fcuno de’  due  fratelli . Molti  hanno  addotte  quefte 
due  folennifiime  formolo,  confervateci  da  Nitar- 
do,  e tìngolarmente  Claudio  Fauchet  ( in  latino 
Falcetti!  ) nella  Origine  della  lingua  Francefè  a ca- 
to'Jtf;  pi  iv.  Giovanni  Bodino  nel  libro  v.  a capi  vi.  della 

Repubblica  , Jacopo  Sirmondo,  Stefano  Baluzio  , 
'Giulio  Lipfio,  e poi  Marquardo  Freero,  il  quale 
nell’  illufìrarle  volle  , che  l’una  folfe  interlinea- 
re  e parallela  dell’altra  , cioè  la  Tcotijca  della  Ro- 
manza . Ma  niuno  , a parer  mio , le  ha  meglio 
confiderate  di  Carlo  Ducange  a capi  xxxvi.  della 
prefazione  al  Glolfario  , avendole  anche  il  Leibni- 
C'i/,a«> tea  .tjnn.  zio  alquanto  emendate , benché  lènza  mentovare 
h'.i. tH,  ili.  jj  £)ucange  ' j0  ni;  niaraviglio,  che  Carlo  Coirne, 
uomo  d’ingegno  critico  e oflervatore,  non  abbia 
ne’ iuoi  Annali  Eccleliaftici  di  Francia  fatta  alcuna 
riflelfione  fopra  quefte  due  formole  , confiderabili 
ancora  per  lo  diritto  delle  genti , come  ha  notato 
il  Leibnizio . Unfredo  Vanlejo  nel  Teforo  delle 
jj4.  Lingue  Settentrionali  di  Giorgio  Ickefio  rammen- 
ta un  efèmplare  di  quefte  Formole  di  ragione  di 
Francefco  Giunio . Per  efser  elle  brevi , io  le__» 
porrò  qui , come  ftanno  nel  tefto  Romanzo  , e da 
me  ancora  volgarizzate  con  far  ufo  di  certe  pic- 
cole varie  lezioni  del  Ducange  , e delle  fue  fpiega- 
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zioni  , ma  fenza  portare  l’altro  tefto  in  favella  i.  cair.  v" 
Tcotifca  , per  non  far  egli  al  cafo  noftro . 

L 

Giuramento  di  Lodovico  I.  Re  di  Germania 
a Carlo  Calvo  Re  di  Francia . 

PRo  Dro  amur  ó*  prò  Cbrifiian  poblo , & nofiro 
comari  falvament  , d'  ijì  dì  cu  avant , in  yuant 
Deus  favir  , & podir  me  duvet  , fi  faharejo  tifi 
meon  fradre  Karlo , & in  adbjudba , ó"  in  cadbuna 
cofa  , fi  cum  om  per  dreit , fon  fradre  fahar  dijì 
in  o , quid  il  mi  altre  fi  faret  : & ab  Ludber  nul 
plaid  nunquam  prendrai , qui , meon  voi , tifi  meon 
fradre  Karlo  in  damno  fil . 

Volgarizzamento. 

PEr  imor  di  Dio  e del  popolo  Criftiano , e noftro  cornuti 
fulvamente  , da  quello  di  innanzi  , in  quanto  Dio  mi  donerà 
(■pere  e potere  , io  fa  (veri  qoefio  mio  fratello  Carlo  , e lo  aju- 
tert>  In  ciafcuna  cof»  , ficcome  uomo  per  diritto  dee  Cai  vare  il  foo 
Fratello  , in  ciò  . che  «Itri  farebbe  «me  : * con  Lotario  non  farò 
ateo  ira  convenzione,  che  di  mio  eoie«  a quello  mio  fratello  Carlo 
fio  ia  deano. 


II. 

Giuramento  preftato  al  Re  Lodovico 
dal  popolo  fuggetto  al  Re  Carlo . 

SI  Lodbwigs  facrament , que  fon  fradre  Karlo 
jurat  , conferva t , tir  Karlus  meon  fenora  de 
fuo  part  non  loi  taìnt  ,fi  io  returnar  non  lint  pois  j 
ne  io  , ne  neuls  cui  io  returnar  , int  pois  in  nulla 
adjudba  centra  Lodbwigs  non  li  iver . 

B 2 Vol- 


Digitized  by  Google 


12 


Della  Elo  qjj  e n z a 

Lib.1.  Càp.V.  ,, 

VOLCARIZZAMENTO. 

SE  Lodovico  oflcrva  il  giuramento , che  fa  al  fratello  Carlo  a 
e fc  Carlo , mio  Signore  , per  fua  parte  non  lo  attende  ; fe 
io  non  pollo , o non  voglio  a lui  ritornare  » da  indi  in  poi  in  niu- 
no  ajuto  andrò  contra  Lodovico. 

Il  dettato  di  quelle  due  forinole  in  idioma  Ro- 
manzo ha  in  più  cofe  affai  della  noftra  lingua  Friu- 
lana , ma  ruftica  e plebea  , la  quale  ritien  più  del 
fuo  primo  e non  alterato  originale  , e molto  fi 
accolla  alla  Provenzale  , e all’antica  Francelè  j 
onde  ben  dice  il  Leibnizio  , che  il  laggio  , tra- 
T*t.  is 5.  mandatoci  da  Nitardo  , in  Provinciale : magi: , ipfoj- 
que  Italo:  vergi t . Di  qui  apparifce  lo  fiato  , in  cui 
nell’  anno  842.  trovavafi  la  lingua  Romanza  : e 
tale  dal  più  al  meno  ella  dovette  efsere  ancora 
negli  altri  paci!  , dove  ftendeafi  l’imperio  Caro- 
lino , e principalmente  in  Italia  j ma  non  già  così 
in  quei  di  Lamagna  , dove  correa  la  vecchia  lingua 
Teotifca , e non  la  Romanza  : alla  qual  lingua  Teo- 
tifca  , e anco  alle  origini  della  noftra  comune  Ita- 
liana darà  gran  lume  il  voluminofo  Teforo  delle 
antichità  Alamanniche  di  Giovanni  Schiltero , Giu^ 
reconfulto  d’Argentina  , opera  , la  quale  dopo  ef- 
fere  fiata  lungamente  defiderata , prefentemente 
fi  ftampa  in  Ulma  . Intanto  quelle  due  forinole 
elsendo  il  più  lungo  e antico , e 1’  unico  docu- 
mento di  quel  fecolo , che  noi  abbiamo  dell’  idio- 
ma Romanzo , donde  fi  vede,  che  egli  da  principio  fi 
uliva  nel  favellare  , ma  non  così  nello  fcrivere  : il 
che  lèmpre  faceafi  in  latino  . Il  Ducange  va  riflet- 
tendo fopra  alcune  particelle  di  efse  due  forinole , 
da  lui  credute,  non  lènza  ragione,  dopo  tanti  fe- 
coli  in  qualche  piccola  cofa  alterate  , e poi  recita 

uno 
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uno  finimento  in  lingua  Limosina  , fcritto  verfb  lic.  1.  c*P.v. 
l’anno  1 100.  fotto  Lodovico  VI.  Re  di  Francia  , da 
lui  ftefso  copiato  nell’  archivio  della  badia  di  Con- 
ca in  Normandia  : carta  piena  di  maniere  fimili 
alle  Italiane,  ma  rozze,  ruftiche  , e Lombarde  j 
come  dire  : da  quejìa  ora  a devant  - ome  , ni  feme- 
na  - non  i prendren  , ni  li  fercn  - ni  fon  aver  fio  li 
tolren,  drc.  Tale  a un  di  prefso  era  il  noftro  par- 
lare Italiano  in  tempo  dell’Imperadore  Ottone  IV. 
per  quello,  che  fi  può  raccogliere  da  Gerardo  Mau- 
rifio  Vicentino  . Quelli  nella  Ifloriade’  Signori  del  tnp„u  d mine. 
Cartello  di  Romano  , o vogliam  dire  della  cala  di  r£™rc*'f£!niji£ 
Onara,  deferì  vendo  il  pafsaggio,  che  Ottone  fece  t*t  » *• 

per  quelle  contrade  nell’  anno  1209.  in  venirfene 
a Roma  a prendere  la  corona  dell’  Imperio  , narra , 
che  cavalcando  nel  Padovano  tra  Azzo  Marchefe 
d’Efte  , ed  Ezzelin  da  Romano , perfone  princi- 
pali di  quel  paefe , egli  difse  in  lingua  Francefca  , 
cioè  Romanza , ad  Ezzelino , che  {lavagli  accanto  : 

Sire  Tcelin  , falli tem  li  Marche : ; la  qual  cofa  dap- 
poiché Ezzelino  ebbe  efèguita  , Ottone  rivolto  al 
Marchefe  , gli  di  (Te  : Sire  Marche: , falutem  Tcelin. 

E vuol  dire,  Signore  Ezzelino , f aiutatemi  il  Mar- 
chefe ; Signor  Alar  chef  e , fagliatemi  Ezzelino  . Dirò 
di  pailaggio  , che  Azzo  ed  Ezzelino  accompagna-  cllfùulnv'outn}. 
rono  Ottone  fino  a Roma  , e che  nel  ritorno  ritro-  »»/"»«>»* • 
vandofi  aniendue  col  medefimo  in  Terni , fotto- 
fcrifsero  a un  diploma  , da  lui  dato  alla  Badia  Ci- 
rterciefe  della  Porta  in  Mifnia  nella  diocefi  di 
Naumburgo,  ai  xxvi.  di  Dicembre  nell’anno  1209. 

Quefti  due  ultimi  pafli  così , come  ftanno  , vengono 
ad  efsere  la  più  antica  memoria,  che  dopo  un  al- 
tra de’  tempi  di  Vittore  Antipapa,  da  riferirfi  più 
avanti , io  abbia  incontrata  della  pura  lingua  Ro- 

man- 


Digitized  by  Google 


14  Delia  Eloquenza 

"111.1.  c*r.~  manta  d’Italia  , ufata  in  quel  tempo,  e chiamata 
dal  Maurilio  Francefca , fotto  il  qual  nome  fem- 
bra , che  allora  pafsafsero  amendue  le  lingue  Ra- 
mante c d’Italia  , e di  Francia , come  fòrelle , c 
tra  lor  fimiliflìme  , nè  per  anco  molto  didime 
l’una  dall’  altra  . Altri  faggi  più  lunghi  di  tal  lin- 
gua prefso  i noftri  autori  non  lì  rinvengono,  al- 
meno in  profa,  che  è il  parlar  naturale  c comu- 
ne ; poiché  , ficcome  ho  detto  , fè  nella  lingua 
medelìma  (ì  parlava  , non  però  fi  fcriveva  , ciò 
facendofi  nell*  idioma  latino  , tal  qual  era  in  quel 
tempo.  E infatti  i due  folleciti  indagatori  di  ciò 
che  riguarda  quella  noflra  favella  volgare  , o co- 
mune Romanza  d’Italia  , quali  furono  Lionardo 
Salviati,  e Celfo  Cittadini  , non  lcppero  darci  di 
cfsa  alcun  documento  , diflefo  in  profa  innanzi 
dell’anno  1300.  nè  dopo  fe  ne  fono  trovati  di 
x uftrn*  ’ * antcr'or*  anno  1 3Òo.  E appunto  ofscrva  anche 
it*  Giulèppe  Scaligero  , che  i Coti  in  Ifpagna  e nelle 
Gallie  parlavano  Gotico  , ma  fèriveano  comune- 
mente latino  : e il  medefimo  dee  dirfi  de’  noftri 
Goti  e Longobardi  in  Italia . In  oggi  pure  in  varie 
parti  di  efsa  parlafi  in  dialetti  particolari , e diverft 
dal  comune  , ma  non  già  però  in  quelli  fi  fcrive  , 
névi  fi  fanno  atti  pubblici  ; bensì  nel  dialetto  della 
lingua  comune  : nè  è necefsario  , che  uno  feriva 
nella  lingua  , in  cui  nacque  , nè  Ariftotele  fcrifse 
in  quella  di  Stagira  fua  patria  , nè  Ippoerate  nella 
Dorica,  da  lui  beuta  col  latte; ma  bensì  nella  Jonica  : 
e fopraciò  veggafi  Marcantonio  Mureto  nel  libro 
xiv.  delle  Varie  lezioni  a capi  xvm.  Però  i Goti  r 
e i Longobardi  a lungo  andare  col  loro  barbaro 
pronunciare  e peggio  fcrivere  tanto  fecero , che 
anche  tra  noi  guaftarouo  le  frafi  , le  voci , e i ca- 

rat- 
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ratteri , e v’introdufsero  molto  del  proprio  . Per  hb.l  o*.vi.' 
comprenderlo  , bada  aprire  i Glofsarj  latinobar- 
bari di  Federigo  Lindenbrogio  , di  Ugone  Grozio , 
di  Cornelio  Margarini , e di  Carlo  Ducange  , ove 
citano  leggi  , diplomi,  autori  , e carte  d’Italia. 

Sopra  ogni  altro  leggali  il  Cittadini  a capi  xxi. 
del  Tuo  Proceffo , avvertendo  però  , non  fuffiflere 
quanto  ivi  afserifee  , che  fino  a’  tempi  dell’  Im- 
peradore  Federigo  I.  quella  medefiiua  noftra  lin- 
gua volgare  fi  chiamale  latina  : e i palli , che  per 
comprovarlo  egli  adduce  nel  capo  feguente , con- 
vincono tutto  l’oppofto . Ma  lira  bene  , che  tor- 
niamo alquanto  indietro  per  maggiormente  dilu- 
cidare quella  materia  . 

...  v r. 

Eli’  anno  di  Criflo  999.  ai  xvin.  di  Febbraio  L*  ,inEUI 
JL\|  palsò  all’  altra  vita  il  Pontefice  Gregorio  V. 
e il  Clero  di  Roma  depofe  il  fuo  corpo  in  un  anti-  "Tt"‘ 

co  pilo  o farcofago  Criftiano  lungo,  di  marmo  }'* . polpute  d.i 
bianco  , e di  facre  figure  ifloriato  , che  tuttavia  fi  Grc^rio  v°.n'*6c* 
conferva  nel  fotterraneo  della  Basìlica  Vaticana  in 
faccia  alla  Cappella  del  Salvatore  , e vi  fi  legge  in- 
tagliato l’epitafio  di  Gregorio  , già  addotto  di 
molti , benché  da  niuno  fenza  difetti . Da  quello 
fi  trae  , che  avendo  egli  fatti  i fuoi  ftudj  in  Vorma- 
zia  , città  capitale  dèli' An/lrafia , o Francia  orien- 
tale , detta  dagli  antichi  Germania  1.  pofsedea  tre 
lingue  vive  di  quel  tempo  , cioè  la  Teotifca , la 
Volgare  o Romanza  Italiana  , e la  Latina . L’epita-  a.  d.  999.  t 
fio  è riportato  dal  Cardinal  Baronio  , da  Francefco  o>„„  ratiemt 
Maria  Torrigio  , dai  Bollandoli , e da  altri  ; ma  ora  '"*•*♦*• 
fedelmente  rifeontrato  con  l’originale , e divifo  in  romu 
ottodiflici,  aciafeun  verfo  de’ quali,  tutti  ugual-  *’,w* 
mente  difpofti , precede  una  croce , fi  è il  feguente 

GRE- 
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Ul.  I.  Sap.  VL 


* GREGORIUS 
PP.  V 


>5<  Hic,  quem  Claudi t burnus  cculis  vultuque  dccorum , 
>5<  Papa  fu/C  quintus  nomine  Gregorius  ; 

* Ance  Camen  Bruno  Francorum  regia  prole s , 

* Fili us  OC  Con/s  de  gcniCrice  ’J/dich  j 

>j<  Lingua  Tc'tConìcus , Vvangia  dottai  in  urbe  , 

>ì<  Sed  juvenis  caChedram  Jedic  Apojlol/cam 
Ad  binos  atittos  & menfes  circiCer  otto  , 

Ter  fenos  Februo  connumeranCc  dics  . 

>i<  Pauperibus  dives  , per  fingala  /abbaia  vejles 

* Divific  ninnerò  cauCus  Apcfiolico . 

>ì<  UJus  Francijca , vulcari,  & voce  ladra , 

>^<  InJlìCuiC  populos  eloquio  triplici  . 

* Tercius  OCCo  fibi  Pari  commific  ovile  , 

* Cognacis  manibus  unttus  in  imperium . 

* ExuiC  & pofiquam  Cerreti <e  vincala  carnis , 

Acquivoci  dexCro  JubfiiCuiC  laceri . 

DifceJJic  xii.  Kal.  Mare. 


Jdeifbtts  Ortiba- 
irmi  in  nctis  cui  Vi - 
tane  saniti  Ad  e in- 
orerei pag  303.504. 
?oé.  JiJ. 

Itti  triti  Adifetlla- 

Di  incarti  r rtfiitu- 
itu  hb.r.pag.3 70. 

Aétlloldut  in  Vita 
sar.tii  Nutrici  Imp. 
J jj.  in  /l8is  Scsn- 
tìorum  J uhi  te.  iij. 
d:ex.f«l.  7,!. 


Gregorio  benché  Franco  , cioè  nativo  della  Fran- 
cia oriencale , da  alcuni  fiorici  vien  detto  di  na- 
zione Soffione , o perchè  Liutgarde  fua  avola  fu 
figliuola  di  Ottone  I.  Imperadore  Safifonico  , o per- 
chè il  paefe  de’  Franchi  fu  in  dominio  de’  SafToni 
confinanti . Egli  è chiamato  Francorum  regia  pro- 
les  per  la  ftretta  Tua  parentela  con  l’Imperadore 
Ottone  ni.  come  nato  da  Ottone,  di  lui  cugino 
per  via  della  madre  , e già  Duca  della  Francia 
oriencale , poi  di  CarinCia,e  Prefetto  della  Marca  di 
Verona , o fia  Trivigiana  : dal  qual  Duca  Ottone 
nacque  fimilmente  Arrigo  il  padre  di  Corrado  I. 

Int- 
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Imperadore  , tra  i Re  di  Germania  fecondo  di 
quefto  nome  ; fopra  che  può  darfi  una  occhiata  a 
Vippone  , Cappellano  di  elfo  Corrado  cognomi- 
nato il  Salico  , e Icrittore  della  fua  Vita . Perciò 
la  lingua  materna  e natia  di  Gregorio  fu  la  Teo- 
tifca , o Tedejca  , nell’epitafio  appellata  Francijca  : 
e per  quefto  egli  è detto  ancora  di  nazione  Tede- 
Ico  , lingua  Teutonicus , che  è il  fino n imo  di  Franci- 
fcus , affinchè  a niuno  cadefse  in  penderò  , che  Gre- 
gorio avelie  parlate  quattro  lingue,  ladove  nell’epi- 
tafio  fi  dice  , che  ne  parlò  tre  fole  : 
lnjlituit  populoi  eloquio  triplici. 

Nel  medefimo  epitafio  preflb  il  Baronio  in  vece  di 
Francifca  fi  legge  Francigcna  contra  la  verità  dell’ 
originale  ; benché  per  altro  amendue  quelle  voci 
fieno  finonime  in  lignificato  di  TeJefco  e natio  della 
Francia  orientale  , o fia  Germania  , della  quale  in- 
tende san  Girolamo  nella  Vita  di  sant’ Ilarione  , 
Icrivendo  quelle  parole  : inter  Saxenei  quippe  <dr 
Alamanno ; ( che  fono  gli  Svevi  ) gens  ejl  non  tam 
lata , quam  valida , apud  hìjlorìcoi  Germania  , nunc 
vero  Francia  . Della  medefima  voce  Francifca 
per  Tedejca  prefto  Pietro  Lambecio  nella  Biblio- 
teca Cefarea  lì  valle  Ermoldo  Nigello  nel  fuo 
poema  , dedicato  all*  Imperadore  Lodovico  Pio  , 
il  cui  nome  derivando  dall’  antica  lingua  Teotifca 
o Francefca , era  Io  ftelfo  , che  pepali  via  per  detto 
di  Giovanni  Aventino  nella  Nomenclatura  appiè 
degli  Annali  Bavarici , o populi  refugium  , fecondo 
Giovanni  Diecmanno  nel  Saggio  del  Glolfario  Lati- 
no-Teotifco,  poco  fa  divulgato  in  Brema . Le  parole 
di  Ermoldo  fon  quelle  : 

Seu  quii  franciscam  rnavult referare loquclam , 
Nomini t ut  pojfit  nofeere  notitiam  . 
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Altrove  egli  qualifica  quella  lingua  , chiamandola 
Jermonit  ditta  nefandi  , elogio  unicamente  adattato 
alla  barbarie  di  e(Ta  , la  quale  da  Otfrido  predo 
Paolo  Merula  nel  prologo  agli  Evangelj , da  lui 
trafportati  in  verfi  Teotilchi , fi  appella  inculta& 
indifciplinabilii  , atque  mfueta  capi  freno  gramma- 
tica? artis  . Pare , che  l’efprelfione  accennata  di 
Ermoldo  fopra  l’afprezza  della  lingua  Francica  , fi 
accordi  con  quella  di  Ovidio  (opra  la  lingua  Ge- 
tica  nel  libro  v.  de’ Trilli  , eleg.  xn.  v.  ss. 

_ Omnia  barbari a loca  funt , vocifque  ferirne , 
Omnia  funt  Getici  piena  timore  Joni  . 

Il  medefimo  Otfrido  nella  prefazione  de’  Tuoi 
Evangelj  a Liutberto  Arcivefcovo  di  Mogonza 
preflfo  il  Lambecio  , alTerilce  di  avergli  fcritti  Teo - 
tifee , e ancora  Francifce  ; cioè  nella  lingua  Te- 
delca  del  lècolo  ix.  nel  quale  compole  quell’opera . 
E ben  nota  il  Lambecio  , che  era  Teodjca  in  riguar- 
do a tutta  la  Germania , e Francifca  in  riguardo 
a quella  parte  di  elfa , che  chiamava!!  Francia  orien- 
tale . Il  nome  poi  Francifcus  è diminutivo  di  Francai 
o Francicut  , come  da  Grecali  fi  dide  Gracctfcui , da 
Dacui  DaciJcut , da  Tento  Teotifcut , da  Syrui  Sy- 
rifeut , da  Thrax  Thracifcui , ed  altri  nomi , fimili 
a quedi , de’  quali  toccammo  qualche  cofa  nel  Co- 
ntentano di  santa  Colomba . Nel  medefimo  figni- 
ficato  fi  dide  non  folo  Francifcut , ma  anche  Fran - 
cìgena  j onde  il  Panegirida  di  Berengario  I.  Re 
d’Italia  e Imperadore,attcda  , che  Alberigo  mandò 
in  ajuto  di  lui  foldatelche  , efercitate  nelle  giodre 
militari  di  Germania  , già  principiate  in  que’  tempi  : 
quingcntaque  robora  belli 
Educit , patriii  borrendo  viribut , atque 
francigenis  olim  durit  exercita  ludi: » 

Al- 
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Alcune  ftrade  regie  d’Italia  , come  la  Flaminia , e u».  1.  c*r.  vi. 
l'Emilia  , per  dove  pattavano  gli  eferciti  di  Lama- 
gna , calati  in  Italia  , furono  perciò  chiamare  Fran- 
cigene . Donnizone  nel  libro  il.  a capi  xvm.  della 
Vita  della  Contetta  Matilda  narrando,  come__» 
l’Imperadore  Arrigo  IV.  dopo  fatto  un  congretto 
con  lei  nell’  Emilia , le  ne  pafsò  in  Tofcana , dice  , 
che 

francigenam  /Iratam  tenni t Rex , pace  per  affa, 

Tranjhit  certe  tane  incipiente  Decembrc 

Montem  Bardonis , TuJ carne  Jluxit  in  oris . 

Io  ho  fcritto  Donnizone  da  Domnizo  , come  fi  ha 
ne’ codici  antichi , e non  Dcnizone  fecondo  l’acro- 
ftico  delle  lettere  iniziali  , il  quale  non  è in  profa  , 
ma  in  verfo,che  vuol  dire  comporto  sforzatamente. 

La  Via  Flaminia  è detta  Umilmente Jìrata  Erancigc-  d« minte  eii/a  tan- 
na in  atti  antichi  , altrove  da  me  pubblicati . Ag-  Z«fèb‘e  iu 
giungafi  , che  i Safloni , popolazione  Tedefca  , dopo 
allignati  in  Inghilterra  aliai  prima  dei  Normanni , mektjì  Dipnoi, 
fi  trovano  pretto  Giorgio  Ickefio  detti  Francìgeme:  tura  J ìptentrionaii 
e Osberto  monaco  nella  Vita  di  san  Dunftano  Ar-  ^-31-”' 
civefeovodiCantuaria,  narra  di  alcuni  , che  aven- 
do  parlato  Erancigena  lingua  a un  energumeno  di  ai  ■t*cutt  v ■ tai‘ 
quel  paefe , il  demonio  per  bocca  di  lui  rifpofe  7 
eadtm  lingua  , ignorata  però  dall’ ottetto  . Io  ho 
voluto  dir  tutto  quello,  perchè  fi  vegga  l’errore 
di  chi  fu  di  avvilo  , che  la  lingua  Francejca  ,efprefla 
nell’ epitafio  di  Gregorio  V.  nativo  della  Francia 
orientale , e perciò  Tedejco  , fotte  la  Romanza  Eran- 
cefe , allora  non  chiamata  nè  Francifca , nè  Francigc- 
na  , ma  Romana  , per  quanto  fi  trae  chiaramente  da 
Nitardo,  già  addotto  di  lòpra  , e da  altri.  Quella 
• . ■ C a lin- 
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lingua  Romana  e Romanza  era  propria  {blamente 
della  Francia  occidentale , e non  così  della  orien- 
tale , in  riguardo  a cui  gli  Ottoni  Imperadori  Saf* 
fonici  ne’  loro  diplomi  talvolta  s’intitolarono  Re- 
ges  Frdncorum  : e quel  paele  fu  detto  Francia  Teu- 
tonica , ficcome  tra  gli  altri  fpecialmente  lo  diflfe 
Berta  monaca  nella  Vita  di  santa  Adelaide  . Col 
volger  poi  de’  fccoli  il  nome  di  Francia  e di  Fran- 
cefco  rimafe  applicato  alla  fola  Francia  occidentale , 
e ai  popoli  della  medefima  , conforme  rifulta  dalle 
Iftorie  Italiane  di  Ricordano  Malefpini  , de’  tre 
Villani , e di  non  pochi  altri  noftri  fcrittori . La 
fi  velia  Francefca  o Teotifca  , come  figlia  , a parer 
dell’  Ickeilo , della  Mefogotica  , nella  quale  è fcrit- 
to  il  famofo  codice  argenteo  , chiamato  del  Vefco- 
vo  (Jlfila,  nel  primo  Tuo  efsere  fu  già  propria  del- 
la Mefia , ora  Bulgheria  : del  qual  paefe , detto 
Germania  da  san  Girolamo  , li  tiene  , che  fodero  i 
due  fratelli  Sunnia  e Fretcla , o Tritila , corrifpon- 
denti  del  santo  Dottore  , il  quale  alla  lingua  lo- 
ro diede  il  nome  di  Barbara  , e a loro  fteffi  quello 
di  Geti.  Nella  ftefsa  lingua  F ranci ca , o Francefca 
il  notiamo  Abate  di  Fulda  , e poi  Arcivefcovo  di 
Mogonza  , Rabano  Mauro  , fcriffe  il  Gloflario  La- 
tino-Teotifco  fopra  la  Bibbia  , intorno  a cui  però 
è da  confultarfi  Giovanni  Diecmanno  nel  Saggio  , 
allegato  di  fopra  . Otfrido  monaco  Veiflfenburgele 
difcepolo  di  Rabano  , dettò  parimente  in  quella 
molte  opere  , tra  le  quali  fi  annovera  la  Gramatica 
Francica  , già  principiata  da  Carlo  Magno  . E Die- 
terico Vonftadio  , che  poco  fa  diede  in  luce  il 
Saggio  delle  antiche  lezioni  Franciche  , efiiminò  pure 
i componimenti  di  Otfrido.  Nella  medefima  lin-  . 
gua  fu  comporta  la  Parafrafi  fopra  la  Cantica  da 
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Villeramo  Abate  Eberfpergefc  , ficcome  è chiamato 
nella  prima  edizione  , fattane  in  Aguenau  predo 
Guglielmo  Seltz  nell’anno  1528.  in  forma  ottava 
da  Meinardo  Moltero  , che  dedicolla  a Corrado 
Peutingero  , celebre  per  le  Tavole , che  da  lui 
prelèro  il  nome . Di  ciafcuna  di  quelle  opere  do- 
po altri  valentuomini  tratta  accuratamente  l’Icke- 
lio,  e fe  ne  tratterà  pure  nel  Teloro  Alamannico  , 
il  quale  attualmente  li  va  ftampando  . Vero  è , che 
la  lingua  di  quelli  Icrittori  in  oggi  è morta  , nè  dai 
Tedefchi  s’intende  fenza  interprete  j ma  per  quello 
ella  non  rella  di  non  clfere  antica  lingua  pratica  e 
Tedefca  , benché  cambiata  nel  dialetto  , e poi  anche 
in  sè  medelìma  per  le  vicende  foprav venute  de* 
luoghi  e de’  tempi  . Di  condizione  aliai  diverla  è 
la  nollra  Italiana  Eloquenza , che  nella  frafe  e nelle 
voci  , a riferva  di  alquante  già  ite  in  difufo  , è 
bella  e intelligibile  negli  fcritti  antichi  di  già  quat- 
tro lècoli  al  paro  , per  non  dire , affai  meglio  , che 
in  molti  de’  nollri  moderni  : il  qual  pregio  non  ha 
forfè  alcuna  delle  altre  lingue  viventi . Mi  rella  a 
dire  , che  da  cinquanta  anni  dopo  il  Pontefice 
Gregorio  V.  detto  prima  Brnnoue,  un  altro  Bru- 
none , Umilmente  originario  dello  ftelfo  paefe  della 
Francia  orientale  , congiunto  di  langue  alla  cafa  di 
Gregorio , e alTunto  al  pontificato  Romano  col  no- 
me di  Leon  IX.  ancor  egli  ebbe  propria  e materna  la 
lingua  Teotifca  , e allo  fcrivere  di  Guiberto  Arci- 
diacono di  Tul  nella fua  Vita,  ritrovandofi  vicino 
a morte  , raccomandò  sè  fletto  a Dio  con  una  ora- 
zione , che  recitò  Teutonica  lingua  : il  che  da  Gui- 
berto per  cofa  notabile  li  racconta  , perchè  Leone 
ordinariamente  non  doveva  ufar  quella  lingua  fra 
gl’italiani , ma  bensì  le  due  altre , delle  quali  pri- 
ma 
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ma  fi  valfe  Gregorio  , Tuo  nazionale  e anteceffore  ; 
ed  erano  la  noflra  volgare , e la  latina , ainendue  in- 
ficine con  la  Francejca  attribuitegli  nell’  epitafio  : 
il  quale  offendo  fatto  in  Roma , e dal  Clero  di  Ro- 
ma, di  qui  fi  fa  chiaro , che  la  lingua  volgare,  efipreffa 
nel  medefimo  , era  l’ Italiana , firn  da  quel  tempo  , 
volgare  in  Roma  e in  Italia  , cui  Gregorio  non 
poteva  ignorare  , come  perfonaggio  diflinto , e 
prima  anco  del  pontificato  , vivuto  in  Italia  col 
padre , mentre  quelli  era  Marchefe  di  Verona  , 
oltre  all’aver  pafiato  qualche  anno  nel  pontificato. 
Sicché  il  proprio  (enfio  della  voce  Francijca  in  det- 
to epitafio  refla  pienamente  giuflificato  , come  re- 
lativo alla  fola  Francia  orientale  , chiamata  ancora  , 
come  ho  detto  , non  folo  Teutonica , ma  con  più 
antica  voce , Teotifca , per  olfervazione  di  Giufeppe 
Scaligero,  e di  Adriano  Valefio  : e ciò  affinché  fi 
diflingueffe  dalla  Francia  occidentale , detta  Romana 
da  Liutprando  nel  libro  1.  a capi  vi.  dclPIfloria  , 
perchè  in  effa  correa  volgarmente  la  lingua  Ro- 
manza , nata  dalla  Latina  . Con  quelle  nozioni  di 
Francia  Romana  , e orientale  fi  (piegano  molti  paffi  , 
e fìngolarmente  uno  di  Elnoto  nella  Vita  del  Mar- 
tire san  Canuto  Re  di  Danimarca,  nell’  intendere  il 
quale  rimafie  imbrogliato  il  Padre  Giambatifla  Sol- 
levo, uno  de’ celebri  continuatori  del  Bollando  . 
Quivi  Elnoto  racconta , che  il  Santo  ebbe  gran  fama 
tra  gl  'Italiani , e tra  i Francigeni  ancora  e della 
Francia  occidentale  , detti  Romani . Le  parole  fon 
quelle:  Italici s vero  termini : (per  provincie)  incogni- 
ta: non  erat , dr  ipfit  Francigeni : , qui  ó3  Romani  di- 
cuntur.  In  quello  luogo  fi  adatta  quanto  fcriffe  ne’ 
tempi  fleffi  di  san  Leon  IX.  Sepelino  monaco  defci  i- 
vendo  i miracoli  di  san  Trudone,  ed  è,  che  un  fiordo 
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e muto  fi  udì  parlare  in  quattro  idiomi , Teutonico , 
Romane,  Latine  , Grasce . Mi  re  (la  a dire  , come 
nell’  epitafio  di  Gregorio  V.  la  parola  eloqui inn  è 
porta  in  lignificato  di  favella  e linguaggio  , che  nel 
prelente  libro  io  dico  Eloquenza  dietro  a Dante , il 
quale  usò  l’una  e l’altra  parola  in  quel  fonfo  . Al 
rimanente  per  avvilo  dello  Scaligero  il  nome  delle 
tre  lingue  Romanze  venne  introdotto  dai  Barbari 
vincitori  , nelle  leggi  de’  quali  fu  di  due  forte  la 
condizione  degl’  ingenui , e la  peggiore  in  que’  fe- 
coli  fi  riputò  la  Romana , come  già  quella  de’  Latini 
in  Roma  in  confronto  ai  Quiriti.  In  Italia  i Lon- 
gobardi , e nelle  Gallie  i Franchi  e i Borgognoni 
li  diftinlèro  dai  Romani  nel  tefto  delle  lor  leggi , 
e altresì  ne’  contratti , tuttavia  efiftenti . 

ORa  pattando  ad  altri  particolari , Criftoforo 
Cellario  , uomo  di  nome  chiaro  per  le  molte 
opere  filologiche  , da  lui  pubblicate , nella  quinta 
delle  fue  Dilfertazioni  accademiche  otterva  , che 
il  genio  dell’idioma  de’ Goti  e de’  Longobardi, 
fermati  in  Italia , andò  fra  noi  tenacemente  at- 
taccandoli al  latino  , il  quale  da  elfi  non  altramen- 
te fi  favellava  , che  fecondo  il  proprio  loro  talen- 
to : il  che  , per  avvertimento  del  Fauchet,e  di  Olao 
Borrichio  nella  Dittertazione  de  Cauflì:  diverftati: 
lìnguarum  , fuol  fempre  venire  dai  commercj , dalle 
trafmigrazioni  de’  popoli , e ancora  dalla  negli- 
genza degli  uomini . Giulio  Lipfio  nella  lettera 
xliv.  della  Centuria  ni.  ad  Belga:  nota  pure, 
che  levijjimis  de  cauffìs  h<ec  eveniunt  ; gentium  novo 
adventu  aut  colonia  j imperio  novo  , pulfionc  , immi~ 
gratione  : verità  comprovata  da  molte  fperienze  . 
L’imperio  Gotico  durò  in  Italia  da  lxx.  anni  e il 
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Longobardico  daccvi.  Ci  vennero  pofcia  i Franchi 
occidentali , indi  i Normanni-,  e anche  i Bretoni , e 
nel  foggiorno  di  elfi  quale  e quanta  alterazione 
Tufo  continuo  e il  commercio  abbiano  potuta  in- 
trodurre in  ciò  , che  riguarda  l’idioma  , (i  raccoglie 
davanzo  da  quella , che  ne  introduifero  in  tutto  il 
reflo  ; nufTìmamente  avverandoli , clic  anche  lènza 
tali  avvenimenti  le  lingue  vive  ogni  cinquanta  anni 
fi  mutano  , allo  fcrivere  di  Dante  nel  Convivio . 
Romolo  Amaleo  nella  Scuola  I.  contro  allo  fcrive- 
re in  idioma  volgare,  da  lui  intitolata  de  latina 
lingua?  ufu  retinendo , non  poco  ne  accenna  : ed  è 
certo,  in  quanto  a noi  altri  Italiani , che  nell’  im- 
perio Gotico  e Longobardico  , durato  fra  noi  da 
tre  lècoli , fi  tralalciò  ogni  regola  ed  arte  di  declina- 
re per  cafi , di  cui  parimente  fon  privi  i Tedelchi . 
Si  prefero  i cafi  obliqui  per  lo  retto:  e i Tedelchi 
aggiungono  tuttavia  le  prepofizioni  per  fegni  de* 
cali,  le  quali  i Latini  fupprimono  . La  conjuga- 
sione  fi  gittò  al  Germanilino  , adottando  i verbi 
aufiliarj,  avere  ed  e [fere , con  l’ajuto  de’  quali  fi  fin- 
gono i tempi , e fi  efprime  la  forma  palfiva;  laonde 
io  ho  amato  fente  dell’  indole  Tedefca , e così  molte 
altre  forme  di  dire  . Quindi  è,  che  iTedefchi  per 
non  avere  in  lor  lingua  il  preterito  perfetto  , quan- 
do fcrivono  e parlano  in  Latino  e in  Italiano , 
facilmente  danno  nel  barbarilino  , ufando  il  pre- 
terito imperfetto  dove  andrebbe  il  perfetto.  Il 
Lipfio  a capi  ni.  del  Dialogo  della  retta  pronuncia 
della  lingua  latina , e Claudio  Salmafio  a capi  v. 
della  Mifcella  lòpra  il  J us  Attico  e Romano  prima 
del  Cellario  aveano  già  toccati  alcuni  di  quelli  par- 
ticolari a favore  della  lingua  Italiana  fui  fonda- 
mento della  famofa  carta- Ravennate  del  lecolo  vi. 
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detta  plenaria  fecur itati: , la  quale  dopo  Barnaba 
Briflonio  e Gabriello  Naudeo  fu  efprefla  con  tutta 
la  maggiore  accuratezza  dal  Padre  Mabillone  nel 
Supplimento  diplomatico  . Al  Lipfio  fteflo  a capi 
ni.  dell’ accennato  Dialogo  parve  di  riconofcere 
chiaramente  un  Italicifmo  in  quelle  parole  di  Paolo 
Diacono  : torna  , torna  , Jrater  . Ma  Carlo  Dati 
predo  Egidio  Menagio  ne  inoltra  difficoltà  . Il 
certo  e indubitato  fi  è , che  dal  rozzo  lludio  de’ 
barbari  Settentrionali  in  apprendere  in  quelli  ho- 
ftri  paefi  il  linguaggio  latino  , 0 piuttollo  in  gua- 
llarlo,  e dalla  natura  degl’ Italiani  di  que’  tempi 
in  trafcurare  generalmente  ogni  Torta  di  lettere  , ne 
nacque  poi  col  girare  degli  anni , che  per  tutto  il 
bel  paele  , Ipartito  dall’Apennino  , e circondato 
dall’  Alpe  e dal  mare  fi  udì  finalmente  non  più 
la  lingua  latina , bensì  un  altra  comune , che  nel 
corpo  fembrò  alquanto  latina  , ma  però  in  fultanza 
nella  depravazione  e nuova  inflelfione  , e ftruttura 
delle  voci  , e fimilmente  nella  miftura  di  non  po- 
che altre  ftraniere  e non  più  udite  parole  , che  non 
fi  poteano  render  latine , fi  vedi  di  uno  flrano  e 
pellegrino  fèmbiante  fino  ancora  negli  fleffi  carat-> 
teri , ficcome  può  riconofcerfi  dalle  fcritture  ori- 
ginali , dalle  monete  ,e  dalle  ifcrizioni , {colpite  in 
pietra  entro  lo  fpazio  di  que’  fecoli . Indi  final- 
mente quefla  medefima  lingua  comune , la  quale  per 
disgrazia  e per  vizio  di  gente  barbara  fiera  com- 
porta, fu  fèriamente  da  perfpicaci  ingegni  ripulita  e 
meda  in  regola  dappoiché  nell’  Italia  fi  fgombrò  il 
torpore  della  dapocaggine  $ onde  il  parlare  Italiano 
connine  , nato  in  tal  guida  , potette  per  via  degli 
fcritti  di  uomini  valorofi  arrivare  al  gloriofo  le- 
gno, in  cui  fi  trova  al  prefente  , e che  fiamo  per 
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dimodrare  . Acciocché  la  forinola  di  lingua  Italiana 
comune  per  avventura  non  fèmbrade  nuova  , bade- 
rebbe ritrovarla  ufata  da  Paolo  Giovio  nella  lette- 
ra all’  Imperador  Carlo  V.  prepoda  a’  Tuoi  Comen- 
tarj  delle  cofe  de'  Turchi  , dampati  in  Venezia  predo 
Aldo  nell’anno  1541.  e da  altri  ancora  , fe  Dante 
affai  prima  col  nome  di  volgare  , e di  parlare  Italico 
non  avede  rammentato  il  nodro  idioma  nel  fuo 
Convivio  : la  qual  cofa  in  fudanza  è lo  dedo  , che 
dirlo  Italiano  comune  de'  Letterati  , i quali  bene  lo 
ferirono  . Lo  Speroni  , il  cui  grande  ingegno  fo- 
pra  ogni  altro  dottamente  illudrò  l’ Italiana  Elo- 
quenza , lo  chiama  più  volte  comune  Romanzo  di' Ita- 
lia nella  Parte  il.  del  Dialogo  dell’  ldoria  . E qui 
cade  in  acconcio  quanto  dille  il  Varchi  nell’  Er co- 
lano , ed  è , che  dai  mali , portati  all’  Italia  dai  Bar- 
bari , nacquero  due  beni , la  nodra  lingua  volgare , 
e la  città  di  Venezia  . Tutto  quedo  ne  rende  idruiti 
del  quando  , e del  come  nel  latino , e pofeia  in 
quedo  volgare  idioma  allignarono  molte  voci  « 
formole  Gotiche , e Teutoniche  , la  vera  origine 
delle  quali  non  è facile  ad  eder  comprela  da  chi 
non  la  trae  dal  Settentrione . Laonde  Alcamo  Per- 
do, Angelo  Monofini,  Ottavio  Ferrari,  e qual- 
chedun altro  , ì quali  a ciò  non  badando  , fi  avvia- 
rono per  lo  più  a’  fonti  Latini  e Greci  unicamente  , 
in  dammare  moltiffime  voci  e formole  non  bene  fi 
appofero  ; bensì  l’Ickefio  Inglelè  , e Carlo  Lundio 
Svezelè  , i quali  per  le  vere  nozioni  delle  medefi- 
nie  voci  Italiane  ricorfèro  al  loro  paefe . 

AL  già  toccato  regolamento  della  lingua  no- 
dra non  pare , che  fi  penfadé  prima  del  lèco- 
lo  xii.  dopo  il  qual  tempo  giuda  la  varia  indole  e 
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coflituzione  de’ popoli  Italiani,  ferbando  elfa  va-  lu.l  caV. vai. 
rie  maniere  e differenze  , per  altro  comuni  a tutti 
i paefi , fu  meftieri , che  l’univerfàle  degl’  inten- 
denti concorrelfe  nella  elezione  di  un  dialetto  co* 
mutie  per  le  Icritture  » e per  quello , che  vuol  dire 
eloquenza  , e feria  dettatura  . Sembra , che  da  prin- 
cipio gl’italiani , giuda  la  diverfità  delle  opinioni  , 
e degli  affetti , non  convenilfero  nella  qualità  della 
fcelta  , e che  ciafcheduno  fi  compiacefle  del  pro- 
prio dialetto  in  tempo  , che  tutti  camminavano  del 
pari , e che  niuno  le  ne  ufurpava  il  primato . Quan- 
tunque nelle  città  correderò  due  linguaggi , non 
fi  profefsò  da  principio  di  dendere  i meditati  con- 
cetti dell’  animo  in  favella  del  tutto  volgare  , co- 
me riconolciuta  per  troppo  ignobile , e di  lunga 
mano  inferiore  all’  altra , la  quale , benché  mida 
di  barbaro  , e di  latino  , era  già  deftinata  propria- 
mente per  le  gravi  Icritture,  cofa,  che  da  principio, 
come  dicemmo  , accadde  pure  quando  fioreggia- 
va la  lingua  Gotica  , e la  Teotilca . In  que’  primi 
tempi , ne’  quali  quella  lingua  noflra  prele  corpo 
da  sé  , verfo  la  fine  del  lecolo  xir.  la  Calila  bratt- 
eata , o Narbonefe , didima  poi  col  nome  di  prò* 
vincia  Romana  , e detta  volgarmente  Provenza , co- 
me vicina  alle  contrade  d’Italia,  e piena  di  leg- 
giadri coflumi , e di  Corti  fignorili , cominciò  ad 
effere  frequentata  non  poco  dagl’italiani . Portava 
il  bel  tempo  e il  genio  allegro  di  quella  nazione  , 
che  generalmente  conlèguilfero  grande  applaulo 
gli  avvenimenti  amorofi  , e militari , dipoi  ridotti 
in  iliorie  favolofe  col  nome  di  Romanzi,  per  efi- 
lèr  deferitti  in  quell’  idioma  Romanzo  , chiamato  cmtim  ». Rom»-  , 
Provenzale , o Francefco  , che  dir  fi  debba  : fra  le  nul  * 
quali  due  lingue  comechè  allora  palfalfe  qualche 
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Ti7."ì.  cap. ix.  divario;  nientedimeno  il  nome  di  Provenzale  u fa- 
va fi  indifferentemente  , lècondochè  riconofce  Vin- 
cenzio Borghini  nel  proemio  delle  Annotazioni  Co- 
pra il  Decamerone  , ufeite  Cotto  nome  dei  Deputati, 
il  principale  de’  quali  fu  effo  Borghini . E io  vado 
penCmdo  , che  ficcome  l’idioma  Italiano  appello!!! 
Tofano , così  al  Francefco  fi  delle  talvolta  il  nome 
di  Provenzale . 

IX# 

Idioma  Rcvjjnzo  di  \ T On  fu  malagevole  , che  la  novità  delle  Icrit- 

con in* itti!**!**  *n"  JLNI  ture , dettate  in  tal  lingua  , fi  riceveffe  con 
applaulo  in  Italia  , e nè  pure  , che  molti  de’  noftri 
non  veggendo  per  anco  nobilitato  alcuno  de’ dia- 
letti volgari  d’Italia  con  opere  Cerine,  o almeno 
tali , che  poteffero  pareggiarci  alle  tanto  decantate 
della  Provenza  , e del  reno  di  Francia  , correlTero 
ad  invaghirfi  di  quella  sì  famofii  e dilettevole  lin- 
gua Romanza  , adottandola  per  deCcrivere  in  effa  i 
concetti  dell’  animo  in  verfi  e in  proCa . Tra’  primi 
ciò  fece  Brunetto  Latini , che  fiorì  dinanzi  all’anno 
1 294.  nel  quale  !è  ne  pafsò  di  quello  fecolo  ; poiché 
in  fine  del  capo  1.  del  fuo  Teforo  , pubblicato  la  pri- 
ma volta  inTrivigi  nell’anno  1478.  in  foglio,  lènza 
eCprelfione  di  ftampatore  ,e  poi  da  Giovanni  Anto- 
nio da  Sabbio  in  Venezia  nell’  anno  1528.  in  forma 
ottava  per  opera  di  Niccolò  Garanja  , il  quale  cre- 
dette di  elTere  il  primo  a darlo  fuora , ci  avvifa  di 
una  colà  notabile  , attellando  di  aver  egli  compollo 
il  Cuo  Tefore  in  lingua  Frat/cefca , cioè  Romanza , per 
effer  quella  la  più  dilettevole , e la  più  connina  ( per 
comune  ) che  tutti  gli  altri  linguaggi  di  quella  età  , 
cioè  dell’anno  1 260.  nel  quale  , come  fi  ha  dalla  Cua 
Rcttorica  , efsendo  egli  sbandito  di  Firenze , pafsò 
in  Francia , e quivi  Icrilfe  il  Teforo  in  quel  dilette- 
vole 
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•cole  e comune  idioma  : ed  egli  ftefso  pure  il  raccon- 
ta nel  Teforetto  in  verfi , mefso  in  luce  da  Federigo 
lUbaldini , che  lo  dà  per  fatto  full*  elèmpio  della 
Coniazione  di  Boezio  , e lo  tiene  per  un  rijiretto 
del  Teforo , benché  tratti  folo  di  cole  morali  , e , a 
parere  del  Caftelvetro,  vada  perciò  meritamente 
del  paro  con  gli  aurei  verfi  di  Pitagora , e con  quei 
di  Focilide  . Pietro  figlio  di  Dante  nel  comento 
latino  a penna  fopra  la  Commedia  del  padre , nel 
canto  xv.  dell’  Inferno  dice  pure , che  Brunetto 
Icrifse  il  Teforo  Gallico  fermone  : ed  io  accenno 
anche  quello  , perchè  fi  vegga  , elfer  polla  la  cofa 
in  tanta  chiarezza , che  non  fi  può  dubitarne  j e che 
Giambatifta  Celli  cadde  in  errore  due  volte  , affer- 
mando, che  Brunetto  compofe  il  Teforo  in  lingua 
noltra  . Brunetto  con  le  addotte  parole  , efillenti 
nel  telto  Francete , e da  Lorenzo  Pignoria  , e dal 
Padre  Giovanni  Mabillone  avvertite  ne’ volgariz- 
zamenti a penna , e in  illampa , leva  due  nregj  ad 
ogni  altra  lingua  volgare  di  quella  medenma  età  . 
Ciò  fi  conferma  con  l’autorevole  tellimonianza  di 
Giovanni  Villani , il  quale  nel  libro  vili,  dell’  Ilto- 
ria  Fiorentina  a capi  x.  ne  accerta  , che  Brunetto 
fu  il  primiero  , che  comincia jfe  a digrofare  i Fio- 
rentini, e a fargli  fcorti  in  ben  parlare,  fegno 
evidente  , che  prima  di  lui  ufavano  parlatura  grof- 
folana  , e non  buona  ; e che  in  que’  tempi  il  loro 
dialetto  era  femplice  municipale  non  meno  degli 
altri  d’Italia,  a cagione  del  non  avere  dal  confenlò 
-degl’  Italiani  ottenuto  per  anche  regolamento , nè 
prerogativa  alcuna  di  poterfi  innalzare  al  grado  , e 
all’ effere  di  comune , illuffrandofi  pervia  di  nobili 
opere  teritte  , ficcome  felicemente  avvenne  dap- 
poi . Lo  flato  rozzo  ed  inculto  dell’  idioma  de’ 
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Fiorentini  prima  di  Brunetto  , rifulta  copiofàmente 
dal  Tuo  Pataffio  , che  è un  telfuto  di  voci  antiche 
ofeure  , e difficili  a intenderfi , per  teftimonianza 
eziandio  de’ Tuoi  eruditi  Cementatori , Francefco 
Ridolfi,  e Signor  Dottor  Salvini,  le  fatiche  de’ 
quali  non  fono  ancora  ftampate  . Lo  Speroni 
nella  Parte  il.  del  Dialogo  dell’  Iftoria  ci  rappre- 
fenta  , che  Brunetto  non  degnò  di  adoperare  la  lingua 
volgare  , ma  Jcriver  volle  nella  Francefco  i J'uci  Te~ 
Jori , come  pili  bella  della  Tojcana  : e che , dopo  la 
rotta  di  Moni aperti  , fuggendo  in  Francia  i Fioren- 
tini , e co'  popoli  di  quel  regno  famigliami  ente  di- 
mejìicandof , la  lingua  loro  cominciò  a far/i  ampia  , 
e gentile.  Di  tal  fuga  forlè  verrà  tempo  di  tener 
qualche  difeorfb  più  oltre . 

QUello  efàltare  , che  Brunetto  fece  cotanto  la 
parlatura  FranceJ'ca  {per  la  più  dilettevole  , e 
- più  comttna  di  tutte  le  altre,  non  piacque  a 
un  antico  volgarizzatore  del  fu oTeforo:  il  quale 
per  li  rifeontri , che  ne  ho  fatti , è Bono  Giamboni  in 
un  mio  codice  , fcritto  in  Cortona  da  Vanni  di  Be- 
nedetto nell’anno  1368.  Imperciocché  o egli  , o 
Vanni  il  copifta  , per  timore  , che  quelle  due  clau- 
fole  non  pregi udicaffero  alla  eccellenza  della  To- 
Icana  favella  , fi  prefe  la  libertà  di  levarle  di  pian- 
ta . Ma  , come  d’ordinario  fuole  accadere  in  limili 
eventi  di  alterazioni  di  codici , il  fuo  tentativo  an- 
dò a voto , perchè  le  flette  due  claufole  vi  rimafero 
poi  tutte  intere  ne’  tetti  originali  Francefi,e  Italia- 
ni , accennati  di  fopra,  uno  de’ quali  li  (èrba  tut- 
tavia nella  libreria  Vaticana  , e fu  del  Cardinal  * 
Bembo  , comrerato  già  da  Bernardo  fuo  padre  in 
Guafcogna:  il  qual  codice  è mentovato  da  Sperone 

Spe- 
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Speroni  in  una  lettera  a Luigi  Mocenigo.  Corri-  "Lid.i.  c*p.x. 
fponde  almedefimo  un  altro  della  libreria  del  Re  unnt fat. 
di  Francia,  non  diverfo  per  avventura  da  quello  , 
che  il  Ducange  allega  più  volte  nel  Gloflario  all’ 

Iftoria  di  Goffredo  Villarduino  : e altresì  vi  cor- 
rifpondono  due  tefti  del  volgarizzamento  , ferbati 
qui  in  Roma  nelle  librerie  Vaticana  , e Chigi , e fai. «J. 

un  altro  pure  di  cafa  Strozzi  , citato  nel  Gloflario 
o fia  Tavola  di  Federigo  Ubaldini  ai  Documenti 
del  Barberino  fotto  la  voce  comuna  . Laonde  non 
fu  ben  configliato  chi  luftngandoii  di  falvare  fuor 
di  bifogno  la  riputazione  della  lingua  Tofcana, 
prefe  rifoluzione  di  tor  via  quelle  due  claufole; 
non  potendo  poi  giungere  a torle  dagli  altri  co- 
dici . E per  altro  potea  tralafciare  d’incomodarii 
a torle  ancora  dal  fuo  , eflendo  flato  effetto  di 
troppo  zelo  , e di  foverchio  timore  il  lafciarft 
cadere  in  penderò  , che  da  quelle  efpreflioni  na- 
fcefle  alcun  pregiudicio  all’Italia  , quando  è chiaro, 
che  il  Latini  con  quelle  parole  non  intefè  di  par- 
lare , fènon  del  fuo  tempo  , nel  quale  non  ha 
dubbio , che  la  parlatura  Romanza  e Francefca  non 
forte  la  più  dilettevole , e la  piti  comuna  di  tutte  e 
per  l’ufo  univerfale  , e per  la  quantità  delle  ope- 
re, in  quella  com porte  , e da  tutti  lette.  Il  per- 
chè fubito  appreflo  a Brunetto  Latini  così  fu  ella 
medefimamente  qualificata  dalla  penna  di  Dante  , 
gran  conofcitore  di  effa  , nel  libro  1.  de  Vulgari  P°t  1 7. 
eloquentia , dove  la  chiamò  fopra  le  altre  faciliorem 
dr  deleclabiliorem  vulgaritatem . Lionardo  Salviati , 
sì  ben  verfato  in  quefte  materie  , ancor  egli  nel 
tomo  1.  libro  il.  de’  fuoi  Avvertimenti  fopra  il  De- 
camerone  in  fine  del  capo  vii.  non  ebbe  alcuna  r»i.  i». 
difficultà  di  afTerire  , che  la  favella  Provenzale , 

rte~ 
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’lib.i.  CAr.xT  trecento  anni  addietro , di  tutti  / volgari  ebbe  il 
vanto . Prima  delSalviati  il  Cardinal  Bembo  avea 
dritto  nel  libro  i.  delle  Prole , che  era  per  tutto  il 
Ponente  la  favella  Provenzale  ne  tempi , ne ’ quali  ella 
fori  , in  prezzo  e in  iflitna  molta  , e tra  tutti  gli  altri 
idiomi  di  quelle  parti , di  gran  lunga  primiera  ; tal- 
• ‘ chè  non  folo  ciafcuno  o Fraticeje , o Fiammingo  , o 

Guajcone , o Borgognone , e qualunque  volea  bene  Jcri - 
vere  , comedo  è Provenzale  non fojj'e  , ilfacea  proven- 
zalmente : e non  folo  Catalani , e Spagnuoli  così 
fecero , al  dire  del  Bembo  ; ma  Italiani  ancora  , e 
fopra  gli  altri  quei  di  Tofcana  , fecondochè  fi  an- 
drà poi  dimollrando  . Per  la  qual  cola  leggero  , e 
mal  ficuro  fembra  lo  (campo  del  Giambullari,  che 
per  fottrarfi  , ma  lenza  bifogno  ancor  egli , come 
quel  di  Cortona,  alla  forza  di  tal  verità  , fi  ridulfe 
? 39*  «i.  a dire  nel  Gello  , che  , le  i Tofcani  fcrilfero  in  lin- 

deriorr'Mmo.  gUa  pro-Jcnzaie  y non  vi  fcrilfero  , come  nella  piti 

bella  ; ma  Je  ne  fruirono  per  la  piti  comoda  a mani - 
fefare  i concetti  loro  a quelle  donne , che  non  in  te  ri- 
de ano  , fenon  Provenzale . In  tal  guifi  con  ragione 
aliai  debole  e mendicata  la  lente  il  Giambullari  , 
quafichè  tra  le  donne  di  Tofcana , e del  redo  d7 fa- 
lla, dove  fi  fcrilfe  in  idioma  Provenzale , non  fi  foflfe 
intefo  in  que’ tempi  altro  parlar,  che  quel  folo  . 
Ma  fenzachè  non  tutte  le  opere  ferine  e in  verfo  , 
e in  prola  da’ nollri  nel  Provenzale  idioma,  furono 
per  le  donne , Brunetto  fcrilfe  forfè  ancor  ei  per 
le  dotine  il  fuo  Tcforo , che  tratta  di  materie  fìlofo- 
fìche  , e fuperiori  all’intendimento  delle  medefi» 
me  ? Così  parimente  Aldobrandino  da  Siena  il  fuo 
libro  medicinale  ? E Dante  ancora  la  fua  Comme- 
dia , in  cui  non  pur  tante  frafi , e parole , ma  più 
verfi  provenzalmente  fcritti  fi  leggono  in  line 

del 
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del  Canto  xxvi.  del  Purgatorio , dipoi  reftituiti  Li  E.  I.  Cip.X. 
alla  vera  legione  con  l’ajuto  de’  buoni  tefti  da  Lo- 
dovico Caftelvetro  ( ma  forfè  meglio  da  Ce(are_> 
Noftradama)  e letteralmente  da  lui  fpiegati  nella  «ir- 
Correzione  dell’Ercolano  del  Varchi  ? Tal  verità  fai.  j?. 
fopra  la  lingua  Provenzale , dilatata  già  cinque  fè- 
coli  fra  i più  chiari  ingegni  Italiani , è sì  ferma,  e 
provata  , che  tutti  quei  valentuomini , i quali  vol- 
lero internarfi  nella  cognizione  della  favella  de’ 
noftri  autori  volgari , per  meglio  venirne  a capo  , 

(limarono  proprio  di  addottrinarli  negli  fcritti  de’ 

Provenzali . Così  dopo  gli  antichi  fece  prima  d’ogni 
altro  il  Cariteo , di  patria  Barcelonefe  , ma  alli- 
gnato in  Napoli , e così  Angelo  Colocci , dipoi  Ve- 
fcovo  di  Nocera  , amendue  della  famofa  Accade- 
mia di  Giovanni  Gioviano  Pontano  , l’iftoria  della 
quale  avea  con  lungo  Audio  comporta  Bernardo 
Criftoforo  , allo  fèri  vere  di  Giacinto  di  lui  figliuolo 
nella  prefazione  al  libro  matematico  deConJlru&ione 
eequationum . Così  pur  fecero  il  Bembo  , il  Varchi , 
il  Caftelvetro , il  Talloni , l’Ubaldini , e il  Redi  con 
altri  non  pochi , fra’  quali  fi  diftinguono  a’ dì  noftri 
i Signori  Dottore  Antonmaria  Salvini , e Don  Anto- 
nio Ballerò  concittadino  del  Cariteo,  e Canonico 
di  Girona  , che  ha  divulgata  ultimamente  , ficcome 
accennai , l&Crufca  Provenzale  : e trattandofi  di  lin- 
gua fpenta  , il  dirlo  è un  dar  lode . Per  quello  ri- 
guardo le  librerie  di  Firenze  fono  affai  ben  fornite 
di  opere  Provenzali , allo  {crivere  eziandio  dell’U- 
baldini  nelle  Tavole  al  Barberino , di  Pier  Galfendo 
nella  Vita  di  Niccolò  Fabbrizio  Peireskio , e del  tn-t ta. 

Redi  nelle  Annotazioni  al  filo  Ditirambo  . lofo,- 
che  Girolamo  Muzio  nelle  battaglie  in  difefa  delP  f»t.  tt. 
Italica  lingua  non  trovolfi  in  iftato  di  potere  adc- 
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rrri7cTrxT  rire  al  Varchi , fingolarmente  ove  tenne , che  la 
Bititiofq.ff.ug.  lingua  Provenzale  folTe  una  delle  due  madri  della 
nollra  volgare  , dicendo  cito  Muzio  di  non  làpere, 
quando  ella  acquiftalfe  tal  vanto  , nè  come  veni [Jero 
i Provenzali  ad  occupar  la  Tofcana  . Ma  il  Muzio  , 
(criitore  di  gran  merito  e grido,  è compatibile  , fé 
trovandoli  punto  dal  Varchi  nell*  Ercolano , o fia 
Dialogo  delle  lingue  , talvolta  lo  affale  con  argo- 
menti men  forti  j imperciocché  il  procedere  poca 
obbligante  del  Varchi  tralfe  il  Muzio  , già  fuo  ami- 
co , a rilèntirlène  per  ogni  vcrlo  , e ne  fu  cagione 
altresì  il  non  vederfi  , che  il  Varchi  avelfe  daper- 
tutto  ben  provati  gli  aflunti , da  sè  proporti , eflen- 
dofi  affai  perduto  in  equivoci  , e in  verbofi  divifa- 
menti  , ftile  proprio  di  chi  non  vuol  prenderli  pena 
di  giuftificare  quanto  dice,  ove  fi  tratti  di  cofe , che 
dall*  autorità  ricevono  la  fulfiftenza . Ora  al  Muzio 
con  civiltà  fi  rifponde , che  la  lingua  Provenzale  in 
realtà  fu  madre  in  gran  parte  dell’  Italiana  dopo 
il  lècolo  xi.  e che  per  verificarlo  non  è necelfario 
incomodarli  a moftrare , che  i Provenzali  occupafjero 
la  Tofcana , avendo  potuto  farlo  abbaftanza  il  com- 
mercio pacifico  ( del  quale  pai  lerò  poi  ) de’  popoli , 
e degl’  ingegni  di  quelle  , e di  quelle  contrade , 
tutti  di  favella  Romanza , e anche  fra  loro  di  fitua- 
zione  vicini,  non  eflendovi  tra  la  Tofcana,  e la 
Contea  di  Provenza  altri  paefi  di  mezzo , che  Ita- 
liani, quali  fono  il  Genovefato , il  Piemonte , il 
Monferrato  , e parte  di  Lombardia  , conforme  lo 
flelfo  Muzio  riconofce  : le  cui  letterarie  battaglie 
ufeirono  dopo  la  mortp  dell’autore , accaduta  verlb 
la  fine  dell’anno  1575.  e il  medefimo  lèguì  pure 
dell’  Ercolano  del  Varchi  : e ciò  ferva  qui  di  paf- 
faggio  a far  comprendere  quanto  difdica  per  sì  fat- 
te 
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te  quiflioni  sfogarti  contro  alla  memoria  degli  uo-  n».i.  cjp.x. 
mini  illuflri , e benemeriti  del  nome  Italiano , quale 
non  meno  del  Varchi,  fu  il  Muzio  , nelle  cui  Butta- 
glie  (è  vi  è colà , che  non  cammini  in  materia  di 
lingua  Italiana  , ve  ne  ha  pure  nelle  opere  di  altri 
famofi  Gramatici  , come  in  quelle  del  Salviati , 
del  Cittadini , di  Diomede  Borghefi , e di  fomi- 
glianti . Per  altro  il  Muzio  è {limabile  ancora  per 
le  Battaglie  , quantunque  per  debolezza  umana, 
non  immuni  da  sbagli  , fpecialmente  qualora  ei 
parla  di  cofc  iftoriche  , ficcome  appunto  ove  fcri- 
ve , che  i Longobardi  ( che  vuol  dire  gli  antichi  p^.  ,0. 
Teutonici  ) in  ToJ'cana  non  ebbero  Jìgnorìa  , quando 
beniflimo  ve  l’ebbero, e lunga  , e memorabile  anco- 
ra , fino  alla  caduta  del  regno  e in  Chiufi , e in 
Lucca  ( dove  l’ultimo  Re  Defiderio  fu  Duca)  e in 
Firenze  , e in  Siena  ed  altrove  : e per  faperlo  , ba- 
lla olfervare  il  Codice  Carolino , le  Memorie  del  Fio- 
rentini , e la  Serie  de’  Duchi  e Marchefi  di  Tofcana 
di  Cofano  della  Rena , opere  venute  fuora  dopo  il 
Muzio  , alla  cui  notizia  fi  vede,  che  nemeno arri- 
varono i decreti  del  Re  Liutprando , promulgati 
ancora  per  la  Tofcana.  E pure  Bafilio  Giovanni 
Eroldo  gli  avea  dati  fuora  al  tempo  del  Muzio . Ma 
fe  ora  è difficile  il  giungere  a veder  tutto,  molto 
più  lo  era  in  quel  tempo  . Del  refto  l’imperio  de- 
gli antichi  popoli  di  Germania  fra  noi  ftabilito  , 
avendo  propagato  e trasfufò  in  Italia  il  proprio 
idiotifmo  nel  comune  linguaggio'  latino  , fu  poi 
cofa  facile  e naturale  , che  quello  fleffo  nella  fua 
alterazione  fimilmente  fc  ne  paflaffe  nel  comune 
Romanzo  Italiano  . Quindi  non  è maraviglia,  fe 
negli  fcrittori  noflri  e latini , e volgari  de’  fecoli 
inferiori  s’incontrano  dai  periti  non  foio  vocaboli, 
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ma  fpefte  frafi  e idiotifmi  , in  tutto  corrifpondenti 
ai  Teutonici  . Ne  abbiamo  un  chiaro  argomento 
nell’  aureo  e decantatiffimo  libro  della  Imitazione  di 
Cri/lo , che  i Padri  Arrigo  Sommalio  ed  Eriberto 
Rofvveido  fui  fondamento  degl’  idiotifmi  Teutoni- 
ci , onde  è fparfo  , prefèro  animo  di  attribuire  con 
molta  infiftenza  al  loro  nazionale  Tommafo  da  Kemùi: 
Canonico  regolare  , levandolo  a Giovanni  Gerfen , 
monaco  Benedettino  Italiano,  e Abate  di  santo  Ste- 
fano di  Vercelli . Ma  poi  l’accorta  critica  dei  Bol- 
landifti , dopo  ceflfato  il  caldo  della  contefa,  avendo 
a fangue  freddo  e lenza  paflìone  ripigliato  feria- 
mente  l’affare  per  mano,  conclufero,  che  quegl’idio- 
tifmi , avuti  per  Teutonici  dai  loro  maggiori , erano 
meri  Italicifmi,  a noi  portati  dagli  antichi  Teutonici, 
o Longobardi  : e uno  di  efìì  Bollandifti  in  perfona 
propria  e d’altri  così  ne  fcrifle  : agnofeo , idiotifmo : 
ilio:  aque , aut  magi:  fpeflare  ltalicam  linguam  , 
ex  latina  format  am  , <£r  veteri  Langobardica , ma- 
gnam  cum  Teutonica  fimil'Uudinem  habente  . Se  il 
luogo  lo  comportale  , io  potrei  qui  moftrare , che 
alcuni  de’  medefimi  idiotifmi  fono  puri  Tofcanifmi 
antichi . Tal  modo  lineerò  di  {crivere  dei  Bollandifti 
merita  di  cfter  (empre  imitato  non  folo  dai  loro 
confratelli  e compagni,  ma  da  tutti  gli  onorati  Jfcrit- 
tori . Ai  codici  poi , che  ne  fanno  autore  il  Gerfen , 
il  qual  nome  con  facile  {cambio  di  una  lettera  fola 
pai  ^sò  nel. più  noto  di  Gerfon , io  qui  aggiungerò  la 
notizia  di  uno  da  me  veduto  nella  libreria  di 
san  Giorgio  maggiore  di  Venezia , Icritto  nell’  an- 
no 1465.  da  quel  che  fi  legge  in  fine  del  libro  iv. 
dove  legue  una  preghiera , comporta  per  drlum  Lati - 
rentium  ujìinianum  ( Patriarca  di  Venezia)  e fopra 
una  tavoletta  delle  coperte  efteriori  del  codice , 


Italiana  37 

giufta  il  (olito  ftilc,  in  un  taffello  di  cartapecora 
è fcritto  di  mano  del  primo  copiatore  : 'joarwes 
Gerfen  de  Imitatione  Chrijli . Ora  torniamo  al  pri- 
miero noftro  difcorfo  del  parlar  Provenzale  , che 
dianzi  lafciammo  un  poco  in  difparte . 

NOn  durarono  però  lèmpre  que’  giorni  felici, 
ne’ quali  fu  tanto  acclamato  erto  idioma  in 
tempo  , che  la  Provenza  col  fuo  dominio  era  dirtela 
agli  Arverni,  ai  Guafconi , e ai  Goti  di  quelle—» 
parti,  e anche  piùoltra,  fecondo  il  Ducange;  e 
affai  più  là  con  l’idioma  , al  dire  tra  gli  altri  dell’ 
Equicola  , del  Bembo , e di  Onorato  Bouche  nel 
libro  1.  a capi  vi.  della  Corografia  di  Provenza  ; 
imperciocché  le  cole  dipoi  cambiarono  afpetto,  e 
la  lingua  noftra  cominciò  a farfi  fèntire  , e a colti- 
varfi  ancor  ella  in  sì  fatta  guifà , che  dopo  Brunetto 
fi  vide  in  iftato  di  non  dfere  inferiore  a veruna 
delle  viventi , e di  poterli  innalzare  fin  fopra  la  Pro- 
venzale ftefla , a tal  legno  , che  Dante , quantunque 
pieno  di  Provenzalifmi  e di  colè  Romanze  , nel  fuo 
Convivio  ( come  lo  chiamano  il  Varchi  , il  Salvia» 
cd  altri , e come  a lui  ftcffo  piacque  per  più  gravi- 
tà intitolarlo  con  voce  latina , fecondo  il  Signor  Sal- 
vini ) pafsò  a querelarfi  altamente  di  chi  pofponeva 
il  vulgare  Italico  al  Provenzale  . Ma  Dante  non  fece 
limile  sfogo , lènon  dopo  aver  pubblicata  la  fua 
Commedia  . Per  altro  non  è già  folo  il  Latini  a te- 
ftificarci  il  gran  pregio  e la  propagazione  della 
lingua  Francefca  occidentale  fra  i noftri  maggiori, 
eziandio  ne’fècoli  xii.  e xm.  prima  , che  la  no- 
ftra volgare  averte  corfo  j poiché  il  gran  numero 
degl’ingegni  Italiani,  i quali  non  in  altra  lingua 
Romanza  , che  in  quella , diftefèro  i loro  componi- 
menti. 


Lra.  I.  CAP.Xl" 


x r. 

Dilatazione  della 
lingua  J 'roventalo 
e Franct/ca  tra  i 
Letterati  d’Italia  • 


Natura  (Tornirti 
Hb.y.pa*.  337.  edit* 
1.  dtl  Giolito . 

l‘yo/e  lib.  r.  p/t£.  29. 
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lutT  cap.xi.  nienti,  lo  nunifefta  : e quando  cominciò  a illu- 
flrarfi  l’Italiana  divella , non  d’altre  opere  mag- 
giormente lì  procurò  di  arricchirla , che  delle—* 
trafportate  dalla  lingua  Francejca . Laonde  Gian- 
vincenzio  Pinelli,  nome  chiaro  ne* falli  della  Re- 
pubblica letteraria,  fu  di  opinione,  al  riferire  di 

tH.9. «A».  Lorenzo  Pignoria  nello  Spicilegio  alla  Iftoria  di 
Albertino  Muffato  , che  i libri  di  autori  Latini , an- 
ticamente volgarizzati  da’  nollri , non  venifsero  a 
dirittura  dalla  lingua  latina  ^ ma  bensì  dalla  Frati- 
cefea , e Romanza  : la  qual  cofa  al  Pignoria  lì  rende 
afsai  verifimile  per  elfere  flato  allora  il  dialetto 
Provenzale  in  gran  pregio  apprefso  gl’italiani . Qui 
mi  torna  alla  memoria  un  opera  , tradotta  di  Fran - 
tefe  in  noftro  volgare  , e già  prima  di  Greco  in  La- 
tino , e poi  di  Latino  in  FranceJ'e . Il  codice  ha  que- 
llo titolo  : Trattato  della  sfera  di  Alf agrario  flojafo 
in  Greco  , c di  Greco  tradotto  in  Latino , e tr allato 
di  lingua  Gallica , cioè  Francefca  , in  Fiorentino  vol- 
gare per  Zucchero  Bcncivenni  notajo  di  Firenze  nel P 
anno  1 3 1 3.  in  cartapecora  in  foglio  : ed  è notabile , 
che  in  quello  codice  fi  diflingue  la  lettera  u vocale 
dall’  v confonante  : cofa  forfè  a noi  venuta  dai  Pro- 
venzali e Franceji , i quali  con  la  maniera  del  pro- 
nunciare diflinguono  tuttavia  l’una  dall’altra  let- 
tera . Indi  il  famofo  Giangiorgio  Triffino  mentre 
novello  Cadmo  pensò  di  accrefcere  l’alfabeto  , 
adattandolo  alla  pronuncia  Italiana  , diflinfe  V u 
vocale  dall’  v confonante  , e di  più  fu  il  primo  in- 
ventore dell’/ confonante  , conforme  fi  riconofce 
dalle  due  opere,  ftampate  in  Roma, e in  Vicenza  , c 
fpecialmente  dai  Dubbj  gramaticali , dove  pure  in- 
trodufse  lo  z in  vece  del  t dopo  vocale  , e innanzi 
all/ , cui  fègue altra  vocale , come  vizio , malizia  : e 
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in  ciò  ebbe  tèguito  , benché  tardi . Perchè  non  paja  ti*.  1.  c*p.xt. 
ftrano  ,che  il  volgarizzamento  del  Bencivenoi  a noi 
giungefse  per  tanti  canali , avvertali , che  il  Signor 
Dottore  Salvini  nelle  note  alla  Fiera  , Commedia  *10* 
di  Michelagnolo  Buonarroti  il  giovane  , cita  un 
codice  di  Plutarco  , prima  tradotto  in  lingua  Greca 
volgare , poi  nell 'Aragonefe , e finalmente  nella  To- 
fana. Il  Salviati  nel  libro  il.  a capi  xii.  del  tomo  1.  P4*.m. 
degli  Avvertimenti  {opra  il  Decamerone  ramme- 
mora un  altro  libro  , portato  di  Francete  in  volgare 
dal  Bencivenni  nell’anno  1310.  ed  è Aldobrandino 
da  Siena  , Icrittore  di  cofe  mediche  : volgarizza- 
mento pieno  di  voci  Francefcbe  , per  confezione 
del  Salviati  $ donde  fi  trae  , che  Aldobrandino  , 
quantunque  Sanelè  , fcritse  ancor  egli  totalmente 
in  Provenzale  , o Francefe , che  vogliam  dire  : coti 
pure  atserita  nel  proemio  delle  Annotazioni  dei 
Deputati  alla  correzione  del  Centonovelle , i quali 
ci  danno  per  ifcrittori  in  tale  idioma  brunetto  non 
meno  , che  Aldobrandino  . Qui  avverto  , che  men- 
tre in  l’Italiano  fi  parla  e tcrive  quella  voce  Francefe 
col  c , non  pochi  togliono  tcriver  Franzefe  con  lo  z , 
avendo  ciò  preto  dalla  medefima  lingua , nella  quale 
fi  tcrive  tal  voce  per  f . Dachè  tono  in  efsere  tanti 
codici  del  Tej'oro  di  Brunetto  in  lingua  Francefca , 
fi  farebbe  notabile  beneficio  all’Italiana  favella , tè 
fi  ftampafse  a colonnette  col  volgarizzamento  del 
Giamboni  ad  ctèmpio  delDucange,  il  quale  nella 
fua  Moria  dell’  Imperio  Francete  di  Coftantinopoli 
intéri  pure  l’antico  tefto  originale  di  Goffredo  Vil- 
larduino , mettendovi  accanto  la  verfione  in  dia- 
letto più  moderno  : la  qual  cola  potrebbe  farti 
eziandio  del  Te/oro  con  la  necefs aria  accuratezza , 
e con  la  divifione  in  capi , almeno  per  via  di  nu- 
meri 
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tùl  i.  cÀr.xi.  meri  marginali  : la  qual  cofa  dovrebbe  farli  in  tutte 
le  nuove  edizioni  di  prole  antiche,  e ancora  in  quel- 
le di  Dante,  particolarmente  nel  Convivio  ,e  ciò  die- 
tro alle  antiche  impreffìoni,  ad  effetto  di  agevolarne 
in  tal  modo  a chi  legge  l’ufo  opportuno  . Ne  farebbe 
mal  fatto  il  diffinguere  con  diverfit.l  di  carattere  i 
paffi  degli  antichi , citati  e volgarizzati  in  limili 
opere,  additandone  in  margine  i luoghi , da  ritro- 
varli ad  altrui  piacimento  nelle  più  accurate  edi- 
zioni moderne , giuffa  il  modo  da  me  praticato  in 
quella  de1  Morali  di  san  Gregorio  Magno,  volgariz- 
zati in  Avignone  nel  buon  lècolo  xiv.  da  Zanobi 
da  Strata,  Segretario  de’ Brevi  del  fommo  Pontefice 
Innocenzo  VI.  e amico  del  Petrarca  ; benché  in 
ciò  fi  dovette  lèguire  il  tenore  de’ primi  fogli , da 
me  corretti , ma  principiati  a llamparfi  per  altra 
mano . pacendofi  dunque  nel  modo  prelcritto  la 
nuova  edizione  del  Tejoro  Francelè  e Italiano  di 
Brunetto  Latini , lì  potrebbe  fupplire  il  volgariz- 
zamento del  Giamboni , e migliorarlo  dove  occor- 
refse  , avvertendone  il  lettore  con  diverfità  di  ca- 
rattere , lènza  però  lèguire  l’ortografia  de’  telìi 
e codici  antichi  , la  quale  , come  in  oggi  a noi 
ftrana  , confufa , non  fifsa  , e latinizzante,  ridee 
per  lo  più  di  tal  fatta , che  meglio  è lalciarla  Ilare  , 
che  metterla  fuori,  fenon  fofse  talvolta  per  darne 
elèmpio , ma  non  già  da  imitare . Di  tal  lèntimen- 
jirvtnjt.i. At.ni.  to  fi  vede,  che  fu  eziandio  il  Cavalier  Salviati , 
/>*•*». *04-  zelante  al  fommo  e principal  promotore  delle  più 
elquifite  finezze  della  Italiana  eloquenza.  I faggi 
di  quella  ortografia  difulàta  a un  bifogno  fi  po£ 
fono  vedere  accozzati  infieme  nelle  Battaglie  del 
i>. io. ».  Muzio  , il  quale  ne  raccolfe  non  pochi  dalla  edi- 

zione del  Corbaccio  ( altramente  il  Laberitito  d' artie- 

re) 
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re  ) del  Boccaccio , fatta  con  fedeltà  fuperlliziolà  c*p.xu. 
in  fu  i codici  antichi  da  Jacopo  Corbinclli  in  Pari- 
gi prefso  Federigo  Morello  nell’anno  1 569.  A ciò 
corrilponde  quanto  fcrive  Francefco  Sanfovino  nel 
proemio  alla  iua  Ortografia  . 


TAnta  copia  d’italiani  fcrittori  nel  Provenzale , 
e di  verfioni  di  opere  Provenzali  nell’  Italia- 
no idioma  , cagionarono , che  aflailfime  formole  , 
particelle , e voci  di  là , e non  più  dal  Settentrione  , 
o dal  Lazio , palfaifero  ad  arricchire  la  noltra  fa- 
vella. Di  non  poche  fu  ciò  notato  dal  Bembo  nel 
libro  1.  delle  Profe  : e il  Ferrari  ne  milè  alcune  in 


xn. 

Ricchezze  della  li», 
gai  Provenzale  , c 
Franctfca  adottate 
dagli  antichi  fritto- 
li Italiani  • 


fronte  alle  Tue  Origini.  Di  ciò  pure  fi  fcrilfe  dai  *»*«•*>  r«g- 1 «»• 
Deputati  (opra  il  Decamerone  , e dal  Salviati  negli  U'VIII  lt  ^ 
Avvertimenti . Francelco  Alunno  appiè  delle  Rie-  ^ t ^ ( 
cbezze  della  lingua  volgare  fopra  il  Boccaccio  di- 
fpofe  parimente  un  catalogo  di  vocaboli  Italiani , 
venuti  dalla  Provenza  . Uno  ne  fece  il  Giambullari  11. 


nel  Cello  , uno  il  Velcovo  Antonio  Minturno  nel  li-  30J.  joj. 
bro  iv.  della  Tua  Poetica  Tolcana  ; un  altro  ne  mife 
infieme  Benedetto  Varchi  nel  Dialogo  delle  lingue  : 
e poi  niuno  più  ne  fcopcrlè  di  Alelfandro  Talloni 
nelle  Confiderazioni  fopra  il  Petrarca  . Ma  una  lillà 
molto  abbondante  ne  ha  data  ancora  il  Signor  Ca- 
nonico Ballerò  appiè  del  tomo  1.  della  fua  Crufca 
Provenzale . Perciò  lo  Speroni , il  quale  con  mente 
critica  e filofofica  ragionò  volgarmente  di  quella 
e di  altre  illullri  materie , fece  dire  nel  Dialogo 
delle  lingue  con  ogni  ragione  a Laz.zero  Bonamico , 
che  la  lingua  Italiana  aveva  avuta  l'origine  , e Pac- 
crefcimento  da'  Barbari  , e da  quelli  principalmente , 
che  piti  odiarono  i Romani  , cioè  da'  prancejt , e da' 

Provenzali , da'  quali  non  pure  i nomi  , i verbi , e 

F gli 
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uà  i.  cm>.  xii.  gì*  avverb]  di  lei , ma  l'arte  ancora  dell ’ orare , e del 
poetare  derivò  . Qujndi  è , che  il  Ferrari  non  bene  (1 
oppofe  al  Bembo , quailchè  certe  voci  , che  quelli 
deriva  dalla  Provenza,  vengano  piuttollo  dal  La- 
fcio  . £ fè  può  di  rii , che  vengano  alcune  veramente 
dal  Lazio , di  qua  prima  elle  pacarono  in  Provenza  , 
e quivi  corrotte,  fé  ne  tornarono  pofcia  in  Italia  con 
tante  altre  nelle  occafioni  avviliate  di  lòpra . E in  ve- 
ro , che  oltre  alle  voci,  le  frafi,  le  maniere  , e le  for- 
inole con  le  particelle  , e con  tutto  quello , che  vuol 
dire  eleganza  degli  antichi  fcrittori  Tolcani  per  lo 
più  fi  traelfe  dai  teili  delle  fcritture  Provenzali , e 
Romanze , egli  è facile  a riconofcerfi  con  Telarne  de’ 
codici  infigni  di  prole  e poelie  , dettate  in  tal  lin- 
gua , i quali  furono  di  Paolo  Petavio , di  Giovanni 
Bourdelozio  ,e  poi  della  Reina  di  Svezia  , appreso 
alla  cui  morte  pacarono  nella  libreria  Vaticana . 
Laonde  non  può  rivocarfi  in  dubbio  il  parere  di  Ma- 
rio Equicola  nelle  fue  IJlituzioni  , cioè  a dire  , che 
di  Provenza  derivajfe  in  Italia  Udire  in  rima  , e di 
più  anche  in  prou,  dachè  i nollri  Icritti  volgari 
degni  di  lezione , fono  tutti  pofteriori  ai  Provenzali, 
e a gran  pena  falgono  più  sù  dell’anno  1250.  In 
conferma  di  ciò  balla  riflettere  , che  il  Cardinal 
Bembo  nelle  Prole  , Francelco  Redi  nelle  note  al 
Ditirambo  , e fopra  tutti  il  Nollradama  nelle  Vite 
de’  Poeti  Provenzali , annoverano  molti  Italiani , 
d’ingegno  e di  qualità  riguardevoli , i quali  fenza 
efler  nati  nella  Contea  di  Provenza,  o nel  reame 
di  Francia  , Icrilfero  in  quel  vago  dialetto . Tali  fu- 
rono Sordello,  Viiconte  e Cattano  della  famofa  rocca 
del  Coito  nel  territorio  di  Mantova  , Bartolomme » 
Giorgi  gentiluomo  Veneziano  , Alberto  Malafpina 
di  Lunigiana , Paolo  Lanfrancbi  da  Piftoja , o lècon- 
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do  altri  da  Pifa  , e Migliore  degli  Abati  da  Firen- 
ze , regiftrato  da  Saba  Calliglione  ne’  Tuoi  Ricordi . 
Seguono  Pier  della  Rovere , e Niccoletto  da  Torino  , 
amendue  Piemonte!]  ; Luca  Grimaldi , Bonifacio  Cal- 
vi , Lanfranco  Cicala  , Jacopo  Grillo , Simonc , e Prin- 
civalle  Doria , e Folcbetto  da  Marfiglia  , tutti  celebri 
Genovefi . E niuno  mai  dilTe  , che  quelli  non  ifcri- 
veflero  bene  in  quell’  idioma , benché  non  nati , e 
forfè  perla  maggior  parte  non  mai  flati  in  Provenza : 
cofa  non  neceìfaria  , trattandofi , come  dicemmo  , 
di  lingua  comuna . Di  Folcbetto  con  frale  latina  , e 
con  molta  grazia  IcrilTe  il  Petrarca  a capi  iv.  del 
Trionfo  d’Amore  : 

Folcbetto  , che  a Marfglìa  il  nome  ha  dato , 

Ed  a Genova  tolto  , ed  alP  eflremo 

cangiò  per  miglior  patria  abito  , e stato  . 

Ville  Folcbetto  in  Marfiglia  , e poi  quivi  fi  velli 
monaco  Cillercielè  , dove  fu  Vefcovo , e pofcia  in 
Tololà  : e il  nome  fuo  è diminutivo  di  Folco , in 
latino  Fulco  , col  qual  nome  Uberto  Foglietta  lo 
colloca  tra  i chiari  Genovefi . Ma  il  Padre  Dionigi 
di  Santa  Marta  nella  nuova  edizione  della  Gallia 
Criltiana  fi  moftra  vario  e incollante  fopra  la  prela- 
tura di  Folco  in  Marfiglia  , e in  Tolola  : nè  qui  è 
tempo  , nè  luogo,  che  io  mi  ponga  a flabilirla. 
Dirò  folo  , che  Dante  col  nome  di  Folco  lo  mife  nel 
Canto  ix.  del  Paradifo  , e che  con  quel  di  Folcbetto 
fu  da  lui  nominato  nel  libro  latino  de  Vulgari  clo- 
(juentia , opera  indubitata  , con  pieno  e legittimo 
fondamento  attribuita  a Dante  , e degnilfima  di  lui 
folo  , ficcome  io  fpero  di  far  vedere  apprelTo  nel 
libro  il.  contra  chi  da  foverchia  palfione  lalciò  con- 
durfi  a negare  una  verità  più  chiara  del  Sole  . Da 

F 2 quan- 
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c*p.xnT.  quanto  diffi , apparifce  la  Rima,  in  cui  tennero  Fol- 
chetto  e Dante  , e il  Petrarca  : i quali  amendue  il 
fecero  fcrittore  di  colè  amorofc  , prima  però  , che 
mutaflè  abito  e fiato.  Nel  codice  Vaticano  2304. 
egli  è vellito  di  abiti  pontificali  : c Guglielmo  Ca- 
jtvi^'L^nfdK  tello  nelle  Memorie  di  Tolola  e di  Linguadoca 
?rfTiT'  r"s'  ’99  Porta  un  canto  di  palchetto , affai  pio  , in  quella 
lingua  . L’effer  egli  flato  , allo  Icrivere  del  Nodra- 
dama , per  li  Tuoi  componimenti  in  molta  grazia 
di  Riccardo  I.  Re  d’Inghilterra , che  fall  a quel 
trono  nell’anno  1188.  potrebbe  far  credere,  che 
Folcbetto  dopo  tal  tempo  aveffe  lalciate  le  cofe_» 
mondane  per  farfi  monaco  ; benché  potette  ancora 
aver  conofciuto  Riccardo  in  Provenza  predo  il 
Conte  Raimondo  Berengario  IV.  prima  , che  eife  ne 
paffaffe  a quel  regno . Sopra  ciò  veggafi  il  Nodra- 
dania  a capi  xli.  I componimenti  Provenzali  della 
più  parte  de’ mentovati  valentuomini  Italiani  con 
le  lor  Vite  , meffe  in  fronte  ai  medefimi , fi  ferba- 
no  tuttavia  ne’  codici  Vaticani  : e fopra  tutti  bel- 
liflimo  è quello  , che  porta  il  numero  di  5232.  Gli 
fcritti  di  quelli , e di  altri  non  pochi  ha  frelcamente 
con  molto  ftudio  efaminati  il  Signor  Canonico  Ba- 
derò nell’  accennato  fuo  libro  della  Crufca  Proven- 
zale , Rampato  in  Roma  nell’  anno  1 724.  Altri 
particolari  intorno  alle  opere  Provenzali  fi  traggo- 
no dalle  Vite  di  quei  Poeti  , o Trovatori  , cioè 
compofitori  , e inventori  , come  fi  chiamarono  , già 
delcritte  dal  Nodradama  , e di  nuovo  poco  fa  vol- 
garizzate , e di  note  arricchite  dal  Signor  Arci- 
prete Giammario  Crelcimbeni . 


liTni'tn  antica’nngùa  facendo  paffaggio  ad  altre  confiderazio- 

itewaoi,  tti  Fran>  ni  > bifogna  avvertire , che  fopra  tutti  gl’Ita-* 
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liani  nella  lingua  Francefca  e Romanza  cornar.:  fi 
legnalo  Niccolò  da  Cafola  Bolognelè  , il  quale  circa 
i tempi  di  Giovauni  Boccaccio  fcrilfe  un  groflfo 
poema  nella  medefima  lingua  , intitolato  il  Forcflo , 
di  cui  ftl  menzione  AleflTandro  Sardi  in  uno  de’  Tuoi 
Difcorfi , che  è fopra  lapoefia  di  Dante,  aderen- 
do , che  lo  deride  in  ottava  rima  , e in  lingua  Pro- 
venzale , intefa  da  molti  per  la  Francefca , e Ro- 
manza comune , di  cui  era  dialetto.  Quefto  Niccolò 
CaJ'ola  da  Bologna  mi  fa  ricordare  di  un  Jacopo  Caf- 
fola  da  Parma  , che  nell’  anno  1372.  tradufle  in 
volgare  le  Vite  de’  xu.  Cefari  di  Suetonio  per 
fèrvizio  del  Marchefe  Niccolò  da  Erte , da  me  ve- 
dute in  un  codice  in  cartapecora  in  foglio.  Gon 
quefto  'Jacopo  Cafola  da  Parma  non  ha  che  fare  un 
altro  Jacopo  Cafola  , ma  da  Piacenza  , morto  nell’ 
anno  1370.  il  qual  compofe  in  latino  una  Cronaca 
della  fua  patria  , non  per  anche  ftampata . Il  Foreflo 
dei  Cafola  , o Cafolio , come  vien  detto  daGiamba- 
tifta  Pigna  , non  fu  diverfo  dal  fuo  poema  della 
Guerra  <P Attila  in  rima  Francefe  , Feltrano  del 
quale  in  buon  dettato  e in  prola  Italiana  fu  a’  tem- 
pi del  Pigna  dotto  finto  nome  di  Tommafo  cP Aqui- 
leja  , nobilmente  ftampato  in  Ferrara  da  Francefco 
de’  Rolli  nell’  anno  1 jdS.  in  forma  quarta  : e Ale- 
manno Fino  nell’  anno  apprefifo  il  fece  riftampare 
in  Venezia  da  Domenico  Farri  in  forma  ottava: 
e amendue  dedizioni  portano  il  titolo  di  Guerra 
<P  Attila  flagello  di  Dio  , tratta  dalP  archivio  de ’ Prin- 
cipi cP E/li . II  Pigna  citando  il  medefimo  eftratto , lo 
dice  compofto  in  antico  idioma  Tofcano  , benché  non 
fia  tale , che  non  potclfe  correre  a’  tempi  noftri  . 
L’opera  originale  è tuttavia  in  eflere  in  forma  vo- 
luminosi , e comporta  quando  Bologna  fai  venduta 


Li».  1.  c*P.  xiìi. 


Di/rerr, 
dii  Gititi  t . 
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dai  Pepoli  a Giovanni  Vifconti  Arcivefcovo  di 
Milano:  il  che  fèguì  nell’anno  ijjo.  per  lo  fini- 
mento , dato  in  luce  da  Cherubino  Ghirardacci. 
Con  queflo  poema  della  Guerra  di’ Attila  , fcritto  , 
come  difll  , in  Romanzo  comune  di  Francia  , non  ha 
che  fare  un  altro  libro  nel  medefìmo  idioma  , e non 
in  verfi  , ma  in  profa  , il  qual  tratta  parimente 
della  Guerra  S'Attua  , e ferbafi  in  Padova  nella 
libreria  de’  Canonici  regolari  Lateranefi  di  san 
Giovanni  di  Vcrdara  , fcritto  nel  fècolo  xiv. 
L’eroe  di  quella  ifloria  favolofà  è Panducco  , men- 
tovato per  altro  dal  Cajola  ; ladove  quello  del 
poema  del  Cajola  flcfTo  è Fort/lo  : dal  qual  libro 
Bernardino  Scardeone  traferifle  quanto  regiflra 
nelle  Clalfi  xm.  e xiv.  del  libro  ni.  delle  Anti- 
chità di  Padova  . Ora  entrambi  i fuddetti  Romanzi 
furono  la  Porgente  di  tutti  i favolofi  racconti , fparfi 
dappoi  fopra  la  guerra  d’Attila  e l’affedio  d’Aqui- 
Ieja  , dai  quali  facilmente  fi  lafciarono  gabbare  non 
pochi  autori  Italiani  de’fecoli  pofleriori  alCafola, 
come  troppo  creduli , e sforniti  d’ingegno  critico 
nella  cronologia,  e nell’ ifloria . Tra  quefli  per 
proprio  intereffe  , ma  troppo  vano , fi  contano  i 
due  famofì  Scaligeri , flranamente  vaghi  dell’  im- 
maginaria antichità  del  loro  legnaggio , cui  cerca- 
rono di  dedurre  da  Alano , più  volte  dal  Cafola 
rammentato , non  però  , come  Signor  di  Verona  , 
ma  di  Gorizia,  fìtuata  in  Friuli  fopra  Aquileja  : la 
qual  voce  Alano  è nome  di  cane  j onde,  al  lor  cre- 
dere , nella  /chiatta  de’  Signori  della  Scala , pre- 
tef»  loro  antenati , vi  furono  e i Cani , e i Majlini 
c lamodeflia  di  Giufèppe  arrivò  ancora  a vantarli 
di  fàper  mordere  , perchè  veniva  da  Cani  e da  Ma- 
ftini . Ma  pofeia  amendue  gli  Scaligeri  ne  rimafèro 
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ben  chiariti  da  Gafpero  Sdoppio  , e da  Adriano  ti*.  1.  c*r. xiti. 
Valelìo . Pare  , che  la  principal  mira  del  Cafola  ne’  te. aì«r  typMi. 
Tuoi  trovati  folle  di  lufingare  alcune  originarie,  e 
per  altro  cofpicue  famiglie  dell’  Italia  Trafpadana , ***»“»•• 
quafìchè  fofsero  fiate  potenti,  e riguardevoli  in  Ita-  *•>•«'>»  Tronic». 
liafino  a’ tempi  d’Attila , che  vuol  dire  nella  metà  J“"/7o.Ì7i.'  ,Y" 
del  fecolo  v.  di  noftra  falute:  e l’efTerfi  egli  abbat-  ~ * 
tuto  in  una  età , nella  quale  gli  uomini  lì  prendeano  m*  17»*  «”«<• 
poco  penfiero  di  giuftificare  le  genealogiche  filia- 
zioni , non  lafciò  incontrargli  difficoltà  nello  fpac- 
cio  . Óltre  al  Cafola  , che  compofè  la  fua  opera  in 
verfi  , abbiamo  un  altro  fcrittore  Italiano  in  lingua 
Francefca  , e in  profa  : e quelli  è il  Conte  Lodovico  di 
Porcìa  del  Friuli , il  quale  diftefe  in  tal  lingua  l’Ifto- 
ria  favolofa  di  Giulio  Cefare  in  tempo , che  ei  go- 
vernava , come  Capitano  , la  città  di  Vicenza  per 
' Antonio  della  Scala  Signor  di  Verona . E un  bello 
efemplare  di  quella  I/loria  , fcritto  nell’anno  1384. 
da  Benedetto  da  Verona  in  cartapecora  in  foglio , lì 
confèrva  in  Venezia  dal  Signor  Lorenzo  Patarolo  , 
egregio  cultore  delle  lettere  più  pulite.  Ora  da 
tutto  quello  fi  apprende , che  la  parlatura  France- 
fca ne’  lècoli  xn.  xm.  e xiv.  fecondo  l’efpreflio- 
ne  di  Brunetto  Latini , era  più  dilettevole , e più 
comuna  delle  altre  non  fòlo  in  Francia,  ma  ancora 
in  mezzo  all’Italia  , dove  i primi  lumi  della  noftra 
favella  con  lo  fludio  delle  fcritture  Francejì  e del 
dialetto  Provenzale  , e del  comune  abbellirono  i lo- 
ro componimenti , traendone  le  voci , le  maniere, 
le  formole  , e ancora  i penfieri , e i materiali  ftelfi 
con  tal  fortuna  , che  i Provenzali  a lungo  andare  ne 
rimafèro  al  di  fiotto  ; poiché  le  cofè  loro  non  han- 
no che  fare  con  quelle  de’  noftri  : e facciano  pur 
ceffo  i Francefi  a lor  fermo  , come  dice  il  Taffioni , 

men- 
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mentre  le  antiche  opere  loro  nemeno  fi  guarda- 
no , ladove  le  noftre  da  tutti  fi  ammirano . 

MA  fc  i dicitori  Provenzali  fecero  pattare  ad 
acquiftar  pregio , e ad  allignare  in  Italia  il 
proprio  idioma  , molto  più  ciò  avvenne  del  Fran- 
cefco  e Romanzo  comune  , mercè  non  folo  delle  poe- 
fie  , ma  delle  affai  (lime  prole  , nel  medefimo  fcrit- 
te  , e fpecialmente  delle  iftorie  favolofè , che  di  là 
prefèro  l’ctter  loro  e il  nome  di  Romanzi  : della 
origine  , c del  procefso  de’  quali  avendo  io  già  an- 
ni , come  per  fupplimento  e per  correzione  pur 
dell’  Origine  de'  Romanzi  del  chiaro  prelato  Pier- 
daniello  Uezio  , fomminiftrate  molte  ottervazioni 
particolari  al  Signore  Arciprete  Crefcimbeni , da 
lui  per  diftefo  inferite  nel  tomo  1.  libro  v.  de’ Tuoi 
Comentarj  , non  pare  , che  ora  difiiica  alla  qualità 
del  prefente  argomento  il  farne  qui  ufo  a hne  di 
dichiarare  la  grande  ampliazione,  che  l’Italiana  elo- 
quenza prefe  da  quefto  fonte  difutile , per  non  dire 
altrettanto  velenofò  e nocivo,  quanto  lufinghiero, 
e allor  dilettevole  de'  Romanzi  Franceji , de’  quali 
fecero  fpefla  menzione  i primi  capi  della  medefima 
noftra  lingua  , Brunetto , Dante , il  Petrarca  , il 
Boccaccio  , e gli  altri , che  vennero  dopo  . Già  dif- 
fufiimente  inoltrammo  di  fopra  il  vero  , e naturai 
fenfo  della  voce  Romanzo  ^ onde  fvanifeono  gl’inge- 
gnofi,  ma  del  tutto  fallaci  penfieri  di  Giambatifta 
Giraldi , del  Pigna,  e di  Cammillo  Pellegrini  il  vec- 
chio , Primicerio  della  Cattedrale  di  Capoa  , tutti  i 
quali  con  grande  Audio , ma  con  troppo  vano  allon- 
tanamento , fi  diedero  a inveftigarne  i principj  in" 
varie  allufioni  : chi  nella  Greca  voce  pomh, che  vuol 
dir  forza , e chi  nel  nome  della  città  di  Rem:,  in 
, riguar- 
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riguardo  al  Tuo  decantato  Arcivefcovo  Tarpino , ^ , CjIP 
tenuto  per  lo  primario  fondatore  di  sì  fatti  compo- 
nimenti . Ma  Claudio  Fauchct  nel  libro  v.  a càpi  iv. 
dell’  Origine  della  lingua  Francefe  fi  fece  le  rifa  del 
Giraldi  , e del  Pigna  per  sì  nuovi  trovati  : e dop- 
piamente fe  ne  farebbe  rifi) , fe  avefle  ofTervato , che 
fi  pafsò  a trarne  il  nafifimenfo  fino  da  Romolo , autore 
del  ratto  delle  Sabine  . E il  Fauchet  avrebbe  fatto 


ilmedefimo  del  Pellegrini , che  lo  trafie  dalla  voce 
ritmo , la  quale  vuol  dir  canto  in  rima  ; quando  , 
come  già  fi  è detto,  e provato , la  voce  Romanzo , da 
lunghiflìmo  tempo  applicata  a fignificarci  le  Jlorie 
favolofe  e in  verfo  e in  profa , non  venne  daltron- 
de  , che  dalla  lingua  Romana , o Romanza  , nel  par- 
lare e nello  {crivere  volgarmente  ufata  ne’  fecoli 
andati  in  Francia , in  Catalogna  , e in  Italia.  Tra  i 
noftri  infigni  Italiani  Trifon  Gabriello , gentiluomo 
Veneziano , coetaneo  del  Bembo , e riputato  il  So- 
crate de’  fuoi  tempi , fubodorò  qucfta  derivazione 
con  la  face  delle  colè  Provenzali  e Romanze , e la 


fcrifle  nella  Spofizione  della  Commedia  di  Dante 
fopra  il  Canto  xxvn.  del  Purgatorio  : la  quale  Spo- 
fizione Bernardino  Daniello  Lucchefe  , che  ne  porta 
il  nome  , finceramente  confefla  nella  lettera,  prcpo- 
fta  al  Canzoniere  del  Petrarca , da  lui  pure  con 
l’ajuto  di  Trifone  illuftrato,  efler  opera  di  effo  Tri- 
fone : cofa  accennata  eziandio  da  Diomede  Bor-  P/n.„  nI  f l4 
ghele  nelle  Lettere  difcorfive . Il  Vefcovo  di  Ugen- 
to  , e poi  di  Crotone  , Antonio  Minturno  nella  fua  ^ 
Poetica  Tolcana  faggiamente  fpiega  pure  la  mede-  H le!‘,ca 
fima  origine,  e dopo  lui  Jacopo Corbinelli  nelle  p tg^ 
note  al  Corbaccio  di  Giovanni  Boccaccio  , e al  libro 
latino  di  Dante  de  Vulgari  eloquentia.  Quindi  è,  p‘’^■,e, 
che  il  Pellegrini- nella  Replica  alSalviati,  autore  %/Tl. 
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li».  i.  c*p.  xv.  della  Difefa  delI’Ariofto , e de’  due  Infarinati , vin- 
ik/i> m. ti.  fti.it.  to  dalla  ragione , fenza  dirlo  paifa  con  deftrezza 
in  opinione , diverfa  dalla  fua  antecedente  . 

xv.  . 

verfiori  deli»  fieri  V ’v  All’  unanime  tentimento  di  si  grand’  uomini 
min-  I v non  fi  diparte  Bernardo  Aldrete  Canonico  di 
mente  vietate.  Cordova  nel  libro  i.  a capi  xii.  dell’  Origine  della 
lingua  Caftigliana  , e nel  libro  i.  a capi  xx.  delle 
Antichità  di  Spagna  : e non  credo , che  alcuno  pof- 
fa  dipartirtene  , perchè  fi  tratta  di  cofa  evidente  . 
Laonde  non  è maraviglia  , fe  Andrea  Duchefne 
nelle  note  ad  Alano  Carrier,  il  Ferrari  nelle  Ori- 
gini , il  Ducange  nel  Glolfario  latino  , e il  Menagio 
nell’  Etimologico  Francete  , fi  uniteono  di  concerto 
in  foftenere  , e illuftrare  quello  cominciamento 
dell’  idioma  Romanzo  volgare  , generato  dalla  cor- 
ruttela dell’antico  Romano,  o Latino  nelle  pro- 
vincie  Romane  di  Francia  , di  Spagna  , e poi  anche 
d’Italia . Occorrendo  fi  può  consultare  fopra  ciò 
Hi rum  Trtwcìca . anche  Adriano  Valefio  . Qui  torna  affai  bene  in 
v,‘  acconcio  un  luogo  delle  Cofiituzioni  MSS.  di  Jaco- 
po I.  Re  di  Aragona  preffo  il  Ducange  , il  qual  luo- 
go ancora  per  altro  motivo  è degno  di  (ingoiare 
avvertenza  , mentre  nel  medefimo  fi  proibitee  il 
ferbare  i libri  della  (aera  Scrittura , trafportati  in 
lingua  Romanza  , e volgare  . Le  parole  delle  Co- 
flituzioni  fon  quelle  : Jlatuimui  , ne  ali  quìi  librot 
ve  ter  il  novi  Tejlamenti  in  romancio  babeat , 

& fi  aliquit  babet , tradat  eoi  loci  epificobo  combu- 
rendoi  : quod  nifi  fecerit , five  cleri  cui  fuerit , fine 
lai  cui , tanquam  jujpeffut  de  bacrefi  babeatur . Of- 
fe rvo  , che  Romancio  per  Romanzo  usò  di  terivere 
anche  il  Trillino  alla  Spagnuola  , e che  Stefano  Ba- 
luzio  ha  flampata  una  lettera  latina  di  Giovanni 
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Re  di  Boemia  , dove  la  medefima  voce  fi  prende  ti*. l g*p. xv' 
per  ilcrittura  volgare  , favolofa  e bugiarda  , dicen-  M/ctii. 
do  egli , che /affi funt  romanci!  , cbronicte  àr  mo-  “*•  l6v 
tetti , in  quìbui  contro  veri  totem  plurima  contiuen- 
tur  (opra  il  pretefo  avvelenamento  dell’ Imperar 
dore  Arrigo  VII.  di  lui  padre  . Il  fuddetto  Re 
Jacopo  I.  cominciò  a regnare  in  Aragona  nell*  an- 
no 1213.  onde  fi  vede  , che  già  in  que’  tempi  correa 
la  dilciplina  ecclefiaftica , affittita  eziandio  dal  brac- 
cio regio , di  vietare  la  lettura  della  Bibbia  , trasla- 
tata  privatamente  , e lènza  pubblica  autorità  in 
lingua  Romanza  e volgare  . Duncjue  ciò  non  è cola 
sì  nuova  , come  la  fanno  i Settarj , intefi  a Iparge- 
re  tra  ’l  volgo  fenza  legittima  podeftà  le  private 
loro  verdoni  de’  libri  fiacri  , anche  liturgici , di 
che  ultimamente  ha  ficritto  con  molto  lènno  il  Pa-  ExpHtai;ta  dt  u 
dre  Pietro  Bruno  : e in  vero  non  dovrebbe  nè  me-  «.  ir.  Di£b>. 
no  trattartene  in  altro  idioma  , che  nel  Latino.  xu’ rn' ,0,‘ 
Intorno  a quello  vi  è ancora  una  Raccolta  di  gravi 
Icritture  , fatte  ftampare  in  Parigi  dal  clero  Galli- 
cano pretto  Antonio  Vitrè  nell’anno  iòdi.  Ma  pri- 
ma di  pattar  più  oltre,  poiché  fiamo  in  quello  di- 
Icorfio  , non  farà  male  addurre  un  luogo  del  celebre 
Jacopo  Paflavanti  dell’  ordine  de’  Predicatori  nell’ 
aureo  Specchio  di  vera  Penitenza  , da  lui  comporto 
nell’anno  1354.  Quivi  non  lolo  ei  dà  perfofpetti 
tutti  i volgarizzamenti  della  Bibbia , ma  ne  trae 
fingolare  eccezione  dal  vizio  de’  principali  dia- 
letti volgari , e fpecialmente  de’  nottri  Italiani , e 
del  Tofcano  ,e  del  Fioretrtino  in  particolare . Le  pa- 
role del  Paflavanti  fon  quelle,  ove  parla  dei  tra-  dusVimlu!.',<llx'1' 
duttori  volgari  de’  libri  fiacri  : non  gli  /pongono 
fecondo  Fin  timo  e fpiritualc  intendimento  ; ma  fola- 
mente  la  feorza  dijuori  della  lettera , fecondo  la  gra- 
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L10.1.  c*r.  xv.  malica  , recano  in  volgare . E perchè  non  hanno  lo 
spirituale  intendimento  , e perchè  il  nojlro  volgare  ha 
difetto  di  proprj  vocaboli  , fpeffe  volte  groffamente  e 
rozzamente , e molte  volte  non  veramente , la  /pongono  : 
cd  è troppo  gran  perìcolo  ; imperocché  agevolmente  fi 
potrebbe  cadere  in  errori . Senzacbè  eglino  avvili /co- 
no la  Scrittura  , la  quale  con  alte  Jentenze  , e fqui- 
fiti  e proprj  ^atini  > con  belli  colori  ret forici , e di 
leggiadro  fiìle  adorni , quale  col  parlar  mozzo  la  tron- 
ca , come  i Francefchi  , e i Provenzali  ; quali  con  lo 
/curo  linguaggio  F off u/cano  , come  i Tedejchi  , Un- 
ghcri  , e Inghilefi  ; quali  col  volgare  bazze/co , c crojo 
( cioè  grolTolano , e duro  ) la  inerudijcono  , come 
fono  i Lombardi  ; quali  con  vocaboli  ambigui  e dub- 
bio/ dimezzandola , la  dividono  , come  Napoletani  , 
e Regnicoli  $ quali  con  F accento  ajpro  Farrugginifcono, 
come  fono  i Romani . Alquanti  altri  con  favella  ma- 
remmana , rufticana , alpigiana  l'arrozzijcono , e al- 
quanti meno  male  , che  gli  altri  , come fono  i Tofani, 
malmenandola , troppo  la  iefucidano , e abbruni/cono  : 
tra'  quali  i Fiorentini  con  vocaboli  Squarciati  , e 
finaniofi , e col  loro  parlare  Fiorentine/co  fendendo- 
la , e facendola  rincrefcevole , la  intorbidano , e rime- 
fio  l ano  con  oc  ci  , c pofeia , aguale  , e vi  evocata  , pu- 
dianzi  , mai  pur  sì  , e berneggiate  : tutti  modi  mu- 
nicipali, vili,  e plebei  de’  Fiorentini  di  quel  tempo. 
Così  il  làvio  e buon  Paflavanti  ci  dà  gl’idiomi  vol- 
gari , come  non  fifli , e alla  giornata  variabili  , per 
difadatti  ad  efprimere  degnamente  la  divina  mae- 
ftà  e grandezza  de’  libri  lacri  : e poi  conclude  , 
che  fi  dovrebbe  vietare  , che  non  fi  ne  volgarizzaf- 
frro  più , e che  quegli  , che  fono  volgarizzati  , fi  cor- 
reggejfero  per  perjona , che  V fipeffe  ben  fare  . 

.'V 

- . ^ Gl’  idio- 


Digitized  by  Googli 


I T A LIANA  • 


5Ì 


GL’  idiomi  di  tutti  i regni  e provincia  fi  parla- 
no in  varj  dialetti , più  , e meno  eleganti , 
coltivati  nelle  corti , e nelle  opere  ferine  ; onde 
Angelo  Canini  fece  un  trattato  particolare  di  quei 
della  Grecia , che  fta  inferito  nella  Gramatica  Gre- 
ca di  Aleffandro  Scotto  : e de’  noftri  Italiani  fcrifie 
Dante  nel  libro  de  Vulgari  eloquenza  con  accura- 
tilfima  diftinzione  dopo  edere  ito  egli  ftefìfo  intor- 
no a oflfervargli  dappreffo  per  le  città  e provincie 
d’Italia.  Ma  fra  tutti  ve  ne  fu  fenipre  un  comune 
per  la  generale  civiltà  del  commercio  , e per  la 
fcambievole  corrifpondenza  e comunicazione  delle 
fritture.  Lo  ebbe  la  Grecia  , lo  ebbe  la  Francia  , 
e lo  ha  l’Italia . In  Francia  i più  diftinti  dialetti  fu- 
rono i feguenti  , fecondo  il  Fauchet  nel  libro  i.  a 
capi  xiv.  della  Poefia  Francefe  , il  Provenzale,  il 
Limosino  , il  Vallone  , appellato  anche  Guallone , e 
Gaulefe , e pofcia  il  comune . I non  intefi  fra  loro 
fi  riducono  dallo  Scaligero  a tre  , e fono  il  Bafco , 
il  Bretone  , e il  Romanzo , detto  così , perchè  fi  co- 
nofceffe  , che  non  era.  La  fino,  o Romano  grama  fico , 
ma  Romano  volgare . Nè  mi  {piace  il  Menagio  , che 
lo  chiama  Romanefco  , cioè  plebeo , in  riguardo  al 
Latino , come  il  PafTavanti  al  parlar  plebeo  (e  non 
comune  Italico  ) de’  Fiorentini , diede  il  titolo  di 
Fiorentinefco . Ma  i dialetti  Italiani , che  fra  sè  ap- 
pena s’intendono , io  credo  , che  fieno  affai  più  . 
Elfo  idioma  Romanzo  fu  anche  chiamato  con  molta 
proprietà  Romano  rujlico  nel  canone  xvn.  del  Con- 
cilio ni.  di  Turs  , celebrato  nell’anno  813.  in  cui 
fi  prefcrive  , che  le  Omelie , fatte  dal  Vefcovo  in 
Latino  , per  intendimento  del  popolo  fi  trafportino 
in  ruflìcam  Romanam  linguam , aut  Teotifcam  , cioè 

in 
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Del  dialetto  corsa- 
ttt , e di  molti  altri 
delle  antiche  lingua 
Rerratitt  , «Icone 
delle  quali  fono  tut- 
tavia in  effere  . 
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Vtternm  jirìptorum 
io Jecho  uova  io.  f. 
f«l.  ii 8.  edii.  in  4. 


Alla  sattflci  ftm  or - 
dinis  sanili  Benedi- 
lli fa  e uìo  iv.  far- 
lo  1.  fai.  uf. 


Sanili  Ad  a lai  di 
Offra  fag.  ij46. 
IÓSJ. 
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in  alcuna  delle  due  lingue  volgari  di  quc’paefi, 
che  erano  la  Romanza  , e la  Gotica . In  tempo  del 
Pontefice  Lucio  ni.  verfo  la  fine  del  fecolo  xii.  in 
certo  elame  a favore  della  Chielà  Turonele  con- 
tra  quella  di  Dola  , un  tdbmonio  depone  d’avere 
udito  il  Velcovo  Ugone  fare  la  profelfione  della  fe- 
de in  lingua  Romana  , de  in  Latina  . Il  Padre  Ed- 
mondo Martene , il  quale  divulgò  quelli  atti , o£ 
ferva  , come  a capi  xeni,  degli  Ufi  Cifterciefi  fi 
legge,  che,  fi  converfus  ejì , nel  monachus , qui  non  in - 
telligit  literas,  idem  illi  Romane  exponat  Jacerdoi , & 
Romane  confiteatur , che  vuol  dire  in  lingua  Ro- 
manza. L’infigne  Padre  Mabillone  nel  libro  il. 
capo  1.  §.  il.  della  grande  opera  de  re  diplomatica 
mette  due  lingue  Romane  volgari  , una  de’  letterati , 
che  accofiavafi  alla  Latina , ma  era  imbrattata  di 
molti  vizj  ; e l’altra  plebea  e ruftica , detta  poi 
Gallica , e anche  Vallonica , benché  lotto  il  nome 
di  lingua rujlica  venilfe  anche  la  prima,  e da’  plebei 
folfe  intefa . L’aver  notate  quelle  due  lingue  vol- 
gari , fervirà  per  altro  dilcorlo  . Della  feconda 
$’intende  un  palfo  di  san  Gerardo  nella  Vita  dell’ 
Abate  di  Corbeja  santo  Adalardo , ed  è quello: 
qui y fi  vulcari  , ideft  romana  lingua  loquere- 
tur  , omnium  aliar um  pittare  tur  infeiut  ; fi  vero  Teu- 
tonica (che  era  la  Teotifca  , e barbara)  enitebat  per- 
feSfiut  : fi  latina  , in  nulla  omnino  abfolutius.  Quelli 
Santi  fiorirono  in  Francia  nel  principio  del  leco- 
lo  ix.  e Adalardo  configgere  in  Verona  del  Ile 
Pippino  , e molto  amato  dal  Pontefice  Leon  ni. 
pacificò  gli  Spoletani  co’  Beneventani . Arrigo  Ste- 
fano fcoperlè  ne’ confini  di  Francia  , e d’Italia  il 
vecchio  idioma  Romanzo , fingolarmente  in  Savoja  : 
e tra  i faggi , che  ne  adduce , ve  ne  fono,  che  chia- 
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ramente  fi  accoftano  al  Friulano  , il  quale  , come  lh.  i.  ca?.  xvl 
già  toccai , ha  molto  dell’  antico  Romanzo  France- 
fco  , Ipecialmente  in  alcune  parti  montuofò , e nella 
campagna  , dove  più  fi  mantiene  la  lemplicità  an- 
tica : la  quale  ancora  può  eflervi  fiata  accrefciuta 
nel  principato  afloluto  di  due  Patriarchi  di  Aqui- 
leja  Francefi  del  fecolo  xiv.  i quali  furono  Bertran- 
do del  (guerci , e Filippo  Cardinale  della  reai  cala 
d’Alanfone.  La  corte  di  quelli  due  gran  Principi 
ecclefiaftici  , e quella  in  particolare  del  primo , 
abbondò  di  Provenzali , Caorfini , e Guafconi  , impie- 
gati in  cariche  fiacre  , e civili  nel  Ducato  del  Friuli , 
e nel  Marchefiato  d’Iftria  : con  la  quale  occafione 
potettero  maggiormente  fopra  il  dialetto  Friulano , 
già  mentovato  da  Dante  , e da  Franco  Sacchetti , 
e molto  limile  al  loro  nelle  voci  tronche  , e in  var  j 
accidenti , fipargervi  il  proprio  idioma  fino  a quel 
legno,  che  tuttavia  dura,  e di  cui  forfè  altrove 
diftefamente  ragioneremo . Ma  l’antica  favella  Ro- 
manza fuflìfte  pur  ne’  Grigioni  j anzi  nel  cantone 
Elvetico  di  Friburgo  , e in  qualche  altro  luogo  ella 
corre  tuttavia  con  tal  nome  , accoftandofi  molto 
all’  Italiana  : e il  Cavalier  Domenico  Mora  gen- 
tiluomo Grigione  , d’origine  Bolognefe,  e colon- 
nello di  Sigifmondo  III.  Re  di  Pollonia  , ne  riten- 
ne non  poco  nel  fuo  Cavaliere  in  rifpojla  al  Gen- 
tiluomo del  Muzio  , opera  da  lui  Rampata  in  Vilna 
preflo  Daniello Lanciente  nell’anno  1589.  informa 
quarta . Nè  voglio  paffare  in  filenzio  , che  prefen- 
temente  Monfignore  Domenico  Paflìonei  Arcive- 
fcovo  d’Efefo,  e Nuncio  Apoftolico  nell’Elvezia,  fa 
tradurre  in  quella  lingua  Romanza  la  celebre  Ffpo- 
Jizione  della  dottrina  della  Cbiefa  cattolica  di  Monfi- 
gnore Jacopo  Benigno  Bofiùet , giufta  la  verfione 
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Italiana  già  ulcita  da  quella  ftatnperia  della  fiera 
Congregazione  di  Propaganda  Fede  con  l’appro- 
vazione di  quattro  Cardinali , Bona  , Ricci  , Capi- 
zuccbi , e Laurea,  e poi  con  l’elogio  di  un  Breve 
del  fomrno  pontefice  Innocenzo  XI.  I noftri  Ita- 
liani da  principio  abbracciarono  fopra  gli  altri 
l’idioma  Romanzo  Provenzale  , preponendo  i poeti 
di  quello  a quelli  del  Limosino  , come  fece  Dante  . 
Medefimamente  il  Petrarca  lodò  fopra  ogni  altro  i 
Provenzali  : e il  famofo  Peireskio  Senator  Proven- 
zale fe  volle  illruirfi  de’  poeti  dell’antica  favella 
della  fua  patria , dovette  ricorrere  all’  Italia  per 
averne  i vocabolari , e le  gramatiche  , allo  Ieri  vere 
di  Pier  Gaflendo  nel  libro  v.  della  fua  Vita  : e dalla 
libreria  Medicea  di  san  Lorepzo  , e dal  Conte  Fe- 
derigo Ubaldini  ne  fu  provveduto  ampiamente  . 
E quanto  l’Ubaldini  ne  folle  ammaeflrato  , il  fanno 
comprendere  le  fue  fatiche  fopra  i Documenti  di 
Francelco  Barberino , fcrittore  pieno  di  voci  e di 
formole  Provenzali  , e de’ volgari  dialetti- d’Italia  , 
nonché  delTofcano.  Nel  Barberino  avvertì  Fran- 
cefco Redi  le  formole  Provenzali , e in  altri  anco- 
ra , come  in  Pier  dalle  Vigne  , in  Guittone  , e in 
Lippo  d’Arezzo , in  Buonaggiunta  Urbicciani  da 
Lucca  , in  Oneflo  e in  Guido  Guinicelli , amendue 
da  Bologna , in  Pisciandone  Martello  da  Pifa  , in 
Arrigo  Baldonafco , in  Guido  Cavalcante , inzuc- 
cherò Bencivenni , ne’  due  Danti , nel  Petrarca  , e 
in  altri  più  antichi , ai  quali  il  parlar  materno  riufeì 
da  principio  così  mifèro  e fcarfo , che  non  fi  tro- 
varono in  illato  di  poterne  far  ufo  lènza  il  foccorfo 
del  Provenzale  . E ne’  tempi  da  noi  meno  lontani 
, il  Velcovo  di  Nocera  Monfignore  Angelo Colocci , 
per  atteflato  dell’  Ubaldini , che  ne  fcrilfe  la  Vita , 
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non  folo  fi  rendette  benemerito  delle  più  nobili  di-  lo.lcaj.xvii. 
fcipline  , ma  eziandio  della  lingua  Italiana  , cui 
prima  d’ogni  altro  , a rifèrva  forfè  di  Giulio  Cam- 
pitilo fuo  coetaneo  , ei  pensò  d’illuftrare  con  un 
Vocabolario  , come  quegli,  che  fu  ftudiofifiìmo de- 
gli antichi  fcrittori  Francefi  , e particolarmente—» 
de’ Provenzali  , detti  da  lui  Limosini.  Ma  il  Tril- 
lino avanzò  tutti  quefti  , per  aver  letti  non  pure  i 
Greci  , e gl’  Italiani  , ma  i Siciliani , i Provenzali , 
e gli  Spagnuoli  per  farne  ufo  nelle  fue  opere  : e lo 
dice  egli  fieffo  nella  Divifione  v.  della  Poetica . 

Del  Colocci  poi  , ciò  rifulta  da  una  lettera  , non 
per  anche  Rampata , di  Pier  Summonte  , il  quale 
ogni  cura  impiegò  per  procurargli  in  Napoli  gli 
fcrittori  Provenzali  tradotti  nella  lingua  volgare 
dal  Cariteo  , mentovato  di  fopra  , le  cui  rime  Ita- 
liane furono  quivi  per  la  feconda  volta  Rampate 
da  Sigifmondo  Mair  nell’anno  1509.  in  quarto, 
edizion  poco  nota  . Fiorì  il  Cariteo  fotto  il  Re 
Ferrando  II.  e nella  invafione  del  Re  Carlo  Vili, 
lèguì  la  fortuna  di  effo  Ferrando  fino  alla  morte  di 
lui  , che  accadde  nell’anno  1496.  Tutto  queRo 
efprime  la  lettera  del  Summonte  , il  quale  tra  le 
poefie  Limoline , o Provenzali , mette  anche  quelle 
di  Folchetto  da  Marfisrlia. 

O 


PRofèguendo  il  nofiro  divifamento  fopra  i Ro- 
manzi , così  chiamati  dalla  qualità  del  linguag- 
gio , in  cui  erano  ferini  , chiara  colli  è , che  aliai 
prima  del  paffaggio  della  Corte  Romana  in  Avi- 
gnone , città  Provenzale,  feguito  al  principio  del 
fecolo  xiv.  egli  diede  notabile  accrefcimento  al 
nofiro  Italiano  , e fu  sì  fattamente  ingentilito 
nelle  famofè  Corti  de’ Re  Franchi , e de’ Principi 

H di 
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Romanzi,  chiamati 
anche  i libri  non 
rolofi  , ma  fcritti  in 

lingua  Romanza  . 
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di  Provenga  ( la  fignoria  de’  quali,  come  ho  detto, 
lì  (tendeva  inlino  in  Catalogna  ) che  fall  ad  eder  te- 
nuto per  lo  più  nobile  e dilettevole  di  quanti  al- 
lora li  ufadero  : e ciò  rifulta  , nonché  dal  Latini  , 
ancor  dal  Ducange  nella  prefazione  al  luo  GlolTa- 
rio  Latino  a capi  xxxvi.  Indi  alle  opere  fcritte  in 
elio  linguaggio  Romanzo  fu  dato  il  nome  di  Romanzi 
o fodero  elle  in  proja  , o in  verfo , o jacre  , o profa- 
ne , o vere  , o favoloje  . Così  chiamofli  il  Romanzo 
della  Rofa , in  cui  d’altro  non  lì  ragiona  , che_j 
d’amore  , e di  filofofia:  e così  anche  i Romanzi  di 
san  Giambatifla  , e della  prefa  di  Gerufalemme  nella 
guerra  di  Tito  , i quali  per  altro  nel  fondo  loro 
non  fono  favole  , ma  iftorie  effettive  . Guglielmo 
della  Perena  diede  il  titolo  di  Romanzo  alla  fua 
Idoria  in  verfi  Franceli  delle  Guerre  d’Italia  , alle 
quali  egli  ftedfo  intervenne  co’  Bretoni  per  difela 
de’ patrimoni  di  san  Pietro  nel  pontificato  di  Gre- 
gorio XI.  nell’anno  1378.  L’Iltoria  fu  meda  in  luce 
dal  Padre  Martene  , e nel  titolo  vi  fi  dice , che  Gu- 
glielmo IcrilTc  quefìo  Romanzo  per  amore  , e onore 
della  nofìra  J, 'anta  madre  CbieJa  . Parecchi  altri  libri 
inediti  di  tal  fatta  col  titolo  di  Romanzi  lì  contano 
dal  Ducange  nel  catalogo  degli  aqtori , da  lui  citati 
nel  Glodario  latino,  e dal  Prefidente  Fauchet  nella 
Origine  della  Poefia  Francelè  . Perchè  poi  fi  cercò 
nelle  gran  Corti , e altrove  di  dar  piacere  con  mi- 
rabili narrazioni  di  prodezze  equedri , e di  ten- 
zoni particolari , leguite  per  follie  di  profani  amori 
nelle  giodre  , e ne’  tornei , e fpiegate  in  lingua  Ro- 
manza per  adefeare  icuriofi  in  tal  maniera  a leggere 
draordinarj , e non  più  uditi  avvenimenti , di  qui 
ne  nacque  , che  sì  fatte  profe  e poefie  , dove  l’in- 
venzione , e la  favola  più , che  l’idoria , aveano 

luo- 
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luogo  , fi  diflcro  comunemente  Romanzi  : nella  Lui  i.cur! xvui. 
qual  profeflìone  , ricolma  di  piacevole  novità,  i 
Provenzali  fopra  tutti  furono  pronti  a lègnalarli  , 
dachè,  per  avvifo  dell’  Equicola  nel  libro  v.  della  £ 

Natura  d’amore  , i loro  Principi  traffero  la  prima- 
ria nobiltà  del  rimanente  di  Francia  , di  Catalo- 
gna , e d’Italia  a converlàr  feco  , e a darfi  bel 
tempo  in  quella  Splendida  Corte  , dove  per  mag- 
gior delizia  era  vi  pure  la  famolà  Corie , o Parlamen- 
to d'amore , di  cui  favella  il  Noftradama  in  più  luo- 
ghi, gli  Arrefti  della  qual  Corte , (crini  da  Marziale 
d’Alvernia  nel  regno  di  Carlo  VII.  e legalmente 
chiof3ti  da  Benedetto  Curzio  Sinforiano , fi  veg- 
gono più  volte  ftampati  in  Lione  da  Balliano  Gri- 
fo. Ora  perchè  FLquicola  attribuifee  quelli  gran 
pregi  al  Conte  Raimondo  Berengario  ( chiamato  dai 
noftri  Italiani  fcrittori  col  nome  di  Berlingbieri ) 
quafichè  un  foto  ne  folle  (lato  di  quello  nome , 
ladove  ne  furono  fino  a cinque  ; parmi  qui  ne- 
celfario  , nonché  ben  fatto , di  porre  in  chiaro 
quello  punto  , che  riguarda  in  più  cole  l’illoria 
letteraria  Italiana. 

xvm. 

AI  Conti  d'Arlet , i quali  per  due  fecoli  Ugno-  Prf^"e  Cofn?todj 
reggiarono  la  Provenza  dall’  anno  900.  fino  aulii  fioi  irono  gli 
al  11 00.  di  Crillo  , eflendo  fucceduta  la  feconda 
j chiatta  de'  Conti  ( detti  anche  Marchefi  ) di  Proven-  *»«»»■ 
za  , quella  vi  durò  14J.  anni  dal  1 100.  fino  al  1245. 

Onorato  Bouche  nel  libro  ix.  dell’  Illoria  di  Pro- 
venza di  tre  alberi  genealogici , che  ei  porta  di  ».!  i*!>  * tu?.™ 
quella  feconda  [chiatta  regale  Aragonefe  de’  Conti,  fi-109- 
non  già  della  loia  Provenza  , ma  di  Catalogna  e di 
Barcelona  , ci  dà  egli  il  terzo  pel  più  fondato  , dal 
quale  noi  abbiamo  cinque  Raimondi  Berengarj , rutti 
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lib. i.cap'.xvhiÌ  Conti  di  Provenza  uno  dopo  l’altro,  non  però 
immediatamente  , perchè  ve  ne  furono  altri  di 
mezzo  , come  Raimondo , cognominato  Ildefonfo  , o 
Alfonjo  I.  e dai  Provenzali  detto  Anfos , e Nanfos , 
oltre  a Pietro  II.  amendue  Re  Aragonelì , e ìlde- • 
fonfo  II.  e Sanc/o  con  altri , intorno  ai  quali  non 
accade  , che  io  mi  diffonda  . > . 

- 1 Raimondo  Berengario  I.  di  quello  nome , Con- 
te di  Provenza  y ebbe  in  moglie  Dolce,  figliuola 
di  Gilberto  ultimo  Conte  di  Provenza  della  prima 
[chiatta  : c cominciò  a dominare  nell’anno  1 100. 

: 2 Raimondo  Berengario  II.  figliuolo  del  pruno , 
e padre  del  Alfonfo  I.  fu  detto  il  vecchio  per  e£- 
lère  flato  tutore  di  Raimondo  Berengario  IIL  detto 
il  giovane , di  lui  nipote  , e figliuolo  di  Berengario 
Raimondo  fuo  fratello  . 11  fuo  dominio  ebbe  prin- 
cipio nell’anno  1 13 1. ; 

, g Raimondo  Berengario  III.  nipote  del  fecondo  , 
già  mentovato  , ebbe  in  moglie  Richilde,  nipote, 
dell’  Imperadore  Federigo  I.  dal  quale  in  Torino 
dopo  la  diftruzion  di  Milano  nell’anno  1162.  ad 
cfclufione  di  Ugone  del  Balzo  , reltò  infeudato 
. delle  due  Contee  , di  Provenza , e di  Forcalchieri  : 

e il  Bouche  ne  ha  di  Volgata  l’inveftitura  . Il  No- 
llradama  a capi  il.  delle  Vite.de*  Poeti  Provenzali 
narra , che  il  nuovo  Conte  di  Provenza  in  tale  oc- 
• cafione  fece  lodar  Federigo  dalla  numerofa  corte__> 
do’  fuoi  Trovatori  con  tanto  di  lui  gradimento  , che 
egli  flelfo  corrilpofe  con  un  madrigale  nella  mede- 
fima  lingua  , in  cui  celebrò  i pregi  di  ciafcuna  delle 
nazioni , che  vi  erano  prelenti , e lodò  in  partico- 
lare la  danza  Trivigiana . 

- 4 Quello  Rahnondo  Berengario  III.  detto  d gio- 

vane , fu  fpento  in  Nizza  dopo  aver  fignoreggiato 
. . « . . dall’an- 
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dall’anno  1145.  al  1176.  e apprettò  lui  entrò  a 
dominare  in  Provenza  nel  1177.  Tuo  cugino  Piero 
Conte  di  Cerdagne  , figliuolo  di  Raimondo  Beren- 
gario II.  e fi  chiamò  Raimondo  Berengario  IV.  nè 
di  (e  lafciò  dipendenza . 

5 Raimondo  Berengario  V.  Conte  di  Provenza, 
figliuolo  d’Ildefonfo  II.  ebbe  in  moglie  Beatrice  di 
Savoja,  e cominciò  a dominare  nell’anno  1209. 
La  quarta  figlia  loro  Beatrice  nell’anno  1245.  fi 
fposo  a Carlo  I.  Conte  d’Angiò , dipoi  vincitor  di 
Manfredi , e Re  di  Sicilia  , e della  Terra  di  qua  dal 
Taro , avendo  ella  portata  in  dote  al  marito  la  Con- 
tea di  Provenza  : donde  poPia  il  caldo  genio  di  rima- 
re de’  Provenzali  , col  mancar  della  corte  , mancato 
in  quelle  parti , pafsò  a far  lega  con  gl’  ingegni  Si- 
ciliani , già  per  altro  sì  fortemente  inclinati  a fintile 
ftudio  , che  il  Caftelvetro  fu  di  penlìero  , che  l’arte 
di  rimare  fotte  pattata  di  Sicilia  in  Tofcona , e an- 
che in  Provenza  . Ma  ciò  egli  aderì  per  vaghezza  di 
contradire  al  Bembo,  anziché  per  fondamento  di 
fede  ragioni  , e di  necettarie  teftimonianze  . Il 
VePovo  Uezio  ricercando  l’origine  delle  rime  , 
crede  , che  prima  i Normanni  le  portattero  di 
Francia  in  Sicilia , e che  poi  di  Sicilia  P ne  venitte- 
ro  al  rimanente  d’Italia  , dappoiché  i Provenzali  col 
ReCarlo  I.  pattati  in  Sicilia,  alle  medefime  diede- 
ro maggior  corpo  , avendole  etti  prima  ricevute 
da^li  Arabi  della  Spagna  . Elle  poi  fi  attaccarono 
eziandio  ai  veri!  latini,  i quali  fra  noi  aveano  comin- 
ciato ad  etter  frequenti  in  rima  al  tempo  de’ Nor- 
manni , e attai  prima  degli  Angioini . L’albero  della 
dipendenza  di  Carlo  e di  Beatrice  , Conti  di  Pro- 
venza della  terza  fchiatta  , vien  portato  dal  Bou- 
chc  . A Raimondo  Berengario  V.  il  Pontefice  Inno- 
• cen- 
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cenzo  IV.  da  lui  per  legno  di  onoranza  vifitato  in 
occafione  del  Concilio  I.  di  Lione  , fece  il  dono 
folcnnc  della  Rofa  d'oro , la  quale  il  Conte  dopo 
aver  offerta  per  divozione  alla  chiefa  cattedrale 
d’Ais  (mentre  per  altro  i Conti  di  Provenza  rifè- 
dettero  ancora  in  Arles  ) quivi  pafsò  all’altra  vita 
ai  xtx.  di  Agoflo  dell’ anno  1245.  e il  Pontefice 
concedette  indulgenza  a chi , vifitando  la  medefi- 
ma  chiefa  , pregava  Dio  per  l’anima  del  Conte  , 
ivi  fepolto  . Il  Breve  pontificio  , dato  in  Lione  ai 
x.  di  Aprile  del  1250.  fi  legge  predo  il  Bouche , 
notizia  con  molte  altre  sfuggita  a Carlo  Cartari 
nel  libro  della  Rofa  d'oro. 

NOn  farebbe  gran  fatto  , che  per  l’addietro  in 
una  ferie  di  tanti  Principi  del  medefimo  no- 
me vi  fofle  corfo  talvolta  qualche  poco  di  equivo- 
co , maffimamente  effendovi  ftato  oltre  a quelli 
cinque  Raimondi  Berengarj , anche  un  Berengario 
Raimondo  . Noi  di  tutti  penfammo  di  formare  il 
catalogo  a cagione  del  ritrovarfi  indeterminata- 
mente fcritto  , che  fotto  Raimondo  Berl/ngbieri 
Conte  di  Provenza  vi  furono  in  pregio  i profef- 
fori  della  lingua  Romanza , gii  mifta  di  Catalano, 
e di  antico  Francefe  ; e per  avere  offervato  , che 
Monfignore  Ueziò  nell’ Or;>/«c  de'  Romanzi  mette  i 
Trovatori  di  Provenza  nella  fine  del  fècolo  x.  e la 
ftupenda  propagazione  di  e<Ti  nel  feguente  feco- 
lo  xr.  da  cui  non  difeorda  il  Bouche  , deducendo- 
ne ancor  egli  il  principio , e la  fama  dal  ilio,  e 
in  quefla  guifa  attribuendo  a tutti  cinque  i Rai- 
mondi Berengarj  tal  vanto,  con  l’efempio  de’ quali 
non  folo  in  Provenza , ma  in  altre  corti  di  quelle 
contrade  fu  grandemente  favorita  c promofla  la 
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gloria  de’  dicitori  in  quella  lingua  Romanza  di 
varj  dialetti  . 11  Fauchct  vi  nomina  le  corti  di 
Riccardo  Conte  di  Normandia  , di  Erberto  Conte 
di  Troja  e di  Sciampagna , di  Tebaldo  Conte  di 
Blois  , di  Guglielmo  Conte  di  Guienna  e d’Aqui- 
tania  , e di  Goffredo  Conte  d’ Angiò , oltre  a quella 
de’  già  detti  cinque  Bercngarj , lignori  di  Proven- 
za ,di  Linguadoca  , e di  Catalogna . Anzi  il  quinto 
di  effì  dettò  ancor  egli  in  lingua  Provenzale  : e i 
Tuoi  componimenti  Hanno  infieme  con  altri  nel  co- 
dice Vaticano  3207.  Ma  Dante  nel  Canto  vi.  del 
Paradilo  lo  taccia  d’ingratitudine  verlo  Romeo  di 
Villanuova , miniflro  generale  di  tutti  i fuoi  Itati. 
Però  il  Bouche  e Erancelco  di  Mezerè  difendono 
il  Principe  , inoltrando  la  vera  qualità  di  Romeo  : 
(opra  il  cui  nome , che  per  altro  vuol  dire  ancor 
pellegrino , il  genio  Romanzetto  de’  Provenzali  in- 
ventò la  novellai  prefa  dipoi  per  colà  vera , e__» 
meda  in  credito  dalla  penna  di  Dante  , e da  Gio- 
vanni Villani  nel  libro  vi.  a capi  xcii.  della  lito- 
ria  . Il  Nollradama  nelle  Vite  de’  Poeti  Proven- 
zali ragiona  di  quello  Conte  Raimondo  Berenga- 
rio v.  i capi  xxviii.  e lo  Speroni  ancora  nell’Ora- 
zione per  la  pace  ad  Antonio  Re  di  Navarra  ne 
parla  con  lode  per  elTere  fiata  in  Provenza  al fuo' 
tempo , e innanzi  a lui  per  molti  anni  una  corte  di 
gentiluomini  , Jimile  molto  alP  antica  del  Re  Art  ti 
d'Inghilterra  , Jenoncbì  in  quejla  i Provenzali  furono 
cavalieri  e poeti  . Il  medefimo  Speroni  gli  elàlta 
principalmente  per  avere  ne’  loro  componimenti 
Provenzali  non  tempre  cantato  delle  vanità  d’amo- 
re , e di  cavalleria , ma  pianto  il  generai  difonore 
de’  Principi  Criltiani  in  aver  negletta  l’imprelà  » 
che  far  doveano  del  ricuperamento  di  Terra  San- 
ta. 
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ta.  E in  effetto  lo  troviamo  verificato  ne*  codici 
Vaticani  3204.  e 5232.  al  qual  propofito  io  farò 
qui  rimembranza  di  due  Italiani , che  fenderò  in 
tale  argomento,  e furono  Lanfranco  Cicala  Geno- 
vefe  , e Bartolcwmeo  Giorgi  Veneziano  . Quello  fe- 
condo , il  quale  fu  amico  di  Bonifacio  Calvo  , e 
Cartellano  di  Corone  e di  Modonc  in  Morea  per 
li  Veneziani  dopo  feguita  la  pace  tra  elfi  e i Geno- 
vefi,  de*  quali  il  Giorgi  fu  vii.  anni  prigioniero  , 
tra  le  lue  canzoni  morali  una  ne  fcrilfe  per  la  detta 
ricuperazione  di  Terra  finta  , e un  altra  in  morte 
di  Federigo  il  Bello  Aurtriaco  , figliuolo  dell’  Im- 
peradore  Alberto  I.  e competitore  di  Lodovico  IV. 
di  Baviera  : il  qual  Federigo  morì  ai  xm.  di  Gen- 
najo  dell’anno  1330.  cofa  qui  da  me  avvertita, 
perchè  può  fervire  a moftrarci  il  tempo  , nel  quale 
il  Giorgi  col  fuo  nome  onorava  la  celebre  fchiera 
de’  Trovatori  Provenzali  , gli  fcritti  de’ quali  con 
le  lor  Vite  , come  ftanno  ne’ codici  Vaticani,  fa- 
rebbe defiderabile,  che  dopo  tanti  fècoli  ufeiffero 
in  luce  : cofii  già  meditata  dal  Bembo , fecondochè 
abbiamo  da  una  fua  lettera  ad  Antonio  Tebaldeo  . 
Ma  vi  bifognerebbe  Paffirtenza  di  perfona,  fimile 
al  Bembo  , il  quale  , al  dire  del  Varchi  nella  Ora- 
zione in  fua  morte , pofledette  appieno  tal  lingua  . 

QUì  ragion  vuole  , che  fi  faccia  rammemo- 
ranza  particolare  di  Sordello , Cattano , Si- 
- gnore  della  rocca  del  Goito , e nato  nell’ 
anno  11 89.  fecondo  Bartolommeo  Platina  nel  li- 
bro 1.  dell’Iftoria  di  Mantova . Nella  Vita , prepo- 
fta  alle  fue  Canzoni  Provenzali  ne’  codici  Vaticani ,' 
fi  legge  , che  egli  per  gratificai  la  cala  d’Onara , 
cioè  i due  fratelli  Alberigo  , ed  Ezzelino  il  Tiranno,. 

detto 
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detto  comunemente  dai  noftri  fcrittori  volgari  Az-  r™  t.  r.r 
, e dai  Provenzali  7rr//«  , e cognominato 
dalla  fignoria  di  Roynano  , cartello  della  Marca  Tri- 
vigiana , riconduflfe  ai  medefimi  Cunijfa , loro  fo- 
rella  , toltala  al  Conte  Ricciardo  da  san  Bonifacio, 
di  lei  marito  , il  quale  nell’anno  1236.  reggea 
Mantova  contra  Ezzelino  t allo  fcrivere  del  Monaco  ebrmittn P.H. 
Padovano.  Il  Platina  riferire  altre  colè  di  Sor-  r*r- «*«•«•  or» . 
dello  $ ma  noi  parlandone  trafeorrentemente  , ci 
vogliamo  attenere  a quelle , che  ci  fomminiftrano 
i codici  Provenzali  , donde  fi  ha  pure  , che  egli  per 
tema  del  Conte  da  San  Bonifacio , e forfè  ancora  di 
Ezzelino  fteffo  , per  quello  , che  ne  dice  Rolandino 
Iftorico  di  que’  tempi , fi  rifuggì  nella  corte  di 
Provenza  fotto  il  Conte  Raimondo  Berengario  V. 
dove  prefe  moglie , e avuto  un  cartello  , vi  fcriffe 
tra  le  altre  cole  un  poema  funebre  in  morte  di 
Blancaflo  Baron  di  Provenza  , in  cui  fgrida  tutti  i 
principi  Criftiani  : e il  Noflradama  ne  dà  l’eftratto 
a capi  xlvi.  Dante  , pratichiamo  delle  cofe  più 
rilevanti  d’Italia  , il  qual  mifè  Ezzelino  nel  Can- 
to xii.  dell’  Inferno  , diè  luogo  a Cunijfa  nel  Can- 
to ix.  del  Paradifo  , e a Sordello  nel  Canto  vi.  del 
Purgatorio  , di  cui  fece  onorevol  menzione  ancora 
nel  libro  deVulgari  eloquenza.  L’aver  mentovata  ir- 
la cafa  di  Onora , in  latino  Honaria , già  cartello 
famofò  del  contado  di  Padova  , mi  ritorna  alla  me- 
moria un  paflo  corrotto  del  Boccaccio  in  fine  del 
Canto  xni.  dell’Amorofa  vifione , ove  dopo  anno- 
verati alcuni  Tiranni , come  Pijijlrato  , e Gerone  Si- 
racufano  , così  foggiunge  nelle  copie  ftampate  : 

Ma  dì  Navarra  Azzolin  pò  cojloro . 

I Cel- 
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tir,  i.  cìp.'xx.  Celiò  Cittadini  nelle  note  a penna  (òpra  l’edizione 
fattane  in  Venezia  predò  il  Giolito  nel  ijjS.  fcri- 
ve  così  nel  margine  : cbi  ì cofiui  ? Si  rifonde  al 
Cittadini  , che  egli  è Azzolino  da  Onara , e che  il 
verfo  ha  da  dire  , 

Ma  d1  Onara  Azzolin  dopo  cojloro  . 

Andrea  Calvo  , che  fece  la  prima  edizione  di  quel 
poema  in  Milano  nel  1521.  non  intendendo  il  no- 
me proprio  di  Honara,  vi  lede  Navarro,  e poi  fi  pre- 
fe  la  confidenza  di  aggiuftare  il  verfo  a fuo  modo  . 
Così  Onara  pafsò  facilmente  in  Navarra  : e così 
pure  fomiglianti  difordini  accadono  fpedo  qualora 
chi  maneggia  gli  fcrittori  e latini , e volgari  de* 
fecoli  badi , è poco  pratico  della  geografia  e dell’ 
iftoria  de’medefimi.  Dianzi  ufcì  alla  luce  una  pic- 
cola Cronaca  particolare  molto  efatta  e didima  ; ma 
nelle  note  s’incontrano  alcuni  errori  , fintili  a quel- 
lo di  Navarra . Per  efempio  vi  fi  nomina  Venzone  , 
Terra  del  Friuli  , detta  già  in  latino  Vendo  , e__» 
Avendo , e ora  Venzonum  , nello  dato  de’ Venezia- 
ni , e in  Italia , intorno  al  qual  luogo  chi  (cride 
le  note  , vi  commife  tre , o quattro  notabili  sbagli 
in  quede  poche  parole  : monte  di  Venzone  , lat.  piut 
mons  : monte  della  Corniola  preffo  al  fiume  Venzone 
nel  Friuli  . Ella  è Terra , e non  monte  : e il  Ducato 
del  Friuli , in  latino  Forum-'Julii , e altra  volta  Ve- 
netia  inferior , da  podo  in  Italia , e non  in  Corniola  , 
provincia  fuori  d’Italia  , volgamente  chiamata  il 
Cragno  , e anticamente  Pannonia  I.  Il  fiume  poi , o 
torrente , chiamafi  VenzonoJJa , e non  Venzone . Più 
oltre  vi  fi  nomina  Portogruaro , altra  nobil  Terra 
pure  del  Friuli , bagnata  dal  fiume  Lemine , ove 
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rifiede  II  Vefcovo  di  Concordia  : e da  Venezia  per 
acqua  vi  fi  va  in  un  fol  giorno . Anche  quella  Terra 
vien  trafportata  uella  Camicia , dove  l’autor  delle 
note  pare  , che  abbia  qualche  podere  . Ma  gli  al- 
trui errori  , i quali  è Tempre  bene  emendare , aven- 
doci tratti  alquanto  fuori  di  ftrada  , ora  veggia- 
mo  di  riporci  in  cammino . 

DUnque  , tornando  al  noftro  intendimento , fi 
vede , che  per  lo  grande  ftudio  , fatto  lungo 
tempo  fopra  la  lingua  Romanza  della  Gallia  Narbo- 
ne(è  in  Corte  di  tutti  cinque  i Raimondi  Beren- 
garj  , ma  in  particolare  fotto  l’ultimo  , ne  nacque  , 
che  i Provenzali  riportarono  l’elogio  di  Trovatori , 
e che  a loro  efempio  molti  di  varie  nazioni , e prin- 
cipalmente Italiani  , nonché  il  rimanente  de’  Fran- 
ceji , e anche  i vicini  Spagnuoli  , di  tale  applaudito 
ftudio  invaghiti , fi  diedero  ancor  elfi  a poetare  , e 
a romanzare  largamente  in  verfi  e in  profa  per  ogni 
contrada  , porgendone  loro  , fecondo  me  , copiofa 
materia  l’iftituzione  de’  cavallerefchi  tornei , lic- 
come  dirò  più  avanti  . De’  Francefi  fu  ciò  notato 
dal  Vefcovo  Uezio  nell’  Origine  de’  Romanzi  : e 
degli  Spagnuoli  lo  fcrive  l’Arcivcfcovo  Pietro  de 
Marca  nella  Iftoria  del  Bearn  , membro  illuftr  i_» 
dell’antica  Aquitania;  poiché  nel  libro  il.  a capi  vi. 
egli  tiene,  che  qualche  fècolo  prima  dell’anno  i ióo. 
nel  quale  , a parer  fuo  , Giuliano  Arciprete  di  To- 
ledo compofè  la  fua  Cronaca , foffe  già  in  effere 
in  quelle  parti  laftoria  favolofa  , attribuita  a Tar- 
pino , appellato  altramente  col  fuo  vero  nome  Til- 
pino . Ma  che  quella  Cronaca  di  Giuliano  Ga  finta,  lo 
ha  moftrato  Niccolò  Antonio  . Però  l’importante  fi 
è , che  il  Marca  ha  per  fermo  , che  quello  Rornan- 
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zo  , appellato  le  Roma n de  Turpin  tra  limili  ferita- 
ture  Francefi  a penna  predo  il  Ducange  , forte  com- 
porto in  Ifpagna  verlb  il  fecolo  x.  a fine  di  avvan- 
taggiare con  tal  mezzo  le  glorie  di  quella  nazione 
per  aver  nelle  anguftie  de’  Pirenei  fra  le  monta- 
gne di  Roncifvalle  disfatta  la  retroguardia  dell’ 
armata  di  Carlo  Magno  nell’  anno  778.  ove  tra  gli 
altri  , annoverati  da  Eginardo  , cadde  eftinto 
Rolando , prefetto  della  colla  Britannica  , chiamato 
dai  noftri  con  la  trafpolizione  della  prima  lettera , 
Orlando.  Ora  il  Marca  ridette,  che  lungo  tempo 
apprelfo  a quella  disfatta  , la  quale  ai  popoli  di 
quelle  parti , come  a ribelli  di  Carlo  Magno , re- 
cò più  ignominia  , che  onore  , la  vanità  umana 
rivolfe  il  penfiero  ad  attribuirò  il  trionfo  de’  xii. 
Pari , o Paladini  di  Francia,  quantunque  nè  allora  , 
e nè  anche  d’indi  a molti  e molti  anni , quella  bri- 
gata forte  in  rerum  natura . La  cofa  venne  poi  fo- 
mentata in  maniera  più  fplendida  per  le  invenzioni 
favolofc  , fcappate  fuora  lòtto  nome  di  Tarpino , 
Arcivefcovo  di  que’ tempi,  e di  una  delle  chicle 
più  cofpicue  di  Francia.  Roderigo , eletto  Arci- 
velcovo  di  Toledo  nell’anno  1208.  fi  lafciò  talmen- 
te ingannare  dal  pretelo  Tarpino  di  Rems , che__» 
pafsò  a fcrivere  , non  aver  Carlo  Magno  in  quelle 
parti  fatta  veruna  conquida  , anzi  efiervi  ftato  bat- 
tuto nel  paflare  in  Navarra  per  lo  famolò  luogo  di 
Roncifvalle  tra  i monti  Pirenei . Ma  dall’altro  can- 
to Luca  Tudenle , continuatore  della  Cronaca  di 
santo  Ifidoro  lino  all’anno  1 236.  attefta  tutto  il  con- 
trario , cioè  a dire  , che  quel  monarca  pafsò  benif- 
fimo  i Pirenei , e che  vi  foggiogò  i Goti , e gli  Spa- 
gnuoli  di  Catalogna  , Gualcogna , e Navarra  . E 
chiunque  abbia  qualche  perizia  di  arrivare  a diftin- 
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guere  il  vero  dal  falfo,  liberamente  confetta  dopo 
il  Cardinal  Baronio  , che  FIftoria  di  Turpino , lati- 
namente inferita  da  Giulio  Reubero  fra  gli  fcrit- 
tori  Germanici , è uno  fpacciato  ed  effettivo  Roman- 
zo : e per  tale'  ella  patta  ancora  appretto  i noftri 
poeti  , Luigi  Pulci , il  Conte  Matteo  Maria  Bojardo  , 
e Lodovico  Ariofto , i quali  della  fua  autorità  non 
da  buon  fenno , ma  per  ilcherzo  e poeticamente  fi 
vallerò. 

CHe  però  affai  prima  di  quelli  celebri  autori  il 
fovrano  poeta  Dante  abbia  avuta  cognizione 
pieniflima  di  Turpino , lo  raccogliamo  da  tre  luo- 
ghi , poco  ottervati , della  fua  Commedia  . Il  pri- 
me è nel  Canto  xxxi.  dell’  Inferno  , ove  allude  al 
corno  eburneo  di  Orlando , mentovato  da  Turpino  , 
quando  racconta,  che  Carlo  Magno  per  tradimento 
di  Gano  , o Ganelone  , come  lo  dice  Turpino , in 
Roncifvalle  fu  rotto  da  Marfiglio  Re  de’  Saracini 
di  Spagna  : 

Là  nella  dolorofa  rotta , quando 
Carlo  Magno  perdi  la  Janta  gejla , 

Non  fonò  si  terribilmente  orlando. 

L’altro  luogo  è nel  Canto  xxxir.  pur  dell’Infer- 
no , in  cui  Dante  fra  gl’  infigni  traditori  colloca 
Ganelone  , da  Turpino  rapprefentato  per  tale  : 

Gianni  di  Soldanier  credo  , che  fa 
Più  là  con  ganelone;  e Tri  balde  Ilo  , 

Che  aprì  Faenza  , quando  fi  dormia . 

Pietro  figlio  di  Dante  nel  Comento  MS.  a quello 
luogo  , feri  ve  così  : Ganelonus  de  domo  Maganti* , 
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lo.  i.  CAP.XX11.  proditor  Karoli  Magni , dr  ///<?  comitiva . Il  VeJfco- 
vo  di  Foligno  Federigo  Frezzi  nel  libro  il.  del  Tuo 
Quadriregio  , o Poema  de*  regni , a capi  xvr.  mette 
pur  Gano  fra  i traditori  inlleme  con  Giuda  : 

Quanti  Gani  fon  qui  , e quanti  Giudi  ! 

Così  credo,  che  naturalmente  debba  leggerli,  e 
non  Giani  , come  fi  legge  nella  bella  edizione  , 
fattane  ultimamente  in  Foligno  . Similmente  nel 
Romanzo  di  Tarpino  a capi  xxm.  Ganelone , cioè 
Gano  y pel  tradimento  lì  fa  fimile  a Giuda . Udiamo 
il  terzo  luogo  di  Dante  , che  è nel  Canto  xvm. 
del  Paradifo  : 

Così  per  Carlo  Magno  y e per  orlando 
Duo  nè  feguì  lo  mìo  attento  /guardo , 

Come  occhio  figa  e fio  falcon  volando . 

Quelli  paffi  ci  fanno  chiaramente  comprendere  , 
come  in  tempo  di  Dante , cioè  nel  1300.  il  Roman- 
zo di  Turpino  era  no  ti  (fimo  per  l'Italia;  dove  pure 
il  nome  eroico  di  Orlando  , o Rolando  fu  antica- 
mente adottato  da  principali  famiglie  , e fra  le 
altre  da  quelle  de’  Conti  di  Collutto  , già  Signori  di 
Trivigi , e de’  Pallavicini  , e de’  RoJJì , già  Signori 
di  Parma . Nelle  antiche  lettere  di  Fra  Guittone 
Cavaliere  Gaudente  , che  le  fcrilfe  in  volgare  alfai 
prima  di  Dante  , e ora  le  ha  date  in  luce  il  Signor 
Dottore  Giovanni  Bottari  , dotto  e ftimatimmo 
amico  mio  , la  xxxi.  è Icritta  a un  OHando  da 
Cliiufi . II  Romanzo  di  Turpino  fu  noto  ancora  a 
Filippo,  nipote  di  Giovanni  ,e  figliuolo  di  Matteo 
Villani,  poiché  da  quello  egli  traile  quanto  fcri- 
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ve  della  cala  di  Baviera  nel  libro  xi.  dell’  Moria 
a capi  lxxviii.  Anzi  fin  nel  Sècolo  xi.  vi  fu  Ro- 
lando Vefcovo  di  Trivigi , fcifmatico  , e Scomuni- 
cato dal  santo  Pontefice  Gregorio  VII.  cui  Gio- 
vanni Bonifacio  con  doppio  errore  chiama  Arealdo , 
e il  fa  contrario  a Guiberto  Antipapa,  di  cui  fu 
acerrimo  partigiano  . Nel  tempo  fteifo  Vincenzio 
Borghini  ci  ricorda  pure  un  Rolando  di  Federigo  : 
e tal  nome  fu  proprio  ancora  di  Aleffandro  III. 
- prima  del  pontificato  . Così  appreffo  dimoftrere- 
mo  , che  più  cafe  cofpicue  delle  contrade  Italiane 
per  grandigia  ufarono  i nomi  celebri  degli  Eroi , 
celebrati  nell’ altro  famolo  Romanzo  della  Tavola 
ritonda  . 

MAteria  relativa  a Tarpino  fi  è l’altro  vecchio 
Romanzo  Italiano  de’  Reali  di  Trancia  , di 
cui  Lionardo  Salviati  nel  libro  il.  del  tomo  1.  de- 
gli Avvertimenti  a capi  xii.  allega  un  codice  , 
Scritto  nell’  anno  1 350.  Il  titolo  del  libro  fegue  la 
fraSe  latina  della  baffa  latinità  , in  cui  Regale s il 
dilfero  \ figli  dei  Re  , e i Regoli  , e lo  inoltrano  pii 
eSèmpj  preffo  ilDucange  nel  GlofTario  . Il  Borghini 
a quefto  libro  dà  il  nome  di  vecchi  Annali , forfè 
perchè  comincia  dall’  Imperador  Coftantino . Celiò 
Cittadini  nelle  Origini  della  ToScana  favella  a ca- 
pi v.  lo  chiama  opera  antichijfima  , e della  prima 
lingua  : e il  Menagio  Sènza  nominare  il  Cittadini , 
nelle  fue  Origini  lo  traferive.  Da  quefto  libro  de’ 
Reali  di  Francia  , di  cui  fi  vede  una  vecchia  edi- 
zione , fatta  in  Venezia  da  Crijloforo  de  Pcnfis  da 
Mandello  nell’  anno  1499.  in  foglio  , gli  Accademi- 
ci della  Crufca  in  una  nota  al  Canto  xxxi.  del 
Paradifo  pajono  inclinati  a credere,  che  Dante__» 
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prendere  il  nome  d 'Orifiamma  , ovvero , come  egli 
dice  , Oriafiamma  , che  è il  volgare  del  latino  Au- 
re ajlamm  a , applicandolo  alla  beata  Vergine  . In- 
torno a tal  nome  , che  fignifica  la  bandiera  di 
zendado  vermiglio  , o fia  il  labaro  e Jlcndardo  della 
regai  Badia  di  san  Dionigi  , folito  già  portarfi  in 
guerra  dagli  avvocati  e protettori  di  quella  Badia  , 
e pofeia  dai  Re  di  Francia , divenuti  proprietarj 
de’  beni  di  elfi  avvocati , il  Ducange  ha  fatta  una 
egregia  Differtazione  , che  è la  xvm.  fopra  Tuto- 
ria del  Re  san  Luigi  , compolla  in  antica  lingua 
Francefe  da  Giovanni  di  Gioinvilla  : e il  Padre  Don 
Bernardo  di  Monfalcone  promette  eziandio  di  trat- 
tarne nella  Claffe  iv.de’ Tuoi  Monumenti  della  Mo- 
narchia Francefe . Frattanto  può  vederfi  anche  il 
Menagio  nel  Dizionario  etimologico  . Il  Pignoria 
nello  Spicilegio  al  Muffato  parlando  dell ' Orifìani- 
tna , fi  rimette  a un  trattatello  di  Ottavio  Roffi  Bre- 
feiano  fopra  di  effa . I verfi  , ove  Dante  ne  favella, 
fon  quefti  : 

Così  quella  pacifica  oriafiamma 

Nel  mezzo  fi  avvivava  , e da  ogni  parte 

Per  ugual  modo  allentava  la  fiamma . 

Chiama  la  beata  Vergine  Oriafiamma  , che  vuol  dir 
fiera  bandiera  , dietro  alla  quale  militano  i beati , 
perchè  l’altra  Orifiamma  precedeva  a tutti . La 
chiama  pacifica  per  opporla  a quell’  altra  , la  qua- 
le era  bellica  : vexillum  beati  Dionyfii , quod  omnes 
precedere  in  bella  debebat , dice  Rigordo  , il  quale 
effendo  cappellano  di  Filippo  Augufto  Re  di  Fran- 
cia , fcriffe  in  profa  PIfloria  delle  fue  imprefè , che 
poi  Guglielmo  Britone  Aremorico  mifè  in  verfo  . 
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L’afta  era  dorata , e la  bandiera  vermiglia  , e in  lI».  iÌcap.xxui. 
figura  di  fiamma , detta  perciò  dagli  fcrittori  de’ 
fecoli  baffi  fiammulum  , e fiammata  : ed  era  limile 
a que’ lunghi  gonfaloni , o ftendardi , che  in  Italia , mutua’, 
e altrove  alzati  fi  portano  avanti  nelle  proceffioni 
folenni . Udiamo  , come  in  fuo  linguaggio  lo  fpie- 
ga  l’accennato  Guglielmo  nel  poema  iftorico  della 
Filippide  lib.  xi.  v.  32. 

Afi  regi  fiatii  efi  tenue s crìfipare  per  aura 
vexillum  fimplex , cendato  fimplice  textum  , 

Splendori:  rubei  , tetani  a quali  ter  liti 
Ecclcfiana  fot  et  certi : ex  more  di  e bus  : 

Quod quum  fiamma  babeat  vii tgar iter  aurea  nomen , 

Omnibus  in  belli s habet  omnia  figna  pR/EIRe  : 
ffiiod  regi  pr<cfiare  fiolet  Dionyfius  abbai 
Ad  bellum  quotici  Jumtis  proficifcitur  armis. 

Giovanni  Villani  nel  libro  xir.  dell’Iftoria  a ca- 
pi lxxxv.  così  favella  di  quello  medefimo  fatto 
di  Filippo  Augufto  , dclcritto  dal  poeta  Guglielmo: 
fece  trarre  di  san  Dionigi  l'infegna  d oro  e fiam- 
ma , la  quale  per  ufanza  non  fi  trae  mai  , Jenon  a 
grandi  bifogni  e necejjìtadi  del  Re  , e del  reame  : la 
quale  è addogata  d'oro  , e di  vermiglio  . Però  il  Vil- 
lani s’inganna  in  fupporre  , che  l’ or  fiamma  ( a 
rilerva  dell’  afta  ) folle  addogata , cioè  lifiata  doro , 
quando  era  tutta  vermiglia  . Gerardo  Giovanni 
Volfio  mette  Guglielmo  fra  gli  fcrittori  di  tempo  tH-  i°s- 
incerto  . MaCriftoforo  Sandio  olferva , che  divul-  .v  r*fm» 
gò  il  fuo  libro  nell’anno  1224.  e Tommafo  Rei-  ,H' tfU 
refio  prima  del  Sandio  già  lo  avea  pienamente  mo- 
ftrato  nel  libro  ni.  a capi  x. delle  Varie  lezioni, 
dove  illuftrò  più  luoghi  di  quello  Poeta  innanzi 
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che  fi  folte  per  anche  veduto  il  Contento  di  Galpe- 
ro  Bartio  . E di  vero  Guglielmo  nel  libro  x.  parla 
dell’  invafione  de’  patrimonj  di  san  Pietro,  fatta 
dall’Imperadore  Ottone  IV.  con  la  prefa  di  Vico  , 
Vetralla,  Viterbo,  Montefiafcone,  Acquapendente, 
Radicofani , e san  Quirico  : le  quali  colè  accaddero 
nell’anno  1209.  conforme  fi  è altrove  narrato. 
Guglielmo  poi  dedicando  il  poema  a Lodovico 
primogenito  del  Re  Filippo  Augufto , dice  di  Icri- 
‘ver  colè  , da  se  vedute  : 

Cur  ego  qu<c  novi  , proprio  qua  limine  vidi  , 

Non  aufim  magni  magnolia  fcribere  regii  ? 

Non  avendo  però  i Re  Franchi  , fecondo  il  Ducan- 
ge , portata  in  guerra  l 'orifiamma  prima  del  lèco- 
lo  xi.  di  qui  ne  nalce  , che  il  Romanzo  de' Reali  di 
Francia  , in  cui  le  ne  parla  , fu  fcritto  dappoi  : e 
lèmbra , che  di  elfo  libro  intenda  il  Boccaccio  nel- 
la Novella  vili,  della  Giornata  vi.  fcrivendo  , che 
una  certa  donna  era  si  altera , che , fe  fiata fojfe  de * 
reali  di  Francia,  farebbe  Jlato  foverchio . Ma  fe 
tal  libro  con  quel  di  Tarpino  è sì  antico , e rican- 
tato in  Italia  , quello  lècondo  il  fu  anche  maggior- 
mente di  fuori , come  tolto  vedremo  . Nel  depo- 
fito  di  Otgerio  ( che  è 1’  Uggeri  di  Tarpino,  e de’ 
noltri  romanzatori  ) nel  moniltero  di  san  Farone 
nella  diocefi  Meldenfe,  fi  veggono  intagliati  Or- 
lando , e Alda  fua  moglie  preffo  il  Mabillone , il 
quale  negli  Atti  de’  Santi  Benedettini  ne  ha  pub- 
blicata la  memoria  . 
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QUefto  celebre  autore , io  dico  il  Mabillone  , 
in  altra  opera  fua  applaudendo  al  Marca  per 
-'avere  (coperti  i natali  del  menzognero  Tur- 
pino  , fcrive  , che  interejì  aliquando  no/Je  etiam  fa - 
bularum  antiquitatem  & originerà . Però  in  que- 
llo difcoprimento  non  è la  gloria  tutta  del  Marca; 
imperciocché  molti  anni  prima  di  lui  Papirio  Mag- 
ione avea  già  (coperta  l’età  di  Tarpino , deducen- 
dola ne’  Tuoi  Annali  di  Francia  dal  fecolo  x.  poco 
appreflo  all’ Imperio  di  Carlo  Calvo  . E quantun- 
que Arnaldo  Ojenarto  levi  a Tarpino  qualche  feco- 
lo di  antichità  ; nientedimeno  il  fa  nato  prima 
del  1 200.  E come  vogliamo  ben  confiderare  il  pat- 
io , in  cui  egli  fi  fonda , che  è di  Gaufredo , Prio- 
re della  Badia  Vofienfe  , nella  prefazione  al  fuo 
proprio  codice  di  Tarpino,  già  di  Giovanni  Cor- 
defio  Canonico  di  Limoges  ( della  cui  rinomata 
libreria  formò  il  Catalogo  Gabriello  Naudeo)  noi 
vedremo  ben  torto  , che  l’Ojenarto  nulla  toglie 
all’  antichità  del  favolofo  Tarpino  , ma  che  anzi 
per  lo  contrario  ve  la  ftabililce  . Quivi  Gaufredo 
prima  dell’ anno  1200.  (crivendo  la  fua  prefazione 
racconta  , qualmente  eflendogli  arrivato  di  Spagna 
allora  fregarne  n te , nuper , un  codice  dell’ Iftori a 
di  Tarpino  , egli  l’aveva  ingenti  Jìudio  fatto  tra- 
(crivere  , emendandolo  , e ripulendolo  egli  (ledo, 
per  trattarfi  di  un  libro,  dinanzi  in  quelle  parti 
ignorato  : maxime  quod  apud  nos  ijla  iatuerant  ba- 
Tfen'it , a riftrva  di  quanto  ne  fpargeano  i ciurma- 
dori’nelle  loro  canzoni . Soggiunge  Gaufredo , che 
la  (crittura  del  codice  originale,  di  cui  parla,  era 
per  la  fua  vecchiezza  sì  guada , e quali  cartata , che 
v’impiegò  grand iflima  fatica  in  fupplirla  e correg- 
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gerla  , non  però  in  torvi  le  cofe  fuperflue  , ma  in 
aggiungervi  quelle  , che  vi  mancavano  • Tutto  ciò 
ei  dice  di  far  fapere  ai  Canonici  della  chieda  di  san 
Marziale  di  Limoges  ( a’ quali  indirizza  la  mede- 
fnna  prefazione)  affinchè  niun  creda  , che  in  farlo 
egli  abbia  voluto  detrarre  alle  glorie  di  Tarpino  , 
autore  del  libro . Ma  farà  bene  portar  le  parole 
fteiTe  di  Gaufredo , già  noto  ancora  per  la  Cronaca 
da  lui  fcritta  nell’anno  11 S4.  e divulgata  dal  Padre 
Filippo  Labbe  : quia  vero  Jcriptura  ipj'a J'criptorum 
vìtio  depravata  , ac  pene  deleta  fierat , non  Jine  ma- 
gno Jìudio , decorando  correxi  , non  fuperjiua  Jub- 
trabens  , fed  qu£  neceffaria  deerant  ( nel  teflo  dell’ 
Ojenarto  li  legge  aderant  per  isbaglio  ) adden:  , ne 
quis  me putet  reprehendere  inclyttc  laudi s Turpinum  , 
qui  J'e  infraf cripta  fcripfjje  fatetur . Or  chi  da  tali 
parole  non  vede  , che  il  codice  , capitato  novella- 
mente  di  Spagna  a Gaufredo  prima  dell’anno  1200. 
non  era  già  nuovo , ma  antico  , dachè  la  fcrittura 
di  efTo  appariva  sì  depravata  , c deleta  , che  vi  volle 
cotanto  Audio  per  trarne  una  copia  corretta  , e 
ben  fatta  : non  fine  magno  Jludio  , decorando  correxi  ? 
L’età  del  codice  dovette  giungere  almeno  al  1 100. 
Ed  è notabile , che  a Gaufredo  ei  venne  di  Spa- 
gna , ex  Hefperia  : e che  prima  dallora  in  quelle 
parti  Aquitaniche  non  fi  fapea  delle  maraviglie  , 
narrate  da  Tarpino , lènon  quel  tanto  , che  ne  di- 
ceano  i giocolari , e i commedianti  : la  qual  cola 
però  ci  fa  parimente  comprendere  , che  dinanzi  ve 
ne  era  trapelata  qualche  notizia  . Qui  non  è male 
avvertire  , che  un  codice  latino  antichilfimo  di 
Turpino  col  nome  di  Tilpino  fi  cita  dal  Padre  Giam- 
batifta  Belli  nelle  Difputazioni  ftampatein  Tolofa. 
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INtorno  pure  all*  antichità  di  quello  Romanzo  di 
Tarpino  è cola  notabile,  che  Papirio  Mafìfone,  il 
quale  fu  il  primo  a fubodorarla , lo  diede  per  com- 
porto ab  homine  ociofo  in  juventuti: gratiam  apprefi- 
fò  all*  Imperio  di  Carlo  Calvo  , che  vuol  dire , 
giufta  il  parere  di  Carlo  Cointe,  dopoFrodoardo 
là  verfo  la  fine  deltecolo  x.  Il  Mallone  allega  un 
codice  di  Tarpino  della  libreria  regia , antiqua  ac 
pene  objoleta  Gallorum  lingua , v etujlijjìmifque  cha - 
rafteribus . L’antichità  del  Romanzo  viene  ancor  fa- 
vorita da  Guglielmo  Malmesburiefe  , il  quale  nel  li- 
bro ni.  de  Gejli:  Rcgum  Anglorum , narrando  il  com- 
battimento di  Guglielmo  il  Bartardo  Duca  di  Nor- 
mandia con  Aroldo  Re  d’Inghilterra  , terive  le  te- 
gnenti parole  , copiate  poi  letteralmente  da  Albe- 
rilo monaco  delle  Tre  Fontane  nella  Cronaca  fiotto 
l’anno  io 66.  e ancora  da  Matteo  Paris  : fune  can- 
tilena Rolandi  inchoata  , ut  Martium  viri  exem- 
plum  pugnai  uro:  accenderet  : inclamatoque  Dei  auxi- 
lio  , preelium  utrìnque  conferturn  . Tali  particolarità 
ci  fanno  conoficere  , che  gli  Spagnuoli  non  furono 
pofteriori  di  tempo  ai  Provenzali , nè  a gli  altri 
Francelì  nella  fabbrica  de’  Romanzi , come  credette 
l’Uezio:  e che  quegli  da  querta  nazione , come  a 
a loro  vicina , l’arte  di  romanzare  non  appararo- 
no ; bensì  piuttoilo  i Provenzali  dagli  Spagnuoli , 
all’  imperio  de’  quali  fioggiacquero  lungo  tempo  . 
Ma  non  vi  fu  giammai  più  gradito  argomento  di 
quel  di  Tarpino , rtante  la  llrepitola  fama  di  Carlo 
Magno  ♦ Da  quello  nacquero  altri  famofi  libri  Fran- 
celì , non  per  anche  Rampati , come  fono  i due  Ro- 
manzi , di  RonciJ'valle , e di  Rinaldo  , mentovati  dal 
Ducange  , il  fecondo  de’ quali  forte  è quello  rtelfo , 
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, che  fiotto  nome  di  Storia  di  Rinaldo  di  Montalbano 
vien  citato  dal  Salviati  nel  tomo  1.  del  libro  1.  de- 
gli Avvertimenti  a capi  xv.  Il  nome  di  Orlando , o 
Rolando  per  gran  mercè  de’ maravigliofi  racconti 
di  Tarpino  andò  rifuonando  per  ogni  parte,  non- 
ché nell’  Italia  ; onde  Guglielmo  Britone  nel  li- 
bro ni.  dell’addotto  poema  della  Filippide , dietro 
all’  autorità  di  Tarpino  fcrifle  in  tal  guifa  al  v.  394. 

Haud  focus  Hifpanas  Karolus  properabat  in  oras , 
Quando  MarJUii  corruptus  munerc  regis 
Infclix  Gancio  , Francorum  tradi  die  alas , 

Dum  cnpit  indigna  vindiftatn  reddere  /ir agi , 

Qua  dux  rolandus  pojì  inclita  bella , ducefque 
Bis  feni , quorum  jlorebat  Francia  laude  , 
Saracenorum  mani  bus  cecidere  cruentis  , 

Sanguine  Roncevalum  generofo  nobilitante . 

Di  Orlando  , e di  Uggeri  parla  Guglielmo  anche 
nel  libro  vili.  Negli  Archivj  regj  di  Suezia  fi 
lèrbano  più  codici  antichi  in  lingua  Scandica  de’ 
fatti  degli  Eroi  di  Tarpino , e della  giornata  di 
Roncifvalle  , come  può  vederli  prelTo  l’Ickelio  . 
Ma  cola  degna  di  ammirazione  fi  è,  che^per  ca- 
gion  di  Turpino  la  fama  d’ Orlando  penetralTe  in 
Oriente  fra  i Turchi,  mentre  Pietro  Bellonio  nel 
libro  ni.  delle  OlTervazioni  a capi  xlii.  narra  > 
che  in  Prula  , città  capitale  della  Bitinta , fi  moftra- 
va  al  fuo  tempo  la  fpada  , creduta  d 'Orlando  , ap- 
pefà  alla  porta  della  fortezza  : e Augerio  Busbe- 
quio  nella  terza  delle  fue  Lettere  delle  cole  Tur- 
chelche  riferilce  , che  nel  paelè  di  Coleo  , detto 
in  oggi  Mengrelia  , fi  ode  frequens  Rotondi  nomen . 
Solpetta  il  Busbequio  , che  ve  ne  portaflero  la  fa- 
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ma  i Francefi  in  tempo  di  Goffredo  Buglione  : undc 
co  tramlatum  , non  conjicio  , nifi  tram  mare  migravit 
una  cum  Gotbofrido  bullionio  : de  quo  Rolando  multa 
narrant  prodigiofa , magli  etiam  ridicula , quam  no- 
firi , talium  fabularum  architetti.  Io  però  andava 
penfando  , che  gli  Arabi  e i Maomettani  di  Spagna 
poteffero  avernelo  comunicato  a’  loro  attenenti 
dell’  Afta  ; non  parendomi  difprezzabile  il  fen'ti- 
mento  di  Claudio  Salmaiio , amico  già  dell’  Uezio  , 
che  la  Spagna  avendo  apprefa  tal  arte  di  favoleg- 
giare in  rima  e in  profa  Romanza  dagli  Arabi , 
Tavelle  poi  comunicata  al  rimanente  d’Europa, 
ficcome  forfè  ancora  fece  de’  numeri  volgari , chia- 
mati Arabici  . E gli  Arabi  primitivi  potrebbono 
averne  prefo  il  gufto  dai  vicini  Perfiani , ai  quali 
il  medefimo  Salmaiio  nella  prefazione  ad  Achille 
Tazio  ne  attribuì  la  prima  invenzione, con  Taffenfo 
poi  di  Gisberto  Cupero  in  una  lettera,  inferita  da 
Criftiano  Giunckero  nel  Comentario  della  Vita  di 
Giobbe  Ludolfo  . Il  Salmaiio  però  , in  quanto  ai 
Romanzi , venuti  a noi  dagli  Arabi  di  Spagna  , fi 
fece  bello  di  una  opinione  non  fua,  ma  del  Pigna  , 
il  quale  a chiare  note  nel  libro  1.  de?  Romanzi  ne 
fu  l’autore.  El’Uezio,  che  in  altro  propofito  cita 
il  Pigna,  potea  predo  lui  fcoprire  tal  verità  . Già 
la  Spagna  fu  piena  d 'Arabi  : di  che  il  Canonico 
Aldrete  fcrive  a lungo  nelle  fue  Antichità  : e Nic- 
colò Antonio  degli  fcrittori  Arabici  di  Spagna  for- 
mò la  fua  Biblioteca  Arabico-Ifpana . Fra  tanti  al- 
tri libri  fuppoGtizj , de’ quali  queftoefàttiflimo  au- 
tore ha  trattato  nella  biblioteca  Ifpana  antica , dee 
andare  fìcuramente  anche  Tarpino  : di  cui  ebbe 
pure  contezza  Laonico  Calcondila  Ateniefe  , che 
icrivea  nel  1490.  poiché  nel  libro  iL  delle  cofe 
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Turchefche  racconta,  che  Carlo  Magno , Orlando , 
Rinaldo,  Olivieri  , e altri  Paladini  furono  illuftri 
nelle  guerre  contra  i Saracini  di  Spagna',  colè  per 
l’appunto  narrate  nelle  dicerie  di  Tarpino  . Quelle 
però  a niuno  fcrittore  per  avventura  imbrogliaro- 
no il  capo  , quanto  a Marcantonio  Coccio  Salicili- 
co , uomo  in  vero  di  gran  lettura;  onde  ragione- 
volmente di  lui  fu  Icritto  nel  fuo  epitafio  : 

Onera  non  ret  bominum , non  omnìs  ceperat  reta: 
Scribentem , capit  bare  Coccion  urna  brevi!  ; 

Ma  egli  per  vizio  non  fuo , bensì  del  tempo  , in 
cui  vide  , che  fu  quel  medefimo  del  Calcondila  ; 
talvolta  lì  palesò  non  ben  fornito  di  tutto  il  fano 
criterio.  Il  Sabellico  dunque  nel  libro  vin.  dell* 
Enneade  vin.  abbattutoli  in  Tarpino,  fi  mife  a 
narrare  fulla  fua  parola  le  imprefe  d i Carlo  Magno , 
di  Orlando , e de' Paladini,  Icaricandolène  fopra  Tur- 
pino  : ut  Tur pinui  fignificare  videtar ; ut  Turpinus 
prodidit . Moftra  di  avere  avuto  per  le  mani  più  di 
unoelèmplare  dell’opera  di  Tarpino , dicendo  in  un 
luogo  : alius  Turpini  codex  Rainaldum  babet  prò  Ar- 
naldo , dr  prò  Bellanico  AlbenJ'em  . Ma  poi  non_> 
fìdandofi  appieno  del  parlar  di  Tarpino , palla  a du- 
bitare di  quanto  dice  , così  fcrivendo  : fi  Turpinus 
ver us  cjl  a attor . Indi  trattando  di  Ferrati , fi  efpri- 
me  in  tal  guifa:  laborant  haud  dubic  fide  quec  Tur- 
pinus de  bominis  magnitudine  & inviolabili  corpore 
prodidit.  Ove  poi  delcrive  la  rotta  famofa  di  Ron- 
cifvalle  per  tradimento  di  Gano , o Ganelone , da 
lui  ( forfè  per  errore  di  ftarnpa  ) detto  Gavalone , 
così  conclude  : ó“  Turpinus  in  bunc  maxime  mo- 
dum  mvmoratijfimam  illam  Caroli  txpeditionem  di - 
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gerit  : cui  , proterquam  in  paucis , quìbus  , quìa  itn-  lu..7.  Cai»  xxv. 
modi  c us  mi  hi  vi  de  tur  , /ìndio  , credo  , Juo  genti:  no- 
bilitando , aut  certo  augendo  rei  cauja , siano  fanus 
temere  accejjerit . In  ceteris  non  video  quid  flit , cur 
fide:  tanto  viro  pojjit  abrogar  i , aut  quia  facerdos  flit , 
aut  quod  ea  fcripfit , quìbus  interfuit . Sicché  il  Sa- 
bellico  nel  grotto  delle  cofe  pretto  fede  a Tarpine 
e come  a prelato  , e come  a teftimonio  di  veduta  . 

Ma  appretto  egli  fi  fpiega  di  nuovo  : contra , Tur- 
pini  fide s ( fi  Turpini  efl  opus  illud , quod  ejus  nomine 
tircumfertur  ) recepto  ea  de  re  opinioni  vehementer 
adjlipulatur . Laonde  fi  vede , che  quantunque  il 
carattere  , e la  qualità  di  Tarpino  avellerò  gran 
forza  fopra  l’animo  del  Sabellico  , non  ne  ebbero 
però  tanta  , che  egli  non  titubatte  in  fidarfi  della 
fua  autorità  . Gafpero  Bartio  nel  comento  a Gu-  Ai l{i-  «•  t«s-  »7«. 
glieimo  Britone  fu  di  parere  , che  altri  fiorici  gravi 
andattero  parchi  in  ragionare  d 'Orlando , per  non 
opporfi  alle  già  ricevute  narrazioni , benché  favo- 
iole  , di  T urpino  : contro  qua: , ut  vulgo  obtinentes , 
fcribcre  nemo  aufus  efl , aut  volute . Affirmare  erubue- 
runt  aperte  fiEla , omnes . Egli  è bene  ancora  avver- 
tire , che  il  libro  di  Turpino  fu  fcritto  in  tempo , che 
fi  ufavano  le  macchine  militari , chiamate  mangani, 
petraje , e troie  , cioè  fcrofe , delle  quali  tratta  il 
Lipfio,  citandovi  anche  il  capo  ix.  di  Turpino  : ed  /».  m. 

erano  già  in  ufo  ne’fecoli  ix.  e x.  per  quello  , che  y'.j.  ? fJT"* 

può  vederfi  pretto  il  Ducatjge.  Quello  è quanto  ».  «ungi- 
mi  è accaduto  ottervare  intorno  all’opera  di  Tur-  ",'0™ 
pino , tenuta  dalNaudeo  per  la  prima  e indubi-  Ap,ini, eaf, 
tata  forgente  di  tutti  gli  antichi  Romanzi  . Come  «■»-*<«'. «i- 
fcrittore  di  grande  autorità , fi  trova  egli  citato  in 
arrefti  del  Parlamento  di  Parigi  pretto  Guglielmo 
Ribier  : e ai  primi  noftri  epici  Italiani  fommini- 

L ftrò 
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XXVI. 

Il  Rom*j»;odcl  Ve- 
jcbiMo,  t lua  ami- 
chiti . 


Cat*!c;tu  /«{.  io. 


Faj.  iSa. 
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ftrò  le  imprelè  e gli  eroi  principali  da  celebrare 

ne’  loro  famofi  poemi , 

DAi  Romanzi  di  Tarpino  e de’  Reali  di  Tran- 
cia ha  dipendenza  l’altro,  che  fra’l  volgo 
non  è men  conolciuto , e fi  chiama  il  Guerrino  di 
D arazzo , detto  il  Mefchino , divifo  in  libri  vii.  di 
cui  fi  trovano  antiche  edizioni , fatte  in  Padova  da 
Bartolommeo  di  Val  di  Zocchia  nell’anno  1473*  in 
foglio,  e indi  in  Venezia  da  Gerardo  di  Fiandra 
negli  anni  1477.  e 1481.  medefimamente  in  foglio , 
oltre  a quella  pur  di  Venezia  dell’anno  1480.  in  fo- 
glio fenza  nome  di  ftamparore.  Un  bel  codice  in 
cartapecora,  fimilmente  in  foglio,  le  ne  conferva 
nella  famofa  e cofpicua  libreria  dell’Eminentifiìmo 
Signor  Cardinale  Imperiali  : e può  eflcre  flato  egli 
tralcritto  nel  fecolo  xv.  Michele  Poccianti,  che 
ne  rammenta  un  altro  di  cafa  Gaddi , chiama  l’au- 
tore Andrea  , di  patria  Fiorentino.  Il  codice  Im- 
periali ha  un  prologo  di  chi  trafile  fuori  dell’obbli- 
vione  quella  leggenda  , come  egli  la  chiama  , da  lui 
rinvenuta  fra  antiche  novelle  e ijlorìe  ; onde , al 
fuo  dire , per  ?ion  e fere  ingrato  del  beneficio , ricevuto 
da  Dio  , la  comunicò  al  pubblico  . Anche  nel  fine 
di  efio  prologo  , o fia  capo  1.  fi  attribuire  il  libro  a 
un  tale , che  fi  chiama  il  diletto  Maejlro  Andrea , 
Per  quello  , che  riguarda  l’antichità  di  tal  libro  , 
Malatefla  Porta  nel  Rofiì,  Dialogo  fopra  le  obbie- 
zioni dell’  Infarinato  alla  Gerufalemme  delTaflo, 
crede  , che  Dante  da  quella  favolofa  ifloria  pren- 
dere l’invenzione  delle  bolge , e de’  cerchi , da 
lui  melsi  nell’  Inferno , come  l’autor  del  Mefchino 
gli  avea  mefsi  nel  pozzo  di  san  Patrizio . La  det- 
tatura del  codice  non  è moderna,  bensì  antica  To- 
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fona  , leggendovi!!  fanza  per  fenza  , nteffer  san  J 'a-  lib.i.c^.xxvu. 
capo  di  Galizia  : Agolantc  il  maggiore  dell  ojle  degli 
Africani  : ebbono  : e'  Turchi , e T quale , con  altre  sì 
fatte  maniere  di  dire.  Il  libro  però  feinbra  com- 
porto dappoiché  la  fchiatta  de ’ Re  Francejì  Angioi- 
ni appretto  ai  Normanni  e agli  Svevi  entrò  in 
fignoria  della  Sicilia  e delle  terre  di  qua  dal  Faro  ; 
dachè  per  entro  fi  parla  non  folo  di  Carlo  Magno  , 
ma  del  reame  di  Puglia  , e de’ principati  dì  Taranto 
e di  Durazzo  , donde  fi  fa  difendere  il  Mefchino  : 
e lòpra  ciò  fi  avvolge  Piftoria  . Tullia  d’Aragona, 
che  rivoltò  quell’ opera  in  verfi  nel  lècoloxvi.  fi 
efpreffe  di  averla  tratta  dallo  Spagnuolo . Ma  fi  ve- 
de , che  il  tefto  originale  è Tojcano  , ed  ha  l’onore 
di  effer  citato  non  folamente  da  Merlino  Cocajo 
nel  libro  xxv.  della  Macaronèa , ove  dice , che 
taluno  rammentava 


Quid  de  Mefchino  Guerrino  legerat  olim  ; 

ma  poi  anche  da  Biagio  Vigenerio  nelle  note  Fran-  l"  **■•«//«•  *».it. 
cefi  agli  Eroici  di  Filoftrato . Nel  Comentario  delle  ,M*  "l',‘ 


tn  4. 


colè  de’  Turchi  e di  Giorgio  Scanderbeg  , Principe  roiu,  s.t, 
dell’ Epiro,  che  lègue  quelli  del  Giovio  e di  An- 
drea Gambini , ftampati  in  Venezia  da  Aldo  nell’ 
anno  1 541 . fi  tiene  , che  i Principi  Albanefi  difeen- 
deffero  da  Carlo  Magno  per  via  del  Mefchino  , afife- 
rendovilì  pure , che  nella  Città  di  Croja  il  medefimo 
Carlo  fi  moftri  Jcolpito  in  pietra  viva  in  luogo  de- 
gnijfmo . 

XX  VII. 

L’Avvifo  del  Salmafio,  0 per  meglio  dire  del  Amichir» pd  r». 

Pigna,  ricordato  di fopra y che  gli  Spagnuoli  *mad!' 

averterò  apparata  dagli  Arabi  lor  nazionali  l’arte 
di  comporre  i Romanzi  0 ftorie  favololè  in  lingua 

L 2 Ro- 


1 


Digitized  by  Coogle 


84  Della  Eloquenza 

lu  .1  W.K.X.XVUI.  Romanza , non  poco  è avvalorata , oltre  a Tarpino , 
capo  di  sì  fatti  mitologi,  dall’altro  notifsimo  Ro- 
manzo Spagnuolo  di  Amadis  diGaula  , fparfo  e di- 
vulgato con  doppia  lama  e buona , e rea  per  tutta 
l’Europa,  talché  n’è  penetrata  la  notizia  fin  nell’ 
blanda , ampia  e remota  Ifola  del  mar  Settentrio- 
nale , e tenuta  per  l’ultima  Tale  dell’ antichità  ; 
perocché  qui  in  Roma  da  più  anni  fi  trova  un  me- 
dico , nato  in  quell’  ifola  ,che  ha  il  prenome  di  Fio - 
rejlano , uno  di  que’ chimerici  eroi  del  Romanzo  di 
Amadis  di  Gaula . Dal  famofo  Arcivefcovo  di  Tar- 
ati’* magona  Antonio  Agoflino  , il  quale  nel  Dialogo  il. 

delle  medaglie  fi  dichiara  di  dar  fede  alle  cote—» 
fparfe  della  Fenice  , quanto  a quelle  di  Amadis  di 
Gaula , fi  apprende  , che  i Portoghefi  vogliono , che 
quello  libro  forte  comporto  da  VaJ'co  Lobera , o Lo- 
Hi/pma  bcira  , come  il  chiama  Niccolò  Antonio  , facendolo 
vn"$  vivuto  in  tempo  del  Re  Dionigi  verfo  la  fine  del 

fecolo  xiii.  e atteftando  , che  l’originale  in  antica 
lingua  Romanza  di  que’  paefi  refti  tuttavia  in  effe- 
re  . Perchè  il  libro  è pieno  d’incantefimi , c di  ftu- 
pende  trafinutazioni,  io  ho  gran  fofpetto , che—» 
Dante , il  qual  vide  tutto  quello,  che  a’ Tuoi  dì 
potea  vederfi,  poffa  aver  veduto  ancor  quello,  e 
che  dalla  lettura  di  effo  gli  fi  rifvegliaffe  la  fantafia 
di  fingere  quelle  fue  trasformazioni  d’uomini  in 
bronchi  e in  illerpi , le  quali  fi  trovano  nel  Can- 
to xiii.  dell’  Inferno  . ... 


xxvni. 

Ccnfure  del  Kow 
So  di  A madidi  di 
Gattla  • 

Ptckbtrrttf  de  feri - 
fth  ndeffoiit  Jed. 
ix.  pa^  J39.  §dih 
lil. 


ORa  accollandoci  più  appreffo  all’autore  dell’ 
Amadis , o Amadigi  , come  è detto  dai  no- 
llri , certo  è , che  i favj  ne  fanno  generalmente  fini- 
ftro  giudicio  . Giovanni  Deckcrro  , avvocato  della 
camera  Imperiale  di  Spira  con  l’autorità  d’altri  il 

chia- 
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chiama  aulicum  quondam  Hifpanum , magica  rei  cal- 
lentijftmum , fub  hoc  involucro  aria  diaboli  propa- 
gare Jatagentcm  j Mahometanum  illuni , voi  Sarace- 
na , dcemoniacum  , & dwmonomaniam  profejfum  . 
Con  famigliarne  cenfura  , sì  poco  vantaggiofii  a 
quel  libro , appieno  s’incontra  quella , che  ne  die- 
de il  chiaro  Vefcovo  di  Belluno  Luigi  Lollino  . 
Quelli  contro  deWAmadigi  IcrilTe  un  opufcolo  , in- 
titolato Amuletum  adverjus  Amadijìana  leSlionis  ma- 
leficia , dove  afferilce  , che  l’autore  ha  dello  Spa- 
gnuolo  , ritoccato  da’  Francefi  , e che  al  Tuo  com- 
parire folle  la  mano  ai  Romanzi  di  Lancilotto  , di 
Trillano  , e di  altri , i quali  fon  quelli  della  Tavola 
ritonda  , che  dappoi  ci  darà  materia  di  ragionare  . 
In  fatti  Girolamo  Birgagli  nel  Dialogo  de’  Giuochi 
delle  vegghie  Sauelì , ufeito  fotto  nome  del  Mate- 
riale Intronato  , racconta  , che  le  donne  Sanefi  de’ 
fuoi  giorni  per  allegria  oltremodo  fi  dilettavano 
di  leggere  V Ama  digì  di  Gaula , e di  Grecia  . Il 
Lollino  venendo  alle  corte  lo  tiene  per  opera  di 
uno  incantatore  di  Mauritania , che  fotto  falfo  no- 
me di  Crijlìano  , elfendo  realmente  Maomettano  e 
pieno  di  vanità  magiche  , abbia  gabbati  molti  con 
la  rea  lufinga  dell’impenetrabilità:  e in  ciò  il  Lol- 
lino s’incontra  con  quanto  prima  ne  fcrifle  il  Si- 
gnor della  Nue  nel  fello  de’  fuoi  Dilcorfi  politici , 
dove  qualifica  i libri  dc\V  Atnadigi  per  iftrumenti, 
atti  a corrompere  i collumi  : e ne  dà  per  autore  un 
mago  cortigiano,  trillo,  ed  accorto,  la  mira  del 
quale  fia  Hata  di  porre  in  credito  l’arte  fuaco’ma- 
ravigliofi avvenimenti,  che  narra . Aggiunge,  che 
l’opera  nacque  in  Ifpagna , fu  rabbellita  in  Francia 
lotto  il  Re  Arrigo  IL  nel  qual  tempo  chi  l’avefse 
biafimata , li  farebbe  tirato  addofso  l’odio  univer- 

fale. 


Lib.LCap.XX  VI  II 


Epifcopatiwm  tu- 
rar uyn  ibara&erts 
IH-  47-  48-  **•  !*• 


Pani  1.  p*{.  64. 

Parli  il  pat- 
ita. idi  a- 1*  di  Sii- 

va,t. 
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tic. Iti*  Anni  1794. 

Et  Hk.  Xru 

ft&  ni.  cap. 
cccxcviii.  pag. 
39?.  t».  il.  tdit. 
V tutta  anni  1601 • 
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falc.  Gli  autori  degli  Atti  di  Lipfia  (otto  l’anno 
1604.  danno  per  calunniofa  impoltura  il  detto  del 
Padre  Angelo  Paciuchelli  dell’  ordine  de’  Predica- 
tori nelle  lue  Le7i‘oni  morali  fopra  Giona  , che  Lu- 
tero facefse  rivoltare  in  idioma  Franccje  V Amadigi 
di  Conia  per  introdurre  infienfibilmente  negli  ani- 
mi incauti  naulba  e avverfione  alla  filerà  Scrittura 
e ai  libri  fp  rituali  nel  far  correre  per  le  oziofe  e 
mondane  Corti  de’ Principi  quel  profano  Romanzo . 
Il  Paciuchelli  non  efprime  donde  egli  traefse  il 
fondamento  di  sì  fatta  afser7Ìonej  la  quale  negli 
autori  degli  Atti  di  Lipfia  eccitò,  come  hanno  la 
bontà  di  fpiegarfi  , non  indigna tionent  ,fed rijutn ; ma 
puòdarfi  il  cafio  , che  la  traefse  dal  famofo  Gefuita 
Antonio  Pofsevino , mentre  quelli  nel  libro  1.  della 
Biblioteca  (celta  a capi  xxv.  dillende  pure  un  an- 
tidoto col  nome  di  cautio  fopra  la  lettura  dei  libri 
dell’  Amadigi  : e gli  dà  quello  titolo:  de  Amadijìo 
Ò"  aliti  ejufmodi  li  brìi , quoi  variii  linguis  hoc  no- 
vi Jfmo  JiCculo  edito 1 nobile 1 potìffimum  vcrjarunt 
magno  pietatit  damno  , ad  magioni  vero  & ad fertile - 
già  , denique  & ad  htcrejim  ojìio  per  eoi  patefa&o . 
Avverte  il  dotto  e zelante  Pofsevino,  che  il  de- 
monio ha  Tempre  cercato  per  varie  ftrade  di  ten- 
dere i lacci  alle  anime  : e che  dopo  i tempi  antichi 
ciò  egli  tentò  per  lo  fpazio  di  500.  anni  prefso  la 
nobiltà  d’Europa  e nelle  Corti  de’ Principi  col 
mezzo  de’  Romanzi  d'amore  , e di  cavalleria  , come 
fono  la  Tavola  ritonda , il  Giron  cortefe , l’ Amadigi , 
il  Decamerone  , e YOrlando  : ai  quali , come  egli  di- 
ce liberamente  , ut  Juavius  venena  injìueret , de  dit 
de  veneno  fuo  di  alo  lui , eloquentia  & inveri  t ione  fa- 
bularum  ditoni  ingenìa  , qua  tam  mijer ee  fupelle&ilil 
voluere  effe  officina . Indi  fi  ferma  a verificar  tutto 
« que- 
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quefto  nel  folo  Amadigi  ; in  uno  Amadijio  i/la  in-  un.  1.  Cap.xxìxT 

tueamur  . Verterà t hic  liber  aliena  lingua  in  Gallias . 

luthero  autem  Satana s jam  utebatur  , tanquam 

mancipio  in  Germania  , qua:  pene  omnit  aut  cecide - 

rat , aut  nutabat  ad  caftan  ; cutnque  ( Satanafso  ) 

in  folidijjima  fidei  regnurn  velie t invadere  , Amadi - 

fium  cur  avi t in  Gallicani  lingua  m elegan  tijf me  ver  ti . 

Hate  prima  fuit  illecebra , & tanquam  Jibilut , quo 
inefeavit  ( Satanafso  ) nobilium  aulicorum  ingenia . 

Sparferat  enim  in  et  libro  quifquis  fuit  au£lor , amoret 
fwdot , inaudito s congrejfus  equeflret  , magica s art  et . 

Sic  hit  mente: , illit  cor  por  a pertraxit  in  najfam  : in 
qua  innumere:  propemodum  anima:  perierunt  <cter- 
num  . Nam  fic  ablegata  funt  Jludia  f aerar um  rerum  , 
divinaeque  hijlorìie  oblivioni  funt  tradita  . Sicché 
non  fu  Lutero  a dirittura , fecondo  la  mente  del 
Pofsevino  , ma  in  tempo  di  Lutero  fu  Satanajfo  que- 
gli , che  fece  rivoltare  in  lingua  Francefe  V Am  a di  gì 
per  infinuarfi  negli  animi  della  nobiltà  con  la  lettu- 
ra di  efso . 

XXIX. 

CHi  però  ancora  dicefse , che  Lutero  ftefso  a n Rom«nzo  up 
dirittura  avefse  cercato  di  fare  ilfervizio  di  °»T 

Satanajfo  contro  alla  religione  cattolica  per  mezzo  tempo  di  Lotero . 
dell’ Amadigi , forfè  non  direbbe  cofà  sì  ftrana  , che 
dovefse  in  altrui  muover  le  rifa  , conforme  gli  au- 
tori degli  Atti  di  Lipfìa  così  facilmente  fe  ne  ino- 
ltrarono perfuafi  ; imperciocché  il  Cardinale  Giro- 
lamo Aleandro  il  vecchio  in  quella  fua  ftrepitofa 
orazione,  la  quale,  efsendo  Nuncio  Apoftolico  in 
Lamagna  , difse  contra  Lutero  per  lo  fpazio  di  tre 
ore  nella  dieta  di  Vormazio  il  dì  primo  diQuarefima 
dell’anno  1520.  in  prefènza  dell’ Imperador  Car- 
lo V.  e de’  Principi  dell’Imperio,  aringo  eziandio 
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Lui. i. capjìxx.  fortemente  (opra  il  punto  , che  in  Vittemberga , 
primaria  refidenza  di  quella  buon  anima  di  Lutero  , 
lì  facelse  andare  in  giro  il  Romanzo  deWAmadigi  di 
Gaula  per  eccitare  con  la  lettura  di  efso  i Criltiani 
ad  avere  in  ludibrio  le  cofc  facre  , e gli  ordini  re- 
• D*  quella  opportuna  notizia  fiatilo  debitori 
nijmo  m.  i fot.  i.  al  Manctone  e al  Berofo  della  ftoria  Luterana  , io 
t“t-  ■<?.  tdìi.  ii.  (]jco  a Vito  Lodovico  Seckendorfio , il  quale  nell’ 
archivio  Vinaricfe  la  ripefeò  dal Jommario  dell’ora- 
zione del  medelìmo  Nuncio  Aleandro , già  raccolto 
fui  fatto  in  lingua  Tedefca  per  alcuno  de’circo- 
ftanti  dalla  viva  voce  dell’oratore  : cofa  accennata 
dal  Cardinale  Sforza  Pallavicino  nel  libro  i.  a capi 
,iiz-  '>•  xxv.  della  Storia  del  Concilio  di  Trento . 

n Romanzò  deli1  I ^ Allo  fpefso  mentovare  , che  fa  il  Pofsevino 
,ip'el°  d*  J— * g^’  ingegni  lubrici  delle  Corti , fi  vede , che 
egli  non  fu  del  numero  di  coloro  , i quali  lènza 
guardare  gran  fatto  a sè  ftelsi , cercano  ad  ogni 
prezzo  d’introdurvifi  , e di  vivere  in  buona  grazia 
di  efse  : alla  qual  cofa  non  fi  moftrò  inclinato  nè  an- 
che il  degno  confratello  del  Pofsevino , Giulio  Nc- 
groni,  per  quanto  fi  fece  intendere  nella  Difserta- 
zione  de  Librorum  amatoriorum  left ione  vitanda , e 
nell’altra  non  men  rara , de  Aula  ò"  aulicifmi  fuga  , 
da  lui  non  a calo  comporta  : e vedremo  fra  poco , 
edere  flato  ancora  di  sì  lodevole  lèntimento  Giulio 
Liplìo . In  tempo  deli' Aleandro , e di  Lutero , Gian- 
lodovico  Vives  tra  i libri  pejliferi , da  non  efser 
letti  dalla  donna  Criftiana,  annoverò  l 'Atnadgi 
con  gli  altri  di  quella  fchiera  : e in  fine  del  libro  il. 
deCaufsh  corruptarum  artìum , mortrofsi  parimente 
non  poco  fdegnato  contra  i libri  di  Amadis  di  Gau- 
la , della  Tavola  ritonda , e di  altri  sì  fatti  : qui  libri 
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(dice  egli  ~)ab  hominibus  fiunt  ociofis  confitti ,plerum~  La.  1. cap.xxx. 
que  co  mendacionm  genere  , quod  nec  ad  Jcicndum 
quicquam  conferat , nec  ad  bene  nel  fientiendum  nel 
nivendum  : tantum  ad  inanem  quondam  titillatio - 
nera  noluptatis . fuos  legunt  tamen  homitiet  corruptis 
ingeniis , ab  odo  , & indulgentia  qttadam  fiui  . Il 
famofo  Muzio  medefimamente  fconfiglia  il  Cavalie-  tH 

re  dalla  lettura  dell  'Amadigi  e della  Tavola  ri  fon-  ih-  *«• 

da  : e Ortenlìo  Landi  nella  Sferza  degli  autori  an- 
tichi e moderni , che  va  lotto  nome  di  M.  Anonimo 
di  Utopia , dice  pur  male  de\V  Amadigi . Il  chiaro  ' '3o,>' 
e famofo  maeftro  in  divinità  Melchiorre  Cano  nel 
libro  xi.  de’ Luoghi  teologici  a capi  vi.  lo  chiama 
libro  di  favole  inerudite  , che  nulla  conferirono 
ad  bene  beat  eque  nincndum  , fied  ne  ad  rette  quìdem 
de  rebus  h umani s fientiendum  . fluid  cnim  ( dice  egli ) 
conferont  mere:  cr  vane:  nugtc , ab  hominibus  ociofis 

rfiata  ? Così  pure  Pie-  >« 
libri  per  dannofi  all’in-  '—'rul'ìtmcu 
tegrità  de’coftu,mi.  L’ottimo  e perfpicacillìmo  Li- 
pfio  non  dilcorda  punto  dal  parere  di  tanti  e sì 
illuftri  Scrittori  fopra  quello  Romanzo  . Recita  egli  #<»*  »4HMu  e*. 
un  palio  di  Cornelio  Nipote  intorno  al  collume  de’ 

Romani  , ed  è il  feguente  , pollo  in  principio  della 
Vita  di  Epaminonda  : ficimus , muficen  moribus  no- 
Jlris  abejje  a principi s perfiotia  , fialtare  edam  in  vi- 
di: poni  : paflo  aureo  e molto  ben  degno  de’  ge- 
ne rolì  Romani  : e dovrebbe  elTerlo  di  tutta  la 
nollra  Italica  nobiltà  : al  qual  paltò  il  Lipfio  ag- 
giunge , in  propofito  dell’ Amadigi , quelle  altre 
parole  : atque  bac  fi  arceo  ( lamufica  e il  ballo  ) 
quid  de  fa  belli  s , ad  corrup  telata  fatti s ? In  quo  nu- 
mero Amadifius  ( nella  llampa  fi  legge  Amadeeus  ) 
ingen/ofi  rilegatori:  prole s , pefiilens  liber , fi  unquam 

M fuit  : 


fitta , a corruptis  ingeniis  ve 
tro  Ribera  ci  dà  i medefimi 
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fuit  : dr  natu : blande  inficere , a. ut  ìnterficcre  juven- 
tutem . F agite  , principe:  dr  aulici  , qui  vera  ó* 
feria  amati:  . Altrove  nota  , che  i buoni  libri  non 
cleono  leggerli , come  i Romanzi  : apage  tale:  i/lo:  : 
& ad  Aniadijì'tm  ( qui  pure  lì  legge  Amadceum Juum) 
aut  fi  aititi:  aff  i trgerc  velini , Hcliodorum  , eant . Indi 
fi  lagna  di  nuovo  , perchè  i cortigiani  oziofi  Ama- 
dim  Juum  ( per  Amadiji  tm  ) dr  tale:  fcriptore:  le- 
garli , loquuntur , dr  cogitant  j idcfl  tinga: , ó*  ine- 
p.ia: , corruptela:  , dypede:.  Nelle  Lettere  fcritte 
a Zaccheria  Goezio  certuno  chiama  l’Amadigi  ju -, 
ventati:  pejlem  , e ne  dà  per  autore  un  tal  Gorreo 
Franceje , ma  forfè  vorrà  dir , traduttore  . libello 
lì  è , che  Paolo  Colomelìo  nelle  Mefcolanze  , igna- 
ro di  tutti  quelli  particolari,  arrivò  a feri  ve  re  di 
non  faperc , perchè  il  Liplio  nell’ addotto  ultimo 
luogo  ( unicamente  da  elfo  Colomelìo  veduto)  sì 
forre  biaiimalfe  il  Romanzo  dell’ Amadigì . Si  vede, 
che  del  medefimo  lèntimento  fu  Gafpero  Bartio , 
dal  quale  quello  Romanzo  fu  detto  nobili jf ma  ft- 
' buia , dandole  ancor  egli  il  nome  di  Amadoeu: . Nè 
di  ciò  è maraviglia  ; poiché  il  Bartio  quanto  fu 
letterato  , altrettanto  fu  intelò  ai  folli  amori  prin- 
cipale argomento  dell 'A.nadigi.  Paolo  Ciovio  nel 
Ragionamento  fopra  i motti  e idifegni  d’armi  e 
; d’amore,  che  Imprefe  comunemente  fi  chiamano, 
{ómbra  far  capitale  degli  Eroi  de’  Romanzi , che 
le  portarono,  e fra  quelli  di  Arnadi:  di  Gatila , 
Ma  falciamo  Ilare  il  Giovio  con  Paolo  Colomelìo  , 
e col  Bartio  . 

xxxr. 

C EnZa  ufeir  fuori  d’Italia  in  trattare  della  Italia - 
de’Gnndi  ridotto  in  tta  eloquenza , io  trovo.,  che  una  delle  Corti  , 
dove  in  tempo  di  Lutero , e di  Calvino  piacevol- 

men- 


Adtttrf.  Uh.  xxxiii 
cap.  xxi.  pai-  ifti. 


rag.  4.  tiit.  di  ri- 
niti a pi  tft  ii  Zi- 
Uni  IfSO. 
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mente  fi  annidò  YAmadìgì , fu  quella  di  Ferrante  u».  i.  c*r.  xxxu 
Sanlèverino  Principe  di  Salerno  , perfonaggio  ma- 
gnifico , e amante  delle  lettere;  ma  ancor  della 
mufica  e della  lafcivia  , e poi  finalmente  dell’  ere- 
fia  . Veggafi  il  vecchio  Scipione  Ammirato  nelle  Tomti.  raniv 
famiglie  Napoletane  , e la  lettera , foritta  da  Giam-  ,H'  ,f‘ 
matteo  Grillo  Salernitano  a fuo  fratello  Matteo  /••  Bspu/hm 
dell’ordine  de’  Predicatori,  mentre,  dopo  aver  pu^Zeì! t> 
fèguita  la  mala  rifoluzione  del  Principe , ritornò  r.""  »'» 

in  feno  della  Chielà  cattolica  nell’anno  1567.  Dun-  at'11  ' 
que  per  comandamento  del  Principe  di  Salerno , 
e ad  ifianza  di  perfonaggi  primarj  della  Corte  Ce- 


farea  di  Fiandra  , e anche  di  quella  di  Spagna , Ber- 
nardo Talfo  , di  lui  Segretario  di  fiato  , prele  a ri- 
durre in  poema  il  Romanzo  dell’ Amadigi  diGaula , e 
divifolo  in  cento  canti , il  fece  poi  nobilmente  ftam- 
pare  in  Venezia  prefio  Gabriello  Giolito  nell’anno  £*"«•*  e Bicordo 
1 560.  in  forma  quarta  con  una  prefazione  di  Lodo-  »«*• 

vico  Dolce , e con  privilegio  di  tutti  i Principi . Ma  — 
quello  del  Papa  non  fu  cafo  di  averlo  nè  fotto  Pao-  3 3 <M”‘475' 
lo  IV.  nè  fotto  Pio  IV.  per  non  edere  fiato  efibito  e 
riveduto  il  poema  : e il  modo  fteflo  fu  praticato  con 
Bartolommeo  Camerario  da  Benevento , uomo  dot- 


tiamo di  quel  tempQ  , e poi  con  Lionardo  Salviati , 
il  quale  tra  i privilegi  di  tutti  i Principi  d’Italia  , 
i quali  prepofo  alla  quarta  delle  edizioni , che  ei 
fece  delle  Giornate  del  Boccaccio  , non  vi  potè  far 
comparire  quello  del  Papa.  Quelle  colè  da  me  fi 
notano , perchè  credo  , che  tal  cautela  nafoefle  dal- 
la mala  voce  degli  eretici  per  un  fomigliante  di- 
ploma , fpedito  fotto  il  pontefice  Leon  X.  in  favore 
del  poema  d c\\' Ario/lo , lènza  che  folle  riveduto  in 
Roma;  quafichè  un  fomplice  privilegio  di  Segre- 
teria , il  quale  foco  altro  non  porta  , che  il  divieto 

M 2 della 
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della  riftampa  del  libro  contra  la  volontà  dell’au- 
tore fra  tanto  tempo , avelie  portata  la  pontificia 
approvazione  e canonizzazione  del  contenuto  del 
libro  . Io  non  foftengo , che  il  folo  Amadigi  facefl'e 
prevaricare  l’infelice  Principe  di  Salerno  , ma  giu- 
ftifico  il  Poffevino  , ed  il  Lipfio  , i quali  aflerifeo- 
no  , che  nel  fecolo  xvi.  quel  Romanzo  era  la  deli- 
zia delle  gran  Corti . Al  rimanente  l’indegno  apo- 
fiata  Pierpaolo  Vergerio  nel  fuo  Giud/cio  , ftampato 
fenza  nome  e luogo  nell’anno  1555.  fopra  le  Let- 
tere di  xiii.  uomini  illuftri  , pubblicate  la  prima 
volta  da  Dionigi  Atanagi  in  Venezia  nel  1544. 
credendo  di  dar  biafimo  a Bernardo  Tuffo , uomo  di 
gran  fondo  e nelle  lettere  , e negli  affari  politici , 
gli  fece  un  grande  e onorifico  elogio  , tacciando- 
lo empiamente  di  non  aderire  al  fuo  padrone , men- 
tre da  ogni  banda  rifuortava , che  fua  Eccellenza  non 
uvea  le  orecchie  fchife  dalP  udire  la  verità  delP  Evan- 
gelio , fecondo  lui  , ma  fecondo  noi , le  menzogne 
dell’erefia  . DelTafso,  e del  Principe  di  Salerno 
fi  parla  nelle  Lettere  e memorie  del  Ribier  , e nel 
Gonzaga  1.  Dialogo  del  piacere  onefto  del  Tafso 
figliuolo  . In  propofito  dell’  arte  magica  , fparfa 
nell  'Amadigi  , Bernardo  in  principio  del  Canto  ix. 
di  quel  poema  così  ne  fcrifse  , cercando  di  apporvi 
qualche  onefto  rimedio  . 

1. 

Dirà  certo  qualcun  , eh'  io  faccio  a volo  • 

Le  navi  andar , quajt  per  Pondc  abete  , 

Or  folto  il  caldo , or  J'otto  il  freddo  polo 
Per  le  firade  del  Ciel  ferene  e liete  : 

Ch'  io  fecuro  folcar  fo  il  cavriolo 
Virato  mar  , come  balena  , 0 cete , 

E liquida  la  terra , e P acqua  dura 

Cofe  fuor  (Pegni  legge  di  natura . Ma 
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A/tf  non  fanno  effi , che  la  magic'  arte 

Fu  ne'fecoli  andati  in  /lima  e in  pregio  , 

E che  al  mago  ubbidia  Saturno  , e Marte  , 

E l'alt  re  felle , onde  ha  il  del  forza  , e fregio  , 

Come  ne  fanno  tefimon  le  carte 
Di  pid  d'uno  fcrittor  fido  ed  egregio  j 
E con  erbe  , e con  pietre  , e con  incanti 
Far  pietofo  Fiutone  eran  baflanti  . 

?• 

Forfè  non  fan  , che  la  figlia  d'Eeta 

Fra  laltrc  opere  fue  chiare  e leggiadre 
O per  virtù  di  felle , o di  pianeta  , 

Fè  di  Giafon  tornar  giovane  il  padre . 

Or  la  religion  nofra  ci  vieta. 

Siccome  coje  fcellerate  e ladre  , 

Che  ufiamo  lopre  de'  magici  incanti  , 

State  approvate , già  tant'anni , e tanti , 

Il  Varchi  nell’ Ercolano  lafciò  ferino  , che  l 'Ama-  1 
digi  di  Gaula  era  fato  da  Bernardo  Tajfo  in  ottava  ^ rf  ^ 
rima  tradotto.  Ma  Bernardo  ftefso  avea  fcritte  al 
Varchi  queft’altre  parole  : non  crediate  , come  molti 
credono , che  io  abbia  tradotto  lAmadigi  , perchè 
togliendo  fola  quelle  parti  dell  opera , che  io  conobbi 
ejfere  atte  a ricevere  ornamento  e J'plendore  , ed  ag- 
giungendovi e nuovi  cavalieri , e nuove  invenzioni  del 
mio , di  comune  Iho  voluto  far  proprio . E Torquato 
nell’Apologià  dice , che  Tuo  Padre  in  Corte  del 
Re  Cattolico  donato  a ridurre  in  poema  l’iftoria 
favolofa  dell 'Amadigì  , egli , come  verfato  nell’ar- 
te , per  far  Poema  di  una  fola  azione , formò  la  fa- 
vola fopra  la  difperazione  di  Amadigi  per  Oriana, 
terminando  con  la  battaglia  tra  Lifuarte  e Cilda- 
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dane  con  narrare  negli  epifodj  i fiucceffi , prima  e 
dopo  avvenuti . Soggiunge  , che  egli  vi  trovò  mol- 
te cole  oltre  a quelle  del  primo  autore  , e che  vol- 
le , che  le  fatte  da  lui  follerò  uguali  di  bellezza  e 
di  numero  alle  altre  . 

IL  medcfimo  vecchio  Tallo  in  una  lettera  a Gi- 
rolamo Rulcelli  tenne  opinione,  che  il  com- 
pofitore  dell’ Amadigi  avelie  tratta  in  parte  la  fua 
invenzione  da  qualche  lloria  della  gran  Bretagna 
con  averla  polcia  abbellita  , e niella  nello  flato  in 
cui  trovali . Ma  tal  fua  perfualione  flette  appoggiata 
alfa  ver  egli  creduto , che  Gaula , patria  di  Amadigi , 
fi  folle  prefa  in  quel  libro  per  altro, che  per  Va  Fran- 
cia : e fuppofe  ancora  malamente, che  il  primogenito 
del  Re  d’Inghilterra  li  chiamaffe  Prìncipe  di  Galla 
in  riguardo  al  reame  di  Francia , fopra  cui  l’Inghil- 
terra pretende  ragione:  cola  pure  accennata  nel 
libro  il.  dell’ Amadigi  di  Gaula  a capi  xx.  Ma  la  vo- 
ce Gaula  nell’antico  idioma  Francefe  lignificando 
unicamente  la  Francia , non  poteva  ella  pigliarli  in 
altro  lignificato  dall’autore  dell’ Amadigi . Per  Wal- 
lia  poi , o Guallia , e anco  Gaula  non  s’intefe  la 
Francia  ; ma  il  paelè  e principato  di  Galla  , in  la- 
tino Cambria , donde  s’intitola  il  regai  primogenito 
d’Inghilterra  . 11  perchè  Giovanni  Villani , il  quale 
ai  popoli  di  Francia  non  dà  altro  nome  , che  quello 
di  Franccfcbi , dipoi  congiunge  fpelfo  gl’  Inglefi  co’ 
Gualcfi , come  diverfi  dai  Francefcbi , e nel  libro  xn. 
dell’  Ifloria  a capi  lxvi.  fcrive  quelle  parole  : 
Adoardo  IV.  figliuolo  del  Re  tT Inghilterra  , Preme 
dì  Gala  . Matteo  Villani  figliuolo  di  Giovanni  nel 
libro  vii.  a capi  xiii.  ufi  la  frale  di  Preme  di  Gau- 
la ( cioè  di  Galla  ) e non  di  Gaula  , nè  di  Francia . 

Ve- 
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Vero  è , che  il  Re  d’Inghilterra  s’intitola  Re  di  Lm.i.c.r.YY~ 
Francia  $ ma  non  già  Re  di  W alita  , nè  di  Galles  , 
perchè  quello  principato  non  e fuori  del  regno  fuo 
d’Inghilterra.  Per  la  qual  cofa  non  era  bifogno, 
che  Bernardo  Tallo  fi  giuftilìcaffe  , come  fece  in 
più  luoghi,  di  avere  fcritto  Francia  per  Gaula , J""” 11  t*t- 
quafichè  il  Lobeira  , primo  autore  dell’ Amadigi , 
non  folle  giunto  a Capere  , che  Gaula  era  la  Fran- 
cia ; imperciocché  egli  ottimamente  il  lèppe  : e la 
voce  Gaula  dimollra  l’antichità  di  quel  libro,  com- 
porto , quando  fi  lcrivea  volgarmente  Gaula  per 
Gallia  o Francia , come  fu  detta  dappoi. 


X X X I T. 

TOrquato  Tallo  nel  libro  il.  de’  Difcorft  del 

poema  eroico  per  affetto  alla  memoria  del  Tor‘ia»' 

padre  preferì  V Amadigi  di  Gaula  a tutti  i Romanzi 
Francefi,  non  eccettuandovi  nè  pur  quelli  di  Ar- 
naldo Daniello  Provenzale  , sì  altamente  lodato  in  DiJi' tH' 4*‘ 
que’  verfi  di  Dante  nel  Canto  xxvi.  del  Purgatorio 


Verfi  d'amore  e prose  di  romanzi  , 

Soverchiò  tutti  , e lafcia  dir  gli  Jlolti , 

Che  quel  di  Limosi  credott , che  avanzi . 

Quelli  è Giraldo  di  Fornello  da  Limoges  , per  avvilo 
del  Varchi  nell’Ercolano . Di  lui  feri  ve  affai  cole  Vh"  ’**■ 
il  Signore  Arciprete  Crefcimbeni  nelle  note  alle — » 

Vite  del  Noftradama  a capi  xliii.  Il  Petrarca  tra 
la  folta  fchiera  de’  poeti , che  vide  incatenati  nel 
Trionfo  d’ Amore,  per  fegno  di  onoranza  a capi  iv. 
vi  mifè  in  primo  luogo  Arnaldo: 

Tra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello  , 

Gran  maeftro  di' amor  , che  alla  Jua  terra 
Ancor  fa  onor  col  fuo  dir  nuovo  , e bello . 

Il 
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II  Tallo  nientedimeno  fu  di  penfiero  , che  Dante 
( e perciò  anche  il  Petrarca  ) fe  avelie  letto  alcuno 
de’ due  Amadìgi , o di  Gaula , o di  Grecia , o il  Pri- 
maleone  ( il  quale  è uno  de’  xxn.  Romanzi  , che  lè- 
guono  l 'Amadigi  ) per  avventura  avrebbe  mutata 
opinione , e vuol  dire  in  prcgiudicio  d’Arnaldo  5 im- 
perciocché egli  preferì  quelli  Romanzi  Spagnuoli  ai 
Franceji , tutto  all’oppollo  dello  Speroni,  come 
vedremo . Ma  Torquato  ebbe  tale  opinione  per  af- 
fetto piuttollo , che  per  proprio  giudicio  : e Dante , 
al  creder  mio  , Ielle  benilTimo  \' Amadìgi , che  in 
rZm"fcb£7a'ni  ten1P°  <11  lui  con  la  lùa  comparfa  levò  di  leggio  i 
T*t-  47.  più  famofi  Romanzi , al  dire  del  Vcfcovo  Lollino . 

XXXIII. 

tcJnó'  Kmu»  *0  Egnando  il  Crillianillimo  Francclco  I.  Clau- 
di» 'AmcUtf.  dio  di  Erberè  Signore  di  Elfers  trafportò  i 

libri  vii.  dell 'Amàdigi  di  Gaula  in  lingua  France- 
lè, perfuafo,  cheefsi  da  principio  originalmente  for- 
ièro flati  Icritti  in  quell’  idioma  , dachè  Amadigi  fi 
finge  di  Gaula , cioè  di  Francia  \ e tanto  più  an- 
cora , che  elfo  Erberè  vi  avea  letti  codici  antichi!1 
fimi  di  quello  Romanzo  in  idioma  Francelè  Picardi- 
co  . Tenne  egli  per  fermo  , che  dopo  i primi  lètte 
libri , gli  altri , che  arrivano  , come  ho  detto  , al 
numero  di  tomi  xxii.  fodero  fiati  comporti  da  fcrit- 
tori , diverfi  dal  primo,  ficcome  non  da  un  lòlo, 
ma  da  diverfi  furono  tradotti  in  Francelè  . Jacopo 
)).  Frifio  nel  Supplimento  all’Epitome  della  Biblioteca 

di  Corrado  Gefnero  chiama  l’Amadigi  nugas  Gal- 
lica! , e dice , che  contiene  turpijjìtnos  dr JàdiJJìmos 
amore s , & ita  quidem  , ut  rei  ipja  oculis  Jubjician- 
tur . ApprelTo  conclude , che  di  tali  ftorie  favololè 
nulla  Gallorum  f amili#  careni  , qr/od  non  aliunde 
lingua  Gallica  purìtatem  dijccrc  Je  putant . Quello 

però 
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però  in  oggi  non  più  fi  verifica  . Criftoforo  Befol- 
do  nel  libro  de  Educatione  dr  biflorii:  licerarum , a 
capi  v.  §.  vi.  parlando  di  quella  favola  Amadigia- 
na  , con  errore  l’attribuifce  all’  Erberè  , il  quale 
ne  fu  fidamente  il  novello  interprete . Niccolò  An- 
tonio in  fine  della  Biblioteca  Ifpana  nuova  pure  ne 
tratta  , quafi  mal  fofferendo  , che  V Erberè  la  levafie 
alla  Spagna  per  farne  dono  alla  Francia,  quando  il 
primario  fuo  autore  Spagnuolo  per  maggiormente 
accreditarla  , finfe  apporta  accaduti  quegli  avveni- 
menti in  paefe  eftero  , e lontano  dal  luo  : e per 
meglio  colorir  la  finzione,  cercò  di  far  credere  , 
che  un  mercatante  Unghero  averte  riportati  di  Gre- 
cia i primi  libri  di  quello  Romanzo . Del  tomo  1.  di 
Atnadis  di  Gaula , divilo  in  libri  iv.  e degli  altri 
fcrive  parimente  Antonio  Verdier  nella  Biblioteca 
Francelè  : e Lucantonio  Ridolfi  talvolta  gli  cita 
nel  Dialogo  dell’Aretefila , oltre  al  Pigna  nel  li- 
bro 1.  de’  luoi  Romanzi . Ma  il  piacevole  ingegno 
di  Michele  Cervantes  nel  libro  1.  a capi  vi.  del  fuo 
Don  CbiJciotte  mifc  in  beffa  gli  ftudiofi  deU’Amadis 
di  Gaula,  non  oliarne,  che  Don  Garzia  Ordognez 
di  Montalvo  per  allettargli  averte  cercato  di  ridur- 
lo in  iftile  più  terfo  , pubblicandolo  in  Salamanca 
per  via  delle  ftampe  di  Pier  Lafo  -nell’anno  1575. 
in  foglio  . I nomi  eroici  di  Palmerino  , e di  Splen - 
diano , che  fanno  principal  figura  in  quello  Roman- 
zo , fi  trovano  con  fommo  abufo  adottati  in  calate 
Italiane  , dachè  il  libro  ftefTb  corfe  da  più  lècoli  in 
lingua  nortra  volgare . Quindi  è,  che  il  vecchio  Sca- 
ligero contra  il  Cardano  nella  Elèrcitazione  clxvi. 
non  ebbe  torto  di  biafimare  un  coftume  sì  in- 
degno , ufcito  da  quelli  libri  profani  : ed  è maravi- 
glia , che  Michele  Medina  pafialìe  a mettere  ì'Ama- 
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digì  al  paro  delle  opere  di  Senofonte , di  Euripide , 
Sofocle  , Plauto  e Terenzio  , fenza  trovarvi  altro 
da  riprendere  , che  la  fola  finzione  . Ci  reità  a di- 
re , che  quantunque  YAmadigi  col  rimanente  di 
tanti  altri  Romanzi  Spagnuoli  folle  agl’  Italiani  in 
tempo  dello  Speroni  più  noto  , che  non  erano  i 
Trance  [chi  , talché , allo  Ieri  vere  di  Cintio  Giraldi , 
l’Arioilo  in  alcune  cole  imitò  YAmadigi , e quegli 
altri  ancora  ; nientedimeno  il  medefimo  Speroni , 
nella  Parte  il.  del  Dialogo  dell’ Moria  fi  efprelfe  di 
trapanargli  per  contenere  miracoli , dal  naturale 
lontani  ( il  quale  avvifo  fu  pure  del  Pigna,  emulo, 
e plagiario  del  Giraldi  ) non  efiendo  fondati  quelli 
Romanzi  Spagnuoli , come  i Francefcbi , fulla  baie 
del  vero  , nè  lcritti  in  modo , che  PEloquenza  Ita- 
liana fe  ne  poteCTe  arricchire  , alla  quale  natural- 
mente e per  lunga  ufanza  l’aria  e la  grazia  delle 
prole  Fraticefcbe  ne’  tempi  antichi  erano  molto 
conformi . 

MA  è tempo oggimai  di  rivolgerci  a ragionare 
della  più  celebre  fra  quante  iltorie  favolole 
in  lingua  Romanza  co’  libri  Provenzali,  e France- 
fili fra  noi  fi  fparfero  fin  da  que’  tempi , ne’ quali 
il  comune  idioma  d’Italia  cominciò  a trovarfi  in 
iftato  di  clTere  da’  Tuoi  primi  ampliatori  lèriamente 
ufato  in  gravi  componimenti  . Di  quella  Ijloria 
Romanza,  ne’piùfamolì  lcritti  noflri  volgari  ram- 
memorata col  nome  di  Tavola  rifonda  , e per  oflfer- 
vazione  del  Pigna  confiderata  quale  fi  fu  predò  i 
Greci  la  Nave  d'Argo  j piena  d’Eroi , non  potrà  qui 
difdire  , che  le  ne  fpieghi  a dirtelo  l’origine  : il  che 
lèrvirà  ad  aprirci  l’intendimento  di  varj  luoghi  de’ 
principali  fcrittori  Italiani . Dunque  la  Tavola  ri- 
fonda 
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tonda  nel  primo  fuo  elfere  non  fu  altro , che  una 
fpecie  di  dccnrjìone  equejìre , o ajliludio  , e tornea- 
vi ento  , per  dirlo  co’ vocaboli  della  bafTa  latinità  . 
In  lignificato  ancora  di  fteccato  , o barriera  per 
limili  decuriìoni,  in  carte  vecchie  s’incontra  camp  ut 
baJliluFlaminii . Le  medefime  decurioni  , che  fi  difi- 
fero  poi  con  nome  più  noto  Giojlre , e anche  Ducili , 
fi  ficcano  da  principio  con  maggiore  , e minor  nu- 
mero di  Cavalieri,  i quali  avanti  di  entrare  in  batta- 
glia, ovvero  dappoi  ,fi  banchettavano  fra  loro  a una 
menfa , a bello  ftudio  fabbricata  informa  circolare 
e ritonda  , affinché  tra  i perfonaggi , alla  medefima 
alfifi,  non  fi  eccitale  veruna  gara  di  precedenza  , 
fuggeritaper  avventura  dall’ amor  proprio,  e dall* 
ambiziofo  talento  di  occupare  l’onoranza  del  pri- 
mo luogo.  Pofidonio  d’Apamea  , continuatore  di 
•Polibio , ci  rapprefenta  quello  rito  cavallerefco  tra 
i nollri  popoli  occidentali  per  antichilfimo, narran- 
do egli  prelfo  Ateneo  nel  libro  iv.  delle  Cene  de’ 
Savj  a capi  xin.  che  i guerrieri  clipeati  ed  ajlati , 
per  dirlo  co’  termini  degli  antiquarj , fedeano  fra 
i Celti  a tavola  ritonda , mivoi  kvkXùi  , melfi  giù 
in  orbcm,  e in  giro  . Pofidonio  fu  in  Roma  al  tempo 
di  Pompeo  Magno  nell’anno  di  Roma  70$.  come 
ha  notato  Gerardo  Giovanni  Volilo . Tal  coftuman- 
za  preflo  Guglielmo  Camdeno  fi  fa  rinnovata  nella 
gran  Bretagna  in  fine  del  fecolo  v.  dal  famofo  Re 
Artù  medefimamente  con  la  Tavola  ritonda , la  qua- 
le volgarmente  fi  ode  rammemorare  dalle  bocche 
di  tutti , e fi  tiene , elfer  quella  fletta  , che  fi  vede 
appefa  alle  mura  del  cartello  di  Vinceller  in  In- 
ghilterra . Ma  poiché  ciò  fi  mette  in  dubbio  dall’ 
avveduto  criterio  del  Camdeno  , a cui  ellafembra 
fattura  de’  fecoli  meno  remoti , bilogna  almeno 
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concedere,  che  da  lavoro,  fatto  in  memoria  di  quel- 
la prima,  intorno  alla  quale  già  ledettero  i celebri 
cavalieri  della  magione  del  Re  Ariti , per  dirlo  con 
la  frafe  , onde  eglino  fono  chiamati  nel  Romanzo 
della  Tavola  ritonda  , antico  e decantatiflìmo  in 
Francia  , donde  ufcì  , e in  Italia  , dove  fu  accolto 
con  incredibile  applaufo,ficcome  diremo  apprelfo  . 

LA  gran  fama  del  concorfo  alle  Gi offre , ed  a* 
Tornei  cavallerefchi  , i quali  da  noli  ri  Italiani 
fi  dilfero  ancora  Tome  amen  ti , e Torniamcnti  , prin- 
cipiò a fpargerfi  in  Occidente  nel  fecolo  x.  aprendo 
alla  nobiltà  di  Francia  , di  Lamagna  , e d’Italia  un 
largo  campo  di  profani  abufi , e di  follie  d’ogni  for- 
te . Tali  furono  le  contefe  e le  avventure  per  va- 
nità di  cavalieri  e di  donne  j donde  poi  fi  diffulè 
il  medierò  , e la  profeffione  de’  duelli , la  qualeu 
introdotta  con  falla  apparenza  di  religione  , arrivò 
a tanto  di  fard  propria  della  nobiltà  : e di  qui  ne 
vennero  le  dorie  e i Romanzi , pieni  di  sì  fitti  rac- 
conti, dilettevoli  allafantafia  ,e  infinuanti  nell’ani- 
mo un  edremo  affetto  e difpofizione  aimedefmii. 
La  prima  idituzione,  o rinnovazione  di  sì  fatti  Ipet- 
tacoli  il  attribuire  ad  Arrigo  I.  Re  di  Lamagna  , 
cognominato  V Uccellatore , padre  dell’  Imperadore 
Ottone  il  Grande  , facendofi  da  lui  bandito  in.Mad- 
deburgo  il  primoTorneo  nell’anno  di  Grido  93S. 
allo  fcrivere  di  Badiano  Mundero  nel  libro  ni. 
della  Cofmografia.  Da  quel  tempo  in  Francia  lì 
propagarono  quedi  militari  elercizj  con  tal  fre- 
quenza , che  ebbero  il  nome  di  cotijlìcius  Gallici 
preflo  Matteo  Paris  ; come  pure  in  Fiandra  , in  Ita- 
lia , e in  Inghilterra , didinguendofi  generalmente 
col  nome  di  Tavola  ritonda  3 giuda  le  tedimonianze 
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di  Alberigo  Monaco  delle  tre  Fontane  nella  Cro- 
naca ali’  anno  12J5.  di  Matteo  Paris  all’anno  1252. 
e del  fommo  Pontefice  Clemente  V.  il  quale , udite 
le  morti , cagionate  in  tali  conflitti , ancor  egli , co- 
me aveano  fatto  Innocenzo  II.  Eugenio  III.  Alefi- 
landro  III.  e Innocenzo  III.  pafsò  a condannargli 
con  una  Bolla,  data  nell’anno  13 1$.  in  cui  dice  di 
farlo , quia  ìnp'aciendii  ijlit  pradi&is  ( cioè  le  gio- 
ii re  ) qua  Tabula  rotund.«  in  aliquibu : partii  in 
vulgariter  nuncupantur , eadamna  & pcrìcula  imrni- 
nent , qua  in  torneawentis pradidfis . Sopra  ciò  può 
, vederli  il  Ducange  nella  Diflertazione  vi.  fopra  la 
Storia  del  Re  san  Luigi . Ma  ciò  non  ottante , anda- 
rono Tempre  più  dilatandofi  :e  per  continuare  a dar 
loro  una  origine  antica,  fi  feguitò  a fiirne  primo  itti- 
tutore  Artù  Re  d’Inghilterra , vivuto  nella  fine  del 
lècolo  v.  di  noftra  falute  per  lèntimento  di  Michele 
Alfordo  negli  Annali  Britannici . Nella  vecchia  Cro- 
naca di  Boemia  la  Corte  del  Re  Artù  porta  il  nome 
di  Tavola  rilonda  : e il  bandir  quella,  era  il  medefi- 
mo  ,che  il  pubblicare , doverfi  tenere  un  Torneo  ca- 
vallerelco  . Laonde  quando  fi  legge  pretto  Tomma- 
fo  Valfingamo  , che  Ruggeri  di  Mortomare  una  ne 
iftituì  in  Inghilterra  nell’anno  1260.  un  altra  pure 
il  Re  Eduardo  nell’anno  1344.  ed  altre  ancora  di- 
verfi  altri  Principi  altrove,  ciò  fa  comprendere, 
die  quelli  Principi  pubblicarono,  doverfi  fare  ne’ 
loro  flati  quelle  Gioftre  , chiamate  volgarmente  la 
Tavola  ritonda  , delle  cui  gran  fette  tratta  il  Ducan- 
ge , oflervando , che  dopo  il  combattimento  i Guer- 
rieri difàrmati  andavano  a convito  pretto  il  promo- 
tor  della  fetta  a una  Tavola  rifonda , per  ifeanfàre  , 
come  dicemmo  di  fopra , ogni  gara  di  precedenza  : 
e quivi  giuridicamente  fi  decideano  le  contefe  in- 
forte s 
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forte  , pronunciandoli  lafentenza  e il  premio  della 
vittoria  a favore  del  più  valorofo  . Fu  anche  bifo- 
gno  di  promulgar  gli  ftatuti  da  ofl'ervarfì  in  quelle 
aifemblee  cavallerefche  , i quali  fi  attribuifeono  co- 
munemente all’  accennato  Arrigo  1.  Re  de’  Fran- 
chi orientali , o fia  di  Germania  : e gli  ha  pub- 
blicati il  Munsero  nella  Cofmografia  , e poi  Mel- 
chiorre Goldaflo  nel  corpo  delie  Coftituzioni  Im- 
periali due  volte  con  qualche  divario.  Luigi  Ala- 
manni innanzi  al  fuo  Poema  del  Giro»  Cortefe  di- 
ftribuì  quelle  leggi  in  xx.  articoli , tutti  diretti  a 
difender  l’onore,  e la  giudizi*.  Gli  ammedi  alle 
prove,  fanno  profeffione  di  effer Crifliani  : e fe- 
condo lo  Speroni  nella  Parte  il.  del  Dialogo  dell’ 
Iftoria  , le  condizioni  de’  Cavalieri  della  Tavola 
rifonda , furono  le  feguenti , le  quali  in  forma  fo- 
lenne  giuravano  di  oflervare 

I.  Viver  fedeli  di  Gesti  Grifo  . 

II.  Amar  l'onore  piti  , che  la  vi  fa . 

III.  Mai  non  mentire  si  nell'  attendere  alle  pro- 
viene , come  in  narrar  puramente  i caji  loro  , profferì 
oavoerjì , che  Juccedejj'cro , perchè  memoria  ne  rima- 
ti effe. 

IV.  Effer  difendi  tori  di  ogni  gì ufizia  , fpecial- 
mcnce  per  le  donzelle , per  le  vedove  e per  li  pupilli 
contra  gli  forzi  e le  fraudi  d' ingannatori  e di  vio- 
lenti . E perciò  fare  opportunamente , raro  c corto 
era  il  lor'  ozio , andando  effi  ad  ognora  a uno  , a due , 
e a tre  di  luogo  in  luogo  con  le  loro  arme  a cavallo , 
offerendofi  prontamente  a ogni  imprefa  pericolofa  , 
che  pia  fojfe  ed  onefa  : e perciò  erranti  fon  nomi- 
nati . Così  lo  Speroni,  il  quale  pareggia  quelli  ca- 
valieri a quei  famofi  della  Grecia  , Ercole,  Tefèo, 
Giafone,  e ad  altri  limili,  domatori  de’moftri,  cioè 
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de’  vizj  e de’  Tiranni  : i quali  Eroi  fomroiniftra-  lim.up.xxxv'. 
rono  copiofi  argomenti  agli  antichi  poeti  della  Gre- 
cia e del  Lazio,  ficcome  pur  fecero  ai  noltri  delle 
lingue  Romanze  quegli  altri  della  Tavola  ritonda , 
i più  rinomati  de’ quali  fono  Artiì , detto  anche  Ar- 
turo , Lanci  lotto , Trijlano  , Galvano , Galeotto , Lio- 
nello , Brunoro , Febo,  Baiarne  de  , Ettorre , o AJlorre , 

Malealto  , Princivalle  , Galajfo  , Lamoraldo , o Amo- 
raldo , Arcoano , Folinore  , Sagramoro  : e le  donne 
fono  Morgana  , Ginevra  , Ifotta . Quelli  nomi,  tutti 
favolofi,  tranne  Ginevra , die  vuolair  Genovefa,  no- 
me di  gran  Santa  in  Francia,  fi  videro  trafpiantati  in 
principali  famiglie  Italiane,  vaghe  d’illillare  nel  loro 
fangue  la  memoria  e l’imitazione  dell’ immaginato 
valore  di  coltoro , che  dapertutto  ne’  paflati  lècoli  fi 
udì  celebrare  da’  noltri  poeti  e Romanzatori  ; don- 
de poi  ne  nacquero  altri  inconvenienti , difficili  a 
fradicarfi  , e fono  i puntigli  cavallerefchi , fomenta- 
tori delle  difeordie,  la  decifione  de’ quali  fi  rimette 
alle  fpade , come  praticavafi  negli  antichi  Tornea- 
meli e nelle  Gìojlre , che  al  buon  dettatore , e 
pari  maeltro  in  divinità  , Jacopo  Palfavanti,  come 
al  fuo  tempo  troppo  frequenti , diedero  occafione 
di  detellarìe  più  volte  nel  fuo  nobiliffimo  Specchio 
di  vera  penitenza,  ove  riferilce  gli  efempj  di  Cefario 
Monaco  , fcrittore  delfecolo  xm.  antecedente  al 
fuo  . Di  qui  pure  , lènza  bifogno  di  falire  ai  tempi 
remoti  de’  Longobardi , ebbero  il  primo  loro  co- 
minciamento  i pravi  coltumi  e i tanti  libri  di  duelli 
e di  paci  , diffuiì  in  Italia  nel  lecolo  xvi.  in  tempo  , 
che  nelle  corti  de’  Principi  Italiani  di  altro  non  fi 
ragionava, che  di  Gìojlre,  e di  Duelli,  e di  Romanzi  , 
allo  fcrivere  di  Giambatilla  Pigna , famofo  maeftro  n Dmiu 
di  limili  ftudi.  Nè  fidamente  fi  videro  fra  noi  rinno- 
vati 
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vati  i nomi  di  quegli  Eroi  della  Tavola  ritonda 
ma  quegli  ancora  delle  cartella  incantate  della  me- 
dertma , quali  furono  Guardia  giojofa  , e Guardia 
dolorofa  ; o Giojofa guardia,  e Doloroja  guardia  ; poi- 
ché nel  noftro  paefe  del  Friuli  molte  cofpicue  fami- 
glie portarono  quei  nomi  : e un  cartello  dell’antica 
e farnofa  fchiatta  de’  Signori  di  Varino  , da’ quali 
difeendono  i Signori  del  cartello  di  Pers  , appelloffi 
Guarda  giojofa  . La  voce  Guarda  in  vece  di  Guardia 
è Provenzale , e Tofcana  antica  : e lo  nioftra  Fede- 
rigo Ubaldini  nella  Tavola  al  Barberino.  Laonde 
ebbe  torto  il  Salviati  di  ccnfurare  il  Tatto  d’avere 
ufata  quella  voce  nel  fuo  poema  della  Gerufalcmme 
liberata  : e il  medefìmo  Tatto  , che  meglio  de’  fuoi 
campioni  feppe  con  gravità  e con  valore  foftener 
la  fua  cauli  , nell’Apologià  fi  difefe  con  dire  , che 
guarda  era  voce  antica  e propria  della  lingua . Di 
più  , l’ufo  de’  Tornei  e de’  Duelli  non  potendo 
riftringerli  nelle  nortre  terre  , le  ne  pafsò  in  Orien- 
te : e lo  ha  ottervato  nelle  note  all’Aleftiade  di  An- 
na Connena , e all’  Iftoria  di  Giovanni  Cinnamo  il 
Ducange,  di  cui  pure  è da  vederli  la  Dittertazio- 
ne  vi.  fopra  il  Gioinvilla  . 

ORa  non  larà  malagevole  il  comprendere  la 
cagione  , per  la  quale  all’Iftoria  favolofa  de- 
gli accennati  guerrieri  fu  dato  il  famofo  titolo  di 
T avola  ritenda  : la  quale  Iftoria  decantatittima , al 
fuo  arrivo  di  Francia  in  Italia  rapì  a sè  gli  animi 
e gl’ingegni  di  tutti  i noftri  forittori , cominciando 
da’ più  rinomati  ed  antichi , Brunetto  Latini,  i due 
Danti,  da  Majano  , e l’Alighieri , Giovanni  Boc- 
cacio,  il  Petrarca,  e l’Ariofto  , tutti  i quali  Ipar- 
foro  ne’  loro  componimenti  la  rimembranza  d 
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queft’  opera  della  Tavola  ritonda , ettendotene  an-  li«.i.ca*xxxv7. 
cora  (parli  i volgarizzamenti  Italiani  per  maggior 
diletto  e cognizione  di  tutti  . Quefto  Romanzo  * 
che  abbraccia  le  imprete  di  Lancilotto , di  Triftano  , 
e di  altri  non  pochi , di  fuori  porta  il  titolo  d Tfloria 
di  Lancilotto  dal  Lago  , che  fu  in  tempo  del  Re  Arti ì , 
diftinta  in  libri  ni.  che  fono  tre  tomi  grotti  in  for- 
ma ottava  : ed  è ftampato  in  Venezia  da  Michel 
Tramezzino  nell’ anno  1559*  dedicato  a Girolamo 
Martinengo,  e tradotto  dall’idioma  Francete  in 
buon  dettato , che  moftra  ettere  antico  Toteano  ► 

Perchè  non  potta  mai  dubitarfi , che  Quella  Ifloria 
non  fia  la  Tavola  ritonda , sì  rinomata  noi  leggia- 
mo le  teguenti  parole  dentro  nel  bel  principio  del 
libro  e tomo  1.  Qui  comincia  il  primo  volume  della 
tavola  ritonda  di  Lancilotto  dal  Lago . In  prin- 
cipio del  libro  e tomo  il.  fi  legge  così  : Qui  comin- 
cia il  volume  fecondo  della  tavola  ritonda  di 
Lancilotto  dal  Lago . Il  terzo  poi  ha  quefto  titolo  : 

Libro  terzo  de''  gran  fatti  del  valor  ofo  Lancilotto  dal 
Lago . Ciò  che  narra  Dante  nel  Canto  v.  dell’  In- 
ferno , fi  legge  nel  libro  1.  di  queft’ opera  a capi 
lxvi.  E già  Pietro  Alighieri , figliuolo  di  Dante, 
avea  fcritto  nel  Comento  latino  a penna  fopra  la 
Commedia  del  Padre  , che  ciò  egli  avea  tratto  dal 
Romanzo  della  Tavola  ritonda . Il  patto  del  Canto 
xxxii.  pur  dell’Inferno  fopra  il  colpo  , dato  dal  Re 
Artù  al  proprio  figliuolo  Mordrec  , già  efaminato 
da  Alettandro  degli  Uberti  nel  Ragionamento  in- 
torno ad  alcuni  luoghi  di  Dante  , del  Petrarca , e 
del  Boccaccio , fi  trova  nel  libro  ni.  della  medefi- 
ma  Iftoria  a capi  clxii.  Mordrec  dall’ Uberti  per 
i sbaglio  è chiamato  Mordrcdo  , e Modrec  da  Eralmo 
di  Valvafone  , di  cui  parlerò  appretto . Quello  che 
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i.ii  ì.or jcxxvl  Dante  alferifce  nel  Convivio  ,che  Lancilotto  fi  reti - 

p,cf,  tH, i9f.  d'e  a religione , cioè  fi  fece  Romito , diedi  appunto  in 
fine  del  libro  ni.  a capi  clxv.  di  quella  l/loria  di 
Lancilotto  , nella  quale  fono  fparle  più  voci  Tofcane 
antiche , come  nel  libro  i.  a capi  xix.  e lxvi.  cap- 
pello per  ghirlanda  ; a capi  lxxv.  fantolino  per 
bambino  : voce  rimafta  fra’  Veneziani  e Friulani  , 
e che  il  Bembo  nel  libro  il.  delle  Profe  diede  per 
Veneziana , facendo  , che  Giuliano  de’  Medici , co- 
gnominato il  Magnìfico  , ripigliale  Dante  d’averla 
inferita  nella  Commedia  , cioè  nel  Canto  xxi  v.  del 
Purgatorio  ,-e  nel  Canto  xxm.  del  Paradifo  , ben- 
ché , al  fuo  credere  , folfe  voce  originaria  de’ Ve- 
neziani . Da  principio  farà  Hata  comune  anche  in 
Tofcana  , e dipoi  rimafta  ai  foli  popoli  accennati  j 
poiché  nel  Vocabolario  della  Crulca  fi  dice  ufata 
anche  da  Giovanni  Villani.  Ma  il  Villani  al  genio 
delicato  del  Bembo  , nel  fatto  della  lingua  parve 
fcrittor  plebeo  . In  detto  libro  i.  della  Tavola  ri- 
fonda a capi  cxliii.  abbiamo  al: ) per  altre:)  . A 
capi  cxlv.  non  lolo  vi  è Jantuario  per  reliquia , 
o reliquiario  ; ma  barba  [foro  per  uomo  principale , 
e terra  per  paefe  con  molte  altre  voci  di  firn  il  fat- 
ta . Nè  dee  paffarfi  in  filenzio , che  Erafino  Signore 
di  Valvafone , già  noto  per  molte  fue  opere , fi  mite 
a ridurre  in  poema  quello  Romanzo, come  Bernardo 
Taftò  avea  fatto  dell 'Amadigi:  e Celare  Pavefi  col 
titolo  di  Lancilotto  pubblicò  i Quattro  primi  canti 
del  Valvafone  in  Venezia  prelfo  i Guerra  nell’  anno 
1580.  in  forma  quarta  . L’autore  principia  il  Can- 
to il.  con  ilpiegare  in  che  confiftea  l’iftituto  prin- 
cipale della  Tavola  ritonda  ; onde  ne  nacque  il  pro- 
verbio, che  dice,  elfer  degno  di  Ilare  a Tavola  riton- 
da chi  per  virtù  fi  diftingue  . I verfi  del  Valvafone 
fon  quelli:  Se 
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j Lib.  I .Cap  XXX VI, 

Se  ogni  gran  Re  di  quejla  etade  avejje , 

Come  Arturo  , una  Tavola  ritonda , 

Ove  con  piti  belP  ordine  fedejfe 
Prima  Viriti , poi  Nobiltà  feconda , 

E nè  foggio  , ni  onor  fi  concedere 
A chi  tielP  oro  fol  fua  fpeme  fonda  , 

Toflo  fi  feergeria  con  miglior  forte 
Stato  e faccia  cangiar  ciaf  cuna  corte . 

a 

Mifera  Europa  ! lo  mi  fgomento  e ploro  , 

Che  in  te  veggio  il  contrario  appunto  farjì  ; 

Poggiar  gonfio  ed  altero  in  alto  Poro , 

Verace  nobiltà  negletta  Jlarfi  j 

Errar  di  quà , di  là  fenza  decoro 

Nudo  valore , e in  vano  altrui  mojlrarjì , 

Che  regio  Jguardo  rare  volte  degna 

Chi  (Pojlro  e gemme  i morti  fuoi  non  fegna . 

I Paladini,  o Cavalieri  di  quello  Romanzo  del  Lan- 
ciletto fi  fauno  eflfere  Criftiani , e con  le  armi , o 
divife  : le  quali  pure  s’incontrano  in  quelli  dellM- 
madigi:  cofa  notata  da  Paolo  Giovio  nel  Ragiona- 
mento lopra  1 e Imprefe . Quindi  è,  che  il  libro  fi  uà- 

palefa  compollo  dopo  il  fecolo  xi.  E chi  lo  tenelfe  l,,,i  “6<>- 
per  affai  più  antico  deWAmadigi , non  fi  allonta- 
nerebbe dal  vero , trovandofi  citato  già  per  antico 
in  libri , anteriori  a WAmadigi  , come  fon  quelli  di 
Brunetto  Latini . Le  divife  poi  erano  ai  medefimi 
Cavalieri  neceflarie  o nella  bandiera , o nella  tar- 
ga , o in  fulla  cotta  o fopravvella  dell’armatura,  o in 
falla  gualdrappa  del  cavallo  , o ancora  in  tutti  que- 
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a.i^u.c*».xxkvi  fti  arredi  ( come  fi  trova  , che  fpeflo  ve  l’ebbero  ) 
per  poter  elfer  da  quelle  ficonofciuti  ne’ combatti- 
menti , dachè  cavalcavano  armati  c coperti  in  tutte 
le  parti  del  corpo  , a riferva  degli  occhj  foli  : e lo 
apprendiamo  dalle  (lampe  degli  antichi  figilli  con 
Olitf/nìi  U fedii  fi-  le  armi  delle  illullri  famiglie  , pubblicati  da  Uli- 
t^camummrun.  v|eri  Uredio  , da  Giammichele  Eincccio  , da  Rai- 
J$  Mie  battìi  Rei.  mondo  Duellio  , da  Filiberto  Uebero  , dal  Conte 
* Gianguglielmo  di  Vurmbrand  , e da  altri . La  leg- 
ge  non  permette.!  di  combattere  a chi  non  era  ar- 
« • . mato  , e creato  Cavaliere  da  uno  di  quelli  della  Ta- 

a£,’.  vola  ritonda , di  cui  fon  detti  compagni  i Baroni  di 
*y»  H'i/b'/mi  » el^a-  Per  a^tro  quell’  ufo , che  i Guerrieri,  an- 
w'onfffo-w  co//e-  che  Principi  grandi , fi  facelfero  armar  Cavalieri , 
da  altri,  fi  vede  , che  fu  già  comune  in 
quella  età  e nel  fecolo  xir.  ficcome  rifulta  dagli 
efèmpj , addotti  da  Paolo  Chifflezio  nel  libro  de 
Nobilitate  fanali  Bernardi . E Dante  nel  Canto  xv. 
del  Paradifo  dice  ,che  uno  de’  fuoi  maggiori,  paca- 
to a guerreggiare  in  Terra  Santa , fu  cinto  dell’ono- 
re della  milizia , cioè  fu  armato  Cavaliere  , dall’  Itn- 
peradore  Corrado  III.  che  fu  in  tempo  di  san  Ber- 
nardo . L’Ariofto,  nel  particolare  delle  divife  imitò 
e nobilitò  l’efempio  de’  Romanzi  : e da  tali  divife 
cavallerefche  nacquero  poi  le  infegne  ereditarie 
delle  famiglie  , chiamate  armi , e anche  armature , 
perchè  fi  portavano  dall’uomo  armato  fopra  l’ar- 
matura del  corpo , rapprelèntate  e riftrette  a (èi 
colori , due  de’  quali,  il  giallo  , e’1  bianco  erano  me- 
tallici , oro  ed  argento . E quelli  (lelfi  colori  , fe- 
condo le  regole  fondamentali  dell’arte  , fra  noi  già 
notilfima  nel  lècolo  xm.  furono  efprefii  dalla  penna 
maeftra  di  Dante  nel  Canto  xvn.  dell’  Inferno  , 
ove  da  tali  infegne  ( allora  già  proprie  delle  cafe 
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illuftri)  che  alcuni , da  lui  trovati  ne’  fupplicj  In-  Lii.i.cAr.xxxvu 

fernali , portavano  addofto , gli  venne  fatto  di  rico- 

nofcere  la  lor  condizione  . Ma  molto  prima  di 

Dante  i medefimi  colori  fi  trovano  mentovati  nella 

Tavola  ritonda  . Sopra  la  nobil  materia  di  quelli 

colori  delle  armi  è da  leggerfi  il  Trillino  nel  libro  x. 

dell’Italia  liberata,  il  Celli  nella  Lettura  vii.  fo- 

pra  l’Inferno  di  Dante , e ancora  il  Boccaccio  nel 

Canto  xliv.  dell’Amorofa  vifione  . 

XXXVII. 

PEr  legno  evidente,  che  l’antico  tefto  del  Lati-  fl’rnVuVh«ni°dÌì 
cilotto  , o fia  della  Tavola  ritonda  , fu  Proven-  Rom»»»  deli,  t*. 
zale , o Francefco  che  vogliam  dire,  fono  rimarti  J^ur,n”t!’.cluto 
per  entro  il  volgarizzamento  Italiano  alquanti  no- 
mi nello  ftelfo  originale  idioma  , in  cui  da  principio 
il  libro  fu  Icritto , come  Gavvan  per  Galvano , e 
Galeault  per  Galeotto , e anche  Monjignore  per  titolo 
{ignorile  alla  Erancele  . Bifogna  poi  certo,  che 
l’efatta  e bella  edizione  delTramezzino  per  la  fua 
rarità  non  giungefle  a notizia  de’  primi  compilatori 
del  Vocabolario  della  noftra  Accademia  della  Cru- 
Ica , dachè  non  ne  fanno  alcuna  menzione  : e gli 
efempj , che  in  elfo  allegano  , tratti  non  fono  dalla 
Tavola  ritonda  ftampata , ma  da’  codici  Icritti  a pen- 
na , {corretti , mancanti  , e di  poca  importanza  . 

Così  pur  fecero  i Deputati  alla  correzione  del  Boc- 
caccio , e dopo  loro  il  Salviati  negli  Avvertimenti , 
e il  Redi  nelle  note  al  Ditirambo;  quando  però  . 
tutti  con  minore  incomodo  loro  e del  pubblico , 
avrebbono  potuto  rimetterfi  al  tefto  , già  corretta- 
mente  ftampato,  {e  ne  averterò  avuta  notizia  . I 
fuddetti  Deputati  nel  proemio  alle  loro  Annota- 
zioni ci  danno  contezza  di  due  traslazioni  della 
Tavola  ritonda , cavate  dal  Provenzale  : di  una  ordi- 

na- 
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noria , molto  antica  , e d’altra , ufcita  dal  Conte  Pie- 
tro di  Savoja , giuda  gli  originali  del  Re  di  Fran- 
cia; lènza  però  faperfene  l’autore.  Il  perchè  noi 
non  polliamo  (coprire  di  chi  fia  il  volgarizzamento 
Rampato , il  quale  fi  vede  , che  è perfetto , e pie- 
nifiìmo  dal  Tuo  principio  fino  alla  fine  ; ladove  i co-  ' 
dici  Fiorentini  non  fono  nè  molto  antichi  , nè  per- 
fetti, nè  interi;  ma  rozzi,  (corretti  e mancanti, 
e divifi  (blamente  incapi,  e non  già  in  libri.  Due 
di  quefti  codici  fi  (èrbano  nella  libreria  Medicea  di 
san  Lorenzo , e un  altro , già  citato  dal  Salviati , co- 
me di  Pier  del  Nero,  (lava  predo  il  Senatore  Giarn- 
batifta  Guadagni . Il  tefto , che  fi  cita  nel  Vocabola- 
rio della  Crufca  , fu  di  Giambatifta  Strozzi  della 
cafadel  Signor  Principe  di  Forano.  Dal  Signor  Se- 
nator  Buonarroti  io  redo  di  tali  colè  informato  per 
l’efatte  odèrvazioni  e rilcontri  del  Signor  Dottore 
Antonmaria  Biicioni , cudode  della  mentovata  li- 
breria Medicea,  e noto  al  pubblico  per  la  nuova  edi- 
zione , che  ha  fatta  delle  Prole  volgari  di  Dante  , e 
del  Boccaccio  . Dalla  nodra  Tavola  ritonda  , o ijlo- 
ria  di  Lanciotto,  che  Lancialo tto  èchiamato  nelle 
Centonovelle  antiche , e nel  Convivio  di  Dante , 
vengono  alquante  di  effe  Novelle  , e fono  quede , 
fecondo  l’edizione  del  Borghini  : la  xxvii.  lxii. 
lxxxi.  lxxxiii.  xcix.  Alcune  dal  Salviati  fono 
riputate  più  antiche  di  Dante  , il  qual  pure  oltre  al 
Canto  v.  e al  xxxii.  dell’Inferno  , fimilmente  nel 
libro  de  Volgari  Eloquentia  accenna  la  Ijloria  di 
Lancilotto  col  nome  di  Artuì  regii  ambage s , che 
vuol  dire  gli  Erranti  del  Re  Artù.  Prima  di  lui, 
come  dicemmo , ne  fece  menzione  il  Latini  e nel 
Pataffio  in  propofito  di  Trijlano , e nel  Teforo  ancora 
del  mio  ledo  a penna , volgarizzato  dal  Giamboni , 
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e Dante  da  Majano  nel  Sonetto  vi.  del  libro  vii. 
delle  Rime  antiche  , rammentando  lfotta , una  dell’ 
Eroine  principali  della  Tavola  ritonda . Indi  il  Boc- 
caccio intele  di  quella  nel  Corbaccio  , o fia  Labe- 
rinto  d’amore , e nella  Fiammetta  , lodando  i Ro- 
manzi Francefcbi  , che  parlano  di  Lancilotto , Gine- 
vra , Trifìano  , e lfotta  : e nel  Canto  xi.  del  poema 
dcll’Amorofa  vifione  così  Icrivendo  : 

Venia  dopo  coflor  gente  gioconda 
Ne'  lor  fembianti  , tutti  Cavalieri 
Chiamati  della  Tavola  ritonda. 

Il  Re  Art  il  quivi  era  de'  primieri , 

A tutti  , armato  , avanti  cavalcando , 

Ardito , con  penjìer  fublimi  e alteri . 
Seguialo  poi  lo  fplendido  e onorando 
Princivalle  , ed  il  faggio  Galeotto , 

A picei ol  pafji  ìnfieme  ragionando  $ 

E dietro  ad  ejjì  vidi  Lancilotto . 

Il  Boccaccio  ne  parla  eziandio  nel  Canto  xxix.  Ma 
udiamo , come  il  Petrarca  con  più  gentilezza  di 
tutti  ne  ragiona  a capi  i il.  del  Trionfo  d’Amore  : 

Ecco  quei  , che  le  carte  empion  di  fogni , 
Lancilotto , Trifìano  e gli  altri  Erranti 
Onde  convìcn  , che  il  vulgo  errante  agogni . 
Vedi  Ginevra , lfotta , e T altre  amanti , 

E la  coppia  a Arimino , che  injieme 
Vanno  facendo  dolorofi  pianti . 

Finalmente  Lodovico  Ariolto  ne  favella  in  tal 
guifa  , ragionando  della  felva  Caledonia  nella  gran 
Bretagna: 

Gran  cofe  in  effa  già  fece  Trifìano  , 
Lancilotto , e Galajfo  , Arttl , e Galvano  . 

Ed 
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di'  Giunti  i f 94. 
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Ed  altri  Cavalieri  e della  nuova , 

E della  vecchia  Tavola  famofi  : 

Refi  ano  ancor  di  più  e?  una  /or  prova 
I monumenti , ed  i trofei  pompofi . 

Qui  per  le  due  Tavole  non  s’intendono  due  libri , 
così  intitolati  , ma  due  menfe  e Tavole  ritonde  ef- 
fettive, ove  fedettero  quei  Paladini  fotto  il  Re  Uter 
Pandragone  , e Artù  fuo.fìgliuolo  : ed  entrambe  fi 
veggono  mentovate  parimente  nel  Romanzo  ftelfo 
della  Tavola  ri  tonda  . In  tempo  dell’Ariofto  era 
più , che  mai  famofiflìmo  quello  Romanzo  , per- 
chè allora  di  frelco  Antonio  Verardo  fin  dall’ 
anno  1480.  per  lo  fpazio  di  xx.  anni  fi  era  regnar 
lato  in  Parigi  con  lo  (lampare  in  caratteri  Gotici 
gran  copia  di  sì  fatti  Romanzi  in  antica  lingua  Fran- 
’ cele,  e fpecialmente  quello  di  Lanciotto  , di  Tri- 
nano , e degli  altri  Cavalieri  erranti  , da  lui  Itarn- 
pato  nell’anno  1494.  in  tre  tomi  figurati  in  foglio  : 
i quai  libri  in  quella  età,  molto  vaga  di  fomiglianti 
follie  , ebbero  da  per  tutto  grandilfimo  fpaccio  , 
fingolarmente  in  Italia  , dove  fopra  gli  altri  Sve- 
gliarono ad  imitargli  con  l’allettamento  del  verfo  i 
due  Pulci , il  Conte  Matteo  Maria  Bojardo , e_-> 
PAriofto  . Da  quanto  fi  è olfervato  intorno  al  Ro- 
manzo della  Tavola  ritonda , il  quale  in  que’  primi 
tempi  fece  sì  gran  figura  ne’  libri  più  infigni  d* Ita- 
liana Eloquenza , noi  veniamo  a comprendere  , elfer 
verilfimo  il  detto  del  giovane  Plinio  nella  lette- 
ra xxiv.  del  libro  vili,  cioè  , che  talvolta,  anche 
in  materia  di  favole  , noi  ci  troviamo  in  tali  circo- 
danze  di  dover  dire:  fit  apudte  honor  antiqui  tati , 
jìtfabulis  quoque . 
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DELLA 

ELOQUENZA  ITALIANA 

LIBRO  SECONDO 

Come  pafiò  a ingrandirji  per  le  opere  ferii  te . 

A quanto  abbiamo  già  divi- 
fato,  chiaramente  rifulta, 
che  il  decadimento  del  la- 
tino idioma  , prodotto  in 
Italia  dal  numerofo , e va- 
rio concorfo  delle  nazioni 
flraniere  , venne  a dare  il 
primo  effere  a quella  lingua 
Romanza  ; e che  pofcia  il 
commercio  de’  noflri  co’  Franchi , e fpecialmente 
co’  Provenzali , lìccome  a noi  più  vicini , fu  cagio- 
ne , che  la  loro  favella,  ùmilmente  Romanza , fe 
ne  paflaiTc  ad  allignare  fra  gl’  ingegni  Italiani , e 
che  poi  la  noftra  pigliando  di  mano  in  mano  corpo 
fido  e regolato,  giungere  col  girare  degli  anni  a 
farfi  diflefàmente  ammirare  in  ifcritto  , ladove  tal 
pregio  della  fcrittura  ftimavalì  proprio  del  folo 
idioma  latino , tal  quale  correa  ne’ lecoli  guadi,  e 
confufi  dalla  barbarie  dominatrice  in  tempo  , che 
il  Romanzo  , cioè  il  volgare  del  latino  , conforme  lo 
dice  il  Minturno  , ufavafi  nel  parlare  , ma  non  così 
nello  fcrivere . Dal  Giamboni , volgarizzatore  di 
BrunettoLatini , quello  deflo  parlare  fu  detto  pure 
volgar  latino,  e dal  Boccaccio  ancora  verfò  il  fine  del 
Poema  della  Telèide,  cioè  volgare  comune  d'Italia,  e 
non  di  una  fola  città  e provincia  j perocché  P Italia 

P ne’ 


i. 

L'idioma  Italiano 
perchè  chiamato 
Ku/frire  Jatinmm, 
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1 14  Della  Elo  qjj  e n z a 

neTecoli  inferiori  chiamavafi  Latiumfi  Latini  gl  'Ita- 
liani. Così  abbiamo  Angolarmente  dal  Panegirifta 
dell’  Imperador  Berengario  . Dante  ufa  la  medefi- 
nia  frafe  nel  libro  latino  de  Vulgarì  eloquentia , dan- 
do al  noftro  idioma  il  nome  di  vulgare  latìnum , 
che  nella  verfione  , pubblicata  dal  Trinino , fi  tra- 
duce, volgare  Italiano.  Segue  Dante  : ijlud , quod 
totius  Italie:  e/l , latìnum  vulgare  vota  tur  ; e nella 
verfione  : que/lo , che  è di  tutta  Pitali  a , jì  chiama 
volgare  Italiano . Dante  fleffo  nel  Convivio  lo  dille 
Italica  loquela  , e parlare  Italico  : e a Guido  da 
Montefeltro  diè  il  nome  di  nobilijpmo  Latino , cioè 
Italiano . Per  lo  contrario  il  vero  idioma  latino  da 
lui  fu  chiamato  , latino  Romano  . Qui  fi  può  vedere 
anche  il  Procedo  del  Cittadini.  Ora  nell’atto  di  pro- 
feguire  quello  ragionamento  ci  fi  affacciano  nella 
Storia  Italiana  de’  fecoli  x.  xi.  e xii.  altre  teftimo- 
nianze  della  noftra  lingua  volgare  : e quelle  fono 
alcune  poche  efpreffìoni  di  quei  tempi , Icritte  in  tal 
lingua,  nudi  poche  righe,  comechè  fi  moli  ri  con 
prove  abbondanti , che  la  medefima  lingua  in  Ita- 
lia fi  favellalle  comunemente  . 

DUnque  in  primo  luogo  mi  fi  parano  da- 
vanti gli  Atti  di  san  Pietro  Orfeolo  Doge 
di  Venezia, e poi  Monaco  Benedettino  nella  Badia 
di  san  Michele  di  Coffano  in  Catalogna  nella  dio- 
cefi  di  Elna , e ora  di  Perpignano  nella  Contea  di 
Rofciglione  , e dall’anno  1642.  in  temporal  figno- 
ria  della  Corona  di  Francia  : nella  qual  Badia  egli 
morì  nell’anno  diCrilto997-  Imperciocché  negli 
Atti  medefimi  fi  racconta  , che  il  Santo  ravveduto 
di  certa  tentazione  venutagli  di  ricondurli  alla  pa- 
tria , s’inginocchiò  dinanzi  all’Abate,  chieden- 
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dogli  in  lingua  Italiana  diefler  difciplinato  in  pe- 
na di  non  aver  prontamente  refiflito  alla  tentazio- 
ne del  Demonio  : ait  Abbati  lincua  propria  e 
nationis  : o Abba  , rogo , 1 frusta  me,  hoc  ejl , 
virgis  c<cde  me . 1 credule  mibi , idcjl  crede  mibi 
( quod  fibi  mos  erat  di  cere')  merito  debeo  ver  ber  ari  , 
quia  non  refliti  d<cmonum  tentationibut . Dunque  la 
lingua  volgare  della  noftra  nazione  lì  parlava  in 
que’  tempi , e non  però  fi  fcriveva . A quelli  Atti  di 
san  Pietro  Orfèolo  corrifpondono  altri  del  Vene- 
rabile Alinardo  Arcivefcovo  di  Lione  , inferiti  nel- 
la Cronaca  Divionefe  della  Badia  di  san  Benigno 
in  Borgogna  , di  cui  egli  fu  monaco  e Abate . Qui- 
vi fi  narra  , che  quello  degno  Prelato  , il  quale  ai 
xxix.  di  Luglio  dell’anno  ioja.  avvelenato  in  un 
pelce , fe  ne  pafsò  alla  vita  eterna  nella  Badia  di 
san  Gregorio  qui  in  Roma,  dove  frequentemente 
folea  trasferirfi  per  venerare  i corpi  de’  santi  Apo- 
lidi e Martiri , favellava  con  molta  grazia  e pro- 
prietà la  nollra  , e ogni  altra  lingua  Romanza ; 
laonde  fu  talmente  amato  da’  Romani , che  a fpefe 
pubbliche  il  fecero  onorevolmente  lèpellire  nella 
Bafilica  di  san  Paolo  : diligebant  enim  eum  valde 
Romani  propter  facundiam  oris  fui  , & affabilitatem 
fermonis . Ita  enim  prof erebat  vernaculum  sonum 
loquela  e uniufcujujque  gentil  , quoufque  lati- 
na penetrat  lingua  , ac fi  eddem  patria  ejfet  progeni  - 
tui . Dianzi  e(To  Alinardo  verfo  il  dì  vii.  di  Maggio 
dell’anno  1050.  dopo  efifere  intervenuto  al  Conci- 
lio di  Laterano  , in  cui  dal  Pontefice  san  Leon  IX. 
fu  canonizzato  san  Gerardo  Vefcovo  diTul  nell’ 
antica  Auflrafia  o Lorena  , fe  n’era  paffato  a Firen- 
ze, dove  ai  xm.di  Luglio  , fottofcrifle  un  memo- 
riale , diretto  al  medefimo  san  Leone  da  un  altro 

P 2 Ge- 


Lm.  II.  Cap.  II. 


t.  Frullami, 
a.  Credilo  a me . 


Dacbtrii  Spi  ci  Ir 
to.t.pag.461.  edìt.u 

J-fit  Sanciti  um  tr- 
àini s saniii  Benedi- 
lli Jttcul*  vi.  Bor- 
se il.  pai-  99.  ansi 
fiune.  9. 


Armoire  Birttiìdi- 
ns  so,  tv.  pag.  934. 
S*xxii. 


Digitized  by  Google 


LiC.  li.  Cap.JI. 


Ti.ii.réf.  49. 


Jt avuì ut  AD. fi 77. 
J.  nix.  lxzi. 


C—tri  id  Lablei  la. 
"x-  Pai.  1497.  fftfif.i. 


A?  J SjrrXorum  rr- 
dinit  eanHi  tinte- 
fi '(fi  /Mf. 
XXI»r.  S |7* 


ii5  Della  Eloquenza 

' Gerardo , Vefcovo  di  quella  città  : la  qual  carta 
fu  divulgata  ultimamente  dal  Signor  Abate  Giam- 
batifta  Cafotti  nelle  Memorie  della  ChiePa  dell’ 
Impruneta  . Circa  un  fecolo  e mezzo  appreflfo  a 
quelli  Atti , nella  pace  , concluPa  in  Venezia  nell’ 
anno  1177.  tra  il  fommo  Pontefice  AlelTandro  III. 
e l’Imperador  Federigo  I.  col  quale  il  parlar  Pro- 
venzale ebbe  maggior  fortuna  , che  non  ne  ebbe  il 
latino,  da  lui  non  intefo , bifognò,  che  Olderigo  II. 
noflro  Patriarca  d’Aquileja  fpiegalfe  in  lingua  Te- 
defea  a Federigo  ciò  che  il  Papa  in  quel  folenne__* 
congrego  pronunciò  in  Latino , literaliter  . Dipoi 
Federigo  avendo  rilpoflo  al  Papa  in  lingua  Tede- 
sca , Criftiano  Arcivefcovo  di  Mogonza , che  inten- 
dea  l’Italiano  , ridilfe  al  Pontefice  tutto  il  Cefareo 
difeorfo  in  lingua  noftra  volgare,  o Pia  Romanza 
comune  d’Italia  : Chrijììano  verba  fua  vulgariter 
exponente  , c Io  riferifee  Romualdo  Arcivefcovo  di 
Salerno  , intervenuto  a quella  rinomata  funzio- 
ne , il  quale  attefta  parimente  , come  Papa  Alef- 
landro  in  tale  occorrenza  fece  una  predica  in  lati- 
no , literatc  , e che  avendo  oflfervato  , come  l’Im- 
peradore  l’udiva  con  particolar  divozione  , glie  la 
fece  andare  efponendo  in  Tedefco  dall’ accennato 
Patriarca  Olderigo  : cumque , e dìPio  evangelio  , Papa 
afeendiffet  pulpitum  , ut  alloquerctur  populum  , Im- 
perator  accederti  propini , ccepit  verba  ejui  attentila 
aujcultare  : cujtit  devotionem  Papa  diligenter  atten- 
derti , verba  , qua  ipfe  l iterate  proferebat , fecit 
per  Patriarcham  Aquilegia  in  lingua  Teutonica  dili- 
genter  exponi . Che  poi  Federigo  I.  ignorale  il  lati- 
no , panni , che  non  dovrà  giunger  nuovo  a chi  fa , 
che  l’Imperadore  Ottone  il  Magno  patì  la  medefima 
difgrazia  , come  ha  notato  il  Mabillone  : m3l  co- 
. . mune 
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mune  allora  ne’  Grandi,  i quali , allo  fcrivere  di 
Raterio  Vefcovo  di  Verona  , che  pafsò  all’  altra 
vita  nell’  anno  974.  non  attendeano  alle  lettere  , 
fènon  per  ambire  le  dignità  ecclefiaftiche  : men  ma- 
le finalmente  , che  confèguirle  fènza  tintura  di  let- 
tere , come  fi  è veduto  fuccedere  in  altre  flagioni . 
Quindi  è , che  per  lo  più  i foli  Chcrici  ellendo  lette- 
rati , quelli  due  nomi  comunemente  pallavano  per 
Anonimi . Che  poi  Crifliano  Arcivefcovo  di  Mo- 
gonza , rammentato  di  fopra , fapelTe  ottimamente 
parlare  la  volgar  favella  Italia , noi  lo  appren- 
diamo ancora  dalla  Iftoria  Mogontina  di  Niccolò 
Serario  . E che  quella  medefima  lingua  fi  parlalfe 
generalmente  in  quel  tempo,  ce  nealficura  un  al- 
tro Icrittore  Tedefco  , ed  c Radevico  , Canonico  di 
Frifinga  , e Capellano  del  Vefcovo  Ottone  , zio 
materno  dell’  Imperador  Federigo  I.  il  quale  Ot- 
tone morì  nel  iij8.  cioè  nove  anni  prima  della 
pace  di  Venezia.  Dunque  Radevico  nel  libro  il. 
a capi  lxvi.  della  continuazione  della  Cronaca  del 
Vefcovo  Ottone , racconta , che  nella  fpuria  elezio- 
ne dell’Antipapa  Vittore  , intrufo  nell’anno  11J9. 
da  Federigo  nella  cattedra  di  san  Pietro  contra  il 
vero  Papa  Aleffandro  , gli  fcifmatici , partigiani  di 
cfTo  Vittore , ii  udirono  gridare  per  la  città:  Papa 
Vittore  , santo  Pietro  lo  elegge  . Per  lo  contrario 
negli  Atti  di  Aleffandro , pubblicati  dal  Cardinal 
Baronio  , fi  legge  , che  le  donne  Romane,  divote 
al  vero  Pontefice  Aleffandro  , fentcndo  , che  l’An- 
tipapa Vittore  , per  dirlo  con  la  frafe  di  Dante,  fi 
era  ufurpato  e poflo  indoffo  Wgran  manto  del  le- 
gittimo Papa  Alefandro,  beffeggiavano  effo  Antipa- 
pa col  nome  volgare  di  fmant acompagno . Così  di- 
cono gli  Atti , dopo  efpofli  i ludibrj  , che  fecero 
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a Vittore  i fanciulli  per  le  contrade  di  Roma  : mu - 
lieres  quoque  blafpbemantet  ipfum  , & btcreticum 
appellante : , eadem  nerba  repctebant , & alia  dcri- 
Joria  nerba  decantatane , nominante s eum  lingua 
vulgari  , fmantacompagnum  . Ancor  qui  noi  ver- 
giamo , che  fi  parlava  in  volgare , benché  in  volgare 
non  fi  fcrivefle  . In  tempo  del  medefimo  Impera- 
dore , dodici  anni  appreflo  alla  pace  di  Venezia, 
Goffredo  Patriarca  di  Aquileja , fuccefldre  del  già 
detto  Olderigo  II.  nell’anno  1189.  ai  xxvii.  di 
Marzo  dopo  aver  con  alcuni  Vefcovi  Tuoi  fuffra- 
ganei  confacrata  la  chiefa  della  Badia  di  santa  Ma- 
ria delle  Carceri  nel  territorio  Padovano  , predicò 
in  latino,  literaliter  fapienter  : e la  fua  predica  fu 
da  Gerardo  Vefcovo  di  Padova  {piegata  al  popolo  , 
maternaliter , che  vuol  dire  in  lingua  Romanza  e 
volgare , per  quanto  fi  trae  da  una  carta  di  dona- 
zione , fatta  in  tal  dì  a quella  chiefà  dal  medefimo 
Patriarca  . Alla  perfona  dell’Imperador  Federigo , 
e all’anno  1 184.  vien  riferita  certa  ifcrizione  fopra 
la  cala  Ubaldini  in  verfi  rozzi  volgari , flampata  già 
fedelmente  ne’  Difcorfi  di  Vincenzio  Borghini  , che 
ce  la  diè  per  legittima:  e aggiunfe  in  prova  di  ciò, 
che  quella  famiglia  non  avea  bifogno  d’illuflrarfi 
con  finte  memorie  . E quello  ed  altro  fi  può  con- 
cedere fènza  difficoltà  , purché  fi  conceda  parimen- 
te , che  fimili  calè  talvolta  ne  fieno  fornite  più 
delle  altre  . Il  fu  Signor  Crefcimbeni , avuta  da 
me  la  prima  notizia  di  quella  ifcrizione , la  prefè 
per  epoca  certa  delle  rime  Italiane:  ed  io  per  me 
vorrei  , che  lofofle;  ma  tra  gli  altri  dubbj , che 
non  fon  pochi , mi  dà  faflidio  la  forma  de’ carat- 
teri . Vero  è , che  il  Borghini  aflferifce  trovarfi 
menzione  della  medefima  in  un  contratto  dell’an- 
no 
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no  1414.  Ma  appunto  i caratteri  pajono  di  quel 
tempo  : e Infognerebbe  dichiarare  enimmente__» 
quello  , e non  pochi  altri  particolari  prima  di  darla 
per  antico  e buon  tefto  di  lingua  volgare.  Nè  fa- 
rebbe forlè  piccolo  impaccio  il  provare  , che  Fede- 
rigo I.  nella  Hate  di  quell’anno  1184.  per  divertirli 
alla  caccia  con  quegli  di  cafa  Ubaldini , conforme  fi 
fa  dire  a quella  lapida  , fofle  ito  in  Mugello , tratto 
della  Tolcana  annonaria  fopra  Fiefole  , già  fegna- 
lato  fin  dall’anno  di  Crillo  542.  per  le  fcorrerie  del 
Re  Totila , mentovate  da  due  famofi  Icrittori , Mar- 
cellino Conte  fra’ Latini  , e Procopio  fra’ Greci . 
Per  ifcarico  del  Borghini  fi  può  mettere  in  confide- 
razione,  che  quel  fuo  libro,  dove  l’ilcrizione  Ha 
regillrata  , non  fu  da  lui  ripulito  ; ma  èpollumo; 
ed  è noto  , che  i divulgatori  di  opere  finfili  , nel 
metterle  in  luce , d’ordinario  non  badano  più , che 
tanto  alla  fama  e riputazione  degli  autori  di  effe  . 
Non  potendofi  dunque  da  noi  far  capitale  di  quella 
ifcrizione  di  cafa  Ubaldini  , farà  meglio  , che  ci 
rivolgiamo  a più  certe  memorie . 

PErtanto  efsendo  mellieridi  calare  un  poco  più 
baffo  a ripelcare  tedi  ficuri  ne’  dialetti  volgari 
d’Italia  , uno  ce  ne  viene  fomminillrato  da  Riccar- 
do da  san  Germano  fotto  monte  Cafino  , nella 
Cronaca  all’anno  1 23$.  dove  ragionando  egli  di  un 
Frate  dell’  ordine  de’  Minori  , capitato  in  quel 
luogo  di  san  Germano  , dice  , che  convocava  il 
popolo  gridando  ad  alta  voce  : benedigli  , laudata , 
& glorificai  u lu  Patre  j bencditfu  , lauda  tu , & glo- 
rificane lu  Filiu  $ benedidiu  , laudatu  ó"  glorificai u 
lu  Spirita  fantfu , alleluja . Quello  pafso  ci  fa  com- 
prendere , che  l’ idioma  di  quella  età , almeno 
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nell’antico  dialetto  regnicolo,  gittando  via  l’ultima 
lettera  S dalle  voci  latine  terminanti  in  US  nel  pri- 
mo cafo  fingolare , dava  loro  la  terminazione  in  U , 
fecondo  il  coftume  , proprio  ancora  de*  Siciliani , e 
de’  Sardi . E abbiamo  altrove  offervato , che  nelle 
facre  pitture  del  Dittico  eburneo  di  Boezio  il.  di- 
notante il  fuoConfolato  il.  che  cadde  nell’anno  di 
Crifto  J22.  s’incontra  pure  , Geronimu , Augujlìnu  , 
Gregoriu  ; donde  apparifee , che  i primi  vagiti  della 
noltra  favella  portarono  a noi  quella  terminazione, 
la  qual  poi  nella  lingua  Romanza  , e comune  d'Italia 
pafsò  a finire  con  piu  dolcezza  in  O , efsendo  ritm- 
ila quell’  altra  definenza  in  U ai  maremmani , e 
agl’Ifolani  di  Sicilia,  e di  Sardigna . Per  l’anti- 
chità di  sì  fatta  volgar  definenza  è da  vederfi  il 
Cittadini  nel  Procefso  , e nelle  Origini  ancora. 

DAI  dialetto  delle  terre , cioè  de’  paci! , di  qui 
dal  Faro  , efpreflè  volgarmente  in  que’ 
tempi  col  titolo  di  Reame  di  Puglia , ora  pattan- 
do altrove,  noi  ritroviamo  , che  nella  città  di  Pifa 
lungo  Arno  nel  popolo  di  santa  Lucia  nella  fac- 
ciata della  cafa , dove  abita  il  Signor  Bali  Lifci  da 
Volterra,  fi  legge  una  ifcrizione  volgare  dell’an- 
no 1244.  in  cartella  di  marmo  con  nera  cornice  , 
comunicatami  dall’efatta  e molta  erudizione  del 
Signore  Antonfrancefco  Gori , tal  quale  io  qui  la 
elpongo  in  comuni  caratteri  con  la  fua  ortografia 
e mifura  de’  verfi  , 
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♦I*  Die  tee  Marie  de  Scucire  Anno  Dni  MLLO  CCXLUll.  Indili.  7 . 
fta  manifeflo  annoi  e alpiudele  perfine  ebe  nel  tempo  di  Buonacorfi 
de c. Palude  li  Pifini  andaro  a cum  Galee  CV.  e venuti  cum  C.  a 
Porto  Venere  flettervi  per  die  XV.  eguaflaro  tulio  e aureberl*  prefi 
non  fife  lo  Conte  Pandalo  che  non  uolfi  obera  traitore  dela  Corona 
e poi  nandammo  nel  Porto  di  Genova  cum  CHI.  Galee  di  Pifi  e 
cuaccbe  gente  e auremola  combadata  non  fife  bel  tempo  non 
proprio . Dns  Dodut  fecit  publicare  hoc  opus 

In  fine  del  verfo  1.  fembrami  di  vedere  introdotto 
adefprimere  il  numero  il.  uno  de’ volgari  numeri 
Arabici  de’ mercatanti , che  dovrebbe  efìfere  il  2.  s 
ma  pare  il  7.  benché  in  certi  fogli  di  conti  dell’ 
anno  1266.  eftratti  dalla  libreria  Strozzi  di  Firen- 
ze , e mandatimi  dal  Signor  Senatore  Filippo  Buo- 
narroti , fi  veggano  ufati  i numeri  Romani , e non 
per  anche  gli  Arabici  prima  dell’anno  1 355.  Sopra 
l’origine  di  tali  cifre  numeriche  può  confutarli  il  D«  « eterna. ut. 
Mabillone  , e Stefano  Lemonio  . Ora  valicando  li- 
neila. Liguria  , noi  troviamo  , che  Bartolommeo,  ",,,‘ 

Cancelliere  di  Genova  , nel  libro  vi.  degli  Annali 
delCaffaro  fotto  l’anno  mcclvi.  porta  queft’altra 
ofeura  i/crizione  volgare  , fcolpita  in  pietra  : 

Scopa  loca  al  Zenocje , 

Crepacuore  al  Portovenerefe , 

Stroppa  b or  fello  al  Luccbefe . 

IN  quel  torno  accadde  la  fuga  de’ Fiorentini  in  l« rotu'j;  Monti. 

Francia,  e in  varie  parti  d’Italia  dopo  la  ftmofa 
rotta  di  Montaperti  nel  territorio  di  Siena  , (è<*ui-  Etoanto». 
ta  con  la  peggio  de’ Guelfi  nell’anno  mcclxÌ  la 
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qual  rotta  da  Scipione  Ammirato  nel  libro  il.  delle 
Iftorie  Fiorentine  fi  pareggia  a quella  , che  i Ro- 
mani ebbero  a Canne  . Ricordano  Malefpini  a ca- 
pi cxlvii.  e Giovanni  Villani  nel  libro  vi.  a capi 
lxxxi.  delle  loro  Iftorie  , fanno  rammemoranza 
di  molte  famiglie  , che  in  quel  temporale  ufcirono 
di  Firenze  per  non  efier  vittime  del  furor  Gibelli- 
no  . Quelle  fi  diffufero  dapertutto  , e non  pur  nell’ 
Italia  , ma  in  Francia  , talché  in  tempo  del  Ponte- 
fice Gregorio  X.  verfb  l’anno  1274.  nel  Delfinato  fi 
trovavano  (labili te  le  calè  Fiorentine  de’  Giacomi - 
7ii , de’  Vaici , Campcjì , PaJJa  vanti , e ancora  de* 
Medici  , già  Siguori  della  contrada  e Baronia  di 
Mevillort , fecondochè  ultimamente  ha  moftrato  il 
Prefidente  di  Valbonnais  nell’Iftoria  del  Delfina- 
to . Ora  quefte  , e non  poche  altre  famiglie  , qua 
e là  confinate , portarono  feco  le  voci , le  frali , e 
le  formole  Fiorentine  e Tofeane,  le  quali  con  un 
poco  di  olfervazione  tuttavia  fi  rinvengono  imba- 
ftardite  con  altri  dialetti  d’Italia  . Le  cafe  poi , le 
quali  paflarono  in  Francia, mentre  quei  Re  favoreg- 
giavano i Guelfi  , col  loro  andare  e tornare  pari- 
mente vi  portarono  feco  le  parole  e le  maniere  , 
non  pur  del  comune  , ma  de’  varj  dialetti  di  là 
dall*  Alpi , e fpecialmente  del  Provenzale  , come 
del  più  celebrato  degli  altri  , il  quale  fervi  ad  ac- 
crefcer  mirabilmente  quella  noftra favella  Romanza , 
e ad  arricchir  la  Tofcana  , che  , per  ofiervazione_-> 
dello  Speroni  nella  Parte  il.  del  Dialogo  dell’Ifto- 
ria,  prima  era  povera  e rozza,  per  quanto  fi  vede  in 
Guittone  d’Arezzo,  in  Guido  Cavalcanti,  ne’  Poeti 
antichi , pubblicati  da’ Giunti , e da  Leone  Allacci , 
e in  altri , che  cantarono  in  rime  all*  ufanza  de’ 
tempi  loro}  e in  Brunetto  Latini,  che  non  pure 
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degnò  di  adoperare  la  lingua  comune  Francelca , uè.  11.  c*p.v. 
ma  in  efla  , come  in  più  bella  della  Tolcana  , fi  pre- 
giò di  fcrivere  il  Teforo  dopo  l’accennata  rotta  di 
Montaperti,  quando  i Fiorentini,  allignati  tra  i 
popoli  Franchi  , andarono  facendo  più  ampia  e_» 
gentile  la  propria  favella  $ non  eflendovi  nelle  ope- 
re Tolcane  di  que’  tempi , e di  quegli,  che  vennero 
appreflo,  alcuna  bella  locuzione  , che  non  fia  nata 
Francelca , e per  adozione  Tolcana  . Anzi  ancora 
non  poca  parte  de’  vocaboli  foreftieri  , ufati  da 
Francefco  da  Barberino,  da  Dante,  dal  Petrarca, 
e dal  Boccaccio , fono  del  dialetto  Provenzale  , 
nonché  del  comune  di  Francia  ,comechè  lo  Speroni 
faccia  dire  a Girolamo  Zabarella  , uno  de’  Tuoi 
Dialogifti , che  i Fiorentini  non  in  Provenza  , ma 
in  Francia  vera  fi  riparalfero  dopo  la  rotta  di 
Montaperti  : la  qual  colà  non  fuffifte  in  modo  tale  , 
che  porta  dirli  , non  ellerfene  fermati  nella  vicina 
Provenza , o fia  Gallia  Narbonefe  , di  cui  è parte  il 
Delfinato  , del  quale  fi  è fcritto  di  l'opra . E in  Pro- 
venza più  , che  nel  refto  di  Francia  , fiorì  lo  lludio 
della  lingua,  chiamata  ancor  Tolofana , e Limosi- 
na , che  dal  Canonico  Ballerò  fi  ha  per  mera  Cata- 
lana, allora  in  varie  provincie  dirtela  . Dante—» 

Hello  nel  Canto  xt.  dell’Inferno  sfoga  l’atra  bile 
contri  i fuoi  concittadini  di  Caorfa , in  latino  Ca- 
durcum  , città  delle  parti  Aquitaniche  prelTo  alle 
contrade  di  Linguadoca  , già  Gallia  NarboneJ'e , indi 
Occitania,z  anohe  Gothia,  dove  i Fiorentini  dallora 
efercitando  la  mercatura  , pacavano  per  ufurai . 

Si  offervino  i cementatori  di  Dante  , e ilDucange 
alla  voce  Caorcini  . Il  medefimo  Dante  nel  Convi- 
vio alla  favella  di  quelli  paefi , principale  e molto 
diffula  a que’  tempi -,  diè  il  nome  di  lingua  d’  cc , a 
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differenza  di  quella  degli  altri  paefi  di  Francia , che 
diceafi  lingua  d’  ovì  , perchè  in  Linguadoca  la  par-  . 
ticola  Italiana  sì  efprimeafi  per  oc  , e nelle  altre 
parti  del  regno  per  ovì . E perchè  i popoli  di  Lin- 
guadoca efaltavano  il  loro  idioma  d’ oc  fopra  il  no- 
ftro  del  sì  , egli  fdegnolo  proruppe  in  dire  , che  li 
partivano  dalla  verità  . A quello,  che  Dante  afferi- 
fce  in  quello  propolito  nel  Convivio  , corrifponde 
quel  tanto,  che  dice  ancora  nel  libro  de  Vulgari  elo- 
qucntìa . E ciò  inficine  con  altre  non  poche  ragioni 
da  efporfi  più  avanti , potrà  ajutarci  contra  i lòfifmi 
del  Varchi  a giullificare  quel  libro  per  legittimo  e 
degno  parto  di  Dante  . Dunque  è cofa  chiariflima  , 
che  egli  nell*  addotto  fuo  paragone  tra  le  due  lin- 
gue ,d 'oc , e di  sì  ,non  fa  conto  d’altro  dialetto  vol- 
gare di  Francia , che  del  famolo  della  Gallia  Nar- 
bonelè.  E le  quello,  chiamato  ancor  Limosino, 
parve  allo  Speroni  appetto  al  comune  di  Francia 
quale  fi  è il  Bergamafco  in  confronto  al  Tofcano, 
cosi  non  parve  a Dante  , nè  ad  altri , che  ne’  tempi 
antichi  l’ebbero  in  pregio  . Secondo  lo  Speroni 
fleffo  molti  anni  innanzi  alla  rotta  di  Montaperti, 
regnando  in  Provenza  Raimondo  Berengario  V. 
del  quale  addietro  parlammo  , affai  vocaboli  di 
quelle  parti  con  la  maniera  del  poetare  correano 
per  l’Italia;  e al  fèntire  lui  Hello,  fu  maraviglia, 
che  in  Francia  la  lingua  comune  ellendo  bella,  e 
leggiadra,  la  poefia  non  così  riufeifle  in  quella, 
ma  rozza;  ladove  in  Provenza  la  poefia  Itelfa  era 
belliffinia,e  co’  Tuoi  grofli  vocaboli  delicata , verifi- 
candoli il  fornimento  di  Omero,  che  Giove  non  di- 
flribuifce  a ciafchcduno  ogni  bene  , ma  parte  a 
quello,  e parte  a quell’ altro  di  noi  mortali.  Da 
tutto  ciò  fiamo  avvifati  di  non  clfer  facili  a cenfurare 
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le  voci  e le  forme  di  dire  de’  noftri  fcrittori  anti- 
chi , come  da  noi  poco  intefe  , e ite  in  difufo  ; pe- 
rocché fé  oggi  pajono  ftrane  , non  lo  parvero  così 
altrevolte  , ma  vi  ebbero  la  loro  grazia.  Ne  ad- 
durrò unefempio  nella  voce  defpitto , dal  Petrarca 
adoperata  in  quello  verfo  : 

Ver  iifogare  II  Juo  acerbo  despitto. 

Credettero  alcuni  , che  Icrivelle  così  per  la  rima , 
dovendo  dir e dijpetto . Il  Trillino  nel  fuo  Dialogo 
del  Cartellano  li  contentò  di  chiamar  quella  voce, 
non  Fiorentina  ; e nella  Divifione  v.  della  Poetica  la 
chiamò  barbarifmo . Il  Talloni  dietro  al  Callelve- 
tro  non  dille  altro , lènon  , che  la  voce  defpitto  per 
difpetto  l’usò  anche  Dante  : 

Come  avefie  l'Inferno  in  gran  despitto. 

Ma  Saba  da  Calliglione  la  fa  Provenzale . E con 
ragione , perchè  tale  in  fatti  ella  è in  Amerigo  di 
Bellenoi,  citato  dal  Redi,  e prello  Gio.Arrigo  Ozio. 
Perciò  non  è ufata  per  licenza  poetica  , ma  natura- 
lizzata  al  pari  di  tante  altre , per  privilegio  di  Dan- 
te, e del  Petrarca.  Così  ragione  in  lignificato  di 
racconto,  e difcorfo , è voce  mera  Catalana  delle  mc- 
delime  parti  di  Provenza  , razon  : 

Canzon  , chi  tua  ragion  chiamale  ofcttra  , 
dille  il  Petrarca  : e Dante  aliai  prima  nel  Convi- 
vio : tuttociò  , che  è narrato  in  quefla  ragione.  E 
più  avanti:  la  fentenza  di  qucjla  ragione  . 

PErò  con  tutte  quelle  ricchezze  , lòpravvenute 
di  Francia  alla  nollra  lingua  d’Italia,  noi  non 
fiamo  in  illato  di  moflrar  documenti  , o memorie 
di  confeguenza  oltre  alle  già  riferite , che  fieno 

vol- 
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volgarmente  ferine  a diftefo  prima  del  fecolo  xm. 
imperciocché,  ficcome  dicemmo , fé  popolarmente 
in  lingua  volgare  fi  favellava  , non  perciò  la  gra- 
vità del  coftume  piegò  a comportare  , che  i concetti 
dell’animo  in  quella  efpreffione  del  volgo  fi  dettafi- 
fòro , e commetteflero  alla  permanenza  della  frit- 
tura , deftinata  ad  altra  favella  più  grave  , e men 
popolare  della  corrente;  benché  querta  fi  coftumafi- 
fe  dapprima  incofe  anche  premeditate;  ma  però 
plebee  , e delcritte  nella  fòla  memoria . Furono 
di  tal  fatta  le  rancide  e triviali  canzoni , i Roman- 
zi , e le  Novelle  popolari,  che  poi  fervirono  di 
primo  canale  per  far  paffaggio  dal  parlare  allo  Icri- 
vere  volgarmente:  la  qual  cofa  non  feguì  fenza 
copiofa  miftura  di  tutti  i dialetti  Italiani , e di  voci 
e di  frali  Latine  , Greche  , Gotiche , Longobarde , 
Teutoniche  , e particolarmente  Francefi  , comuni 
e Provenzali  , della  qual  miftura  , come  fparfa 
per  tutto  il  bel  paefe , 

Che  Apennìn  parte  , e il  mar  circonda  e P Alpe , 

non  potette  lavarli  le  mani  nè  meno  Dante  , che 
prima  di  ogni  altro  lòppe  nobilitarla  con  la  magni- 
ficenza de’ penfieri  e delle  invenzioni  , rinchiulè 
nella  confonanza  del  metro  ; elfendochè  i primi 
noftri  componimenti  volgari  di  qualche  conto  , fu- 
rono dirteli  in  verfo  rimato  per  lufingare  più  facil- 
mente con  quello  folletico  l’ingegno  grofiolano,  e 
l’orecchio  materiale  del  popolo  : e ciò  generalmen- 
te fervi  da  principio  ad  amplificare  le  lingue , e 
poi  le  Icienze  , ficcome  gentilmente  ha  moftrato 
Angelo  Poliziano  in  quel  fuo  poema,  olélva,  a 
cui  diede  il  titolo  di  Nutrìcìa . Simili  verfi  nel  pri- 
mo eflere  non  aveano  forfè  altro  di  confiderabile , 
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che  il  ritmo  , introdottovi  ne’ tempi  barbari  e in- 
culti, quando  conio  fmarrimento  delle  lingue_j 
erudite  fi  era  perduta  ogni  arte  di  ben  meditato  e 
fimo  difcorfo  . Del  nafcimento  di  quello  ritmo  vol- 
gare , dopo  Claudio  Fauchet  nel  libro  i.  della  Lin- 
gua e poefia  Francefè  a capi  vii.  evin.  ha  trattato 
dottamente  Macco  VolTìo  , dandogli  il  nome  di 
fpurio , il  quale  le  difpiacque  agli  antichi  Latini  e 
Greci,  tanto  dilettò  i nollri  buoni  antenati , che 
ne  lalciarono  l’eredità  a noi  polleri . Dunque  agl’ 
Italiani  nello  fiato  , in  cui  fi  trovavano , convenne 
accattare  un  nuovo  gufio,  e artificio  poetico  dai 
vicini  popoli , barbari  sì , ma  più  ripuliti  degli  al- 
tri'j  e principalmente  da  quelli  di  Sicilia  e di  Pro- 
venza, paefi  già  entrambi  fuggetti  all’imperio  de’ 
Franchi , donde  i noftri  con  la  maniera  di  penlare, 
ne  trafilerò  anche  la  materia,  per  lo  più  delicata  e 
piace  vole  , cioè  conforme  al  genio  di  quelle  nazio- 
ni , e della  nofira  : cofe  già  toccate  da  Niccolò 
Villani  nel  Ragionamento  della  Poefia  giocofa . 

NE’  fecoli  xiii.  e xiv.  sì  fatto  ftudio  in  Pro- 
venza fu  sì  comune,  che  vi  fi  videro  aperte 
le  Accademie  per  efio . Tal  fu  la  Corte  e il  Par- 
lamento (l'Amore , in  latino  Curia  : e abbiamo  alle 
(lampe  un  libro  di  Arrejli  cP  Amore , deferirti  da 
Marziale  d’Alvernia  finto  il  Re  Carlo  VII.  i quali 
furono  poi  comentati  in  latino  concitazioni  piene 
di  tedi  legali  da  Benedetto  Curzio  Sinforiano  , e 
(è  ne  veggono  fino  atre  diverfè  imprefiìoni . Mar- 
ziale in  detto  fuo  libro,  che  è in  verfi  e in  profa 
Francefe  antica  , finge  di  efierfi  trovato  al  Parla- 
mento P Amore,  e di  avervi  fentiti  egli  (le fio  \ de- 
creti e gli  arrejli , che  riferifee  di  mano  in  mano  , e 
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che  dal  Sinforiano  fono  chiamati  Arcjli  con  una 
femplice  lettera  r . Simili  particolari  fervono  a 
farci  bene  intendere  i fentimenti  de’  noftri  Poeti . 
Di  tali  Arrcjli , cioè  decreti  e fentenze , parmi  aver 
veduta  alcun  altra  edizione  in  forma  piccola . A 
quello  Parlamento  d' Amore , mentovato  anche  dal 
Barberino,  volle  alludere  il  Redi  nel  terzo  de’fuoi 
Sonetti  , già  fatti  fplendidamente  (lampare  dal  fu 
gran  Principe  di  Tofcana  Ferdinando  de’  Medici  : 

Aperto  aveva  il  parlamento  Amore 
Nella  /olita  fua  rìgida  Corte, 

E già  fremean  falle  ferrate  porte 
Le  ufatc  guardie  a rifvegliar  terrore  . 

Sedea  quei  f tper biffini 0 Signore 

Sovra  un  trofeo  di  frali , e P empia  morte 
Gli  flava  al  fianco , e la  contraria  forte , 

E il  fofpiro  , e il  lamento  appo  il  dolore  . 

lo  mefio  vi  fui  tratto  e prigioniero  ; 

Ma  quegli  aliar  , che  in  me  le  luci  afifi/fe , 

Alije  uno  Jlrido  difpietato  e fiero  ; 

E pofeia  aprì  V enfiate  labbia , e dijfe  : 

Provi  il  rigor  cofiui  del  nofiro  impero  : 

E il  Fato  in  marmo  il  gran  decreto  fcrijfe . 

Quello  Decreto  fu  l 'Arrefio  della  Corte , cioè  del 
Parlamento  tP  Amore.  Mi  torna  qui  alla  memoria 
certuno  , il  quale  non  conofeendo  altro  Parlamento 
fuorché  i moderni , a cagione  di  quella  voce,  donde 
ne  viene  tutta  la  grazia,  fi  vide  palelar  poca  (lima  al 
Sonetto  del  Redi,  per  ignorarne  l’illoria.  Il  Petrar- 
ca, le  cui  Rime  abbondano  di  voci  e di  formole  anti- 
che, Francefi  comuni, e Provenzali,  già  dal  Talloni 
avvertite  in  gran  numero,  accennò  la  Corte  tP  Am  ore 
nel  Sonetto,  che  comincia  ; Do- 
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Dodici  donne  onejlamente  lajje  ; 

dachè  appunto  le  Dame  di  quella  Corte  erano  xu. 
e con  Laura  xm.  le  quali  iniìeme  adunate  pro- 
mulgavano iloro  Decreti  ed  Arrejli  per  le  contro- 
verse di  Cavalleria  , a loro  portate  davanti  . Il 
Talloni  l'opra  il  Petrarca  , e l’Ubaldini  nel  Glolfa- 
rio  al  Barberino  ne  fanno  motto  ; ma  il  Noltrada- 
ma  affai  più  ne  dilcorre  nelle  Vite  de’  Poeti  Pro- 
venzali , e legnatamele  in  quelle  di  Giuffredo 
Rudello  , di  Guglielmo  Adimaro,  di  Raimondo 
diMiravalle,  e di  Princivalle  Doria  , additando  i 
luoghi  Itelfi,  ne’ quali  folea  ragunarfi  quella  rino- 
mata Corte  P Amore  . In  un  codice  Fiorentino  a 
penna  del  Signor  Niccolò  Bargiacchi  trovandoft 
alquanti  Arre/li  d' Amore  , trafcritti  da  un  Michele 
Arrigucci  nell’anno  1408.  quelli  furono  melTi  in  lu- 
ce dal  fu  Signor  Crelcimbeni  : ed  è notabile  per 
l’antichità  loro , che  uno  di  quegli  fi  fa  promulgato 
nell’anno  1164.  al  primo  di  Maggio-,  nell’Indizio- 
ne vii.  nel  qual  numero  è corto  però  abbaglio,  men- 
tre in  quell’anno  1 164.  non  correa  l’Indizione  vii. 
bensì  la  xii.  Laonde  bifogna,  che  il  numero  x.  di 
Lotto  guaito,  fofle  prefo  dal  copilta  Arrigucci  per  v. 
Finalmente  fu  sì  grande  e applaudita  la  riputazio- 
ne e la  fama  di  sì  fatta  Corte  P Amore  , che  tutti  i 
dicitori  in  rima  di  qualche  nome  affettarono  di  uni- 
formarfi  allo  Itile  della  medelìma  ne’  loro  fcritti 
anche  più  gravi  , ficcome  fece  il  già  detto  Barberi- 
no nella  fua  opera  , alla  quale,  benché  d’altro  non 
tratti , che  di  colè  moraliflìme  , ei  diede  il  titolo  di 
Documenti  d' Amore  per  allettare  in  tal  guifa  gl’in- 
gegni Ichivi  e prevenuti  ad  alfaporarla  . 

R Co- 
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GOsì  dunque  la  noftra  Italiana  Eloquenza , nata 
dalla  corruttela  di  tutte  le  buone  arti , e_> 
dalle  tenebre  dell’ ignoranza , andò  pian  piano, 
come  da  fcherzo  pigliando  piede,  con  effere  dappri- 
ma ufata  in  materie  compofte  a cafo  per  traftullo 
del  volgo,  e da  perfone  illetterate,  gareggiando 
in  ciò  con  l’origine  della  Greca  Eloquenza , la  qual 
pure  nel  Tuo  principio  flette  occupata  in  finzioni 
poetiche  , non  avendo  i Greci  avuta  alcuna  opera 
in  profa  prima  , che  Ciro  il  Re  de’  Perfiani  s’im- 
padronirte  dell’  Afia  , il  che  fi  fa  conto  , che  avve- 
nirti: in  tempo  del  Re  Servio  Tullio,  quando  Fereci- 
de  da  Sciro,  una  delle  ifole  Cicladi  dell’Arcipelago, 
e dopo  lui  Cadmo  Milefio  , furono  i primi  a (crive- 
re in  profa  : il  che  nel  bel  principio  della  fua  riftret- 
ta  Cronologia  ha  notato  il  Cavaliere  lfacco  Neu- 
rone , avendolo  prefo  da  Gerardo  Giovanni  Voflio 
nel  libro  iv.  degli  Storici  Greci  a capi  iv.  benché 
non  lo  nomini . Così  parimente  le  prime  bafi  del 
parlar  noftro  confiftettero  in  (empiici  e viete  fin- 
zioni poetiche  fin  verfo  la  declinazione  del  (èco- 
lo  xiii.  mentre  poi  dallo  feri  vere  in  difeorfo,  legato 
dal  metro  , fi  trapafsò  a fare  il  medefimo  in  profa 
volgare , nella  quale  avanti  ad  ogni  altro  componi- 
mento , che  in  oggi  fi  trovi  dopo  le  Lettere  di 
Fra  Guittone  , recentemente  ftampate  , comparve- 
ro fcritti  i favolofi  racconti  delle  Novelle  antiche,  e 
de’  Reali  di  Francia,  e le  Storie  di  Ricordano , con- 
correndo in  certa  guifa  gli  autori  di  erte  con  Fcre- 
cide  PAteniefè , diverfo  da  quello  di  Sciro,  il  quale 
Ateniefe  fu  il  primo  de’  Greci,  che  ufciflfe  in  campo 
a dettare  componimento  dorico  in  profa  , come  il 
furono  predo  noi  gli  autori  accennati,  ladove__» 
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innanzi  non  fi  era  veduto  nè  udito  altro  , che__>  u». n.  c*7.  vur. 
l’olcuro  e nojofo  cicaleccio  de’  verfi  falchi  e plebei 
di  Giulio  del  Carno  e di  Guido  Colonna  Siciliani,  di  Fra 
Guittone  , del  Guinicelli  ,e  di  altri  limili , che  fcri- 
veano  blajmo, piacere,  meo , e Deo  per  biafmo , piace- 
re,mio,  Dio  , come  nota  il  Callelvetro  . Tutti  quelli  r»r- 

rimatori  fono  allegati  da  Dante  nella  Volgare  Elo-  ‘ ’ “t  l 7* 
quenza,  e alcuni  altri  (tapparono  fuora  per  opera  di 
Leone  Allacci , oltre  ai  verfi  di  Folcacchiero  e di 
MicoSanefi  , di  Agaton  Drufi  Pifano  , rammentato  Anvtrtim.  n,  u 
dal  Salviati , di  Lodovico  Vernaccia  da  Urbino  , di  tn ' ,5,■ 

Pier  dalle  Vigne  Capoano,  di  Enzo  Re  di  Sardigna, 
e di  altri  men  chiari  , che  tutti  videro  prima  del 
1300.  Dante  nella  Vita  nuova  afferma,  che  i dici- 
tori d’amore  in  lingua  nollra  volgare  cominciarono 
poco  prima  di  lui . Le  Tue  parole  fon  quelle  : e non  è rr*j « f*t.  jt. 
molto  numero  d'anni  paffuto , che  apparirono  qucjìi 
poeti  •volgari . Indi  aggiunge,  che  allora  non  v’erano 
cole  ferine  in  volgare  oltre  a centocinquanta  anni 
addietro  . Quello  luogo,  ignorato  dal  Crefcim beni, 
fi  accenna  da  Lionardo  Aretino  nella  Vita  di  Dante.  p<x.«7. 

Venne  poi  Fra  Guittone  dell’  ordine  de’  Gaudenti , 
de’  quali  parla  il  Ducange,  Guido  Cavalcanti, e altri  o.Fr«r«. 
non  pochi,  limili  a quelli,  delle  rime  de’ quali,  mede 
fuora  da’  Giunti  e dall’Allacci , ragiona  il  medefimo 
Crefcimbenite  tutte  fono  ricolme  di  voci  antiche,  e 
di  maniere  e formole  llrane , e prive  di  ogni  ameni- 
tà, in  confronto  alle  nollre.  Anzileirfute  Cantiche 
del  beato  Jacopone  da  Todi , morto  nel  1 306.  e che 
fiorì  anche  prima  del  pontificato  di  Bonifacio  Vili, 
fono  piene  ancor  effe  di  voci , prelè  dai  dialetti  di 
tutta  l’Italia  , allora  non  per  anche  fegregati  e di- 
ftinti  l’uno  dall’altro  per  l’elezione  della  favella  Ro- 
manza comune , ma  tutti  infieme  confufi . Quindi  è , 
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133  Della  Eloquenza 

per  avvertimento  ancora  di  Luca  Vaddingo  , che  i 
poemi  del  medefimo  Jacopone  , il  quale  fu  autore 
del  noto  inno  latino  , 

Stabat  water  dolorofa , 

fono  teflfuti  di  groffolani  vocaboli.  Umbri , Tof catti , 
Calabreji , Pugliejì , Siciliani , e forfè  anche  di  altri . 
Nè  sì  fatta  rugginofa  mifturaoffefe  la  delicatezza 
del  celebre  Fiorentino  Jacopo  Corbinclli , ficchè 
tra  gli  autori  Italiani , i quali,  efifendo  egli  sbandito 
in  Francia  , fpiegava  d’ordine  della  Reina  Caterina 
al  Re  Arrigo  III. di  lei  figliuolo,  non  entratTe  il  bea- 
to Jacopone  , conforme  attefta  Guglielmo  Portello 
in  una  lettera  ftampata  dal  medefimo  Corbinelli  col 
libro  della  Volgare  eloquenza  di  Dante  . E dal  Cor- 
binclli rtelfo  nella  prefazione  alla  Bellamano  di 
Giufto de’ Conti  .divulgata  in  Parigi , la  qual  man- 
ca nella  nuova  edizione  di  Firenze,  il  beato  Jacopo- 
ne vien  detto  un  altro  Umbro  Callimaco  . Ma  quel 
valentuomo  al  beato  Jacopone , del  qualeeziandio 
fece  parola  nelle  note  al  Corbaccio , accompagnava 
poi  Niccolò  Machiavelli  , fpiegando  parimente  le 
opere  di  quello  fecondo  ai  Re  di  Francia  , per  at- 
teftato  di  Arrigo  Caterino  Davila . 

NE  fu  già  folo  quel  venerabil  fervo  di  Dio, Ja- 
copone , in  accattar  voci  da'quello  e da  que- 
llo dialetto  Italiano  in  tempo  , che  tra  loro  non 
erano , come  ho  detto,  per  anche  feparati  per  l’ele- 
zione del  primario  e comune  fopra  tutti  gli  altri , 
ma  lene  (lavano  infieme  accoppiati  e confufi  ; pe- 
rocché ne’  "Documenti  del  Barberino,  contemporaneo 
del  medefimo  Jacopone,  le  ne  veggono  affollati  in 
gran  numero.  I Deputati  alla  correzione  del  Deca- 
meron del  Boccaccio  nel  proemio  delle  loro  Anpo- 
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ta^ioni  confeffano  , che  il  Barberino,  come  tutto 
intefo  agli  ftudj  legali,  d’ordinario  poco  amici  della 
pulitezza  , troppe  voci  Provenzali  vi  mefcolajfe . L’af- 
fare però  non  batte  qui  fòlo  ; dachè  il  corpo  di  que- 
gli intigni  , per  non  dire  aurei  Documenti  nella 
fuftanza,  oltre  aU’efler  colmo  di  quella  fletta  an- 
tica ruggine  , che  fi  vede  attaccata  alle  cofè  di  Tra 
Guittone , e del  beato  Jacopone  , fi  trova  tutto 
afperfo  anche  di  voci  mere  latine , e fimilmente  di 
quelle  di  varj  dialetti  d’Italia , e in  particolare  del 
Veneziano  : 1 quali  dialetti  incorporati  al  latino , 
tutti  del  pari  Soriano  verfo  la  fine  delfècolo  xm. 
Il  Barberino  ci  fomminiftra  non  pochi  fàggi  del 
Veneziano  , da  lui  adottati , forfè  talvolta  comuni 
ad  altri  dialetti . Eccone  alcuni  : elio  , in  tutti  i caft 
è mero  Veneziano  ; e fimilmente  cavcgli , che  al 
prefente  fi  dice  caveli , per  capelli . Così  parimen- 
te abbìendo  per  avendo , che  ora  dicefi  abbiando . 
Si  riducono  alla  medefima  clatte  le  voci  J'averd  , e 
favejje  per  faprà  , e fapejfe  ■>  ittfegnado  , e levado  per 
infognato  , e levato  $ longo  per  lungo  , treza  ,faza  , 
vorrave,  lu,  aqua,  arlogio,  e comenza  per  treccia  sfac- 
cia, vorrebbe , lui , o egli , acqua , orologio , comincia . 
Tali  fon  pure  i verbi piagere  , e difpiagere  , dappoi 
mutati  con  la  variazione  di  una  lettera  in  piajere , 
e dijpiafere  . Segue  catuno,  che  in  oggi  dicefi  cadau- 
no, per  ciafcuno , o ciafcbeduno , voce  di  Fra  Guitto- 
ne, incaftrata  nel  Pataffio  del  Latini,  e frequente  in 
Giovanni  Villani . Vengono  quefte  altre  appreffo: 
ho  , diga , omo  , rama  , adajìo  per  bue  , dica , uomo , 
ramo , adagio . E’  colà  notiffima  , e lo  avvifa  ancora 
il  Cardinal  Bembo , che  i Veneziani  niuna  lettera 
mai  non  raddoppiano  nella  pronuncia $ e però  di- 
cono j ano  , fano , tore , detrarr , deno  , dono , fi  a no , 
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134  Della  Eloquenza 

per  anno  , fanno  , torre , porre , detrarre  , denno  , 
danno , fanno  . Laonde  Niccolò  Villani  nelle  note 
alle  Storie  di  Albertino  Muffato,  avverte,  che  que- 
llo autor  Padovano  nello  fcrivere  latinamente  fegul 
talvolta  la  pronuncia  de’  Veneziani  Tuoi  vicini  , i 
quali  bella in  internecinum  geminati:  omnibus  Uteri: 
indixijfe  videntur  : quoft , ut  quelo,  elo,  belo  , fato , 
puto,^o  quello,  elio,  bello, fatto,  putto,  dr  tandem 
id  gemi s omnia  tenui  hoc  fono  pronuncient  . Della 
pronuncia  de’  Veneziani  , e anche  di  altri  , parla 
Stefano  Guazzo  nella  fua  Civile  converfazione. 

ORa  il  Barberino  , quali  di  tante  gemme,  or- 
nò le  fue  rime  di  sì  fatti  vocaboli,  alla  Ve- 
neziana diftefi  . E perchè  feemi  la  maraviglia  , 
che  da  ciò  forfè  potrebbe  nafeere , mi  giova  qui 
riferire, in  propofito  del  dialetto  Veneziano,  l’af- 
/erzione  di  Pontico  Virunio  nelle  Dichiarazioni 
tumultuarie  degli  Erotemi  di  Emanuel  Grifolora  , 
compendiati  dal  vecchio  Guarino  , le  quali  furono 
Rampate  in  Ferrara  da  Giovanni  Mazoco  nell’  an- 
no 1J09.  in  forma  ottava  . Quivi  il  Pontico  dopo 
aver  favellato  de’ cinque  dialetti  principali  de’ Gre- 
ci , che  fono  il  comune  , l'Ionico  fi' Attico  , il  Dorico, 
e P Eolico  , così  foggiunge  : in  Italia  Venetus  pul - 
eberrimus  dr  do&ijjtmus  omnium  fermo , in  quo  redo- 
let  tota  lingue  Grece  majejla: . Se  quello  per  av  ven- 
tura parelfe  nuovo,  io  credo , che  affai  più  il  parerà 
quello  , che  fegue  : tum  Bergomenfes,  & Fiorentini. 
Affegna  qui  egli  l’ultimo  luogo  tra  i dialetti  Italia- 
ni al  Fiorentino , pofponendolo  al  Bergamafco  . Fu 
il  Pontico  uomo  grande  ; ma  di  quel  carattere , che 
rifulta  dal  tenore  della  fua  vita  , già  efpofla  nel 
Giornale  de’ Letterati  d’Italia  : e in  quella  fua  fin- 
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golarità  di  fentimento  non  è egli  favorito  nè  meno  li»,  il  ca*. x. 
da  Arrigo  Stefano  nel  Dialogo  de  Injìituendi:  Grec-  PH%  ^ 
ca  lingue? fludiii.  Aveva  elio  Pontico  ripieno  il  capo 
di  cofe  Greche  : e la  fua  fantafia  gliele  facea  ritro- 
vare ne’ dialetti  dianzi  accennati  più, che  nell’ulti- 
mo . Ora  tornando  al  Barberino , quelli  ne’  fuoi  Do- 
cumenti non  folo  v’iulìlza  vocaboli  Veneziani , ma 
eziandio  de’  meri  Lombardi , e de’  Regnicoli , e fino 
de'  nodri  Friulani.  Di  quelli  ultimi  fono  : mejfe- 
dato  per  rnefcolato  , agoccbia  , in  oggi  agucchia , per 
maglia , tiom  per  nome , e ftòn  per  turbine . Nc 
di  ciò  è da  ftupire  , perchè  Cecco  Angiolieri  prelfo 
l’Ubaldini  ufa  anche  Fi  per  figliuolo',  tutti  i quali 
vocaboli  vivono  attualmente  in  bocca  del  nodro 
popolo  Friulano  : e Fi  s’incontra  medelìmamente 
predo  il  Latini  nel  Telòretto , nonché  predo  il  fuo 
gran  difcepolo  Dante  nel  Canto  xi.  del  Paradifo; 
donde  fi  vede  , che  la  voce  fi  fcrivea  così  per  ufo  , e 
non  per  licenza , e che  nè  meno  lì  troncava , perché 
ciòvenijje  inacconcio , come  fi  nota  in  margine  dell’ 
edizione  di  Dante  , fatta  dalla  nodra  celebre  Ac- 
cademia della  Crulca  : ma  era  ed  è voce  per  lun- 
go ufo  tronca  originalmente  così  , come  da  : e_j 
quell’  ufo  è rimado  vivo  predo  i nodri  Friulani . 

11  perchè  bifogna  concludere  , che  in  quella  età  lì 
praticaflfero  generalmente  in  confufo  tutti  i dialetti 
d’Italia,  quando  pure  non  lì  volelfe  dire,  che  in 
Tofcana  correderò  tutti  per  moneta  comune  , qui- 
vi pofcia  difmelTa  , e trapalfata  a queda,  e a quell’ 
altra  nazione  , dappoiché  1’  univerfale  confenti- 
mento  de’  Letterati  Italiani  fi  difpofe  infenfibil- 
mente  a ricevere  fopra  tutti  gli  altri  il  folo  dialetto 
della  Tofcana  , e principalmente  il  Fiorentino , che 
in  oggi  corre  unicamente  nelle  fcritture  più  pulite. 
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1 16  Della  Eloquenza 

fènza  più  ammetter  lega  di  altri  dialetti . Quello  , 
cheli  vede  praticato  ne’  Documenti  del  Barberino , 
s’incontra  pure  nella  Commedia  di  Dante  , il  quale, 
novello  Omero,  non  ebbe  fcrupolo  di  tifar  voci  , 
fomminiftrategli  da  altri  dialetti  e linguaggi  , con- 
forme appunto  Omero  ne  prelè  da  quegli  di  tutta 
la  Grecia  . E per  farne  buon  ufo  non  ci  voleva 
altro,  che  l’ammirabile  induftria  degl’ ingegni  fo- 
vrani  di  un  Omero  e di  un  Dante  . Qual  folle  poi 

10  flato  dell’  Italiana  Eloquenza  prima  di  Brunetto 
Latini , può  in  parte  ritrarfi  dalla  fua  operetta  in 
terza  rima  , chiamata  Pataffi ìp  , e divifa  in  dieci  ca- 
pitoli, tutta  comporta  di  migliaja  di  voci  y motti, 
proverbj  c riboboli  sì  ofcuri  per  l’ antichità  loro  , 
che  di  cento  non  fc  ne  intende  pur  uno  , a parere  del 
Varchi  nell’Ercolano  ; quantunque  , come  dicem- 
mo , l’Abate  Francefco  Ridolfi  , di  cui  parla  il  Si- 
gnor Canonico  Salvino  Salvini  ne’ Tuoi  Farti  con- 
folari  della  noftra  Accademia  Fiorentina,  s’ingegnò 
di  fpiegargli  con  fare  a qucfto  Pataffio  il  comento  : 
la  qual  fatica  ignorando  il  Signor  Dottore  Salvini , 
fi  ftudiò  ancor  egli  di  dar  qualche  fènfo  a molti  vo- 
caboli di  eflo  Patqffio , così  detto  in  lingua  antica 
e nella  Vita  di  Cola  di  Rienzo,  per  Epitafioy  o Epi- 
taffio , quafi  una  radunanza  di  vocaboli  vecchi , di- 
fufati , e conformi  a quelli  delle  antiche  lapide , o 
epitajfj . Predò  i noftri  Friulani , pataffio , e pataffi 
accorciato  , vuol  dir gotata  , guanciata , o fficbiaffb , 
come  fè  una  percoffa  , data  in  vifo  con  le  quattro 
dita  ftrette  della  mano,  fi  pareggiarti  a una  lapida  di 
altrettanti  verfi  , gittata  nell’altrui  faccia . Dal  Pa- 
taffio, chiamato  in  latino  Epltaphium  da  Angelo  Mo- 
nofinijè  diverto  il  Teforetto,  comporto  in  verfi  corti, 

11  quale  fu  già  dato  in  luce  dall’Ubaldini , opera  no- 
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bile  , morale  , e Criftiana , quanto  i Documenti  del  lu.ii.  c*p.  xi. 
Barberino.  Per  quello  poi , che  riguarda  le  Prole 
del  Latini,  come  fono  la Rettorica , già  flampata 
in  Roma  , e P Etica , data  fuora  in  Lione  dal  Cor- 
binelli  , quelle  fembrano  parti  e membra  , {laccato 
dal  Teforo  maggiore  , dettato  , come  fi  dilTe  , in  lin- 
gua Fraucefca  . Dell’  Etica  non  ne  dubita  il  Sai-  Avvrrtìm,  t§.  u 
viati  ; ma  dubita  , fé  la  Rettorica  fia  del  Latini  . Il  f“1'  ‘0f‘ 
vero  fi  è , che  piuttollo  fi  debbono  dire  volgariz- 
zamenti , che  originali . Ora  farà  bene  di  rivolgerci 
a Dante  , mentre  poi  de’ dialetti  Italiani  tornerà  a 
darci  materia  di  ragionare  il  fuo  famofo  libro  de 
Vulgari  eloquenza . 

XI. 

DAnte  lènza  dubbio  fu  di  tutti  il  primiero,  p*fre 

*_  della  Italiana  Elo- 

die innalzane  la  lingua  Romanza  <T  Italia  a <-lUenza . 

narrazioni  illoriche  , geometriche  , filolòfìche  , 
geografiche  , allronomiche  , notomiche  , e teolo- 
giche in  verfo  , avvezzandola  a trattare  di  altro  , 
che  di  follie  d’ amore  , ficcome  i Tuoi  precelfori 
aveano  collumato  di  fare  ; poiché  il  beato  J acopo - 
ne , e il  Barberino  , fcrittori  di  componimenti  fa- 
cili e andanti , benché  ufeirono  alquanto  del  cam- 
mino, battuto  fino  a quel  tempo,  non  fono  già  da 
porfi  in  riga  con  Dante  , nè  furono  di  lui  più  anti- 
chi: e perciò  Alelfandro  Sardi  nel  Dilcorfo  della  dijìotJì  f*t.  i4: 
Poefia  di  Dante  affegna  a lui  folo  il  primato  fopra 
tutti  gli  altri . Sicché  Dante  a ragione  può  dirfi  il 
Vadre  della  Italiana  Eloquenza , avendo  egli  fatto 
conolcere  al  mondo  , che  gli  autori  delle  lingue 
nobili  non  fono  le  perfone  illetterate  e plebee  , ma 
quelle  bensì,  le  quali  con  faggie  e lunghe  vigilie 
fcientifiche  e con  olfervazioni  letterarie  lalgono  in 
tale  eccellenza  di  virtù,  che  nulla  Icrivono  acafo 
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c inutilmente  , ma  con  profonda  meditazione  mi- 
furando  la  bruttura,  la  fituazione,  la  forza  , e il 
Tuono  d’ogni  forinola  e voce  , nonché  il  tenore  e 
la  condotta  della  fentenza  , difendono  con  matu- 
rità i proprj  concetti  dell’ animo  , fembrando  loro 
poco  invidiabile  la  felicità  di  quegli  ingegni , i 
quali , come  Tuoi  dirli , currenti  calamo  , e fenza  mu- 
tare o far  cartature,  mettono  in  luce  i lor  parti , voti 
di  colè  utili , e involti  in  molta  loquacità,  unica- 
mente adattata  a ingrolfare  i volumi . Non  può  in- 
tanto negarfi,  che  per  opera  della  gran  madre  natu- 
ra fpefle  volte  non  fi  oda  ufeire  il  buon  fenfo  con  la 
proprietà  delle  acconce  efprelfioni , anche  di  boc- 
ca agli  uomini  di  (carta  letteratura , per  non  dire 
idioti  e volgari  . Ma  elfi  non  fono  per  quello  i 
maeftri  della  Eloquenza , e in  dirlo  fi  farebbe  gran 
torto  alle  perlòne , illullri  per  le  opere  (crine . 

PEr  non  dipartirci  dal  nollro  Dante,  certo  è, 
che  il  folo  penfare  alla  invenzione  , e al  fide- 
ma  della  fua  Commedia  ( del  qual  titolo,  da  lui  fteflo 
importo  al  Poema  , fi  parlerà  apprelfo  ) può  tenere 
occupato  ogni  alto  intelletto  , e capace  di  rifletter- 
vi fopra  : e di  tal  fentimento  fi  vede  , che  furono 
Tempre  i più  nobili  ingegni  , dal  tempo  di  Dante 
fino  al  nortro  . Qumdi  è , che  nella  felice  età  di 
Piero  Bembo  , che  fu  il  fecolo  delle  Mufe  , Co- 
ftantino  Lafcaris  , di  lui  maertro  nelle  arti  Greche 
in  Meffina  , a taluno  , che  (èco  moftrò  di  ftupire  , 
come  Dante  traefle  a fine  la  fua  Commedia  fenza  la- 
fciarla  imperfetta,  rifpolè,  che  piuttofto  era  da 
reftarne  attonito,  che  le  avertè  dato  principio  len- 
za atterrirti  dell’idea,  che  prima  ne avea-conce- 
puta  . Ciò  abbiamo  da  Giambatifta  Celli , grande 
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ammiratore  di  Dante  , nella  Orazione  prepofta  alla  Lib.  11.  c*i>.xu. 
Lettura  ni.  fopra  l’Inferno  . Però  non  fu  mai  chi  e*i.  io. 
meglio  di  lui  fletto , cioè  di  Dante,  arrivale  a com- 
prendere la  magnificenza  della  fua  opera , della 
quale  con  gravittima  frafe  antica  egli  ebbe  adire 
nel  Canto  xxxii.  dell’ Inferno  , 

Che  non  è imprefa  da  pigliare  a gabbo 
Descriver  fondo  a tutto  PUni-eerfo  , 

NI  da  lingua  , che  chiami  mamma  , 0 babbo . 

Efprime  di  defcriver  fondo  a tutto  PUniverfo,  per- 
chè nell’edificio  della  fua mirabil  opera  egli  fece 
concorrere  la  defcrizione  del  mondo , de’ Cieli , e 
de’  Pianeti , i varj  caratteri  degli  uomini , l’imma- 
gini delle  virtù  , de’  vizj , de’  meriti , e delle  pe- 
ne , della  felicità  , della  mifèria  , e di  tutti  gli  flati 
della  vita  umana  . Dipoi  nel  Canto  xxv.  del  Pa- 
radifo  non  potendo  aftenerfi  dall’ accennare  lo  Au- 
dio, e le  grandi  applicazioni , da  lui  per  più  anni 
impiegate  in  condurre  avanti  il  Poema,  con  pari 
maniera  fignificante  fi  lalciò  intendere  di  fperare  , 
che  il  compimento  del  medcfimo  avelie  a fare  tanta 
impresone  in  fu  gli  animi  de’fuoi  nemici  di  Fi- 
renze , che  dovettero  fpontaneamente  richiamarlo 
dal  lungo  efilio , e accorlo  come  in  trionfo  , con- 
ferendogli la  Corona  di  lauro  nella  Chielà  di  san 
Giovanni , nella  quale  egli  avea  ricevuto  il  fanto 
battefimo  . Udiamo  , come  lo  fpiega  : 

Se  mai  continga , che  il  Poema  / acro , 

Al  quale  ha  po/lo  mano  e cielo  e terra , 

Sicché  mi  ha  fatto  per  più  anni  macro  , 

s Sa  Vi»- 
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Vinca  la  crudeltà  , che  fuor  tni  ferra 
Del  bello  ovile  , ove  io  dormij  agnello  , 

Nemico  a'  Lupi  , che  gli  danno  guerra  ; 

Con  altra  voce  ornai , con  altro  vello 
Ritornerò  poeta  , ed  in  jul  fonte 
Del  mio  battefmo  prenderò  il  cappello  . 

Dante  per  quello  cappello  intefe  la  ghirlanda  , o 
corona  dì  lauro , della  qual  voce  da  me  altrove  fi 
fece  motto  nel  favellare  del  volgarizzamento  ftam- 
pato  della  Tavola  ritonda  : e ne  parlano  ancora  i 
Deputati  alla  correzione  del  Decamerone  del  Boc- 
caccio . Ma  in  ciò  che  Dante  intefe  di  vaticinare 
del  ricevimento  di  tal  fuo  cappello , ei  fu  finiftro 
indovino;  perocché  quantunque  delle  fine  all’ ai- 
tiamo fuo  lavoro , non  ne  fu  mai  per  quello  richia- 
mato alla  Patria  , nè  prefe  il  cappello  nella  Chiela 
particolar  del  Batifta , bensì  nel  tempio  dell’  im- 
mortalità. Egli  diede  il  titolo  di  /acro  al  Poema , 
per  trattarfi  in  elfo  con  profondo  fapere,  e con 
ordine  a maraviglia  difpoflo,  de’  tre  fati  delP  ani- 
ma , feparata  dal  corpo,  fecondo  i divini  principj 
della  nollra  religion  Criftiana  : e quelli  tre  fiati  , 
ai  quali  fece  corrifpondere  le  tre  Cantiche  , fono 
P Inferno  col  limbo  , di  cui  fa  menzione  nel  Can- 
to iv.  della  prima  Cantica  , il  Purgatorio , e ’l  Pa- 
radifo  ; avendovi  fparfo  dappertutto  il  fiore  della 
più  viva  eloquenza  co’  lumi  delle  più  alte  e recon- 
dite cognizioni , le  quali  dalla  perfpicacia  de’  faggi 
intelletti  non  lì  polfono  baftevolmente  ammirare  .r 
Dante-,  uomo  di  Repubblica  , venne  alla  luce__» 
nell’anno  1265.  dopo  tornati  i Guelfi  in  Firenze 
dall’elìlio  fofferto,  per  la  già  mentovata  feonfitta 
di  Montaperti . Così  abbiamo  dalla  fua  Vita,com- 

po- 


Digitized  by  Googl 


Italiana  141 

porta  da  Leonardo  Bruno  , che  dalla  Patria  fi  cogno- 
minò V Aretino  . Fu  liberalmente  amniaeftrato  in 
tutte  le  più  nobili  difcipline  , che  a’ Tuoi  giorni 
fiorifero  , e nelle  arti  di  guerra  e di  pace  ; effendo 
anche  per  la  Patria  intervenuto  con  la  cavalleria 
‘ Fiorentina  a qualche  battaglia , da  lui  accennata 
in  principio  del  Canto  xxn.  dell’  Inferno , e da  lui 
rtefib  poi  latinamente  defcritta  , fecondo  la  tefti- 
monianza  di  efla  Vita  , la  quale  , fparfà  talvolta  del 
dialetto  Aretino  ( benché  non  quanto  le  Lettere  di 
Fra  Guittone)  il  Bruno  ne  fcrifie  dopo  quella  prima, 
che  ne  avea  diftefa  il  Boccaccio  . Di  quefla  finora 
fè  ne  fono  vedute  ben  cinque imprejjioni con  qualche 
divario  tra  loro  : e la  prima  fotto  la  correzione  di 
Criftoforo  Berardi  da  Pefaro  fi  fece  in  Venezia  da 
Vendelino  da  Spira  nell'anno  1477.  infieme  conia 
Commedia , volgarmente  comentata  da  altri , che 
da  Benvenuto  da  Imola , che  avea  ciò  fatto  latina- 
mente. Quella  feconda  Vita  di  Dante,  comporta 
dall’Aretino,  fu  meflfa  in  luce  dal  Redi , e l’avea  ci- 
tata Lodovico  Dolce  in  quella,  che  prepofe  alla  fua 
edizione  della  Commedia  Danfefca  : e fc  ne  valle 
parimente  Criftoforo  Landino  nell’altra  fua  , che 
potè  avanti  al  Contento  della  Commedia  ftefla  , 
benché  noi  dica . 

? • » • 

DAnte  con  gran  fervore  attefe  agli  ftudj  più 
gravi , conversò  civilmente,  propagò  la  fami- 
glia con  la  conforte  Gemma  Donati , e foftenne  ca- 
riche principali  nella  Repubblica  . Ma  poi  nell’an- 
no 13 00.  ritrovandofi  egli  in  Roma  Ambafciadore 
al  Pontefice  Bonifacio  Vili,  vennero  in  Firenze  a 
contefa  le  parti  de’  Bianchi  e de’  Neri , nate  amen- 
due  dai  Guelfi  : e prevalendo  i Neri,  quelli  confifca- 

ro- 
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Li8.ii.  cm-.xui.  rono  a Dante  , che  pendeva  in  parte  Bianca  , tutti  i 
beni  ; onde  egli  confinato  a Verona  , quivi  fi  riparò 
in  Corte  , ficcome  dice  , del  gran  Lombardo  , che  fu 
Cane  della  Scala  , cognominato  il  Grande  , figliuolo 
di  Alberto  , e fratello  di  Alboino  , e di  Bartolom- 
meo  Signori  di  Verona  : il  qual  Cane  è dinotato  nel 
Canto  1.  dell’Inferno  fotto  il  nome  di  Veltro  , uc- 
cifor  della  Lupa , cioè  dell’avarizia,  della  quale 
parla  pure  nel  Canto  xx.  del  Purgatorio  . Della 
Tua  gita  a Verona  ei  fa,  che  la  Tua  Beatrice  ne  parli 
profeticamente  a lui  fteflo  con  le  lèguenti  parole, 
nel  Canto  xvii.  del  Paradifo , cui  dedicò  allud- 
detto  gran  Cane  ,♦  come  fi  dirà  appreffo  : 

Il  PRIMO  tuo  rifugio  , c il  PRIMO  ojlello 
Sarà  la  cortcjìa  del  gran  Lombardo  , 

Che  in  fu  Ila  Scala  porta  il  fanto  Uccello . 

Quella  Scala  con  P Aquila  lòpra , da  lui  con  frale 
ardita  e da  trafportatilfimo  Gi bellino  , chiamata 
il  fanto  Uccello  , come  inlegna  dell’  Imperio  , con- 
forme nel  Canto  vi.  l'area  detta  Uccel  di  Dio  , fu 
l’arme  de’  Signori  di  Verona . Dice , il  primo  rifu- 
gio , perchè  Dante  non  iftette  Tempre  in  Verona , 
ma  folo  per  alcun  tempo  , come  abbiamo  dall’Are- 
tino : e appreffo  alla  Tua  cacciata , vinto  dalla  pacio- 
ne , di  Guelfo  , che  egli  era,  dichiaratofi  Gibellino  , 
moftrò  in  ogni  occalione  animo  altiero  e pieno  di 
maltalento.  Nell’anno  1304.  egli  tentò  di  rien- 
trare in  Firenze  , e pofeia  in  tempo  del  palleggio 
in  Tolcana  di  Arrigo  VII.  Imperadore , che  leguì 
nell’anno  1 3 1 2.  Ma  andategli  le  colè  in  finiftro , e 
niello  l’animo  in  pace , pensò  di  sfogarli  in  tirare, 
avanti  l’opera  Tua,  già  da  lui  principiata  innanzi  all* 
efilio  in  terza  rima  volgare , chiamata  Catena , della 
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quale  il  Bembo  lo  crede  inventore  . Ma  prima  di 
Dante  Brunetto  Latini , come  dicemmo,  ulatal’avea 
nel  Pataffio  . Eraft  egli  provato  di  far  la  Commedia 
in  verfi  latini  e in  letterato  ftile , per  dirlo  con  le 
parole  dell’Aretino  , il  quale  avverte,  che  Dante 
mutò  penfiero  dopo  aver  conolciuto  sè  Hello  più 
atto  allo  Jl ile  volgare  in  rima  , che  al  latino  e lette- 
rato , e che  molte  colè  dille  leggiadramente  in  efifa 
rima  volgare , le  quali  non  avrebbe  laputo , nè  po- 
tuto dire  in  lingua  latina  e in  verfi  eroici , come  le 
ne  voglia  formar  giudicio  dalle  fue  Egloghe  in  verfi 
ejametri  , che  non  fono  ftampate  . La  cagione  però 
di  quella  infufficienza  di  Dante  nel  verfo  latino  , 
non  dee  afcriverfi  a lui , ma  al  lècolo  tenebrolò , 
in  cui  vilfe  , datofi  tutto  adire  in  rima  volgare  ; 
perocché  di  proprietà,  e di  gentilezza  in  profa  e in 
verfi  latini  nulla  intefero  gli  uomini  di  quel  tem- 
po, come  rozzi , e lènza  perizia  di  buone  lettere  , 
benché  per  altro  così  all*  ingrolfo  follerò  dotti  e 
verlàti  nelle  difcipline  al  modo  fratefco  , e fcolafiico , 
per  accennarlo  con  la  frafe  dell’Aretino . Il  Signor 
Dottor  Salvini  nelle  Note  al  Comento  del  Boccac- 
cio fopra  il  Canto  i.  dell’ Inferno  , rammemora  un 
tefto  di  Dante  a penna  con  xx.  o xxx.  verfi  latini 
in  principio  a fronte  del  tello  volgare.  Ma  in  un 
altro  , che  tengo  io  , ne  fono  le  centinaja ; donde 
chiaro  fi  vede  il  gran  lenno  di  Dante  in  aver  mu- 
tato configlio  di  comporre  la  fua  Commedia  in  la- 
tino , come  l’avea  cominciata  , lècondo  il  Boccac- 
cio , che  ne  diè  quello  faggio  , alterato  pofcia  dal 
Varchi  nell’  Ercolano  : 

Ultima  regna  canam  , fluido  contermina  mando, 

Pro  meritii  cujufque  Jais  ! 

Dante 
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l7c.  ii. CAr.xni.  Dante  adunque  rifolvettedi  far  ^Commedia  in  vol- 
gar  lingua  , e in  quella  con  ammirazione  univerlale 
a lui  riufcì  di  trarla  a fine , come  a quello,  che  (opra 
ogni  altro  era  fornito  di  tutte  le  cognizioni, che  po- 
teano  averfi  in  quella  età , di  gran  caligine  ricoper- 
ta j e per  aver  egli  ancora  faputo  , ftante  la  grandez- 
za del  fuo  alto  e penetrantilfimo  ingegno,  affai  più, 
che  d’ordinario  fe  ne  fapeva  dagli  altri;  poiché  oltre 
a tutte  le  arti  e fcienze,  fu  iftruito  eziandio  della 
mujica  , e de' fuori/  , e fino  della  Calligrafia  di  quel 
tempo  , allo  Icrivere  dell’Aretino  , che  ne  potea 
dar  conto , come  quegli , che  fu  Segretario  di  quat- 
tro fonimi  Pontefici  , e poi  della  Repubblica  Fio- 
rentina, e che  vide  fcritture  originali  di  Dante:  di 
cui  lo  ftudio  principale  effendo  Poefia  non  iflerile , 
nò  fantajlica , ma  icafiica  , feconda,  ricca,  e inabilita 
da  vera  fcienza  , e da  moltiffime  difcipline , gli  fu 
agevole  di  comprendere  in  rima  volgare  tante  co- 
te , le  quali  noi*  avrebbe  làputo  efprimere  in  verli 
latini  ed  eroici  , perchè  quantunque  egli  moftri 
fomma  ftima  a Virgilio  , da  lui  preio  per  guida  in 
quel  fuo  maravigliofo  viaggio  ; nientedimeno  la 
folta  nebbia,  che  in  quel  tempo  tutti  gl’intelletti 
generalmente  appannava , non  gli  permife  inter- 
narfi  ne’ pregi  e nelle  bellezze  Virgiliane  , perchè 
riferbavafi  quello  lume  dopo  due  lècoli  ad  altri  in- 
gegni, più  felici  e più  ftudioiì  della  Imitazion  dello 
Itile  , a tutti  i quali  col  fuo  efempio  andò  avanti  il 
Cardinal  Bembo  : e quella  dilgrazia,  che  fu  comu- 
ne , e del  tempo , recò  a Dante  una  ventura  gran- 
diflima,  perchè  il  fece  effere  originale  . Il  Bembo 
dunque  alzando  il  primo  la  face  della  Imitazione , 
risvegliò  torto  Giulio  Cammillo  , Bartolommeo 
Ricci , Bernardino  Partenio , e Bartiano  Foffio  Mor- 
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zillo  con  qualchedun  altro  , a ridurre  in  proprio 
fi  fi  e ma  l’arte  elofpirito  di  quella  Imitazione,  in- 
cognita a Dante  nel  fatto  delle  interne  bellezze 
del  dire  in  latino  , e più  a quelli  , che  prima  di  lui 
cominciarono  a fegnalarfi  nello  feri  vere  in  nodra 
lingua  Romanza  , tutti  i quali  egli  foverchiò  di 
feienza,  di  pulitezza,  e di  leggiadria,  talché  le 
molte  e gran  cofe  dottrinali  da  lui  fparfe  nella 
Commedia  con  ugual  cognizione  di  leggi  varie  , di 
collumi  , e di  llorie  antiche  e moderne  , malfima- 
mente  Italiane  , alle  quali  fembra  elfere  intervenu- 
to , il  fanno  ad  ogni  atto  ammirare  dagl’  intendenti 
e forniti  di  rifielfione  . 

PEr  altro  in  tempo  di  Dante  la  codituzione_ » 
della  lingua  Romanza  d’ Italia  fu  tale  , che 
egli  per  tutta  la  fu  a Commedia  non  lìvide  in  illato 
di  prenderfi  gran  fuggezione  nel  fatto  di  elfa  lin- 
gua in  più  cofe  , dalle  quali  fi  guardò  la  delicatez- 
za del  Petrarca  ; ma  egli  deprezzando  le  minute 
diligenze,  badò  a’fenfi  profondi  più,  che  a’  mcn 
necelfarj  ornamenti . Quindi  è , che  al  chiaro  filo- 
lofo  Marco  Aurelio  Severino  ei  parve  ingiuda- 
mente  accufato  , come  di  vizio  , della  miglior  vir- 
tù , che  rifplenda  nello  Itile  efprelTivo  , e niente 
affettato  , e nella  maniera  propria  di  efporre  alla 
guilà  d’Omero,  i fentimenti  con  evidenza,  e l’imi- 
tazione della  natura  ( in  che  confile  la  Poefia  ica- 
ltica)  per  mezzo  di  voci  e formole  fomminillrate 
da’  molti  dialetti , e non  tempre  da  un  lolo  : la  qual 
cofa  benché  i luoghi  della  Commedia  badalfero  a 
giultificare , io  voglio  , che  qui  redi  giudicata  da- 
gli fcrittori  di  varie  parti  d’Italia , Veneziani , Lom- 
bardi , Romagnuoli  , Gcrmefi , e Fiorentini , i quali 
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in  e(Ta  Commedia  vi  riconobbero  i proprj  dialetti  , 
ficcome  le  varie  nazioni  Greche  vi  riconobbero  i 
loro  ne’  Poemi  di  Omero  . 

1 Venga  ora  in  primo  luogo  il  Cardinal  Bembo, 
clic  al  dire  dell’Ariofto  nel  Canto  xlvi.  del  Furiolo, 

- — il  puro  e dolce  idioma  nojlro  , 

Legato  fuor  del  volgare  ufo  tetro  , 

Quale  ejfer  dee , ci  ha  col  fuo  e f empio  moflro  . 

Il  Bembo  dunque  nelle  Prole  nota  , che  Dante  fe- 
minò  nella  Tua  Commedia  parole  Veneziane . 

2 Saba  da  Cajliglione  ofl’erva  , che  Dante  fece 
ufo  di  tutti  i dialetti  d’ Italia,  e attefta  di  averne 
tenuto  dilcorfo  col  Sannazzaro  e col  Bembo.  Di 
tal  fentimento  fu  anche  Pierio  Valeriano  . 

3 'Jacopo  Mazzoni  nel  fuo  DifcorJ'o  in  difefa  di 
Dante , il  qual  poi  diede  occaiìone  all’  altra  fua 
rinomata  opera,  trova  ancor  egli  nella  Commedia 
voci  di  molti  dialetti  d’Italia  , Veneziane , Roma- 
gnuole  , Bolognefi,  Ferra  refi.  Lombarde , Marchiane, 
Rornanefcbe , e Siciliane  , oltre  alle  Provenzali,  To- 
fane pure  , cioè  barbare  , e antiche  , e anche  da 
lui  Hello  non  lenza  grazia  inventate  , come  altresì 
Latine,  Greche  ed  Ebraiche  : e il  Mazzoni  le  fortie- 
re tutte  per  bene  adoperate  dal  fovrano  ingegno 
di  Dante.  Di  qui  fi  raccoglie  , che  il  Pigna  negli 
Eroici  traviò  nell’  aflerire  , che  Dante  non  ebbe 
nella  Commedia t da  lui  detta  , in  tutto  miracolofa  , 
la  dherftà  delle  lingue  nel  modo  , che  l’ebbe  Ome- 
ro , quando  l’ha  avuta  beniflìmo  per  detto  eziandio 
de’  medelimi  fuoi  cenfori . A ciò  alludendo  lo  Spe- 
roni, fece  dire  al  Bembo,  che  la  lingua  di  Dante 
Ipefso  ha  più  del  Lombardo , che  del  Tofano , e che 
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dove  è Tofcano , lo  è pintto/lo  di  contado , che  di  Città . 
Se  poi  Dante  in  ciò  non  ebbe  dopo  sè  imitatori, 
quello  nacque  dal  non  efserci  flato  finora  , fenon 
un  fol  Dante . 

4 Anfaldo  Cela  nel  fuo  Gonzaga  , Dialogo  del 
Poema  eroico  , chiama  Dante  puriffimo  , quanto  al- 
le forme  del  dire  , affermando  , che  quanto  a’  voca- 
boli , fopra  ogni  altro  del  fuo  fecolo  egli  ufcì  del 
territorio  di  Firenze  , e fi  dipartì  più  volte  di  To- 
fcana  andando  in  traccia  di  parole  foreltiere  per 
inneftarle  nel  fuo  Poema  . 

5 Carlo  Lenzoni  nella  Difefa  della  lingua  Fio- 
rentina e di  Dante  non  moltra  veruna  difficoltà  di 
entrare  nel  parere  del  Bembo:  eladove  Bernardi- 
no Tomitano  nella  prima  edizione  de’  fuoi  Ragio- 
namenti della  lingua  Tofcana  avea  riprefo  Dante 
di  troppa  licenza  in  ular  voci  ftraniere , ei  Io  di- 
fende , e con  varie  ragioni  il  loda  di  averle  ufate . 
Che  le  poi  nell’ufo  delle  voci  latine  il  Villani  gli 
dà  dell’  intemperante , bifogna  riflettere , come  egli 
fcriffe  in  tempo  , che  l’idioma  latinobarbaro  corre- 
va in  Italia  per  le  bocche  di  tutte  le  perfone  inten- 
denti affai  più  , che  il  volgare , o Romanzo  comune , 
allora  per  le  opere  ferine  non  per  anche  ben  dila- 
tato ; il  perchè  quello  non  avea  luogo  in  compo- 
nimenti gravi , e di  qualche  confiderazione  , maf- 
fimamente  in  profa . Quindi  è , che  Dante  nel  Con- 
vivio a lungo  fi  feufa  di  effere  ulcito  dello  Itile 
ordinario  in  aver  comentate  le  fue  Canzoni  volgari 
in  lìngua  volgare , e non  già  in  latino  , come  fi  co- 
Itumava,e  come  fecero  ancora  Pietro  di  lui  figliuo- 
lo , c Benvenuto  Rambaldi  da  Imola  primi  Ce- 
mentatori della  Commedia , che  la  comentarono  in 
latino , lèguendo  in  ciò  1’  ufo  corrente  di  fcrive- 
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re  in  latino  , e non  in  volgare , in  cui  per  altro 
fembrava  più  convenevole  , che  dovettero  conten- 
tarla , ficcome  quella  , che  era  ferina  in  lingua 
volgare . E qui  torna  in  acconcio  quanto  accen- 
nammo nel  libro  i.  a capi  xvi.  delle  due  lingue 
Romane  volgari , più  e meno  barbare  l’una  dell’ 
altra  , le  quali  fi  ufavano  ancora  ne’  fecoli  ante- 
riori a Dante  . Di  più  , Dante  fletto  eziandio  corn- 
pofè  in  latino  il  famofo  libro  della  Volgare  Elo- 
quenza , cui  per  ogni  ragione  dovea  fcrivere  in 
volgare  per  conformarli  alla  materia  dell’  opera . E 
oltre  a tutto  quello  , la  lettera  , con  la  quale  egli 
dedicò  al  gran  Cane  della  Scala  fuo  Mecenate  la 
terza  Cantica  del  Paradifo  , fu  medefìmamente  da 
lui  ferina  in  latino , e non  in  volgare . Ella  trovafi 
mentovata  dal  Mazzoni  nella  Difetta  di  Dante , a cui 
ne  fece  comunicazione  Domenico  Mellini  Fioren- 
tino , e già  alquanti  anni  fu  ftampata  in  Venezia . 

CHiaro  è dunque,  clic  Dante  dietro  alla  cofiu- 
manza  della  fua  età  credette  di  recar  pregio 
al  fuo  Poema , adornandolo  di  forinole,  voci,  fria.fi j 
maniere  , e verfi  latinobarbari  del  tenore  praticato 
a quel  tempo  , il  quale  non  fu  quello  di  Auguflo  , 
nè  qucll’altro  del  Bembo . E fe  quella  latinità,  fe- 
minata  con  arte  nella  Commedia  Dantefca,  non  ha  la 
fortuna  di  effer  grata  agl’ingegni,  fcliifi  di  tutto 
quello,  che  non  è fi  ile  fiorito,  e più  intefi  all’efterna 
corteccia , che  alla  midolla  delle  cofe  ; non  già  così 
accadde  nel  fecolo  di  Dante  , e nè  anche  nel  xvt.  in 
cui  parecchi  grandi  uomini  fi  applicarono  allo  Au- 
dio di  quel  Poema  , fra’ quali  Torquato  Tallo  per 
avventura  fi  fegnalò.più  di  tutti , come  rifulta  da’ 
Tuoi  dottilfimi , e altrettanto  gravi  Dialoghi,  ne’ 
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quali  fovente  ricorlè  all’  autorevole  dottrina  di  liu.  n.  c*i.  xv 
Dante  , efprimendolì  ancora  di  credere  , che  nel  u„„,  fttlìlb, 
particolare  della  lingua  le  licenze  di  lui  non  fodero  /»'•««• 
tiè  tante , ni  tali , come  molti J limavano . Non  è dun- 
que ficuro  il  giudicio  , che  lì  pronuncia  delle  opere 
de’  Poeti  , limili  a Dante  , lenza  elàminare  la  qua- 
lità , e i collumi  de’  tempi , ne’  quali  fiorirono  • Il 
perchè  Niccolò  Villani , mentovato  di  fopra  quan- 
tunque fornito  di  molte  cognizioni , Tolcanc , La- 
tine , Greche , cd  Ebraiche , fu  poco  atto  a limile 
imprelà , come  abbagliato  dal  ludo  , che  in  materia 
di  Eloquenza  Italiana  , correva  a’fuoi  giorni , men- 
tre non  edendo  egli  illruito  dello  dato  delle  let- 
tere e de’  collumi  Italiani  del  tenipo  di  Dante,  cor- 
fe  a riprendere  nella  Commedia  quelle  cofc,  che  non 
erano  conformi  alfuogulto,  e principalmente  le 
forinole,  e voci  latine  con  molte  altre,  non  frequen- 
ti nel  fecolo  xvir.  non  avvertendo  egli , che  Dante 
fenza  quelle  non  farebbe  Dante  , le  cofe  del  quale 
fe  ad  alcuni  rincrcfcono  , di  ciò  , come  fu  detto  de’ 

Poemi  d’Omero  , n’è  cagione  l’antichità  de’  collu- 
mi , i quali  a chi  è avvezzo  ai  prefenti , pajono  ran- 
cidi , benché  noi  parvero  a Dante , nè  a molti  altri . 

Meglio  del  Villani  l’intefe  Torquato  Tado,  che 
adegnò  a Dante  il  terzo  luogo  fra  Omero  e Virgi- 
lio , e che  lo  diede  per  più  fimigliante  al  primo  nel  D,‘  ,r>‘" 

mefcolamento  delle  parole  antiche  , e in  quella  virtù  , 
che  da’  Latini  fu  detta  evidenza, e da’  Greci  enargia , 
diverfa  dalla  energia , che  è 1’  efficacia  : la  quale 
enargia  non  men  propriamente  da  noi  fi  direbbe 
chiarezza , o ejprejjìone  , efsendo  quella  virtù  , che 
quali  ci  fa  propriamente  vedere  le  colè  narrate  , e 
che  nafee  da  un  diligentillìmo  racconto  , in  cui  nul- 
la fi  tralafci , e non  pur  le  parole  , ma  nè  anche  gli 

atti 
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Lir.  n.  op.  xvi.  Atti  e i movimenti . Quelli  requiliti  Aé\V  evidenza , 
unita  al  Juono  , e al  numero  corrifpondcnte  , furono 
tutti  ofservati  da  Dante  : e fi  vanno  partitamente 
in  pili  luoghi  annoverando  dal  Tallo . Veroc,che 
il  medefimo  Dante  , il  quale  nella  evidenza  ralfomi- 
glia  Omero,  fa  sè  Hello  imitatore  e difcepolo  di 
Virgilio  : e in  fatti  lo  è nella  brevità , nella  magni- 
ficenza,e  nel  cojìttme . Che  Dante  poi  fapefle  di  Gre- 
co, e avelie  letto  Omero  , non  per  anche  allora  tra- 
dotto dal  fuo  originale  , io  crederei , che  contra  il 
Bìjifi  f«s. it.  Lcnzoni  potefle  moftrarfi  con  più  ragioni , fe  qui 

, folle  luogo  di  efporle . Ma  non  contento  il  Villani 
«I. di  cenlurare  le  voci  latine  , intente  tra  le  comuni 
— Ucctihiurj e volgari  di  Dante,  e come  vili  e bade  le  cofe  , 
che  in  lui  fanno  maravigliofamente  rifplendere—» 
^evidenza , vi  cenfura  fino  la  qualità  del  latino  per 
aver  egli  ufato  un  dico , qued , che  non  è Ciceronia- 
no. Così  appunto  farebbe  chi  volelfe  tacciare  il 
libro  latino  di  Dante  de  Vulgari  Eloqucntia , per 
non  edere  Icritto  in  lingua  Ciceroniana  , quafichè 
lenza  altro  quella  lingua  avefle  fiorito  in  tempo  di 
Dante . 

XVI. 

raffi  .1  i)«ntemii  Tk  ff  A oggimai  tralafciando  limili  oppofizioni , 
J.VJ.  le  quali  ben  ponderate  , ritornano  in  lode 
di  Dante  , udianne  qualchedun  altra  di  non  mino- 
re importanza  . Il  Poeta  nel  Canto  i.  dell’  Inferno 
deferivendo  il  refpiro  , che,  giunto  appiè  d'uri  col- 
le , ei  prefe  dopo  il  patimento  foffcrto  nella  Selva 
ofeura , cosi  ladilcorre: 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta  , 

Che  nel  lago  del  cor  tn'era  durata 
La  notte  , che  io  pajfai  con  tanta  pietà  $ 

Cioè 
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Cioè  con  tanto  affanno  e rnoleflia . Il  Villani  fi  lagna  lib.ii.  cap.xvì. 
di  efserfi  appunto  molto  affannato  per  intendere 
quelli  verfi  , e di  non  aver  potuto  rinvenir  la  ca- 
gione , per  cui  Dante  abbia  rajfornigliato  il  cuore 
ad  un  lago  : la  qual  cola  però  certamente  egli  non 
fece  , perchè  il  lago  , da  lui  rammentato , è diverto 
dal  cuore . Udeno  Nifieli  in  uno  de’ Tuoi  Progin- 
nafmi  per  Io  medefimo  capo  riprelè  Dante  . Mala  VoU  v*  p,et-'v‘ 
cenfura  d’entrambi  venne  da  mancanza  di  rifleflìo- 
ne  per  elfere  flati  inesperti  di  notomia , della  quale 
Dante  fu  peritiffìmo  . La  paura  , di  cui  egli  ragio- 
na , alfale  di  primo  lancio  il  fonte  della  vita  , che 
è il  cuore  , e che  Ila  pollo  in  un  vafo,o  borfa , detta 
dai  Notomifti  Pericardio , nel  quale  per  conferva- 
7.1'one  di  eflo  cuore  vi  è dell’ umido:  e il  fovrano 
Poeta  con  naturai  proprietà  il  chiama  lago , quafi- 
chè  il  cuore  appunto  vi  ftefse  proporzionatamente 
fituato  , come  in  un  lago . Veggafi  Tommafo  Barto- 
lini  nel  libro  il.  a capi  v.  della  Notomia . Sicché  il 
palio  cenfurato  fi  rende  chiariamo.  E quello  dee 
farci  comprendere  , -come  talvolta  i caldi  ingegni  , 
ma  fcarfl  di  cognizioni , che  tratti  dall’  amoT  pro- 
prio , affettano  di  far  credere  di  làper  tutto  , e an- 
che le  cofe  , che  realmente  non  fanno  ( i quali  in 
oggi  ancora  non  mancano  ) nel  moftrarfi  vaghi  di 
riprendere  gli  fcritti  de’  valentuomini  , fogliono 
gravemente  inciampare  , dando  a divedere  in  tal 
guifa  , che  gli  errori  non  fono  fempre  d’altrui , ma 
loro  proprj , e che  nalcono  dal  troppo  ardire  , e 
dall’  ignoranza  de’  riprenfori  piuttofto,  che  da  que* 
valentuomini , che  fi  riprendono  . Afsai  più  cauto 
e modello  fi  palesò  Girolamo  Fracafloro , perfona 
di  letteratura  eminente  , il  quale  prelTo  Bernardi-  Nmva 
no  Pino  in  una  lettera  a Giambatifta  Ramulìo  , Se-  Itrt  I1b.11l.fat.40i. 

gre- 
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Lirn.CAr.xvn.  gretario  del  Configlio  di  X.  della  Repubblica  di 
Venezia , altro  uomo  dottifiìmo  , cioè  della  qualità 
de’  Segretari  di  quel  tempo , per  varie  ragioni  pro- 
pofe  , come  ofcuro  un  luogo  di  Dante  nel  Can- 
to il.  del  Purgatorio  lenza  pigliarfi  la  libertà  di 
riprenderlo  , iiccome  poi  lenza  ritegno  fece  il  Vil- 
lani  . Il  luogo  fi  è quello  : 

Già  era  il  fole  all'  orizonte  giunto  , 

Lo  cui  meridian  cerchio  cover  chi  a 
Gcrujalcm  col  fuo  piti  alto  punto  : 

E la  notte  , che  oppofita  a lui , cerchia , 

Ufcia  di  Gange  fuor  con  le  bilance , 

Che  le  caggion  di  man  , quando  Jovercbia . 

Potrebbe  forfè  dar  lume  in  quello  propofito  il  Maz- 
zoni nel  libro  i.  a capi  xvn.  della  Difefa  di  Dante  : 
e io  vado  meco  divifando , che  per  illuftrare  con 
acconcia  brevità  , e fenza  verbolè  dicerie  , le  quali 
molto  annojano  , e pochifiimo  infegnano  , tutti  i 
palli  olcuri  e riprefi  dal  Villani  e da  altri  nella 
Commedia , non  farebbe  mal  fatto  il  penlàre  a una 
novella  impresone  della  medefima  , il  fiftema  del- 
la quale  può  elfere  , che  da  me  fi  proponga  nel 
libro  ni.  della  prefente  opera  , Te  avrò  tempo  di 
farlo . 

xvir. 

,Din"  ,if'r-f"  djl  TNtanto  non  fi  debbono  qui  trapalare  in  filenzio 

Fcmbo , e dal  Ca-  I . n.  . . . 

fa , ed c Tastato  dallo  X due  noitri  celebri  e gran  dicitori , i quali , co- 
me  dotati  d’ingegno  fopramodo  pulito  e gentile , fi 
palcfarono  alquanto  ritrofi  verfo  alcune  colè  di 
Dante  , benché  il  fecero  con  tal  cautela  e niodeftÌ3, 
che  parvero  quali  timidi  e fcrupololì  nel  farlo  : e 
quelli  furono  il  Cardinal  Bembo,  e Monlignor  Gio- 

van- 
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vanni  della  Cafa  . Il  Bembo  nelle  Tue  nobiliffime__» 
ProJ'e , le  quali  per  la  figura  principale,  che  in  effe 
vien  fatta  da  Giuliano  de'  Medici  , cognominato  il 
Magnifico , fi  potrebbono  intitolare , il  Magnifico  , 
Dialogo  della  lingua  volgare  , fu  il  primo  per  avven- 
tura a moftrar  difficoltà  di  approvare  in  Dante  certe 
voci,  e maniere,  ficcome  quegli,  che  tutto  era  affiffo 
alle  gentili  e delicate  efpreffioni  de’ due  altri  gran 
lumi  della  Italiana  Eloquenza , che  fono  il  Petrar- 
ca , e il  Boccaccio.  Vili  perciò  parvero  al  Bembo , 
e con  troppa  licenza  ufate  nella  Commedia  Dante- 
fca  alcune  parole  . Ma  vili  non  dovettero  già  pa- 
rere in  tempo  di  Dante  , dal  quale  infino  al  Bembo 
corlero  200.  anni  : e in  colè  tali  bifogna  riflettere 
alla  diverfità  de’ tempi,  e de’coftumi.  E qui  fi 
adatta  un  luogo  di  Aulo  Gellio  nel  libro  xii.  a 
capi  xiii.  delle  Notti  Attiche:  confuetudo  quum 
omnium  domina  rerum , tum  maxime  verborum  c/l . 
Però  il  Bembo  quafi  pentito  di  efferfi  efpreffo  in 
pregiudicio  di  Dante,  pafsò  indi  a onorarlo  con 
l’elogio  di  grande , e magnifico  Poeta  : e il  Eenzoni 
ancora  cercò  poi  di  foddisfare  alle  obbiezioni  del 
Bembo  , al  quale,  come  a fommo  arbitro  , e a pri- 
mario regolatore  della  Italiana  Eloquenza , fu  dato 
più  volte  il  titolo  di  gran  Padre , di  buono , e di 
amorevole  balio  di  quc/la  lingua  dai  Deputati  del 
lxxiii.  alla  correzione  del  Decameron  del  Boc- 
caccio . Che  le  dopo  il  Bembo  anche  il  Cala  nel 
fuo  pulitiffimo  Galateo  ebbe  a tacciare  d’inciviltà 
e baffezza  qualche  maniera  Dantefca  , il  Tenzoni  a 
ciò  generalmente  fi  oppolè  con  lo  feudo  della  imi- 
tazione: e pò»  Carlo  Dati,  altro  chiariffmo  auto- 
re, nella  prima  delle  Veglie  Tofcane , da  lui  corn- 
pofte  ad  efempio  delle  Notti  Attiche  , e noiu. 

V per 
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per  anche  venute  in  luce,  fcrifle  una  piena  difefa  di 
Dante  contra  le  riprenfioni  del  Cafa , della  quale  fi 
parla  ne’ Farti  del  Signor  Canonico  Salvini . Tanto 
per  altro  è lontano , che  il  Bembo  , ftudiofilfimo  del 
Boccaccio  , le  cui  Novelle  fon  piene  di  veri!  di  Dan- 
te , dal  quale  ei  tolfe  , come  diremo , la  lingua  delle 
medefime  , non  pregiarti:  in  materia  d’  Italiana 
Eloquenza  la  Commedia  , che  anzi  dallo  Speroni  nel- 
la Parte  il.  del  Dialogo  dell’  Iftoria  ,'noi  fiamo  arti- 
curati  , che  il  Bembo  tenne  Dante  per  maeflro  de' 
maejlri  di  colai  lingua,  e fidamente  aver  lui  dubi- 
tato, che  l’eccellenza  della  materia  maravigliorta  , 
da  e(To  Dante  trattata  , non  dirtviafte  i lettori  dall’ 
um il  cura  delle  parole , con  lèmplice  artificio  piace- 
volmente accozzate  dagli  altri  due  fegnalati  mae- 
ftri . Oltre  a ciò  lo  Speroni  ftefso  nella  Orazione 
in  morte  del  Bembo  ci  fa  comprendere  , che  fu  fuo 
intendimento  di  configliare  in  que’  primi  tempi 
gl’ingegni  a indirizzaci  tra’ Poeti  volgari  al  Pe- 
trarca , non  già  per  dare  a quello  il  primo  , e a 
Dante  il  fecondo  onore  , quarti  mettendo  in  para- 
gone l’uno  con  l’altro  , la  qual  corta , a parere  dello 
Speroni , alto  {limatore  di  Dante  , non  conveniva 
alla modeftia  , nè  all’intero  giudicio  del  Bembo; 
ma  egli  bensì  volle  indurre  con  ragione  , e con  arte 
i medefimi  ingegni  all’amore  di  quella  Eloquenza  s 
confortandogli  dal  primo  cominciamento  a darli  ai 
dicitori  facili , e (empiici , come  fi  era  quello  tra*" 
Poeti , le  voci  del  quale  non  robufte,  ma  delicate , e 
più  leggiadre  , che  gravi , fi  dimoftravano  agli  alcol- 
tanti  . A quello  fi  vedea  portato  il  rtoave  genio  del 
Bembo  , ladove  altri  inclinano  a rimaner  perfuafi  , 
efser  meglio  avvezzare  da  principio  gl’ ingegni  al- 
le cole  gravi  e robufte  per  ben  fondargli  nel  fo- 
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do  e perfetto  conolcimento  , ed  aflìcurargli  in  tal 
guifa  di  non  errare  dappoi  nello  ftudio  delle  cofe 
piu  facili,  e delle  tenere  e dolci  maniere  , quan- 
tunque nè  pur  quelle  manchino  in.  Dante . 

POichè  lìamo  in  dilcorlb  dello  Speroni  , gran 
dettatore  per  Tana,  e non  falla  , nè  lifciata  Elo- 
quenza,z famofo  illullratore  della  medefuna  per  via 
di  opere  Icritte  , ragion  vuole,  che  non  lì  tralalcino 
in  quello  luogo  altri  Tuoi  notabili  lentimenti  fopra 
la  favella  Dantefca . Egli  dunque  nel  Dialogo  dell’ 
Illoria  dopo  avere  accennato,  che  il  vecchio  Aldo, 
il  quale  nobilitò  le  fue  llampe  con  due  edizioni  di 
Dante  , da  lui  fatte  negli  anni  di  Crillo  1502. 
01515.  lodavalo  per  giudicio  dell'  Accademia  del 
gran  Lorenzo  de'  Medici , pafsa  adivifare,  come  il 
Boccaccio  tollè  dalla  Commedia  di  Dante  la  lingua 
delle  Novelle , cioè  non  i foli  vocaboli  , ma  ezian- 
dio la  ftruttura  di  e(Ti  $ onde  fovente  il  lavoro  del- 
la fua  profà  apparifee  tefsuto  con  tal  maeltria  , che 
per  entro  vi  u trovano  i verfi  interi  di  Dante  con  la 
pofitura  llefsa  de’  vocaboli , i quali  perchè  lungo 
farebbe  annoverare,  lo  Speroni  fi  riftringe  a por- 
tarne due  elèmpj  co’ loro  numeri  eliti,  l’uno  de’ 
quali  è di  un  fol  verfo  , e l’altro  di  due  . Il  primo  Ha 
nel  cominciamento  della  Novella  v.  Giornata  vii. 

. Tojlo  avea  fine  al  fiuo  ragionamento , 

cioè  Lauretta  : ed  è prefo  dal  principio  del  Can- 
to xviii.  del  Purgatorio  . II  fecondo  fi  è quello 
della  Novella  vi.  Giornata  il. 

Ma  poiché  V accoglienze  onefie  e liete 
Furo  iterate  tre  e quattro  volte  : 

V 2 E amen- 
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E amendue  quelli  verfi  fon  prefi  altresì  dai  Can- 
to vii.  del  Purgatorio  . I Deputati  del  lxxiii. 
nell’ infigne  libro  delle  Annotazioni , il  quale  pet 
la  fua  eccellenza  vien  tutto  attribuito  alfolo£<?r- 
gbini , che  fu  uno , e il  principale  di  loro  , oltre  ai 
fuddetti  due  luoghi  ne  additarono  diverfi  altri , 
fparfi  con  proprietà  fèmplice  e naturale  per  entro 
il  Decamerone  : tutti  i quali  infieme  convincono  , 
che  il  Boccaccio  in  dettarlo  fi  ftudiò  di  attignere 
dal  Poema  di  Dante  il  fondo  e il  fiore  dclf’  Elo- 
quenza . Lo  Speroni , perfpicaciffinjo  ofservatore 
di  quelle  materie  , aggiunge  , che  oltre  al  Boccac- 
cio, Giovanni  Villani  nella  fua  llloria  fece  il  mede- 
fimo  prima  di  lui , e che  il  notarlo  non  è da  tutti , 
ma  folo  da  chi  bene  intende  la  Commedia.  Anzi 
di  più  egli  fi  fpiegadi  riputare  avventurofo  , e di 
gran  lènno  fornito  quello  Storico  Italiano  , il  qua- 
le per  trarre  a fine  la  fua  imprefa  , fi  terrà  Dante 
per  guida;  (limando  egli  il  nollro  comune  Roman- 
zo d'Italia  fopra  qualunque  altro  adattato  a ilio- 
riare  le  imprefe  umane  : e che  mefsun  Poema  in 
alcuna  lingua  fi  trovi  al  mondo  , che  , in  quanto  al 
fuggetto , fi  pofsa  alla  Commedia  di  Dante  parago- 
nare, trattando  egli  del  veronojlro  Dio,  della  vera 
fua  religione  , della  pena  e del  premio  d € felici  , e 
degl’  infelici  : c che  efsendo  egli  mailèmpre  Poeta 
fovrano  , fempre  fu  Ajlronomo  , fempre  F/loJofo , 
fempre  Teologo  Crijliano  , e il  primo  , che  poetafse 
altamente  in  detto  nollro  comune  Romanzo  dF  Italia , 
tefsendo  i verfi  in  modo  nuovo , cioè  non  più  tenuto 
in  colè  gravi  da  alcuno  de’  fuoi  precefsori  ; peroc- 
ché Brunetto  Latini  usò  la  terza  rima  incofa  non 
grave.  Indi  nota  l’accorgimento  di  Dante  , limile 
a quel  di  Virgilio , recitando  il  principio  del  Can- 
to 
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to  xxxii.  dell’ Inferno  , dove  fcelfè  parole  , con- 
formi alla  materia . Nel  Dialogo  della  Rettorica 
avea  fimilmente  avvertito  , che  Dante  non  a cafo , 
nè  per  ufanza  , ma  a bello  Audio  fi  valle  talvolta 
di  rime  afpre , perchè  Sii  /aggetto  afpro , e privo  di 
ogni  dolcezza  , di  cui  parlava  * fi  convenivano  : il 
che  notò  pure  Marco  Aurelio  Severino  , già  (òpra 
da  me  addotto , e afsai  prima  Torquato  Tafso  , che 
per  cagion  di  onoranza  fi  pregiava  di  aver  frequen- 
tata , mentre  /Indiava  in  "Padova  , la  privata  camera 
dello  Speroni , da  lui  detto  , uomo  eccellentijjimo  . 
Tali  fono  i fondati  ed  onorifici  {entimemi  dello 
Speroni  in  favore  di  Dante  , nell’efporre  i quali 
io  non  fono  però  di  quelli  , che  quafi  gli  danno 
l’incenfo  , e per  poco  non  fi  attengono  di  annove- 
rarlo fra  gli  fcrittori  canonici  , fapendo  io  ottima- 
mente , che  tali  e tante  fue  doti  , per  debolezza 
umana  non  andarono  lenza  difetti , e che  quelli 
in  grazia  dell1  Italiana  Eloquenza  furono  dilfimulati 
dall1  autorità  de’  noftri  maggiori  ; ofservandolì 
nell*  fua  Commedia  non  poca  licenza  , per  non  dire 
eccelso,  in  più  cofe  , con  elprelfioni  dure  a palfarfi, 
le  quali  farebbe  molto  defiderabile  , che  con  qual- 
che buon  lenfo  potefsero  confolarfi  , tanto  più , che 
taluno  , come  trillo  avverlàrio  della  Chielà  Ro- 
mana, non  ha  mancato  di  farne  mal  ufo,  e di  ca- 
lunniarla con  le  voci  di  Dante  : cofa  già  da  me 
altrove  toccata  . Del  raedefimo  tenore  fi  fu  lo  fcan- 
dalofo,  e peffimo  libro  della  Monarchia , da  lui  Icrit- 
to  nel  maggior  fuoco  delle  fue  pafsioni  contra  l’au- 
torità pontificia  in  dettato  latinobarbaro,  e in  iftile 
fcolaftico  , il  qual  libro  alfai  piacque  agli  adulatori , 
e ai  fallì  Teologi  di  Lodovico  il  Bavaro  : e dal 
Cardinal  Bertrando  Legato  Apoflolico  di  Giovan- 
ni 
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l.8.  ii.  cm.x,x.  ni  XXII.  fu  dannato  , e pubblicamente  fatto  ab- 
K»j»*idu,  a.  d.  bruciare,  con  gran  pericolo , che  non  feguifse  il 
un.  i.  ,8.  medefimo  delle  ofsa  di  Dante  , dianzi  morto , e le- 
pellito  in  Ravenna . A quedo  propofito  può  ve- 
Ltttnt  13;.  derfi  ancora  Tommafo  Stigliani  in  una  lettera  al 
Cardinale  Virginio  Orfini  . Non  dee  qui  tralcu- 
rarfi  Giovanni  Villani  , il  quale  nel  libro  ix.  a 
capi  cxxxv.  della  fua  Moria  , didimamente  di  lui 
ragionando  , e delle  fue  opere,  confefsa  , che  nella 
Commedia  Jì  dilettò  di  garrire , e J clamar  e aguifadi 
Poeta  ,forJe  in  parte  piti , che  non  Jì  conveniva  . Che 
forfè  il  fico  efilio  gliel  fece  fare  . Che  del  fuo  favere 
fu  alquanto  prejuntuofo  , febifo , e fdegnofo , e che 
quajì  , aguija  di  Filojofo  mal  graziojo  , non  ben  fapea 
convcrfare  co'  laici  . 11  nome  di  laici  allora  per  lo 
più  in  Italia  efprimeva  gli  uomini  indotti  e lenza 
lettere  , per  efsere  generalmente  ridretto  il  iapere 
alle  fole  perdine  ecclefiadiche  . Laonde  il  Villani 
defso  in  principio  della  fua  Idoria  , opponendo 
i laici  ai  letterati  , detti  altramente  eziandio  Che- 
rici , dichiara  di  fcriverla  in  piano  volgare , accioc- 
ché i laici  y ficcarne  gli  alletterati  ne  pojfano  ritrarre 
frutto  e diletto . 

XIX.  ■ 

Muove  avventure  ai  t ■ ' Ornando  ora  all’  efilio  di  Dante,  fcrive  il 
medi»  dopo  reiiiio.  X Villani , che  egli , cacciato  di  Firenze,  an- 
dofl'ene  allo  dudio  di  Bologna  , e indi  a Parigi , e 
ancora  in  altri  paefi  , de’  quali , come  da  sè  veduti, 
parla  nella  Commedia , il  che  narrato  dal  Villani 
confufamente,  vuole  adattarfi  al  tempo  , che  ven- 
ne dietro  al  fuo  rifugio  in  Verona  predo  la  corte- 
Jìa  del  gran  Lombardo  j imperocché  dal  Boccaccio 
nella  Vita  di  Dante , e nel  Comento  fopra  il  Can- 
to vili.  dell’Inferno  noi  apprendiamo , che  egli 

def* 
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fteflo  parecchj  anni  dappoi  ad  effetto  peravven-  uà. u. c»t-xix7 
tura  di  trovarli  più  da  vicino  a tentare  co’ Tuoi 
partigiani  di  rientrare  in  Firenze  , fe  ne  pafsò  in 
Lunigiana  , accoltovi  generofamente  dal  Marchele 
Maroello  Malafpina  , chiamato  erroneamente  da 
alcuni  Marcello  , e Mori  ve  Ilo . Di  quella  fua  gita 
in  cala  Malafpina  , egli  fteflo  nel  Canto  vm.  del 
Purgatorio  ne  fece  onorata  menzione  , introdu- 
cendo l’ombra  di  Currado , capo  della  medefima 
gloriola  famiglia  , a vaticinare , che  Dante  fette 
anni  appreflo  vi  farebbe  andato  : la  qual  colà  va  a 
cadere  nell’anno  di  Crifto  1 307.  mentre  l’azione 
della  fua  Commedia , comprefa  nello  fpazio  di  fette 
giornate, cadde  p**r  l’appunto  nel  Giubileo  dell’an- 
no 1300.  e nell’anno  35.  di  fua  età,  cioè  nel  colmo, 
e appunto  nel  mezzo  del  cammindi fua  vita,  lècondo 
i principi  , efpofti  da  lui  mcdeflmo  nel  Convivio,  ,M‘ 

L’epoca  del  Giubileo  del  1300.  chiaramente  riful- 
ta  dal  Canto  il.  del  Purgatorio,  ove  fa  dire  a 
Cafella , Mufico  famofo  di  que’  tempi , da  lui  trova- 
to nel  Purgatorio  , che  l’Angelo  da  tre  mejì  ad- 
dietro portava  le  anime  in  Paradifo,  liberate  dalle 
pene  del  Purgatorio  per  la  buona  mercè  delle  In- 
dulgenze del  fanto  Giubileo . Le  parole  di  Cafella 
a Dante  fon  quelle  : 

Ed  egli  a me  : neffun  ini  i fatto  oltraggio  , 

Se  quei  , che  leva  e quando  e cui  gli  piace  , 

Più  volte  mi  ha  negato  eflo  pajfaggio  j 
Che  di  gì  ufi 0 voler  lo  fio  f face  : 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace . 

Sicché  già  erano  trafcorfi  tre  mefi  dell’Anno  lànto, 
promulgato  dal  fommo  Pontefice  Bonifacio  Vili. 

quan- 
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LtZTTTcÀTTxix  quando  Cafella  tenne  quello  difcorfo  con  frante  , 
il  che  di  neceffità  dovette  fèguire  nel  mele  A' Apri- 
le di  detto  anno  1 300.  poiché  il  Giubileo  Tuoi  pro- 
mulgarli in  principio  dell’  anno  . Dante  poi  non 
contento  di  avere  altamente  lodata  la  famiglia 
MalaJ'pina  per  le  magnanime  accoglienze  fattegli 
da  Maroello , egli  dedicò  a lui  fteflo  la  feconda 
Cantica  del  Purgatorio  , avendo  dedicata  ad  Uguc- 
cione  della  Faggiuola  Signor  di  Pila  la  prima  dell’ 
Inferno,  e a Cane  della  Scala , come  dicemmo,  la 
terza  del  Paradifo  : delle  quali  tre  dedicatorie  ci 
è rimafta  però  (blamente  quella  ultima  . II  Boc- 
caccio in  amendue  le  mentovate  fue  opere,  cioè 
nella  Vita  di  Dante  , e nel  Comento  (opra  il  Can- 
to vili,  dell’  Inferno  ci  afficura,  che  innanzi  all’efi- 
lio  ei  diede  principio  al  lavoro  della  Commedia,  e 
che  Gemma  fua  moglie  prima  del  fàcco  della  cala 
avendo  fàlvate  le  carte  del  marito , a lui  mandò  in 
Lunigiana  i fette  primi  Canti  dell’Inferno,  e che 
egli  poi  ripigliando  il  filo  tralafciato  , nell’ attac- 
carvi il  Canto  vili,  da  sé  comporto  di  nuovo  , fi 
fervi  della  formola  : lo  dico  feguitando  . Di  Luni- 
giana  paffato  Dante  in  Parigi , e quivi  datofi  agli 
itudj  filofofici  e teologici  , ritornò  ancora  in  sé 
delle  altre  fcienze  , e vi  foftenne  folenni  deputa- 
zioni de  quolìbet , all’ufo  di  quel  fecolo  : e fi  trova 
tuttavia  in  efifere  una  fua  §Uieftione  latina,  avuta 
in  Parigi  nello  Itile  delle- altre,  la  quale  tratta 
de  d.uobus  elementi s aqu<e  terne , ed  è ftampata 
in  Venezia  da  Manfredi  da  Monferrato  nell’an- 
no 1 508.  in  forma  ottava  . Ritornato  poi  egli  da* 
fu oi  lunghi  viaggi  in  Italia  , prefè  ricovero  in  Ra- 
venna preffo  Guido  da  Polenta  Signore  della  Cit- 
tà , dal  quale  nell’anno  i$i$.  fu  fpedito  per  fuo 
Ambafciadore  ai  Veneziani . Il 
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IL  Doge  Pier  Gradenigo  emendo  pa  (Tato  di  quella 
vita  , la  Repubblica  di  Venezia  in  detto  an- 
no 1 3 1 g.  gli  furrogò  Marino  Giorgi  ; onde  il  prin- 
cipal  fine  della  legazione  di  Dante  fi  fu  il  rallegrarfi 
della  elezione  del  nuovo  Doge  : e lo  dice  egli  dello 
nella  Lettera  , fcrittane  al  Polentano  , la  quale  fi 
fcorge  per  tutti  i veri!  colma  d’orgoglio  , e di  mal 
talento  contra  i Veneziani . La  Lettera  , fecondo 
l’ufanza  ordinaria  di  que’  tempi , fu  da  lui  Iteli  in 
latino  , benché  Antonfrancefco  Doni  Frate  Servita 
la  pubblicafie  in  volgare  tra  le  Profe  antiche  in  Fi- 
renze nell’anno  1547.  lènza  aver  la  bontà  defor- 
marci, fe  tutte  quelle  fue  Profe  in  realtà  fodero  fiate 
da  principio  fcritte  originalmente  involgare,  o in 
latino , ovvero  dappoi  volgarizzate  , fembrando  elle 
tutte  infieme  , fenza  veruna  difiinzione  , di  un  me- 
defimo  dettato  : il  che  particolarmente  rifulta  dall’ 
accennata  Lettera  di  Dante  , la  quale  nel  corpo  non. 
corrifponde  all’altra  , che  il  Signor  Dottor  Bifcioni 
ha  meda  fuori  ultimamente  con  le  Profe  di  Dante  , 
e che  fi  fa  data  con  piena  verità  da  Venezia  ai  xxx. 
di  Marzo  dell’anno  1 $jj.  e non  del  13  14.  come 
erroneamente  fi  legge  nella  edizione  del  Doni . In 
amendue  l’edizioni  parimente  fi  legge  in  volga- 
re l’altra  Lettera  di  Dante  all’  Imperadore  Arri- 
go VII.  da  lui  fimilmente  fcritta  in  latino  con  alto 
dettato  , al  dir  del  Villani  : il  quale  , adai  gene- 
rofo  di  lodi , chiama  diflefa  con  alto  latino  anche 
la  Monarchia , ladove  il  Bruno  d’Arezzo  , che  là- 
pea  di  Latino  un  poco  più  del  Villani , la  tiene  per 
comporta  fratefeamente  ( cioè  alla  fcolaftica)  fenza 
ninna  gentilezza  di  dire . Il  Pignoria  pódedette  il 
tefto  latino  di  quella  feconda  Lettera,  per  quanto 
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ne  dice  egli  licito  nello  Spicilegio  alla  Storia  di 
Albertino  Muffato.  E dalla  Vita  di  Dante  , frit- 
tane dal  Boccaccio,  apprendiamo  , averne  lui  det- 
tate molte  altre  , le  quali  non  farebbe  difearo  , che 
tutte,  infieme  adunate  dalPinduftria  del  Signor  Bi- 
feioni , fi  deffero  in  luce , ficcome  il  Pignoria  volea 
dar  quella , che  egli  lerbava  , fcritta  ad  Arrigo  VII. 
Torquato  Taffo  nel  Forno  I.  Dialogo  della  Nobil- 
tà rimafe  talmente  maravigliato  , che  Dante  nella 
Lettera  al  Polentano  aveffe  detratto  all’onore  de’ 
Veneziani  , che  alla  fua  gravità  e modellia  non 
fovvenne  altro  colore  per  ifufarlo,  fenon  riguar- 
dandolo, come  uomo,  il  quale  facea  fpeffo  cono- 
fere di  parlare  anzi  per  affetto , che  per  opinione  . 

IO  mi  f>n  rif rbato  in  quello  luogo  a trattare 
del  titolo  di  Commedia , impollo  al  Poema  di 
Dante  , fopra  il  quale  i noftri  Gramatici  mif  ro 
gran  romore  nel  fecolo  xvi.  f nza  , che  dappoi  fiali 
dato  mai  fine  a tanta  contelà.  Il  Padre  Gefuita 
Renato  Rapino  nelle  fue  Rifleffioni  fopra  la  Poetica 
ebbe  a dire  , che  gl’ Italiani  del  fecolo  xi  v.  ( come 
fuppongo)  furono  quelli , che  diedero  il  titolo  di 
Commedia  al  Poema  di  Dante:  nè  l’altro  Padre,  fimil- 
mente  Gefuita , Francefco  Vavaffore,  nello  fcrivere 
contra  le  medefime  Riflelfioni , diffe  cofa  alcuna  di 
quello  ; ma  folo  in  un  luogo  con  raro  efempio  toccò 
vivamente  quel  fuo  Padre  Compagno  per  avere  aP 
ferito  , che  il  talento  piti  unnerfale  della  fua  nazione 
non  /offe  ilgiudicio  ; onde  pafsò  ad  avvertirlo  , che 
non  dovea  mai  favellare  in  tal  guifà  d’altri,che<#r^ 
fole . Il  vero  fi  è,  che  Dante  fu  egli  fteffo  l’autore  del 
titolo  e del  Poema  . E perchè  non  potette  mai  dirfi, 
che  altri  di  fuo  talento  fi  folte  prefa  la  libertà 
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d'incaftrarlc  in  fronte  del  libro , egli  da  se  con  Lib.il  c^r.xxi. 
l’accento  acuto  alla  Greca  lo  efprelfe  in  due  luo- 
ghi del  Canto  xvi.  e del  xxi.  dell’  Inferno.  Nel 
primo  egli  dice  : 

Ma  qui  tacer  noi  pojjo , e per  le  note 
Di  quejla  commedia  , lettor , ti  giuro. 

Nell’altro  così  favella: 

Così  di  ponte  in  ponte  altro  parlando  j 
. Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura . 

Il  volerne  però  cercar  la  cagione  preflo  gli  antichi, 
o nell’Arte  poetica  d’ Orazio , e d’Ariftotele , o 
ne’  loro  Cementatori , ficcome  fece  la  gran  turba 
de’  Critici , quello  fi  è un  vaneggiare  folennemen- 
te . Per  venirne  a capo  , e dar  fine  alle  controver- 
fie  , bifogna  ripesarne  l’origine  altrove  : e Dante 
fteflo  potrà  darcene  piena  contezza , mentre  nel 
libro  il.  a capi  iv.  de  Vulgari  eloquentia  entrato  a 
parlare  della  varietà  dello  Itile  , egli  dice , che  cia- 
fcheduno , fecondo  il  precetto  d’Orazio  nella  Poe- 
tica , 

Sumite  materiampiejlris,qui fcribitisytequam  viribus, 

ha  da  mifurare  le  proprie  forze  ad  effetto  di  rico- 
nofeere  a qual  lorta  di  poefia  debba  appigliarfi , 
cioè  fe  alla  Comica , alla  Tragica  , o alla  Elegiaca . 

Le  proprie  fue  parole  fon  quelle  : deinde  in  bis  , r*t‘i »•  »*>• 
qu£  dicendo  occurrunt , debemus  diferetione  potiri  , 
utrum  tragice  , Jive  comice  , Jivc  elegiace  Jìnt 
canenda  . Per  tracoediam  , fuperiorem  Jlilum  in - 
duimus . Per  comoediam  , inferiorem  . Per  ble- 
ciam  , Jlilum  intelligimus  mijerorum . Sicché  Dan- 
te in  quelle  poche  parole , piene  di  buon  fenti- 
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lih.u.  c*r. )txi.  mento  , riduce  i Poemi  volgari  a tre  clafTì , giufta  la 
varia  qualità  dello  Itile  di  ciafcheduno . Indi  fc- 
guita  a dire  : fi  tracice  canenda  videntur , tutte 
adfumendum  efl  vulcare  illustre,  ó*  per  confe- 
quem  ( oportet  ) cantionem  ligare . Si  vero  comi- 
ce  , tutte  quandoque  humile  volgare  fuma  tur  : 
ejus  diferetionem  in  quarto  hujui  rejervamus  ojìen - 
dere . Si  autem  eleciace  ,folum  humile  nos  oportet 
furti  ere  . Stilo  equidem  traci  co  fune  uti  videntur  , 
quando  cum  gravitate  fententi£  tatti  fuperbia  carmi- 
narti , quam  confi  ruffiana  elatio , (y  excellentia  vo- 
cabulorum  concordat . Da  quelle  parole  di  Dante—» 
noi  vegliamo  decifa  la  gran  controverfia  (opra  il 
titolo  di  Commedia , importo  da  lui  medefimo  al 
Tuo  Poema  , dachè  egli  Hello  ci  fa  comprendere  la 
nozione  recondita  di  tal  voce  , ricevuta  al  Tuo 
tempo,  ed  è,  che  i Poemi  in  iftile  mediocre  e in- 
feriore , quantunque  non  dramatici , o rapprefènta- 
tj  vi , fi  chiamavano  Commedie  ; che  gli  fcritti  in  iftil 
grave , fi  confideravano  per  Tragedie , e che  l’ Elegie 
erano  diftefe  a tenore  dello  Itile  proprio  de1  mife- 
rabili  : per  elegia m , Jlilum  intclligimut  misero- 
rum  . Che  poi  sì  fatta  nozione  di  quelle  voci , e 
particolarmente  quella  dell’ultima,  che  è V Elegia  , 
correfle  anche  aliai  prima  di  Dante  , noi  lo  ricavia- 
mo dal  Poema  di  Ermoldo  Nigello  de’  Fatti  dell’Im- 
peradore  Lodovico  Pio  , ufeito  alla  luce  in  Milano 
dopo  cominciatofi  a Itampare quello  mio  libro  ; im-r 
perocché  Ermoldo  verfo  l’anno  di  Grillo  8 26.  tro- 
vandofi  efiliato  e carcerato  in  Argentina  per  affari 
di  fiato,  compofe  quel  fuo  Poema  per  impetrare  la 
libertà  dall’  Imperadore  , e gli  diede  il  titolo  di 
Elegia  , voce  , la  quale  chiaramente  rifulta  dal 
Faggio  de’  caratteri , intagliati  in  rame  avanti  al 
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Poema  , i quali  dicono  elegia  Ermoldi  , e non 
regia  , che  non  ha  fenfo , come  lelfe  malamente—» 
chi  ha  pubblicato  quel  libro  , il  quale  in  furtanza  è 
un  Poema  iftorico  in  verfi  elegiaci  di  libri  iv.  già 
promefTo  da  Marquardo  preero  in  una  lettera  tra  le 
ferine  a Melchiorre  Goldajlo . Ermoldo  verfo  il  fine 
del  libro  iv.  così  parla  a Lodovico  Pio . 

Hoc  (ibi , Ceefar , opus  Jlolida  crocìcante  cicuta 
Pcrrigit  Ernioldus  exul , egenus , inopi . 

Indi  fi  accorta  con  quelli  verfi  a terminare  il  Poema: 

Confer  opem  lapjo , allìfum  folare  mifellum  , 
Erige  labcntem , carcere  Jolve  reum  . 

Ermoldo  (ómbra  in  quello  aver  voluto  imitare  Publi- 
lio  Ot (aziono  Porfirio  , il  quale  per  ottenere  ancor 
egli  la  grazia  di  elTer  liberato  aall’efilio,  fece  un 
altro  Poema  , benché  in  diverlo  ordine  e ftile  , in 
lode  di  Coftantino  il  Grande  , già  dato  in  luce  da 
Pietro  Piteo,  e poi  meglio  da  Paolo  fratello  di  Mar- 
co Velfero  • Dunque  le  noi  ora  lappiamo  il  vero 
titolo  del  Poema  pietofo  d 'Ermoldo  , e la  cagione  , 
che  mofle  l’autore  a intitolarlo  Elegia  ,ed  Elegiaco , 
noi  di  quello  dobbiamo  averne  tutto  l’obbligo  a 
Dante  : e ancora  di  efler  giunti  a comprendere  , 
perchè  quelli  intitolane  Commedia  il  fuo  ricantato 
Poema  . Di  qui  fi  ravvifa  , che  il  Gello  nella  Lezio- 
ne il.  della  Lettura  1.  fopra  Ylnferno,  e feco  il  Len- 
zoni  nella Difefà  pure  di  Dante,  male  fi  appofero  in 
credere  , che  forte  detto  Commedia  y perchè  rappre- 
fentava  cofe piacevoli  j poiché  almeno  l’ Inferno  non 
è al  certo  cofa  piacevole  . In  quello  fopra  tutti  ben 
vide  Torquato  Talfo  , il  quale  in  una  fua  Lezione 
fopra  un  bonetto  del  Cala  accortofi  della  divifione 
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di  tre  fpecie  di  Poemi,  efpada  da  Dante,  lafciò 
{critto,  che  egli  non  per  altra  cagione  diede  il  tito- 
lo di  Commedia  al  fuo  nobil  Poema , lenon  per  averlo 
fcritto  in  ijlile  mediocre  . Pietro  di  lui  figliuolo  nel 
Contento  fopra  il  Canto  i.  dell’  Inferno  dice  di 
più , che  fuo  Padre  usò  il  titolo  di  Commedia  , per- 
chè quella  a trifìibm  incipit , fed  in  hetis  definii . 
Quindi  è , che  il  Boccaccio  ancor  egli  per  lo  fte(To 
riguardo  chiamò  Commedia  ì'Ameto , fuo  Romanzo, 
parte  Icritto  in  terza  rima  , e parte  in  prolà,  alla 
maniera  del  Sannazaro  : del  qual  nome  di  Comme- 
dia ragionando  egli  nel  fuo  Contento  fopra  il  Can- 
to i.  dell’ Inferno  dietro  alla  nozione  volgare—* 
delle  Commedie  di  Plauto , e di  Terenzio  , e non 
giuda  quella  di  Dante  , dopo  lungo  giro  fi  riduce 
a concludere  ,che  Dante  così  chiamafTe  il  fuo  libro, 
perchè  comincia  da'  dolori , e dalle  tabulazioni  in- 
fernali , e finifee  nel  ripofo  , nella  pace , e nella  glo- 
ria , la  quale  hanno  i Beati  in  vita  eterna  . Da 
quanto  fi  è detto  noi  rediamo  parimente  infor- 
mati, perchè  Dante  nel  Canto  xx.  dell’Inferno 
diede  il  nome  di  Tragedia  all’  Eneide , cioè  per 
edere  Icritta  in  grave  filile  : nella  qual  guilà,  per  av- 
vertimento dello  Speroni  , anche  Platone  il  diede 
all’  Iliade,  e all’  Uliflea  d’Omero , cioè  nel  Teeteto, 
e nel  libro  x.  della  Repubblica  : e san  Gregorio 
Nazianzeno  nella  Orazione  ni.  contra  Giuliano 
chiama  Omero  , grande  fcrittore  di  Commedie , e di 
Tragedie  , per  elfer  ne’  fuoi  Poemi  colè  liete  del 
pari  e calamitole , da  lui  narrate  in  diverfòftile . 
Lo  Speroni  difendendo  la  fua  famolà  Tragedia  del- 
la Canace  contra  il  Giudicio  di  Bartolomnteo  Ca- 
valcanti ,fpiegò a maraviglia  in  più  luoghi  quello, 
che  Dante  intefe  per  lo  nome  di  Tragedia , non 
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prendendo  egli  tal  voce  nel  lènlo  volgare  , ficcome 
l’emulo  avea  {conciamente  fuppolto  , bensì  in  al- 
tro men  noto  a que’  tempi , ma  notiflìmo  in  quelli 
di  Dante , ed  è lo  ftile  alto , ed ìlluftret  cioè  proprio 
della  Tragedia  , della  quale  IcrilTe  Ovidio  nel  li- 
bro il.  de  Triflibut , Elegia  I.  v.  381. 

Orane  geniti  /cripti  gravitate  Tragedia  vinci t . 

IL  libro  della  Volgare  Eloquenza  di  Dante,  più 
volte  mentovato  in  quell’opera,  alla  quale—» 
eziandio  fomminiltrò  il  titolo  , qui  necedaria- 
mente  richiede  , che  di  elio  tenghiamo  difcorlo 
particolare  , ad  effetto  di  rifchiarar  molte  colè  , 
appartenenti  al  medefimo  importantillìmo  libro , e 
principalmente  l’ identità.  Tua  , meda  da  taluno  va- 
namente in  dubbio  per  bocca  di  Filippo  Strozzi 
predo  Giangiorgio  Trillino  nel  Caflellano  , Dialogo 
della  lingua  Italiana  : e poi  con  meri  lodimi  impu- 
gnata dal  Gello  e dal  Varchi , perfone  intendenti 
per  altro  e benemerite  dell’  Italiana  Eloquenza  , 
ma  prevenute  in  eccedo  dalle  opinioni  particolari 
dell’ età  loro,  anzi  lor  proprie,  e molto  diverfe 
da  quelle  , che  correano  in  tempo  di  Dante  . Che 
Dante  fcrivede  tal  libro  in  idioma  Iatinobarbaro 
all’ulo  già  mentovato  di  quel  tempo,  nel  quale 
correano  due  lingue  vive  , una  Romanza  per  le 
cofe  piacevoli , e l’altra  latinobarbara  per  quelle 
di  maggior  conlèguenza  , non  (è  ne  può  dubitare  , 
perchè  il  Villani  nel  libro  ix;  a capi  cxxxv.  della 
Storia  Fiorentina  con  quelle  parole  il  diede  per 
fatto  : alt  reti  fece  un  libretto , che  intitola  de  xv  1- 
c ari  eloqijentia  , ove  promette  far  quattro 
libri  ; ma  non  fé  ne  trovano  , fenon  due  » forfè  per 
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lib.ii.  caf.  xxi  i.  lo  affrettato  fuo  fine , ove  con  forte  c adorno  lati- 
no , e belle  ragioni  ripruova  tutti  i vulgari  d'Italia  . 
Dante  poi  nel  Convivio  affai  prima  erafi  dichiarato 
di  voler  comporre  tal  libro  per  trattare  in  effo 
de’  dialetti  volgari  d’Italia  , Le  fue  proprie  paro- 

Vnfitaiit.  le  fon  quelle  : vcdemo  nelle  Città  d'Italia  , fé  bene 
volemo  guardare  a cinquanta  anni , molti  vocaboli 
ejfere  Jpenti  , e nati  e variati  ; onde  fe  il  picchi 
tempo  così  trafmuta , molto  più  trafmuta  il  maggio- 
re . Sicché  io  dico  , che  fe  coloro , che  partirò  di 
quefla  vita  già  fono  mille  anni  , tornajfero  alle  loro 
Cittadi  , crederebbono , la  loro  Cittade  ejfere  occupa- 
ta da  gente  Jlrana  per  la  lingua  , da  loro  difcor dan- 
te . Di  quejlo  fi  parlerà  altrove  più  compiutamente 
in  un  libro  , che  io  intendo  di  fare  , Dio  concedente  , 
di  volgare  eloquenza  . Quello  libro  fleffo  della 
Volgare  Eloquenza , che  Dante  promilè  di  fare  , dal 
Villani  fi  diede  per  fatto  , e divifo  in  due  , benché 
aveffe  l’autore , come  udimmo  , promeffo  di  farne 
quattro . Al  Villani  fi  accorda  il  Boccaccio  , alfe- 
,60.  rendo  nella  Vita  di  Dante,  che  quelli  già  vicino 
alla  fua  morte , compofe  un  libretto  in  profa  lati- 
na , //  quale  egli  intitolò  , de  vulgari  eloquen- 
za , dove  intendea  di  dar  dottrina  a chi  imprendere 
la  volejfe , del  dire  in  rima . E comccbi  per  lo  detto 
libretto  apparifca  , lui  avere  in  animo  di  dovere  in 
ciò  comporre  quattro  libri , o che  più  non  ne  fa- 
ccffe  , dalla  morte  forprefo  , o che  perduti  fieno  gli 
altri  , più  non  appari] cono  , che  due  Jolamente  . 
Quelle  lòlenni  tellimonianze  , munite  di  tutti 
quegli  autentici  requifiti , che  polfono  ricercarli 
dalla  Critica  più  leverà , pienamente  ci  rendono 
perfualì  , che  Dante  fcrilfe  tal  libro  , e che  quello 
realmente  elilleva  nel  fecolo  xiv.  entro  il  quale 
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furono  effe  tedimonianze  tramandate  alla  memoria 
de’ poderi . Venne  appretto  nel  fecolo  xv.  Lio- 
nardo  Bruno  d’A rezzo  , il  quale  ancor  egli  nella 
Vita  di  Dante  , da  lui  fcritta  in  Firenze  nell’an- 
no 1436.  ci  afficura  , che  quedi  fece  quel  libro  . E 
tal  verità  venne  pure  affermata  daCridoforo  Lan- 
dino cementatore  di  Dante  verfo  la  fine  del  mede- 
fimo  lècolo  xv. 

DI  qui  pattando  più  avanti , cioè  al  fècolo  xvi. 

bifogna  alquanto  fermarci  nel  fopraccennato 
Dialogo  del  Cajlellano  , così  intitolato  dal  Trinino 
per  la  figura  principale,  che  in  etto  vien  fatta  da 
Giovanni  Ruccllai , allora  Cajlellano , cioè  Prefet- 
to , di  Cadel  Sant’Angelo  nel  pontificato  di  Cle- 
mente VII.  fuo  cugino . In  quedo  Dialogo  ( del 
quale  io  non  cito  le  pagine  per  effere  fenza  nu- 
meri ) fi  vede,  che  il  Trillino  in  pcrfona  del  Ruccl- 
lai rammenta  il  tejlo  latino  de’  due  libri  della  Vol- 
gare Eloquenza  non  folo  , come  legittimo  parto 
di  Dante  , e da  lui  veramente  compodo  in  idioma 
latinobarbaro , ma  eziandio  , come  notiffimo  , e al- 
lora elidente  ; poiché  il  medefimo  Trillino  fa  , che 
lo  Strozzi  per  vaghezza  di  coutradire  trovi  da 
opporgli  a cagione  del  non  effere  fcritto  in  volga- 
re , ma  bensì  , per  quanto  dice  egli  detto  , in  un 
latino  , non  degno  di  tanto  autore . Quedo  giudicia 
corto  , e laconico  fopra  il  fondo  e la  qualità  del 
latino  , è propriiffimo:  nè  potca  mai  darli  da  altri , 
fenon  da  chi  aveva  il  tejlo  latino  in  mano,  che  in 
più  cofe  veramente  è barbaro  al  fommo;  ma  però 
appunto  per  quedo  egli  è degno  di  Dante  , e del  lè- 
colo , in  cui  egli  lo  fcriffe  . Nè  al  certo  dovea  Icri- 
verlo  in  altra  latinità  , fenon  in  quella  detta,  nella 
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Lic.it.  cawxxiìì.  quale  egli  Icrifle  il  rimanente  delle  indubitate  Tue 
opere , dianzi  annoverate  . Per  la  qual  cofa  il  la- 
tino de’  due  libri  di  Dante  nel  tempo , nel  quale 
furono  fcritti , era  degno  di  tanto  autore . Ma  non 
potrebbe  dirò  già  tale  , Ce  folte  toritto  in  quel  la- 
tino Ciceroniano,  che  da’  valentuomini  riftorato 
in  tempo  del  Trillino  e di  Leon  X.  fi  praticava 
fotto  Clemente  VII.  quando  fu  fatto  il  Dialogo  del 
Cajlcllano  . Il  Trillino  in  quello  Dialogo  cita  poi 
anche  il  volgarizzamento  de’ due  libri,  ivi  appret- 
to al  detto  Dialogo  llampati  in  Vicenza  da  To- 
lommeo  Gianicolo  nell’anno  1529.  e dedicati  al 
Cardinale  Ippolito  de’  Medici  da  Giambatijla  Do- 
ria , Nobile  Genovefe,  e non  già  dal  Tr/JJino . Il  Do- 
ria  , che  ne  fu  il  pubblicatore  , ci  diede  il  volgariz- 
zamento per  fatto  dalla  penna  di  Dante  a fine  , che 
il  libro  eltendo  prima  dettato  originalmente  in 
latina  ( al  fuo  dire  ) per  gli  Spagnuoli , Provenzali  , 
e Francefi , ma  però  in  ifiile  rozzo , e di  qite ’ tempi , 
e perciò  non  comune  generalmente  agl’  Italiani  j 
con  l’elfere  in  tal  guilà  da  lui  ftelfo  volgarizzato, 
di  veni  Ite  comune , e intelligibile  a tutti . Il  Trillino 
in  perfona  del  Caflellano  li  vede  , che  non  approva 
la  ragione  del  Doria , che  il  libro  folte  fcritto  in 
latino  per  edere  intefo  dagli  Spagnuoli , Provenzali, 
e Francefi  di  quella  età . E appunto  di  qui  fi  fa  chia- 
ro, che  Ce  egli  di/corda  in  quello  dal  Doria  , non 
può  edere  autore  del  libro  , niello  fuora  dal  Doria, 
il  quale  moftrò  d’ignorare  il  coftume  , più  volte  da 
noi  rammentato  , del  fecolo  di  Dante , quando  cor- 
reano  due  lingue  vive , una  Latinobarbara  per  le  ma- 
terie gravi,  qual  fi  è l’argomento  della  Volgare  Elo- 
quenza ; e l’altra  volgare  e Romanza  per  le  comuni , 
e men  gravi , come  d’amore  , e di  favolofe  inveiv- 

zio- 
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zioni . Che  poi  dallo  Itile  del  volgarizzamento 
polla  ritrarfi,  che  il  libro  folle  lavoro  di  Dante,  non 
farebbe  creda  raffermarlo  . Certo  è , che  fi  paiela 
per  ifcrittura  di  quel  lècolo  , e non  del  Trinino  : e 
a noi  balla  poter  liberamente  aderire , che  non  è 
farina  fua  , e che  egli  del  pari  fece  menzione  del 
te/io  latino  , e della  verdone  Italiana , la  quale  fi 
trova  con  ogni  maggior  fedeltà  corrifpondere  in 
tutto  e per  tutto  al  tejlo  latino  , venuto  in  luce__> 
molti  anni  dopo  la  morte  del  Trillino  per  gran 
mercè  del  celebre  letterato  e gentiluomo  Fioren- 
tino Jacopo  Corbinelli , come  diremo  più  avanti . 

UScito  fuora  il  volgarizzamento  de’  due  libri 
di  Dante  , gli  antefignani  della  noftra  nobi- 
lillima  Accademia  Fiorentina  fi  mifero  in  gran  co- 
flernazione  , per  avervi  olfervate  alcune  colè  , po- 
co favorevoli , anzi  pofitivamente  contrarie  alle 
nuove  loro  opinioni  in  propofito  della  Volgare  Elo- 
quenza , le  quali  fi  vedea  , che  a Dante  Hello , e all* 
età  fua  erano  fiate  del  tutto  incognite . Il  perchè 
dopo  lungo  e vario  bisbiglio  , rifolvettero  d’impu- 
gnare ad  ogni  rifchio  quelle  cole  , che  in  detti  due 
libri  non  accordavano  ai  lorodilègni . E inoltre 
per  andare  al  ficuro  , prelèro  configlio  di  cercare 
ancora  di  abbattere  da’  fondamenti  l’identità  llelfa 
dell’opera;  benché  tali  e tante  folfero  le  alt  re__» 
colè  particolari , e proprie  del  collume , e del  lè- 
colo  , nonché  del  lolo  ingegno  di  Dante , per  en- 
tro rammemorate  fenza  finillro  incontro  di  oppo- 
lizione  , che  quelle  Iole  , per  quanto  vedremo  dap- 
poi, fmifuratamente  ballavano  a fai  vare  il  libro 
dalla  minacciata  ruina  . Non  farà  facile  il  ritrovare 
e lèmpio  d’altro  libro,  limile  a quello,  checagio- 
; , Y 2 nalfe 
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liz.ii.cab.xxlv.  naflfc  tanto  fcompiglio  fra  i letterati  per  mere  con- 
troverfie  di  nomi  . Il  primo  dunque  a venire  a 
giornata  contra  il  libro  della  Volgare  Eloquenza , fi 
fu  il  Gcllo . Quelli  in  una  Lezione  fopra  il  Can- 
to xxvi.  del  Paradilò  , da  lui  recitata  nell’  Acca- 
demia Fiorentina , e meflfa  in  luce  con  altre  dal 
hzicvi  fag. ao.  Doni  in  Firenze  nell’anno  1547.  immaginando  per 
mancanza  di  rifiefsione , che  Dante  in  quel  Can- 
to ti  fofse  palefato  di  fentimento  diverfo  da  quello, 
che  fi  legge  nel  libro  1.  a capi  vi.  e vii.  della  , 

Volgare  Eloquenza  intorno  alla  lingua  di  Adamo , 
fenza  porvi  fu  nè  file  , nè  olio  , diede  fubito  que- 
llo libro  per  finto  , parendo  a lui , che  Dante  nell* 
opera  in  proja  non  avelie  dovuto  mollrarfi  di  pa- 
rere diverfo  da  quello  , dei  quale  elfo  Cello  crede- 
va , che  Dante  fi  fofse  inoltrato  nella  Commedia  in 
quelli  verfi  , da  lui  polli  in  bocca  di  Adamo  : 

La  lingua , che  io  parlai , fu  tutta  Jpenta 
Innanzi , che  a IP  opra  inconfumabile 
Fojfe  la  gente  di  Nembrotte  intenta  . 

Dunque  al  Gello  in  quelli  verfi  parve  di  riconofce- 
re  , che  Dante  fofse  llato  di  fentimento , che  la 
lingua  , la  quale  Iddio  nel  principio  del  mondo 
mite  in  bocca  di  Adamo  dachè  lo  ebbe  formato  , 
fofse  tutta  mancata  innanzi , che  Nembrotte  avefse 
impiegate  le  fue  genti  a fabbricare  la  Torre  di  Ba- 
bilonia . E così  il  buon  Gello  per  foverchia  pafsio- 
ne  di  contrariare  il  libro  della  Volgare  Eloquenza  , 
venne  a far  dire  a Dante  una  folenne erefia , la  qua- 
le non  avendo  egli  mai  detta,  perciò  ella  viene  ad 
•efser  del  Gcllo , e non  fua  ; poiché  Dante  nella 
Cornmedia  fu  del  lentimento  llefso , di  cui  fu  nella 

Voi- 
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Volgare  Eloquenza  , dove  lo  fpiegò  a lungo  , e con  L11.11.CAr.xx1v. 
vera  e fana  dottrina  in  quei  due  capi  del  medefi- 
mo  libro  1.  che  di  fopra  allegammo  , ne’  quali  andò 
egli  inoltrando , che  la  lingua  d 'Adamo  non  fi  fpenfe 
prima,  che  apprefso  al  Diluvio  fi  fofse  dato  prin- 
cipio all’  edificio  della  Torre  di  Babilonia  , il  che 
fé  avefse  detto  , farebbe  contro  alla  parola  di  Dio 
fcritta  ; ma  dice  , che  fu  fpenta  nell’atto  ftefso  , che 
'dalla  gente  di  Nembrotte  fi  andava  tirando  avanti 
l’edificio  della  medefima Torre  . Il  tefto  della  Sa- 
cra Scrittura  in  principio  del  capo  xi.  del  Genefi , 
ove  fi  narra  , come  nell’  atto  , che  la  gente  di  Nem- 
brotte , per  dirlo  con  le  parole  di  Dante  , era  in- 
tenta a innalzare  la  gran  fabbrica  della  Torre  , la 
quale  avea  piuttofto  della  Città , Dio  confale  le 
lingue  degli  operai , fi  è quello  : defcehdlt  autem 
Dominus  , ut  videret  civitatem  & Turrita,  quam 
adifcabant  jilìi  Adam  , & dixit  : ecce  unus  e/l  po- 
pttlus  , & unum  labium  omnibus  : coeperunt- 
que  hoc  facere  , nec  dejìjìent  a cogitationìbui  fuis , 
donec  eas  opere  compleant  . Venite  igitur , defcen- 
datnus  , & confundamus  linguam  eorum  , ut 
non  au'diat  unufquifque  vocem  proximi  fui.  Uno 
de’  più  gran  miracoli , che  ci  narri  la  Sacra  Scrit- 
tura , fi  è quello  a chi  lo  legge  con  gli  occhi  della 
Fede  e della  tradizione , cioè  col  perpetuo  e una- 
nime fentimento  della  Chiefa , e non  già  con  la 
rea  fcorta  degl’increduli,  e de’ pravi  critici,  e__> 
puri  Gramatici . Ora  io  voglio  qui  addurre  le  pa- 
role del  tefto  'volgare  , e del  latino  di  Dante , per- 
chè fi  vegga,  come  ben  corrifpondono  a quelle 
del  Genefi: 


Te- 
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L II. 

Testo  volgare  di  Dante  , Testo  latino  di  Dante  , 

pubblicato  dal  Doria  pubblicato  dal  Corbinclli 

Libro  i.  cip.  vt.  Libro  i.  cap.  vi. 


TA  ho , che  una  certa  for- 
ÌlJ  ma  di  parlare  fu  crea- 
ta da  Dio  infteme  con  P anima 
prima  : e dico  forma  , quan- 
to ai  vocaboli  delle  cofie  , e 
quanto  al  proferir  delle  co- 
frazioni  : la  qual  forma  ve- 
ramente ogni  parlante  lingua 
uferebhe , fe  per  colpa  della 
profunzione  umana  non  fife 
fiata  difftpata , come  di  Jbtto 
fi  mofìrerh.  Di  qutfla  for- 
ma di  parlare  parlò  Ada- 
mo , e tutti  i fuoi  poflerifino 
alla  edificazione  della  Torre 
di  Babel , la  quale  t'inter- 
preta la  Torre  della  confu- 
sione . §fite]ìa  forma  di  locu- 
zione hanno  ereditata  i fi- 
gliuoli di  Eber  , i quali  da 
lui  furono  detti  Ebrei , a cui 
foli  dopo  la  confufione , ri  ma- 
fie, acciocché  il  noflro  Reden- 
tore , il  quale  dovea  nafeer 
di  loro,  ufaffe,  fecondo  P uma- 
nità , della  lingua  della  gra- 
zia , e non  di  quella  delleu* 
confufione . Fu  adunque  l'E- 
braico idioma  quello  , che  fu 
fabbricato  dalle  labbra  del 
primo  parlante . 


DIcimus , ccrtam  for- 
mam  locutionis  a_» 
Deo  cum  anima  primam 
concrcatam  fuiflc  . Dico 
autem  formam  &'  quantum 
ad  rerum  vocabula  , & 
quantum  ad  vocabulorum 
condrutdionem , & quan- 
tum ad  condrutdionls  pro- 
lationem  : qua  quidem  for- 
ma omnis  lingua  loquen- 
tium  uteretur,  nifi,  cul- 
paprxfumptionis  humanx, 
diOìpata  fu  irte  t , ut  inferius 
oftendetur . Hac  forma  lo- 
cutionis locutus  ed  Adam  . 
Hac  forma  locutionis  locuti 
funt  omues  poderi  ejus  uf- 
que  ad  xdificationem  Tur- 
ris  Babel, quxTurris  confii- 
fìonis  interpretatur . Hanc 
formam  locutionis  hxredi- 
tati  funt  filli  Reber , qui  ab 
eo  didi  funt  Hebreti  . His 
folis  pod  confufionem , re- 
manfit , ut  Redemptor  no- 
der  , qui  ex  illis  oriturus 
erat , fecundum  humanita- 
tem , non  lingua  confufio- 
nis  , fed  gratix  frueretur . 
Fuit  ergo  Hebraicum  idio- 
ma id,  quod  primi  loquen- 
tis  labia  fabricavcrunt . 

Non 
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Non  potea  {crivere  sì  fatte  cofe  altri  , che  Dante  , 
il  qual  tutto  teppe  , e di  tutto  fcrifse  . Le  file  pa- 
role ci  fanno  comprendere  , aver  lui  tenuto  , che  la 
lingua  primitiva  , la  quale  Adamo  per  infufione_» 
ricevette  da  Dio  , fi  fu  F Ebraica , da  lui  tramandata 
a’  fuoi  poderi  fino  al  Diluvio  , e poi  da  Noè  fino  a 
Nembrottc . E tal  fentimento , il  quale  è comune 
degl’interpreti  più.famofi  della  Sacra  Scrittura, 
vien  dottamente  illuflrato  dal  Padre  Abate  D.  Ago- 
ftinoCalmet,  iniigne  Comentatore  della  Bibbia. 
Dante  fu  altresì  del  parere  di  altri  terittori  gravif- 
fimi , che  la  detta  primitiva  Lingua  fino  alla  confu- 
fione  di  Babilonia  fi  contervafse  per  fingolar  pri- 
vilegio di  Dio  nella  famiglia  del  Patriarca  Eber , 
pronipote  di  Sem , e pofcia  in  quella  di  Abramo  , e 
che  per  quello  fofse  chiamata  Ebraica . La  chiarez- 
za del  tefto  profaico  di  Dante , sì  volgare , come  la- 
tino , ferve  a renderci  perfuafi  , che  l’altro  fuo  te- 
fto del  Paradifo  non  è contrario  alla  proli  $ ma  con 
efsa  appieno  concorda  , e che  Dante  per  bocca  di 
Adamo  non  difse  altro , tenon,  che  la  fua  lingua  pri- 
mitiva fu  tutta  fpenta  innanzi  , che  la  gente  di  Nem- 
brotte fojje  intenta , cioè  apparecchiata,  a confumare , 
cioè  a proteguire  , e a tirare  avanti  doperà,  cioè 
la  fabbrica  della  Torre  , già  cominciata  ; ma  per  fu- 
premo  volere  di  Dio  , inconfumabile , e imperfe- 
zionabile , che  vuol  dire,  da  non  confumarji , nè 
perfezionarli,  come  teguì  per  la  miracolola  con- 
fufione  , in  cui  per  gaftigo  dell’orgoglio  umano  la 
primitiva  lingua  di  Adamo  fu  fpenta  nell’ufo  co- 
mune , e per  fingolar  beneficio  di  Dio  rifervata  in 
pochi  eletti . Il  perchè  è falfo , che  Dante  nella 
fua  Volgare  Eloquenza  in  tal  propofito  contradica 
a quanto  avea  fcritto  nella  Commedia  ± anzi  è colà 

cer- 
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lid.ii.  cat.xxiv.  certa  , che  in  amendue  quelle  opere  egli  è di  un 
folo,  e di  un  medefimo  parere,  e non  di  due  . Senza- 
dio , la  profa  , la  quale  fu  l’ultimo  lavoro  di  Dante , 
ha  da  fpiegare  il  verfo  , ove  ne  fia  bilogno  ; nè  fi  fa  la 
cagione  , per  la  quale  in  due  opere  differenti , l’una 
in  verfo , e l’altra  in  prefa , non  fi  pofsa  circa  un 
medeiìmo  punto  efser  di  due  pareri  fra  sè  diverfi  j 
benché  Dante  nel  cafo  noft ro  certamente  noi  fu . 
Il  Gello  non  pago  di  avere  efpofta  quella  fua  criti- 
ca nella  Lezione  , volle  efporla  di  nuovo  nel  Ragio- 
^amento , pubblicato  da  Pierfrancefco  Giambullari  , 

tai  dove  ripetendo  la  folita  cantilena  , che  il  libro  era 

finto  , difse  di  più  , che  il  Trifsino  andato  a Firen- 
ze con  la  Corte  di  Leon  X.  vi  portò  feco  l’operetta 
de  Valgavi  Eloquentia , ferina  a penna,  e che  nel 
giardino  di  cafa  Rucellai  gli  furono  fatte  le  obbie- 
zioni, quivi  ridette  daefso  Gello  per  colè  di  gran 
confeguenza . Ma  Guglielmo  Portello  in  una  let- 
tcra  al  Corbinelli , annefsa  all’edizione  del  tefto 
latino  della  Volgare  Eloquenza  , opponendofi  ancor 
egli  al  Gello  , al  Giambullari , ed  al  Varchi  , già  Tuoi 
amici , e vantatori  di  quel  fofifma  , conclude  lènza 
lefione  di  fantafia , in  difela  di  Dante , che , extinila 
ali  ter  non  fui  t illa  lingua  ante  aflum  operi s Baby  Io- 
nici , fed  in  ipso  a ctu  , itaut  illa folummodo  fuerit 
confervata  in  mente  piorum  paucorutn . Della  primi- 
tiva lingua  di  Adamo  hanno  fcritto  perfone  di  gran 
letteratura  , che  qui  non  ferve  allegare  . Però  chi 
volefse  informarfene  , e maggiormente  chiarirli 
quanto  fia  proprio  e fondato  il  ièntimento  di  Dan- 
te , può  confutare  fra  gli  altri  il  fu  Monfignor 
Matteo  Petitdidier  Velcovo  di  Macra  nella  Difser- 
tazione  il.  fopra  la  Sacra  Scrittura  , e il  già  men- 
tovato Padre  Calmet , benemeriti  ameno up 
» delle 
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delle  (acre  Lettere , e amici  miei  Angolari , ai  quali 
a un  bifogno  potrebbe!!  aggiungere  Stefano  Mori- 
no a capi  vili,  delle  fue  Efèrcitazioni  de  Lingua 
primeva . E qui  non  dee  tralafciarfi  la  ragione__» 
portata  da  Girolamo  Muzio  nelle  Battaglie  a fa- 
vore di  Dante  fopra  la  lingua  di  Adamo , non  evin- 
ta ( come  è di  Fede  ) prima , bensì  nell’  atto  Beffo 
della  confufione  di  Babilonia  . La  ragione  del  Mu- 
zio in  fuftanza  fi  è quefta . La  fuccelfione  ò\  Ada- 
mo avendo  appréfa  da  lui  una  lingua  , che  diede  il 
nome  alle  cofe  , nè  effendovene  altra  al  mondo  , 
non  v’era  cagione  alcuna  , per  cui  ella  doveffe  mu- 
tarli $ poiché  ciò  nelle  lingue  fuol  procedere  dal 
commercio  con  altre  lingue  ; onde  le  iingue  natu- 
rali fi  confèrvano  dove  meno  eftranio  commercio 
fi  trova  . Quindi  è , che  la  lingua  di  Adamo  effendo 
Tempre  fiata  unica  e loia  al  mondo  fino  alla  confu- 
fione di  Babilonia  , di  qui  ne  viene  , che  la  mede- 
finia  lingua  Tempre  confervoffi  immutabile  fino  a 
quel  gran  miracolo  della  giuflizia  di  Dio  contra 
l’umana  fuperbia. 

PEr  accollarci  bel  bello  ai  luoghi  particolari, 
che  tirarono  addoffo  al  libro  di  Dante  la  tem- 
pefla  di  sì  fatte  oppofizioni , bifogna  fèntire  quello, 
che  ne  fcriffe  Benedetto  Varchi  nell’ Ercolano , Dia- 
logo delle  Lingue  , il  quale  in  un  anno  fleffo  1570. 
fu  flampato  dai  Giunti  di  Firenze  e di  Venezia  , cin- 
que anni  dopo  la  morte  del  Varchi , feguita  nel 
1565.  due  anni  foli  appreffo  a quella  del  Gello . 
Quefta  opera  fu  intraprefi  dal  Varchi  per  confi- 
glio del  Borghini  in  occafione  della  guerra  lette- 
raria accefa  tra  il  Caro  e il  Caflelvctro  : e fu  inter- 
rotta a perfuafione  pur  del  Borgbini  per  la  fuga  da 

2 Ro- 
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Roma  del  Cajlelvetro , prope(fato  dal  (ant*  Uficio 
per  materie  di  Pede  , e riputato  , come  per  mor- 
to . Ma  poi  di  nuovo  il  Borgbini  ftelfo  le  diede  la 
fpinta  , poiché  arditamente  vide  fcappato  fuora  il 
Cajlelvetro  con  la  Giunta  alle  ProJ'e , o per  dir  me- 
glio , contro  alle  Profe  del  Bembo,  ufeita  dalle_» 
(lampe  del  Gadaldino  di  Modona  nell’anno  1 56$. 
Di  quelle  cofe  ci  rende  iftruiti  una  lettera  del  Bor - 
gbini  al  Varchi , della  quale  fiam  debitori  all’indu- 
(Iria  del  Signor  Canonico  Salvini . Ora  il  Varchi 
nel  Tuo  Dialogo  non  avendo  cofe  nuove  da  oppor- 
re al  libro  de  Vulgari  Eloquentia  , rimife  in  campo 
i vecchj  fofifiui  del  Cello  lenza  nominarlo  , dando 
ancor  egli  con  motteggevoli  efpreflìoni  quello  li- 
bro yczjìnto , a cagione  di  non  accordarfi  alla  Com- 
media fopra  la  lingua  di  Adamo  : e al  Varchi  fu  affai 
facile  il  dir  quello  ed  altro  , non  elfendo  più  vivo 
nè  Dante , nè  il  TriJJìno . E perchè  il  fuoco  di  sì 
fatte  contefe , e di  altre  ancora  di  maggiore  im- 
portanza , riduce  talvolta  i perdenti  a deporre__» 
ogni  verecondia  , e a negare  ollinatamente  le  cofe 
più  certe  ( il  che  a me  llefso  è toccato  provare  in 
altrui)  veggendofi  il  Varchi  sfornito  di  ragioni, 
cercò  di  ajutarfi  per  via  d’inchielte  e rifpofte  , or 
piacevoli , or  fredde  , come  porta  la  natura  del 
Dialogo  , facendo  in  fultanza  , che  tutto  il  fuo  dire 
per  bocca  del  Borgbini  andafse  a battere  in  quello, 
che  il  tejlo  latino  di  Dante  non  era  al  mondo  , e 
che  niuno  lo  avea  mai  veduto . Ma  la  difgrazia  del 
Borgbini , e del  Varchi  fi  fu  , che  li  levarono  trop- 
po tardi , afpettando  a cercarlo  dopo  la  morte  del 
Triffìno , il  quale  nel  Cajlellano  fi  era  efprefso  di 
averlo  : e , come  perfona  onorata  , non  era  capace 
di  (cri  vere  il  falfo  . Il  Varchi  fegue  a dire  3 che  il 
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volgarizzamento , dato  in  luce  dal  Dona,  veniva 
dalle  mani  del  TriJJìtioi  la  qual  cofa  in  buon  lin- 
guaggio vuol  dire,  che  quelli  lo  avea  finto,  ben- 
ché il  Varchi  facefse  la  cortefia  di  riputare  il 
Doria  capace  di  volgarizzarlo  da  :ì  . In  fomma 
conclude,  che  l’opera  fembrava  di  Dante,  ma_, 
non  era  di  Dante , nè  fcritta  col  fenno  e con  la 
dottrina  , onde  è fcritta  la  Commedia  di  Dante . 
Che  Lodovico  Martelli  diceva  , che  o la  Commedia , 
o la  Volgare  Eloquenza  non  era  di  Dante,  e che 
il  Borgbini  per  non  cfser  mai  giunto  , come  ho 
detto  , a vedere  il  tejlo  latino  , fi  ridea  di  chi  da- 
va il  Volgarizzamento  per  farina  Dantefca  . Indi 
il  Varchi  quafi  dubitando  , che  quelli  riguardi  non 
ballafsero  a levare  il  credito  al  libro  , fi  ridufle 
a dire  , che  ve  n'erano  mille  altri , e che  uno  ba- 
llava per  mille  : e quello  fi  è 1’  avere  il  Trijpno 
( perchè  tutto  il  male  fi  fa  ricadere  fopralui  folo  ) 
a bella  pofia  celato  il  tejlo  latino  . Il  Muzio  fu  que- 
llo punto  nelle  Battaglie  fi  dollè  altamente,  che 
il  Varchi  , fenza  aver  buone  ragioni  in  mano,  fi  la- 
Iciafse  trafportare  sì  avanti  di  trattare  il  TriJJtno 
d’impollore  . E in  fatti  , fe  il  Trìjfino  in  pubbli- 
che llampe  promulgò  la  notizia  del  libro  , non  può 
dirli  , che  egli  llefso  a bella  pofia  il  teneise  celato . 
Il  Muzio  avendo  olservati  nell’  Ercolano  tanti  sfor- 
zi del  Varchi  contro  all’ identità  del  libro  di  Dan- 
te , ebbe  a dire  , che  così fanno  gli  Eretici  , i quali 
tojlo  che  fi  avveggono  , che  alcun  grave  autore  non  fa 
per  loro  , dicono , che  quel  libro  non  è di  quello  au- 
tore. Veramente  quella  nuova  arte  critica  di  dare 
per  finte  le  opere  clalfiche  , quando  non  fi  là , o non 
fi  vuol  capire  il  contenuto  di  efse  , non  può  ren- 
derfi  degna  di  applaufo  : nè  può  mai  crederfi  , che 
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lh.ii.cap.  xxv.  il  TriJJino  ( uomo  illuflre  per  molti  e gran  titoli  ) 
nè  meno  a conto  di  bugie  uficiofc  , non  mai  lode- 
voli , e Tempre  cattive  , abbia  penfato  di  entrare 
in  coppia  con  veruno  del  tempo  Tuo  , il  quale  per 
acquiilar  nome,  benché  di  poca  durata , fofsc  ito 
efercitandofi  piacevolmente  nella  rea  profeflìon  di 
mentire  quali  Tcopertamente  , e di  fare  impofture 
in  voce  , e in  ifcritto  . Quelle  arti  non  fono  mai 
proprie  dell’ uomo  onorato,  civile  , e di  lettere  , 
e principalmente  Crilliano: 

Mentir i noli , tiunquam  mendacia  profani . 

E chi  vuol  fentirfi  onorare,  come  veridico , bifogna, 
che  fi  compiaccia  di  non  profelfar  di  mentire: 

Talcm  te  prt/la  , qua  lem  te  pofeis  haberi  . 

ìnjn tulio juvimiit.  Quelli  due  verlì  di  Marcantonio  Mureto  , fono 
affiomatici , e primi  principi  in  quella  delicata  ma- 
teria della  Tanta  onellà.  Il  TriJJino  dunque  ebbe 
in  mano  il  vero  tcjlo  latino  di  Dante  , nè  lo  nafco- 
fe  , ma  il  videro  lèco  , oltre  al  Sannazaro  , i chiari 
e notifTimi  Fiorentini , Filippo  Strozzi  , e Giovan- 
ni Rucellai  , introdotti  a parlarne  per  entro  il 
Dialogo  del  Cajlellano . Il  Doria  diede  in  luce  la 
traduzione  vera  e fedele  del  tejlo  latino  : e poi 
finalmente  dopo  morto  il  TriJJino  , il  Deria  , il 
Gello , e il  Varchi  , e gli  altri  avverfarj  dell’  iden- 
tità del  libro  Dantefco , la  verità,  che  non  può 
fempre  celarfi  , ma  a lungo  andare  vien  fuora  , 
fi  vide  trionfar  della  paffione  , e della  vana  e fai- 
fa  critica  , mentre  Piero  Delbene  gentiluomo  Fio- 
rentino , trovato  in  Padova  un  codice  a penna  del 
tcjlo  latino  di  Dante  , lo  trafinife  in  Parigi  all’al- 
tro Tuo  concittadino  Jacopo Corbinelli , il  quale  con 
’•  tan- 
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tanta  allegrezza  lo  ricevette  , che  dopo  averlo  Lm.ii.c*!'. 
illuftrato  di. note,  volle  fenza  indugio  comunicar- 
lo al  pubblico  per  via  delle  ftampe  fotto  gli  au- 
fpicj  del  Re  Criftianiflimo  Arrigo  III.  E in  una 
tua  lettera  a Piero  Eorget  Configgere  e Teforiere 
del  Re  , dichiara  , che  fé  dalla  onorabile  cafa  Dei- 
bene  egli  avea  ricevuti  nelle  Tue  traverfie  diftinti 
favori  , il  regalo  fattogli  del  codice  di  Dame,  cui 
chiama  originale ,folo , ed  unico , rimafto  dall’ingiu- 
ria del  tempo , era  una  delle  più  care  grazie  , che 
potefife  defiderare  . Dice  di  farlo  paleje  e comune , 
acciocché  molti  fi  chiarifichino,  che  pure  è il 
libro,  che  fcrijje  Dante  de  vulcari  eloquentia 
in  profa  latina  , per  eflfere  fiata  , come  foggiunge , 
coftumanza  in  que’  tempi , di  fcrivere  latinamente 
(opra  le  cofe  volgari  ed  Italiche  , maffimamente__> 
trattandoli  di  letterate  materie . Al  Corbinclli  par 
verifimile  , che  Dante  lo  fcrivefTe  in  Parigi , e che 

J lercio  ancora  eleggeCfe  più  la  lingua  letterale,  che 
a volgare , lèrvendofi  del  metodo  filofofico  per  di- 
fputare  paratamente  della  volgarità  delle  lingue  e 
poefie  , de'  loro  metri  , e ritmi , e d'altri  mufici  ter- 
mini , alla  medefima  volgarità  appartenenti  , ficco- 
me  fu  egli  il  primo  ed  unico  repertore , e infegnatore 
di  quell'arte , di  cui  poteva  egli  filo  con  caufa , e come 
autorevole , pertrattare  . Certo  è , che  il  famofo 
tefio  latino  di  Dante , già  meffo  in  dubbio  con  tanta 
palfione , e con  critiche  sì  ftudiate , non  lènza  gra- 
ve oltraggio  della  memoria  del  Trijfino  , uomo  per 
lealtà  , e per  dottrina  fingolaritfìmo , non  poiea 
venirci  da  più  degne  e candide  mani  di  quelle 
di  due  sì  degni  e riguardevoli  Fiorentini , quali 
furono  Piero  Delbene , e Jacopo  Corbinclli  , il  quale 
con  quello  titolo  il  diede  alle  ftampe  in  forma 
ottava . - DAN- 
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D ANTIS  ALIGERII 

Prticellenti/Jìmi  Poetti 

DE  VUlGARI  ELO  Q_U  E NT  I A 

Libri  duo 

Nunc primitm,  ad  vetu/li  & unici  /cripti  codici  s cxem- 
plar,  editi  ex  libri s Corbinelli , ejufdemque 
adnotatìonibus  illujìrati . 


AD  HENRI  CU  M 

frantiti , Poloni  acque  Re  geni  ChriJlianiJJimum . 

PAKIS1IS 

Apud  *]o.  Corbon  via  Carmelitarmn  ex  adverfo 
Collcgii  Langobardorum  1 577. 

Curri  privilegio . 


Precede  l’indice  de’ capi  latini  d’amendue  i libri , 
i quali  dal  principio  alla  fine  corrifpondono  a quelli 
del  Volgarizzamento  , pubblicato  dal  Boria . Simil- 
mente il  tenore  del  te/lo  latino  con  pieniflìma  fe- 
deltà corrifponde  al  volgare  , non  mancando  altro 
nell’edizione  latina , che  i foli  numeri  de’  capi 
della  volgare . 11  Corbinelli  per  abbondare  in  dili- 
genze poteva  aggiungergli , e riftamparvi  ancora 
la  traduzione  accanto  al  tetto  latino ^ affinchè  Icam- 
bievolmente  fi  delTero  luce  fra  loro  . Ma  quello  , 
che  il  Corbinelli  non  fece  , potrà  farlo  qualchedun 
altro  in  grazia  dell’  Italiana  Eloquenza  . Quella 
gran  fedeltà  de’ due  tedi  fa  poco  onore  ai  men- 
dicati fofifmi  del  Varchi , il  quale  in  tal  contro- 
verfia  lavorando  di  fottigliezze  d’ingegno , tutte 
fondate  in  fui  fallò  , ebbe  a feri  vere , che  ogni  buo- 
na ragione  volea , che  fi  fofpettaffc  , avere  il  Tril- 
lino fìnto  quel  libro  a gufi 0 Juo  , figliandovi  qualche 
accidente , e me/colandovi  qualche  parola  di  que * tem- 
pi per  meglio  farlo  parere  di  Dante  3 ovvero,  che 

fi 
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fe  pure  C il  T rifililo  ) lo  ebbe  mai , egli  lo  abbia  anco 
mandato  fuor  a , come  è tornato  bene  a lui  , e non 
come  egli  fava  . Sarà  malagevole  ad  incontrarli 
un  cumulo  di  efpreflloni  più  colme  di  confidenza  , 
e più  eforbitanti  di  quelle, l’inconfideratezza  delle 
quali  ci  rende  ammoniti  a guardarci  dall’elempio 
del  Varchi  in  dare  così  precipitofo  giudicio  delle 
opere  antiche,  qualora  non  fi  trovano  confacevoli 
ai  nolìri  appaflionati,  e ciechi  penfieru  L’edizio- 
ne del  Corbinelli  fu  accompagnata  in  Parigi  dall’ 
applaufo  degli  eruditi  ; perciocché  Giovanni  Dorar , 
in  latino  Auratus,  le  premife  alcuni  Tuoi  verfi  in  lo- 
de di  Dante  -,  Giammatteo  Tofcano  Milanefe , autore 
del  Peplo  d'Italia , lo  accompagnò  con  un  epigram- 
ma e Antonio  Baifo  con  un  componimento  in  verlì 
FranceG , nel  quale  fpiegò  al  Re  di  Francia  ugual-» 
mente  le  lodi  di  Dante,  e quelle  del  Corbinelli. 
Mi  duole  in  diremo  , che  nell’atto,  che  fi  llampa- 
no  le  colè  prefenti , fia  pafifato  di  quella  vita  il  Si- 
gnor Dottore  Antonmaria  Salvini , di  chiara  fama , 
da  me  rammemorato  più  volte , e già  mio  (limatili 
fimo  amico , il  quale  in  principio  delle  fue  note  al 
Pataffio  di  Brunetto  Latini , feguì  fenza  penlàrvi 
le  vecchie  altrui  prevenzioni , citando  il  libro  de 
Vulgari  Eloquentia , come  libro  , attribuito  a Dan- 
te , che  in  buona  lingua  vuol  dire  , non  fuo  . Io  ho 
sì  buona  opinione  di  lui , che  tengo  per  fermo , 
che  fe  egli , come  amante  del  vero  , avelie  potuto 
leggere  e confiderare  sì  gran  numero  di  ragioni , 
cofpiranti  per  ogni  verfo  a favorire  l’identità  del 
libro  di  Dante,  non  lo  avrebbe  più  qualificato  per 
attribuito  a Dante  , ma  per  vero  e legittimo  parto 
dell’  ingegno  di  Dante , benché  ciò  potea  farfi  an- 
che aliai  prima , poiché  la  maggior  parte  di  quelle 
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XXVI. 

Kuove  ragioni  per 
l’irientitk  della  Vol- 
gare Kloqucnza  di 
Dante . 
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dimoftrazioni  con  un  poco  di  efanie  e di  Audio  , 
fenza  animo  preoccupato  , erano  facili  a poter  fard 
da  chichè  fia.  E pure  niuno  ha  mai  penfato  di  farle. 

APpiè  dell’edizione  del Corbìnelli  fi  trova  un 
catalogo  di  autori , Spagnuoli  , Provenzali , e 
Italiani  , detti  dal  medefimo  Dante  nel  libro  1.  a 
capi  vili.  Hijpani , Galli , Latini  ( che  vuol  dire  Ita- 
liani ) i quali  fenderò  in  lingue  Romanze  le  opere, 
da  lui  citate  ne*  due  libri  accennati . Per  gli  Spa- 
gnoli egli  intende  quelli  de’  paefi  limitanei  di 
Francia,  giàcomprefi  fiotto  il  nome  di  Gallia  Nar- 
bonefe  , e poi  di  Gallia  Gotica , per  effier  fignoreg- 
giati  dai  Goti  occidentali , che  teneano  la  Reggia  in 
Toledo  . A quefti  Goti  di  "Francia  appartenne  l’in- 
figne  Mejfale  Gotico  , mefio  in  luce  dal  Venerabile 
Cardinale  Giufieppe  Maria Tommafi  appiè  del  Co- 
dice Gelafiano  , e poi  riportato  nell’antica  Liturgia 
Gallicana  del  Mabillone . Que’  paefi  al  tempo  di 
Dante  erano  fuggetti  al  dominio  de’ Catalani  : e fo- 
no chiamati  altramente  di  Lingua  d’Or  da  lui  fteflb 
nel  luogo  accennato,  e ancora  nel  lib.  il.  a capi  xrr. 
perochè  ipopolari  di  quelle  contrade  rifipondeano 
con  la  particella  Or  , ladove  i nobili  dicono  Ovì , e 
noi  altri  Italiani  Si , allo  ficrivere  del  Corbìnelli  nelle 
fiquifite  annotazioni  al  libro  1.  di  quefta  operetta,  le 
quali  fe  in  altra  edizione  a colonnette  col  tefto  la- 
tino da  una  parte,  e col  volgarizzamento  dall’altra, 
fi  difiponefiero  giù  balfio  di  mano  in  mano  appiè  di 
ciafcuna  pagina , ufiando  loro  qualche  carezza , ver- 
rebbono  ad  effier  più  comode  . Tutti  gli  accennati 
autori  compiono  il  numero  di  xxix.  comprefiovi 
Dante , il  quale  undici  volte  cita  se  fteffio , ma  per  lo 
più  con  modeftia ,/upprejffo  nomine',  e poteano  ridurli 
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al  numero  pieno  di  xxx.  dachè  vi  manca  Ciullo , o fu  lu.ii.cm-.xxvl 
Ciulo,  dal  Canto  , detto  da  altri  Ciclo  , e Celio  <T Alca- 
ino  , che  fu  Siciliano  , e in  tempo  dell’  lmperadore 
Federigo  II.  poiché  Dante  nel  libro  i.  a capi  xii. 
porta  fenza  nominarlo,  quello fuo  verlò 

Tragemi  di' ejle  focora  , fe  t'ejle  a bolontate . 

Co’  lumi , fomminiftrati  dal  CorbinelU  nelle  note 
al  libro  di  Dante , fi  fpiega  il  verlò  in  quella  ma-  r^.  4,. 
niera  : / raggimi  dì  quejli  fuochi  tfe  ti  è a volontà  \ 
quafi  dica:  Jì  tihì  tjl  volitinoti.  Il  verfo  d i Ciullo 
è di  quelli , che  nel  mezzo  fi  fpezzano  in  recitar- 
gli , della  qual  Torta  fé  ne  veggono  fparfi  ne’ 

Cantici  del  Beato  Jacopone  . Afcanio  Perfio  in  un  '5j7- 
fuo  comporimento  per  Arrigo  III.  Re  di  Francia  , 
quando  pafsò  per  Venezia,  il  chiama  Verfo  eroico 
Patriziano . Si  vede  però  , che  non  fu  invenzion 
del  Patrizj . L’ameno  ingegno  del  Dottore  Picrja-  *• 
copo  Martelli , già  Segretario  del  Senato  di  Bolo- 
gna , e mio  amico  , lo  rinnovò  nelle  fue  Tragedie  : 
e fe  folfe  vivo  , godrebbe  in  fentire  l’antichità  di 
tal  verfo  . La  definenza  della  voce  focora  è Lon- 
gobarda , come  in  fundora  , pratora , ortora  , borgo- 
ra , gradora , campora , e in  molte  altre , non  difficili 
ad  incontrarfi  negli  antichi  fcrittori  anche  volgari 
d’Italia,  come  avverte  il  Bembo  nelle  Profe,e  il  Du-  lh. «l tn  ■><. 
cange  nel  Glolfario . L’Anonimo  Ravennate  nella  r.  Arem, 
fua  Geografia  latinobarbara  finalmente  ha  colfora 
per  golfi . E quella  fola  cofa,  quando  non  ne  follerò 
altre  , balla  a mollrar  la  perizia  di  un  novello  cuci- 
tore di  zibaldoni  , il  quale  per  modcltia  celando  il 
fuo  nome , ha  con  gran  cicaleccio  fpacciato  di  frefeo 
l’Anonimo  Ravennate  per  compilatore  del  lècolo 
ix,  o x.  e non  del  vi.  ritrovando  eziandio  qualche 
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tij.ii.  cap.xxvE  adulatore  , prodigo  panegirifta  delle  Tue  merci . Il 
Corbinelli , benché  verfatiffimo  in  quelle  materie  , 
non  avendo  letti  i codici  Vaticani  e Barberini  , i 
quali  poi  lede  Leone  Allacci  per  dar  fuora  i Poeti 
antichi , tra’  quali  fu  Gallo  dal  Canto  , non  arrivò  a 
penetrare  di  chi  foife  quel  verfo  Siciliano,  che  PAI— 
lacci  fcoperfe  elfer  di  Gallo . Dante  poi , come  dice 
aniieb,  niedefimo  Allacci,  il  volle  eternare  nel  fuo  libro 

della  Eloquenza  Italiana , e portarlo  per  efempio  della 
loquela  Siciliana . Sicché  anche  quello  difcopritnen- 
to  ferve  a farci  vie  più  conofcere  la  fincerità  del 
libro  di  Dante  , cui  niun  altro  era  capace  di  mette- 
re infieme  in  tempo  del  TriJ/ìno , quando  Ciullo  dal 
Corno , e tanti  altri  fcrittori  con  tante  cofe  , narra- 
te nel  libro  , erano  incogniti  , o noti  a pochiflìmi . 
Aggiungafi  un  altro  argomento  per  l’identità  del 
libro  Dantefco,  ed  è , che  Claudio  E a neh  et  quattro 
foli  anni  dopo  l’edizione  del  Corbinelli,  avendo 
rifeontrati  ne’ codici  antichi  tre  verfi  delle  Canzo- 
ni Provenzali  di  Teobaldo  VII.  Conte  di  Sciampa- 
gna, e primo  Re  di  Navarra  di  quello  nome  , ci- 
tati nel  libro  i.  a capi  ix.  e nel  libro  il.  a capi  v. 
e vi.  della  Volgare  Eloquenza , appunto  gli  ritrovò 
fedeliflimi , per  quanto  ne  ferive  nel  libro  il.  a ca- 
pi xv.  de’  Poeti  Francefi  , vivuti  prima  del  1300. 
Appreso  al  mentovato  catalogo  feguono  due  let- 
tere non  intere , fcritte  al  Corbinelli  dal  famofo 
Pojlello  intorno  agli  antichi  Etrufchi , relativamen- 
te a quanto  ne  avea  fcritto  nel  fuo  libro,  flampato 
in  Firenze  dal  Torrentino  nell’anno  1 550.  col  tito- 
lo di  Cornmentatio  de  originibu:  Etruritc  & de  aurei 
/arcali  dottrina  , fecondo  i guadi  principj  della  fua 
fantafia , molto  vaga  delle  vifioni  Aramee,  che  fu- 
rono le  delizie  del  Giumbullari  fuo  ammiratore, 
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ficconie  quelle  del  Giamb  aliar i in  oggi  cominciano  lie.u.c*p.xxvi. 
a eflerlo  di  qualchedun  altro  . Gabriello  Nautico 
nel  Giudicio  delle  cofe , ftampate  in  Parigi  contra 
il  Cardinal  Mazzarini  da’  vi.  di  Gennajo  al  1.  di  310. 

Aprile  dell’anno  1649.  detto  altramente  il  Dialo- 
go del  Mafcurat  dal  nome  dello  ftampatore , che 
parla  nel  libro  , ci  dà  il  Pojlello  per  uno  de’ primi 
letterati  di  Europa  ; ma  però  lo  mette  fra  quelli , 
che  ebbero  la  fantalla  depravata  in  riguardo  a un 
filo  oggetto  , benché  in  lui  furono  due , cioè  le  fol- 
lie fopra  la  fùa  Madre  Giovanna , e l’eccellenza  , e 
antichità  de’  Gomerijli , e Gaulefi , ai  quali  fece  en- 
trar di  mezzo  anche  gli  Etrufcbi  . Dopo  le  accen- 
nate due  lettere  del  Pojlello , che  loda  molto  le 
opere  Italiane  di  santa  Caterina  da  Siena  , della 
beata  Angela  da  Foligno  , e di  Fra  acopone  da  Todi , 
viene  un  capitolo  antico  in  verfi  con  qualche  altra 
cofa  intorno  a Dante,  e poi  la  già  mentovata  lettera 
del  Corbinelll , con  la  quale  indirizza  al  regio  Con- 
figliere  Forget  le  fue  note  al  libro  1.  della  Volgare 
Eloquenza , in  fine  delle  quali  fi  lagna  di  taluno,  che  Pai  f(.mfine. 
per  invidia  fparlava  di  quella  edizione  ; ma  egli 
in  ciò  fi  rimette  al  tempo  futuro , ej'ente  daquejio 
male . Fu  certo  un  peccato , che  il  Corbinelli  fi  fian- 
cale di  tirare  avanti  le  note  anche  fopra  il  libro  il. 

Al  rimanente  egli  ha  ragione  di  dolerfi  , che  Dante 
non  compieffe  l’opera  co’ due  altri  libri  , terzo  , e 
quarto  , da  lui  promeffi  nel  libro  il.  a capi  iv.  ma 
poi  non  comporti;  mentre  dalle  teftimonianze  del 
Villani  e del  Boccaccio  già  recitate  , fi  vede  , che 
ne’ codici , da  loro  veduti  , Umilmente  mancavano 
ifuddetti  due  ultimi  libri  : i quali  altresì  manca- 
no ne’ due  tefti , latino  , e volgare , dopo  tanti  anni 
felicemente  a noi  pervenuti  ; l’uno  per  mezzo  del 
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Boria , e del  TriJJìno , e l’altro  per  grazia  di  Piero 
Belbene , e del  Corbinelli.  Con  l’ajuto  del  Corbì- 
nelli  qui  ci  farebbe  da  fviluppare  qualche  altro  fò- 
fifma  del  Varchi  ; ma  quedo  fi  farà  dopo , e ora 
frattanto  farà  meglio  paffare  avanti . 

Slamo  finalmente  arrivati  alla  pietra  di  (banda- 
io , che  diede  occafione  d’inciampo  al  Gello , 
al  Giamb  alluri , ed  al  Varchi , facendogli  armare 
terribilmente  contra  il  libro  di  Dance , come  fe  fi 
folte  trattato  della  falute  pubblica.  A quel  tempo 
erafi  rifvegliato  per  tutta  l’Italia  con  gran  fucceflo 
lo  ftudio  dell’  Italiana  Eloquenza  fopra  i tedi  ciar- 
lici di  Dante , del  Petrarca  e del  Boccaccio  : e con 
l’efèmpio  avventurofo  del  Bembo  i più  alti  ingegni 
con  molte  vigilie  e applicazioni  fi  erano  dati  a 
confiderarc  ne’medefimi  tedi  per  via  di  regole  il 
buono  e il  bello , non  più  intefo  dagl’  Italiani , nè 
ortervato  dai  Tojcani  , talmentechè  i valentuomini 
Fiorentini , meflì  a tal  novità  in  gran  gelofia , e 
prefi  da  invidia  letteraria , penfarono  di  volerne 
erti  la  privativa . Il  perchè  (aitarono  fuora  a fode- 
nere  con  tutto  l’ardore  , che  non  fervide  l 'arte  e 
lo J Indio  dei  tejli  ; ma  che  forte  ncceffario  il  nafeer- 
vi  , o almeno  il  paffare  a far  foggiorno  in  Firenze 
per  apparare  l’ Italiana  Eloquenza  non  tanto  dai 
letterati  , quanto  dal  volgo , infidendo  con  gran 
fervore  in  quert o fecondo  punto;  ladoveil  primo 
farebbe  dato  più  facile  a fuperarlì , non  dovendo 
eflerci  difficoltà  di  confultare  le  perfone  illudri  in 
lettere  per  approfittarfi  de’  loro  infègnamenti  ; 
ma  il  doverlo  cercare  dal  volgo  imperito  , parve 
pretenfion  troppo  dura.  Di  qui  poi  ne  venne  la 
ftrepitofa  pubblicazione  dell’  arredo  letterario  , 
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dettato  dal  Geli i nell’Accademia  Fiorentina,  che 
l’ Italiana  Eloquenza  non  piu  tale  dovette  appel- 
larli , nè  Volgare  , come  appellava!! , ma  femplice- 
mente  Fiorentina  , o per  lo  meno  Tofcana . Sì  fatto 
editto  accelè  grandilfimo  fuoco  in  tutta  la  Repub- 
blica letterata  d’Italia  , la  quale  in  quel  tempo 
fotto  il  magnanimo  Pontefice  Leon  X.  era  concor- 
da in  Roma:  e fi  venne  all’ armi  per  dilcutere  la 
materia  , foftenendofi  dai  Corifei  dell’  Italiana 
Eloquenza , che  i nomi  d’ Italiana , o Volgare , bene 
fletterò  alla  medefima  : al  quale  effetto  fi  compo- 
fero  molte  opere  Angolari  , tutte  diftefe  in  forma 
di  Dialogo  tra  gl’intereflati  d’entrambe  le  parti , per 
dar  campo  in  tal  guida  di  ponderar  le  ragioni . Il 

frimo  a ufcir  fuora  fi  fu  il  Bembo  , Segretario  del 
apa  , col  duo  Dialogo  , da  lui  chiamato , della 
Volgar  lingua  : e come  Prelato  di  natura  dolce , 
appunto  con  dolce  e doave  modo  egli  trattò  la  ma- 
teria . Appretto  al  Bembo  venne  Pierio  Valeriano  , 
Prelato  Umilmente  della  Corte  del  dommo  Pontefi- 
ce , e doftenne  la  caulà  comune  col  duo  Dialogo  del- 
la Volgar  lingua  , che  però  non  comparve  in  luce  , 
fènon  molti  anni  dopo  lui  morto  . Ebbe  gran  parte 
in  quelle  contede  il  TriJJìno  Vicentino , Prelato  pure 
della  Corte  pontificia  , alle  mani  del  quale  ettendo 
avventurofamente  capitato  il  famodo  libro  di  Dan- 
te de  Vulgari  Eloquentia , da  lui  comporto  200.  anni 
prima , e perciò  in  tempo  vergine,  egli  ne  dece  gran 
fella,  moftrandolo  in  Roma  e in  Firenze  per  tefto 
decifivo  di  sì  famoda  controverfia,  mentre  il  libro 
non  dolo  s’intitolava  de  Vulgari  Eloquentia  , che_> 
f uol  dire  della  favella  volgare  d'Italia  , ma  il  gran- 
de autore  avea  per  idcopo  di  provare  in  etto  per 
via  fillematica , che  quella  favella  dovette  chiamarli 
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lis.!i.caì.xx\'ii.  Volgare  , Italica  , cortigiana  , ed  illujlrc  , come  in 
fatti  dirtefamente,  e con  forza,  degna  del  fuo  alto 
ingegno  , prova  per  rutto  il  corfo  del  libro.  Al 
Trij]ino  fu  dato  addofTo  con  qualche  fofifma  nell’ 
atto  di  efporre  il  libro  alla  confiderazione  de’ 
grand’  uomini  della  parte  contraria  ; ma  egli  ben 
torto  cercò  di  farlo  fvanire  al  loffio  delle  fue  rifpo- 
rte  nel  Dialogo  del  Cajl diano , da  lui  fcritto  con 
mira  di  propugnare  dal  canto  fuo  col  nome  della  fa- 
vella anche  l’operetta  de  Vulgari  Eloquenza . Que- 
lla dunque  fi  fu  l’origine  della  guerra  letteraria 
intorno  al  libro  di  Dante  , accefafi  allora  , e tiratali 
ayanti  per  gran  parte  del  lècolo  xvi.  finché  il  Cor- 
lineili , uomo  non  (ofpetto  , e affai  capace  della  ma- 
teria , benché  arrivato  affai  tardi , mife  fuora  il  tejlo 
latino  di  Dante  , dando  fine  con  efTo  dopo  tanti 
anni  all’ ortinata  con  te  fi  ; talmente  però,  che  la 
parte  vincitrice,  per  la  tardanza  non  ne  fece  più  ca- 
lò , e la  perdente  con  deftrezza  fé  ne  infinfe . E fu 
molto  facile  , che  l’affare  non  delle  nell’occhio, 
trattandofi  di  un  libro  , dettato  in  lingua  non  Ci- 
ceroniana , ma  del  fècolo  di  Dante  , e perciò  poco 
allevatrice  ; e inoltre  di  poca  mole,  e giunto  alle 
mani  di  pochiffimi  Italiani , come  ftampato  in  Fran- 
cia : e forfè  a bello  Audio  fottratto  alla  cognizione 
comune  , fé  fi  riflette  all  'invidia , per  la  divulgazio- 
ne del  libro  fufcitata  contro  al  povero  Corbinelli , 
come  dice  egli  fteffo;  effendocene  anche  rare  le 
copie  a’dìnoftri.  Al  rimanente  non  furono  fòli  il 
Bembo  , il  Valerìano  , e il  Trijjfino  a guerreggiare  in 
quella  contefa  , perchè  oltre  al  Gello , e al  Giambul- 
lari , e finalmente  al  Varchi , fi  vide  teappar  fuora 
di  rincontro  Carlo  Lenzoni  co’ Tuoi  Ragionamenti, 
concertati  col  Gello , e col  Giambullarì , a favore 

del 


Digitized  by  Googl 


Italiana  191 

del  nome  della  lingua  Fiorentina  e di  Dante  , di-  ti*.u.cùp.xxvu. 
vifi  in  tre  giornate  , e dati  in  luce  da  Cofimo  Bar- 
toli . Dall’altro  canto  Claudio  Tolomei , Prelato  an- 
cor egli  della  Corte  Romana , col  Tuo  Dialogo , 
detto  il  Cefano  , trattò  del  nome  , con  cui  doveali 
chiamare  la  Volgar  lingua  , concludendo  , come  po- 
teva affettarli  da  un  bravo  Sanele , che  fi  chiamafle 
Tofcana . Per  bocca  d’altri  fi  rnoftrò  egli  incollante  &/«« f.  sr. 
lopra  il  tejlo  latino  di  Dante,  parlandone  prima  , 
come  di  cofa  reale  , benché  non  troppo  divulgata  j e 
indi  per  ignorare  il  coflume , che  correva  al  fecolo 
di  Dante  , di  trattare  le  cole  gravi  in  latino  , e non 
in  volgare,  come  già  fi  è moflrato  ampiamente  , mola- 
le un  dubbio  affai  vano  fopra'  l’aver  Dante  fcritto  il 
libro  in  latino  ,e  non  in  volgare  : e poi  lo  diede  per 
finto  , citando  il  Martelli , già  citato  dal  Varchi. 

Bernardino  Tornitano  ne’ Tuoi  Dialoghi  della  lingua 
Tofcana,  di  vili  nella  quarta  edizione  in  quattro  Ra- 
gionamenti, circa  la  favella  pafsò  nella  parte  del  To- 
lomei , fenza  far  gran  cafo  del  nome  , a patto  però , 
che  la  filofofia  foiTe  necefiaria  alla  buona  Eloquen- 
za . Ma  Saba  da  Cajliglìone  volle  ne’  Tuoi  nobili  Am-  n,p,  n 
maejlramenti  lènza  altro  lèguitare  il  TriJJìno.  Tenne  C3U3tIU,yW-u> 
altra  via  Baldaffar  Cajliglìone , mentre  atterrito  dal 
romore  di  sì  gran  lite  , eflendofi  me  fio  a comporre 
il  Dialogo  del  Cortigiano  , fparfe  per  quieto  vivere 
di  non  intendere  nè  la  lingua  Tofcana , nè  la  Fio- 
rentina , e perciò  di  volere  fcrivere  il  fuo  Dialogo 
in  lingua  Bombarda , fua  propria  : al  che  però  a 
niun  patto  il  Lenzoni  volle  dar  fede,  in  quello  G-mata  1. ,f. 
più  cortefe  del  Varchi  , il  quale  in  parte  non  gliela  ami** 
volle  negare  . Dal  bisbiglio  di  quelli  dibattimenti 
fvegliati  i profefibri  de\V  Eloquenza  Latina,  accor- 
rerò da  varie  parti  d’ Italia  al  litigio , mettendo 
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altilfime  ftrida  contro  alla  Eloquenza  Italiana , qua- 
lunque nome  ella  portafTe  , e dolendoli , che  li  vo- 
lere eftltare  la  ferva  lopra  la  padrona , quando  , a 
loro  avvilo  , per  la  fua  condizione  non  dovea  la- 
feiarfi  pigliar  confidenza  con  altri,  che  con  la  plebe, 
volendo  elfi  , che  il  favellar  nobile  e gentile  folfe 
riferbato  alla  fola  Eloquenza  Latina . Il  perchè  da 
quella  fazione  fi  tentò  di  rimetter  quell’  altra  Elo- 
quenza nel  fuo  antico  , e prillino  fiato , quando  li 
fcriveva  in  latino , e fi  parlava  in  volgare . Ma  per  lo 
poderolò  e gran  lèguito  degli  avverfarj  andò  a voto 
qualunque  sforzo  , non  ottante  , che  i nemici  della 
Eloquenza  Italiana , e amici  della  Latina,  folfero  au- 
torevoli , e in  molto  numero  . Il  primo  di  quelli  fu 
Romolo  Amafeo  , il  quale  nell’anno  1*29.  trovan- 
doli in  Bologna  Clemente  VII.  e Carlo  V.  aringo 
due  giorni  alla  fila  contro  alla  Italiana  Eloquenza  , 
e ne  fu  leguitato  da’fuoi  difcepoli  c partigiani; 
perocché  in  Padova  non  fidamente  Lazero  Buona- 
tnico,  ma  Giambatijìa  Coineo  corfero  dietro  alle  in- 
lègne  di  Romolo  : e Piero  degli  Angeli  da  Barga  al- 
tresì aringo  pubblicamente  nello  ftudio  di  Pifa_» 
contra  la  lingua  volgare  , moftrando  opinione  , che 
il  Bembo  avelie  aftutamente  eccitati  gli  altri  a fcri- 
ver  e volgarmente , affinchè,  abbandonate  daeffile 
Greche  e latine  lettere  per  dar  opera  alle  volgari , 
egli  folo  ne  rimanerti»  in  quelle  eccellente  . Celio 
Calcagnino  nel  fuo  libro  de  Imitatione  , diretto  a 
Cintio  Giraldi , fi  dichiarò  pure  altamente  contra-* 
rio  alla  lingua  volgare  : ed  entrarono  nella  niedefi- 
ma  fchiera  Quinto  Mario  Corrado , Rafaello  Cillenio, 
Uberto  Foglietta , Gabriello  Barrio  , Bartolommco 
Ricci , e Erancefco  Florido  Sabino , tutti  unitamen- 
te biafimando  1’  Italiana  Eloquenza  , come  inca- 


pa- 


Digitized  by  Goog 


Italiana  ipj 

pace  di  code  gravi  : la  qual  irida  opinione  avere 
avuta  a’ Tuoi  dì  generalmente  i maedri  delle Jcuole 
latine , attefta  lo  Speroni  in  una  lettera  a Bene- 
detto Ramberti . In  tanti  drepiti  Bernardino  Por- 
tento , chiaro  profeflore  delle  medefime , penlàndo 
a’ Tuoi  cali  , venne  in  rifoluzione  di  dare  a cavallo 
del  follo  , approvando  la  lingua  Tofcaua  comune, 
ma  non  la  municipale  e plebèa  ; laonde  dopo  drit- 
ta la  Tua  Imitazione  Poetica  i n Italiano , la  traduflfe 
in  latino  . Lo  Speroni , Cavalier  veterano , ne’  Tuoi 
Dialoghi , delle  Lingue  , della  Rettorica,  e dcU'I/lc- 
ria  fi  portò  da  buon  politico  , nafeondendo  il  pro- 
prio penderò;  onde  il  Varchi  tutto  confalo  ebbe  a 
dire  nell’  Credano  di  non  aver  mai  potuto  intender 
benché  l' intendimento  fuo  era  di  lodare,  o biafimare  la 
lingua  ToJ'cana . Però  comunque  fi  fofie  , lo  Speroni 
dille  tanto  della  lingua  Romanza , che  quedo  balta  a 
farlo  comprendere . Tutto  il  gran  fuoco  di  quede 
letterarie  follevazioni  tralfe  l’origine  faa  dalla  com- 
parfa  del  libro  di  Dante  de  Volgari Eloquentia  : ^ 
pare,  che,  circa  il  nome , fervilTe  a fomentarlo  un  fo- 
ndila , per  lo  gran  caldo  della  pafsione  sfuggito  alla 
perfpicacia  di  tanti  dialettici  ; non  potendoli  mette- 
re in  dubbio , che  la  nodra  Eloquenza  e divella  co- 
mune e Romanza  d’Italia  nou  debba  chiamarfi  Ita- 
liana , non  effondo  ella  nè  Ebrea  , nè  Caldea  , nè 
Arabica  per  grazia  di  Dio  , nè  Turcbejca  ; nè  Tede- 
sca al  certo  , nè  Inglefc  ; bensì  Italiana  , ufatadai 
letterati  d’Italia  c nel  commercio,  e ne’  tribunali,  e 
ne’fuggedi,  e nelle  Accademie,  e nelle  Corti  jma  il 
dialetto,  ricevuto  dal  confènfo  univcrfale  di  chi  par- 
la e derive  pulitamente  in  queda  della  favella  Ro.- 
manza  d’Italia , fi  è il  Tojcano,  e fopra  gli  altri  della 
Tofcapa  il  Fiorentino . Il  perchè  dal  Varchi , e dasli 
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altri  non  doveafi  mai  confondere  il  genere  con  la  fpe- 
eie , nè  la  lingua  comune  co’  fuoi  particolari  dialetti, 
fotto  e(Ta  comprefi  , come  dialetti  , e non  come  lin- 
gue . Fu  pure  fofifma  del  Varchi  il  chiedere  in  qual 
lingua  d'Italia  fcrivefie  Dante  , e fe  feri  (Te  in  lin- 
gua Italiana  ? Doveafi  rifpondergli , che  fcriflfe  in 
lingua  Romanza  e comune  d’Italia,  mainTofcano 
dialetto , milchiandovi  dialetti  di  più  parti  d’Italia 
con  altre  lingue  Romanze,  qual  uè  la  Provenzale  ; 
e non  Romanze  ancora  , quali  fono  la  Latina , la 
Greca  , e l 'Ebraica  . Altro  fofifim  del  Varchi  fi  fu 
quello  , non  ben  rifoluto  dal  Muzio  nelle  Batta- 
glie : la  lingua  latina  fu  comune  a tutta  Vltalia , 
alle  Gallie  , e alle  Spagne  : nè  per  quello  fi  chiamò 
Italica , nè  Gallica  , ne  Ifpanica  ; ma  Latina  . Dun- 
que nè  meno  la  noltra  dee  chiamarfi  Italiana.  Si 
rifponde  , che  la  lingua  Latina  antica  non  fu  lin- 
gua Romanza  , come  lo  è la  nollra  Italiana , fua 
primogenita;  ma  fu  originaria  del  Lazio , e per- 
ciò non  potette  mai  dirfi , le  non  Latina  , perchè 
in  Italia  lì  parlavano  altre  lingue  , che  non  erano 
dialetti  della  Latina  , ma  lìngue  di  flint  e , e da  que- 
lla diverle  . Tali  furono  la  lingua  Ofca  , la  Volfca, 
la  Sabina  , 1’  Etrufca  , l’ Umbra  , e la  Ligujììca  ( le 
pur  quelle  due  non  furono  dialetti  dell*  Etrufca  ) 
la  Celtica t e la  Greca.  Similmente  nelle  Gallie  vi 
era  la  lingua  Greca  e la  Celtica , e nelle  Spagne  la 
Celtica  , la  Greca , e la  Punica  , o Libica , tecondo 
Corrado  Gefnero  nel  Mitridate  : e chi  giungere  a 
fpiegare  le  antiche  medaglie  Ifpaniche  del  Mufeo 
ftampato  di  Giovanni  Vincenzio  Laftanofa , potreb- 
be darne  gran  conto  , benché  ne  ha  dato  abbaftan- 
za  il  Canonico  di  Cordova  Bernardo  Aldrete  nel- 
le fue  Antichità  Ilpaniche . Aggiungo,  che  Ulpiano, 
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vivuto  nell’ Imperio  di  Severo  Ale  filandro , nomi- 
na quattro  lingue  , Latina  , Greca , Punica , e Gal- 
licana , nelle  quali  poteano  farli  i fideicommifii . 
Ora  è tempo  di  efporre  l’anal  ili  della  Volgare  Elo- 
quenza di  Dante  , il-  che  fervirà  maggiormente  a 
dilucidare  qualunque  dubbio  , che  per  diferazia 
ci  folle  ritmilo  di  mezzo  . 

TRa  le  molte  cognizioni , delle  quali  Celfo  Cit- 
tadini , più  volte  da  me  rammentato  , li  vide 
nobilmente  fornito  , una  fi  fu  la  perizia  della  Ita- 
liana Eloquenza  , benché  li  moftralTe  talmente^» 
preoccupato  a favore  del  fuo  dialetto  Sanefe , che 
non  fi  aflenne  alle  volte  dal  cenfurare  lino  il  Bem- 
bo , fommo  e primario  rilloratore  di  ella  , a cagio- 
ne delPaver  egli  preferito  ad  ogni  altro  dialetto  il 
Fiorentino  , come  adottato  dal  comune  degli  Icrit- 
tori  più  illultri , anche  Saneli , i quali  fi  pregiano 
di  pulitezza . Tal  qualità  del  Cittadini  fi  ftende 
ancora  più  e meno  a Diomede  Borgbefe  , Gramatici 
amcndue  troppo  ritrofi  , benché  forfè  non  quanto 
Scipione  Bargagli , Bellifario  Bulgarini , e Adriano 
Politi  , ad  alcune  opere  de’  quali  , per  altro  degni 
fcrittori , chi  in  materia  di  Eloquenza  Italiana  cor- 
re a dar  fede  lènza  qualche  poco  di  prevenzione , 
può  facilmente  inciampare  j perocché  nello  lludio 
delle  lingue  vive , e perciò  a lungo  andare  in  qual- 
che cofa  variabili  anche  nelle  ìcritture  eleganti , 
non  è bene  (èguir  la  (corta  di  un  fol  Gramatico  , ma 
bifogna  vederne  più  d’ uno  . Fu  collume  del  Cit- 
tadini poftillar  di  fua  mano  i volumi  Rampati , ch£ 
gli  capitavano  davanti  , alcuni  de’ quali  fi  lèrbano 
qui  in  Roma  nella  libreria  del  Signor  Principe— » 
D.  Augufto  Chigi , e altri  appreflo  il  Signor  Mar- 

B b a che^ 


LiB.U.CAr.SxVllL 

Dìgeft.  iìi.  Xxxf. 
tit.  1.  de  £ 

fideicom . L.  Xi. 


XXVIII. 

Analifi  dell»  Vol- 
gare Eloquenza  di 
Dance. 


Digitized  by  Google 


' 

LiB.ll.CAr.XX  Vili. 


ht/S  fif-tt. 


r 96  Della  E l o e n z a 

chele  Alcffandro  Gregorio  Capponi , mio  gentiliflimo 
amico  , e molto  benemerito  della  nodra  Italiana 
Eloquenza  per  la  copia  de’ libri  fcelti , che  intorno 
alla  medefima  ha  radunati.  Ora  il  Cittadini  nelle 
note  al  Cefano  del  Tolomei , alle  Battaglie  del  Mu- 
zio  , e alla  Giunta  del  Cadelvetro  perfide  odina- 
tamente  in  voler  di  potenza,  che  il  titolo  dell’ope- 
retta di  Dante  , da  lui  per  altro  amine  (fa  , come  lo 
è , per  indubitata  , abbia  da  dire,  de  Vulgari  Elo- 
quio , e non  , Eloquentia  , aggiungendo  , che  altro 
è in  latino  Eloquium  , e altro  Eloquentia  : la  qual 
colà  c ve  ri  (lì  ma  . Si  vede  , che  il  Cittadini  ebbe  in 
teda  il  latino  Ciceroniano  , e non  quell’  altro  , 
molto  diverfo',  che  correva  in  tempo  di  Dante  . 
Amendue  quelle  voci , Eloqui um  , ed  Eloquentia  y 
fono  ottime,  e in  fenfo Ciceroniano  trasèdiver- 
fe  ; ma  ne’  fecoli  baffi  la  nozione  della  feconda 
predo  Dante  e molti  altri , non  era  Ciceroniana  , 
ma  Anonima  di  quella  d’  Eloquium  -y  poiché  non 
lignificava  quello  , che  lignificò  predo  gli  antichi 
Icrittori  Latini , cioè  facondia , e copiojo  difcorfo  , 
bensì  favella  , loquela  , idioma , e lingua  : e in  que- 
do  fignificato  ella  trovafi  regidrata  anche  nel  Glofi- 
fario  latinobarbaro  delDucange»  Eloquentia  dun- 
que ed  Eloquium  per  lingua  , favella  , idioma  , e 
loquela , ne’fecoli  inferiori  elfendo  Anonimi,  perciò 
ottimamente  nel  titolo  del  libro  di  Dante  fu  firrit- 
to  , de  Vulgari  Eloquentia  . 11  Boccaccio  e ’l  Villa- 
ni così  lo  Arriderò  ne’padi  ,da  me  portati, facendo 
menzione  di  quedo  libro , come  di  lavoro  , da  edo 
Dante  compodo,  e così  da  lui  dello  intitolato  : la 
qual  cofa  parimente  fi  trae  dal  fuo  Convivio , dove 
egli  afferilce  di  volere  fcrivere  un  libro  di  Volgare 
Eloquenza  . Il  Corbinelli  per  confolazione  del  C/V- 
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t adini  olferva  di  buona  fede  , che  Dante  nel  codice  r.'riTKl.xitviii. 
fcrifle,  de  Vulgari  Eloquenza , e ancora  de  Vulgari 
Eloquio  , five  idiomate , e che.  Volgare  foftantivo 
fi  prende  per  lingua  in  genere  , e Volgare  aggetti- 
vo per  quella  lingua  particolare,  che  daciafcuno 
volgarmente  fi  parla  . Anzi  Dante  fteffo  per  entro 
il  te  fio  medefimo  lcriffe  così  : cum  netninem  ante 
not  de  vulcaris  eloquenti^  dottrina  quicquam 
invcniamui  trattajfe , atque  talcm  ,fcilicet  eloqijen- 
tiam  , pcnitui  omnibus  necejfariarn  videarnus  . Indi 
appreso  nel  medefimo  capo  1.  per  finonimo  di  Vol- 
gare Eloquenza  feri  ve  più  volte  : loca  tieni  nulga- 
rium  gentium  , e vulgarem  locutionem  . Laonde  fo- 
pra  quello  punto  non  ci  rimane  alcun  dubbio  da 
rifehiarare . Il  titolo  dunque  dell’operetta  di  Dan- 
te ci  fa  comprendere , efler  fua  intenzione}  di  trat- 
tare in  elfa  diftefamentc  della  dottrina  dell’  idioma 
volgare  , cioè  naturale  : de  Vulgaris  Eloquenti a do- 
ttrina . Con  quella  mira  egli  entra  nella  materia  , 
accennando  , che  niuno  prima  di  lui  ne  aveaferit- 
to  , benché  fi  trattale  di  una  dottrina , a tutti  ne- 
cefiaria  ; mentre  gli  uomini,  le  donne , e i fanciulli, 
in  quanto  la  natura  il  permette  , ufano  la  propria 
favella  volgare  . Quindi  egli  dice  di  aver  prefa 
rifoluzione  di  fcriverne  a fine  di  giovare  all’idio- 
ma del  volgo  , intendendo  per  Volgare  Eloquenza 
quella , che  i fanciulli  di  qualunque  nazione  ap- 
prendono col  nalcimento  , mentre  cominciano  ad 
articolare  e a diftinguer  le  voci  di  quel  primo  par- 
lare, che  fenza  veruna  regola  fi  apprende  col  fo- 
lo  imitare  la  balia  : Vulgarem  locutionem  ajficrimus 
quam  fine  ornai  regala , nutriccm  imitante s , accipì- 
mus . Mette  poi  Dante  una  fecondarla  locuzione, 
detta  dai  Romani  Gramatica  : quam  Romani  Grom- 
ma- 
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LùiùixÀrìxxviu.  maticam  vocaverunt , la  quale  non  fi  confeguifce  da 
tutti,  nè  fi  ha  da  tutti  , perchè  ci  vuol  tempo  e 
ftudio  per  acquisirla  . Di  quelle  due  lingue,  na- 
turale , cioè  -volgare , e gramatìcale , cioè  artificia- 
le , egli  tiene  la  prima  per  la  più  nobile  , come  più 
antica  e comune  , benché  divilà  in  varie  pronun- 
«iazioni  , e vocaboli  ; e perchè  in  fontina  è natura- 
le e fenza  artificio  ; ladove  la  fecondarla  è artifi- 
ciale : e di  quella  prima  egli  intende  di  fcrivere . 
Il  Corbinelli  avvertile , che  la  prima  lì  parla  , e la 
feconda  li  ferivo:  al  quale  uficio  fi  diede  il  verfo 
prima  , che  la  profa , il  cui  collume  fi  è di  feguire 
il  corfo  della  lingua.  Il  Varchi,  intefo  a lavorar 
di  fofifmi  contro  all’  identità  di  quello  libro  Dan- 
tefeo  , qui  fi  confonde  , avvifando  , che  Dante  ab- 

Ernidmf*s.  a.  bia  fcritto  , che  gli  antichi  Romani  favellaffero  To - 
Jcanamente  , come  facciamo  noi  , e poi  fcrivcjfero  tn 
latino  ; o che  i Greci  avejfero  altra  lingua  , che  la 
Greca  . Indi  s’inviluppa  in  altro  fofilma , perfuafo , 
che  Dante  abbia  creduta  più  nobile  la  nollra  lingua 
Italiana  e Tofcana  volgare , che  la  Latina  . Le  fue 
parole  fon  quelle  : Dante  ( fe  cotale  opera  di  Dan - 
te  foffe  ) contradirebbe  un  altra  volta  manifejlijjìma- 
mente  a sè  medefimo  ; perciocché  nel  Convito , il  quale 
è opera  fua  legittima  , afferma  indubitatamente  , e 
più  volte  , che  il  latino  è più  nobile  , che  il  volgare. 
Il  Corbinelli  avvedutofi  de’  lòfiimi  del  Varchi , il 
qual  prelè  il  parlare  dell’antico  volgo  latino , e del 

p«i  :•  Greco  per  lingua  e parlare  Italiano , o Tofcano  , fi 

fa  le  rifa  del  Varchi,  fenza  nominarlo  : ed  ha  molta 
ragione  di  farfele  , perchè  il  Volgare  di  quelle  due 
lingue , Latina  e Greca  , non  è il  volgar  noftro  Ita- 
liano; ma  il  parlare  del  volgo  Latino  , e quello 
del  Greco  : re:  efl  ridicala  ó*  nimis  jocofa , dice 

qui 
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qui  il  Corbinelli , già  per  altro  amico  del  Varchi , 
dal  quale  è nominato  in  principio  dell’ Ercolino  . 
In  fatti , come  nota  il  Corbinelli , Dante  non  fa  la 
noftra  lingua  volgare  piti  nobile , che  la  latina  ; ma 
dice , che  la  lingua  volgare  , cioè  la  naturale  e prima- 
ria di  qualunque  idioma  , è fempre più  nobile  , che 
la  fecondar ia  fjia  ella  pure  Latina  , 0 Greca , 0 Ebreay 
0 Je  altra  fi può  trovare . E quello  egli  dice  in  riguar- 
do di  alcuni , i quali  non  la  difcorreano  a modo 
fuo  : volentes  difcretionem  a lìq  itali  ter  lucidare  ilio- 
rum  , qui , tanquam  caci  , ambulane  per  piate  ai  , 
plerumque  anteriora  ypofleriora  pittante ; . Al  rima- 
nente benché  in  fenlo  di  Dante  il  parlar  volgare 
Italiano,  che  ci  è naturale  y lìa  più  nobile  , che  il 
non  naturale  , inquanto  ogni  lingua  parla  col  fuo 
proprio  , e in  quanto  la  natura  è prima  dell’arte; 
non  ne  fegue  per  quello , che  Dante  aleutamente 
tenga  la  primaria  locuzione  volgare  per  più  nobile 
che  la  fecondarla , gromaticale , e letterata  , o cbe- 
rica , ficcome  la  dice  il  Corbinelli  ; ma  Dante  vo- 
lendo trattare  di  quella  primaria  , la  chiamò  più 
nobile  in  riguardo  ai  più  , che  la  parlano  ; ladove 
l’altra  è di  pochi  : ad  habitum  hujus  fauci  pervc- 
niunt . Il  Muzio  nelle  Battaglie  s’inviluppa  in  equi- 
voci nel  rifpondere  al  Varchi , fupponendo  ancor 
egli , che  Dante  per  la  lingua  volgare  degli  antichi , 
e de’  fulTeguenti  latini , intenda  la  nollra  volgare 
Italiana  ; quando  egli  intende  la  naturale  del  Vol- 
go , e lènza  regole  , cioè  diverta  dalla  più  culta  , e 
apprefa  con  regole  , la  quale  ulàvafi  nello  fcrivere , 
nè  era  comune  agl’  indotti . Gafpero  Bartio  è pure 
di  tal  lenimento  : e dopo  Dante  il  furono  Lo- 
renzo Valla  contri  il  Poggio  , e Francefco  Filelfo 
contra  Lionardo  Aretino , che  prefero  la  lingua 
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Luauc^'xxvm:  del  Volgo  latino  antico  per  la  noftra  Volgare  Ita- 
L-.b. t.  tu'. f.  liana.  Il  Bembo  fte(Tb  nelle  Profe  ragiona  di  que- 
lle due  lingue  , che  fono  la  Latina  gramaticale  con 
regole,  e quella  del  Volgo  fenza  regole:  la  qual 
feconda  lingua  ei  fa , che  da  Ercole  Strozzi  fi  pigli 
per  la  noftra  Volgare  Italiana , dovendo  pigliarli  per 
la  lingua  latina  del  Volgo  degli  antichi  latini,  e de’ 
fu(feguenti,nta  fenza  regole;  e non  già  per  la  lingua 
noftra  volgare  Italiana  , dell’origine  e dell’accre- 
feimento  della  quale  fi  è trattato  nel  libro  antece- 
dente . Di  quella  lingua  latina  lenza  regole , già 
propria  e comune  al  Volgo  de’  lecoli  antichi,  trat- 
ta il  Cittadini  nel  fuo  Procedo  , adducendo  mol- 
te ifcrizioni  lapidarie  in  tal  lingua  fenza  regole 
di  Gramatica  : e molte  altre  le  ne  portano  dal  Gru- 
ferò, dal  Reinefio  ,dnl  Fabretti,e  alcune  dame  an- 
fora nel  Contentarlo  al  Dilco  votivo  . Quello  fi  è 
quanto  in  propofito  delle  due  lìngue , rammemorate 
dal  noftro  Dante  , mi  ha  dato  nell’  occhio  contra  le 
cavillazoni  del  Varchi  : e io  refto  forte  maraviglia- 
to, che  l’altro  Sofifta  filo  avverfario  , cioè  il  Ca- 
ftelvetro,  nella  Correzione  dell’ Ercolano  abbia 
lafciati  paflare  impuniti  tanti  follimi  lènza  dirvi  una 
fola  parola  incontrario  a favore  del  libro  Dante- 
Ico  , sì  vanamente  dal  Varchi  impugnato.  Dante 
p0j  benché  nel  Convivio  aftèrifea  per  altri  riguar- 
di , che  il  Latino  idioma , come  durevole , è più  no- 
bile , che  il  Volgare , come  variabile , egli  loda  però 
quello  fopra  quello,  avendo  anche  tralaiciato  di 
contentare  le  fue  Canzoni  in  Latino , come  fi  pra- 
ticava , per  contentarle  in  lingua  Volgare  , da  sè, 
conte  dice  , naturalmente  amata  per  molti  rifpetti 
particolari , che  va  annoverando  : e declama  alta- 
mente contra  i poco  amorevoli  al  Volgere  Italiano  . 

Dante 
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Dante  dunque  , per  avvertimento  anche  del  Mu- 
zio , nell’  un  libro  e nell’altro  fu  mollo  a fcrivere 
della  lingua  Volgare  da  diverfi  , e non  dagli  lleffi 
rifpetti  : e in  entrambi  quei  libri  ei  rende  ragione 
della  diverfità  de’  Tuoi  fentimenti  in  modo  , che  il 
Varchi  non  può  da  indi  trarre  alcuna  paftura  per 
coglier  Dante  in  contradizione , e con  quello  bel 
giuoco  levargli  il  libro  de  Volgari  Eloquetitia , per 
sì  gran  numero  di  titoli  e di  ragioni  a lui  folo 
dovuto.  Io  olfervo  qui  finalmente  in  conferma  di 
quanto  fi  è detto  , che  Dante  nel  libro  1.  a capi  ix. 
dichiara  di  aver  generalmente  ogni  (lima  per  la 
lingua  , accompagnata  da  regole  : Grammatica  nil 
aliud  ejl , quarti  queedam  inalterabilis  locutionii 
idemptitas  divcrjis  temporibus  atque  lodi . Vice,  cum 
de  communi  confenfu  multar um  geritimi  fuerit  re- 
g.ulata  , nulli  frigidari  arbitrio  vi  de  tur  obnoxia  ; 
& per  corsfequeris  nec  variabius  effe  potejl . Adin- 
venerunt  ergo  ìllam  , ne  propter  variationem  fer- 
mali! , arbitrio  fin gularì  urti  Jluitantis , ve  l nullo  mo- 
do , vel  faltem  imperfette  antiquorum  al  tinger  ernus 
audtoritaies  & gejl a ffive  illorutn  , quos  a nobis  loco- 
rum  diverftas  facit  effe  diverfos . Dante  non  potea 
fpiegarfi.  meglio  di  quello  , che  qui  ha  fatto  in  pie- 
nilfima  confonanza  a quanto  fopra  tale  argomento 
dianzi  avea  ragionato  nel  Convivio  ; tanto  è lonta- 
no , che  in  quella  operetta  della  Volgare  Eloquenza 
egli  abbia  in  modo  veruno  contradetto  a quello  , 
che  prima  avea  fcritto  in  elfo  Convivio . Ora  con- 
cludali quello  capo  con  avvertire  di  nuovo,  che 
l’accennato  divario  tra  lingua , e dialetto  , tra  il  ge- 
nere, e la  fpecie,  o fia  tra  la  lingua  Italiana , e il  dia- 
letto Fiorentino  di  ella  lingua  Italiana, e sì  ragione- 
vole , che  l’egregio  nollro  Accademico  della  Cru- 
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fca.  Angelo  Monofini , gii  cento  e più  anni  fimilmente 
lo  fubodorò  avanti  alla  prefazione  del  fuo  libro, 
intitolato,  Flos  italic/e  lingua: , additandolo  con 
quelle  parole  : titillo  generali  , Floris  italica 
lingua  ( coerente  al  motto  dell’  imprerti  dell’Ac- 
cademia : il  piti  bel  fior  ne  coglie  ) Jubdidi  : de  con- 
gruentia  florentini  Jive  Etrujci  Jermonit  potius , 
qttam  abjolute , Etrujci  : qme  ut  alectus  ( Fioren- 
tina ) abjque  controverjia  in  Italia  principe?*!  locinn 
obtinet . £ pure  il  cieco  affetto  , feompagnato  dal- 
Li  riflellìone,  ha  per  tanti  anni  impedito, che  fi  ma- 
nifefìi  una  corti  sì  chiara  , la  quale  con  niente  , c 
con  dare  il  fuo  a ciafcheduno,  mette  fine  a sì  lunga 
e ofìinata  contefa  fopra  il  nome  della  medefima 
lingua  noftra  comune  , conforme  al  dialetto  Fioren- 
tino , ricevuto  in  oggi  nelle  fcritture  pulite  dal  con- 
fenfo  de’  Letterati  d’ Italia  . 

DOpo  quefti  preliminari  bifogna  , che  partiamo 
avanti  a internarci  nel  fondo  della  Volgare 
Eloquenza  di  Dante  . A cani  il.  del  libro  i.  fi  Ren- 
de egli  a inoltrare , che  la  favella  , o Eloquenza  , è 
propria  dell’uomo  folo  , il  quale  con  erta  fpiega 
agli  altri  il  concetto  della  fua  mente:  corti  dagli 
Angeli  eletti , e dagli  animali  inferiori  non  fatta. 
IlCorbinelli  penfà  , che  Dante  abbia  potuto  dir 
quello  in  riguardo  a Platone,  e a Omero  , i quali 
attribuirono  agli  Dei , e a’  bruti  un  proprio  dia- 
letto : della  qual  cofa  tratta  Porfirio  , Clemente 
Alertandrino , e poi  Francelco  Patrizi  nel  Lamber- 
to , Dialogo  i.  della  Rettorica  . Erti  Angeli  efpon- 
gono  tra  loro  i concetti  con  una  prontirtima  e inef- 
fabile fufiicienza  d’intelletto  , o per  quello  fpec- 
chio  lucidiflìmo  , in  cui  tutti  chiariflimi  e veggono 
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e fono  veduti  j onde  loro  non  fa  di  meflieri  alcun 
fegno  citeriore  di  locuzione.  Gli  Angeli  reprobi , 
come  ribelli  a Dio  , non  eflendo  del  noftro  com- 
mercio  nelle  cofe  buone  , debbono  lafciarfi  in_> 
dilparte:  e nianifeftando  elfi  fra  sè  la  loro  perfi- 
dia , fanno  le  altre  cofe  , eflendofi  conofeiuti  l’un 
l’altro  prima  della  caduta  . Gli  animali  inferiori  , 
come  guidati  dal  folo  iftinto  di  natura  , non  hanno 
bifogno  di  locuzione  ; poiché  quegli  di  una  medefi- 
ma  fpecie  avendo  gli  atti  e le  palfioni  fteiTe  , pof- 
fo;;o  per  quelli  conofcer  le  altrui . A quegli  poi  di 
varia  fpecie  non  fu  neceflario  il  parlare,  non  dan- 
doli tra  e(Ti  commercio  amichevole . Vero  è , che 
il  Serpente  parlò  ad  Èva  , e l’Aiìna  a Balaamo  ; ma 
in  quello  il  Demonio  , e in  quella  l’ Angelo  modero 
gli  organi  ; onde  ne  ufcì  la  voce,  articolata  in 
guifa  di  vero  parlare  : e il  parlar  del  Serpente  altro 
non  fu  , che  il  fbilo  , e quello  dell’ Afina  il  raglio. 
La  voce  delle  Piche  non  è parlare  , ma  imitare  il 
fuono  della  voce  umana  in  quanto  noi  foniamo, 
e non  già  in  quanto  parliamo  . Il  perchè  fe  la  Pica 
efprelfamente  ridicele  quel  tanto,  che  da  altri  fi 
favellale  , quello  non  farebbe  altro,  che  rapprelèn- 
tazione  , o imitazione  del  [nono  di  chi  avelie  prima 
parlato  . Dunque  all’  uomo  lòlo  fu  dato  il  parlare  : 
e per  qual  cagione  a lui  folle  necelfario  , Dante_j 
brevemente  lo  fpiega  nel  capo  ni.  Per  la  qual  colà 
non  movendoli  l’uomo  per  ijlinto , ma  per  via  di  ra- 
gione : e quella  diverfificandofi  in  ciafcheduno  circa 
la  diferezione  , il  giudicio  , o l’elezione , pare  , che 
ciafcheduno  goda  della  propria  fua  fpecie  . I bruti , 
privi  di  ragione  , e guidati  dalla  fola  natura  , non 
fono  diferepanti  nell’operare , perchè  il  naturale 
non  patifee  divario  . Quindi  è , che  niun  nomo  in- 
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LuuK cap.xxix.  tende  l’altro  per  li  Tuoi  proprj  atti  e paflìoni , come 
fa  F animale , e nè  anche  per  via  di  fpecula2Ìone 
fpirituale  , come  fanno  gli  Angeli  : e ciò  per  edere 
la  noftra  anima  ricoperta  dalla  groflezza  e opacità 
del  corpo  mortale  . Fu  dunque  meftieri , che  il  ge- 
nere umano  per  comunicare  i fuoi  concetti  aveffe  - 
qualche  fegno  e razionale  , e Jenfibile  ; perocché 
dovendo  egli  prendere  qualche  codi  dalla  ragione , 
e nella  ragione  portar  qualche  colà  , bifògnò  , che 
foffe  razionale  : e non  potendo  veruna  cofa  pafTare 
da  una  ragione  all’altra , fenon  per  mezzo  jenfibiley 
bifognòj,  che  quefto  mezzo  foffe  appunto  Jenfibile ; 
perocché  fe  fofle  razionale  follmente  , non  potreb- 
be pafTare  alla  ragione  : e fe  foffe  follmente  [enfi- 
bile  , non  potrebbe  prendere  dalla  ragione  , nè 
deporre  nella  ragione  . Dante  dice  5 che  quefto  è 
fegno  , che  il  fuggetto , di  cui  egli  tratta  , è nobi- 
le perocché  in  quanto  è fi tono  , è cofa  jenfibile , e 
in  quanto  è a piacere  di  ciafcheduno  , è cofa  razio- 
nale , avendo  parte  in  quefto  Mobil  fuggetto  del 
parlare  e la  natura  , e la  volontà  noftra , cioè  la 
parte  Jenfibile , e la  razionale , e concorrendo  amen- 
due  alla  formazione  del  parlare  . Efprime  Dante—» 
quefto  fuo  fentimento  nella  profa  latina  con  tali 
parole  : hoc  eqtiidcm  efi  , ipfum  fubjeflum  nobile  , 
de  quo  loquimur , natura  Jenfibile  quidemy  in  quan- 
tum  fonus  efi , ejfe  ; rat  tonale  vero  , in  quanttim  ali- 
quid  fignificare  vi  de  tur  ad  placitum  . Tutto  que- 
fto egli  fpiega  a maraviglia  , e con  più  chiarezza  e 
nobiltà  nel  Canto  xxvi.  del  Paradifo  per  bocca 
di  Adamo  : 

Opera  naturale  è , chi*  uom  favella 
Ma  cosi  , o così  , natura  la  fida 
Poi  fare,  a voi , fecondo  , che  vi  abbella  * 
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Dunque  l’uomo  Colo  in  perfona  del  primo  noflro  lìb.h.  cipxxbb 
padre  Adamo  ebbe  il  dono  del  parlare , comt_> 

Dante  fègue  adire  a capi  iv.  E benché  dal  Genelì  atmf.  ni.  a. 
apparifca  , efTere  fiata  Èva  la  prima  a parlare  nel 
rifpondcr,  che  fece  al  nemico  Serpente,  il  parere 
di  Dante  fi  è , che  Adamo  parlafle  prima  di  lei  : 
tue  inconvenienter  putatur  , tatti  egregitim  humani 
generis  aUfutn  prius  a viro  , quatti  afenùtia  profiuxif- 
J 'e . Nè  egli  dubita  punto,  che  la  prima  fua  voce, 
da  lui  , fubito  dopo  creato,  a Dio  diretta,  non 
folfe  , Dio  . Udiamolo  da  lui  Hello  : quid  autem 
prius  vox  primi  loquentis  fonucrit , viro  fante  mentis 
in  promptu  ejfe  non  titubo  , ipfum  fuiffe  , quod  deus 
ejl , f ci  lice  t el  , vel  per  modum  interrogationis , vel 
per  modum  refpoufionis . Il  Corbinelli  vuole,  che  p*t.  u. 
nel  Canto  xxvi.  del  Paradifo  Adamo  dica  a Dante  : 

el  pofeia  fi  chiamò  , e ciò  conviene  , 

E non  j elv  fi  chiamò  poi  , come  fi  legge  ne’telli 
d’Aldo  , e negli  flampati  anche  prima  : e molto 
meno,  Elli , come  in  altri  pofleriori  fu  fcritto  . Sa-  • 
rebbe  cofa  flrana  e fommamente  aflurda , a giudi- 
ciò  di  Dante  , il  penfare  , che  l’uomo  avelfe  la  pri- 
ma volta  nominato  altro  , che  Dio  , il  quale  avealo 
creato  dal  nulla  : e ficcome  dopo  la  fua  preva- 
ricazione fi  cominciò  a parlare  dall’ heu , voce  di 
meflo  vagito  , così  prima  fi  dovette  cominciare  da 
voce  di  gaudio . E perchè  niun  gaudio  è fuori  di 
Dio  , ma  tutto  è in  Dio  $ e perchè  Dio  fleffo  è tut- 
to gaudio , di  qui  ne  viene  , che  la  prima  voce  del 
primo  parlante  fu  , Dio , fenza  però , che  Dio  ab- 
bia dovuto  parlare  con  quella  medefima  loquela, 
elfendo  ogni  cofa  fleffibile  al  femplice  volere,  e 
cenjno  di  Dio  , che  il  tutto  ha  fatto  , governa  e 
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lh.ii.cap.xxjx.  mantiene  . Santo  Agoflino  nel  libro  xvi.  della 
Città  di  Dio  a capi  vi.  dice,  che  non  parla  così 
Iddio  agli  Angioli  , come  noi  parliamo  l'uno  all'altro  a 
noi,  o a Dio,  o agli  Angioli  ; o ejji  Angioli  a noi , ovvero 
Iddìo  per  gli  Angioli  a noi  ; ma  per  un  modo  ineffabile , 
mojlratoci  al  modo  noflro  . Certo  la  piti  fublime  locu- 
zione di  Dio  innanzi  al fuo fatto , è la  immutabile  [ita 
ragione  di  ejfo J'uo fatto  , la  quale  non  ha  fumo  , chef 
J'enta,  o che  paffì,  ma  virtù,  che Jempìternamente  dura, 
e temporalmente  adopera . Per  quejla  parla  agli  An- 
giolifanti  : e a noi , poflì  da  lunge  sparla  altrimenti  : 
e quando  eziandio  noi  con  gli  orecchi  dentro  compren- 
diamo qualche  coj'a  di  quejla  cotale  locuzione  , ci  ap- 
preffiamo  agli  Angioli  . Sicché  a me  noti  è da  render 
ragione  continuamente  in  quefa  opera  delle  locuzio- 
ni di  Dio  ; perocché  ovvero  parla  la  incommutabile 
Verità  ineff  abilmente  per  sé  mcdejlma  alle  menti  del- 
la creatura  razionale  ; ovvero  parla  per  la  mutabile 
creatura , o per  ijpirituali  immagini  al  nojlro  fpirito  j 
ovvero  per  voci  corporali  al  nojlro  Jentimento  del  cor- 
po . Fin  qui  parla  il  Santo  giufta  l’antico  volgariz- 
zamento , rilcontrato  col  tedo  latino , e nobilmente 
Campato  a due  colonne  in  foglio  , ma  lènza  efpri- 
merfi  il  traduttore,  il  luogo  , l’anno,  e il  nome  dell’ 
r« i-u.  imprelTore  : e dal  Corbinelli  è creduto  di  Jacopo 

Paflavanti  anche  nella  prefazione  alla  Bellamano  di 
Giufo  de' Conti , ftampata  in  Parigi  : nel  qual  lenti- 
mento  del  Corbinelli,  intendentilTimo  di  quelle  ma- 
terie , caddi  ancor  io  prima  di  avere  ofservato , che 
T>rrr,  Sitrte/ì  tt.  i.  indoro  Ugurgeri  ne  dà  per  autore  Niccolò  Piccolo- 
nini.  Dante  va  ragionando,  come  Dio,  quantunque 
c„/>.r.  difeerne  , anzi  antivede  fenza  parola  ogni  noflro 

lègreto  anche  prima  di  noi  lleflì , e lòppe  e conob- 
be il  concetto  del  primo  parlante  fenza  parlare; 
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nientedimeno  ei  volle,  che  Adamo  parlale,  affinchè 
da  lui  fletto  nella  fpiegazione  di  tanto  dono  lì  glo- 
rificane chi  glielo  avea  dato  . Per  arrivare  a com- 
prendere in  quale  idioma  Adamo  parlatte , Dante 
così  la  difcorre  . Le  colè  umane  fi  trattano  in  varie 
lingue  , la  divertita  delle  quali  è cagione  , che_* 
molti  non  altramente  fono  intefi  da  molti  , che  fé 
in  realtà  non  parlalfero  . Quindi  è , che  bifogna 
cercare  qual  folle  la  locuzione  di  quell'uomo  pri- 
mitivo , che  nacque  lènza  madre , fi  nutrì  fenza  lat- 
te , e che  l’età  pupillare  e adulta  non  vide  . Se 
alcuno  tenette  la  propria  fua  patria  per  lo  più  deli- 
ziofo  e vago  paefe  del  mondo  , quelli  potrebbe  an- 
cor facilmente  formare  il  medelìmo  giudicio  della 
propria  fua  lingua  , dandola  per  la  più  bella  di  tut- 
te , anzi  ancora  per  quella  ftelfa  , che  Adamo  parlò . 
Chi  fofle  capace  di  porli  in  capo  una  opinione  sì 
lìrana,  potrebbe  dir  l’uno  e l’altro  ; imperciocché 
Pietramala  , città  vaflifsima  , a parere  di  Dante  , è 
patria  natia  a gran  parte  dei  figliuoli  di  Adamo 
non  folo  in  quello  negozio  della  lingua  , ma  anco- 
ra iu  molte  altre  colè , che  vale  a dire , nafcono  in 
paefi  , non  i più  belli  , nè  i più  nobili  del  mondo  , 
il  che  in  fuftanza  è il  medefimo , che  nalcere  in 
mal  terreno  , e in  Pietramala  , come,  fcherzando  in 
fui  nome , dovea  dirli  per  gergo  a’  tempi  di  Dante . 
Però  egli , che  pretendea  di  non  efser  nato  in  Pie- 
tramala , ma  che  il  mondo  gli  fofse  patria , quale 
ai  pefci  è il  mare,  noi  a'ttem  , cui  mundui  e/l  pa- 
tria , velut  pifcìbui  aquor  , benché  dica  di  aver 
beuto  in  Arno  prima  di  avere  i denti , e protetti  di 
amar  talmente  Firenze,  che  per  lei  pativa  ingiu- 
ftamente  l’efilio  , quanquarn  Samum  bibcrimui  ante 
dentei , & Florentiam  adco  diligamui  3 ut , quia  di- 
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leximus , exjilium  patiamur  injujle  \ e quantunque  , 
fecondo  l’affetto  umano  , ei  tenga  Firenze  per  lo 
più  ameno  luogo  del  mondo  ; nientedimeno  confi- 
deratc  attentamente  le  circoflanze  , dichiara  candi- 
damente rottone  magi s , quam  fenfu  di  reputare,  che 
vi  fieno  città  e paefi  più  nobili  e deliziofi  , che  non 
èlaTofcana  e Firenze  , onde  funi  oriundus  àr  civis, 
come  egli  dice  } aggiungendo,  che  molte  genti  e 
nazioni  ulano  favella  più  dilettevole  e utile,  che 
quella  degl’italiani  : plerafque  nationes  dr  gente:  de - 
leffabiliori  atque  utiliori  jermone  itti , quam  Latinot , 
che  vuol  dire  gl’  Italiani , per  quanto  abbiamo  al- 
tre volte  moftrato . Egli  dunque  venendo  alle » 

corte  ha  per  fermo,  che  Dio  creafse  con  l’anima 
una  certa  forma  di  locuzione  , certam  forrnam  loca - 
tìonii , in  quanto  alle  voci , alla  coflruzione  di  effe, 
e al  proferimento  della  coflruzione  , e che  tal  for~ 
ma  tuttavia  uferebbe  ogni  lingua  parlante  , come 
non  foffe  fiata  difsipata  dalla  profunzione  umana  . 
Con  c\[ìc.Pl\ ferma  di  locuzione  fegue  a dire , che  par- 
lò Adamo  c tutti  i Tuoi  pofleri  lino  all’edificazione 
della  Torre  di  Babilonia,  chiamata  di  confufiotte  , 
come  altrove  fi  dille  . Quindi  è , che  Dante  con- 
clude , efsere  flato  l’ idioma  Ebraico  quello,  che 
efprefsero  le  labbra  del  primo  parlante  : e tal  fuo 
detto  è conforme  al  fentimento  di  santo  Agoflino 
nel  libro  xvi.  a capi  xi.  della  Città  di  Dio  , del 
qual  fommo  Dottore  fi  vede,  che  Dante  fu  fludio- 
fifsimo  . Non  potea  ragionare  in  tal  guifa  altri , 
che  Dante  , il  qual  parla  di  Firenze , del  fuo  efilio  , 
del  fuo  nafeimento , della  fua  cittadinanza , e di 
varj  paefi  da  sè  veduti,  tifando  Samum  per Ar- 
num  , e Tufiam  per  Tufciam  all’antica , oltre  alle 
fpefse  maniere  latinobarbare  di  quel  tempo , fe- 
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condochè  il  Corbinelli  avvila  di  mano  in  mano  fen-  li*,  u.  cap.xxx. 
za  tralalciar  di  accennare  i luoghi  limili  delhCom-  Pat  I?  iS 
media  , i quali  fanno  vedere , che  un  folo  fu  l’au- 
tore di  entrambe  quelle  opere  , e che  quelli  non  fu 
altri  che  Dante.  Aringa  egli  contro  alla  natura 
umana , inclinata  al  peccato , e contro  alla  fuperbia, 
che  la  indulfe  a tentar  di  alzare  nel  campo  di  Sen- 
naar  la  Torre  ,-onde  ne  venne  la  defcritta  confufion  Gtntf.  »,  ».  «. 
delle  lingue  : nel  quale  attentato  non  avendo  avu- 
ta fenon  pochi'*' nn  parte  la  famiglia  di  Sem  , non 
terzo  , ma  Jean  /^genito  di  Noè,  da  cui  difeefe  il 
popolo  d’Ifrael , quello  , per  avvifo  di  Dante  , fino 
alla  Tua  difperlìone  usò  l’antichiflìma  favella  Ebrai- 


ca de’  liioi  maggiori . 
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XXX. 


Opo  la  confufion  delle  lingue,  la  quale  , al  segue  ran.iin  deli» 

, r'3  , 1 Volgare  Eloquenza 

dir  di  Dante  , altro  non  fu  , che  una  dimen-  dì  Dante,  entrando^ 
ticanza  della  primitiva  , qute  nil  aliud  fuit , quam  dJmffdeiuiin*gùa 
priori s oblivi 0 , gli  uomini  fparfi  per  tutto  il  mondo  *******  d’itali», 
portarono  leco  molti  idiomi , uno  de*  quali  lì  dila-  o/.vn. 
tò  dalla  palude  Meotide  agli  ultimi  termini  di  Po- 
nente , diflfondendofi  fra  gli  Schiavoni , gli  Ungheria 
i T'dejchi , i Sajfoni , e gl’  Inglefi , e anche  più  oltre, 
in  varj  linguaggi,  ai  quali  per  diflintivo  del  loro 
principio , rimafe  un  contraifegno  , che  quafi  tutti , 
rifpondono  jò  nell’  affermare  . Di  tali  particelle 
affermative  può  vederfi  Carlo  Bovillo  nel  libro  de 
Differentia  vulvari urn  linguarutn  , llampato  in  Pa- 
rigi da  Arrigo  Stefano  nell’anno  ij$$.  in  forma 
quarta . Dall’  Ungheria , dove  termina  sì  fatto  idio- 
ma , un  altro  fe  ne  flefe  a Ponente  ; e di  là  un  altro 
per  lo  rimanente  d’Europa,  a cui  Dante  diede  il 
nome  di  tripartito  a cagione, che  in  tempo  fuo  nelle 
tre  lingue  Romanze  d’Europa , Ifpanica , o Catalana 
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tiB.ii.c*r.xxx.  della  Gallia  Narbonde  , Franca , e Italica  l’affer- 
mazione  efprimeall  con  quelle  tre  particelle  , sì  , 
oc,  ovj , o come  allora  dovea  dirli  per  avvilo  di 
Dante,»/.  Tali  particolarità  corrifpondono  pie- 
namente a quanto  egli  dice  nel  Convivio,  lìccome 
altra  volta  accennammo . L’indizio,  che  tutti  e tre 
quelli  linguaggi  Romanzi , o per  ufare  le  parole  di 
lui  Hello , ijlarum  trinici  gentinm  Vulgaria , venga- 
no da  un  lolo  idioma  , che  fu  il  latinobarbaro  , già 
proprio  di  ciafcuna  di  quelle  contrade  , rifulta  dall’ 
ufar  tutti  e tre  in  più  colè  le  medefime  voci  , come, 
Dio , Cielo  , amore , mare  , terra , vive  , muore , ama, 
e molte  altre,  che  lì  tralalciano  per  elTer  notilfi- 
me  . Ora  tra  quelli  popoli  meridionali  d’  Europa  , 
quelli,  i quali  in  Romanzo  comune  proferirono  oc, 
fono  occidentali , e cominciano  dai  termini  Liguri, 
o del  Genovefato  . Quelli,  i quali  medelìmamente 
in  Romanzo  comune  di  tutti  i dialetti  d’ Italia  , che 
fino  a xiv.  fono  annoverati  più  fotto  dal  nollro 

r.i[.  >j7-  Dante  , e anche  dal  Varchi  nell’  Ercolano , ulano  il 

sì , vengono  ad  edere  orientali  ne’fuddetti  confi- 
ni, e fi  llendono  dall’ Adriatico  alla  Sicilia . Sicché 
un  folo  idioma , divifo  in  tanti  dialetti , fi  è quello, 
il  quale,  per  ofiervazione  di  Dante,  in  contralfegno 
della  fua  unità  , per  tutta  quanta  l’Italia  nell’affer- 
mare  adopera  la  particola  sì  : ed  egli  Hello  ciò  con-4 
ferma  nella  Commedia  , mentre  nel  Canto  xxxm. 
. dell’  Inferno  defcrivendo  , veramente  da  maeHro, 
in  pochilfime  parole  tutta  la  medefima  Italia  , difo- 
norata  dai  Pifani  nell’  inudita  e fiera  morte  del 
Conte  Ugolino  e de’  fuoi  figliuoli , ei  lo  efprime 
con  dire  , che  Vituperarono  il  belpacfe  del  sì.  Quc- 
Hi  fono  i fuoi  verfi  , i quali  con  tali  avvertenze—» 
riefcono  chiari , ladove  fenza  effe  riufcirebbono 

quello , 
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quello  , che  certamente  non  fono  , cioè  ofcuri  * o lie.ii.  c*r.  xxx. 
almeno  infulfi  : 

Ahi  Pifa  , vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese,  là  dove  il  SI  fuona\ 

Il  Petrarca  dando  pure  all’  Italia  il  titolo  di  bel  p*rn  1. *•».  cxr. 
paefe  ladelcriffe  un  poco  più  alla  larga , chiaman- 
dola 

il  BEL  paese  , 

Che  Apentiìn parte , e il  mar  circonda  e l'Alpe . 

Dunque  il  bel  paefe  del  SI  è tutta  l’ Italia  , perchè 
nel  fuo  continente  in  tutti  idialerti  del  Romanzo 
comune  fi  afferma  con  quella  particola  : e ciò  vol- 
garmente fi  chiama  , dir  di  sì . I popoli , i quali  af- 
fermano con  la  particola  ovj  , fono  fettentrionali , 
rifpetto  agli  altri  , poiché  hanno  a Levante  e a Set- 
tentrione i Tedefcbi , a Ponente  il  mar  Britannico  , 
e i monti  Aragoncf , e a mezzodì  la  Provenza  col 
declivio  dell’Apennino  . Dante  con  tal  colmogra- 
fia  avendo  delineato  il  giro  di  quelle  lingue  , paiTa 
a trattare  di  cialcuno  de’  xiv.  dialetti  della  mede- 
fima  lingua  Romanza  d’ Italia  ; e per  la  voce  amor  , 
comune  a tutte  e tre  le  fuddette  lingue  Romanze  , 
in  primo  luogo  adduce  ordinatamente  alcuni  po- 
chi verfi  , Provenzali  , prancefi , e Italiani  , da  lui 
chiamati  di  Dottori  trilingui , che  Cono  Geraldo  di 
Brunello , Teobaldo  Re  di  Navarra,  detto  il  buono  nel 
Canto  xxn.  dell’Inferno,  e Guido  Guinicelli,  o Gui- 
nizclli,  Bolognefe,  i due  verfi  del  quale  ultimo,  che 
Dante  recita  , fi  ritrovano  in  principio  di  una  Can- 
zone di  effo  Guido  nel  libro  ix.  delle  Rime  anti- 
che , ftampate  in  Firenze  da’  Giunti  nell’anno  1 527. 

Di  quelle,  e di  altre  lingue  d’Europa  tocca  qual- 
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ché  colà  Giufèppe  Scaligero  nella  Scaligerana  della 
edizione  di  Paolo  Colomefio  ; ma  più  diftintamen- 
te  ne  tratta  negli  Opufcoli  con  una  Diatriba  delle 
Lingue  Europee  , le  quali  egli  riduce  a xi.  e non 
a più  ; quattro  delle  quali , perchè  fono  ampliarne, 
e le  altre  vii.  molto  inferiori , a quelle  prime  quat- 
tro egli  dà  il  titolo  di  matrici  maggiori , e alle  altre 
quello  di  matrici  minori  . Le  parole , propagginate 
dalla  matrice  in  più  dialetti , fanno  vedere  , che  la 
lingua  è una  fola;  ma  dal  loro  trafporto  , mutazio- 
ne e infleffione  fi  moftra  il  vario  dialetto  , c la  di- 
verfa  propaggine  o diramazione  dalla  matrice  ; 
imperciocché  , tralafciando  qui  di  parlare  delle  lin- 
gue fettentrionali , che  a noi  non  importano  più  , 
che  tanto , le  tre  lingue  , Italica  , lfpanìca  , e Galli- 
ca , fecondo  lo  Scaligero  , tutte  fi  riconofcono  per 
lingua  latina  da  una  fola  voce  latina,  in  tutte  e tre 
variamente  ferina  . Per  efempio  la  voce  latina  ge- 
tter Italiano  genero,  in  Ifpagnuolo  yemo,  in  Fran- 
cete , fono  latine  , fe  fi  guarda  l’origine  ; ma 

fe  ficonfidera  la  voce  flelfa  , alquanto  variata  , cia- 
feuna  di  quelle  tre  nazioni  fé  la  fafua  . Perciò  noi 
poffiamo  prender  una  voce  della  lingua  matrice , la 
qual  fia  comune  alle  propaggini  o diramazioni  , e 
dialetti , dalla  qual  voce  la  matrice  polla  prendere 
il  nome . Tal  voce  fia  Deus , che  è della  'matrice 
latina,  donde  viene  l’Italiana  Dio  , la  Francefe_» 
Dieu , e la  Spagnuola  Dios . Quelle  tre  diramazio- 
ni e dialetti  di  una  voce  fola , per  olfervazione 
dello  Scaligero  , il  quale  in  ciò  confronta  con  Io 
Speroni,  da  me  altrove  citato  , fi  chiamano  lingue 
Romanze  : qu<e  omnes  uno  nomine  Romanza , idcjì 
Romancnfes  , Jtve  Romana r vocantur  : quam  appella - 
tionem  viciorcs  Barbari  induxerunt . Di  qui  fi  vede 
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la  fina  penetrazione  di  Dante,  col  quale  in  tal  pen-  lid.  il capJcxx. 
fiero  della  varia  diramazione  delle  tre  lingue  Ro- 
manze lo  Scaligero  dopo  lo  Speroni  fi  è incontrato 
nel  ragionare  con  sì  efatta  chiarezza,  come  altresì 
elfo  Scaligero  in  altra  fua  Diatriba  de  Hodiernis 
Francorum  lingui: , s’incontra  con  Dante,  ragionan-  > 

do  delle  tre  lingue  Romanze  del  :ì , dell’oc,  e dell’ 
tvj  . Quelle  particolarità  e riflefiioni , cadute  in  sì 
alti  ingegni  dopo  Dante,  fanno  grande  onore  al  fuo 
libro  de  Vulgari  Eloquenza , nel  quale  , e nel  Con- 
vivio egli  fu  il  primo  a parlarne  . Tutto  quello  fer- 
ve a giuflificar  maggiormente  l’identità  di  tal  libro 
contra  i vani  lòfifmi  di  quelli , i quali  fi  sforzarono 
di  contraltari  . Le  canzoni  di  Teobaldo , detto  an- 
che Tebaldo  , e Tibaldo , Re  di  Navarra,  il  quale 
fecondo  il  Fauchet,  fuccedette  al  Re  Sancio  V.  fuo 
Zio  nell’anno  1235.  fi  trovano  nella  libreria  Va-  ££ 
ticana  tra  i codici  della  Reina  di  Svezia . Dante  di 
qui  pali  a notare,come  diverfamente  parlavano  tra 
loro  i Padovani,  i Pifani,  i Milani 'fi,  i Veronejì, i Ro- 
mani, i Fiorentini,  i Napoletani , e i Gaetani , i quali 
due  ultimi  vengono  fotto  un  medefimo  nome . Ci 
avvila  pure  .come  altramente  parlavano  i Ravennati , 
e altramente  i Faentini  : e quello  , che  è più  nota- 
bile, come  in  una  fola  città  fi  parlava  diverfamente, 
mentre  in  Bologna  quegli  di  Borgo  san  Felice  parlava- 
no in  una  maniera,  e quegli  di  Strada  maggiore  in  un 
altra  . Della  eccellenza  della  lingua,  o dialetto  Bo- 
lognefe  , anche  fopra  il  Tolcano  , ha  fcritto  un  Di- 
fcorfo  Adriano  Banchieri  Abate  Olivetano  , fotto 
nome  di  Cammillo  Scaligeri  della  Fratta , riftampa- 
to  con  accrefcimento  in  Bologna  da  Clemente  Fer- 
roni  nell’anno  16 }0.  in  forma  ottava  . Dante  attri- 
buifce  le  fuddette  variazioni  alla  umana  inabilità 
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nella  guifa  , che  alla  medefima  fi  attribuifce  la  di- 
verfità  de’  cojlttmì , e degli  abiti , i quali  variano 
ogni  tanto  , giuda  la  didanza  de*  luoghi  , e de’ 
tempi  : e qui  il  Corhinclli  ci  rimanda  a Carlo  Bo- 
vino de  vi  tilt  vulgarìum  liti  guarani  a capi  x vi  11.  e 
all’  Enchiridio  di  Francefco  Guicciardini . Così  egli 
chiama  un  libro,  che  l’anno  avanti  alla  fua  edizione 
della  Volgare  Eloquenza  egli  avea  pubblicato  in 
Parigi  predo  Federigo  Morello  nell’anno  1J76. 
in  forma  quarta  col  titolo  feguente,  Più  configli  e 
avvertimenti  in  materia  di  repubblica  e di  priva- 
ta , la  maggior  parte  celatamente  inferiti  due_» 
anni  prima  da  Gianfrancefco  Lottini  ne’ fuoi  Av- 
vedimenti civili , dampati  in  Firenze  dal  Sermar- 
telli  nel  1574.  pure  in  forma  quarta  . Quivi  il 
Guicciardini  a capi  cxxiv.  Icrive  quede  parole, 
le  quali  corrifpondono  a quelle  di  Dante  : fe  ojfer- 
vate  bene , troverete  , che  di  età  in  età  f mutano 
non  folo  i vocaboli , e i modi  del  ve/lire , e i cofa- 
ni; ; ma  ancora  ( quello  , che  è più  ) i gufi , e le  in- 
clinazioni degli  animi  : c quefa  diverfìtà  fi  vede  etiam 
in  un  tempo  medefimo  di  paefe  in  paefe , dove  non  folo 
è diverftà  dì  cofumi  , che  può  procedere  dalla  diver- 
ftà  delle  ifituzioni , ma  ancora  di  gufi , di  cibi , e 
appetiti  var']  degli  uomini  . Quindi  è , che  le  opere 
nodrc  fono  più  differenti  da  quelle  degli  antichi 
nodri  concittadini , che  noi  fono  da  quelle  de’  no- 
dri  coetanei , anche  da  noi  lontani  ; e,a  parere  di 
Dante,  fe  gli  antichi  Pavef  fodero  rifufeitati , fi 
farebbono  uditi  parlare  in  favella  diverfa  da  quel- 
la , che  in  tempo  di  cdo  Dante  fi  praticava  in  Pa- 
via. Quedo  fuo  fèntimento  viene  da  lui  efpredo 
anche  nel  Convivio , come  già  odervò  il  Corbinelli , 
benché  ivi  non  parli  di  Pavia , ma  generalmente—» 

delle 


Digitizeù  by 


y'Googlj 


Italiana  aij 

delle  città  t?  Italia , aderendo,  che  le  in  efTe  riguar-  lib.ii.c*p.xxx. 
dafi  a cinquantanni , molti  vocaboli  lì  trovano  Jpenti, 
e nati , c variati  ; onde  fc  il picciol  tempo  coti  trafmu- 
ta  , molto  piti  trasmuta  il  maggiore . Sicché  io  dico 
■(  Dante  è quegli,  che  fègue  a parlare  ) che fe  coloro , 
che  partirò  di  quejla  vita  già  fono  mille  anni  , tornaf- 
fono  alle  loro  ci  tt  adì , creder  ebbono , la  loro  cittade  e fere 
occupata  da  gente  frana,  per  la  lìngua  , da  loro  dij cor- 
dante . Di  quejlo  fi  parlerà  altrove  piti  compiutamen- 
te in  un  libro , che  io  intendo  di  fare  , Dio  concedente , 
di  volgare  eloquenza  . Pruova  più  autentica 
per  1*  identità  di  queft’  opera  non  potrebbe  mai 
darfi , mentre  la  cola  ftefla , che  feri  ve  nel  Convivio ,' 
promette  di  tornare  a fcrivcrla , e veramente  la 
fcrive  nella  Volgare  Eloquenza . Segue  poi  egli  a 
dire  in  detta  Eloquenza , che  la  variazione  fi  fa  a 
poco  a poco  lènza  noftro  accorgimento  , e che__» 
quelli , i quali  credono,  che  in  una  città  fiafi  lèmpre 
parlato  in  una  fola  maniera  , debbono  difprezzarfi  , 
come  fintili  ai  bruti,  riputando,  eandetn  civitatem 
unicabili  femper  civicajfe  fermane , dove  per  civicajfe 
dovrà  leggerfi  civitajfe , voce  regiftrata  nel  Glof- 
fario  del  Ducange  , come  prefa  da  Ifidoro  in  fen- 
fo  di  ufare  in  città . Dell’  altra  voce  unicabili  per 
unico  , potrà  regalarfi  il  Ducange  . Conclude  , che 
ad  effetto  di  rimediare  alla  continua  varìazion  del- 
le lingue,  fuggette  all’arbitrio,  fi  convenne  di 
regolarle  con  la  Gramatica  per  dubbio,  che  fe  così 
non  faceafi  , ci  fcappalfero  le  memorie  de’  Fatti  an- 
tichi , e di  coloro , dai  quali  per  la  diverfità  de* 
luoghi , filanto  difgiunti  . Sicché  l’arte  Gramatica  è 
quella  , che  ci  mantiene  gl’idiomi  : e noi  non  fa- 
remmo allo  feuro  intorno  all’ antichiffima  lingua 
Etrufca , fe  l’ arte  Gramatica  ne  aveffe  in  ciò  pro- 

ve- 


Digitized  by  Google 


Ltt.  li.  or.  XXX. 
Cu/.  x. 


21 6 Della  Eloquenza 

veduto.  Appretta  a quello  palTa  Dante  a Spiegare 
con  più  diftinzione  i pregi  del  triplicato  idioma 
Romanzo  , avvertendo  , che  quello  del  si  , originato 
dal  Jìc  de’  Latini , concilia  più  autorità  agl’  Italia- 
ni , che  lo  ufano  , benché  ciafcuno  degli  altri  abbia 
le  Tue  ragioni  per  difendere  il  proprio  : e le  ragio- 
ni fon  quelle  . La  lingua  d 'ovj  fi  fa  forte  con  la  dol- 
cezza , per  edere  tutte  le  Profe  in  quell’  idioma  : 
propter  fui  faciliorem  & delcdlabiliorem  valgavi  to- 
tem , quidquid  reda&um  ,five  inventum  efl  ad  volgare 
profaicum  , fuum  e/l . Sicché  le  profe  Romanze  di 
que’  tempi  erano  tutte  in  Francete  o tradottevi 
d’altre  lingue  , o in  ella  originalmente  compolle  ; e 
molte  di  effe  , trafportate  dappoi  nella  favella  Ro- 
manza d’Italia  , lècondochè  già  altrove  accennam- 
mo, di  là  fe  ne  pacarono  a noi . Dante  o(Terva,che 
in  quella  fi  trovava  Icritta  la  Bibbia  con  le  Storie 
vere  e favolofe  de’Trojani , de’  Greci,  e de’  Roma- 
ni , e con  quelle  ancora  della  Tavola  ritonda , intelà 
da  lui  col  nome  di  Artui  Rcgis  ambage: , e già  da 
noi  mentovata  nel  libro  i.  La  lingua  d’ oc  attribui- 
va à sé  llella  i primi  Poeti,  come  Pietro  d'Alvernia , 
ed  altri  più  antichi  : e il  genio  di  quelli  poeti  di 
lingua  d’oc,  altramente  Provenzali  , feguendo  la 
corte  de’  Re  di  Sicilia  e delle  terre  di  qua  dal  Faro, 
fi  era  già  ricongiunto  co’  nollri  : e molti  codici  degli 
uni , e degli  altri  fono  citati  da  Egidio  Menagio 
nell’Etimologico  Francefe , dal  Ducange  nel  dolc- 
iàrio, e non  pochi  ne  lerba  la  libreria  Vaticana. 
Dante  nel  Canto  xxv.  del  Paradifo  in  un  fol  verfo 
abbracciò  i Poeti  dell’  oc  , e i profutori  dell’  ovj , nel 
lodar,  che  fece  Arnaldo  Daniello  Provenzale,  che, 
al  fuo  dire  , 

V ersi  d'amore , e prose  di  Romanzi 

Soverchiò  tutti . La 
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La  terza  lingua,  qua  Latinorum  ejl , cioè  di  noi  li»,  il  c*p.  xxx. 
altri  Italiani , avea  due  privilegi  . I.  Che  i più 
dolci  Poeti  erano  i nodri  , come  Ciao  da  Vijloja , e 
Dante  : puta  Cinus  Pijìorienfs  & amicus  ejus , con 
che  accenna  sè  (ledo  . II.  Che  i nodri  Italiani  ba- 
davano alla  gramatica  , cioè  alla  lingua  latina , ma- 
dre de*  tre  dialetti  Romanzi . E quello  egli  (lima 
grandidimo  argomento  dell’ eccellenza  della  nodra 
favella  . Di  quedo  però  egli  lafcia  il  giudicio  ad  al- 
tri, e fi  ridringe  a trattare  de’  dialetti  del  Romanz,o 
comune  d’Italia,  la  quale  ei  divide  in  due  parti, 
cioè  nel  lato  dejlro  , e nel  fmijlro  dell’  Apennino  . 

Le  provincie  di  ciafcun  lato  fono  da  lui  nel  modo 
fjguente  annoverate  . Nel  lato  dejlro  egli  mette 
la  Puglia  in  gran  parte  , Roma  col  Tuo  ducato  , la 
Tojcana  , e la  Liguria , da  lui  detta  * Januenfu  Mar- 
chia . Nel  lato  JiniJlro  ei  colloca  il  rimanente  della 
Vaglia  , la  Marca  d'Ancona,  la  Romagna , la  Lombar- 
dia , e la  Marca  Trevigiana  con  Venezia  , e il  Friuli 
con  Vljlria:  nella  qual  coda  egli  (cgue  la  Notizia 
dell’Imperio , in  cui  lì  legge  , Venetia  <£r  Ijlria , cioè 
la  Venezia  inferiore , che  è il  Friuli  : e Dante  degue 
ancora  la  Geografia  Longobardica,  la  qual  pure 
congiunte  quelle  due  provincie  dotto  nome  d'Au- 
Jlrìa  ed'IJlria : colè  da  me  a lungo  modrate  nell’ 

Elogio  idorico  della  chiara  memoria  di  Monfignor 
Filippo  del  Torre,  Vefcovo  d’ Adria,  prepodo 
alla  edizione  iti.  de’  duoi  Monumenti  d' Anzio  , fat- 
tali in  Roma  nell’anno  1724.  il  che  io  accenno  in 
riguardo  a chi  dianzi  con  bel  vifo  ha  voluto  pi- 
gliarli l’incomodo  di  adottare  celatamente  per  due 
quelle  mie  oflfcrvazioni  , confondendole  con  le 
proprie,  le  quali  benché  facilmente  fi  riconofca- 
no  , verrà  forfè  il  cado  di  farle  maggiormente  co- 

Ee  no- 
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nolcere  < In  amendue  quei  lati  d’Italia  variavano  i 
dialetti  fra  loro:  il  Siciliano  dal  Puglielè,  il  Pu-, 
gliefe  dal  Romano  , il  Romano  dallo  Spoletino  , e 
quello  dal  Tofcano  : e così  pure  il  Tolcano  dal  Ge- 
no vele,  e il  Genovefe  dal  Sardo,  e il  Calabrelè  dall’ 
Anconitano . Quello  altresì  variava  dal  Romagnuo- 

10  , il  Romagnuolo  dal  Lombardo,  il  Lombardo  dal 
Trivigiano  e dal  Veneziano , e quelli  dal  Friulano^ 
o Furiano , cui  Dante  chiama  ancora  Aquilejefe  dal 
titolo  del  Principe  fovrano , che  allora  vi  fignoreg- 
giava,  e che  negli  ultimi  anni  di  Dante  fu  il  Patriar- 
ca Pagano  della  Torre . Quello  dialetto  Friulano  è 
pure  diverfo  da  quello  dell’  Ulria;  onde  il  nollro 
Dante  in  tal  guifa,  come  ho  detto , viene  a dividere 

11  Romanzo  comune  d’ Italia  almeno  in  xiv.  dia- 
letti,! quali  poi  variano  fra  sè  lleffi,  come  in  Tolca- 
na  il  Sanefe  e l’ Aretino , e in  Lombardia  il  Ferra- 
rese e il  Piacentino . E sì  fatto  dilcorfo  è di  Dante . 

DOpo  annoverati  i dialetti  volgari  d’ Italia , 
bilògnava  , che  Dante  paffaffe  a darcene  i 
faggi  per  trarne  fuora  il  più  bello  ed  illujlre . Ciò 
appunto  egli  fece  , fpiegandoléne  con  quelle  paro- 
le : tam  multi s varietatibus  latio  dijfonante  vol- 
gari , decent iorent  atque  illujlriorem  Halite  vene- 
mur  loquclam  . Segue  a dire , che  i Romani  del  fuo 
tempo  erano  in  pretenlione  , che  il  loro  dialetto 
a tutti  gli  altri  dovelfe  anteporfi  , o che  egli  altre- 
sì lo  antepone  , cioè  fcartandolo  affatto  prima  di 
tutti  : dì  cimiti  ergo  , Romanorum  non  vulgare  , Jed 
potiui  trijìiloquiurn , ltalorum  vulgarium  omnium  effe 
turpiffimum . Dante , al  fuo  lòlito , in  poco  dice 
affai . Tali  erano  in  quel  tempo  , fecondo  lui , an- 
che i collumi  e gli  abiti  loro  : nec  mirum , quum 
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edam  morum  babìtuumque  dcformitate  pra  candii 
videantur  fetere . Si  vede  , che  i Romani  , o Ro- 
mane [chi  amichi , davano  in  poca  grazia  di  Dante  : 
e del  loro  trifliloquio  , o parlar  flebile  e melenlo , 
pare  , che  ne  fia  rimafto  negli  Ebrei , e qualche—* 
cofa  nel  popolo  diTraftevere  , come  alquanto  fe- 
parato  dal  commercio  della  Città  . Udiamo  il  fag- 
gio , che  Dante  riferifce  del  dialetto  Romanefco 
dell’età  fua . Me  zzar  e,  quinto  dici  ? E vuole  efprimer 
quello  : me  fure , cioè,  mìa  fura , o fora , come  in  og- 
gi tuttavia  proferilcono  ( cioè  fuora  , o lorella  ) che 
cofa  dici  tu  ì Dalla  voce , quinto , ulata  pure  in  lin- 
gua d’Of,  al  dire  del  Corbinelli , cioè  nel  paefe 
di  Linguadoca  della  Gallia  Narbonele  , a noi  venne 
il  ebente  delle  Profe  volgari  antiche  in  fignificato 
di , quale  . A Rieti , all’Aquila  , e a Nettuno  fi  ufa 
tuttavia  la  parola  quinto  per , che  cofa  : e la  plebe 
di  Roma  fi  ode  pure  talvolta  adoperare  nel  mede- 
fimo  fenfo  la  voce  quinte . Ora  veggafi  un  poco  , 
fe  il  Trillino  , o chiunque  altro,  nel  fecolo  xvi. 
potea  fapere , o fingere  quelle  cofe  per  imbaftire  il 
libro  fiotto  nome  di  Dante  . Cello  Cittadini  nel 
fuo  Procedo  allega  in  quello  dialetto  una  Cronaca 
Romana  de’  tempi  di  Dante , allora  fierbata  in  Sie- 
na prelfio  Giulio  Celare  Colombini . Sul  medefimo 
andare  in  gran  parte  fi  è la  fiamolà  Vita  di  Cola  di 
Rienzo , qualificata  dai  Deputati  alla  correzion  del 
Boccaccio  per  ileritta  in  lingua  Romanefca  antica  , 
o maremmana  ; che  vuol  dire  in  quella  ragione  di 
lingua  , che  corre  in  maremma  , o lia  nella  fpiaggia 
marittima  . Vero  è , che  nel  tello  di  Siena  fi  legge, 
lu  , Galla , Marca , Valeria  : la  qual  definenza  in  u 
ha  piuttollo  del  regnicolo  , e del  parlare  della 
Sabina  e del  Lazio , che  dell’  effettivo  e pretto 
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Romanefco.  Nè  tal  definenza  s’incontra  nell*  ac- 
cennata Vita  di  Cola  di  Rienzo  , confidente  in  al- 
quanti capitoli , didaccati  da  una  piena  Idoria  del- 
le cofe  di  Roma  e degli  Stati  di  san  Pietro  dall* 
anno  i$oo.  al  1355.  didefimente  fcritta  da  ua 
Anonimo  Romano  in  quell’antico  dialetto-.  Il 
principio  di  tale  Iftoria  , comunicatami  dai  Signor 
Francefco  Valefio  , mio  amico , e di  rare  cognizioni 
fornito,  fi  è quello:  Dice  lo  glorioso  Mijjore  santo 
ìjìdoro . La  Vita  di  Cola  , lenza  nome  di  Autore, 
fu  intitolata  Iftoria  , e non  Vita  , dai  Deputati  dei 
i.xxiii.  piu  di  cinquanta  anni  prima,  che  fotto  no- 
me di  Tommajo  Fiortijìocca  , Scriba  , o Cancelliere 
del  Senato  Romano  , fotte  pubblicata  in  Bracciano 
da  Andrea  Fei , danzatore  del  Duca  Don  Paolo 
Giordano  Orfino  nell’anno  1624.  informa  duode- 
cima . Dopo  elferfene  fpacciate  duemila  copie , il 
Fei  tornò  a ridamparla  nell’anno  idji.  levato  via 
il  nome  del  Fiortijìocca , mentovato  per  entro  la  Vi- 
ta; non  però  come  autore  del  libro  : fotto  il  qual 
nome  fu  citato  dal  Pignoria  nello  Spicilegio  alle 
Storie  del  Muffato.  Queda  feconda  impreffione,  di- 
vidi in  due  libri , e in  più  capi , ha  gli  argomenti  in 
lingua  comune  d’Italia  ( ma  il  tutto  è ad  arbitrio  ) 
col  glottario  , con  la  Canzone  del  Petrarca  in  lode 
di  Cola,  e con  due  ritratti  di  lui,  prefi,  come  fi  dice, 
dal  Mufèo  Barberino.  Jacopo  Grimaldi  pretto  1* Al- 
lacci afferma , che  queda  Vita  in  alcune  cofe  davafi 
per  interpolata  dal  Ceccarclli  . Ma  il  fofpetto  è va- 
niamo, badando  l’univoca  e perpetua  fincerità 
del  folo  dialetto  del  tedo,  allora  ito  in  difufo  , a 
giudicarla  : e i Deputati,  uno  de’ quali  fi  fu  il 
Borghini , capacifsimadi  tali  materie  , fenza  ecce- 
zione veruna  la  diede  alquanti  anni  prima  della 
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punizione  del  Ceccarellì , per  ifcrittura  genuina  , 
«d  antica  ; benché  il  Baluzio  per  certe  colè  , toc- 
canti qualche  Cardinal  Francete  , non  la  reputi  di 
fcrittore  coetaneo;  quafichè  gli  fcrittori , eziandio 
coetanei , talvolta  non  prendano  equivoci  ne’  fatti , 
e nelle  perfone  particolari  e lontane  , dipendenti 
.dal  vario  Tuono  delle  voci  fparfe . Per  altro  l’au- 
tore parla  con  tanta  dimezza  e diflinzione  , aflfe- 
rendo  ancora  di  efTere  flato  prefènte  in  Ancona  , 
quando  il  Cardinale  e Legato  Apoflolico  Egidio 
Albornozio  pubblicò  la  Crociata  contrai  Tiranni 
dello  flato  della  Chiefa  , che  non  ci  rimane  veruna, 
ancorché  leggeriffima  apparenza  da  poter  mai  dubi- 
tare dell’autentico  efler  del  libro  : e Odorico  Ri- 
naldi nella  Continuazione  degli  Annali  Ecclefia- 
ftici  fpeffo  allegandolo  , Tempre  lo  trova  corri- 
Tpondente  agli  atti  pubblici . L’autore  poi  di  detta 
Ifloria  , donde  è tratta  la  medefima  Vita  , cosi  dice 
di  sé  flefTo  : mentre , ke  prenno  delego  in  quella 
opera,  fio  remuoto,  & non fiento  la  guerra,  dr  li  affan- 
ni , li  quali  curro  per  lo  paefe  , dr  li  quali  per  le 
moite  tribolazioni  /u  nte  trijii  ó*  mijeraveli  nort 
folamente  ki  li  paté , ma  ki  li  afeoita  . Quello  , ke 
io  ferivo  , fi  ene  fermamente  vera  : e di  ciò  ne  fa  te- 
flimonio  Dio  , dr  quelli  , li  quali  de  mò  vivo  co  meco  , 
ke  le  infraferipte  cofe  fuoro  vere  , Ò“  io  le  vidi  , & 
fendile  . Majfmamente  alcuna  cofa  , che  non  fo  in 
mio  paefe  , intefi  da  perzone  ,fede  degne , le  quali  con- 
cordavano aduno  : dr  de  ciò  io  ponerajo  cierti  Jenna  li, 
fecunno  la  materia  curze  , li  quali  fuoro  concurrenti 
con  effe  cofe  . Queflì  fennali  farao  lo  lejere  cjfere 
cierto  , & no  fuJpcBo  de  mio  dicere . Anke  quefla  Cro- 
nica ferivo  in  vulgare  , perkè  de  effa  pozza  trovare 
utilitate  onne  jente , la  quale  fimplicemente  lejere  Jao, 
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corno  foco  vulgari , mercatanti  , e aitra  motta  bona 
jente  , la  quale  per  libere  non  entenne  . Dunque  per 
communi  Militate  dr  delego  fo  quejla  opera  vulgare , 
benché  l'afa  ja  fatta  per  litlcra  con  uno  latino  motto 
( elegante . ) Ma  l'opera  non  ene  tanto  ordenata  , nè 
tanto  copiofa  , corno  quefla . Anke  quefla  opera  de- 
Jlinguo  per  capìtoli  , perkè  volettno  trovare  cobelle , 
Jcuza  affanno  Je  pozza  trovare  . Così  dice  di  sè  Refib 
il  Romano  Ifiorico  nella  parte  non  ifiampata  . In 
un  tefio  del  Signor  Marcitele  Capponi , da  me—» 
altrove  nominato  per  onoranza  , come  follecito 
acquiflatore  , e conlèrvatore  di  colè  rare  e pregia- 
te , la  Vita  di  Cola , traferitta  nel  lècolo  xvi.  fifa 
cominciare  dal  capo  xxm.  in  un  codice  del  Cardi- 
nal Trìvulzio  , che  era  l 'ìfloria  accennata  dell’Ano- 
nimo Romano  . Quanto  ivi  fi  dice  del  Giubileo 
del  1 3 jo.  che  nella  Vita  Rampata  .erroneamente  è 
fcritto  ijjj.  viene  a formare  il  capo  xxvii.  di 
quella  IRoria.  In  altro  luogo,  che  è il  capo  v. 
dice  l’iRorico  di  parlare  delle  condizioni  di  Dante  , 
dr  foa  vita . Ma  poi  fi  vede , che  ciò  manca  nel  tefio 
del  Signor  Valefio , e che  mancava  pure  nel  codice 
del  Cardinal  Trivulzio  , di  nome  Agofino , che  fu 
creato  dal  Pontefice  Leon  X.  e morì  in  Roma  ai  xxx. 
di  Marzo  dell’anno  i J47.  fecondo  gli  Atti  concifio- 
riali , citati  da  Felice  Contelori  : ed  ebbe  una  bi- 
blioteca, celebrata  dagli  fcrittori  : il  che  io  accenno 
per  torre  l’equivoco,  eflèndovi  Rati  cinque  Cardi- 
nali di  quella  cofpicua  famiglia  . Tutti  queRi  parti- 
colari furono  molto  anteriori  al  Ceccarelli . Niccolò 
Villani  nel  Ragionamento  della  Poefia  giocofa  no- 
mina altre  Vite  , compoRe  jn  tal  dialetto  Romane- 
feo . Una  fi  è del  Magnifico  Mutalieno,  il  quale  in  un 
teRo  del  Signor  Marchefe  Capponi  dicefi  della  fa- 
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miglia  de’  Porta  a cafa  del  rione  de’  Monti  . Ma 
quella  Vita  è in  fu  (Ti  (lente,  e prela  di  pianta  da  quel- 
la di  Cola , del  quale  elfo  Matalìeno  fi  fa  uccifore  e 
fucceflore  nel  Tribunato,  ladove  è certo,  che  a Cola 
non  altri  fuccedette  in  tal  grado , che  Francefco  Ba- 
roncello  , di  cui  fi  trova  la  Vita  , dirtela  medefima- 
mente  in  tal  lingua  . Il  Villani  aggiunge  altra  Vita 
''i  Lodovico  Monaldefcbi  ; ma  quella  , che  è cola  bre- 
villìma  , e porta  il  titolo  di  Annali  , e non  di  Vita  , 
da  Monlìgnor  Ciuleppe  Maria  Suarefio  nella  Pale- 
ftrina  antica  fu  data  o in  tutto,  o in  parte  per  farina 
del  Ceccarclli  . Trovafi  ancora  un  Priorijla  per 
dirlo  alla  Fiorentina  , delle  famiglie  di  Roma  del 
rione  della  Regola  , lotto  nome  di  Cafìallo  Metalli- 
no : il  qual  libro  da  principio  fu  Icritto  in  antico 
dialetto  Romanelco  ; mal’elèmplare , comunicato- 
mi dal  Signor  Valefio  , è ritoccato  più  degli  Annali 
del  Monaldclchi . Fioravante  Martinelli  nella  Ro- 
ma facra  cita  quella  operetta  del  Metallino,  come 
divilà  in  capi , oflervando  , che  a capi  clxvii.  ei 
parla  di  certa  procellìone,  rammemorata  dallo  Icrit- 
tore  di  una  Vita  di  Gregorio  IX.  predo  Odorico 
Rinaldi  : e il  palfo  del  Metallino , in  puro  dialetto 
Romanefco  predo  il  Martinelli , convince  il  ritoc- 
camcnto  della  favella  primitiva  nell’elèmplare  del 
Signor  Valcfio  . Il  Grimaldi  preflo  PAllacci  anche 
qui  mette  fuora  il  fofpetto  delle  mani  del  Cecca- 
relli . Sed non  ego  credula:  illi , e molto  meno  cre- 
do , che  l’autore  floride  nell’anno  89 6.  che  farebbe 
un  dargli  troppo  elorbitante  antichità,  la  quale  a 
niun  patto  fi  ricava  dal  libro , in  cui  poiché  fi  ragio- 
na di  cafa  Orjini , e delle  armi  e de’ cognomi  delle 
famiglie,  io  per  quello  non  mi  lènto  di  farlo  più  an- 
tico del  fecolo  xiii. La  voce  Caflallo  potrebbe  edere 
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lib.ii.cap.xxxi.  alterata  da  Cajlaldo  , che  fi  dille  parimente  CaJlaU 
do  , come  particolarmente  fi  può  vedere  nelle  Ori- 
gini della  lingua  Italiana  di  Ottavio  Ferrari . Fu 
nome  di  uficio  , anche  riguardevole  redi  Cajlaldo 
fi  fece  Ca/ìalìo  , come  follato  di  foldato  , Anniballo 
di  Anni  baldo , Ver  t olio  e Rannallo  di  Bertoldo  e__* 
Rannaldo  , o Rinaldo  , in  dialetto  Romanefco  nella 
Vita  di  Cola  , giufta  la  natura  de*  dialetti , i quali  in 
poco  fi  difcoftano  dal  comune  , talché  fi  pofiono 
ridurre  al  medefimo  nell’atto  ftefio  di  farne  copia  : 
e di  qui  nacquero  i ritoccamenti  accennati  . Per  al- 
tro non  folo  Dante  , ma  ancora  il  Pafiavanti  nello 
Fa,.  3lf.  Specchio  di  Penitenza,  diede  eccezione  alla  fa- 

vella de’ Romani , perchè  con  /’  accento  ajpro  P ar- 
rugginivano . Ma  entrambi  parlarono  de’  tempi , ne’ 
quali  in  Roma  non  ci  era  più  la  Corte  pontificia, 
cflendo  pallata  in  Avignone  nell’anno  1305*  e di- 
moratavi fino  al  1376.  Laonde  non  è maraviglia  , 
fe  per  quello  allontanamento  la  favella  in  que’ 
tempi  rimale  bruttijjìma  , come  dice  Dante  , e con 
P accento  ajpro  arrugginita  , fecondo  il  Pafiavanti . 
Ricondottavi  poi  la  Corte  nell’anno  1377.  da  Gre- 
gorio XI.  il  parlar  de*  Romani  tornò  pian  piano  a 
ripulirli  ; onde  in  una  Vita  di  quel  Pontefice  } data 
fuora  dal  Baluzio , e ancora  in  certe  lettere  del 
T-t*  Papnrum  Avi.  Collegio  de’ Cardinali , Icritte  dopo  lui  morto  , fi 
f4t.  <j7-  «*5>.  460.  trovano  molti  faggi  del  parlar  volgare  di  quel  tem- 
?6t‘  Teme ii . P°  1 che  non  fono  fprezzabili . Poco  apprefio  alla 
8a6.Si7.Si9.s40.  morte  di  Dante  , Cajìr accio  Antelminelli  Tiranno  di 
Lucca,  trovandofi  in  Roma  nella  comitiva  di  Lo- 
dovico il  Bavaro,  che  Lo'avea  fatto  Cavaliere  , Du- 
ta,  Conte  Palatino , e Senatore  di  Roma,  comparve 
in  pubblico  pompofamente  veftito  , con  un  motto 
volgare  di  ricamo  a lettere  d’oro  in  petto,  che  dice- 
va : 
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va  : egli  è quello , che  Dio  vuole . E nelle  fpalle  di  lib.ii.cap.xxxl 
dietro  avea  quello  altro  motto  : e fi  fard  quello , che 
Dio  vorrà.  Ciò  riferire  Giovanni  Villani  nel  li-, 
bro  x.  delle  Illorie  a capi  lx.  Però  Monfignor  *’ 

Giovanni  della  Cafa  nel  fuo  Galateo  portando  que- 
lli due  motti  alquanto  alterati , gli  tenne  per  più 
confacevoli  al  Trombetta  di  Cafr uccio , che  a lui . 

Ma  Paolo  Giovio , più  difcreto  del  Cafa  , nel  fuo 
Dialogo  delle  Imprefe  militari  gli  diede  folamente  »*»•»•*/ 
per  troppo  lunghi  . Si  vede , che  il  Caja , uomo 
grande  nella  pulita  letteratura  , che  fioriva  al  fuo 
tempo  , non  fu  del  pari  verfato  nella  cognizione 
de’  coflumi  de’ fècoli  baffi , a lui  preceduti . Quell’ 
ornamento  di  Cafruccio  , il  quale  al  Villani  non 
parve  sì  ftrano  , come  al  Cafa  , fu  teffera  , o fegno 
militare  , ufato  allora  nelle  fopravelle , o cotte 
d’armi  , intorno  alle  quali  fi  legge  una  Differta- 
zione  particolare  del  Ducange  con  quelle  , che  ha 
fcritte  fopra  l’Iftoria  di  San  Luigi , compofia  dal  oijirtM. t.^.ut. 
Sinifcalco  Gioinvilla  . Quindi  è , che  fimilmente 
in  Padova  nella  Cappella  ai  San  Giovanni  accanto 
alla  Chicfa  cattedrale  , fu  in  alto  è dipinto  Ezze- 
lino il  Tiranno  a cavallo  con  la  teffera  , o motto 
in  petto  S.  P.  Q;_R.  perchè  fèguitava  le  parti  dell’ 

Imperadore  Federigo  II.  gran  vantatore  dell’ an- 
tico Romano  Imperio  contra  i fonimi  Pontefici  , 
cofa  molto  gradita  a qualche  nuovo  Ariflarco  di 
elfi  , e fcimia  della  buona  anima  di  Marfilio  da  Pa- 
dova , che  fu  uno  di  quei  famofi  e degni  Teologi 
e configlieri  di  Lodovico  il  Bavaro  , i quali  non 
mancano  mai . In  conformità  di  ciò  Gafpero  Bar-  /«.  p ,tn  lhìiw,. 
tio  nel  Glolfario  a<r!i  Scrittori  antichi  della  Guerra  "*111, 

facra  , pubblicati  da  Jacopo  Bongarfio  , nota  , che 
in  Paleflina  i foldati  Crifliani  ancor  effi  aveano  la 
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tejfera  militare , data  loro  dal  Pontefice  Urbano  II. 
nel  Concilio  di  Chiaramonte,  la  quale  fi  trova  chia- 
mata tjignum  Dei  , e che  in  antica  lingua  Francefe 
diceva  : De/tt  le  volt . E così  le  milizie  Criltiane  ad 
alta  voce  andavano  intuonando  le  parole.  Deut  le 
volt , cioè  , Dio  il  vuole  , che  noi  liberiamo  la  Terra 
Tanta  dalle  mani  degl’  Infedeli . Leone  Oftienfe  , 
il  quale  medefimamente  ne  parla  nel  libro  tv.  a ca- 
pi xi.  della  fua  Cronaca,  Tempre  Tcrive , Deus  lo 
volt.  Monfignore  Angelo  della  Noce  nelle  note  a 
Leone  chiama  tejfera  muta  la  croce  , che  i Toldati 
Criftiani  aveano  cucita  nelle  velli  fopra  le  Tpalle  5 
e dà  il  nome  di  tejfera  vocale  a quel  motto  , che  al- 
tri chiamano  Grido  d'armi , del  quale  il  Ducange 
tratta  a lungo  in  due  DilTertazioni  Topra  il  Gioin- 
villa,  che  Tono  l’xi.  e la  xu.  Trovafi  parimente  una 
corta  Diatriba  del  Ve fcovo  Suarefio,  de  Vejlibut  li- 
tcratis,  nella  quale  eziandio  fi  fa  menzione  di  quel- 
la di  Caftruccio  . Quello  fi  è quanto  in  propofito 
della  favella  volgare  di  Roma  verfo  l’anno  1300. 
mi  è occorlò  avvertire  Topra  Dante  Tenza  pericolo 
d’inciampare  nelle  impollure  del  Ceccarelli  ,con  le 
quali  dopo  avere  egli  imbrattate  alcune  delle  pri- 
me cafe  d’Italia,  fi  tirò  addotto  nell’anno  15S3. 
la  lèntenza  di  morte  , altrove  da  me  pubblicata  , c 
non  veduta  da  Monfignore  Allacci  , che  trattò  mi- 
nutamente delle  impollure  del  Ceccarelli  nella  edi- 
zione il.  del  libro  contra  le  Antichità  Etrufche  di 
Curzio  Inghirami  , al  quale  poi  fece  fiiccedere  al- 
tro opuTcolo  lotto  nome  di  Barinone  Durkundurko 
Slavo  , in  rifpolla  a una  lettera,  difenfiva  delle 
medefime  Antichità  . In  propofito  della  Vita  di 
Cola,  il  Cittadini  prima,  che  folfe  Rampata , le 
diede  il  nome  d’ JJloria  , degnijfuna  di  ejfer  letta  da 
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eìafcitno  , a capi  vii.  del  Tuo  Procedo , avvertendo , 
che  per  far  leggerla  con  più  gufto,  fu  traslatata 
nella  forma  e ortografia  d’oggidì . 

DAnte  non  fa  maggior  grazia  al  parlare  Spo- 
lttino  , e Marchigiano , di  quella,  che  ne  fac- 
cia al  Romanefco  . Allega  molte  Canzoni,  com- 
pone, al  fuo  dire,  in  improperium  ijìarum  trium 
llngtiarum  , e tra  le  altre  una  di  certo  Cafra  Fio- 
rentino, la  qual  cominciava 

Una  ferina  va  J capai  da  Cafcoli 
Cita , cita  J'en  già  grande  aina  . 

Il  Corbinelli  confetta  di  non  penetrare  il  (enfio  del 
primo  verfio  : ed  io  (eco  mi  unifico.  Ma  fiuppofto, 
che  Cafcoli  fia  nome  proprio  di  luogo  , nè  diverto 
da  Cajoli , che  fta  nell’  Abruzzo  citeriore  ( non  en- 
trandoci Afcoli , città  della  Marca  verfio  l’Abruzzo 
ulteriore)  io  propongo  la  fèguente  lettura: 

Una  ferina  vofco  poi  da  Cafoli 
Zitta  , zitta  J'en  gì  a grande  aina  : 

cioè  a gran  fretta  ; perchè  aina , e ainare  vuol  dir 
fretta  e affrettare  pretto  i Romanefichi . Anzi  fe- 
condo Giufèppe  Scaligero  in  una  lettera  a Ifiacco 
Cafaubono , aina  lignifica  pure  la  medefima  cofia 
pretto  gli  Spagnuoli , e viene  dall’Arabo  . Cita  , o 
zita  per  zitta , è voce  dinotante  il  cenno,  che  fi 
fa  per  indizio  di  filcnzio;  e vuol  dir  cheta  , o qrte- 
ta , fecondo  il  Corbinelli . I Latini  loefiprimeano 
con  due  lettere  fra’ denti , che  fono  st  . Il  Ferrari 
nelle  Origini  ufà  il  vocabolo  cita  ancor  egli  alla 
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Ln.ii.cip.xxxii'  Lombarda,  e Io  fegue  il  Menagio , benché  entram- 
bi ne  facciano  motto  fimilmente  alla  voce  zitto  . 
Altro  verfo  Anconitano  predo  Dante  fi  è quello: 

Chignamente  fiate  fiate . 

Anche  qui  ci  è del  bujo  . Il  Corbinelli  piglia  chi- 
gnamente per  qualmente  . Il  volgarizzatore  ha  fica- 
tej'ciate  , e il  te  do  latino  ficatejìate . Dante  poi  fe 
ne  palfa  ai  dialetti  , Milanefie , Bergamafico , e a’ 
loro  vicini  : pofi  quos  ( gli  Spoletini  e i Marchigia- 
ni ) Mcdiolancnfies  atqtte  Pergameos  , eoritmque  fini- 
tìmos  cruncemus  ; e intende  di  fterpargli , come  a 
forza  di  ronca,  per  dinotare  il  difprezzo , che  ne 
ha  , quafi  di  piante  falvatiche  . Chiama  Pergameos , 
e non  Bergomates , i popoli  Bergamafibi  , fecondo 
il  colìume  di  que’  tempi  , ne’  quali  Pergamurn  , no- 
me di  famola  città  dell’ Alia,  per  certa  ralTomi- 
glianza  attribuivafi  a Bergamo,  città  degli  Orobj , 
o de’  Cenomani , detta  propriamente  in  latino  Ber- 
gomitm ; intorno  a che  può  vederfi  l’Italia  antica 
di  Filippo  Cluverio  nel  libro  i.  a capi  xxv.  Il 
Cofmografo  anonimo  Ravennate  , e Paolo  Diaco- 
no ne’  fecoli  vii.  e vm.  furono  i primi  a dirla 
Pergamurn  . Contra  l’ardita  imperizia  di  qualche  . 
nuovo  giudice,  difadatto  a ben  ragionare  di  tali 
materie , dirò  qui  di  palfaggio  , che  del  Ravennate 
fono  in  edere  tuttavia  tre  codici  a penna  , fra  sè 
concordi,  uno  in  Francia,  l’altro  in  Olanda,  e’1 
terzo  in  Roma  . La  città  di  Bergamo  in  tempo  del 
Trillino  lì  chiamava  in  latino  Bergomum , e non 
Pergamurn , e molto  meno  Pergamei  i Bergamafichi  ; 
bensì  Bergomenjes , o Bergomates , che  è meglio  . 
Dal  nome  non  fuo  di  Pergamurn  le  è ritmilo  in 
volgare  quello  di  Bergamo,  fcambiata  la  prima  let- 
tera 
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tera  V in  B . I Friulani  dicono  Bergam , e Bergo-  , 
majc , da  Bergomum  , e da  Bergomas  ; e non  da 
Pergamum  , nè  da  Pergameu: , come  dille  Dante . 
Predò  me  fi  conferva  qualche  moneta  d’argento  , 
dove  intorno  a una  iella  giovanile,  imberbe,  e lau- 
reata leggefi  fredericvs  impr  . Dall’ altra  parte  è 
la  città  con  quello  motto  pergamvm  . Egli  è Fe- 
derigo II.  Il  faggio  della  parlata  Bergamafca  prelfo 
Dante  è meglio  efprefl'o  nella  verlione , che  nel 
tefto  latino  : la  qual  colà  con  altre  mi  rende  per- 
fuafo  , che  il  codice  latino  del  Trillino  folfe  diver- 
rò da  quello  del  Corbinelli  : e così  vegnamo  ad 
aver  cognizione  di  due  codici  latini  del  tefto  pri- 
mitivo di  Dante  , ai  quali  fi  può  aggiungere  'il  fer- 
zo , allegato  in  un  altro  della  Libreria  Vaticana 
fegnato  3205.  dove  fiopra  una  delle  Canzoni  Pro- 
venzali di  Arnaldo  Daniello  fi  legge  quella  nota 
alla  pag.  90.  foratavi , per  quanto  fi  vede  , prima 
del  Trillino  : Dante : de  Vulgari  eloquio  citat  hanc 
bis . L’accennato  foggio  del  dialetto  Bergamafoo , 
in  miglior  ordine  da  me  diTpofto  , fi  è tale  ; 


In  oggi  fi  dice  tuttavia,/'#  te  Bora  anche  in  Venezia 
e altrove  , per  esimere  nell' ora  : e fi  trova  fiora- 
to anche  in  nel T ora , elfendo  Anonimi  le  due  for- 
inole , in  tei , e in  nel . Il  Salviati  traduffe  la  No- 
vella ix.  della  Giornata  I.  del  Boccaccio  anche  in 

- — • . 


In  te  Bora  del  vefper 
Ziò  fu  del  me:  d Occhiovcr , 


E vuol  dire  in  dialetto  comune  : 

i 


dia- 
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dialetto  Bergamafco  ; ma  per  fecondo  fine . Però  al 
Salviati  potrebbe  taluno  rammemorare  di  bel  nuo- 
vo Pontico  Virunio  , che  prepofe  il  dialetto  Berga - 
tnafco  al  Fiorentino  . E qui  torna  in  acconcio  l’alTer- 
zione  di  Giufeppe  Scaligero  , ed  è , che  i varj  dia- 
letti di  una  medejima  lingua  fi  ridono  gli  uni  degli 
altri  , i Bergamaschi  del  Tofcano  , quelli  del  Poità 
del  Picardo , e va  via  dilcorrendo  . Graziofa  oltra 
ogni  credere  fi  è la  parodia  in  favella  Bergamafca 
del  libro  1.  delle  Metamorfofi  di  Ovidio  , volga- 
rizzato con  gli  altri  da  Giovanni  Andrea  dell’An- 
guillara,  e poi  rivoltato  in  ottava  rima  Bergama- 
fca con  trasformazione  ancora  della  fentenza  , e 
talora  di  parte  dell’  argomento  . L’autore  finta- 
mente fi  chiama  Baricocol , dottor  di  vai  Bremhana , 
che  vuol  dire  del  territorio  di  Bergamo , bagnato 
dal  fiume  Brembo  ; ma  realmente  egli  fu  D.  Colom- 
bano Brefcianini  da  Brefcia  monaco  Benedettino 
nella  Badia  di  santa  Eufemia  . Niccolò  Villani  nel 
Ragionamento  della  Poelìa  giocofa  porta  il  prin- 
cipio del  primo  Canto  , eftratto  da  un  elemplare 
della  libreria  del  Cardinale  AlefTandro  d’Efte . Sic- 
ché da  due  monaci  Cafinefi  ci  fono  venute  due  forte 
di  poefie  di  nuova  invenzione;  da  Fi. Colombano 
da  Brefcia  quelle  Metamorfofi  Bergamafche  , e da 
D.  Tcofilo  Folengo  da  Mantova , le  maccheroniche  . 
Ma  udiremo  nel  libro  ni.  che  quello  fecondo  ne 
fece  ammenda  e ritrattazione  . Dante  non  porta 
alcun  fàggio  del  dialetto  Milanefe , ballandogli 
quello  del  Bergamafco  , quafichè  fodero  flati  a 
quel  tempo  tuttuno,  fìccome  comprefi  amendue 
fotto  il  nomedi  Lombardi.  Abbiamo  però  in  quel 
dialetto  alcune  Poefie  del  Pittore  Giampaolo  Lo- 
mazzo , llampate  in  Milano  da  Gotardo  Ponzio 

nell’ 
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nell’anno  1589.  in  due  tomi  in  quarto  , malagevoli 
a capirli  da  altri , che  dai  nazionali  . Tira  a quel 
. verlo  per  via  men  tenebrofa  l’Iftoria  di  Milano  di 
Bernardino  Corio , fcritta  da  180.  anni  dopo  Dante  , 
e ftampata  in  Milano  da  Alelfandro  Minuziano  nell’ 
anno  1503.  in  foglio  grande  , e con  tutta  la  Iplen- 
didezza  . Marco  Girolamo  Vida  Vefcovo  d'Alba  , 
il  quale  nell’anno  1 ss o.  fenza  fuo  nome  , diè  fuora 
tre  Verrine  a favore  de’  fuoi  Cremoneli  in  materia 
di  precedenza  contra  iPavefi,  nella  prima  di  e(Te 
parla  con  molto  difprezzo  dell’ Iftoria  del  Corio, 
e del  dialetto  della  medefima,  chiamandolo  fimile 
a quello  dei  facchini  di  Valtellina  . Alle  Verrine 
del  Vida  fu  rifpofto  con  altrettante  da  Giulio  Sa- 
lerno , le  quali  non  fi  fono  vedute  in  iftampa . 
L’Iftoria  del  Corio  fu  imprefla  più  volte  ; ma  la  mi- 
gliore edizione  dopo  la  prima , fi  è quella  , che 
Giammaria  Bonelli  ne  fece  in  Venezia  nell’  anno 
1554.  in  forma  quarta  ; però  trafmutata  nel  dialet- 
to , il  quale  fu  ridotto  al  comune  , conforme  il  Bo- 
nelli confeffa  nella  prefazione , che  fi  vede  compo- 
rta in  bel  carattere  corfivo , e diverfo  da  quello 
del  rimanente  dell’  opera  . Così  pure  la  breve  let- 
tera dedicatoria  della  Cronaca  di  Marco  Guazzo  , 
ftampata  in  Venezia  da  Francelco  Bindoni  nell’an- 
no 1553.  fi  è *n  bel  carattere  corfivo,  del  quale  non 
fe  ne  trova  nel  rimanente  del  libro , fecondochè 
lo  ftampatore  dovette  averne  penuria  . Giulio  Fa- 
roldo  Cremonelè  divulgò  fimilmente  in  Venezia 
preflo  Giovanni  Varifco  nell’anno  1577.  informa 
ottava  gli  Annali  di  quella  città  , ferini  in  lingua 
Lombarda  , come  egli  medefimo  afferma , 
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Si  ragioni  di  alcuni 
altri  dialetti  Italiani 
rammentati  nell 


DAi  Bcrgawafcbi  patta  Dante  a crivellare  ( per 
ufar  la  Tua  frafe  ) il  dialetto  de’  noltri  Friu- 
volgare  Eloquenza  lani  5 da  lui  chiamati  , come  dicemmo  , 

a’ quali  congiunge  gl’  l/lriani  ; benché  il  dialetto 
di  quelli  fecondi  non  abbia  che  fare  col  noftro, 
anche  al  parere  del  Salviati , che  porta  l’accennata 
Novella  del  Boccaccio  tradotta  ( non  però  lènza 
sbagli)  in  entrambi  que’  dialetti , come  fra  loro  di- 
verii . Il  faggio  , che  Dante  riferifce  , è veramente 
friulano,  ces  fajlu , benché  oggi  li  pronunzi,  ce  fa- 
flit  ? E vuol  dire  , che  fai  tu  ? Nè  quel  crudeìiter 
accentuando  crucluant  di  Dante,  in  vece  di  eruFlant , 
fi  verifica  più  , fenon  forfè  in  bocca  di  qualche 
*Jt-  **■  rozzo  villano  . Il  Corbinelli  avverte  , che  in  Iflria 

( vuol  dire  in  Friuli  ) fi  pronuncia  ze  fajlu  ? Le 
perfone  civili  Icrivono  ce t e pronunciano  ze;  ma 
non  così  i villani . Si  dice^àj  per  fai  : e nella  Gal- 
lia  Narbonefe  parimente,  che  fajlu  ? I Friulani, 
che  hanno  molto  del  Provenzale , fcambiano  il  che 
in  ce  alla  Francelè  . Qui  mi  toma  alla  memoria 
Franco  Sacchetti , il  quale , fecondo  Scipione  Am- 
mirato, vivea  nel  1380.  che  vuol  dire  da  ix.  an- 
ni dopo  Dante  . Quelli  nelle  Novelle  xcii.  e—, 
cxxxvii.  recita  altri  patti  del  dialetto  Friulano: 
v«t-  <!•  e il  Corbinelli  fletto  allega  quello,  che  è prefo  dal- 

la Novella  cxxxvii.  ma  lo  applica  malamente  ai 
Forlivefi  , come  non  informato  , che  Fomm-Livìi, 
città  della  Flaminia  è diverfo  da  Feruw-Julii,  città 
della  Venezia , e così  Foro-Julienfes  da  Foro-Li- 
p.irnn.iit.vr.cap.  ™enfes > de’  quali  parla  Dante  a capi  xi  v.  de  libro  1. 
*vtu. Paolo  Merula  nella  Cofmografia  porta  l’orazione 
Pag  41.tiit.il. Am-  Domenicale  tradotta  in  lingua  Friulana  : e Giovan- 
^7  CMm  Camberlainio  già  pochi  anni  ne  fece  una  nuova 
• edi- 
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edizione  in  più  lingue,  dove  però  nel  tefto Friu-  lii.h.c*p.xxxu 
lano  s’incontrano  alcune  voci  ftorpiate . Angelo 
Rocca  nella  Tua  Biblioteca  Vaticana  , la  confiderà  p,,s' 3lS- 
per  un  mefcuglio  di  più  linguaggi}  e Girolamo  Me- 
gifero  nella  Tavola  v.  del  fuo  Tejoro poliglotti)  fe- 
paratamente  didende  uno  ile’ dialetti  dell’idioma 
Illirico  , o per  dir  meglio  Siano  , oScùiavone  , fino 
alle  noftre  contrade  , ove  realmente  fi  ufa  in  qual- 
che parte  fuperiore  fra’ monti  : e quello  idioma  a 
un  di  prefifo  è quel  medefimo , che  ti  pratica  in  Mo-  Bmir. 

fca , per  oflervazione  avutafi  dal  Leibnizio  : e vi 
• concorda  lo  Scaligero  con  aderire  .che  tale  idioma  teatt ttta"a  t"t- 
Slavonico  , fornito  di  ben  vili,  dialetti,  correlino 
al  Ponto  Eufino,c  al  mar  Cafpio, dipoi  giungendo  al 
dominio  de’  Veneziani . Dallo  Scaligero  dello  nella 
lettera  cxlvi.  del  libro  1 1.  fcritta  a Marco  Velièro, 
quella  lingua  è detta  Semislava  , e meda  nella  no- 
llra  Carnia , doveei  mite  ancora  la  fua  immaginaria 
Contea  di  Barde»  per  quivi  nafeondere  la  cala  Bor- 
doni, della  quale  fu  l’avolo  fuo  Benedetto  .miniatore 
in  Venezia  all*  inlegna  della  Scala  in  piazza  a san 
Marco  . Monfignore  'Jacopo  Sini , mio  concittadino  , 
che  fu  Abate  di  Saccolongo  nella  diocefi  di  Padova, 

Cameriere  lègreto  del  Pontefice  Clemente  Vili, 
e fuo  Segretario  dimedico  appredfo  alla  morte  di 
Monfignore  Statilio  Paolini  da  Ofimo , già  amico  di 
Torquato  Tajfo,  compofe  alcune  leggiadre  poefie  nel 
comune  dialetto  Friulano  , mentovate  da  Niccolò  7& 

Villani,  il  quale  ne  rammenta  ancora  di  altri  rima- 
tori Udineute  quedi  fono  Paolo  Caravella,  Girolamo 
M'JJìo , Paolo  Fijlulario , Daniello  Forza  , Brunellefco 
Brunellefchi , F rance feo  di  Zucca , Giampiero  Fabia - 
ro , e Plutarco  Sporeno  , tutti  ingegni  Angolari  nel 
poetare  in  quelto  dialetto,  lòpra  cui,  fe  ci  folle 
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Lingua  Siciliana, 
che  Dante  loda  fo 
pra  le  altre,  fu  la  eo- 
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Corte  di  Napoli  • 
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luogo  , fi  potrebbono  fare  non  poche  oflfervazio- 
ni . Dello  Spor  tuo , fiotto  nome  di  Ruptum  , fierbafi 
prefio  me  una  graziola  Canzone  fopra  certe  nozze 
di  contado . 

POichè  Dante  ha  toccata  qualche  cola  dei  Sardi, 
i quali  , al  fiuo  dire  , non  avendo  proprio  vol- 
gar  dialetto  , in  guifii  di  Scimie  umane  imitavano 
lagramatica  latina,  fialta  a crivellare  nel  capo  xii. 
del  libro  i.  il  volgar  Siciliano  , nel  fatto  della  poe- 
fia  innalzandolo  fopra  tutti  gli  altri;  nam  videtur 
Siciliana m Vulvare  fibi  famam  pr<c  olii s adfeifeere  , 
eo  quod  q aie  quid  poetata  ur  Itali  , Sicìlianum  voca- 
ttir , & eo  quod  perplures  doftoret  indigena ; inveni- 
mui  graviter  cecinijfe . Qui  il  Corbinelli  riflette  , 
coaie  a tali  ragioni  di  Dante  fi  può  aggiungere , 
che  i Siciliani  furono  i primi  ad  amare  la  poelia  , e 
che  l’elogio  di  Siciliana,  da  lui  dato  all'Italica 
poefia  , è fondato  fu  quella  ragione  della  , per  la 
quale  gl  'Italiani , al  dir  pure  di  Dante  , furono 
franeejeamente  appellati  Lombardi  : con  la  qual  de- 
nominazione s’intefiero  i Veneziani , i fiorentini  , e 
tutti  gli  altri  Italiani , come  fi  vede  nella  Novel- 
la li.  della  Giornata  1.  del  Decamerone:  e fono  an- 
cora da  vederfi  i Deputati  del  lxxiii.  Quedo  pa- 
rere Dantefico  fopra  il  nome  di  Siciliana , dato  alla 
nodra  comune  favella  d’ Italia  , il  qual  parere  fu 
adottato  dal  Bembo  , traile  l’origine  dalla  regia 
Corte  di  Sicilia , che  i Re  Angioini  dopo  Federigo  e 
Manfredi,  fermarono  in  Napoli,  città  primaria  delle 
pertinenze  Siciliane  , ritenendo  èifi  però  tuttavia 
l’antico  e primiero  nome  di  Re  di  Sicilia,  della  quji- 
le  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  in  un  fiuo  manifedo  , 
pubblicato  in  Firenze  nell’  andare  a conquidala , 
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feri  ve  così  : regnum  Sicilia  , quod  Neapolitanum  ap- 
pellane . Perciò  tal  Corte,  allora  piena  di  poeti  vol- 
gari Italiani , fu  cagione , che  quelli  dal  nome  della 
medelima  reai  Corte  fi  appellalfero  Siciliani , il  che 
in  fuflan7.a  volea  dire  Italiani . Il  Caftelvetro  nella 
Correzione  dell’Ercolano  del  Varchi  ne  dà  qualche 
cenno',  ma  non  lènza  frapporvi  la  zizania  de’ Tuoi 
confueti  fofilmi , malfimamente  ove  dice  , che  tro- 
vavaji  la  Corte  de'  Napoletani  Re  a que'  tempi  in  Si- 
cilia , quando  egli  dovea  dire  tutto  l’oppoflo,  cioè, 
che  trovavaji  la  Corte  de'  Siciliani  Re  a que'  tempi  tn 
'Napoli , mentre,  a parlare efat tamen te , la  città  di 
Napoli  non  ebbe  Re  proprj  , perchè  i Re  , che  re- 
gnarono in  Napoli , non  furono  altro,  che  Re  di 
Sicilia  , ièjuali  comunicarono  il  proprio  lor  nome 
a quelle  contrade.  Quelle  poi  a differenza  dell’Ifola 
di  Sicilia , che  propriamente  crearne,  furono  di- 
ftinte  col  nome  collettivo  di  Terre  di  qui  dal  Ta- 
ro , e ancora  di  Ducato  di  Puglia , e di  Principato 
di  Capoa , facendofi  cadere  in  tal  guifa  il  titolo  regio 
fulla  fòla  Sicilia  , come  fola  confiderata  per  prin- 
cipale , e il  rimanente  per  accejforio . Tale  avvifo 
può  conferir  molto  a diflìpare  importantilfimi  equi- 
voci in  quella  materia . 

IL  nollro  Dante  avendo  favellato  del  dialet- 
to Friulano  , al  quale  accentui  enormi  tate  egli 
accompagna  quello  de’  Cafentinati  e Pratefi  , parta 
a dire  , che  i Sardi  non  fi  debbono  avere  per  Ita- 
liani , ma  per  conneffi  all’Italia  , come  foli  efiftenti 
fenza  proprio  Volgare,  fervendoti  del  latino  in  guifa 
di  Scimie.  Corrado  Gefnero  nel  Mitridate  avver- 
tile , che  i Sardi  dopoelfere  fiati  in  fignoria  de’ 
Pifani , e Genove/t , e degli  Spagnuolì , e Africani  > 

G g pa- 
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patirono  corruttela  nel  primitivo  loro  idioma  , fer- 
mando però  molte  voci , che  in  altri  non  fono  . Per 
quello  , che  fpetta  al  volgare  della  regia  Corte  di 
Napoli,  col  didimi vo  di  Siciliano  già  dai  nortri 
antichi  poeti  innalzato  fopra  gli  altri  dialetti  d’Ita- 
lia , il  medefimo  Dante  non  dirtingucndolo  dal  fuo 
proprio  , dice  : qaicquid  nostri priedeceffores  valga- 
ri  ter  prctulerunt , siciliani/m  vocatar : quoti  quidem 
retinemut  ó*  Nos;ed  aflerifee,  che  al  tempo  Tuo  ef- 
fendo  mancato  lo  fplendore  di  quella  Corte  , i com- 
ponimenti , rimarti  in  tal  lingua,  fervivano  di  rim- 
provero ai  prefenti  dallora  : in  opprobrium  Italorion 
Prìncìpum  remanfertmt , per  edere  fpenti  Federigo 
e Manfredi,  celebrati  da  lui  con  lodi  ecceffivc  , alla 
Gibellina  , anche  nelCanto  ni.  e nel  xvi.  dei  Pur- 
gatorio. Però  egli  mette  divario  tra  il  natio  Sici- 
liano, il  Pnglicfc , e il  comune  Volgare  Italiano. 
Indi  fe  la  prende  nel  capo  xm.  contra  tutti  i To- 
fcani  , perchè  attribuirono  a sè  foli  il  Volgwe  illu- 
di re  : qui  propter  amen  tiara  fuam  infr uniti , tit  aiuta 
Jìbi  Valgaci!  illujlris  arrogare  videntur  ; ladove  egli 
al  loro  difcorlo  dà  il  nome  di  municipale , e di  tur- 
piloquio , e non  di  Volgar  cortigiano  : e ne  trae  certi 
faggi  dagli  fcritti  de’  Fiorentini , PiJ'ani  , L’tcchejì , 
Sane  fi , e Aretini , lènza  parlare  de’  Perugini  , e di 
quelli  (l'Orvieto , di  Viterbo , e di  Civita  Cajlellana , 
perchè  tengono  dello  SpeletJ.no,  e del  Romano  più, 
che  altro. 

DAI  nome  poi  di  Siciliana , importo  alla  vol- 
gar favella  e poerta  , Dante  , fecondo  il  folito 
fuo  carattere,  piglia  occaGone  di  pungere  afpra- 
mente  i Principi  Italiani , perchè  ad  efempio  di 
'Federigo  e Manfredi , non  favorivano  le  Mule  nel- 
le 
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le  lor  Corti,  dicendo,  che  allora  il  nome  della  Corte  lILu.cap.  xxavl 
Siciliana  di  Napoli  ridondava  in  opprobrium  U aio- 
rum  Principum , qui  non  heroico  more , fed  plebe jo , 
fequuntur  Juperbiam  : e ciò  tutto  all’oppofto,  fe- 
condo lui,  di  Federigo  e Manfredi , mentre  quic- 
quid  excellentes  Latinorum  ( che  vuol  dire  Italo- 
rum  ) nìtebantur  ,pr imitai  in  tari  forum  Coronatorum 
aula  prodi bat . Et  quia  regale  folium  erat  Sicilia  , 
faElttm  efl  [ut  ] q aie  quid  nojlri  pratdecefforei  valga - 
riter  protulerunt , Sicilianum  vocaretur  : quodqui- 
dem  retinemui  dr  noi , come  già  fu  detto  di  fopra . 

Diftingue  però  egli  i Siciliani  antichi  dell’  Ijola  di 
Sicilia  da  quelli,  che  al  Ilio  tempo  fiorivano  nella 
Corte  Siciliana  di  Napoli  ; imperciocché  allegando 
i verfi , altrove  confiderati , di  Ciullo  dalCamo, 
comporti  in  vero  dialetto  Siciliano,  afferma,  che 
quello  dialetto  ab  ore  primorum  Siculorum  ema- 
nar , ut  iti  precallegatii  cantiouibut  perpendi  pote/l , 
e che  èdiverfo  dal  regnicolo  de’  P agli eji , i quali 
turpiter  barbarizant  : il  che  Dante  attribuifee  all’ 
effer  confinanti  co’  Romagnuoli,  e co’  Marchigiani  ; 
e fi  vale  di  quello  elempio  : 

Volzera , che  chiagncjfe  lo  quatraro  , 

cioè  a dire  : Dorrei  , che  piangeffe  il fanciullo , Nell* 
altro  dialetto  Siciliano  fenderò  con  molta  grazia 
Antonio  Veneziani  nel  fecolo  xvi.  e nel  lèguente 
Sinione  Rau  Vefcovodi  Patti.  Nell’antico  dialet- 
to Pugliefe  Matteo  Spinello  da  Giovenazzo , ca- 
rtello nel  territorio  di  Bari , dove  egli  fu  Giudice , 
compolè  la  fua  Cronaca  , in  cui  delcrifle  i fatti  da 
sè  veduti  , o intefi  dall’anno  1247.  al  1 258.  Il  tefto 
dello  Spinello  fu  da  Gio.  Antonio  Summonte  tras- 
fufo  a pezzi  nel  libro  11L  del  tomo  il.  della  fua 
• ; Sto- 
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Storia  Italiana  di  Napoli , alterato  però  nella  fin- 
cerità  del  primitivo  dialetto,  in  cui  è malagevole 
il  ritrovarlo  : e quel  tello  , che  i Bollandifti  ebbero 
dalla  libreria  del  Cardinale  Scipione  Cobellucci  , 
lafciata  al  loro  Collegio  di  Viterbo  , dovette  elfere 
eziandio  ritoccato  ; altramente  non  farebbe  ftato 
facile , maflimamente  a perfone  eftere  , il  rivoltarlo 
in  latino , ficcome  fecero  . E(Ti  da  buoni  cattolici  , 
a rovefeio  di  qualchedun  altro , non  lalciarono  di 
notare  , che  la  verfione  dello  Spinello  ferve  a due 
colè.  I.  a farci  conofcere  diftintamente  l’ impietà  < 

di  Federigo  II.  e del  fuo  baltardo  Manfredi  con- 
tro alla  Chiefa  Romana  . II.  la  calunnia  di  chi  fece 
primario  autore  della  morte  di  Corradìno  il  Ponte- 
fice Clemente  IV.  ladove  con  indelebile  infamia 
del  Re  Carlo  I.  ella  lèguì  undici  mefi  dopo  già  mor- 
to quello  Pontefice . Dalle  colè  accennate  viene 
Dante  a concludere  , che  nè  il  dialetto  Siciliano  , 
nè  il  Pugliefe  può  dirli , che  fia  quel  Volgare , che 
in  Italia  è il  più  bello  di  tutti  : neque  Siculunt  , 
ncque  Appulum  effe  illud , quod  in  Italia  pulcberri- 
mum  ejlVulgare . Nell’ufo  del  Pugliefe,  o Napo- 
letano , a cui  fi  accolla  il  Sabino , legnalolfi  tra  gli 
altri  Giulio  Ce  far  e Cortefe , de’  cui  poemi  fi  llima 
l’edizione  xv.  dell’anno  1664.  Nel  Sabino  compole 
Giambatijla  La  Ili  da  Norcia  . 

DAI  dialetto  Puglielè  palfa  Dante  di  nuovo  a 
trattare  di  quegli  della  Tolcana  in  un  ca- 
pitolo a parte  , che  è il  xm.  del  libro  1.  e quello 
li  è quello  , che  in  realtà  più  degli  altri  armò  fie- 
ramente i concittadini  fuoi  polteri  contra  la  verità 
di  quell’opera,  perchè  Iparla  del  proprio  Volgare 
della  fua patria,  quantunque  generalmente  ripu- 
tato 
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tato  il  migliore  di  tutti  ; non  però  certo  da  efTo 
Dante,  il  quale  tenea  rivolto  il  penderò  a un  altro 
dialetto,  comune  de’  Letterati  d’Italia,  da  lui  detto 
Cortigiano , e Volgare  illujlre , e preferito  ai  mu- 
nicipali , fecondo  il  parer  fuo  , tutti  ignobili , e 
imbrattati  di  plebeifmo;  onde  venivano  a renderfi 
improprj  nella  fcrittura . Udiamo , come  egli  Beffo 
ne  parla  : poft  b<ec  veniamus  ad  TuJcos , qui  propter 
amentiam  Juam  infr  uniti , titulum  fibi  Vulgaris  illu - 
/Irti  arrogare  videntur . Et  in  hoc  non  folum  plebe- 
j or um  dementat  int enfio  , fed  famofos  complurei  viro ; 
hoc  tenuijfe  comperimus  . Mette  in  quefto  ruolo 
Guittone  di  Arezzo,  che  mai  non  fi  diede  al  Voi- 
gar  cortigiano  : qui  nunquam  fe  ad  curiale  vulgare 
dìrexit . E in  fatti  il  fuo  dire  in  rima  e in  profa 
ha  pure  affai  del  municipale , che  fi  potrebbe  dire 
arcaifmo , e vizio  di  que’  primi  tempi , fe  Dante  , 
che  venne  apprefTo  a Guittone  , non  gli  deffe  il 
nome  di  puro  municipale . Seguono  Buonaggiunta 
da  Lucca , Gallo  Pifano , Mino  Mocati  Sanefe , e Bru- 
netto Latini  da.  Firenze,  la  favella  de’ quali  non 
è cortigiana , ma  folamente  municipale  . Brunetto 
pafsò  di  quefto  fecolo  nell’  anno  1 294.  che  vuol  di- 
re xxvii.  anni  prima  di  Dante  , che  ne  ville  lvi. 
e venne  a mancare  anni  un.  innanzi  al  Petrarca  , 
il  quale  non  viffe  oltre  agli  anni  lxx.  IlCorbinelli 
diede  in  luce  alcune  prole  di  Brunetto  , che  però 
non  fono  originali , ma  puri  volgarizzamenti , fic- 
come  il  Teforo.  Laonde  non  può  trarlì  da  quelle  il 
carattere  municipale , che  però  chiaramente  rifulta 
dal  Pataffio  e dal  Teforetto , fue  opere  in  verfi . E 
perchè  Dante  fi  querela,  che  iTofcani  pr&  alili  in 
hac  ebrictate  bacchantur , di  preferire  i loro  dia- 
letti municipali  al  comune*  chiamato  da  lui  corti' 
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lÌjui.  CAP.XXXVI11.  giano , e Volgare  illujlre , perciò  egli  palla  a sfiorare 
di  alcune  formole  municipali  ( dette  da  lui  col  no- 
me di  turpiloquio  , ftccome  con  quello  di  trijìilo- 
quio  avea  chiamato  il  dialetto  Romano  ) var  j dialetti 
della  Tofcana  $ ma  il  fa  folo  per  ifcartargli  col 
mettergli  in  villa . Quelle  formole  fono  tratte  dai 
dialetti.  Fiorentino,  PiJano,Lucchefe , Sanefe,Aretino, 
non  volendo  egli  trattare  di  quegli  della  Tofcana 
fuburbicaria  , come  del  Perugino  , Orvietano  , Viter- 
bej'e , e di  Civita  Cajlellana , a cagione  dell’affinità  , 
che  ferbano  col  Romano, e con  lo  Spoletino.  Lo  Icopo 
di  "Dante  in  quello  fuo  ragionamento  fi  è di  fare 
avvertiti  gli  fhidiofi  della  favella  volgare  , che  vo- 
lendo fcrivere  per  lo  comune  degl’intendenti,  e 
non  per  le  fole  lor  patrie  , fi  guardino  dalle  voci  e 
locuzioni,  proprie  fidamente  de’ dialetti  partico- 
lari , e non  comuni  all’  intendimento  del  rello 
d’Italia  : nel  qual  turpiloquio  egli  ofTerva,  conforme 
poi  fece  ancora  il  pulitiffimo  Paffavanti  , aver  pec- 
cato quaji  tutti  i Tojcani  del  tempo  fuo  , benché 
alcuni  pochi  avellerò  conofciuta  1’  eccellenza  del 
Volgar  cortigiano  ed  illujlre  . Ma  quelli  pochi  da  lui 
fi  riducono  a tre  foli j a due  Fiorentini,  che  fono,  un 
Guido  Lapo  , o Lupo  , il  quale  lènon  è il  Cavalcanti , 

■ di  cui  torna  a parlare  a capi  xvn.  faranno  due, 
tra  loro  diverfi  , un  Guido , e l’altro  Lapo . Buonac- 
corfo  Montemagno  fu  figliuolo  di  un  Lapo  . Dante 
per  l 'altro , accenna  sè  Hello  j e per  quello  da  Pi- 
fio  '] a , che  è il  terzo , intende  Cino . Al  rimanente 
quel  tanto  efaltare.che  fa  Dante  il  dialetto  comune 
de’ letterati  Italiani  fiotto  nome  di  Volgare  illujlre, 
concorda  appieno  con  quanto  ne  avea  prima  ragio- 
nato nelConviviojondenon  può  rivocarfi  in  dubbio 
il  libro  della  Volgare  Eloquenza , lènza  fare  il  fintile 
del  Convivio , del  quale  addietro  parlammo . 

Di 
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DI  quìnenafce,  che  Dante  avendo eliminata  xxxvm 
la  varietà  delle  Toltane  loquele , afferma  di  Di«ie«o  Genovcfe 
reflar  perfuafo , che  il  Volgare  , da  sè  cercato  , non  rfc'I.T<uTfce,!ttuw 
fia  quello  de’  popoli  di  Tofcana  . E finalmente  do-  no^|' - « Pcr 
po  avere  Icartati  1 dialetti  municipali  di  quella  pro- 
vincia , fa  il  medefimo  di  quello  d c' Genoveji , di- 
cendo, che  le  quelli  per  dimenticanza  perdeffero 
la  lettera  z , correrebbono  gran  rilchio  di  reftar 
mutoli,  e di  avere  a provvederli  di  altra  favella, 
dachè  nella  maggior  parte  de*  loro  difcorlì  fanno 
entrar  quella  lettera  , pronunciandola  non  Jìne 
multa  rìgiditate . Nel  poetare  in  quello  lèrmone  , 
il  quale  dal  Velfero  tra  le  note  di  Jacopo  Gretfero  Meatmwm.  ohi 
alla  Storia  di  Giovanni  Cantacuzeno,  è chiamato 
inter  Italicat  diale&ot  crajjtjjùnu t , fi  lègnalarono 
Paolo  Foglietta,  e Vincenzio  Dar tona , i quali  però 
dal  Villani  fi  prendono  come  per  una  fola  perfona . 

Nel  plebeo  Fiorentino  , rimano  più  puro  e fempli- 
ce  nel  contado  , Michelangelo  Buonarroti  il  giovane 
compofe  la  Tancia , Commedia  rufticale  in  ottava 
rima , ultimamente  riftampata  con  note  copiolè  del 
noftro  dottor  Salvini, che  vi  premile  la  Fiera,  altra 
Commedia,  pure  del  Buonarroti  quafi  tutta  in  verfo 
fciolto.fpartita  in  cinque  giornate,  quante  appunto 
ce  ne  vorrebbono  a rapprelèntarla  lòpra  la  leena  . 

Benvenuto  Cellini , famolò  orefice  e Icultor  Fiorenti- 
no, imperito  di  lingua  latina,  ma  lungo  tempo  vivu- 
to  in  Roma , IcrilTe  alla  buona  in  quello  dialetto  la 
fua  propria  Vita  , Rampata  in  queft’anno  1730.  con 
la  falfa  data  di  Colonia.  A lato  alla  Tancia  può  anda- 
re il  Maln  antile  racquijlato , che  è nome  di  cartello 
diftrutto  nel  territorio  di  Firenze,  poema,  che  dall’ 
autore  Lorenzo  Li/pi  fu  talmente  ripieno  di  frafi  e • 

H h ' det- 
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dettati  popolari  , che  per  farlo  intendere  fuori 
della  città,  fu  meftieri , che  Paolo  Minucci,  in  guifa 
della  Tancia , ancor  egli  lo  ricolmaflfe  di  folte  note, 
tra  le  quali  ve  ne  furono  pur  del  Salvini , miniera 
abbondante  di  quelle  piacevoli  colè  gramaticali . 
Anzi  ora  in  Firenze  è ufcita  una  nuova  imprelfione 
del  Malmantile , aliai  più  carica  di  quella  feconda  , 
che  venne  fuora  nell’anno  1Ó88.  Da  tutto  l’elpo- 
llo  fi  trae , che  Dante  colpì  nel  vero  , mettendo 
eccezióne  in  tutti  i dialetti  municipali  d’Italia;  poi- 
ché il  tempo  , venuto  apprelfo  , ha  fatto  compren- 
dere, che  il  Romanzo  comune  ha  prevaluto  nelle  lèrie 
fcritture,  e che  i municipali  non  hanno  potuto  giun- 
gere a prender  corfo  pubblico  in  opere  gravi , nè  in 
altre,  fuorché  nelle  fole  piacevoli , quali  fono  in 
profa  le  Cicalate  , e le  Commedie  ; e più  particolar- 
mente nelle  poetiche  , cioè  a dire  nelle  fatire , e 
ne’  Capitoli . Quindi  è , che  Bernardo  Davanzali  nel 
fuo  volgarizzamento  del  tefto  nobile  e fignorile  di 
Tacito  , volendo  cimentare  il  baffo  dialetto  del 
popolo  Fiorentino  , da  lui  ftefifo  chiamato , Fioren- 
tìnifmo,  non  ne  riufcì  con  applaufo , per  confezione, 
nonché  del  Roditi , che  fu  Sanefe , ancora  de’  pro- 
prj  fuoi  parziali , e affezionati  concittadini , i quali 
vcggendolo  in  abbandono  , e lènza  lèquela  , fi  ri- 
ftrinfèro  a lodarlo  della  buona  intenzione:  e qui 
ottimamente  fi  adatta  ciò  , che  in  tal  propofito 
fcriife  Giano  Nicio  Eritreo  : audivi  ego  Francifcum 
Nicolinum , Fiorentine  fummo  genere  natum , qui  mul- 
ta annoi  bicRoma  magni  Duci:  oratori s fun&us  ejl 
tnunere  , a quo  etiam  Avanzati  librum  , dono  mibi 
datum , accepi  ; audivi , iuquam , quum  diceret , fé 
quoties  in  aliquo  illius  auftorii  verbo , quod  nunquam 
fUius  aurei  accepiffent , barerei  , quod  f<epi finte  con - 
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tìngerei , contìnuo  ad  latinam  ipfeus  Taciti  hijìoriam  lVe.u  ctxxxviu 
confugere  , ejufque  auxilio  faltcm  fufpicione  ajfequi 
quid  vcrbum  illud fignijicarct , con  quel , che  fiegue . 

Il  Davanzali  conofcendo  i termini  angufti  della  Tua 
imprefa , non  osò  pareggiarla  a quella  di  Giorgio 
Dati , il  qual  parimente  volgarizzò  tutto  il  corpo 
delle  opere  di  Tacito  con  ampio  file  e largo , con- 
venevole al fuo  fine , di farlo  ehiarijjìmo , conforme  il 
«avanzati  ItefTo  ebbe  a dire  : ed  è in  quello  luogo 
notabile , che  egli  alla  favella,  da  sè  ufata , attribui- 
ta il  nome  di  Fiorentinità  , chiamando  poi  lingua 
comune  Italiana  quella , che  s’impara  , come  le  lin- 
gue morte , ne’  tre  famofi  Icrittori,  Dante , Petrarca 
e Boccaccio , nella  quale  lòggiungc,  che  molti  grandi 
hanno  fritto  mirabilmente  j ma  non  nell’ altra,  pri- 
ma del  Davanzati  . Or  quella  dunque  ancor  noi 
chiamiamo  lingua  comune  de ’ Letterati  d'Italia . Non 
diverfa  fortuna  da  quella  del  Davanzati,  incontra- 
rono , come  altrove  fi  dille,  col  loro  Sanefe  dia- 
letto Bellijario  Bulgarini  , e Scipione  Bargagli  : c 
per  fincerarfene  , balta  dare  una  occhiatasi  Dialo- 
go di  quello  fecondo  , intitolato , il  Turamino , che 
tratta  del  parlare , e dello  fcriver  Sanefe  : nella  qual 
guifaj  altri  Dialoghi  non  meno  eruditi  e piacevoli 
potrebbono  farfi  del  parlar  Pifano , del  Volterrano  , 
del V Aretino,  e di  tutti  gli  altri  dialetti  Totani , i 
quali  dal  gran  tnno  di  Dante  furono  sbanditi  dal- 
le fcritture  nobili  e gravi.  Anzi  i più  culti  Sane/i 
preposero  nell’atto  pratico  al  loro  proprio  dialetto 
il  Romanzo  comune  de'  Letterati  d' Italia  : e balla 
rammemorare  per  molti  il  Polo  Girolamo  Bargagli 
nel  bello  e curioPo  Dialogo  de’  Giuochi  delle  vég- 
gbie  Sanefe. 

•>» 
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NEll’ulcir  di  Tolcana,  varcati  i gioghi  dell’ 
Apennino,  fi  entra  nella  Romagna , l’ultima 
città  della  quale , a parere  di  Dante  , fi  è Fori)  ; 
fituata  nel  mezzo  della  provincia , i cui  popoli  par- 
lano, come  le  femmine.  Egli  dice  di  avere  ottervate 
in  Italia  due  fpecie  di  parlar  volgare  : dicimus , nos 
duo  in  Latio  invenijje  vulgaria . L’uno , per  la  ma- 
niera del  pronunciar  molle  , fèmbra  in  bocca  degli 
uomini  parlar  di  donna  . L’altro  per  l’afprezza  de’ 
vocaboli  e degli  accenti  irjuti , in  bocca  delle  don- 
ne fembra  parlar  d’uomo . Dante  nel  primo  genere 
annovera  i Forliveji,  così  volgarmente  chiamati  dal- 
le voci  latinobarbarc  , Forlivium , e Forlivenjis  per 
Forum-Livii , e Foro-Livienjìs , i quali  fono  molto 
diverft  dai  noftri  Furiant , o Friulani , che  Friolani, 
e Frìgolani  ancora,  dalle  voci  Friuli  , F rioli , e Fri- 
gol /,  fi  dittero  in  Tofcana.  Il  perchè  , te  fi  a F or  lana, 
motto  proverbiale  di  quelle  parti  della  Flaminia  , 
chiamata  con  voce  de’fecoli  inferiori  e più  comune, 
Romagna,  vuol  dire  tetta  da  Fori),  e Forlivefe,  quali 
Forlefe . Quindi  è , che  traviò  il  Corbinelli  nelle 
note  al  libro  di  Dante  , pigliando  Forlivenfes  per 
Foro-JulienfeSfC  riferendo  l’efempio  del  noftro  dia- 
letto Friulano , prefo  da  Franco  Sacchetti , ladove 
quello  non  ha  punto  che  fare  col  Forlivefe . Dante 

{>er  foggio  di  quello  de’  Romagnuoli , e in  partico- 
are  de’  Forliveji,  porta  la  voce  affermativa^^/, 
venuta  dal  latino  Deus  fcit , cioè  in  noftra  lingua  , 


Dio  V fa:  e odo tneo , e torada  mea , per  occhio  mio \ 
c cuor  mio . Rammenta  ancora  certi  rimatori  di  i 

quel  paefo,  i quali  nel  poetar  volgarmente  non 
leguirono  il  proprio  dialetto  :e  quelli  furono  Tom - 
mafo,  e Ugolino  Succiola  da  Faenza,  Porta  indi  la 


vo-. 
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voce  magara  ( che  così  dee  leggerfi  , e non  marto- 
ra ) come  propria  de*  Brefciani , Veronejt , e Vicen- 
tini, anzi  ora  quali  poco  men , che  comune  in  Ita- 
lia, per  magari , come  pajfm  dicono  i Veneziani  e 
altri  di  quelle  parti  : ed  è voce  tratta  dal  Greco  , 
cioè  beato , e corrifponde  al  latino,  utinam  : cola 
avvertita  ancora  dallo  Scaligero  fopra  i Frammenti 
legittimi  di  Berolo  , diverli  da  quegli  altri  di  An- 
nio  . Dante  poi  Icorre  ai  Padovani , i quali  turpiter 
fyncopante: , troncano  i nomi,  terminati  in  tus , e 
in  tas , dicendo  merco  per  mercato: , e bontè  per 
bonita : . Indi  vi  accoppia  i Trivigiani , i quali , co- 
me i Brefciani , ed  altri  del  vicinato , che  vuol  dire 
inoltri  Friulani,  riducono  la  lettera  v conlònante 
in f,  proferendo  quelli  nof,  e quelli  nuf  per  nove , e 
v/fper  vivo  ; così  uf  per  uovo , lof  per  lavo , come  in 
lingua  Veneziana , e di  quelle  parti  fi  chiama  il  lupo. 
Venendo  al  dialetto  de’  Veneziani , dopo  efiferlene 
alquanto  parlato  altrove , Dante  non  fa  loro  grazia 
del  Volgare  illujlre,  perchè  a quel  tempo  diceano per 
le plage  de  £>io  tu  non  verdi , o venràs,  alla  Friulana  , 
come  lì  legge  nel  volgarizzamento  . Il  Corbinelli  of- 
ferva  , che  in  quella  ftagione  pronunciavano  plage 
per  piaghe , e crede , che  la  taccia  vada  a colpire  fu 
quel  verdi.  Ma  poi  Dante  fembra  dilatare  il  dialetto 
Veneziano  ai  Padovani , dandoci  egli  il  lolo  lldebran- 
dino  da  Padova  per  dilungato  dal  materno  dialetto,  e 
intefo  al  Volgar  cortigiano  : e dice  di  averlo  cono- 
lciuto  : vidimui . Il  volgarizzatore  lo  chiama  Bran- 
dirlo , e così  pure  lo  Scardcone , che  non  vide  il  tello 
latino  di  Dante . Da  quelle  due  voci  venrdt,c  Bran- 
dino , mede  nella  traduzione  in  un  modo , e nel  te- 
Ilo  latino  in  un  altro , fi  Icopre , che  quello  , di  cui 
fi  valfe  l’autore  della  verfione,  fu  diverfo  dall’  al- 
tro 
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tro  del  Corbinelli  : e perciò  ancor  qui  fi  comprova 
l’efiftenZa  di  due  codici  latini  della  Volgare  eloquen- 
za . Intorno  a quefti  dialetti , Padovano  c Veneziano , 
avvertiremo,  qualmente  nel  primo  fi  fegnalarono 
fiotto  nome  di  Merton , Magagnò , e Begoto,  Agoftino 
Rava,  Giambatifta  Maganza  , e Bartolommco  Ru- 
ftichello  , tutti  e tre  da  Vicenza  , i quali  fi  vaifiero 
della  ruftica  favella  Padovana , e Vicentina  : e a que- 
fti fi  aggiunge  Luigi  Valtnanara . Ma  il  primiero  a 
nobilitare  il  dialetto  Padovano  fu  Angelo  Beolco  fiot- 
to nome  di  Ruzzante , avendo  egli  in  tal  dialetto 
compofte  vi.  Commedie  di  cinque  Atti  in  profa, 
nelle  quali  ogni  attore  parla  diverfio  dialetto  , Ve- 
neziano , Bolognefe , Bergamafco  , Padovano  rujlico  , 
Tofcano , e Greco  volgare  , idea  fiuggerita  dal  Penalo 
di  Plauto . Anche  Andrea  Calmo  in  alcuna  delle  fiue 
Commedie  fi  vale  di  più  dialetti  , come  del  Ber- 
gamafco , e del  Greco  volgare  . Al  Beolco , di  cui 
fcrive  lo  Scardeone , e che  molto  è lodato  dallo 
Speroni , e dal  Varchi , fiuccede  Giambatifla  Livie- 
ta da  Vicenza,  il  Campagnola , il  Buzacarino , Ber- 
tovello dalle  Brentelle  con  altri  , annoverati  dal 
Villani . Galeazzo  e Andrea  Gatteri  in  quefto  dia- 
letto , ma  incivilito,  ficriffiero  le  Storie  della  lor 
patria.  Nel  Veneziano  poi  fi  legge  un  poema  fio- 
pia  Cote  Bionda  Biriota  , cioè  Caterina  Bionda  del 
luogo  chiamato  Béri  , che  è un  rione  di  Venezia , 
abitato  dalla  plebe.  Si  rammentano  ancora  le  rime 
di  Benedetto Cornaro , di  Domenico  , Luigi , e Majfco 
Venieri , di  Leandro  Beccajo , e di  Michelangelo  An- 
gelico , con  una  raccolta  di  varj  autori,  intitola- 
ta , la  Carovana  . Ci  fono  parimente  i Verji  alla 
Veneziana  di  Angelo  Ingegneri,  ftampati  in  Vicen- 
za da  Angelo  Salvadori  nel  161  a.  in  I2.°  Il  Car- 
di- 
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dinal  Bembo  tenne , che  la  favella  Veneziana  avef-  lib.ii.c*p.xx2cix. 
fe  poche  opere  in  verfo  , tra  le  quali  ei  diede  il  rnfi  *'*-r-^-*** 

, 1 * , 11.  39-  tit*.  Oh  Dtlu . 

vanto  alle  Canzoni  Giujinuane , cosi  dette  dal  lo- 
ro autore,  e alle  rime  di  Niccolò  Cofmico  Padova- 
no , benché  quefte  non  fodero  in  tutto  Veneziane . 

Altre  Canzoni  del  Cofmico  fi  trovano  a parte  Cam- 
pate in  Venezia  da  Bernardino  de  Celeri  da  Lore- 
ce  nel  1478.  in  40.  e in  Vicenza  da  Rigo  da  Caze- 
no  nel  1481.  in  4°.  Ma  in  profi  natia  non  fovvenne 
al  Bembo  fcrittore,  che  anda(Te  ordinariamente  per 
mano;  poiché  non  mife  egli  in  tal  numero  gli  an- 
tichi Annali ) e le  Cronache  della  città.  Venezia- 
namente compofte  , e che  non  fon  poche  , tutte 
molto  {empiici , ma  altrettanto  {limabili , e gra- 
ziofe , le  quali  fi  leggono  volentieri , quantunque 
affai  più  , che  per  le  mani  del  volgo  , Ce  ne  vadano 
per  quelle  degli  eruditi  . Quefte  Cronache  fi  ac- 
cennano dallo  Speroni:  e alcuni  nafli  ancora  fe  ne  D^b,tAt-  ***• 
allegano  nella  mia  Ditertazione  ai  San  Pietro  Or- 
lèolo  , Doge  di  Venezia  , e poi  monaco  in  Rofci- 
glione  . Da  quello  apparisce , che  niun  dialetto  Ita- 
liano dopo  il  Romanzo  comune , è provveduto  di 
maggior  numero  di  opere  fcritte  , di  quello,  che  ne 
è il  Veneziano , al  quale  da  Pontico  Virunio , come 
addietro  dicemmo  , fra  tutti  i dialetti  Italiani  fu  ** 

dato  il  vanto  di  bellilfimo  edottiflìmo:  in  Italia 


Venetus  pulcberrimus  & doClijfimu:  omnium  fermo . 
Così  egli  ferite  nelle  Dichiarazioni  degli  Erotemi 
del  Guarino,  il  qual  libro,  per  dirlo  qui  di  paffag-. 
gio , è il  primo , che  fi  ritrovi  ftampato  co’  numeri 
in  fulle carte;  e non  già  fu  in  alto  , come  fi  prati- 
ca, ma  giù  baffo  appiè  di ’ciafcuna  delle  prime 
facce , e nel  mezzo . In  dialetto  antico  Veneziano  t 
e de’ tempi,  che  era  più  nativo  e meno  alterato  , 

che 
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che  non  Io  è ora  per  la  varietà  del  commercio,  e per 
avervi  prefo  gran  piede  il  Romanzo  comune  , molti 
epitafj  e ifcrizioni,  fcolpite  in  marmo  per  la  città,  fi 
trovano  (parie  nella  Venezia  di  Francefco  Sanfovi- 
no , e alcune  di  non  poca  lunghezza  . Ne  porrò  qui 
una  rimata  del  13  io.  prefa  da  una  colonna  fuori 
della  chiefa  di  Santo  Agoftino  , attaccata  allaca- 
pella  del  Sacramento  , benché  ora  non  fia  facile  il 
rilevarla,  ed  è contra  Bajamonte  Tiepolo , perlo- 
naggio  famofo  nella  Storia  Veneziana  : 


De  Bagiamonte  Tiepolo  fo  quejlo  terreno 

Et  mo  è pojlo  in  comm  un , ac  cloche  Jia 

A ciafchedun  fpavento  per  Jempre  & fempre 

Del  mille  trejento  & diefe 

A mezo  il  mefe  delle  ceriefe 

Bagiamonte  pafiò  il  ponte 

Et  per  cjfo  fo  fato  il  confegio  de  diefe . 


ma/ . 


Il  primo , il  terzo , e l’ ultimo  ver(o  , che  fi  rompo- 
no in  mezzo  , fono  di  quegli  del  Beato  Scopone, 
coetaneo  di  Bajamonte , ai  quali , per  quanto  fi  dif- 
fe  altrove,  fu  dato  poi  malamente  il  nome  di  Pa- 
triziani . Altra  più  antica  lapida  , ma  forfè  rinno- 
vata , nel  chioftro  del  monifiero  de’  Santi  Giovanni 
e Paolo  de’ Frati  Domenicani , fi  è la  (èguente  : 

11 

Sep.  de  mifer  Lorenzo , Ò“  de  mifer 
Nicolò  Loredan  fratelli  , foli  che  fo  de  mifer 
Zane  de  S.  Cancian  , & de  fo  eriedi  1 2 79. 

Porterò  qui  la  terza , ivi  pure  efiftente  , per  efler 
breve  : e mi  fu  già  trafmefia  con  altre  dall’erudi- 
to amico  mio  Signor  Dottore  Gio.  Antonio  Ado- 
ri Canonico  della  ducal  Bafilica  di  San  Marco  : 

tu 


1 


1 
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mcccxliim.  dì  xv.de  Luto  fer  Zan  Gra- 
dendo, dito  Greze , Conte  de  Arie,  Alijeta 
Comiteja , ufor  fua . 

Ne’chioftri  di  altri  mobilieri , come  di  San  Fran- 
celco  della  Vigna  > e della  Madonna  dell’Orto 
altre  pur  ve  ne  fono,  mentre  allora,  giulta  l’antica 
disciplina  Criltiana , i morti  lì  feppelliano  ne’  chio- 
ftri  fuori  di  chiela . Somiglianti  epitafj  in  lingua 
Francefe  antica  fi  adducono  dal  Padre  Edmondo 
Martene  in  amendue  i Tuoi  Viaggi  letterarj . 

PErchè  non  mancavano  lodatori  del  parlar  Bo- 
lognefe , come  crelciuto  con  quello  degl’  Imo- 
leji,  de’  Ferrare/i, e Modaneji vicini.  Dante  approva 
la  loro  opinione  con  l’elèmpio  del  famofo  Sor  de  Ilo , 
il  qual  inoltrava , che  la  favella  Mantovana  parteci- 
pane di  quella  delle  vicine  città  , Cremona  , Brejcia 
e Verona  , comechè  poi  Sordello  Hello  ne’  Tuoi  com- 
ponimenti non  ufafle  il  dialetto  natio  , ma  il  Pro- 
venzale , e ancora  il  Romanzo  comune  d'Italia . Se- 
gue Dante  appreflo  a notare  negl ' Imoleji  y e ne’ 
Ferrareji  un  favellar  molle , e ne’  Modaneji  certa 
garrulità , o loquacità  (come  traduce  il  volgariz- 
zatore ) propria  de’  Lombardi  : in  Mutinenfìbus 
aliqualem  garrulitatem  , quee  proprie  Lombardorum 
ejl  : e la  crede  allignata  per  Io  melcolamento  de- 
gli efteri , e principalmente  de’  Longobardi , attri- 
buendo egli  a quella  garrulità  il  non  trovarfi  nel 
tempo  fuo  poeti  volgari  nè  Ferrareji,  nè  Modaneji , 
nè  Reggiani , perelfer  tutti  alla  medefima  intefi  , 
e perciò  inabili  a conlèguire  il  Volgar  cortigiano 
Sènza  gran  difficoltà,.©  acerbità  , per  dirlo  con 
• . ' li  l’efpref- 
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lh.il. Of.iti.  l’elprelfione  Tua  propria:  colà  ancor  più  comune 
ai  Parmigiani , i quali  diccano  manto  per  molto . 
Se  dunque  i Bolognefi  accrebbero  la  propria  favel- 
la con  l’ajuto  delle  vicine  , a Dante  non  difpiace 
il  dirfi  , che  per  quella  miflura  il  loro  dialetto  rie- 
lea temperato  di  lodevole  foavità.  Il  perchè  Itan- 
do  in  fui  paragone  degli  altri  dialetti  municipali 
d’Italia  , municipalia  Latinorum  -Bulgaria  comparan- 
do , ei  volentieri  ne  affegna  il  primato  al  Bologne- 
fe  , del  quale  altrove  fi  accennò  qualche  cofa  . Ma 
m'  Dante  non  per  quello  eli  coniente  il  titolo  di  Voi- 
gar  cortigiano , ed  illuflre , o fia  di  Romanzo  comu- 
ne . La  ragione  fi  è , perchè  quando  tal  folTe  llato 
il  parlar  Bolognefe , i due  Guidi , il  Guinizelli  , e *1 
Ghnlieri  con  Fabrizio , Onejlo , e altri  concittadini  , 
malagevolmente  li  crede  , che  aveflcro  dovuto  ab- 
bandonare il  loro  dialetto  per  ilerivere  in  quell’ 
altro  comune,  fecondochè  fecero,  da  uomini  ve- 
ramente pieni  di  cognizione  in  dilcernere  i dialetti 
volgari . Di  qui  ne  rifulta  , che  i medefimi  Bolo- 
gnefi  in  ileritto  ufarono  locuzione , diverfa  dalla 
natia  , e dalle  altre  municipali  : e lo  dinota  il  fag- 
gio, che  Dante  riferilce,  comprefo  in  un  verfo  di 
ciafcuno  di  quei  rimatori . Conclude  apprelTo  ,che 
i dialetti  de’  Trentini , de’  Torineji , e degli  Alejfan- 
drini , fono  bruttijjìmi , talché  fe  in  quefli  fi  ricerca 
il  Volgare  illuflre , che  è il  Romanzo  comune  d’Italia, 
in  illis  latium  illuflre  inveniri  non  potefl . Benché 
dunque,  a parere  di  Dante,  in  cialcuno  di  tanti 
dialetti  municipali  fi  trovi  qualche  cola  di  bello, 
non  però  ve  n’è  alcuno,  in  cui  tutto  flabello. 
Quello  medefimo  nollro  Volgare , da  lui  nel  libro  r. 
a capi  xvii.  xviii.  e xix.  fi  dillingue  con  gli  fpe- 
ciali  aggiunti  e attributi  d’ illuflre , cardinale  , cu- 

ria- 
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riole , aulico , e cortigiano , tutti  i quali  aggiunti  in 
fuilanza  vogliono  dire  una  mededma  cola  » cioè 
nobile  : e ci  fanno  in  tal  guifa  comprendere  il  vero 
edere  di  detto  Volgare , cui  Dante  nel  Convivio  ave* 
chiamato,  Volgare  Italico , lingua , e loquela  Itali- 
ca , nojlro  Volgare , e preziofo  Volgare  di  tutte  le 
città  Italiane  in  genere , e di  neduna  in  partico- 
lare con  la  privativa  delle  altre  , come  quello  , che 
pigliava  qualche  cofa  da  tutte  le  città  e nazioni 
Italiane  ; onde  venne  a formarli  il  linguaggio  Ro- 
manzo comune , per  avvilo  eziandio  dello  Speroni , 
nonché  di  Dante.  Quelli  poi  ci  rende  elktta  con- 
tezza de’ fuddetti  aggiunti  e attributive  condite  in 
quello , che  nelle  Reggie , e nelle  Corti  de’ Grandi 
fi  converfa,  e ragiona  civilmente  con  perfone  or- 
nate e gentili  ; onde  la  volgar  favella  ( Vulgare  la- 
tinum  ) rimane  quivi  illudrata  e nobilitata  più , che 
altrove  ; accennando  egli  in  tal  guilà  di  averla  im- 
parata non  lolo  dai  libri , che  cita  in  gran  numero, 
ma  dal  praticar  nelle  Corti,  e non  tra  la  plebe;  e 
così  viene  ad  avvifare  tacitamente  , doverfi  dagli 
altri  fare  il  mededmo  per  lègnalarlì . Ma  è ancora 
notabile  il  modo  , con  cui  Dante  ribatte  l’ obbie- 
zione , che  potea  fard  del  non  avere  in  quel  tempo 
P Italia  veruna  gran  Cortei  imperciocché  a ciò  egli 
rifponde  con  dilli nguere  la  Corte  unita  dalla  Cor- 
te fparfa . La  Corte  unita , come  quella  del  Re  di 
Lamagna  , ut  Curia  Regit  Alamanni* , veramente 
allora  in  Italia  non  v’era;  ma  nientedimeno  egli 
foli  iene  , che  falfum  ejì , Curia  carere  Italo:  ; quo- 
ttiam  Curiam  babemu:  , licet  corporaliter  Jit  dijper- 
fa  ; rifpolta  veramente  acutilfima  , e degna  di  Dan- 
te . Da  ciò  fi  vede,  che  egli  con  tali  divifamenti 
intefe  di  giuilificare  sé  de  Ito  nell’ aver  prefo  da 

li  2 tutti 


DìdltiUfSf.  429. 


Uh.  1.  taf.  «vili. 


Digitized  by  Google 


tra.  il.  Cap*  XX.. 
Ili.  il.  taf.  Tir. 


Ci».  Villani  lib.  ix, 
taf.  cxxxr. 


e mi.  fai.  |J7. 

X»»»  al  libra  di 
Dami fat.  ff. 

rieri  fai.  $1.  9J. 

«tfi>.  nulva  . 


J! fri  Hi  la.  ni. 
joa.eaf  .iy.»« 


tr.sianam.fai.u. 


21J2  Della  Eloquenza 

tutti  i dialetti  onde  arricchire  la  fua  Commedia  : co- 
fa  da  me  altrove  conlìderata  . Dalla  frale,  Curia  Re- 
gi] Alamanni* , abbiamo  un  nuovo  rilcontro  della 
verità  di  tal  libro  ; poiché  non  dice , Curia  Impera- 
tori* , o Regi*  Romanorum  ; ma  Curia  Regi*  Alaman- 
ni* . Già  dilli,  che  Dante  fu  Gibellino . Ora  mentre 
egli  in  fin  di  fua  vita,  da  lui  deporta  nell’anno  i jai. 
componeva  tal  libro  , il  Re  di  Lamagna  dopo  mor- 
to Arrigo  VII.  veniva  ad  elfere  Lodovico  il  Lavoro , 
intrufo  nell’Imperio  nell’anno  IJ14.  in  difcordiadi. 
voti , e in  competenza  di  Federigo  il  Bello  Auftria- 
co.  Ma  però  Dante  fi  contenne  di  onorarlo  col  tito- 
lo d'Imperadore,  o di  Re  de' Romani,  perchè  la  fauta 
Sede  Aportolica  non  avea  riconolciuto  Lodovico  per 
tale:  c perciò  egli  lènza  chiamare  alcuno  per  nome, 
rammentò  lèmplicemente  la  Corte  del  Re  di  Lama- 
gna . Da  C'iria  venne  curialitas , volgarmente  corte- 
fia,  la  quale  in  fenfo  di  Dante , nibil  aliudeft,  quam 
librata  regala  eorum  , qu*  peragenda  flint . Di  tal 
voce  tratta  lo  Speroni  in  una  delle  fue  orazioni: 
e lì  prelè  per  virtù , e ufo  di  corte  anche  dal  Beato 
Jacopone  prelfo  il  CorbincUi  , e dallo  ftelTo  Dante , 
il  quale  , perchè  nelle  Corti  anticamente  le  virtudi  c 
i belli  cojlumì  fi  tifavano , diede  nel  Convivio  le  voci  , 
cortefia  ed  onefl adente  tuttuno.  In  propofitodi  que- 
lla Volgare  illuflre  , e Romanzo  comune  delle  Corti  , 
qui  Ini  fov viene,  che  negli  Atti  di  santa  Zita , Ve^ 
gine  Lucchefè  del  lècolo  xni.  già  pubblicati  dai 
■Bollandi/li  , fi  dice  , che  il  detto  nome  > proprio  di 
■quella  Santa , è della  lingua  Romanza  : Zita,  nempe 
•romana  lingua,  virgìnem  fonat , e (Tendo  voce  del 
■dialetto  Sanefe , intorno  a cui  fi  può  vedere  il  Me- 
tnagio  nelle  Origini  . Ora  tornando  ai  Bologneji , 
Niccolò  Villani  nell’  inventario  di  quelli  rimatori 
t .;  * ìì  met- 
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mette  Michelangelo  Angelico , il  quale  fcrilTe  pure  Ul>  ii.cir.XLi. 
in  dialetto  Bergamafco , Veneziano  ,Brefciano , e nel 
fuo  Vicentino , o Padovano  , come  (i  è detto . Se- 
guono Giulio  Ce  far  e Croce , e Gianfrancejco  Negri  , 
traduttore  di  Goffredo  del  Tajfo , di  cui  però  non 
fono  ftampati  altri  Canti , che  i primi  dieci . 

XLI. 

Rimangono  xiv.  capi  del  libro  il.  della  Volga- 

re  Eloquenza , che  Dante  più  non  ne  fece,  volgare  Eloquenti, 
quantunque  acapi  iv.  di  quello  medefimo  libro  il. 
afferifea  di  avere  intenzione  di  trattare  de’  Sonetti, 
è delle  Ballate  nel  libro  iv.  ove  penfava  ancor  di 
parlare  del  Volgar  mezzano  : e.  noi  ftelfi  addietro 
mollrammo  , che  tale , e tanta  appunto  , e non  più , 
fi  era  l’opera  in  tempo  di  Giovanni  Villani . Ma 
quella  parte  , che  Dante  non  potè  a noi  tramanda- 
re , fi  vide  fupplita  dal  fuo  coetaneo  Antonio  di 
Tempo , Giudice  Padovano  , fecondo  l’ufo  dallora , 
parimente  in  latino  , proprio  di  quella  età  , come- 
chè  intorno  a materia  volgare  : e l’ha  pure  fupplita 
ampiamente  il  Vefcovo  d’Ugento  Antonio  Mintur- 
tio , nel  libro  ni.  della  Poetica  Tofcana  , benché  fa- 
rebbe fiato  meglio  ,che  Dante  ce  l’ avelie  perfezio- 
nata del  fuo . 11  tefto  a penna  del  Padovano  fi  trova 
nelle  librerie  Vaticana , e Chìgiana  ; ma  è ancora  in 
iftampa,  dedicato  dall’autore  nel  1$ 32.  ad  Aberta 
della  Scala  Signor  di  Verona  : e il  fuo  titolo , ripor- 
tato dallo  Scardeone , fi  è quello  : Summa  artis  v*t- 
rhythmìca  vulgaris  diftaminìs . Mario  Equicola  nel 
libro  v.  della  Natura  d’amore  , e il  Trillino  nella  t* g. 

Poetica  fanno  di  lui  gran  cafo  . Ma  quelli  ne  fa  affai 
più  del  libro  di  Dante  : e in  ciò  non  è folo , conte 
•vedremo.  Or  Dante  ne’ mentovati  capi  xiv.  de- 
fcrive  lo  Itile  poetico  della  Volgare  Eloquenza  , di- 
c vi- 
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vifando  a qual  materia  propriamente  convenga , e 
in  quanti  modi  fi  ferivano  i verfi  volgari . Tratta 
della  varietà  dello  ftile  , della  teffitura  de’  verfi,  e 
delle  fillabe  j degli  autori  Provenzali  e Tofcani , del- 
la diftinzion  de’  vocaboli , e come  fi  varia  la  mede- 
fima  Volgare  eloquenza  . Ragiona  de’ componimen- 
ti , allora  dinotati  con  nozione  particolare  fot- 
to  i nomi  di  Tragedia,  à\  Commedia,  e di  Elegia, 
di  che  già  parlammo  ; e che  per  oflervazioni  , già 
fatte  dallo  Speroni , e dal  Taflfo,  importano  i tre 
ftili  diverfi  , alto , mediocre  , umile  . Così  pure 
tratta  delle  Canzoni , delle  Jlanze  , del  numero  de’ 
piedi  , delle  JUlabe , e delle  rime  , e così  termina 
fènza  altre  note  del  Corbinelli , conforme  fi  difìfe  . 
Con  tante,  e sì  forti  ragioni,  tratte  fuori  dall’ 
opera  fteifa  , fin  qui  fi  è giuftificata  la  fincerità  fua 
contra  i fofifmi  contrarj , che  non  fi  vede  bifogno 
alcuno  di  maggiormente  provarla  . Nientedimeno 
affinchè  non  lì  creda , che  noi  fiamo  sforniti  dell* 
autorevole  giudicio  e fentimento  ancora  di  grandi 
e famofi  fcrittori  ,al  noftro  in  tutto  corrifpondenti, 
andremo  annoverando  le  teftimonianze  di  molti , 
i quali  non  folo  non  dubitarono  mai  della  verità 
di  quel  libro , ma  pofitivamente  lo  tennero  per  in- 
contraftabile  e per  vero  parto  di  Dante  , e di  lui 
molto  ben  degno:  e fi  vedrà  facilmente , chetali 
fcrittori , per  numero , e per  qualità  ugualmente 
filmabili , in  nulla  debbono  riputarfi  inferiori  al 
Celli  , al  Giambullari , a Lodovico  Martelli , al  Var- 
chi, e a qualunque  altro  , il  quale  per  affetto  piut- 
tofto , che  per  giudicio  cavillando  con  animo  di 
porre  in  digredito  la  verità  di  tal  libro,  fu  vago 
di  urtare  col  Triffino , a lui  non  ofeuramente  attri- 
buendolo , lènza  curar  di  riflettere  al  contenuto  di 
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elfo  , cui  niun  altro  , nè  allora  , nè  poi  fu  capace  ùLTi. e**'  xti7 
di  {tendere  con  tanti  lumi , e sì  gran  copia  di  co- 
gnizioni , particolarmente  di  lingue  , e dialetti , 
in  quel  tempo  vivi  , e poi  cambiati,  alterati,  o 
fpenti , fuorché  il  folo  ammirabile  ingegno  di  Dan- 
te ; convincendolo  ancora  per  fuo , oltre  al  fondo 
fcientifìco  del  raziocinio  , le  citazioni  di  tanti , e 
sì  varj  poeti , Provenzali , Francejì , e Italiani  , al- 
lora efifìenti  ; la  dettatura  , e la  lingua , da  impin- 
guare i Glolfarj  latinobarbari  , in  tutto  Umile  a 
quella  del  fuo  libro  della  Monarchia  , da  lui  fcritto 
fratefeamente^tr  ufare  la  formola  di  Leonardo  Are-  vìu  fi-  ih 
tino . Finalmente  la  maniera , lo  Itile , e la  frale  Ico- 
laltica,  tutte  (ìngolarità  proprie  ed  uniche  di  quel 
lècolo,  poco , anzi  nulla  Ciceroniano,  unite  infieme 
con  la  forza  dell’efpreflìoni , inoltrano  ad  eviden- 
za , effer  l’opera  di  quel  tempo,  nei  quale,  per 
bocca  propria  di  Dante  nel  Convivio  , e poi  del  Boc- 
caccio} di  Giovanni  Villani , e dell'Aretino , indubi- 
tatamente egli  la  Icrifle  : e quantunque  non  fia  el- 
la compolta  nel  linguaggio  della  Commedia  , e di 
altre  fue  opere  , ella  però  di  primo  afpetto  li  rav- 
vili per  fua  . Nè  ferve  dire , che  quello,  che  Dante 
a fermò  nel  Convivio , fu  promejja , e non  pagamen- 
to t lècondochè  difle  il  Martelli  nella  Kijpofta  al 
Trillino  lòpra  le  lettere  nuovamente  aggiunte  alla 
lingua  volgare  , della  qual  Rifpcfla  il  Varchi  fe- 
fteggia  nell’  Ercolano  ; perocché  h rifponde , che  il 
Villani , il  Boccaccio  , l’ Aretino , Pietro  Delhene  , e ’1 
Corbinellì  non  parlano  d i promejfa  , ma  di  pagamento 
effettivo , e che  realmente  li  tiene  in  mano . Quanto 
poi  alle  voci , introcque  , cioè  intanto , da  intra  hoc , 
o intere  a , e manicare  per  manducare , o come  anche 
fidille,  manucare,  le  quali  voci  Dante  nel  libro  1. 
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” ì'iTcap. xl'i.  a capi  xiu.  diede  per  municipali  Fiorentine  , ben- 
ché da  lui  flelTo  ufate  , la  prima  nel  Canto  xx.  e 
l’altra  nel  Canto  xxxm.  dell’ Inferno,  fi  rifon- 
de , che  egli  le  usò  appunto  per  municipali , ficcome 
ne  usò  tante  altre  d’altri  dialetti  del  rimanente 
d’Italia  , e anche  di  Francia  , da  lui  fteflb  fcartati  in 
quello  libro,  per  vaghezza  di  efaltare  il  folo  Volga- 
re ìllujlre , o fia  Romanzo  comune  Italiano  : del  qual 
Volgare  con  le  proprie  qualificazioni  d’ ìllujlre  , di 
aulico,  e di  curiale , cioè  cortigiano  ( e non  già  foren- 
fe  ) egli  non  fece  motto  nel  Convivio , nè  altrove , 
per  non  avere  ancora  in  quel  tempo  compollo  que- 
llo fuo  ultimo  libro  , cui  prele  l’ allumo  di  compor- 
re Apporta  per  trattare  la  materia  a fondo  : nè  poi 
fu  in  iftato  di  terminarlo , perchè  fe  ne  morì . E 
quello  ferve  a dileguare  il  lofifma  di  chi  oppofe  , 
che  Dante  nell’altre  fue  opere  non  parlò  delle  cole, 
trattate  in  quello  libro,  quafichè  egli  averte  do- 
vuto veramente  parlarne  molto  prima  di  Icriverle  , 
dachè  quello  fi  fu  l’ ultimo  libro  , che  egli  fece  vi- 
cino a morte  $ onde  non  fi  ritrovò  in  illato  di  più 
parlarne , e nè  anche  di  ridurlo  a fine  . Balla  però  , 
che  nel  Convivio  egli  abbia  promejfo  di  farlo  , e che 
fi  trovi  tuttavia  per  la  lùa  maggior  parte  dirtelo,  e 
tal  quale  appunto  il  Villani , il  Boccaccio , e V Areti- 
no lo  diedero  per  comporto . Da  quanto  fi  è detto, 
ne  viene , che  tutte  le  aflerzioni,  efpreiTe  per  entro 
quella  opera , fono  vere  di  Dante , e che  perciò  du - 
gento  anni  dopo  lui,  furono  malamente  impugnate  , 
come  non  fue  , dal  Getti , dal  Giambullari , dal  Mar-t 
tetti, dal  Varchi,  e da  altri  loro  compagni  in  tempo, 
che  fopra  l’ Italiana  Eloquenza  fra  quei  valentuomini 
correar.o  fentimenti  nuovi , e molto  diverfi  da  que,’ 
primi , che  ebbe  Dante , il  gran  padre  di  detta  Elo - 
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quenza . Quelli  nuovi  fentimenti , ulciti  nel  caldo  lh.  11.  cap.xui. 
della  contela  col  TriJJìno  , non  farebbono  flati  fa- 
cili altramente  a falvarfi , che  col  dare  per  fallo 
ed  apocrifo  il  libro  di  Dante  , in  tutto  contrario 
ai  medefimi  fentimenti . Vero  è , che  gl’  impugna- 
tori della  verjione  Italiana  per  Sbrigartene  con  mi- 
nore impaccio  , diedero  del  fàlfo,  per  non  dire  dell’ 
immaginario , anche  al  tcfto  latino  , fenza  cercar  di 
vederlo  . Ma  ciò  non  balia  a Icufargli,  perchè  prima 
di  dare  la  medefima  verjione  per  fattura  del  TriJJìno , 
ragion  volea  , che  averterò  ulàta  qualche  diligenza 
per  ritrovare  il  tejlo  latino  , da  lui  non  tenuto  na- 
ìcolto  , ma  pubblicamente  efibito,  e citato  ,lìccome 
- egli  realmente  anche  dappoi  fi  ritrovò  da  onorati 
gentiluomini  Fiorentini , e incapaci  di  dar  fuora 
colè  finte  per  vere,  maflimamente  in  pregiudicio 
delle  opinioni  , poco  prima  adottate  e melfe  in  lu- 
ce da’ loro  proprj  concittadini . ; 

. ' • xlii. 

VEgnamo  ora  alla  lèrie  di  coloro  , i quali  di- 

nanzi  e apprerto  alle  violente  cavillazoni  approvito  e ricevo- 
degli  avvifati  oppolìtori  , tennero  l’operetta  di  p,:i 

Dante  per  legittima  dopo  averla  attentamente—» 
confiderata  nel  fondo  , oltre  a quelli , i quali  già 
fi  fono  fparfamente  citati . 

1 Lo  Speroni , a maraviglia  verfato  in  tali  ma- 
terie , ne  tratta  ne’  fuoi  Dialoghi , e Angolarmente  Di»*&  tH-w- 
rn  quello  dell’ Ifloria , dove  in  congiuntura  di  Ieri- 
vere,  che  illèrmone  Romanzo  comune  del  Petrarca , 
e di  Dante,  va  mifebiato  agli  altri  di  tutta  Pitali  a , 
i quali  fon  molti , aflferifce,  che  Dante  gli  ha  nomi- 
nati un  per  uno  in  quello  fuo  libro,  di  cui  parlia- 
mo, dove  pur  vuole.,  che  il  Volgar  nodro  corti- 
giano , cioè  uobile , debba  pigliarli  dalle  provincia 
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Timi  xlIT.  & tutta  V Italia , le  quali  moke  fono , e diverfe , e ad 
una  ad  una  fpeciGcate  nel  medeGmo  libro  ino  . Di 
qui  olTervo  , che  Vincenzio  Calme/a  nel  dare  il  no- 
me di  cortigiano  a quello  nollro  Volgare , non  par- 
lò affatto  in  aria,  come  fi  perfuafe  il  Bembo  nel 
libro  i.  delle  Prole , e molto  più  il  Varchi  nell* 
Ercolano . Anzi  da  ciò  li  apprende , aver  lui  Tubo- 
dorata  qualche  cofa  del  libro  di  Dante  de  Vulgari 
Eloquentia . Quello  del  Calmela  non  fu  ilampato  ; 
ma  il  Callelvetro , che  il  vide  a penna  , ci  attella , 
qualmente  era  intitolato,  della  Vulgar poejia , di 
cui  folamente  trattava  , e non  già  della  profa  : e 
qualunque  li  folfe  il  Calmela , certo  è , che  egli 
volea , come  Dante , e quali  per  le  ragioni  ftelle 
di  Dante , che  alla  nollra  lingua  G delle  1’  aggiunto 
e attributo  di  cortigiana  . Celfo  Cittadini  nelle  no- 
te MSS.  alla  Giunta  del  Callelvetro  fopra  le  Prole 
del  Bembo  nella  libreria  Chigi , inoltrando  poco 
genio  al  Cardinale,  come  pur  fecero  altri  Sanefr, 
per  aver  egli  preferito  al  loro  dialetto  il  Fiorenti- 
no , gli  G avventa  con  quelle  parole  : almeno  aveffe 
letto  Dante  de  Vulgari  eloquio . Ma  , Signor  Celfo , 
e come  mai  il  Bembo  potea  leggerlo,  Te  nell’anno 
15»  j.  quando  le  Tue  Prefe  vennero  fuora  in  Venezia 
prelfo  Giovanni  Tacuino  in  forma  di  foglio  , il  li- 
bro di  Dante  nè  in  latino  , e nè  anche  in  vplgare 
G era  veduto  in  illampa  ? Dell’  affare  di  quello 
libro  lo  Speroni  tratta  di  nuovo  ntVC Apologia , e 
nelle  Lezioni  in  difefa  della  Tua  Canate  ; perocché 
avendo  egli  compofta  quella  Tragedia , e per  leggi 
dell’Accademia  degl’  Infiammati  di  Padova  , traf- 
melfala  al  lègretario  della  medeGma  per  efler  data, 
benché  non  in  tutto  fornita  , a rivedere  ai  cenfo- 
»i , ne  ufcirono  copie  a penna  j talché  poi  nell’an- 
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no  r54j.  a Bartolommeo  Cavalcanti , in  quel  tempo 
dimorante  in  Padova,  dove  ancora  (è  ne  morì  nell’ 
anno  1562.  (ècondochè  abbiamo  dal  Tuo  epitafio , 
metto  in  luce  dal  Velcovo  Jacopo  Filippo  Tomma- 
fini , non  riufcì  malagevole  averla  in  mano , e farle 
un  afpra  cenfura  in  forma  di  dialogo  col  titolo  di 
Giudicio  , che  dappoi  nell’anno  1550.  fcnza  nome  di 
autore  ( tutto  aH’onpofto  di  quello , che  ne  fiippolè 
il  Crelcimbeni)  inlieme  con  la  Tragedia  fu  mandato 
a (lampare  in  Lucca  a Vincenzio  Bufdrago  , che  Io 
dedicò  a Giambatifia  Gir  aldi  Cintio , (crittore  non  di 
una  (ola,  ma  di  ben  nove  Tragedie,  e allora  (ègreta- 
rio  di  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara  , nella  Corte  del 
quale  a un  tempo  (letto  era  pure  annoverato  il  Ca- 
valcanti , ficcome  di  amendue  lo  attefta  Bartolom - 
meo  Ricci  in  una  delle  fue  lettere . Lo  Speroni  aven- 
do letto  il  Giudicio  del  Cavalcanti  molto  prima 
che  fi  (lampade  , fi  difefe  dal  medefimo  con  cinque 
Lezioni , da  lui  recitate  pubblicamente  nell’altra 
Accademia  degli  Elevati  di  Padova;  e indi  ricevu- 
tolo ancora  in  iftampa , e perfiialo  , che  il  Giraldi  in 
Corte  di  Ferrara  e pretto  il  Duca  ne  fe (leggi atte , 
vi  compofe  fotto  altrui  nome  1* Apologia  , dedican- 
dola al  Duca  Alfonfo  IL  figliuolo  , e (ucceflore  di 
Ercole  IL  In  amendue  quelle  opere  egli  difende 
la  fua  Tragedia  dagl’  infiliti  dell’  avverfario , cui 
chiama , ignoto  , ignobile , e ignorante  feriti  ore , di- 
cendo , che  per  avvelenare  degP  innocenti  la  fama , 
dimojìra  Podio  palcfe , e cela  il  nome , e la  faccia . Si 
fortifica  lo  Speroni  co’  detti , e co*  principi , fparfi 
nel  libro  della  Volgare  Eloquenza  di  Dante , nel  par- 
ticolare della  qualità  de*  verfi  pentafillabi , ed  etta - 
fi  labi,  midi  agli  cndecafllabi , da  lui  nella  fua  Canate 
adoperati  alla  Greca  per  fare  Io  (lile  alto  « illuflre* 
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cui  Dante  diede  il  nome  di  Tragico , ficcome  quello 
di  Comico  all1 inferiore  , e di  Elegiaco  3.1  l'umile  : della 
qual  cofa  altrove  parlammo  . Il  Cavalcanti  innanzi 
di  cacciar  fuora  il  Tuo  Giudicio  , avendo  penetrato  , 
che  lo  Speroni  fi  facea  feudo  con  l’autorità  di  Dan- 
te > cadde  in  erronea  fuppofizione  , che  quelli  non 
avelfe  fcritta  altra  opera  , che  la  Commedia  , men- 
tre diedefi  per  ignaro  del  libro  della  Volgare  Elo- 
quenza , in  cui  Dante  avea  trattato  de’  verlì  accen- 
nati , come  proprj  del l'alto  , e tragico  Jlile . Quindi 
è , che  il  Cavalcanti  nel  fuo  Giudicio , dappoi  riltam- 
pato  anche  in  Venezia  nel  1566.  fi  lafciò  trafporta- 
re  a chiedere  con  ifcherno  , come  lo  Speroni  poteva 
affermare  di  aver  ciò  fatto  con  P autorità  di  Dante  ? 
E Idegnofamente  pafsò  a dire  di  non  volere  , che 
quefla  vergogna  a lui  fi  faceffe  , foggiungendo  , che 
Dante  non  avea  così  compojla  Popera  Jua  . Che  que* 
fuoi  verjì  rotti  non  convenia  no  a Tragedia  . Che  lo 
Speroni  aveva  intefo  Dante  a rovejcio , c prej a la 
mela  per  lapefca  • Ma  lo  Speroni  avendo  col  titolo 
di  calunniatore  e di  maledico  additato  il  Cavalcanti  , 
e dato  al  fuo  Giudicio  il  nome  d'invettiva , dopo 
averlo  nella  Tua  Lezione  iv.  rimandato  al  capo  v. 
del  libro  il.  di  Dante , torna  nell  'Apologia  a fare 
il  medefimo , chiamando  il  libro  fteffo  , opera  a 
tutti  nota  , fuorché  ad  uno , che  infegna  ad  orare  per 
li  tinelli , in  ciò  dinotando  la  fua  vantata  Rettorica : 
e altrove  individuandolo  , il  chiama  , il  Fiorentino 
della  Rettorica . Di  Dante  ancora  dice  quelle  paro- 
le : il  dottijjimo  Alighieri  in  quel  fuo  libro  , che  non 
fa  andare  per  li  tinelli , ma  volentieri  fuole  albergare 
nelle  Accademie  de'  letterati . E perchè  il  Cavalcanti 
avea  derifo  lo  fcrivere  dello  Speroni  , quelli  gli 
rinfaccia  quel  fuo  Tofcan  cortigiano  della  Rettorica. 
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feppellìta , cioè  nell’obblivione  , benché  già  da  più  lu.ilcap.xlu. 
anni  ftampata  , e dal  Cavalcanti  efpreflamente  ram-  TtU  41. 3. 
memorata  nel  fuo  Giudicio  . Ridotto  egli  fuor  della 
patria , vide  in  più  corti  ; onde  anche  il  Pigna  nel  ut.  1.  fdi.it. 
Duello  gli  diede  l’elogio  di  perfetto  cortigiano , ap- 
punto, come  quello  del  Cafliglione  : e lo  Speroni  per 
beffa  gli  ricordò  lo  Audio  àé" tinelli , nome  proprio 
del  luogo  , dove  a quel  tempo  ne’ palagi  de’  Grandi 
mangiavano  i cortigiani . L’amico  fuo  Cintio  Gir  al- 
di nel  Difcorlo  1.  intorno  ai  Romanzi,  fcritto  ai 
xxix.  di  Aprile  del  1549.  alludendo  a quel  fuo  f‘i- 
Giudicio  della  Canace , non  per  anco  venuto  in  luce , 
ne  parla  in  tal  guifa  : il  mio  geni  ilijjimo  e dotto  Caval- 
canti , come  fede  ne  fa  il  ciuuicio  , che  egli  fa  delle 
cofe  altrui , e la  fua  molto  ben  confiderata  Re  teorica. 

Il  Varchi  nell’  Èrcolano  tenne  la  medefima  frafe  con 
dire:  la  Canace  delF  eccellenti  [fimo  mejjere  Sperone  , 
è fata  giudicata  da  altri  ingegni  e giudizi  , che 
il  mio  non  è : e vuol  dire  dal  Cavalcanti.  Così  en- 
trambi, quafi  timidi  e rifpettofi  verfo  Io  Speroni, 
non  ofarono  favellarne  , fenon  di  nafcollo , e come 
in  cifra, di  cui  finalmente  fi  è trovata  la  chiave.  Non 
bene  perciò  fi  appole  Renedetto  Fioretti  fotto  nome  '<• 

di  Udeno  Nifieli , (crivendo,  che  l’autore  di  quel  w,,‘ 

Giudicio  , allo,  ftìle  non  era  per  fona  Fiorentina  per 
certo . Di  qui  veggiamo  quanto  fia  pericolofo  il  de- 
finire delle  opere  altrui  per  fola  ragione  dello  ftile 
di  una  intera  nazione  , e cosi  in  generale  fenza  al- 
tro particolare  confronto . Ma  forfè  così  parve  al 
Nijieli  per  qualche  voce  , alterata  nella  (lampa 
Lucchefe , quale  fi  è fempre  Firentino  per  Fiorenti- 
no . Il  mentovato  Nifieli  ignorando  il  vero  autore 
di  quel  Giudicio,  e fermamente  perfuafo , che  egli  pr#*;».  9.  j >.«>•/.  1. 
non  fo(fe  Fiorentino , tira  giù  alla  gagliarda  , favel- 
la n- 
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iu.ii.CAr.XLiL  landone  con  ogni  difprezzo  , tutto  a rovcfcio  def 
Giraldì  e del  Varcò/ , che  lo  conofceano  ; poiché 
^ Nijitli  ora  lo  chiama  perverfo  e forfennato  Giu- 
dizio ^ ora  all’autore  dà  il  nome  di  Zoilo  ; ora  lo 
dice  , non  amotor  del  vero , non  ammaeftrator  del 
giu  fio  , non  feguilator  dell'  onejlo  , ma  tutto  infuriato 
nella  fua  pacione  , e ciecamente  dal  fuo  torto  giudi- 
zio qua  e là  traf portato  ; pieno  di  J ciocca  indocilità , 
ridicolofamente  fcrupolofo , e goffamente  cieco . Vero 
è , che  il  Nifieìi  non  approva  gran  fatto  la  qualità 
dell’  argomento  della  Tragedia , ma  a quello  già  da 
altri  è (lato  rifpoflo  . Non  voglio  qui  palTare  in  fi- 
lenzio  Bernardino  Tomitano , il  quale  nel  libro  iv. 
r*t.  i<*.  della  Lingua  Tolcana  , Icrive , che  la  Canace  viveri 

nelle  bocche  degli  uomini  tanto  , quanto  durerà  Podio 
comune  contro  di  chi  non  per  ver  dire , ma  per  i sfogare 
F empito  delF  invidia  verlb  Io  Speroni , e rodio  con- 
tro alla  patria  noflra  ,f  sforzò  di  ferirla  con  le  rnula- 
dicenze  pii , eòe  con  vere  ragioni . E certo  fu  affai , 
che  un  rifuggito  in  Padova , olàffe  tanto  contra  un 
principaliflimo  Padovano  , e altamente  {limato  per 
tutta  l’Italia  : (òpra  che  è da  vederli  l’orazione  di 
Antonio  Riccoboni  in  fua  morte  . 

a II  famofo  difenlor  di  Dante  Jacopo  Mazzoni 
KMfi f*t- ai*  riconobbe  per  opera  indubitata  di  lui  quella  de 
Tr*u»n  *■  satini.  Vulgari  FJoquentia , e come  di  tale  , fe  ne  valle, 
i».  allegandola  più  d’una  volta  . 

3 II  Velcovo  di  Ugento  e poi  di  Crotone  An- 
ift.nl/Ax.iir.ii*.  t0n}0  Minturno , nella  Poetica , la  quale  mandò  a 

(lampare  in  Venezia  ritrovandoli  al  Concilio  di 
Trento  , ricorre  ai  precetti  , che  Dante  dell’  Ita- 
liana Eloquenza  ci  diede , ufando  in  tal  forma  il  tito- 
lo lleffo , da  me  u&to  nella  prelènte  opera . 

4 Girolamo  Z oppio  Àn  più  luoghi  delle  Porticela 

le. 
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le , e nella  Poetica  fopra  Dante  tiene  per  ficuro 
quello  libro  de  Vulgari  Eloquentia  . 

j La  noftra  valorofa  Accademia  Sanetè  degl* 
Intronati  con  unanime  fentimento  abbraccia  quello 
libro  di  Dante  , lotto  la  fcorta  di  Claudio  Tolomei , 
che  nel  (ho  Cofano , Dialogo  lopra  il  nome  della  Vol- 
ger lingua  , citollo  più  volte  , folo  freddamente—» 
vaneggiando  , perchè  Dante  avefTe  fcritto  in  la- 
tino della  lingua  volgare , e dicendo  in  perfona  del 
Cefano  da  Pifa  , che  Lodovico  Martelli  ingegnofa- 
mente  avefTe  tentato  di  mollrare,  che  il  libro  non 
folTe  di  Dante . Certo  ingegnofamente  avea  tentato , e 
non  altro.  Di  quelle  colè  già  da  noi  fu  ragionato 
quanto  ballava  con  far  vedere  , che  Dante  promife 
di  feri  vere  in  latino  fopra  la  lingua  Volgare  j e che 
pofeia  il  Villani,  il  Boccaccio,e  l’Aretino  attellaro- 
no  , avervi  pure  lui  fcritto  in  latino  j onde  non  fer- 
ve cercar  di  vaptaggio . 

6.  Ma  CelJ'o  Cittadini  tenne  tèmpre  il  detto  li- 
bro, come  di  Dante,  lènza  mai  rivocarlo  in  dubbio , 
nè  da  tèherzo,  nè  davvero  . Così  fece  nel  Procejfo , 
e nelle  note  MSS.  alle  Protè  del  Bembo  , alla  Giun- 
ta del  Caflelvetro , al  Cefano  del  Tolommei , e alle 
Battaglie  del  Muzio  , tutte  le  quali  opere  , da  lui 
pollillate,  fi  trovano  in  Roma,  parte  nella  libreria 
Chigi  , e parte  in  quella  del  Signor  Marcbefe  Cap- 
poni . 

7 Al  Cittadini  fi  accorda  Bellifario  Bulgarini  in 
più  luoghi  de’ Tuoi  volumi  intorno  alla  Commedia 
di  Dante  . Il  Crefcimbeni , da  me  avvertito  dell’ 
identità  di  quella  operetta  , nel  favellarne  affai 
leggermente , usò  qualche  arte  per  fua  propria  e 
troppo  vifibile  fuggezione . 

8 Appreso  al  Bulgarini  tè  ne  viene  Adriano 

Po- 
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Pfl/;//  nel  Difcorfo  , aggiunto  alle  Tue  Lettere.' 

9 Segue  finalmente  a inoltrarli  del  medefimo 
parere  Scipione  largagli  nel  Turammo , Dialogo 
del  parlare  e dello  fcriver  Sanelè  . 

10  Aggiungiamo  due  Padovani , lo  Scardcone , 
e Lorenzo  Pignoria  nello  Spicilegio  alle  Storie  di 
Albertino  Multato  ; indi  il  Muzio,  il  Corbinelli , 
Torquato  Tuffo  , il  p a ticket , e 1’  Allacci  , altrove  ad- 
dotti , e avremo  il  decreto  folenne  e favorevole  di 
un  intero  Senato  di  valentuomini  , lènza  , che  vi 
aprano  bocca  in  contrario  i due  imperiofi  Critici 
della  Italiana  Eloquenza  , Lionardo  Sai  viari  , e 
Udeno  Nifieli  , il  primo  de’  quali  fotto  voce  a gran 
pena  di  quello  libro  fece  menzione , e il  fecon- 
do pur  fi  contenne  in  non  rammentarne  altro , che 
il  titolo , in  tal  guifa  a bel  diletto  sfuggendo  amen- 
due  l’entrarne  in  difcorfo  . Dunque  con  la  forza 
delle  ragioni  interne , e dell’autorità  elterna  efi- 
Pendoli  abbaftanza  giultificata  la  verità  del  libro 
di  Dante  de  Valgavi  Eloquenza  , patteremo  ora  ad 
efporre  nel  lèguente  libro  iti.  l’  ultimo  compi- 
mento dell’  opera  noltra . 
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DELLA 

ELOQUENZA  ITALIANA 

LIBRO  TERZO 

La  volgar  lingua  Italiana  innalzata  alla  predicazione 
della  Morale , ridotta  a regole  di  Gramatìca , 
e fornita  di  fcrittori  in  ogni  materia , 

i. 

Uantunque  d*  principio  la  Antica  difcipij. 
noftra  lingua  Romanza  , o 
•volgare , fi  vedette  ordina-  le  » « fcorì  dì 
riamente  occupata  in  foli  “ lmsua 
argomenti  fedivi  e piace- 
voli , mentre  gli  altri  fi  ri- 
ferbavano  all’  idioma  lati- 
no , da  ciò  non  ne  lègue, 
che  per  iftruzione  del  po- 
- polo  non  fi  penlàfle  dai  fa- 
cri  miniftri  a predicare  in  favella  Romanza  fino 
dal  tempo  , che  ella  cominciò  aver  ufo  comune  tra 
la  moltitudine.  San  Tommafo  di  Aquino , che  nac- 
que verfo  l’anno  di  Crifto  1224.  nelle  lezioni  iti. 
e v.  de’  fuoi  Comentarj  fopra  il  capo  xiv.  dell’  Epi- 
ftola  1.  di  san  Paolo  Apoftolo  ai  Corintj , ne  dà 
contezza,  come  al  fuo  tempo  benché  i noftri  po- 
poli Italiani  favellaflero  comunemente  in  vulgari , 
che  vuol  dire  in  idioma  Romanzo , nientedimeno 
in  Chiefa , per  ottequio  e riverenza  del  luogo , e 
della  lingua  facra , fi  favellava  fittamente  in  lati- 
no : omncs  loquuntur  literaliter  in  Ecclefa  , quia 
omnia  dieuntur  in  latino  , che  è il  latino  grama - 
fico , altramente  letterale  ; mentre  il  termine  lite- 

L 1 rali- 
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lì'd.  ih.  Ca'pTT  r ali  ter , lignifica  latinamente  , che  Dante  dille  an- 
cora grammatice  : cofa  pure  accennata  dal  Cavalier 
uTu'isf.  x.'..:  Salviati . Quella  voce  , grammatice , importa  fenfo, 
t«t-  45. in  fine . contrario  a quello  di  vulgare , nome  fullantivo,  cioè 
lingua  e fermine  , che  volgarmente  da  ciafcheduno  fi 
parla , il  cui  oppofto  fi  è letterato , e gramaticale , 
come  già  più  volte  abbiamo  avvertito;  perocché  la 
gran/alica  diftinfe  dal  volgo  il  noftro  parlare  , chia- 
mato per  altro,  vulgare  latìnum,  che  fovente  fi  pre- 
fe  per  lo  medefimo , che  volgar  comune  Italiano ; da- 
chè  predo  Dante  e il  Boccaccio  , conforme  a quanto 
fi  dille,  latium  e latìnum  corrilpondono  a Italia, 
e Italiano . Di  ciò  altresì  ragionarono  il  Tri  fino  nel 
fuo  Dialogo  del  Cajlellano , il  Muzio  nelle  Battaglie, 
e per  avvifo  del  Corbinelli  in  principio  delle  no- 
te al  libro  della  Volgare  Eloquenza , Dante  prima 
d’ogni  altro,  il  qual  prefe  quello  nome,  volgare,  fu- 
llantivo, per  favella  e lingua  , volgarmente  e co- 
munemente ulata  ; come  Volgar  Fiorentino , Volgar 
Sanefe , il  cui  oppofto  fi  è gramaticale , e letterale , 
cioè  latino  in  fenfo  noftro;  ladove  latino  in  fenfo 
di  Dante  , e di  altri , vuol  dire,  Italiano  . La  ra- 
gione , per  la  quale  in  Chiefa  fi  parlava  in  latino 
gramaticale , e non  in  volgare , ci  vien  lòmminiftrata 
dal  medefimo  Dante  nel  libro  i.  a capi  ix.  della 
Volgare  Eloquenza , dove  riflette , che  il  fermone  la- 
tino gramaticale  è inalterabile  e comune , ma  il 
volgare  di  quando  in  quando  è mutabile . Le  paro- 
le di  Dante  furono  altrove  da  me  portate;  ma  ora 
debbo  di  nuovo  portarle  ad  altro  fine  : gramma- 
tica nibil  aliud  e/l , quam  queedam  inalterabili : lo- 
cutioni:  idemptita:  diverjìt  tcrnporibu:  atque  loci: . 
Harc  quum  de  communi  confenfu  multarum  gentium 
fuerit  regalata , nulli  Jingulari  arbìtrio  videtur  ob- 

noxia . 
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noxia  f & per  confequcm  nec  variabilis  ejfe  poteft . 
Sicché  la  Gramatica  in  fenfo  di  Dante  , mantiene 
invariabile  l’ identità  della  lingua  latina  , la  quale 
per  antichiflìma  dilciplina  cattolica , non  alterata 
lino  alle  ultime  novità  dell’ erefie,  lì  evoluta  dai 
capi  fupremi  e vifibili  della  noftra  làntilfima  reli- 
gione conlèrvare  intatta  nella  liturgia  e uficiatura 
facra  , non  ammettendo  , che  in  Chiela  nè  pure  fi 
predicale  la  parola  di  Dio  in  volgare , ma  iolo  in 
favella  gramaticale  , e letterata  , che  vuol  dire  in 
lingua  latina,  già  ricevuta  e (labilità  con  regole 
fiffe  per  confenfo  generale  di  tutti , de  communi 
confenfu  multarum  genti um  , quando  al  contrario  le 
lingue  vive,  per  avvertimento  del  medefimo  Dan- 
te , variando  ogni  cinquanta  anni , la  Chiefa  latina 
fi  guardò  (èmpre  di  non  foggiacere  nelle  fue  litur- 
gie a quelle  variazioni,  per  non  avere  a Iconvol- 
gere  , e a mutare  ad  ogni  tanto  lafua  divina  uficia- 
tura . Perciò  nè  anche  volle  ammettere  , che  nella 
cafa  di  Dio  fi  predicale  in  altro  idioma,  che  nel 
latino  ; ladove  in  qualche  paefe  altro  non  manca , 
fenonchè  in  Cbiefa  comincino  a recitarfi  i Drami 
muficali , e le  Commedie.  Nel  famofo Configlio  de 
Emendanda  ecclejia , dato  al  Pontefice  Paolo  III. 
d’ordine  fuo  da  nove  grandi  uomini , otto  de*  quali 
furono  Cardinali , e un  Papa  , fi  annovera  tra  gli 
abufi  il  permettere  , che  fi  difputi  in  chiefa  , e che 
vi  fi  trattino  rei  divinte  coram  populo  valde  irreve- 
renter  in  conclufioni  pubbliche,  etiam  de  rebus  tbeo- 
logicìs , qute  certe  multum  exi/limationis  perdunt  apui 
vulgus  : e fi  configlia  levarle . Il  rito  di  predicare 
in  Cbiefa  in  latino , e non  in  volgare  fi  mantenne 
fino  a’ fecoli , a noi  vicini;  e in  Roma  dura  tutta- 
via ; mentre  in  capella  pontificia  al  lòmmo  Pallore, 
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al  fiero  Collegio  de’ Cardinali , e ai  Prelati , con 
lui  rapprefentanti  la  Tanta  Romana  Chiefa  , Ra  in 
oflervanza  l’antico  rito  di  predicare  folamente  in 
latino.  In  volgare  poi  fi  predica  fuori  di  capella 
in  fiala  del  ConciRoro , a porte  chiufie  , e privata- 
mente  , lènza  che  alla  Icoperta  vi  fi  vegga  il  Ponte- 
fice , quafichè  egli  in  fiua  prefienza  non  ammetta  la 
predicazione  in  altro  linguaggio  , che  nel  J acro  , 
che  è il  latino.  Non  ci  mancano  altri  incontrafia- 
bili  teftimonj  di  quella  venerabile  dilciplina  di  non 
ammettere  in  chiefia  le  prediche  in  lingua  Romanza  , 
o volgare , ma  folamente  in  latino  : e ciò  rilutta  da 

5>iù  Quarejìmali,  Icritti , pronunciati,  e poi  llampati 
afillamente  da  celebri  Italiani  de’  lor  tempi . En- 
trano in  quello  numero  le  Prediche  di  Gabriello 
Barletta  della  città  d’Aquino , onorato  dal  Corbi- 
nelli  con  l’elogio  di  graziofo , le  quali  fi  trovano 
Rampate  in  Lione  da  un  Devoft  nel  1501.  in  forma 
ottava:  e per  entro  in  vece  di  fanti  Padri  licitano 
Dante,  e il  Petrarca . Latini  Umilmente  lono  i Qua- 
rcfimali , e i fermoni  più  volte  llampati  del  noilro 
Lionardo  da  Udine , e di  Pietro  Geremia , tutti  Frati 
dell’ordine  de’  Predicatori . Tali  pure  fon  quelli 
de’ due  Santi,  Bernardino  da  Siena,  e Giovanni  da 
Capijlrano  ; e poi  quegli  altri  Ai  Roberto  Caracciolo 
Veficovo  di  Lecce,  di  Michel  da  Milano , e di  Barto- 
lommeo  da  Pifa,  tutti  dell’ordine  de’  Minori . WQua- 
rejimale  di  quell’  ultimo  fi  trova  Rampato  in  Mila-r 
no  da  Olderigo  Sciczenceller  nel  14 pò.  in  quarto  . 
Quello  di  Paolo  Attavanti  Fiorentino  dell’  ordi- 
ne di  Santo  Spirito  di  Roma  , che  pure  invece  di 
santi  Padri  cita  Dante , e il  Petrarca,  fu  Rampato 
in  Milano  dal  detto  Sciczenceller  e da  Lionardo 
Pachel  nel  1479.  in  foglio.  Latine  fono  ancora  le 
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Predichi  di  san  Lorenzo  GiuJIiniano , ultimo  Vefco- 
vo,  e primo  Patriarca  della  città  di  Venezia  : e tutti 
quelli  infigni  predicatori  furono  tra  loro  coetanei, 
come  fioriti  nel  fecolo  xv. 

VEro  è , che  le  Prediche  , non  ancora  ftampate , 
di  Fra  Giordano  da  Ribalto,  altresì  dell’ordine 
de*  Predicatori,  e molto  più  antico  degli  accennati, 
come  quegli,  che  le  fece  dall’anno  1 $00.  al  130  6. 
furono  da  lui  dette  e compofte  in  volgare , e non  in 
latino . Però  fi  ha  da  riflettere  , che  non  le  difle  già 
egli  in  CbieJa,  ma  nelle  piazze  dinanzi  a varie  Glie- 
le di  Firenze,  come  fi  trova  notato  in  principio  di 
alquante  di  effe  Prediche  in  un  codice  antico  della 
nollra  Accademia  della  Crulca,  additatomi  dalla 
erudizione  e ugual  gentilezza  del  Signore  Abate 
Bottari , dove  fiefprimono  le  piazze  di  tonta  Ma- 
ria novella  , de’  Priori , di  santo  Apollinare , de’  Fre- 
f cobaldi,  di  santa  Re  parai  a , di  santa  Felicita  Oltrar- 
no , di  santo  Stefano  a Ponte , e di  san  Lorenzo . E le 
altre  Prediche  del  medefimo  Fra  Giordano , le  quali 
fi  trovavano  anche  ne’ codici  di  Francefco  Redi , fi 
danno  per  fatte  in  qualche  CbieJa  al  dire  ancora  del 
Cavalier  Lionardo  Salviati  , infogna  confiderare  , 
che  di  que’ tempi  le  Chiefe  aveano  annefle  le  fab- 
briche d portici , e dell’  atrio , che  in  fullanza  era- 
no'parti  efteriori  delle  Gliele,  dove  fi  predicava 
qualora  la  pioggia,  o altro  incomodo  impediva  il 
farlo  di  fuora  in  piazza  al  concorlo  del  popolo  . 
Santo  Andrea  Corfini , dell’  ordine  de’  Carmelitani , 
e Velcovo  di  Fiefole  nel  lecolo  xiv.  concorre  ad 
autenticare  col  fuo  efempio  la  coltumanza  , allerta- 
taci da  san  Tommafo  <P Aquino , di  non  far  Prediche 
volgari  in  Cbiefa , ma  fuora  in  piazza  ^ imperciocché 

Piero 
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Le  Prediche  lati- 
ne (i  laceano  in 
Cbiefa  ; c le  vol- 
gari fiiori  di  Cbie- 
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Lib.ih.  c a f .ii.  Piero  Andrea  Cajlagna  nella  Vita  di  quel  santo  Ve- 
feovo  ferive  , che  egli  predicava  al  Tuo  popolo 

c;v>.  v.  t.  xxi.  fuper  platcam  Fefu  lanata , perchè  lofaceva  in  lin- 
gua volgare  . L’autore  dell’  antica  Moria  di  Roma 
in  favella  Romanza , da  me  altrove  allegato , donde 
fu  tratta  la  Vita  di  Cola  di  Rienzo , narra  a ca- 
pi vr.  come  nell’ anno  133$.  Fra  Vent urino  da  Ber- 
gamo  dell’ordine  de’ Predicatori  con  gran  con- 
corfò  de’ Romani  predicò  nella  Cbiefa  della  Mi- 
nerva , e che  poi  fuori  di  Cbiefa  andò  a predicare 
al  popolo  nella  piazza  del  Campidoglio  . Udiamo 
le  parole  dell’  Morico  : predicao  in  santa  Maria 
Minerva  lo  die  dell'Annunciazione  . Tuoi  predicao  in 
Campituoglio  nello  parlatorio  . Per  quello  parlato- 
rio , detto  anch eparlagio,  s’intende  la  piazza , in 
latino  , forum , fecondo  il  Vocabolario  della  Cru- 
fca . Segue  l’Iftoria  : tutta  Roma  truffe  per  odire  foa 
predica . Forte  teneano  mente  Romani . Queti  Jlava- 
no , e poneano  cura , fe  peccava  in  faizo  latino  , 
cioè  fe  faceva  qualche  fcappata  lènza  chieder  licen- 
za a Prifeiano,  perchè  il  Frate  inChiefa  alla  Mi- 
nerva, giulla  la  collumanza,  predicava  latinamente , 
e non  in  volgare , come  poi  fece  fuori  diChielà  in 
piazza  del  Campidoglio  . Se  caliamo  giù  baffo , tro- 
veremo , che  il  medelimo  rito  di  predicare  in  Chie- 
fa  latinamente  , e fuora  di  Chiefa  in  volgare  , durò 
lino  alla  fine  del  fecolo  xv.  e forfè  più  avanti . Fra 
Girolamo  Giannotti  da  Pi'ltoja  dell’ordine  de’ Pre- 
dicatori volgarizzò  xxv.  Sermoni  , o Prediche  la- 
tine del  famofo  Fra  Girolamo  Savonarola  del  me- 
defimo  ordine  , le  quali  Prediche  latine  erano  Hate 
da  lui  dette  in  tempio  dive  Reparata:  , allo  feriverc 
del  Giannotti  nella  lettera  , prepolla  al  fuo  volga- 
rizzamento. Dice  egli  di4riconofcere  per  fingolar 
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grazia  di  Dio  il  penfiero  venutogli  di  volgarizzare 
xxv.  Sermoni  latini  del  Savonarola  fopra  il  Sal- 
mo l xxii.  intorno  alla  divina providenza  verfo  i Tuoi 
detti  : e per  chiarirli  della  fedeltà  del  volgariz- 
zamento,invita  altrui  a leggere  il  teflo  latino , pre- 
dicato dal  Savonarola  in  Chic  fa  di  tanta  Maria  del 
Fiore  di  Firenze.  Quelle  Prediche  fi  trovano  Cam- 
pate in  Venezia  da  Agoftino  de’ Zanni  nel  1528I 
in  forma  ottava  . Altri  Sermoni , o Prediche  xl  vii. 
dette  dal  Savonarola  in  Firenze  negli  anni  1494. 
e 1495.  fopra  Giobbe , e parimente  ftampate  in  Ve- 
nezia per  Niccolò  Bagarini  nel  1 545.  in  ottavo , fu- 
rono tradotte  di  latino  involgare  da  altra  perfona 
religiofà  . Sicché  il  Savonarola  recitava  le  lue  Pre- 
diche latine  in  Chiefa  : e perchè  fi  leggefiero  e reci- 
tafiero  anche  di  fuori  al  popolo , elle  furono  rivol- 
tate in  favella  volgare.  Così  pure  san  Bernardino  da 
Siena  recitò  in  varie  cattedrali , e in  quella  di  Ve- 
rona, le  fue  prediche  latine,  le  quali  da  chi  udì  reci- 
tarle in  Firenze  nel  1424.  mefle  in  buona  favella 
volgare , io  vidi  a penna  in  un  grofio  volume  in  fo- 
glio preflo  il  mio  ftimatiftimo  Signor  Senator  Buo- 
narroti . Pel  medefimo  fine  di  giovare  al  popolo 
fuori  di  Chiefa  con  dargli  un  ottimo  e ficurifiìmo 
tefto  di  Prediche  Italiane , fi  videro  intorno  a quel 
tempo  volgarizzate  le  Omelie  di  san  Gregorio  Magno, 
e ftampate  in  Milano  dallo  Sciczenceller  e dal  Pa- 
chel  nell’anno  1479.  in  foglio  . E così  pure  i Morali 
del  medefimo  santo  Pontefice  {opra  il  libro  di  Giob- 
be furono  volgarizzati  daZanobi  da  Sfrata,  Prelato 
della  Corte  pontificia  d’Avignone  (òtto  Innocen- 
zo VI.  della  qual  opera  da  me  ultimamente  fi  è data 
una  nuova  edizione  . Quello  coftume  di  Volgariz- 
zare gli  antichi  fermoni  de’  Padri  latini } e de’  Greci 
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i ib.iii.Cap.ii.  ancora,  per  iflruzione  degl’imperiti,  fi  vide  poi  rin- 
novato per  ordine  del  Concilio  di  Trento  ,ficcome 
udiremo  più  avanti . Le  fuddette  confiderazioni  ci 
aprono  il  campo  a fpiegare  qualche  dubbio , prò- 
Pr sfallo  in  tomu m pollo  dal  Padre  Mabillone  intorno  ai  Sermoni  di 
san  Bernardo , anticamente  ferini  in  lingua  latina , 
ni  i<s9o.  fag.  io6.  e anche  nella  Romanza , o Gallicana  volgare  , dai 
aum.vui.  Teotifchi , o Tedelchi,  appellata  Vallonica  , lardan- 
do quali  in  dubbio  in  qual  delle  due  lingue  folfero 
ferini  e recitati  dal  Santo  : il  quale  però  nella  let- 
tera xvii.  a Pietro  Cardinal  Diacono  e Legato 
Apoftolico , afferma,  che  aliquifratres  nonnulla  ex 
bis  , qu<c , me  coroni  audiere  loquentem , suo  stilo 
excepcre.  Dunque  san  Bernardo  feri  (Te  e pronunciò 
i fuoi  lèrmoni  in  latino , conformandoli  alla  rice- 
vuta dilciplina  , perchè  gli  faceva  in  Cbiefa  , come 
pur  fecero  anche  i noftri  Predicatori  Italiani:  e vi 
fu  chi  raccogliendogli  dalla  bocca  del  santo  Abate 
in  Cbiefa  , ne  fece  trafporto  in  lingua  Romanza 
Gallicana  , ficcome  appunto  accadde  in  Firenze  di 
quelli  di  san  Bernardino  da  Siena , per  poterne  far 
ufo  fuori  di  Cbiefa  . Si  vede  , che  la  coftumanza  di 
far  prediche  latine  in  Chiela  durava  tuttavia  in  Ita- 
lia nel  pontificato  di  Paolo  III.  vergendoli  quelle 
à.'1/tdoro  Clario , Velcovo  di  Foligno,  col  titolo  di 
Orationcs  extraordinaria , dedicate  a san  Pio  V.  e 
Campate  in  Venezia  da  Domenico  Niccolini  nel 
1 567.  in  due  tomi  inquarto.  La  Predica  xvi.  del 
tomo  1.  così  comincia  : frequens  ijle , quem  cerno  , 
virorum,  mulierumqije  conventus . E dopo  il  prin- 
cipio della  Predica  xvm.  fi  leggono  quell’ altre 
parole  : era s & duobus  aliis  deinceps  diebus , qncniad- 
modum  fuperiore  Dominico  die  admonuimus  ,folemnes 
preces  bietta  in  templo fieni . A que’  tempi  gli  uo- 
mini 
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mini  dotti  erano  tuttavia  più  inclinati  a Icrivere  in  Uijji.  cAr.a. 
latino , che  in  volgare  Italiano , talché  famigliarmen- 
te  fcrivendo  in  noftra  favella,  vi  cacciavano  dentro 
affai  più  del  latino  , che  del  volgare , per  quanto 
mi  è accaduto  vedere  in  qualche  lettera  di  ^Jacopo 
Antiquario  Perugino  , Segretario  ducale  di  Milano, 
e in  una  , Icritta  al  Conte  Giovanni  Vico  della  Miran- 
dola da  Cofrno  de' Pazzi  , dipoi  Arcivefcovo  di  Fi- 
renze , fopra  la  morte  di  Marco  Barbo  Cardinal  di 
san  Marco , c Patriarca  d’Aquileja  ; (iccome  anco- 
ra in  altra  di  san  Gaetano  ; perocché  le  voci  latine 
di  primo  afpetto  più  delle  altre  fembravano  ammi - Amen.  u,.u  tii.i. 
rabilì  e venerande  , per  dirlo  con  l’efpretTione  del  cap.xm. fag.^, 
Salviati.  Laonde  Frate  Fra ncefco  Colonna , Cano- 
nico regolare  Trivigiano , e autor  conolciuto  col 
nome  di  Polifilo , fi  ftudiò  più  di  tutti  di  coltivare , 
non  da  fcherzo  , come  Fidenzio , e Merlino  Cocajo , 
ma  lèriamente , quel  medefimo  Itile  nel  fuo  mi- 
fteriofo  Romanzo  ,al  quale  con  voce , comporta  di 
tre  parole  Greche,  TriNOC . Epfic  . maxh  diede  il 
nome  di  Pugna  d'amore  in fonno , o fogno  , intitolan- 
dolo , Flypnerotomacbia  . In  quefto  Romanzo  egli 
volle  inoltrare  , che  le  cofe  , per  Pamor  delle  quali 
tanto  quaggiù  fi  vaneggia  , non  fono  altro , che  fo- 
gni. Il  libro  fuferitto  in  Trivigi  nell’anno  1467. 
e per  opera  da  Lionardo  Crajfo  Giureconfulto  Ve- 
ronelè  fu  dipoi  meflo  alle  (lampe  in  Venezia  la  pri- 
ma volta  dal  vecchio  Aldo  nell’anno  1499.  Oli*  fi 
potrebbe  dir  qualche  cofa  dei  libri  ix.  de’  Detti  e 
fatti  memorabili  , ferini  in  lingua  volgare  da  Bali- 
fa  Fregofo  ( non  Fulgofo  ) Doge  di  Genova  nel  lè- 
colo  xv.  ma  non  eflendoci  altro  , che  la  loia  ver- 
fione  latina  di  Cammillo  Gbilini , dapprima  ftam- 
pata  in  Milano  da  Jacopo  Ferrari  nell’anno  ijo8. 
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ìib.iii. Cap.ii.  in  foglio , non  pofliam  dirne  di  più.  Rimarrebbe 
a parlare  del  Pellegrino  , Romanzo  di  Jacopo  Cavi- 
ero  Parmigiano  , feimia  del  Filocopo  del  Boccac- 
cio in  tempo  del  Pontefice  Alefifandro  VI.  ma  l’ora 
ornai  tarda  ci  chiama  a riandare  il  primo  regolamene 
to gramaticale  di  quella  noftra  favella.  Però  innan- 
zi di  farlo,  non  è da  palfare  in  filenzio  un  noftro  , 
il  quale  in  principio  delfecoloxv.  trattò  dell’ar- 
meggiare  da  corpo  a corpo  in  iibarra  o (leccato 
a oltranza , come  egli  fi  fpiega  nell’opera  volgare  , 
che  fopra  quella  materia  dirtele  in  dialetto  corren- 
te : e vuol  dire  in giojlra  offenfroa  , e ne’  tornei  , 
fra  la  nobiltà  d’Italia  frequentilfimi  in  quella  età  , 
ne’  quali  erano  degenerate  le  fellevoli  giollre  , che 
prima  fi  collumava  di  fare  con  armi  innocenti  5 e 
le  talvolta  accadeano  cafifunelli,  ciò  era  contra 
la  mente  degl’inventori,  i quali  cercarono  di  ri- 
mediarvi con  leggi  opportune  . Ma  in  procedo  di 
tempo  le  ne  introdulfero  delle  altre,  giollrandofi 
con  armi  da  guerra,  cioè  a dire  con  lance  e fpade 
Mattini  ?arit hì-  non  ifipuntate  j donde  Matteo  Paris  prefe  motivo 
fì^.Angiomm in.  chiamare  quella  fpecie  di  tornei , Torneamentim 
a/.  * 'l09t,fa&  cruentum  , perchè  le  due  parti  ollilmente  fi  af- 
—Lib.ni.A.D.  frontavano  con  armi  offenjive . I Francefi  le  difiero 

ì 147. pag.pj.edit.  armi  a otttrance , la  voce  outrer  lignificando  tra - 
Ijondmcnfis  • r * c a i • re  * i • t 

jTggm’  con  ilpada  o lancia , e panare  il  nemico  da 

parte  a parte  j donde  vennero  le  voci  Italiane 

oltraggio  e oltraggiare  . Laonde  armi  a outrance 

efprimeano  le  zuffe  con  armi  offenfive , le  quali 

non  terminavano  lènza  fpargimento  difangue,  o 

morti,  o fenza  che  l’atterrato  fi  delle  per  vinto . 

.Tali  armi  fi  prendeano  di  comune  conlèntimento  , 

e fenza  determinazione  di  giudici , benché  dinanzi 

a*  giudici , eletti  dalle  parti , e fiotto  condizioni , 
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Tcambievolmente  accettate . Se  quelli  combatti-  u*jii.Càm£ 
menti  erano  perfonali , e da  uomo  a uomo , fi  di- 
ftingueano  dai  duelli , fatti  Tempre  con  l’ordina- 
mento del  giudice  . Carlo  Ducangc  ha  comporta  una 
infigne  Differtazione  Tu  quefto  argomento  , ed  è 
la  vii.  tra  quelle  Topra  l’Iftoria  di  san  Luigi  IX. 

Re  di  Francia , Icritta  , come  dilli  altrove  , in  an- 
tica lingua  Francelè  da  Giovanni  Signore  di  Gioin- 
villa  , e Sinifcalco  della  Sciampagna . Ora  il  noftro 
autore  Italiano , che  divisò  di  queft’arte  micidiale 
di  armeggiare  da  corpo  a corpo,  detta  in  France- 
Te  a outrance , col  Tuo  nome  proprio  fi  chiamò  Fio- 
re  , e fu  della  antica  (chiatta  de’  Signori  liberi  dei 
cartello  di  Premariàco , ficcome  afferma  egli  fteflo 
in  un  tefto  membranaceo  a penna  , che  era  in  Ve- 
nezia prefio  il  Signor  Niccolò  Marcello  di  santa  Ma- 
rina. A Crìjlallo  , antenato  di  quefto  Fiore,  che 
fu  gentiluomo  della  Città  del  Friuli , l’Imperado- 
re  Arrigo  V.  diede  un  privilegio  onorifico  in  Ve- 
rona nell’anno  ino.  Dunque  Fiore  di  Premariàco 
delcrivendo  i Tuoi  militari  avvenimenti , ula  la  pa- 
rola Italiana  oltranza , tratta  dalla  Francete  outran- 
ce , nell’annoverare  gli  allievi , da  sè  fatti  in  quell’ 
arte  Tangu  inaria,  tra’  quali,  oltre  ai  Tedetehi , 
fi  contano  Galeazzo  de'  Cattaui  di  Grimello  da  Man- 
tova , Lancillotto  da  Beccaria  Pavefè  , Giovanni  da 
Bajo  Milanele,  e Azzo  da  Cajlelbarco  nelle  parti 
di  Trento.  L’armeggiare,  infegnato  da  Fiore, 
fu  di  lancia,  azza , Jpada , e daga:  e i combatti- 
menti de’ Tuoi  Tcolari  teguirono  in  Perugia , Imola, 

Pavia  , e Milano , a’  quali  egli  inTegnò  l’arte  di  na- 
teofto  e con  giuramento  efpreffo  di  non  paleTarla  : 
e dice  , che  per  grazia  di  Dio  nè  egli , nè  alcun 
TuoTcolare  fu  mai  perditore  -,  donde  fi  vede , come 
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u>4U.c AP.m.  in  quel  tempo  la  nollra  nobiltà  Italiana  era  sì  bene 
iftruita  della  religion  Criftiana  , che  in  una  profef- 
fione  così  oppofta  alla  legge  di  Crifto  , faceva  en- 
tree la  grazia  di  Dio , immaginata  a fuo  modo. 
Se  mai  folle  cafo  di  avere  il  codice  intero  di  Fiore , 
in  cui  egli  defedile  le  fue  prodezze , fi  potrebbe 
fargli  qualche  carezza  erudita  , e metterlo  in  luce 
per  informazione  de’ collumi  di  quella  età,  molto 
differenti  da  quelli  della  nollra  , in  cui  dalle  per- 
fone  gentili , cioè  nobili , fi  profeto  generalmente 
una  dilciplina  molto  diverfa. 


in. 

1 ì Ntriamo  finalmente  nel  principio  del  lèco- 
▼olgar/comìnm-  ^ i lo  xvi.  quando  gli  fludioli  della  Italiana  Elo- 
ron'o  i farfi  nello  quenza  , già  crefciuta  a maraviglia  per  le  fatiche 
pr7n°tplimentVdaJ  di  molti  eruditi , capo  de’  quali  fu  il  Bembo , co- 
i-onuuio . minciarono  a penfar  di  filTare  in  ifcritto  lefuere- 
gole gramaticali , traendole  con  matura  ofiervazio- 
ne  dalle  opere  de’  tre  famofi  nuefiri  , Dante , Pe- 
trarca , e Boccaccio . A quelle  regole  niuno  della 
nazione  Tofcana  per  l’addietro  avea  nuipenfato, 
contentandofi  cialcheduno  di  ulare  la  propria  fa- 
vella , e di  leggere  , come  a cafo  , le  opere  , det- 
tate nella  medefima,fenza  internarfi  nell’elTenziale 
di  elfa . La  prima  gloria  dell’invenzione  di  quella 
nollra  Gramatica  Italiana  è totalmente  dovuta  ai 
letterati  della  nazione , fuggetta  all'imperio  della 
. Signorìa  Veneziana  , e principalmente  ai  dettami  y 

e agliefempj  del  Bembo  y quantunque  Gìanfratice- 
fa)  Fortuuio , uomo  di  profelfione  legale  in  Vene- 
zia , al  dir  di  lui  ftelfo  in  principio  della  fua  opera, 
yjrcbìna c ap. ni.  ma  Schiavane , fecondo  il  Muzio  nelle  Battaglie  , 
fai. li.  ».  cioè  nato  jn  j)almazia , innanzi  ad  ogni  altro  pub- 
blicale le  fue  Regole  gramaticali  della  volgar  lingua*. 
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che  furono  primieramente  ftampate  in  Ancon.t- j LiB.111.CAr.111. 
nell’anno  1516.  profetando  egli  di  averle  tratte 
in  particolare  da  tre  foli  fcrittori , Dante  , Petrar- 
ca e Boccaccio , da  lui  frequentemente  allegati  per 
fonti  principali  delle  fue  Regole , che  in  nulla  con- 
vengono con  quelle  del  Bembo , efpofle  ne’  tre 
libri  infigni  delle  fue  mirabili  Profe , le  quali  ei 
mife  in  luce  in  Venezia  nel  1 J2J.  nove  anni  dachè 
il  Fortunio  avea  pubblicate  le  fue  . Ma  ficcome  i 
cultori  delle  belle  arti  hanno  le  loro  particolari 
affezioni  e gelofie  di  non  effer  prevenuti  nella 
divulgazione  delle  proprie  feoperte  in  materia  di 
lettere  , il  Bembo  nel  veder  le  Regole  del  Fortunio , 
non  potè  contenerfi  dal  inoltrarne  qualche  lènfi- 
tivo  difguflo,  talché  vinto  dalla  debolezza  uma- 
na cercò  di  Ibernare  alle  medefime  il  pregio  , per 
quanto  fi  raccoglie  da  qualche  fua  lettera  , confi- 
dentemente fcritta  ad  amici,  e dappoi  ftampata. 

Per  altro  il  Fortunio  nel  bel  principio  alferifce  di 
aver  nella  fua  verde  etade  comprefe  quelle  fue  Re- 
gole in  libri  v.  per  ammaejlramento  di  s è medefimo 
con  la  fpelfa  lettura  e offervazione  de' tre  accen- 
nati macjlrì , il  terzo  de’ quali,  che  è il  Boc  cacio , 
egli  chiama  il  volgar  Cicerone  Certaldese  a diffe- 
renza del  Latino  Arginate  , dichiarando  di  non 
avere  avuto  penfiero  di  metterle  fuora  j ma,  che 
da  molti  giudicioji  e cari  amici , ebe  di  loro  lettura 
fatti  erano  Jovente partecipi , più  volte  con  preghiere 
configliato  a farle  comuni  , gli  parve  difeonvenevo- 
le  il'non  farle  , comechè  rinuncile  perfualò  di  non 
aver  da  riceverne  lode , ma  piuttoflo'  biafimo  da 
coloro , che  ne  davano  per  vana  l’imprelà  a cagio- 
ne di  non  aver  lui  cognizione  di  tutti  i dialetti 
delle  Italiche  regioni , e delle  loracittadi  e cajlellay 
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Lh.ih.Cap.iii7  ladove  , fecondo  quelli , farebbe  flato  meftieri  di 
ridurgli  tutti  a regole, o particolari,o  comuni:  cofa 
imponibile,  nonché  malagevole  per  la  varietà  del- 
le pronuncie  , e mutabilità  àcWufo , giufla  l’alfer- 
zione  di  Dante  in  principio  de'J'uoi  Convivj  : nel 
qual  ufo , come  in  cofa  mobile , regole  nè  generali , 
nè  particolari , che /labili  follerò , poteano  fondarli. 
Soggiunge,  che  altri  meno  indilcreti  , diceano» 
che  quantunque  ben  folfe  il  moftrare  altrui  le  Re- 
gole degli  autori  Tolcani , ciò  al  Fortunio , come  ai 
uomo  di  prof  e [pone  molto  diverfa  , e di  loquela  alla 
Tofca  poco Jomigliante  , più  , che  a ogni  altra  perfo- 
na  dilconveniva.  A quelle  e ad  altre  oppolizioni 
rifponde  il  Fortunio  , che  il  Colo  Tolcano  dialetto  , 
come  il  meno  corrotto  di  qualunque  altro  d’Italia , 

{•oteva  porgere  il  regolato  ordine  di  parlare  : nè  a 
ui  dilconvenire  il  darfuora  le  fue  Regole  , da  sè 
ritrovate  nello  lludiare  i felli  de’ tre  autori  To- 
lcani , l’idioma  de’  quali  non  era  mutabile , ma  po- 
co diverfo  dal  comune  de’  letterati , che  dal  più  al 
meno  ulàvano  le  ItelTe  parole  Tofcane  de’  mento- 
vati fcrittori . Intanto  egli  dice  di  avere  il  primo 
ritrovate  le  Regole  della  lingua  volgare  $ di  elfere 
flato  \\ prìmovolgar gramatico  a difendere  in  campo  j 
di  aver  data  cagione  a piti  alti  incecni,  e piti 
ef crei  tati  di  lui  nella  volgar  lingua , di  pensare  a 
formar  nuove  Regole  dello  Icriver  correttamente  ; 
e che  dopo  lui  làrà  agevole  , alle  eofe  gii  ritrovate 
aggiungerei  donde  apertamente  ritolta  , che  il 
Fortunio  accenna  altri  : e che  quelli  non  può  elfere 
lènon  il  Bembo  co'  juoi  amici  , i quali  allora , come 
udremo  dappoi , fidavano  in  quello  aringo  della 
Italiana  Eloquenza . Elfo  Fortunio  alla  fua  Grama- 
fica  dà  il  titolo  ài  nuova:  c benché  nel  chiamarla 
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bajfa  polvere  , Tenta  modeftamente  di  ella  ; dice  lh.iii.Cap.ii'.* 
contuttociò  di  fpcrare  , che  ni  un  vento  , qua,  e là 
per  l'aria  dimenandola , potrà  difperderla  : e di- 
chiara , come  di  cinque  libri , da  sè  preparati , egli 
dava  per  allora  in  luce  i primi  due  , per  trattarli  in 
quelli  il  modo  di  dirittamente  parlare , e corretta- 
mente  ferhere  : e promette  di  dare  gli  altri  non 
molto  dopo.  Verfo  la  fipe  del  libro  il.  fotto  alla 
lettera  S,  di  bel  nuovo  accenna  il  Bembo,  ragio- 
nando della  voce  Narcijfo  , fcritta  dal  Petrarca  in 
rima  con  doppio  SS , comechè , dice  il  Fortunio  , 
nelle  carte  di  lodevolijjìmo  fcrittore  moderno  fi  legga 
con  un  lolo  S,  e qui  vuole  elprimere  il  libro  il.  de- 
gli Afolani , ftampati  allora  di  frefeo  la  prima  volta 
in  Venezia  dal  vecchio  Aldo  nell’anno  1 504.  Vera-  (•  ,nT‘ 
mente  l’ufo  Italiano  porta,  che  delle  due  voci  111 
latine  , Varnajfus , e Narcijfus , Tacciali  Parnafo , e 1. dei  nlkt .’ 
Narcijo',  ma  quelli  fono  cali  particolari  : e del  pare- 
re , che  le  rime  infegnino  la  vera  ortografia,  furono 
eziandio  il  Muzio,  e lo  Speroni . Quindi  fi  rende  BMtagiUcap.xm. 
chiaro,  che  il  Fortunio  fu  il  primo  a darci  Regole  trU 

gramaticali  dell'Italiana  Eloquenza  , e che  le  diede  canace  pag.  n9. 
aliai  proprie  , e ben  ragionate  , prendendole  con  l*0, 
tutto  1’  avvedimento  dai  tre  fovrani  maeltri,  e in 
primo  luogo  dalla  Commedia  di  Dante,  la  quale 
per  efattezza  di  regole  al  delicato  gufto  del  Bembo 
non  fu  in  molta  grazia  : onde  lo  Speroniti  trovò  in  Orax..pag.  14$. 
neceflità  di  procurar  di  fcularnelo.  Ma  come  e quan- 
to il  Fortunio  folle  verfato  in  Dante  non  meno  , che 
ne’  due  altri , lo  manifeflano  le  fue  copioiè  citazio- 
ni, e piene  di  buonfenno  , avendo  egli  più  volte 
corretto  il  Landino , e confultati  i felli  a penna,  fra’ 
quali  ne  nomina  uno  antico  di  Dante,  comunicatogli 
da  Cornelio Cafia //0 , g i u r e c o n fu  1 1 o,  o r a 1 0 r e , e poeta, 
da  lui  molto  efaltato . Benché 
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Li  d.III.C  a p.IV. 

iv.  TJ  Enchè  quelli  particolari  intorno  al  portunio  , 
Le  Regole  del  JJ  fieno  così  ben  fondati , che  non  fi  pofionori- 
foTtonó  d';Cph-  vocare  in  dubbio;  nientedimeno  rimangono  ancora 
giario  , fono  fuc  fortificati  da  una  lettera  , che  il  Bembo  fcrifie  da 
no°^cìie *fare  ^coiì  R°ma  il  dì  primo  Aprile  dell’anno  1512.  a Trifori 
quelle  del  Bembo . Gabriello  nel  mandargli  a Venezia  i due  primi 
libri  , fino  allora  da  sè  comporti  /opra  la  solcar  lin- 
gua , i quali  egli  facca  conto  , che  potefiero  abbrac- 
itttere volgari  /«-  ciare  la  mezza  parte  di  tutta  l'opera.  Dichiara  il 
me  ii.  M.ti.  fai.  gembo  di  Cpedirc  il  fuo  lidio  originale,  perchè  fia 
Aldo  dei  xyyo.  ietto  da  Trifone , da  Giovanni  Aurelio  Augure  Ui , da 
Niccolò  Tiepolo , da  Gianfrancefco  Valiero , da  Giam- 
batijla  Ramufio  , e da  Andrea  Navagero  , tutti  Tuoi 
comuni  amici , i quali , come  periti  della  materia , 
aveano  voluto  veder  quella  parte , cosi , come  era , im- 
perfetta e incorretta , al  dire  del  Bembo  , che  pre- 
ga ciafcheduno  di  loro  a dargli  fenza  rifparmio  un 
cjlratto  , e un  quinternetto  degli  errori  o avverti- 
menti , che  avranno  veduti , per  trattarfi  di  opera , 
che  ha  da  efere  a comune  utilità  di  quefta  lingua . 
IdAugurelli , da  gran  tempo  dimorante  in  quelle 
parti,  era  da  Rimini,  e già  ftato  maeftro  del  Nava- 
gero, e del  Bembo , il  quale  perciò  in  fegno  di  grata 
onoranza  ei  chiama  col  titolo  di  Padre.  Il  vecchio 
Aldo  ftampò  le  fue  Canzoni  latine,  e il  poema  della 
. Crifopeja  , o fabbrica  dell’oro  , dignus  profeclo , ut , 

quod  tam  fedulo  quarebat  , inveniret , di  lui  fcrive 
Lilio  Gregorio  Giraldi  nel  Dialogo  i.  de’  Poeti  del 
fuo  tempo . Il  Bembo  richiede  nella  lettera  con  pre- 
murofiffima  iftanza , che  niuno  pigli  efempio  , o co- 
pia veruna  di  quelle  fue  carte  : e ne  fa  guardiano  fe- 
dele il  Ramujio  . Indi  a lui  rivolto,  finilce  con  que- 
lle parole  : ceterum  , perchè fono  alquanti  , che  ora 
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ferivano  della  lingua  volgare,  come  intendo  , l77- iiiCAr.ivr 
pregate  da  parte  mia  quelli , che  quefli  miei  fritti 
leggeranno , che  non  vogliano  dire  ad  altri  la  con- 
tenenza loro  j che  non  mancano  in  ogni  luogo  Calmeti  . 

Del  Calmela , di  cui  ragionammo  altrove,  e che 
è rammentato  da  Baldaffar  Cafliglìone  nel  libro  i. 
e il.  del  fuo  Cortigiano  , parlò  il  Bembo  con  poca 
ftima  nel  libro  i.  di  dette  Tue  Pro/e  : e di  lui  ci  fono- 
alle  llampe  non  poche  poefie  col  titolo  di  Fioret- 
to , pubblicate  in  Venezia  da  Niccolò  Zoppino  nel 
1508.  e altre  col  nome  di  Compendio  di  cofe  nuove , ivi 
pure  Rampate  da  Manfrino  Buono  da  Monferrato 
nel  niedefimo  anno  1 508.  in  forma  ottava  : colè  in- 
vero di  poco  affare,  fenon  in  quanto  è notabile,  che 
il  Sonetto  fopra  l’imprefa  della  lettera  S d’oro,  por- 
tata in  fronte  dalla  Duchefla  d’Urbino,già  attribuito 
dal  Cafiglìone  a Bernardo  Accolti , detto  l'Unico  Are- 
tino , e Rampato  appiè  del  Cortigiano  nella  edizione 
del  Rovillio  del  1 562.  fi  trova  in  principio  di  detto 
Compendio , come  parto  del  Calmela . Dunque  fi  fa 
chiaro  dalle  addotte  parole  del  Bembo , che  allora  in 
Venezia  nel  1512.  alquanti  fcrìveano  della  lingua 
volgare.  E quelli  è il  Fortunio  con  quei  molto  giudi - 
cioji  , e cari  fuoi  amici , mentovati  nel  proemio  , i 
quali  da  lui  fatti  fovente  partecipi  de' fuoi  libri  V. 
delle  Regole gramaticalì  ( ficcome  il  Bembo  pur  fece 
delle  fue  gli  accennati  fuoi  amici  ) con  preghiere  lo 
afr infero  a divulgarle  . Sicché  il  Fortunio  in  Venezia 
le  avea  fcritte  e con  altri  comunicate  in  tempo , che 
il  Bembo  in  Roma  andava  ftendendo  le  fue,  e con 
molta  gelofia  trafmettendole  agli  amici  di  Venezia. 

Il  Trijfmo  ancor  egli  avvertile  nel  fuo  Dialogo  del-  11  W* 

Ir  Lingua  volgare,  che  dalla  provincia,  chiamata  Ve-  Var».  **  * Fn' 
nezia,  vennero  le  prime  Regole  di  ejfa  Lingua  volgare, 
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comincia  tefi  a offe  mare  in  Padova  dall'  Angurellì , e 
feguite  apprelTo  dal  Bonito,  da  Trifori  Gabriello,  dal 
Fort  urlio , da  Niccolò  Delfino  ( che  poi  ci  diede  una 
{limata  edizione  delle  Novelle  del  Boccaccio)  dal 
Fracajlcro , e dal  noftro  Giulio  Gammi  Ilo  , tutti  fra 
loro  coetanei , e la  maggior  parte  amici  j donde  il 
Trillino,  il  quale  ancor  egli  per  la  fua  Gramati- 
ebetta  andava  annoverato  fra  cotanto fenno , viene 
a concludere,  che  il  Petrarca  meglio  s’intendeva 
in  Lombardia  , che  in  Firenze , perchè  di  Lombar- 
dia, o per  dir  meglio  dalla  Venezia , vennero  le 
prime  ojfrvazìoni  fopra  la  lingua  di  elfo  Petrarca . 
Quindi  è, che  lo  Speroni  nella  Parte  1 1. del  Dialogo 
dell’Iftoria  ebbe  a dire , che  il  Bembo,  non  Tofco,rna 
gentiluomo  Veneziano,eJlinfe  la  generale  opinion  e, avu- 
ta fino  a quel  tempo  in  tutta  C Italia  , di  chi  fcrivea 
volgarmente , che  non  per  elezione  ciò facejfi , ma  per 
piti  non  potere  , fendo  ignorante  delle  altre  lingue  j 
imperciocché  ejfo  Bembo  f coprì  per  entro  i vcrji  del 
Petrarca , e nelle  profe  delle  Novelle  il  buono  e il 
bello  della  lingua  Tofcana  , non  piti  intefo  da'  Lom- 
bardi , e da'  Tofani  non  ojfervato , moflrando  con 
quale  e quanto  artificio  di  nuova  guifa  di  Poefia  e 
di  Gramatica  fojfer  compofle  da'  loro  autori  j e con- 
figliandoci ad  imitargli  per  potere  fcrivere  al  modo 
loro  di  ogni  materia  più  gentilmente , che  dopo  quelli 
uonfifaceva . Ora  concludiamo , che  l’Italia  al  For- 
tunio  è debitrice  delle  prime  Regole  della  volgare 
Eloquenza,  dipoi  nobilmente  ampliate , e arricchite 
dal  Bembo-y  e che  apprefio  aver  egli  ufàte  le  più  cau- 
te avvertenze  , perchè  il  contenuto  delle  fue  carte 
non  paflafle  alla  cognizione  di  altri,  fuorché  de’ foli 
accennati  Tuoi  confidenti,  non  ferve  più,  che  alcuno 
fi  metta  a oltraggiare  la  memoria  del  Fortunio  con 
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la  taccia  troppo  offenfiva  di  plagiario ; perocché  in  lTs.iìi.cap.ivT 
quanto  all’avere  fcritto  il  Bembo  a Bernardo  Taflo 
nell’  anno  1529.  che  il  Fortunio  gli  avea  furate  al-  Lettere  volgari  t». 
cune  poche  cofe, fcritte in  un  fuo  libretto  , che  egli  ilbro  ,r' 
vide  prima , che fapejfe  ben  parlare , nonché  male feri - 
vere , e che fi  mettejfe  a infegnare  quello  , che  non  fa- 
peva , il  Bembo  in  ciò  non  folo  palefa  umana  pafiione 
contra  il  Fortunio , ma  contradice  alla  propria  Tua 
lettera,  già  fcritta  a Trifone . E di  più  fé  il  Bembo 
ftefio  alle  cote  furategli  dal  Fortunio  (forfè  allora 
già  morto  ) dà  il  nome  di  poche  , non  fèrviva  neme- 
no  parlarne  fenza  udire  il  Fortunio  j poiché  fi  trat- 
tava di  colè  trite  , e comuni , al  valor  delle  quali  e 
ancora  ai  detti  del  Bembo  mal  corrifponde  l’efprefi* 
fione  adulatrice  di  Andrea Garifendo  in  altra  lette-  Lettere  ai  Remi,» 
ra  da  lui  fcrittagli  nell’anno  1517.  Al  rimanente 
circa  l’efTere  fiato  un  tempo,  nel  quale  il  Fortunio  ™.  ' anJaV1' 

non  fitpefie  nè  parlare , nè  fcrivere  in  lingua  vol- 
gare , forfè  come  Schiusone  $ le  fue  Regole  poi  mo- 
firarono  tutto  il  contrario  : nè  certo  è da  credere , 
che  i Romani  pariafiero  in  tal  guifa  de’  Greci  e de’ 

Semigreci , i quali  prefio  Suetonio  furono  i primi  a 
fcrivere  le  regole  gramaticali  della  lingua  latina , e 
Trifciano  pure  , che  fu  fiato  Greco  di  Cefàrèa  , e 
non  latino  . Diamo  fine  a quelli  litigj  con  dire  , che 
chiunque  illuftra  le  lettere,  merita  lode,  fia  pur 
egli  di  qualunque  nazione  efier  fi  voglia . Giovanni 
Lucio,  fimilmente  Scbiavone  ,e  noto  per  l’opera  la- 
tina de  Regno  Dalmati^  & Croatiee , fcrifie  le  Me- 
morie ifiorichedi  Trai ì fua  patria  (in  latino  Tragu- 
rium  ) nella  comune  lingua  de’  Letterati  d’Italia  , 
chiamandola , non  più  Italiana  , che  Dalmatina  , e 
feufandofi  piacevolmente , fe  per  efiere  intefo  da’ 
fuoi  Dalmatinì , non  ifcrivevx  Tofcanamente  : nel 
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qual  modo  ancora  il  Cafliglìone  li  fcusò  di  avere 
fcritto  il  Tuo  Cortigiano  in  lingua  Lombarda  per  non 
làper  la  Tofcana , intendendo  per  avventura  del  na- 
tivo e rlgorofo  dialetto  municipale  , e non  del  no- 
ftro  comune  , di  cui  lo  Speroni  ebbe  a dire  nella 
Orazione  in  morte  del  Bembo,  che,  Erantefcbi , 
Spagnucli , Te  de f chi , schiavoni,  Ungherì  ,e  Greci 
accano  caro  di  leggere  e favellare  volgarmente  alla 
maniera  d'Italia , la  cagione  di  ciò  attribuendo  egli 
alla  fua  maravigliolà dolcezza . Ma  entriamo  oggi- 
mai  nella  noftra  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana 
per  comprendere , fé  il  Cajlelvetro  può  avere  avuta 
buona  intenzione  , o piuttofto  mal  talento  di  sfo- 
garli con  fofifmi  e cavillazoni  contra  il  Bembo , 
quando  afferì  nella  fa*.  Correzione  del  Dialogo  del 
Varchi , non  aver  la  noftra  Lingua  volgare  , tanto 
celebrata  dal  Bembo  , ni  uno  fcrittore  delle  feienze  e 
deir  arti . Con  tale  occafjone  poi  fi  potrà  forfè  an- 
che arrivare  a conofcere,  fe  altre  buone  perfone 
lènza  avvederfene  fi  fieno  veramente  incontrate 
con  piena  felicità  io  quello  parere  del  Cajlelvetro * 
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Stampate  in  lingua  noHra  r volgare  fopra 
le  difcipline  e le  materie  principali . 

C L A S S E : I 


La  Gramatica  * 


CAPO.  I 

Le  Regote  della  lingua  volgare . 

L libro  di  Giambatifta  Palatino  citta- 
dino Romano , nel  quale  s’ infegna  a 
fcriver.c  ogni  forte  di  lettera  antica  c 
moderna  con  le  fue  regole , mifure  ed 
efempj , e con  un  breve  ed  util  difeor- 
fo  delle  cifre . In  Roma  in  campo  di 
Fiore  per  Antonio  Biado  1547.  in  40 
edizione  vi.  riveduta  dall1  autore  * 


NOTE 

■*17110  de’  progi  della  Gramatìca  G riduce  allo  fcrTver  bene  e correttamente  , 
c conGftc  in  quella  parte  , che  i-Grcci  chiamarono  Gramatiflica  ; poiché 
cfli  , aLlo-fctivcrc  di  Suctonie  » diflinfcro  i Gramatici  dai  Gramatifli  , 
efcrcitnndofì  quelli  fecondi  in  docenda  Jcrìptione  UT  compia  ai  ione  , ero- 
ine va  eruditamente  nioftrnndo  Giovanni  Vovcrio  sella  Polinutia  . Per 
quello  innanzi  a rutti  \<G  ramatici  noi  abbiamo  qui  pollo  il  libro  del  Pa- 
latino , clic  infegna  lo  (iti.vcr  bene  , detto  eoa  Greca  voce  calligrafia  , 
!a  quale  dovrebbe  ellcr  propria  di  ciafeheduno  , e particolarmente  dell’ 
uomo  dotto  c civile,  « non  de’  foli  fegretarj  , c copiGi , eflendo  atte 
«cerdìi^a  e ucililìuna  alla  Repubblica  , per  avvilo  ancora  rli  santo  Ago. 
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ftino  3 dal  quale  fi  chiama  , Grammatica  infamia,  qttam  Farro  lìtera- 
t io  rum  vocat  • Ma  ella  fi  vede  nelle  fcuolc  moderne  con  molta  barbarie 
generalmente  negletta  , per  tion  dire  (prezzata  , fuorché  in  quelle  de* 
Chetici  regolari  delle  Stuoie  pie  , i quali  per  umiltà  profetino  l’iftituto 
di  abballar  fi  a infcgnarc  ai  fanciulli , oltre  alle  primarie  diferplinc  , Io 
fcrivcrc  pulitamente  , e ii  computare  : cola  degna  di  l'omma  lode  , alla 
quale  feriamcntc  In  tutte  le  altre  fcuolc  fi  dovrebbe  penfare  . Io  ho  ve- 
dute fcritture  originali  di  celebri  e gran  letterati , dilìefe  con  bel  ca- 
rattere, cioè  intelligibile  : e quelli  fono  , il  Sirmondo  y il  Pe/avio  $ 
VA leandro  y il  Pignoria  3 lo  Sdoppio  , VQlfh  nio  , il  Giufìdlo  , il  Camde - 
zi#  , Gerardo  e Ijacco  loffio  , e altri  moltlllìml  ( anche  Principi  di  alto 
leggio  ) che  lungo  farebbe  il  volergli  qui  tutti  annoverare  • Le  Rime  di 
mano  propria  del  Petrarca  y fcrbarc  nella  libreria  Vaticana  » fono  pure 
di  bel  carattere  , in  riguardo  alla  pratica  di  quel  tempo  : e il  rinomato 
Doge  dì  Venezia  Andrea  Dandolo , amico  del  Petrarcay  ferivea  parimen- 
te con  bel  carattere  . Chi  vilipende  tal  cofa  , fa  male  , per  eflcr  ella  di 
tale  importanza  , che  A u gufo  y il  primo  , e più  gloriofo  di  tutti  gl’  Im- 
pcradori  y non  ebbe  a fdegno  d’inlcgnarc  a fcrivcrc  a’  fuoi  nipoti  . Sue - 
tonto  per  cofit  notabile  regi  lira  il  fatto  con  quede  parole  a capi  lxi  v. 
della  tua  Vita  : nepvtei  i3"  literas , CT  nature  ( forfè  notare  ) aliaque  rudi- 
mentii per  fe  plerumque  docuit  y ac  nibil  aque  laboravit  y qttam  ut  imita - 
rentier  cbirograpbum  fuum.»  Quello  luogo  di  Suetonio  con  altro  y che  fi 
legge  a capi  lxxxviii.  fu  di  belle  o nervazioni  illu (1  rato  da  Marca 
Zucrio  Boffornio  in  una  lettera  , inferita  nell*  Apologia  di  Daniello 
E in/io  per  le  fue  Licrcttazloni  fopra  il  nuovo  Tedamento  contra  Gio- 
vanni Crojo  i Eufebio  Prìttli  Abate  Camaldolcfc  del  inonidcro  delle 
Carceri  y nella  Orazione  in  morte  del  fuo  famofo  Generale  Pietro  Del- 
fino y dianzi  pubblicata  dal  Padre  Ldmondo  Martene  , afferma  , che  per 
compimento  de*  gran  pregi  di  quel  valentuomo  y accedebat  ad  tpfius  er- 
ftatum  mira  quadam  in  Jeribendit  lucranti  cbaraflcribui  IT fuavitai  tS" 
pulebritudo  y ut  diferte  tpfiut  editionei  y tam  preclara  litcra  defeript a > 
■vide rem ur  cycladei  auro  texta  ac  immenfìs  monilibus  ornata  . Al  Car- 
dinal Francefco  Toledo  cotanto  fpiacque  il  veder  nelle  fcuole  guadar  fi  il 
carattere  della  gioventù  (otto  alle  dettature  de*  macflri  y che  nella  prefa- 
zione a’  fuoi  Comcntarj  fopra  la  Tifica  di  Arifiotile  y fe  ne  dolfc  alta- 
mente co*  fuoi  Padri  , attribuendo  quello  e molti  altri  non  leggieri  di- 
fordlni  al  prurito,  che  aveano  di  dettare  le  fpeeulazioni  del  proprio 
ingegno  , non  di  rado  tumultuariamente  compolle  il  giorno  a vauti  , in 
vece  di  rifpariniare  a se  , e ai  loro  difcepoli  si  gran  diiagio  , fpiegando 
con  maggior  frutto  , fi  eco  me  prima  faccafi  , i tedi  degli  autori  clafiici , 
di  già  approvati , e ricevuti  per  buoni  e ficuri  : al  qual  fine  prima  dell* 
introduzione  di  tal  corruttela  fi  ritrovano  tuttavia  Aainpati  in  forma 
comoda  per  ufo  delle  fcuole  e delle  pubbliche  Accademie  , fenza  ec- 
ccttuarvilì  la  (aera  Scrittura  y il  Maeflro  dèlie  Sentente , i santi  Dottori, 
Tommafo  , e Bonaventura  , il  corpo  del  Diritto  canonico  , e del  civile  , 
Platone  e Arijìoltie  . In  tempo  del  Toledo  fi  vide  concorrere  nel  mede- 
fimo  fentimcnto  l’Univcrfità  di  Padova  , come  narra  Antonio  Rìccobono 
nel  libro  iv.a  capi  x vi.  de’  fuoi  Comcntarj  . Io  ho  uditi  rfiolti  lagnarli 
di  avere  con  gran  danno  ( anche  della  propria  falure  ) guadato  il  carat- 
tere , feri  vendo  prccipitofameutc  le  confitele  lezioni  lotto  l'altrui  det- 
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tattirj  , reni.-!  Ci  perle  poi  leggere  , ne  intendere  dopo  fcritre  , oltre  allo 
fpclì'o  frapporvilì  falfa  cum  verit  , C7  illii  ipjis  dubiti  fitti  monumenti!  , 
per  dirlo  con  le  parole  (ledè  del  Toledo  • Ora  fcguitumo  ad  annove- 
rare i Gramolici  iella  lingua  volgare  . 

1 Le  Regole  gramaticali  della  volgar  lingua , di  Gianfran- 

cefco  Fortunio  [librili.]  In  Ancona  per  Bernardino 
Vercellefe  1 s 16.  in  40 

2 — ■ In  Venezia  nelle  cafe  de’  figliuoli  di  Aldo  if  J2. 

in  8° 

Edizione  bella  * lenza  abbreviature  * c In  carattere  * che  I Francefi  chia- 
mano Italico  , e Aldino  da  Aldo  il  vecchio  * che  nc  fu  11  primo  invento- 
re j e che  avanti  ad  ogni  altro  cominciò  a praticarlo  nelle  fue  (lampe  fui 
bel  principio  del  Iceolo  x vi.  in  vece  del  tondo,  fino  allora  praticato  y 
che  fu  il  primiero*  e che  correa  da  per  tutto  innanzi*  che  degenerali^  nel 
Teutonico,  volgarmente  chiamato  Gotico  , fparfovl  nelle  flampe di  Ve- 
nezia* e di  Lione  . I fonimi  Pontefici  Aleffdndro  VI.  Giulio  II.  e Leon  X. 
intefi  tra  le  gran  cure  del  pontificato  all’  onor  delle  lettere  * diedero  ad 
Aldo  belli iTìnai  privilegj  di  privative  , qiudamente  dovutegli  per  li  Tuoi 
gran  meriti  lctterarj , c maggiormente  per  quello  fuo  nobile  c graziofo 
trovato  ad  communem  omnium  liieratorum  utilitatem  * come  dice  Giu- 
lio II.  predò  Andrea  Cbevìllier  nella  eccellente  Difl’crtazione  idonea  fo- 
pra  l'Origine  della  (lampa  nella  città  di  Parigi»  I Brevi  e privilegj  , che 
Aldo  ehbe  dagli  accennati  Pontefici,  fi  trovano  in  principio  della  lua  pri- 
ma edizione  elei  Cornucopia  dì  Niccoli  Perotto  Arcivcfcovo  di  Manfredo- 
nia , fatta  nell'anno  if  1$.  in  foglio  • Noi  chiamiamo  cor/ivo  il  carattere 
Aldino , perche  fi  accoda  alla  corrente  fcritmra  della  penn?,  talché  i vo- 
lumi* in  quello  carattere  Aldino  Rampati  * calamo  confcripta  effe  videan - 
tur  * dice  il  Pontefice  Giulio  . E tal  carattere  fu  ben  ricevuto  , non  folo 
perche  imitava  lo  fcritto  a mano  * allora  ben  fatto  , ma  perche  occupava 
poco  fpazio  • Però  la  fpcricnza  avendo  poi  fatto  conofcere  * che  quello 
carattere  Aldino  per  le  opere  grolle  non  era  buono  * e che  fiancava  la 
villa  * fi  rlferbò  ai  libri  di  poca  mole  * ritenendoli  per  gli  altri  il  tondo  , 
anche  dal  medetìmo  Aldo . Quella  edizione  del  libro  del  Fortunio  in 
cafa  d'Aldo  , fa  vedere  la  dima  * che  fc  nc  faceva  : e dall*  cfler  fatta 
appellò  alla  morte  del  Bembo  , accaduta  nel  1*47»  li  vede  , che  non  le- 
gai prima  per  non  difgudarlo  * quantunque  per  avanti  da  altri  danza- 
tori ( non  però  comparabili  ad  Aldo  ) fenza  tanti  riguardi  fe  nc  tollero 
fatte  le  feguenti  edizioni  • 

3 • hi  Venezia  per  Giovanni  Gavone  1*27.  /«  8° 

4 In  Venezia  per  Marchiò  ( cioè  Melchiorre  ) SeJfia 

1554.  ,n  8° 

Edizione  di  libri  ni.  interpolati , e accrcfciuti  da  Niccolò  Liburnio  • 

5 In  Venezia  per  Domenico  Zio  ( cioè  Giglio  ) a 

ijlauza  del  Sejfa  1538.  iu  8U 

la 
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T.ielioì.  Ci- lA  — ■ I,!  Venezia  per  Francefco  Bindoni  ìffc.  in  8° 

I. 'edizione  .il.  Un  a del  Fort  unto  potrebbe  rinnovarli  con  qualche  piccola 
carezza  di  per  fona  intendente,  la  quale  rifcontralfe  le  citazioni  : e affin- 
chè dettero  nell*  occhio  a chi  legge  > le  facette  di  carattere  diverfo  dal 
tetto  , mentre  ora  > che  il  tornio  e ritornato  in  ufo  » il  cor/iw  non  fuole 
adoperarli  comunemente 3 fuorché  nei  palli  delle  citazioni  e in  cole  no- 
tabili , e talvolta  nelle  prelazioni  , e dedicatorie  de*  libri  • 

i [ Le  ] Prole  di  M.  Pietro  Bembo  , nelle  quali  fi  ragio- 
na della  Volgar  lingua , fcritte  al  Cardinale  de’  Me- 
dici , che  poi  è fiato  creato  a fommo  Pontefice , e 
detto  Papa  Clemente  VII.  divife  in  tre  libri.  Ih  Vi- 
ne  già  per  Giovanni  Tacuiuo  ijij.  in  foglio. 

Da  quanto  dicemmo  addietro  , fi  vede  , che  il  Bembo  impiegò  più  di  tre - 
di d anni  in  perfezionare  la  prefente  opera  . Quella  prima  imprcffionc  e 
in  bel  carattere  tondo  > in  carta  nobile  , e con  margini  Jpaz ioli  da  tutti 
i lati  • Le  facce  fono  legnate  da  una  fola  patte  con  numeri  Romani , e 
per  entro  il  tetto  del  libro  con  lettere  majufcole  fono  cfprcflc  le  voci  , e 
le  particelle  , (opra  le  quali  U Bembo  fa  cadere  la  forza  de*  Tuoi  ragiona- 
menti j affinché  il  dittimi vo  di  quel  carattere  ferva  di  avvifo  per  roc- 
chio di  chi  legge  a riflettervi  fopra  : cofa  in  oggi  atta»  praticata  dagl* 
intendenti  ; e la  prima  invenzione  dee  riferirli  al  Bembo  , il  titolo  defle 
etri  Profe  in  quella  prima  edizione  non  e in  faccia  , ma  dietro  alla  prima 
pagina  : e così  parimente  fu  fatto  nelle  feguenti  ri (lampe  , non  clfendofi 
penfato  di  preporre  1* articolo  alla  parola  Profe  , che  e la  prima  del  titolò 
del  libro  : il  quale  articolo  per  alno  dal  Varchi  nella  prelazione  al  Duca 
Co/i ino  , fi  trova  aggiunto  , ove  dice  * che  il  Bembo  li  pofe  a fcrivere  il 
detto  fuo  Dialogo  , intitolandolo  , Le  Profe  della  volgar  lingua  j donde 
lì  vede  , che  per  mera  inavvertenza  nel  titola  dcUa  terza  edizione  del 
Varchi  , e nella  prima  del  Tacuino , manca  1*  articolo  • Ma  egli  non 
manca  in  quella  di  Lodovico  Dolce  pretto  il  Giolito  , come  vedremo  dap- 
poi : e P articolo  non  manca  ne  pure  nella  prima  edizione  degli  Afolani 
del  Bembo  , fatta  aliai  prima  di  quella  delle  Profe  3 da  Aldo  con  quello 
titolo:  Gli  Afolani  ; e (fendo  affioma  in  Gramatica  Italiana  , e propria- 
mente un  primo  principio  , non  da  tutti  fempre  avvertito  , che  avanti  al 
titoli  , e ai  nomi  de’  libri  fi  debba  porre  1*  articolo  3 quando  anche  I «nc- 
dc/ìmi  titoli  lotterò  nomi  proprj  , qual  farebbe  9 II  Dante  3 a cui  lì  trova 
prcpotto  VarticoloytxoTì  come  iWjperfona  di  Dante  y ma  come  a nome  e co- 
gnome del  libro  di  Dante  , perche  in  tal  cafo  quello  nome  proprio  dinota 
cofa  appellativa  , quale  fi  e II  libro  . A ciò  non  favori  di  riflettere  chi 
dianzi  fi  prefe  la  libertà  di  dar  mala  voce  al  titolo  della  imprelfione  di 
Dante , fatta  In  Lione  da  Giovanni  di  Toumes  nell’  anno  1547*  infor- 
ma x vi.  per  ette  re  con  quello  titolo  : Il  Dante  . E pure  non  il  folo  au- 
tore di  quella  edizione  , che  fu  uno  de’  molti  Fiorentini  , in  quel  tempo 
fermati  in  Lione  ; ma  altri  ancora  prima  di  lui  così  appunto  aveano  inti- 
tolato il  libro  di  Dante  , per  avvifo  dei  Deputati  del  lxxiii*  1 quali 
provarono  » che  ero  fi  fece  ottimamente  • C 'elfo  Cittadini  abbattutoli  in 
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una  edizione  del  C.i/.i/eo  fenza  l'atticolo  il , vi  feriffe  quelle  parole  nel 
margine  : fenza  articolo  malamente  fi  può  foslenere  , perciocché  i fopran - 
nomi  e cognomi  fempre  vogliono  V articolo  : e quello  è chiaro  per  efempj  3 
come  io  non  leggo  : Timeo  j Decamerone  ; ma  il  Timeo  , il  Decamerone  • 
Però  in  una  edizione  di  Firenze  prelfo  i Giunti  fi  legge  , Il  Galateo  con 
Y articolo 3 e non  fenza  . Così  parimente  diciamo  , il  Virgilio  del  Fama - 
hìo  , 1‘  Orlando  dell*  Ario (io  , il  Goffredo  del  Taffo  , il  Taffo  del  Cafielli  , 
il  Dante  della  Crufca  : c fc  noi  lo  diciamo  in  voce  , dobbiamo  ancora 
fcriverlo  in  carta,  per  efler  primo  principio,  che  fi  feriva,  come  regolar- 
mente fi  parla  . Quelle  cole  parranno  forfè  troppo  minute  ; ma  clìc  non 
parvero  tali  ai  Deputati  , nc  al  Cavalier  Salviati , i quali  fi  mifero  a di- 
vifarne  cfprcflamcntc  nc’  loro  ferirti  . Il  Bembo  in  quello  propofito  infe- 
gna,  che  limili  avvertimenti , tomccbè  avuti  Jopra  leggiere  e minute  cofe  , 
pure  fon  tali  , che  raccolti  , molto  adoperano  , cioè  fervono  . 

1 Profe  di  Monfignor  Bembo  . In  Vincgia  per  Fra 

cefco  Marcoltni  1538.  in  40 

Non  fono  in  oitavo,come  parve  a taluno,  il  che  accenno, perche  non  fi  creda, 
che  io  sbagli  . Il  Marcolini  nella  faccia  feconda  rimediò  alla  mancanza 
àcWarticoU  nella  prima,  dicendo.  Delle  Profe  (con  quel,  che  fegue)  libri 
Hi. edizione  il.  Ella  c rara,dl  carattere  corìivo,c  proprio  del  Marcolini , 
il  qual  folo,  c non  altri,  ne  avea  le  madri . Il  Signor  Gennaro  Giannelli  , 
letterato , e medico  infigne  , ha  un  elcmplare  di  quella  edizione  il.  con 
molte  note  nel  margine  , attentamente  Icrìttcvl  da  perfona  Fiorentina  , 
intendente  , fpafiionara  , c ammiratrice  del  libro  del  Bembo  . Una  di 
. quelle  nore  mi  par  degna  di  clìcr  qui  regiftrata  . U Bembo  avea  fcritto 
nel  libro  I.  non  poter  fi  di  re  , che  fia  veramente  lingua  ( cioè  nobi- 
le , fecondo  il  Varchi  ) alcuna  favella  , che  non  ha  fcrittore  • L'autor 
delle  note  cosi  la  difeorre  nel  margine  : Sicché  lingua  è quella  , che  ha 
fcrittore  . Adunque  la  Tofcana  fola  è lingua  in  Italia  , che  ha  fcrittori  . 
Non  è adunque  in  Italia  altra  lingua  , che  la  Tofcana  . Dunque  la  To- 
fcana è la  lingua  it  ali  an  A • Quello  galantuomo  prende  qui  il  nome 
di  lingua  per  lo  nollro  dialetto  comune  , adottato  fopra  rotti  dal  pie- 
no confenfo  de*  Letterati  d'Italia  : la  qual  cofa  non  c avvenuta  agli  altri 
dialetti  Italiani , perche  quantunque  fi  trovi  , che  alcuno  di  crfì  abbia 
fcrittori  , quelli  fogliono  ellèrc  aliai  pochi , e fuori  dell’  ufo  comune  , il 
che,  in  riguardo  all'imiverlàlc,  c , come  fenon  vi  fodero  . E in  ciò  fau- 
tore fi  accorda  a quanto  da  noi  fu  lcrirto  ne*  libri  antecedenti  . L*clem- 
plarc  del  Signor  Giannelli  appartenne  a Ottavio  Abbiofo  , che  lo  ebbe  da 
M.  Pietro  Giafio  fuo  precettore  , come  fi  legge  notato  in  principio  del  li- 
bro • Un  altra  edizione  di  dette  Profe  col  medefimo  titolo  di  quella  del 
Marcolini , fu  fatta  in  Venezia  nell'anno  1740.  in  S°  e detta  ancor  que- 
lla , ma  falfamcnte  3 feconda  . Ve  n’è  un'altra  limile  del  1747» 

3 - - » In  Firenze  per  Lorenzo  Torrenti  no  1*49.  iti  40 

Quella  c Y impresone  ni.  in  carattere  tondo  , procurata  e dedicata  dal 
Varchi  al  Duca  Co  fimo  , dipoi  Granduca  di  Tofcana  , primo  di  quello 
nome  . Ha  in  fine  una  tavola  di  tutta  la  contenenza  del  libro  , fecondo 
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■■  -r  l'ordine  dell*  alfabeto  , la  quale  , benché  non  picniffinia  , fi  vede  fedel- 
^ L*  **  mente  copiata  da  altri . Dice  il  Varchi  nella  lettera  , e credo  * che  dica 
il  vero  * che  quello  Dialogo  del  Bembo  fi  accolla  al  Ciceroniano  Oratore  . 
Che  i Fiorentini  baflcvolmentc  non  poflono  ringraziare  il  Bembo  per 
aver  egli  la  loro  lingua  dalla  ruggine  de'  paffuti  fecoli  non  pure  purgata  * 
ma  intanto  Jcaltrita  e illufìrata  , che  ella  ne  è di  venuta  quale  fi  vede 
con  profitto  non  pur  de’  Tofani * ma  eziandio  delle  altre  provincie 
d'Italia  y e ancora  de’  popoli  oltramontani  * dati  già  a (criverc  y merce 
del  Bembo*  con  molta  cura  e diliscava  : e aggiunge*  che  quella  nuova , e 
più  perfetta  edizione  del  libro  * riveduto  * ampliato  * e dichiarato  dall'  au- 
tore * affinchè  di  nuovo  fi  rifiampajfe  * fu  a lui  commeflà  da  Girolamo 
Jguirini  * e da  Carlo  Gualterux.xJy  eiccutori  re f lamenta rj  del  Cardinale  . 

^ la  Venezia  per  Gualtiero  Scotto  1 f j2.  in  8° 

j In  Venezia  per  Corniti  da  Trino  1*54.  in  8° 

6  Le  Profe  del  Bembo,  rivifte  con  fomma  diligen- 

za da  Lodovico  Dolce.  In  Viuegia  apprejfo  Gabriel 
Giolito  de’  Ferrari  1 jj5.  in  12°  iyy8.  e ijtfi.  in  u° 
con  po/lille . 

La  prima  di  quelle  tre  ultime  unprelEoni  e lenza  po filile  , e vi  (picca  a ma- 
raviglia il  carattere  corfivo  garamoncino  con  bella  penna  , e proprio  del 
folo  Giolito . In  principio  vi  e la  tavola,  copiata  da  quella  del  farcii,  e il 
ritratto  ancora  del  Bembo  in  legno  , ottimamente  intagliato  . Qui  confi- 
derò.che  in  que’  tempi  gli  flampatori  principali  ed  infigni  aveano  in  pro- 
ptictà  le  madri  de'  loro  caratteri,  co’  quali  elfi  foli,  e non  altri,  udivano 
ai  (lampare  i libri,  come  dubito  fi  ticonofcc  dal  dolo  aprirgli  e vedergli, 
anche  lenza  badare  alla  data  delle  (lampe,  dalla  varietà  dette  quali  rilut- 
ta tuttavia  la  bellezza  delle  mcdeCme  , ladove  in  oggi  le  nollre  don  tutte 
limili , perchè  i fabbricatori  delle  madri  gettano  i caratteri  per  rutti  gli 
flampatori . Ma  tali  non  (tuono  in  particolare  Aldo,  il  Marcolini,  il  Gio- 
lito, AlejTandro  Paganino  , Plinio  Pietrafanta,  e non  pochi  altri  , ciadeun 
de’  quali  tenca  da  se  le  madti  de’  duo!  caratteri . Il  Dolce  dedica  le  Profe 
del  Bembo  a Piero  Gradenigo  , e dice  di  fido,  perchè  egli  più  , che  altri  e 
di  giudicio  , e di  Siile  fi  avvicinava  al  Bembo . Indi  per  fardclo  maggior- 
mente benevolo  , come  tiretto  parente  del  Cardinale  , palila  ad  aderite  , 
che  quantunque  ufclffero  fuori  le  Regole  del  Fortunio  prima \,  che  quelle 
Profe  ( del  Bembo  ) nondimeno  lutto  quello  , che  fen/fe  il  Fortunio  , lo 
ebbe  da  Meffer  Pietro  ; il  quale  però  non  dille  mai  quello  , come  addie- 
tro fi  e dimoltrato  . Prodeguiamo  le  altre  edizioni . 

7 In  Venezia  per  Fraucefco  Rampazetto  i$6o.  imi0, 

Impresone  fatta  da  F rance  fa  Sanfovino  . 

8 Giuda  la  revilionc  del  Dolce  e con  lepoftillein 

margine  . In  Venezia  per  Girolamo  Scotto  1 j 63 . in  1 1°, 

Quella  edizione  e di  bel  carattere  corfivo  antico  * due  gradi  maggiore  del 
garamoncino  del  Giolito  • 

In 
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g ■ — In  Venezia  per  Niccolò  Moretti  i j86\  in  8° 

Edizione  con  poftille  , come  altee  del  Dolce  , le  qual!  fervono  a un  bifo- 
gno  per  trovar  pretto  le  cofe . 

iq  — — Le  Profe  del  Bembo , unite  con  le  Giunte  di  Lo- 
dovico Caftelvetro . In  Napoli  per  Bernardo  Michele 
Raillard , e F elice Mofca  1714.  tomi  il.  in  4° 

Chi  antepone  quella  ultima  edizione  a tutte  le  altre  , onorandola  col  ma- 
gnifico elogio  di  omnium  praftanli/fmam  , ha  i fuoi  oppolìtori  , non 
mancando  chi  la  tiene  per  la  peggiore  di  tutte  , e per  molta  ingiuriofa  al 
Bembo  , come  inondata  , e propriamente  oppreflà  dal  gran  torrente  de' 
fofifmi  del  Caftelvetro  , talché  fi  dura  gran  pena  a rlpefcare  perentro 
quella  edizione  il  puro  tetto  delle  ftimatilfime  Profe  del  Bembo  , ridotto 
a brani  fenza  alcuna  confolazione  di  parole  e confuto  jn  ogni  pagina 
con  le  viete  e nojofe  cavillazioni  gramaticali  del  Caftelvetro  , a fegno 
tale  , che  cercandovi!!  le  dette  Profe  , non  ci  è modo  di  venirne  a capo 
nel  folto  bofeo  di  tante  regole,  e acutezze  fcolattiche  , il  legger  le  quali 
è propriamente  un  perdere  il  tempo  , e nuli'  altro  impararvi , che  a non 
faper  mettere  inlieme  due  righe  , pulitamente  e nobilmente  diflcfe  . De- 
gna in  tal  propofito  di  efler  veduta  è una  lettera  , clic  il  chiaro  ed  inlì- 
gne  monaco  Benedettino  Vincenxào  Borobini  fcrillè  al  t'archi  nel  vedere 
Rampata  la  prima  di  quelle  Giunte  del  Caftelvetro  : e dobbiamo  averne 
obbligo  particolare  al  Signor  Canonico  Salvini , che  molto  opportuna- 
mente ce  l’ha  data  a leggere  ne*  fuoi  Paftì  confolari  della  nollra  Acca- 
demia Fiorentina  . Dunque  nell’  anno  rjdj.  ufei  dalle  ilampe  di  Corne- 
lio Goti  aldi  no  da  Modano  il  libro  in  quarto  della  Giunta  del  Cafìelvetro 
al  ragionamento  degli  articoli  e de’  verbi  del  Bembo  , ma  lènza  nome 
d’autore  , di  che  per  altro  non  vi  era  bilogno , palefandoG  per  fe  abba- 
ttala dalla  fupetba  imprefa  del  frontifpizio  , che  è il  Gufo  di  Minerva 
full’  urna  , o bofiolo  rovefeiato  co’  voti  degli  Areopaghi  per  terra  , e 
col  motto  KEKP1KA  giù  ballo  , dinotante  la  fentenza  già  data  • Appiè 
del  libro  fi  vede  un  fanciullo  ignudo  col  giglio  in  mano , a cavallo  della 
teftuggìne  , cofe,  clic  accennano  l'innecenxut , la  flemma  e il  candore  del 
buon  Cafìelvetro  in  riguardo  all’  eller  lui  fuggito  di  Roma  , e dal  con- 
vento di  tanta  Maria  In  Via , datogli  per  carcere  dal  fupremo  tribunale 
del  fanto  Uficio  , dopo  (coperto  di  aver  tradotto  in  lingua  volgare  il 
libro  eretico  de’  Luoghi  comuni  di  Filippo  Melantone  , e fono  nome  di 
Filippo  di  Terrancgra,  che  vuol  dir  Mclantonc , averlo  fatto  (lampare  in 
Venezia  , e impunemente  fparfo  per  qualche  tempo  in  Italia , e in  Roma 
ttellà  , dove  poi  fu  bruciato  per  mano  del  carnefice  . Di  ciò  parlano  lo 
Scaligero , e il  Cardinale  Sferrai  Pallavicino,  che  cita  gli  Atti  delle  depo- 
(i  rioni  del  Caftelvetro  . 11  Borghini  , veduta  quella  Giunta  , ne  diè  parte 
fubito  al  t'archi  il  di  p.  Maggio  avviandolo  , come  il  Caftelvetro  cor- 
reggeva  , biafimava  , o finiva  le  Profe  del  Bembo  , e cho  il /olito  fuo  pro- 
cedea  molto  fottilmente  , fcrivendo  nelle  cofe  di  quefta  lingua  , come  gli 
jcolaftici  in  quelle  fuppofiràoni  e logiche  di  Pietro  Ijpano  . Che  la  Giun- 
ta era  una  dottrina  fcolaftica  , e che  fc  prima  etto  Borghini  avea  rifcal- 
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dato  il  Varchi  a fcrivcrc  fopra  la  differenza  , nata  fra  il  Caro  , e il  Ca- 
fielvetro  ; c quando  poi  quelli  Ji fuggì  di  Rema  con  tanto pregiudicìo  della 
perfetta  , e dell’onere  e nome  fuo  , ve  lo  fconlìgliò  affatto,  per  non  parere, 
che  anda/fe  a ferire  un  morto,  quale  riputava!!  il  Caflelvetro ; ora  confi  dc- 
rare  le  circoftanze  , mutava  penderò  , rieonGgliandolo  a titace  avanti  il 
dio  Dialogo  delle  lingue,  non  gii  per  conrradirc  al  Caflelvetro,  fe  talvolta 
dicefl'c  il  vero,  ma  per  confutarlo  dove  infegnava  il  falfo  . Che  il  Bembo 
avea  fcritto  tanto  gentilmente  e con  tante  gufìo  di  quefla  lingua  , ebe  era 
uno  flupore  , e taceffero  fure  i profuntuofi  , che  avevano  avuto  animo  di 
tararlo,  non  meritando  di  nominarlo  . Clic  il  procedere  del  Caflelvetro  era 
molto  incivile  contro  alla  perfona  di  quali’  onoratljjìmo  Signore  ; e che  era 
j litico  e jofifìa  nel  modo  d'infegnare  ; malidofo  poi  , o vogliala  dir  cavil- 
ioso in  certe  parti , (iccome  il  Beghini  va  dimollrando  con  aggiungere  , 
clic  1* Accademia  fenetùana  (i  farebbe  parimente  fatta  fentire  . Quello 
ed  altro  fcriflè  il  Borghini  al  farciti , c aliai  piu  ne  fcriverebbe  ora  , fe 
folle  a vedere  sì  fattamente  rinnovati  gli  oltraggi  del  Bembo  anche  nella 
fua  gloriofa  patria  con  altra  edizione  in  loglio  glande  , in  cui  le  Profc 
li  veggono  caricate  delle  vecchie  contumelie  , già  flampatc  in  Modano 
c in  Bafilea  ; e di  altre  ancora  non  più  vedute  , talché  le  Profe  netta- 
mente non  li  rinvengono  , c par  proprio  un  dilegno  di  voler  di  potenza, 
che  prevalgano  i fotifmi  dell’  avverlario,  e che  non  li  legga  il  redo  del 
Bembo  , fenon  da  pertutto  fmembtato  c ingombrato  dagli  oppofli  co- 
menti  , ai  quali  di  più  in  quell'  altra  edizione  in  forma  di  Atlante , fono 
date  foprappode  le  chiofe  del  Cittadini,  vaghe  la  parte  loro  ancor  elle  , 
c non  forfè  dettate  da  livore  contea  il  Bembo  , per  non  aver  egli  feguito 
il  dialetto  Sanefe  , ma  il  Fiorentino  , il  quale  per  altro  fi  vede  abbrac- 
ciato dai  più  rerfi  fcrittori  Sane/i . Altre  volte  nel  procurarli  nuove  edi- 
zioni delle  opere  d’inligni  fcrittori  , li  fiudiava  di  onorargli  ; ma  ora  G 
la  tutto  il  contrario  con  impedire  , che  G leggano  da  se  per  didefo  , e 
fcparate  dai  conienti  , che  durbano  la  lettura  dei  cedi  , lotto  ai  quali 

f l'intendenti  G appagano  di  corte,  poche,  e buone  note,  fecondo  il  puro 
ifogno  . Quindi  c , che  il  famolo  profcflore  d'eloquenza  Giangiorgio 
Grevio  innanzi  alla  fua  ridampa  dell’  epidole  familiari  di  Cicerone  G 
duole,  che  da  qualche  tempo  G affollino  tante  note  fopra  i tedi  degli  au- 
tori cialde!  , in  vece  di  rigettarle  in  finem  librorum  ; e palla  a dire,  che 
queda  nuova  ufanza  ante  non  multot  annoi  in  bit  territ  invaluit , 1 N vi- 
TIS  virij  doQit,  cioè  in  Olanda , donde  ora  G feorge  volata  in  Italia  . Le 
note  però  contra  il  Bembo  non  doveano  porG  nè  meno  appiè  del  libro  , 
ma  fuori  alla  lontana,  c da  non  eflcr  vedute  per  forza  ; ma  folo  ad  arbi- 
trio di  chi  volcflc  vederle  dopo  lette  le  Profe  , Qucflo  gadigo  badava  a 
falsar  l'onore  del  Bembo  , il  quale  diè  tanta  luce  a feneteia  iùa  fplcndi- 
diflima  patria,  alle  lettere  latine,  e volgari,  e a tutta  l’Italia  . La  nobile! 
poi  delle  impredioni  non  conGde  nel  farli  elle  in  molti  e gran  tomi  in 
foglio  , alti  due  dita  l’uno  , e in  caratteri  , margini  , c fedi  (proporzio- 
nati ; ma  nell’  edere  in  forma  propria  , comoda  e bella  , da  poterli  agia- 
tamente acquidare  c dudiarc  da  chi  vuole  ! libri  per  leggergli  c idruir- 
fene  , c non  per  inutil  pompa  di  galleria  . Concluderemo  con  un  as-yifo 
a chi  ha  vaghezza  di  buoni  libri,  ed  è,  che  pofledendo  le  vecchie  edizio- 
ni , fe  le  tenga  pur  care  , e non  badi  alle  nuove  prima  di  eflcr  bene  afli- 
curato  , che  non  fieno  peggiori  delie  vecchie  . 
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*2  - — • Le  Profe  del  Bembo , ridotte  a metodo  da  M.  An-  bibliot.  ci.  t> 
tonio  Flaminio  . In  Napoli  per  Gmfeppe  Cacchj  1581. 
in  i2° 

QmHo  libro  viene  ad  edere  , come  un  Vocabolario  delle  Profe  del  Bembo  : 
e dopo  canee  edizioni , non  ferve  addurne  altee  . 

LaGramatica  volgare  di  M.  Antonio  Ateneo  . In  Na- 
poli per  Giannes  Sultzbac  1333.  in  40 

Le  Oflervazioni  della  lingua  volgare  di  diverfi  uomini 
illuftri . In  Venezia  per  Francefco  Sanfovino  1 $62.  in  8° 

Quelli  uomini  i Un  fi  ri  fono  il  Bembo  , Jacopo  Gabriello  nipote  di  Trifone,  i^ 

^'Fortunio  , Rinaldo  Corjo  $ c Alberto  Accarifio  , a eia  fc  uno  de’  quali  pre- 
mette il  Sanfovino  una  Tua  prefazione  • 

I quattro  libri  delle  ofiervazioni  [ nella  volgar  lingua  ] 
di  Lodovico  Dolce , di  nuovo  da  lui  medefimo  ricor- 
rette e ampliate,  econpoftille.  In  Vinegia  prejfo  il 
Giolito  iy 62.  in  12°  ediz.v ih. 

II  Dolce  nella  prefazione  loda  molti  fcrittori  illuftri  in  quella  lingua  , delle 
parti  di  Venezia  , che  a que’  tempi  boriano  : e fono  , oltre  al  Bembo  , 

Bernardo  Capello  , Domenico  Veniero  , Bernardo  Zane  , Girolamo  Moli- 
no , Alejfandro  Contarini  , Bafìiano  Erizno  , Piero  e Giorgio  Gradenìgo  , 

Federigo  Badoaro  , Gìambatifìa  Amalteo  , cd  Ercole  Bentìvoglio  , pareg- 
giato dal  Dolce  nelle  Commedie,  e nelle  Satire  a Plauto  , a Terenzio  , e 
ad  Orazio . 

— — Modi  affigurati  e voci  culto  ed  eleganti  della  vol- 
gar lingua  con  un  difeorfo  fopra  i mutamenti  e di- 
verfi ornamenti  dell’Arioso . In  Venezia  prejfo  USef- 
ja  1364.  in  8° 

Il  prefente  libro  col  falfo  titolo  di  Nuove  cremazioni  fu  cimelio  Cuora  con 
la  fola  riftamoa  del  frontifpizio  e con  la  data  del  ifP7«  predo  i \SeJfa  3 
ad  effetto  di  farlo  paffàrc  per  nuova  opera  del  Dolce  • Ma  fi  convince  il 
contrario  dalla  dedicatoria , dove  egli  cita  le  fue  OjfervaxJoni  intorno 
allo  fcriver  regolatamente  : e di  qui  apparifee  , il  fecondo  titolo  eflcr  fal- 
fo j c che  per  coprirlo  , fi  c apporta  la  voce  Nuove  . Qualche  altra  »m- 

9 poftura  , fimile  a quefta  , fari  piu  innanzi  avvertita  . 

Le  Offervazioni  gramaticali  e poetiche  della  lingua  Ita- 
liana di  Matteo  Conte  di  san  Martino . In  Roma  per 
Valerio  Dorico  15  $$.  iti  8° 

Ofler- 
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isiBLior.  Ci.  i.  Oficrvazioni  delia  lingua  Italiana  del  Cinonio  [ M.  An- 
tonio Mambelli  Gefuita]  Parte  i.  contenente  il  trat- 
tato de’  verbi . hi  Forlì perGittfeppe  Selva  168  j.  in  I2a 

• Parte  il.  [ in  cui  fi  tratta  delle  particelle]  hi  Fer- 

rara per  GittJ'eppe  Gironi  1644.  in  1 2a 

Quella  feconda  Parte,  come  più  importante,  fu  (Vampata  molti  anni  avanti 
alla  prima  . CorCero  diflcnlioni  tra  il  Padre  Daniello  Battoli  compagno 
del  Mambelli , c Carlo  Dati , per  l'edizione  della  prima  Parte,  principia- 
tali in  Firenze  dal  Dati  , il  quale  non  volle  prolcguirla  per  le  acculi:  , 
contro  di  lui  (parte  dal  Battoli , qualichc  avelie  avuto  penlicro  di  rubar 
l’opera  Jet  Cinonio  , c pubblicarla  per  jua  . Il  Dati  di  ciò  ritentilo  , teril- 
ie  ai  16.  di  Gcunajo  rtftf  j.  upa  lettela  ali’inlìgnc  amico  fuo  Ottavio  Fal- 
conieri . 

Pierfrancefco Giambullari  della  lingua,  che  Piparla  e 
fcrive  in  Firenze,  e un  Dialogo  dì  Giambatifta  Gelli 
[in  principio] /opra  la  difficultà  dell’ ordinar  detta 
lingua.  In  Firenze  [per  Lorenzo Torrcntino  ij fi. ] 
in  8U 

— — Origine  della  lingua  Fiorentina  , altrimenti  il 
Cello  . In  Firenze  prejju  il  Torrentino  1 in  8°  edi- 
zione il. 

L’edizione  t.  di  quello  libro  col  titolo  di  Cello  fu  tetta  in  Firenze  dal  Doni 
nel  1145.  in  40  . II  Giambullari  per  lingua  Fiorentina  intefe  V Etrujca 
antica , e già  fpcnta,  dalla  quale,  e dalla  Ebraica,  o Aramea  «'ingegno  di 
trarre  il  moderno  dialetto  della  Tua  parria:ncl  che  fu  dcri(o  da’  Tuoi  con- 
cittadinijC  non  folo  da  Alfonso  de' Patri  ne’  Sonetti,  ma  dal  Parchi  nell’ 
r.'».  ai  J.  : 14.  J- ,.  Ercolano  . Giorgia  lette  fio  nella  prefazione  al  Te  foro  delle  lingue  Setten- 

trionali pag.  tv.  lodali  Giambullari  per  avere  intitolato  il  fuo  libro 
dal  Gello  , da  cui  fu  ajutato  a tarlo  ; ma  poi  lo  riprende  pag.x  x IV.  per 
aver  tratte  AM’ Ebreo  molte  voci  Italiane  , le  quali  fono  d’origine  Go- 
tica o TectiJ'ca . 

Carlo  Lenzoni  in  difefa  della  lingua  Fiorentina,  e di 
Dante  con  le  regole  di  far  beliate  numerofa  la  profa. 
In  Firenze  prejpt  il  Torrentino  iJS7> ,n  4° 

Dopo  morto  il  /.emoni , prete  il  Giambullari  l' aflunro  di  dar  fuora  il  li- 
bro ; ma  poi  morto  ancor  lui , Co/imo  Battoli , uno  degl’  interlocutori  , 
il  fece  (unipare  con  l’orazione  in  (ine  , da  te  recitata  nell'Accademia 
Fiorentina  in  morte  del  Giambullari . 

Ele- 
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Elementi  del  parlar  Tofcano  di  Giorgio  Battoli.  In 
Firenze  prejfo  i Giunti  1584.  in  40 

Libro  pubblicato  da  Colìmo  fratello  dell'  autore  , c mentovato  da  Sciplon 
Barbagli  nel  Turammo  pag,  top. 

Ragionamento  Copra  alcune  oflervazioni  della  lingua 
volgare, di  Lazaro  Fenucci.  In  Bologna  per  Anfdmo 
Giaccarello  1 $ y 1.  //;  8° 

Regole  della Tofcana  favella  di  Vincenzio  Menni.  In 
Perugia  per  Andrea  Brefciano  i$6S.  in  8° 

Regole,  ofièrvanze,  e avvertimenti  Copra  lo  fcrivere 
correttamente  la  lingua  Tofcana  in  profa  e in  verfi 
[ di  Paolo  del  Rodo  J . In  Napoli  per  Matteo  Canee 

i*4*.>#4° 

Il  Teforo  della  volgar  lingua  di  Reginaldo  Acceto  dell’ 
ordine  de*  Predicatori . In  Napoli  per  Giufeppe  Coc+ 
cbj  1572.  in  40 

Quantunque  il  libro  porti  il  titolo  di  Trattato  i.  non  fc  n’c  veduto  alcun 
altro  . L’autore  pa<>.  17.  rammenta  gli  fetittori  Napoletani  fcgnalati  al 
fuo  tempo  nello  fcrivere  in  lingua  volgare  . 

Il  Caftellano, Dialogo  di  Giangiorgio  Trillino,  nel  quale 
fi  tratta  della  lingua  Italiana.  In  Vicenza  per  Tolomeo 
Gianicolo  1 5 29.  in  foglio . 

*— — *•  In  Ferrara  per  Domenico  Mamarclli  158 3. in  8° 

La  prima  edizione  di  Vicenza  c comporta  delle  folite  lettere  , inventate 
dal  TriJJino  ; ma  non  quella  di  Ferrara,  a cui  precede  la  Volgare  elo- 
quenza di  Dante  . Quella  feconda  non  ha  la  prefazione  , che  lì  legge  ih 
quella  di  Vicenza  ; ma  rielcc  più  comoda  c meno  faftidiofa  • 

La  Gramatichetta . In  Venezia  preJJo  il  Gianicolo  1529. 
in  40 

— Epiftola  intorno  alle  lettere,  nuovamente  aggiunte 
alla  lingua  Italiana.  In  Vicenza prejfo  il  Gianicolo  1529. 
in  foglio . 

11  Polito  di  Adriano  Franci , ovvero  delle  lettere , nuo- 
vamente aggiunte.  In  Venezia  per  Niccolò  Ari  fi  oli- 
le 153 1.  in  8a 

Il  targagli  nel  Turammo  pag.  fo.  ne  fa  piincipalc  autore  Claudio  Tolomei , 
al  quale  il  . Variti  nell’  Hrcolanu  jn:u::o  lo  attiibuifce  . L’edizione  l*  di 

qtie- 
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qtiefto  Dialogo  del  Frane i fu  fatta  in  Roma  per  Lodovico  Vie  e mine  ìn 
quarto  fenza  anno  , die  però  fu  il  iy  ;o« 

Il  Cefano  , Dialogo  di  Claudio  Tolomei , nel  qual  fi 
difputa  del  nome , con  cui  fi  dee  chiamare  la  volgar 
lingua  . In  Ciliegia  per  Gabriello  Giolito  lyy y.  in  40 

Dialogo  della  volgar  lingua  di  Giovanni  Pierio  Vale- 
riane Bellunefc  , non  prima  ufeito  in  luce  . In  Vene- 
zia per  Giambatijla  Ciotti  1620.  in  40 

Panfilo  Perfico  il  diede  alle  (lampe  3 avutolo  dal  Vefcovo  di  Belluno  Luigi 
Lottino  , a cui  dobbiamo  alcuni  altri  ferirti  latini  di  Pierio  . Nel  Dialo- 
go s’introducono  principalmente  a parlare  Antonio  Maroflica > il  Colocci > 
il  Tolomei  3 il  Trtffino  , il  Tebaldeo  3 Alejfandro  de*  Pazzi  j c il  Cardinal 
Giulio  de'  Medici  3 che  fu  Papa  Clemente  VII» 

Il  Turammo  [ Dialogo  ] del  parlare  e dello  fcrivcr  Sa- 
nefe  del  Cavaliere  Scipione  Bargagli . In  Siena  per 
Matteo  Fiorimi  1602.  in  40 

L’Ercolano,  Dialogodi  Benedetto  V'archi , nel  qual  fi 
ragiona  delle  lingue,  e in  particolare  della  Tofcauae 
della  Fiorentina.  In  Firenze  preffo  i Tortini  e Fran- 
chi 1730.  in  40  edizióne  ni. 

Noi  dobbiamo  quella  nuova  c ripulita  edizione  all'  induftria  del  noftro 
chiariamo  Signor  Abate  Giovanni  Rottavi  y il  quale  > oltre  alla  prefa- 
zione , e alle  lue  note  , qui  e là  Iparfe  opportunamente  3 vi  ha  aggiunto 
un  breve  Dialogo  anonimo  fi opra • il  nome  della  lingua  volgare  . Le  due 
prime  edizioni  dell’  Ercolano  ufeirono  a un  tratto  amendue  appreflo  alla 

. morte  del  Varchi  per  opera  di  Filippo  Giunta  in  Firenze  e in  Venezia 
Dell'anno  i J70.  in  quarto  . Già  è noto  , che  il  Varchi  dettò  quell’opera 

. in  Qccafìonc  de’ contraili  fra  il  Gire  e il  Cafielvetro  3 il  quale  avendo 
feritra  la  Correzione  di  qucfto  Dialogo  s Giammaria  fuo  degno  fratello  , 
con  lui  rifuggito  fra  gli  Eretici  di  Lione  , di  Gineura  3 di  Cbiavenna,  c di 
Bafilea  3 co'  quali  ebbero  entrambi  partieolar  confidenza  e genio  di 
converfare  , la  fece  quivi  (lampare  col  titolò  feguente  : 

Correzione  di  alcune  cofe  del  Dialogo  delle  lingue  di 
Benedetto  V'archi , e una  Giunta  al  primo  libro  delle 
Profe  di  Pietro  Bembo , dove  fi  ragiona  della  vulgar 
lingua , fatte  per  Lodovico  Caftelvetro . In  Bajilco 
iy72.  /»4° 

Senza  nome  di  Rampatore  , c con  la  (olita  Imputa  del  Gufo  e deU’wM  ro- 
vefeiata  con  le  Cave  , o palle  bianche  e nere  de’ voti  giudicìali  per  tet- 
ta . Per  non  mancare  in  quello  libro. motti  ereticali  alla  maniera  Ca- 
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(hit urna  , in  ludibrio  del  fupremo  Vicariato  di  Crifto  nella  perfona  g — — r 
del  fotnmo  Pontefice  , e in  beffa  della  confezione  aurh alare  , egli  entrò  ° L"  ' 

con  tutte  le  altre  opere  del  Ca/ìetverro  nell'  Indice  de'  libri  dannati , fo- 
lennementc  promulgato  con  le  tegole  del  Concilio  di  Trento  dai  Ponte- 
fici Si/ìo  V.  e Clemente  Vili,  dopo  il  primo  di  Paolo  IV.  del  L’ac- 
cennato fecondo  motto  fu  avvertito  dal  Mudo  nelle  Battaglie  . Io  ne  Puf.  «. 
parloj  c ne  parlerò  di  nuovo  più  avanti  per  dilefa  de’  fommi  Pontefici , 
calunniati  ai  frefeo  per  via  di  figutettc  e di]  panegirici  in  onore  del 
buon  Caflelvetro  , quali  non  giuAamcntc  procellàto  c convinto  d’erefie 
manifefte  . 

Fondamenti  del  parlar  Tofcano  di  Rinaldo  Corfo . In 
Venezia  per  Corniti  da  Tritio  1 5^9.  in  8° 

In  Roma  per  Antonio  Biado  I ^4.  in  8° 

Difcorfo  di  Afcanio  Perfio  intorno  alla  conformità  del- 
la lingua  Italiana  con  le  più  nobili  antiche  lingue  , e 
principalmente  con  la  Greca  . In  Venezia  per  Giani-' 
batijìa  Ciotti  ifp2.  in  S’’ 

In  Bologna  per  Giovanni  RoJJi  nell’anno  fìcjfo  1592. 

in  8°  edizione  migliorata . 

U Bargigli  nel  Turamìno  pag.  loda  II  Perfio  , che  fu  da  Matera  : e il 
loda  parimente  Andrea  Scotto  nel  libro  v.  delle  Oflcrvazioni  a capì 
xxviii.  c Gajpero  Sdoppio  nell t Anfotidi  pag.  14 j.  e z66»  Compofe 
Vindice  de*  poemi  di  Omero  , e ne  fu  ftampata  una  parte  In  Bologna  da 
, Giovanni  Roffì  nel  1597.  in  8°#  Antonio  Perfio  , altro  uomo  dottUTìmo  , 
fu  fratello  dì  Afcanio  . Io  ho  voluto  dir  quello  per  non  veder  fatta  men- 
zione alcuna  di  sì  chiari  fratelli  nelle  Biblioteche  Napoletane  del  Top- 
pi j c del  Nicodcmi  • 

Lettera  di  Alefl’andro  Citolini  in  difefa  della  lingua 
volgare,  e i luoghi  del  medefimo  con  una  lettera 
di  Girolamo  Rufcelli  al  Muzio  in  difefa  dell’  ufo  del- 
le Signorie  . In  Venezia  al  J'egno  del  Pozzo  i j y i .in  8° 

Le  Battaglie  di  Jeronimo  Muzio  Giuftinopolitano  per 
difefa  dell’ Italica  lingua  con  alcune  lettere  alCefa- 
no,  al  Cavalcanti , a Renato  Trivulzio,  e a Domenico 
Venicro  fopra  il  Corbaccio,  con  laVarchina,  e con 
le  note  fopra  il  Petrarca . In  Venezia  preffo  Pietro  Dtt- 
Jinelli  ij8; .in  8° 

11  Mudo  volle  Tempre  chiamarli  Jeronimo  all’  amici  , fieeomc  pur  fece  il 
Savonarola  ; c non  Girolamo  , fecondo  l’ufo  più  comune  de’  terfi  e leg- 
giadri fcrittori  Italiani  , fopra  che  bada  vedere  le  Lettere  del  Bembo , e 
le  opere  del  Rufcelli  , il  quale  li  dille  ancora  Jeronimo  • Però  Gerolamo 

P p è alla 
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è alfa  mercantile  in  dialetto  Veneziano  • Il  Muzio  fu  Inacquo  grande  , 
e dlfcnfor  della  (anta  Cattolica  fede  contra  molti  Eretici  e apertati 
del  tempo  fuo  , come  dimortrano  altre  fuc  opere  , da  nominarli  più 
avanti  • Nacque  in  Padova  » al  dir  di  lui  rtcITo*  in  quelle  Battaglie:  e ciò 
feguì  nell’  anno  1497*  affermando  egli  di  clfcre  in  età  di  anni  78.  allora 
nell’anno  1777 • in  cui  le  fcriflc,  e morì  nella  Paneretta » villa  di  Lodovico 
Capponi  tra  Siena  e Firenze  in  Valdclla  tre  miglia  funge  da  Firenze  , do- 
ve il  Capponi  fuo  ftrcttillimo  amico  , e gcncrofo  antenato  del  Signor 
Marche] e Aleffdndro  Gregorio » Furicr  maggiore  del  facto  Palazzo  , per 
forza  il  con  dulie  , avendolo  in  fui  far  della  fera  incontrato  a Poggibon- 
zi  , mentre  fc  ne  andava  a Firenze  , chiamatovi  da  Paolo  Gioniano  Orfi- 
ni Duca  di  Bracciano  > al  dire  del  Muzio  Hello  in  una  lettera  al  Duca  : 
il  qual  Muzio  in  altra  al  Capponi  lì  gloria  di  cflèrc  rtaro  difccpolo  di 
due  macrtri  Limoli,  Rafacllo  Regio»  e Ratijìa  Egnazio  : e tali  cofc 
da  me  non  lì  rammentano  indarno  . Si  vede  » che  quelle  letterarie  Bat- 
taglie del  Muzio  contri  i fcntimcnti  di  pcrfonc  particolari,  dal  Capponi  » 
predo  il  quale  ebbero  il  lor  condimento  * non  furono  prelc  in  mala  par- 
te » come  altri  poi  fecero  con  fovcrchia  delicatezza  ■ Anzi  il  Capponi 
trattò  magnificamente  1’  amico  in  vita  , e anche  in  morte,  dandogli  ono- 
revole fcpoltura  nella  Chiefa  di  san  Ruhniano  con  l’cpitalto  , recitato 
dal  noftro  Signor  Canonico  Salvini  . Le  Battaglie  furono  date  in  luce  d,t 
Giulio  Cefare  Muzio  fette  anni  apprclfo  alla  morte  del  padre  . Qncfti 
riprende  redizione  del  Corbaccio » fatta  in  Parigi  dal  Corbinclli  , difende 
se  Hello  dal  Varchi , e taccia  nella  locuzione  il  Guicciardini  » Girolamo 
Ruf celli , e il  Cafielvetro  % Nella  Giunta  alle  Battaglie  a capì  e x 1 x.  rag- 
guaglia il  pubblico,  eflèrvi  chi  fcrivea  contra  la  fua  Varchina  » affettan- 
do » che  fc  ne  moriflc  ; e dichiara  , non  cifcr  lui  Romano  » ne  Tojeano  » 
quantunque  vivefle  iu  Roma  . Niuno  avendo  finora  fcopcrto  quello  fc- 
grcto  avverfario  del  Muzio » Lappi  a lì  , che  ci  fu  Girolamo  Catena  da  Nor- 
cia » per  quanto  lì  trae  da  una  delle  lue  Lettere  con  la  data  di  Roma 
del  iy8}.e//o  anni  dopo  la  morte  del  Muzio  ; ma  con  le  altre  (lampara 
follmente  nel  1789»  ed  e la  prima  del  libro  vii.  Nel  mcdclìmo  anno 
iy  8j.  Girolamo  Zoppio , già  amico  del  Varchi,  volle  parimente  cimentarli 
col  Muzio  in  uno  de’  Cuoi  Ragionamenti  , che  e in  difefa  del  Petrarca  • 
Ma  il  Catena  » e il  Zoppio  troppo  indugiarono  a divulgare  gli  ferirti  loro 
centra  il  Muzio  dopo  lui  morto  . Ora  qualunque  fiali  la  for/a  delle  Bat- 
taglie» elle  fervono  a più  cofc:  e il  Dati  per  cagione  di  elle  mette  il  Mu- 
zio tri  i benemeriti  della  lingua  nella  fua  prefazione  alle  Profi  fiorenti- 
ne . Vdeno  Nifieli nel  Proginnafmo  18.  del  Volume  v.  le  chiama  Batta- 
glie di  Roncifvallt  ; ma  poi  fc  ne  vale  più  volte  in  buona  parte  . Laonde 
fe  ne  dovrebbe  fare  una  nuova  edizione  da  chi  iàpefle  accarezzarle  , 
come  ha  fatto  il  nortro  Signore  Abate  Bottari  all’  Et  colano  del  Varchi  • 

De’ Comentarj  della  lingua  Italiana  di  Girolamo  Ru- 
fcelli  Viterbefe  libri  vii.  In  Venezia  per  Damimi  Ze- 
naro  1581.*  in  40 

Il  Rufcelli  per  molti  e molti  anni  ebbe  3 latterete  il  mondo  conia  fpe- 

ranza 
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ranza  dì  dar  fuora 
fcnon  molto  dopo , 
fógni  per  opera  di  Vincenzio  Rujcelli  luo  nipote  . Il  Pigna  da  50.  anni 
prima  ne  avea  fatta  precorrer  la  fama  nel  libro  Mi-  del  fuo  Duello»  Il  15?. 
Ruf celli  nella  lettera  prepoRa  a quelle  di  xm. uomini  illufttì  della  edi- 
zione di  Venezia  predo  Francelco  Lorenzini  da  Torino  del  dille  , 

che  quelli  fuoi  CoMcntarj  allora  già  uf ci  vano  alla  luce  : e come  di  cola 
fatta  , ne  parlò  fovcntc  nelle  fue  note  all*  Orlando  dell'ArioAo  . Ma  poi 
comparvero  aliai  dopo  , e non  corrifpofcro  al  grido  . 

Della  lingua  Tofcana  di  Benedetto  Buommattei  libri  il. 

In  Firenze  per  Z anobi  Pignoni  1643.  in  40  edizione  11I. 

Un  altra  edizione  ne  ha  fatta  dianzi  il  Signor  Abate  Giantbatifta  Cafotci  • 


qucRi  fuoi  Contentar)  t ne  mai  fi  videro  comparire,  r~ — 

cito  celi  fc  ne  era  {jià  paflato  di  qucRo  fccolo  : c ciò  blio  r,  Cl,  I. 


L’Arte  del  puntare  gli  ferini , formata  e illuftrata  da 
Orazio  Lombardelli . In  Siena  per  Luca  Bonetti  1585. 
in  8° 

Difcfa  della  Zeta.  In  Firenze  i;88.  /;/  8° 

La  Querela  dell’  dr  accorciato , di  M.  Aurelio  Severi* 
no  . In  Napoli  per  Alar  ino  Cavallo  1644..  1,1  4° 
Ampliazione  della  lingua  volgare,  fondata  da  Vitale 
Papazzoni  parte  in  ragione,  e parte  in  autorità . In 
Venezia  per  Paolo  Alejetti  1587.  in  8° 

Apologia  in  difefa  della  fua  ampliazione  contra  le 

oppofizioni  di  O.  P.  [Orlando  Pefcetti]  In  Padova  per 
Paolo  Mejctti  1588.;;;  8° 

Lettera  di  O.  P.  a Guifcardo  Rinieri , nella  quale  fi  chio- 
fa  quella  di  Vital  Papazzoni . In  Verona  per  Girolamo 
Discepolo  1587.//;  8° 

Gli  Avvertimenti  della  lingua  fopra  il  Decamcrone , 
del  Cavalier  Lionardo  Salviati . In  Venezia  prejfo  i 
fratelli  Guerra  1584.  Volume  1.  in  40 
— ■■  ■ Volume  il.  In  Firenze  nella  jìampcria  de'  Giunti 
158 6.  in  40 

Il  Capece,  ovvero  le  riprenfioni , Dialogo  di  Picranto- 
nioCorluto,  nel  quale  fi  riprovano  molti  degli  Av- 
vertimenti del  Cavalier  Lionardo  Salviati . In  Na- 
poli per  Jacopo  Carlino  1 $92.  in  40 
Trattato  della  vera  origine , e del  procedo  e nome  della 
noftra  lingua,  ferino  in  volgar  Sanefe  daCelfoCit- 

P p 2 ladini. 
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Bibuot.  Cl.J.  tadini . In  Venezia  per  Giambo  tifa  Ciotti  itfoi.  in  8” 

’ Le  Origini  della  Tofcana  favella.  In  Siena  per 

Ercole  Gori  1628.  in  83  edizione  il. 

Il  primo  di  quelli  due  libri  per  diftinzìone  Tuoi  citarli  col  nome  di  Pro- 
ce flit  . Il  Cittadini , e Diomede  Borgbcfi  in  materia  di  lingua  hanno  pre- 
venzioni particolari . 

Trattato  della  lingua  di  Jacopo  Pergamini  da  Foflom- 
brone  . In  Venezia  preffa  i Giunti  1636.  in  8° 

Lumi  della  lingua  Italiana  del  Fuggito  Accademico  In- 
domito [Agoftino  Lampognano]  In  Bologna  per  Carlo 
Zenero  16 $2.  in  120 

L’Anticrufca,  ovvero  il  Paragone  dell’  Italiana  lingua , 
di  Paolo  Beni.  In  Padova  per  BatiJIa  Martini  idi  3. 
in  40 

Franccfco  Cionacci  nella  Vita  di  Vdtno  Kifìelì  pag.  xtv.  aGcrma  , che 
quelli  rifpofv  al  libro  del  Beni  col  Frullone  deli'  Anticrupa  ; ma  che  Ba- 
ciano de'  RoJJi  ne  impedì  l'edizione  a fpefe  dell’  Accademia;  onde  il  1 Vi- 
fieli  fi  sfogò  contro  di  lui  con  far  le  note  al  Po cabalarlo  della  Crup» 
della  fua  prima  edizione  , e più  ampiamente  in  moiri  Proginnafmi 
del  tomo  v.  ove  fpeflo  difende  la  locuzione  del  Tuffo , e ccnfura  ga- 
gliardamente quella  deli' Ario/lo  , propugnato  dalla  Crupa  contra  gli  am- 
miratori del  Tuffo  . l’cr  altro  benché  aìl’Anticrufca  del  Beni  non  inar- 
ca fiero  parziali , tra  quelli  non  furono  il  Pignoriti , nò  VAleandro  . Ulti- 
mamente in  Padova  fi  trovò  a penna  la  feconda  parte  di  detta  Anticrupd. 

\ 

Rifpofta  di  Orlando  Pefcetti  all’  Anticrufca  di  Paolo 
Beni . In  V erotta  per  Sin  gelo  l'anta  1513.  in  40 
Il  Cavalcanti,  ovvero  difefa  dcll’Anticrufca , di  Miche- 
langelo Fonte  [ Paolo  Bcpi  ] In  Padova  per  Erancefco 
Bolzetta  1514.  40 

Difcorfo  dell’obbligo  di  ben  parlare  la  propria  lingua 
di  C.  D.  [ Carlo  Dati  ] Ollervazioni  intorno  al  parla- 
re e fcrivereTofcano  diG.  S.  [ Giambatifta  Strozzi  ] 
con  le  dichiarazioni  de’  verbi  di  Benedetto  Buom- 
mattei  . In  Firenze  per  Erancefco  Onofrj  16 17.  in  120 
« — Le  Ollervazioni  dello  Strozzi  [a  parte] . In  Firen- 
ze per  Franccfco  Livi  167 in  1 1° 

Il  Torto  e*l  Diritto  del  non  fi  può , dato  in  giudicio  fo- 
pra  molte  regole  della  lingua  Italiana , cfaminato  da 
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Ferrante  Longobardi, cioè  dal  P.  D.B.  [Daniello  Bar-  bìTlTT  , T.  Ci..  1. 
toli]  In  Roma  prejfo  il  Carefe  166%.  iv  120  edizione  ni. 

Il  titolo  ha  del  Angolare  j ma  il  libro  ha  il  fuo  pregio  , benché  vada  prefo 
con  difccrnimcnto,  per  infognarli  in  elio  a difender  gli  errori  di  lingua  , 
i quali  c meglio  non  fare , che  avergli  olii  natamente  a difendere  • 

Avvertimenti  gramaticali  [ del  Cardinale  Sforza  Palla- 
vicino ] per  chi  fcrive  in  lingua  Italiana  , dati  in  luce 
dal  Padre  Francefco  Rainaldi  della  Compagnia  di 
Gesù  . 1»  Roma  prejfo  il  Varefe  1661.  in  8° 

- In  Roma  per  Ignazio  de'  Lazeri  1675.  in  120 

La  Gramatica  di  Giulio  Cammillo,  che  in  tempo  va  tra 
le  prime,  fu  pubblicata  da  Francefco  Patrizi  nel  to- 
mo il.  delle  opere  del  Cammillo. 

Il  Difcorfo  di  Lorenzo  Salvi  va  con  le  lettere  di  Adria- 
no Politi,  al  quale  appartiene  . Qui  andrebbono  le 
Lettere  di  Diomede  Borgbejì , ma  fi  troveranno  più 
avanti . 

Altre  opere  di  quella  e della  Arguente  Claffe  , fono  inferite  , benché  per  lo 
più  (pezzatamente  , fra  gli  Autori  dtl  ben  parlare  , uniti  iniìeme  da  Ciu- 
feppe  Aromatari  3 detto  Subafiano  da  Subafio  monte  , appiè  del  quale  Ila 
Affi  fi  fua  patria  , e Rampati  in  Venetcia  nella  Salicata  ( cioè  Selciata  ) 
nel  1645.  tomi  vii.  in  4® 

Qua  fi  pofl'ono  ridurre  molti  contentatoti , olitici  , e apologilli  de’  Profa- 
tori  e Poeti . 

C A P O . I I 

Gramolici  volgari  per  la  lingua  latina . 

FRancefco  Prifcianefe  Fiorentino , della  Lingua  Ro- 
mana [ libri  vi.  ] In  Cinegia  per  Bartolommeo  Za- 
netti da  brtfìa  1540.  i»4° 

■■  ■ De’ primi  principi  della  Lingua  Romana . In  Ci- 
liegia prejfo  il  Zanetti  1 J40.  in  40 

In  fronte  di  amendue  quelle  opere  li  vede  il  bel  ritratto  dell’  autore  , il 
quale  nella  lettera  a Lodovico  Becci  ,ti  Luigi  del  Riccio  , polla  in  fine 
del  libro  vi.  nomina  per  fuoi  amici  1 lei  ano  , Pietro  Aretino  , yacopo 
leardi , e lo  Statuario  'Yacopo  Tatti , cognominato  il  Sanjovino  , che  fu 
padre  di  Prancefce  , noto  Iciittorc  di  molte  opere  ■ I detti  due  libri,  che 
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vanno  Uniti  Infiemc  , piacquero  tanto  al  nortro  Romolo  Amafeo  , gran 
prole  fio  re  di  Eloquenza  Romana  , clic  le  ci  vendo  all'  autore  una  bella  e 
grave  lettera  latina  , commendò  altamente  1’  aliunto  d’infcgnarc  la  lin- 
gua latina  con  la  gramatica  volgare  ; e il  Prifeianefe  afcitfie  a molta  Tua 
gloriai!  poter  collocare  la  lettera  deWAmafeo  con  la  Tua  rifpofia  in  vol- 
gare nella  edizione  li.  della  lua  opera  , latta  In  Venezia  da  Niccolò  Be- 
vilacqua nel  1567.  in  ottavo  j ma  lenza  U ritratte  dell  autorc  • In  cucila 
edizione  , dedicata  , come  l'altra  , al  Re  Franccfco  I*  di  Francia  , li 
trovano  copiolì  indici  ; ma  le  parole  del  titolo  > lingua  Romana  , fono 
cambiate  in  lingua  latina  ; affinché  Forfè  non  s'intcndcflc  trattar  l’autore 
della  lingua  Romana  moderna,  o RowaneJ<a  . Nel  titolo  deil’altro  opu- 
fcolo  de' primi  Principi  li  veggono  aggiunte  quelle  paiole,  ovvero  il 
Prifcianillo  . 


Zp'Jl.XCv u opt.Mm 
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Concetti  di  Aonio  Paleari  per  imparare  infieme  la  gra- 
matica,  e la  lingua  di  Cicerone  col  fupplimcntode’ 
concetti  della  lingua  latina,  e col  Dialogo  delle  fal- 
le efercitazioni  delle  fcuole . In  Venezia  per  Francefeo 
Francefbini  1 567.  in  8°  edizione  il. 

La  prefente  edizione  il.  procurata  da  Orazio  Tofcanel!a,mo([i2  di  non  eflc- 
rc  accuratamente  emendata,  come  la  prima,  da  me  non  veduta  • Il  Dia - 
logo  Fu  rirtampato  già  anni  In  Perugia  , e a me  dedicato  . L'autore  , che 
Fu  da  Feruti  , citta  del  Lazio  , mal  cor nlpofc  alle  grazie  , impartitegli 
largamente  da  Dio  co’ talenti  di  poterli  a maraviglia  fcgnalare  nella 
Eloquenza  latina  , mentre  poi  cadde  nel  funefio  precipizio  dell’  creila  « 
come  fventuratamente  Fecero  il  Cafìclvetro  da  Modena  , Pietro  Car nef ce- 
di 3 e Pietro  martire  Fermi  Ilo  , Fiorentini , Francefeo  Betti  di  quelle 
partì  , Girolamo  Zancbi  da  Bergamo  , Guglielmo  Gratarolo  da  Parma  , 
Matteo  Gentili  con  Alberigo  e Scipione  fuoi  figliuoli  , da  San  Genefe  nel 
Piceno  , Celio  Secondo  Catione  Plcmontefe  , c molti  altri  ìiifclTciiTìuiì  in- 
gegni Italiani  di  quel  tempo  , cheftì  la  metà  del  Fecolo  x vi.  onde  poi 
avendo  erti  ingratamente  , e con  dcttrtabile  pertinacia  nel  male  , Fatto 
peiìimo  ufo  de’  gran  bcneficj  , ricevuti  dalla  fuprema  bontà  , e rimarti 
per  propria  colpa  abbandonati  dalla  divina  grazia  > perirono  con  efiro 
infame,  chi  per  decreto  della  terrena  giuflizia,  e chi  volontariamente  in 
perpetuo  elìlio  tra  gli  Eretici  , c in  feno  agli  aportati  dalla  Fama  Roma- 
na Chic  fa  , come  il  Cafìclvetro  3 il  Zancbi 3 il  Curione  , e altri  non  po- 
chi , imbrattati  della  medelìma  pece  . Tra  le  opere  di  Marco  Felfero  R 
legge  una  lira  lettera  a Roberto  Titi  da  Borgo  San  Sepolcro  , nome  chia- 
ro nelle  buone  lettere  , le  quali  egli  il  fu  Arò  con  le  ftampe  , c pro- 
Fcfsó  pubblicamente  in  Bologna  . Il  Titi  avea  fcritto  al  Feljero  , non  ef- 
fer  del  Paleario  , conforme  crcdealì  , i libri  , per  altro  Fani  , de  Immor - 
talitatc  animorum  • Il  Velfero  a tale  avvifo , riinarto  maravigliato , 
prega  il  Titi  ad  avviarlo  , fe  ne  Fa  altro  , c chi  ne  lìa  veramente  l’au- 
tore i ma  noi  non  fappiamo  poi  quello  , che  in  tal  particolare  il  Tifi  re- 
plicalVc  al  Felfero  . Il  Cardinal  Sadoleto  , il  Pigna  , c chiunque  ne  Fece 
menzione  , mai  non  dubitò  , che  il  Poema  non  Forte  del  Paleario  , che 
lo  diede  iuora  per  Tuo  • Ma  perchè  Io  quelli  affari  di  lettere  non  meno  , 
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che  in  altri , fcguono  pur  troppo  e piccoli  c anche  gran  furti  , i quali  — — 

poi  dalle  perfone  un  poco  efpcrte  , finalmente  fi  ricoiìofcono  , anzi  tal-  BUO  ' ' Cl.  I- 
volta  fi  fcoprono  al  fiuto  , non  farebbe  mal  fatto , che  quello  del  Patta- 
rlo fi  purificafle  alquanto  meglio  : c potrebbe  farlo  chi  dianzi  fetide 
certe  memorie  del  Tilt , inferite  in  qualche  Giornale  de'  Letterati  d’Ita- 
lia . yacopo  Tommafìo  , uomo  TedefcOj  ha  fatto  un  libro  de  Plagio  Ute- 
rino , il  quale  a un  bifogno  fi  potrebbe  accrcfccr  non  poco  . 

Giovanni  Fabrini  da  Fighine  [Fiorentino  ] della  Teori- 
ca della  lingua  [ Ialina  ] In  Venezia  per  Marchiò  Sef- 
fa  1 j 66.  in  8° 

Principi  della  lingua  latina , praticati  in  Firenze  nell’ 

Accademia  degli  Sviluppati  [libri  ni.]  In  Roma  per 
Domenico  Alarciani  1643.  in  120 

I reggenti  di  quella  Accademia  dedicano  il  libro  al  Padre  Giufeppe , fon- 
datore c Generale  dell’  iflituto  delle  Scuole  pie  , cfaltando  il  gran  frut- 
to , che  i fuoi  Padri  ^ a preghiere  di  detta  Accademia  da  lui  mandati 
in  Firenze  , per  più  anni  aveano  fatto  in  educare  i nobili  giovanetti  con 
quello  modo  d’infegnarc  la  lingua  latina  con  Gramatica  volgare . 

Specchio  della  lingua  latina  di  Giovanni  Andrea  Grifo- 
ni da  Pefaro , profeflòre  delle  lettere  umane  in  Ferra- 
ra . In  Ciliegia  preffo  il  Giolito  1 y y4.  e 1 y yp.  in  8° 

Elocutiones  [volgari  e latine  ] qua:  in  cpiftolis  familia- 
ribus  Ciceronis  leguntur,  a Dante  Riccio  excerpta. 

V enetiis  per  Francifatm  Zilettum  1583.  in  8° 

Locuzioni  [ latine  e volgari  ] di  Cicerone,  feelte  da  Er- 
cole Ciofano  . In  Venezia  preffo  il  Ziletti  1 y 84.  in  8° 

Locuzioni  di  Terenzio , ovvero  modi  familiari  di  dire , 
feelti  da  Aldo  Mannucci  [ il  giovane]  In  Venezia 
[preOòAldo]  iy8y.  ini* 

Aldo  , che  pet  ufo  della  gioventù  raccolfe  ancora  l' Eleganze  di  Cicerone  , 
dedica  il  prefente  libro  alla  gioventù  della  Segreteria  della  Repubblica 
Veneziana  . Qui  ci  conviene  avvertire  , che  Aldo  volle  chiamarti  Ma- 
nuuo  j Afanuccii  e anche  Mannucci  , come  difeefo  dalla  famiglia  di  tal 
nome  di  Volterra  ; benché  Aldo  fuo  avolo  fi  chiamale  da  Saffano  , terra 
nelle  vicinanze  di  Trivigi . Aldus  Manutìus  Bajjianas , egli  fi  fcrive 
nella  dedicatoria  del  tomo  I.  delle  opere  Greche  di  Arinotele  c di  Tco- 
fraflo  ad  / liberto  Pio  Principe  di  Carpi , da  lui  Rampate  in  Venezia  nel 
1497.  in  foglio  . S’intitolò  anche  Pius  dalla  cafa  del  medefimo  Alberto , 
fuo  difccpolo  c magnanimo  benefattore  , e Romania  per  la  cittadinanza 
avutane  . Paolo  Tofano  , il  quale  nel  idi  5.  offendo  prò fe fiore  di  lettere 
umane  in  Eidtlberga , pubblico  in  Oppenein»,città  del  Pnlatinatoja  Fra- 
feologia  Ttreuzjana  , fi  maraviglia , come  fopra  quello  fciittorc  eflendo 
tante  cjJtig.ix.ioni  e varie  Unioni A'\  poco  o niuu  frutto  alla  gioventù,  alla 
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■ quale  Terenzio  per  la  lingolitr  purità  della  favella  dee  meritamente  effe- 

ISibliot.  Cl.  1*  Ic  a cuore  j nlun  altro  avelie  peniate  a darci  la  h'rajtologìa  Tcrtiiziana  , 
(limata  di  grand’  ufo  a’  fanciulli . Però  noi  vcegiamo,  che  Aldo  avea 
comporta  fimil  fatica  da  X x vi  li.  anni  avanti  al  iojjano  , con  fornirla 
di  due  indici  copiolì , un  volgare  , e l'alno  latino  . 


Dìéh'ox.lirt  Fùjmolo- 
^.ig.227.  (ala. 


Euphroryni  Lapinii  Inftitutionum  Fiorenti»*  lingux 
libri  il.  Fiorenti x aptid  -Junllas  1 J74.  in  8J  editto  il. 
Angeli  Monofinii  Floris  Italie*  lingua:  libri  ix.  Vene- 
tiii  per  QJo.  Gaerìlium  1604.it/  40 

Il  Mono/ini , che  nella  Pinacoteca  III.  di  Giano  Nicio  Eritreo,  num.  li  v« 
è detto  per  isbaglio  Morofini  , tratta  in  quello  fuo  libro  , come  Aliamo 
Ter  fio  nel  fuo  , benché  in  altro  modo,  della  conformità  della  lingua  vol- 
gare con  la  Greca  , e Romana  • 

Nuovo  metodo  per  apprendere  la  lingua  latina  , tratto 
dal  Francefe  neiritalico  idioma , a ulo  del  Seminario 
[ dell' Arci vefeovado  ] di  Napoli . In  Napoli  per  te- 
lici Àlofca  fjn,  volumi  il.  in  un  fol  tomo  in  8° 

Queda  e la  famofa  Graoiatica,  chiamata  di  Tortoreale  ; nome  di  una  Badia 
di  monache  Ciftcrcieli  nelle  vicinante  di  Parigi  , dove  ella  Gramanca 
fi  praticava  nell’  idruirc  i fanciulli , avendola  comporta  Claudio  Lan- 
ctlotto  , dipoi  monaco  Benedettino  , morto  in  età  d’anni  7 9*  nc*  "l0n”  e“ 
ro di  Jguim perle  nella  bada  Bretagna  ai  if*  Aprile  i6p5*  A quclto  tea- 
edotto  mode  qualche  lite  gramaticalc  il  Padre  Filippo  Labbe  niello  Eci- 
dio Menagio  nell’  Etimologico  Pranccfe  . La  fatica  di  quello  copiolo 
volgarizzamento  è veramente  grande  ; ma  fembra  a taluno  > c ^ c“a 
farebbe  Hata  forfè  minore  , qtnndo  li  folle  dudiatodi  fare  * che  la  et- 
tatura  Italiana  comparine  più  naturale  , e meno  dentata  e fcguacc  dello 
Bile  e dell'antica  lingua  Tofeana  , all'ufo  di  Napoli*  Vero  e,  che  . 
il  traduttore  nella  prefazione  adduce  in  ifeufa  il  lùo  poco  gemo  alla 
lingua  Italiana  corrente  , diverfa  , anzi  divariata  9 come  egli  dice  , da 
quella  degli  antichi  • Ma  perchè  il  valentuomo  fcrive  per  gl»  altri  , e 
non  per  se  folo  , pace  , che  lafci  dclìderare  qualche  ragione  piu  con- 
vincente . Qui  torna  in  acconcio  il  Trattato  delle  Sibille  , che  David 
Biondello  ferirle  in  amica  lingua  Francefe,  0 diverfa  dalla  corrente  • Una 
dama  di  Parigi  avendone  lette  alcune  pagine  fenza  nulla  poterne  inten- 
dere , ebbe  a dire  quelle  parole  : è un  peccato  3 che  quefto  libro  per  e [fere 
intefo  3 non  fìa  tradotto  in  buona  lingua  noflrale  . Ciò  racconta  Gianja- 
copo  Chifflezio  nel  libro  contra  il  Biondello  3 intitolato  Imago  Francia 
everforh  pag.  6,  Nel  rimanente  all’udire  il  nome  di  Portorcale  , muno  fi 

F'igli  fpavcnto,perchc  fe  la  Cromatica  in  se  non  e cola  cattiva*  in  quedo 
ìbro  non  ci  e alcun  male . Claudio  fece  tre  altri  Metodi  fopra  la  lingua 
Greca  , l’ Italiana  , e la  Spagnuda  ; e fetide  ancora  dz\V Emina  di  san 
Benedetto  . Antonio  fuo  nipote,  da  me  conofciuto  in  Roma,  ha  illuftra- 
to  il  Teflamento  di  Abbine  patrizio  ncUa  edizione  il.  della  Diplomatica 
del  Mabillone  iu  fine  • 
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Vocabolari  e dizionari  della  lingua  volgare. 

Vocabolario  , Gramatica , e Ortografia  della  lingua 
volgare , di  Alberto  Accarifio . In  Cento  prejfo 
l'autore  1 J43.  in  40 

La  Tetra  di  Cento  , dove  quello  libro  fi  vede  Allupato , è dipendenza  del 
Ferrarefc , c luogo  degno  di  pattieolat  memoria  per  1'onorc  di  aver 
avuta  una fiamferia  ; poiché  lo  lplendote  , die  rien  dalle  lettere  , porta 
onorcvolezza  dovunque  arriva  . 

Le  Oflèrvazioni  di  Franccfco  Alunno  da  Ferrara  Copra 
il  Petrarca.  In  Vinegia  per  Paolo  Gherardo  ijjo.  in  8°, 
ediz.  il. 

Jn  principio  di  quefta  opera  9 che  c un  Indice  , alquanto  ragionato,  di  tut- 
te le  voci  comprcfc  nel  Canzoniere  del  Petrarca  , fi  vede  il  ritratto  dell* 

Alunno  , intagliato  in  rame  , c a parte  la  Tua  imprefa  , che  c Mercurio 
in  atto  di  folcare  l’Aonia  campagna  di  notte  a lume  di  Luna  , mentre  il 
cavallo  Pegasèo  vicino  a una  pianta  di  Lauro  > da  cui  pende  una  lucerna 
accefa9  va  tirando  avanti  l’aratro  . Giù  bado  c l'oriolo,  guardato  da  una 
Gru  j e da  un  Cane  , col  motto  intorno  a tutto  il  corpo  deirimprcfa  : 

1 Sofie  agit  ad  normam  fulcoj  incurvus  arator  » 

L'Alunno  In  quede  Tue  nuove  Oflèrvazioni , molto  più  copiofe  delle  al- 
tre , ufeite  la  prima  volta  col  fuo  proprio  Petrarca  , Rampato  in  Vene- 
zia dal  Marcolini  nel  l'anno  if  39.  in  ottavo  , cita  le  carte  di  qucfla  della 
edizione,  e dedica  U libro  a Giovanni  Ronchegallo  Tuo  concittadino  • In- 
di il  Rufcelli  ne  fa  altra  dedicatoria  a Giambatifla  d’Azzia  Marchese 
della  Terza.  Qui  debbo  dire  , che  l’Alunno  fu  matematico  piov'iCioni- 
to  dalla  nodra  Signoria  di  Venezia,  fecondo  luì  Redo  nelle  Riccbezx* 
alla  voce  Francefco  . Adriano  Giunio  oflervò  da  una  lettera  dell'Areti- 
no , eflcr  lui  dato  ad  miraculum  eccellente  nello  fcrivcre  minutijjimie 
cbaraUt  ribui  con  idupore  di  Clemente  VII.  c di  Carlo  V. 

— ■ ■ Le  Ricchezze  della  lingua  volgare  fopra  il  Boc- 
caccio con  le  dichia'razioni , regole , oflèrvazioni,  ca- 
denze e definenze  di  tutte  le  voci  del  Boccaccio  e del 
Petrarca  per  ordine  d’alfabeto , e col  Decamerone 
fecondo  l’originale,  Rampato  dall’Accademia  Fio- 
rentina , e fegnato  co’  numeri  corrifpondenti  all’ope- 
ra , che  fono  in  margine  del  Boccaccio . In  Vinegia 
per  Paolo  Gherardo  1ss7.it/  40  ediz.  v. 

Anche  quede  Riccbetuct  9 ora  notabilmente  ampliate  » hanno  le  fuddette 

Qjj  figiw 
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-■■  ■ ligure  in  principio  c nel  fine  , c fono  pure  un  Indice,  alquanto  ragionato, 

UISLIOT.  Cl.I.  dei  Decameron  del  Boccaccio  , di  cui  l'Alunno  cita  le  carte,  corrifpon- 

denti  alla  fua  propria  edizione  in  quarto  , che  allora  nel  i jf  7.  per  cura 
fua  ne  fece  Paolo  Gherardo  co'  numeri  in  margine , e conforme  alle  Ric- 
ebeooe,  fopra  quella  , che  i Giunti  di  P ir  enee  dopo  l’altra  loro  del  l r 1(5. 
c quella  di  Niccoli  Delfino  gentiluomo  Veneziano  predo  Gregorio  Gre- 
gorj  pure  del  iji  6.  corretta  fui  proprio  originale  ne  a verno  fatta  nell* 
anno  if  i7-  con  l'afiiftenza  di  pc  rione  intendenti  , comprefe  dall'ala  ti- 
no fono  il  nome  collettivo  di  Accademia  Fiorentina  , con  ciò  volendo 
egli  accennare  quella  antica  di  Lorena»  de'  Medici . L'Alunno  in  dedi- 
cate quelle  fue  Rice  beare  al  Cardinale  Alejfandro  Farnefe  , liberamente 
li  duole  , che  avendo  a lui  dedicata  otto  anni  avanti  l'edizione  l.  della 
mcdclima  opera  con  fargliela  prefentare  da  Jacopo  da  Ferrara  , medico 
del  fommo  pontefice  Paolo  IH.  il  Cardinale  non  gli  avelie  dato  unmi- 
nimo  cenno  di  rifpoda  ; ladovc  il  Duca  , c poi  Granduca  Colimo  I.  con 
fegni  di  magnanimo  gradimento  gli  avea  rifpoflo,  per  avere  a lui  dedica- 
to l’altro  Ìndice  , nomato  la  Fabbrica  del  Mondo  . Coti  veggiamo  , 
che  negli  fetitti  degli  uomini  illu  fili  talvolta  rimangono  ctcruate  anche 
le  increanoe  de'  Grandi,  benché  fotfc  involontariamente  fedirne  per  col- 
pa de'  Segretari  > o di  altri  loro  m!n!(tri  • Dice  l'Alunno  di  aver  perfe- 
zionate te  fue  Riccbenoe  col  giudicio  fra  molti  altri  del  Muoio , del 
Rufcelli  , di  Paolo  Manuoio  , del  nodro  rinomato  Giurcconlùlto  Tiberio 
Deciano  , e di  Antonjacopo  Corfo  , le  cui  Rime,  dedicate  da  Giufeppe  Oro- 
logi ad  Ercole  Bentivoglto  , furono  da  lui  mede  fuora  in  l 'e  ne  aia  predo 
Comin  da  Trino  nell’ anno  i;?o.  in  ottavo.  Sarebbe  gran  pregio  dì 
quelli  due  Indici  dell'  Alunno  , fe  fi  potefle  trovar  modo  di  adattargli  x 
tutte  dedizioni  del  Petrarca  , c del  Boccaccio  , ficcome  quell'  altro  inli- 
gne  , e furiere  di  tutti  ^Vindici , di  Niccoli  Eritreo,  Giurcconfulto  Ve- 
neziano , Rampato  la  prima  volta  in  Venezia  da  Giovanni  Antonio  Nic- 
colini  da  Sabbio  nel  1558.  in  ottavo , a cui  nell'anno  feguente  venne 
ap predo  l'edizione  di  Virgili?  co'  richiami,  e con  le  chiofe  dell'Eritreo  , 
fatta  dal  medelimo  (tamparorc  , fu  poi  accomodato  a tutte  l'edizioni 
delle  opere  di  Virgilio  ; e Umilmente  quello  di  Tommafo  T reterò  a tutte 
l’edizioni  di  Orario  . Quelli  Indici  con  quello  di  Oberto  Gifanio  a Lu- 
creaio  , e col  Vitruviano dell'Abate  di  Guada  Ila  Bernardino  Baldi  , fono 
ilhuttivi  , e nelle  occorrenze  molto  opportuni  agli  dudiofì  ; e in  fomma 
fono  altra  cofa  , che  i moderni  , foggiami  agli  autori  ad  ufum  Dclpbinì . 
Ma  per  giungere  a fargli,  come  gli  addotti,  ci  vuole  indugio  , e non 
quella  gran  fretta  , che  da  molti  li  pratica  . Palliamo  ad  altro  maggiore 
Indice  dell'Alunno . 

Della  Fabrica  del  Mondo  libri  x.  ne’  quali  fi  con- 
tengono le  voci  di  Dante , del  Petrarca  , del  Boccac- 
cio , del  Bembo  , e di  altri  buoni  autori  . hi  Venezia 
nella  /lamperia  dt  Francesco  San  favi  no  1 j58.  in  foglio  . 

' L’Alunno  dedica  la  prefente  edizione  a 'Tommafo  Filologo  da  Ravenna, 
già  profc.Torc  di  medicina  in  Roma  , in  Bologna  , c allora  in  Padova  , 
lodato  di  gran  magnificenza  . Il  loda  pure  Giovanni  Marinelli  nel  dedi- 
cargli 
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girgli  I»  Pratica  medici  di  Giovanni  Arcolano  Veronefe,  rirtampata  in 

V enenia  dal  Val  grifi  nel  iftfo.  in  foglio  . Vedi  il  Sanfoviuo  nella  Vene-  Bl  *lI0T*  Cl.  I. 
2Ìa  . Quella  Fabbrica  è ampliata  di  più  di  fon.  vocaboli  latini  e volgari , Ltbrol.  fai.  Js. 
e fornita  in  principio  di  una  copiofa  tavola . In  margine  fono  apporti  a ,du‘  '<• 
ciafcuna  voce  i nuineti  da  citatlì  , perche  tal  volta  l'autore  (ledo  °li  ci- 
ta . Ale  leandro  Talloni,  inclinato  naturalmente  al  ridicolo,  nelle  fue  Con- 
fiderar-ioni  / opra  le  Rime  del  Petrarca  fi  prende  giuoco  di  quella  Fai-  p,*.  ... 
brica  , chiamandola  di  mattoni  malcotti  . Il  Salvimi  fa  il  Umile  nelle  fue  ” 
Confiderazioni  fotta  nome  di  Carlo  Fioretti,  dicendola  ancor  egli,  ec celta  p,.. 

Fabbrica  . Ma  i motti  sforniti  di  ragioni  , riefeon  freddi  , poiché  non  * 
convincono  , e nulla  infegnano  • 

— — E con  un  Vocabolario  di  Tommafo  Porcacchi  [fen- 
za  la  dedicatoria  dell’Alunno  J In  Venezia  per  Giam- 
batijla  Vfcio  i $ 88.  e per  Paolo  "Ugolino  1393.  in  foglio  . 

Prima  di  quelle  due  impreflioni  ve  n’è  un  altra  del  1584.  come  lì  trae  dal- 
la prefazione  e dalla  dedicatoria  nel  fine  . Borgaruccio  Borgarucci  ebbe 
cura  della  (lampa,  e gli  autori  nuovi,  donde  è tratto  Wfi'ocabolario  , 
fono  il  Giovìo  , il  Caro  , il  Firenzuola  , Ercole  Bentivoglio  ,T  Alamanni  , 

Jacopo  Nardi,  il  Parchi,  il  Fereunio,  Jacopo  Gabrielli,  e'1  Guicciardini. 

Copia  delle  parole  di  Giovanni  Marinelli . In  Venezia 
per  Vincenzio  Valgrift  \$6i.  tomi  il.  noi.  1.  in  40 

Teforo  della  lingua  volgar  latina  di  Monfignor  Pietro 
Galefinj  Protonotariò  Apoftolico  . In  Vinegia  per 
slltobella  Saltano  1 584.  hi  8° 

Vocabolario  delle  voci  latine  con  l’italiane,  feelte  da 
migliori  fcrittori  da  Girolamo  Rufcelli.  In  Venezia 
per  Valerio  Bottello  1588.  //;  40 

Altro  Vocabolario  di  Lucilio  Minerbi  fta  col  Decameron  del  Boccaccio  di 
Venezia  predo  Bernardino  Vitali  If  Jf.  in  ottavo  ; altro  del  Rufcelli  con 
la  fua  edizione  del  Decamerone  , e altro  di  Frofino  Lupini  latino  e To- 
ccano appiè  de’  Dialoghi  di  Lodovico  Viva  in  Firenze  per  li  Giunti  1 f 6 8. 
in  ottavo  . 

- Delle  Frali  Tofcane  libri  xn.  di  Giovanni  Stefano  da 
Montemerlo  gentiluomo  di  Tortona . In  Venezia  per 
Camillo  e Francefco  Francefcbiui  \$  66,  in  foglio  . 

L’autore  , che  dedica  il  libro  a Cefare  Gambata  , Vefcovo  di  Tortona  ; 
nipote  di  liberto  , e cugino  di  Gìanfrancefco  , amenduc  Cardinali,  li  fer- 
ve oltre  agli  antichi,  dell'autorità  dell' Ariofio , del  Sannazaro,  del  Bem- 
bo , e anche  di  Pietro  Aretino  , dalla  sfrenata  adulazione  tenuto  pec 
meritevole  di  queft’onore,  e di  altri  maggiori,  come  udiremo  più  aranti. 

L’opera  del  Montemerlo  è fornita  di  tre  tavole  , una  de’  capi , l'altra 

Qjj  a dello 


Digitized  by  Google 


Si  ilio  r.  Cl.  I. 


308  Desia  Eloquenza 

delle  fr.ifi  e maniere  Tofeane  * e la  terxM  delle  latine  . I titoli  di  que- 
fta  , e dì  altre  dedicatorie  nella  pre  l'ente  Bibliotbeca  non  ingombrano  di 
primo  afpctto  , come  oggi  funi  farli  dalla  vile  adulazione  , i Irontlfpizj 
de’  libri  , anche  non  componi  da  chi  gli  dedica  ; ma  Hanno  a parte-,  e 
da  se  nella  carta  Tegnente  . Àgli  anni  pailati  non  fu  mai  calo,  che  io  po- 
tclTI  perfuadcre  a ce  rei*  no,  che  nella  riHampa  di  un  eccellente  libro,  non 
fuo  , cui  egli  dedicava  ad  un  Grande  , non  aggiungere  nel  Trontifpizio 
Pubico  appretto  al  titolo  del  libro  altra  ferie  di  titoli , che  a lui  premeva 
di  far  comparire  in  quel  luogo  (proporzionato  , di  cui  giustamente  potea 
dirli  : fed  nane  non  trat  hit  loca/  • 

Ortografia  delle  voci  della  lingua  noftra,  ovvero  Dizio- 
nario volgare  e latino  di  Francefco  Sanfovino  , ne! 
quale  s’impara  a feri  ver  correttamente  ogni  parola, 
cosi  in  profa  , come  in  verfo  per  fuggir  le  rime  falfe , 
e gli  altri  errori , che  fi  pofiòno  commettere  favel- 
lando e fcrivendo.  In  Venezia prejfo  il  Sanfovino  1568. 
in  8° 

Il  Sanfovino  fcrive  quello  libro  a Jacopo  fuo  figliuolo , al  quale  ne  fpiega 
l'ulo  , e ne  promette  un  altro.  Intitolato  , T< Joro  della  lingua  volgare  . 

L’Ortografia  Italiana,  trattato  del  P.D.  B.  [ Padre  Da- 
niello Bartoli  ] In  Roma  per  Ignazio  de'  Lazeri  1670. 
in  8° 

Dizionario  volgare  e latino  di  Filippo  Venuti  da  Cor- 
tona . In  Parma  per  Erafmo  Viotto  1 jp2.  tn  8°  edizio- 
ne accrefciuta . 


Il  Venuti  in  tempo',  che  fiorivano  le  buone  lettere  , le  profcfsò  in  Vene- 
zia , dove  fi  ammogliò  a una  gentildonna  patrizia  di  cafa  Minio  . Da 
fanciullo  io  adoperava  quello  Ditùonario  , di  cui  mi  è limarti  la  ricor- 
danza . 

Vocabolario  Tofeano  dell’arte  del  difegno  , di  Filippo 
Baldinucci . In  Firenze  per  Santi  Franchi  1681.  in 
foglio  piccolo  . 

Vocabolifta  Bologncfe  di  Già.  Antonio  Bum  aldi  [Ovi- 
dio Montalbani  ] In  Bologna  per  Jacopo  Monti  \66o. 
in  12° 

Moftra  di  tutti  i verbi , e de’  loro  participi  e gerundi , 
adoperati  nel  Decameronc  del  Boccaccio  , fatica  del 
Cavalier  G [ irolamo  ] Ubaldino  Malavolti . In  Sie- 
na  prejfo  il  Bonetti  idjo.  in  4"  grande  . 

Di 
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Di  qucfto  libro  j dedicato  al  Principe  Mattias  di  Tofcana  , non  lì  veggono  ~ — ~ — ~ 

ftampate  più  di  otto  fole  pagine , cucite  in  principio  dell’  originale  a pcn-  " L*  ^ 

na  di  colonne  1914.  con  l’approvazione  dell*  Inquifitorc  di  Siena  nel 
line  • La  fatica  c immenfa  per  le  citazioni  ; e il  Malavolti  impugna  il 
Mhz.  io  j il  Raf celli  3 il  Pergami  ni  3 il  Salviati  j e la  Crufea  : difende  al- 
cuni luoghi  del  Tajfo  contro  alla  Crufea  , e chiama  Tuoi  maejlri  il  Citta- 
dini > e 3Ì  Borgbefe  . Si  trova  nella  cofpicua  libreria  Italiana  del  Signor 
M^rebefe  Capponi  : il  quale  ha  pure  un  compcndiofo  Vocabolario  di  ma- 
no di  Lodovico  Verucci  da  Norcia  , frate  Capuccino  , del  quale  fi  conta- 
no altri  componimenti  predo  il  Vaddingo  3 che  lo  chiama  Verruccino  . Script  orti  ordini* 
Nell*  opera  del  Malavolti  , che  e piena  di  ofl'crvazioni  , fi  citano  i Gra-  AL nommpo 15.14 6* 
(natici  volgari , e talvolta  s’impugnano  , però  non  fenza  fue  prevenzioni  Crtfdmbtnì  ijlorì. 1 
particolari  . Scrive  fadiga  per  fatica  , alla  Sanefe  , amaro  per  amerò  , e P^S*  4S  t.edir.  il. 
foglio  per  pagina  3 mentre  il  foglio  abbraccia  due  pagine  . ~ t0* 

De’  Dittonghi  di  Giovanni  Norchiati  [ nomato  in  lati-  33- 

no  Naclantus  ] In  Venezia  per  Gio.  Antonia  Nicoli - 
ni  1 ; 39.  in  8° 

Difeorfo  de'  Dittongi  di  Jacopo  Mazzoni  . In  Cefena 
per  Bartolomeo  Raverio  1372.  in  8° 

Il  Comento  di  Marfilio  Ficino  fopra  il  Convito  di  Pla- 
tone con  un  difeorfo  dell'  ortografia  , di  Neri  Dorte- 
lata , e con  una  copiofa  tavola  in  fine  . In  Firenze  per 
Neri  Dortelata  1 J44.  in  8° 

L’ortografia  del  Comento  , che  riguarda  la  pronunzia  Fiorentina  , e quella 

ftefla  del  Difeorfo 3 il  cui  autore  e Cofimo  Rartoli . Parlano  di  qucft’opcra  FoJ.  SS.  2. 
della  Claudio  Tolomei  nel  libro  ili.  delle  Lettere  > il  Bargagli  nel  "Tura - Paj.  top.  iti* 
mino,  e il  Varchi  nell’ Er colano  . Si  pofibno  anche  vedere  i Falli  del  Si-  ^*5» 
gnor  Canonico  S alvini . Il  Dortelata  nell’anno  fletto  1 744.  ftampò  Pier-  *J’ 
francefco  Giambidiari  del  fito  sforma  e mifure  dell*  Inferno  di  Dante  , in 
ottavo  con  la  medefima  ortografia  dcU’accennato  Comento  . 

Alcune  lettere  piacevoli , una  deirArficcio  Intronato 
[ Antonio  Vignale]  in  Proverbi , e l’altre  di  Alef- 
fandro  Marzj . In  Siena  per  Luca  Bonetti  x 587.  in  40 
Proverbi  Italiani  di  Orlando  Pefeetti . In  Venezia  per 
Lucio  Spineda  i5i8.  in  u° 

Si  portano  molti  Proverò j nel  Fiore  della  lingua  Italiana  del  Monofinì  , 
nell*  Ercolano  del  Varchi  3 e nel  Malmantile  di  Lorenzo  Pucci  , cemen- 
tato da  Paolo  Minucci . 11  Lombardelli  ne*  Fonti  Tofeani  pag.  Co»  iefifle* 
che  ci  mancava  un  Proverbiano  , cominciato  già  dal  Sodo  Accademico 
Intronato  3 il  qual  Proverbiarlo  fpiegato  , potrebbe  edere  quello  dello  3 
die  ferba  il  Signor  Marebefe  Capponi  in  due  grotti  tomi  in  foglio  a pen- 
na, difpodi  per  ordine  di  alfabeto  : e furono  eli  Alejfandro  Pollini , nobll 
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■ ~T- — r poeta  latino  In  tempo  del  Pontefice  AlefTandro  VII.  A quell'  opera 

Hi  BLIOT.  Li.  I.  c!)c  Jjiij  fiUaba  En  giunge  alla  lettera  Z , manca  quello  , che  le  dovea 

precedete  dalla  lettera  A ; onde  c direttiva  del  tomo  i.  La  fatica  è ori- 
ginale , bella  al  maggior  legno,  e comporta  dopo  Tanno  tfpi.  nel  quale 
hi  (lampara  T Iflorta  Trivt^iana  di  Giovanni  Bonifacio  , che  è citato 
al  proverbio,  llucmo  dfUa  cappellina,  cfpollo  dal  Bonifacio  nel  libro  vi, 
pag.  31?.  Alia  voce  fummo  , cioè  fumo  , l'autore  chiama  Pier  Vettori  , 
gi.ì  mio  maeflro  . E al  proverbio  , martel  d'argento  , cita  il  Monofini  , 
che  diede  il  Tuo  libro  alle  (lampe  nell'anno  1S04. 

Rimario  [ di  Benedetto  ] del  Falco  . In  Napoli  per  Mat- 
teo Ganze  [ o Canee  ] da  Brefeia  Jj  jy.  in  40 

A due  colonne.  In  coefivo,  e lenza  alcun  numero  alle  pagine.»  come  fi  udi- 
va nelle  prime  (lampe  . Il  Fallo  promette  un  Vocabolario  a parte,  e chia- 
ma più  [aggia  la  feconda  impresone  del  Poema  dc\V  Ario  fio,  perche  fcrific 
ventefiino  , trentefimo  , e quarantefimo  In  vece  di  vige fimo  » tri ge fimo  , c 
quadragefimo  , come  prima  avea  fcrltto  . Il  Falco  vedendo  allora  , per 
munto  dice  >\\  potcntiffimo  flato  della  Signorìa  Veneziana  (opragli  altri 
horirc  d' uomini  dotti , avrebbe  voluto  , che  ella  con  la  confitta  de * me- 
defimi  avcjfe  riformato  Cidi  orna  Italiano  , componendo  una  fola  lingua  , 
comune  a tutti , ebe  generalmente  fi potejpt  ufare  fenica  biafimo , come  n'era 
una  latina  per  tutto  il  mondo  • 

Del  modo  di  comporre  in  verfi  nella  lingua  Italiana , 
trattato  di  Girolamo  Rufcelli  [ con  un  Vocabolario 
nel  fine  ] In  Venezia  preffb  il  ScjJa  lyyyr.  in  8° 

Il  Rufcelli  a cupi  vili.  pag.  ex  vii.  nello  Itile  piacevole  antepone  il  *o- 
ftro  Mauro  d' Arcano  al  Bcrni . 

Il  Rimario  della  Comedia  di  Dante  ordinato  ne’  Cuoi 
verfi  interi  co’  numeri , regnati  in  ciafcun  terzetto . 
In  Napoli  per  Giaujacopo  Carlino  1602.  in  4° 

Sicché  in  quello  Rimario  Ila  tutta  la  Commedia  di  Dante  ; onde  non  oc- 
correva raddoppiarla  con  rirtamparlo  di  nuovo  inficine  con  la  medefi- 
ma  , e molto  meno  aggiungervi  altro  Rimario  delle  definente  , fe  tutte 
quelle  li  trovano  nei  detto  Rimario  del  Afeci,  il  quale  fu  autore  della 
Cinlia  , tavola  bofchercccia  : c quelli  non  diede  il  Rimario  per  Tuo  j 
ma  , come  opcta  altrui  , lo  dedico  al  Conte  di  Palma  , primogenito  del 
Principe  di  Conca  della  cala  di  Capoa  , d’ordine  del  quale,  e forfè  da  lui 
Serto,  era  (lato  comporto . La  bella  (lampa  c rutta  di  foptafilvio  cotlivo, 
per  ufare  il  termine  nuovo  , e con  le  citazioni  de'  Canti  fuora  nel  mar- 
gine } ma  è inutile  nella  mole  a cagione  de’  verfi  interi,  quando  badava 
portare  al  più  le  due  ultime  parole  di  ciafcun  verfo  , che  fervono  a uri 
bifogno  di  guida  per  trovare  nella  Commedia  i verfi  interi , de'  quali  fi 
tic*  premuta  , nè  fi  ha  memoria  del  luogo  precifo  » in  cui  fono  » 

Ri- 
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Rimario  e Sillabario  di  Udeno  Nifieli . In  Firenze  per  bi*liot.  Ct.l. 
Zauobi  Pignoni  1^42.  in  12° 

Arte  del  verfo  Italiano  del  Cavalier  Fra  Tommafo  Sti- 
gliani . In  Roma  per  Angelo  Bernabò  16$%.  in  8° 

Il  Memoriale  della  lingua  di  Jacopo  Pergamini  da  Fof- 
fombrone . In  Venezia  per  Giambatifta  Ciotti  1602. 
in  foglio . 

Quello  è II  primo  Vocabolario  pieno  e metodico  * tratto  da  foli  autori  ap- 
provati . Memoriali  , fecondo  il  TalTonollc  Differenze  poetiche  * erano 
libri  per  memoria  delle  cofe  , cbe  fi doveano  trattare  più  perfettamente  . Il 
Pergamini  fu  Segretario  del  Patriarca  * e poi  Cardinale*  Scipion  Gonza- 
ga * amico  del  Tallo  • L’imprclfionc  c molto  bella  * di  carattere  corlì- 
vo  * a due  colonne  , c con  le  voci*  che  vengono  in  difeorfo,  di  majufco- 
lette  . Un  altra  a tre  colonne  ne  fu  fatta  in  Venezia  prejfo  i Guerigli 
nel  16 ftì.  in  foglio  da  Paolo  Abriani  , traduttore  della  Farfaglia  di 
Lucano  . 

[Il  ] Vocabolario  degli  Accademici  della  Crufca  con 
tre  indici  delle  voci,  locuzioni  e proverbi  latini  e 
Greci.  In  Venezia  per  Giovanni  Alberti  1612.  in  foglio. 

— — » In  Venezia  per  Jacopo  Sarzina  1623.  in  foglio , edi- 
zione il.  accrefciuta . 

Amcnduc  quelle  edizioni  fon  fatte  da  Bafliano  de'  RoJJi  * detto  l'Inferigno , 

Segretario  dell’Accademia  della  Crulca  , il  quale  fu  il  primo  * che  per 
inavvertenza  non  prepofe  l’articolo  alla  parola  Vocabolario  . L’edizio- 
ne I.  fu  da  lui  dedicata  al  Marefciallo  d’Ancrc  Concino  Concini  * e la  fe- 
conda al  Cardinale  Franctfco  Barberini  il  vecchio . Sono  amendue  in 
bel  carattere  tondo  * a due  colonne  * e con  la  medelìma  prefazione  in 
entrambe  . Per  venire  amcnduc  dal  Raffi,  già  nemico  di  Torquato  Taffio , 
non  è maraviglia  * fc  per  entro  non  lì  vede  citata  alcuna  delle  fuc  opere* 
come  poi  fi  c fatto  nelle  due  feguenti  edizioni  Fiorentine  , terza  dell’ 
anno  itfpi.  c quarta  , che  ora  fi  tira  avanti  in  più  tomi  * cflendone  ufeitt 
gii  due  . Non  pochi  valentuomini  poli illarono  i margini  di  quelle  due 
prime  edizioni  * come  Celfo  Cittadini * Ale ff andrò  T affieni  * Vdeno  Ni  fieli, 

Giambatifla  Doni  * Tommafo  Stigliati!  , c Pietro  Pietri  di  Danxjca  , in 
latino  Gedanum * c Dantifcum , città  primaria  della  Prulfia  regale:  il  qual 
Pietri  fu  pure  Accademico  della  Crufca  . Le  pofiille  del  Cittadini  fiatino 
in  Siena  ; c parte  di  quelle  del  Tafani  furono  ftampate  in  Venezia  da 
Marino  Rofctti  nel  i<Sp*.  in  foglio  . Le  altre  del  Nifieli,  diverfe  dalle  fuc 
Annotazioni  * parimente  al  Vocabolario  , furono  dal  Cardinal  Leopoldo 
de’  Medici  inficine  con  quelle  del  Pietri , donate  all’Accademia  della 
Crufca  * fecondo  il  Cionacci  nella  Vita  del  Nifieli  pag.  X XXII.  Le  altre 
delio  Stigliarti  erano  predo  Monfignor  Marcello  Severoli  , e quelle  del 
Doni  fi  confervavaao  dall’Abate  Angelo  fuo  figliuolo  * già  mio  amico  . 
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*^L  " j Al  rimincnte  il  Vocabolario  fu  opera  del  folo  Saiviari  , per  Tuo  pròprio 
affettato  t e non  gii  del  Raffi  , allievo  fuo  » ma  di  non  gran  talento  , allo 
>.  r.  ferì  ve  re  del  Cìouacci . Per  altro  Angelo  Colteci  • Giulio  Cammillo  , uo- 

• niini  periti flimi  in  quelle  materie  , prima  di  tutti  fi  applicarono  a com- 

porre Vocabolari  Italiani , affettandolo  del  primo  Federigo  Vbaldini 
nella  Vita  ; e del  fecondo  Orario  Lombardelli  ne*  Fonti  Tofeani,  il  quale 
rammenta  ancora  un  Vocabolario  pienifjimo  di  Afeanio  Per/io  . Il  Colocci 
fu  dell’Accademia  del  Pantano  , di  cui  celebrava  ogni  anno  11  di  natali- 
zio , per  tettimonianza  di  Pierfrancefeo  Giuflolo  Spolctino  in  dedicare 
al  Colocci  le  opere  da  se  cotnpoftc  , e ftampate  In  Roma  da  Jacopo  Ma- 
cchio 3 nel  i5  io.  in  quarto  i coft  ignorate  d\\Wbaldini  • Laonde  come 
fi  voglia  procedere  per  via  di  pontificati  j fiori  il  Colocci  da  Innocen- 
zo Vili,  a Paolo  III.  inclufivamcntc  , il  che  fi  accenna  per  edere  flato 
pur  dianzi  rlftrerto  con  fecondo  fine  , e contro  alla  fondata  aflerzione  del 
Cardinal  Norit  , al  folo  pontificato  di  Clemente  VII. 

Dizionario  Tofeano  di  Adriano  Politi  gentiluomo  Sa- 
nefe  . In  Venezia  per  Andrea  Baba  lyig.  in  8° 

A auefta  edizione  ll«  del  compendio  del  Vocabolario  della  Crufea  , fecon- 
do l’edizione  l.  precede  una  lunga  prefazione  di  CurxJo  Politi  . 

I,c  Origini  della  lingua  Italiana  di  Egidio  Menagio 
Gentiluomo  Francefe  con  la  giunta  de’  modi  di  dire 
Italiani.  In  Ginevra  per  Giu,  Antonio  Cbovet  168*. 
in  foglio , 

In  fine  vi  Tono  fei  pagine  di  errala.  Altra  edizione  in  quarto  grande  ne 
era  fiata  fatta  in  Parigi  • In  margine  a un  mio  cfcmplare  della  fuddetta 
edizione  II.  io  Ito  notate  altre  origini  » e citazioni  , diverfe  da  quelle 
del  Menagio  , il  che  ho  fatto  pure  alla  feguente  opera  • 

Oftavii  Ferrarii  Origines  lingu*  Italiese . Patavii  typis 
Petri  Maria  Frambotti  1676.  in  foglio  . 

Prima  di  ratti  Niccoli  Eritreo  , dianzi  rammemorato  , fetifle  delle  Origini 
della  noftra  lingua  volgare  nello  Stoico  , fuo  Dialogo  , piu  voltc  da  lui 
citato  nell’  Indice  Virgiliano  , e nelle  chiole  all'  Eneide  . Filippo  Mauf- 
faco  ne*  prolegomeni  alla  Storia  di  Arlfiotclc  de  Animalibus,  tradotta  in 
latino  , c arricchita  di  Comcntatj  da  Giulio  Celare  Scaligero , e poi  meda 
in  luce  in  T olofa  da  Raimondo  Colomerio  nel  16  tp.  in  foglio  , ragiona 
de' libri  cxx.  delle  Origini  , compilate  dallo  Scutigera  , alcune  delle 
quali  egli  ne  fpatfe  nelle  fuc  Eferùtar-ioni  contta  Girolamo  Cardano  . Il 
Afono/in!,  c il  Per  fio  oc  fpiegano  alquante  ; ma  perche  non  guardando 
fenon  alla  Grecia  , ebbero  il  prurito  di  trarle  folo  dal  Greco  , lìccome  lo 
avea  parimente  il  noftro  Pottor  Salvini , efii  poco  felicemente  fi  appofe- 
ro  . Giorgio  IcKefio  con  migliore  avvedutezza  ricorfc  al  Settentrione  , 
donde  le  popolazioni  vennero  più  volte  ad  allignare  in  Italia  . Quindi  c. 
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che  egli  nell*  lui  Gramatìca  Franco-Teotifca  tede  tìn  eìtaloeo  di  voc1 
Italiane,  pallate  a noi  da  quelle  contrade*  e un  altro  più  difiùlo  ne  recita 
Giovanni  Peringtkjold , regio  Archivifta  delle  antichità  di  Svezia  , nelle 
fue  note  alla  Vita  di  Teoderigo  Re  degli  Oflrogoti,  c A' Italia  , già  ferina 
da  Giovanni  Coclèv  , e nell’anno  iGpj>.  come  altrove  fi  difle  , da  lui  fatta 
tiflampare  nella  città  di  Stoc^olm  , oflcrvando  egli , che  fe  il  Per/io  , il 
ferrati,  e ’l  Mei tagio  in  trattar  quello  affunto  , avelièro  potuto  acco- 
llarli al  fante  Gotico  , avrebbono  con  minor  fatica  tratto  ai  là  gran  nu- 
mero delle  origini , le  quali  con  tanto  Audio  li  affaticarono  di  trarre 
dal  latino  c dal  Greco . Darò  fine  a quello  capo  de’  Dizionari  con  por- 
tarne due  alte!  di  nomi  ptoprj  antichi  ad  ufo  de’  Poeti  volgari  : e fono 
quelli  • 

Elucidano  poetico , nel  qual  fono  contenute  iftoric  * 
favole , il'ole,  regioni,  città  , fiumi , e monti  più  fa- 
mofi  con  altre  cole  di  quefta  maniera  , opera  neccfl'a- 
ria  a tutti  gli  ftudiofi  di  poefia  , raccolto  da  Ermanno 
Torrentino  , e di  latino  tradotto  in  volgare  da  Ora- 
zio  Tofcanella.  In  Venezia  per  Giorgio  Cavalli  i j6y. 
in  8° 

Indice  degli  uomini  illuftri , di  Jeronimo  Rufcelli . I» 
Venezia  per  Comin  da  Trino  1572.  in  40 

Dopo  il  principio  vi  c il  ritratto  laureato  del  Rufcelli  . Un  tale  , che  lì 
chiama  LoCcUini,  dedica  il  libro  a Colantonio  Caracciolo  Marcbefe  di  Vi- 
co, avvertendo  per  onor  del  Rufcelli , che  in  tanti  libri,  da  lui  ftampati, 
mai  non  lì  vide  una  fola  parola  , che  folle  mcn  convenevole  a fcrittore 
onorato  e cattolico,  tutto  all’oppoflo  di  quanto  in  oggi  da  taluni  lì  pra- 
tica , ad  effetto  di  averne  applaufo  dai  pati  loro  a il  quale  anche  non 
manca  . Pietro  Moneta  nella  Menagiana  tomo  tv-  pag.  ajG.  tenne  que- 
llo Indice  per  altro  da  quello  , che  egli  c , fupponendolo  trattare  di  uo- 
mini illu/lri  moderni , quando  tratta  di  foli  antichi , toltone  tan  Bona- 
ventura , c forfè  qualchedun  altrp . 
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C L A S S E . I I 
La  Rettorica . 

C APO.I 

L'arte  oratoria . 

LA  Retorica  di  Bartolomeo  Cavalcanti  gentiluo- 
mo Fiorentino  divifa  in  vii.  libri , dove  ti  contie- 
ne tutto  quello,  che  appartiene  all’arte  oratoria . 
lu  Vincaia  appre/fo  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari  1 jtf o.  iti 
foglio , edizione  ni.  anzi  iv.  occrefciuta  . 

Il  Cavalcanti  , fuonifcìco  di  Firenze  , la  qual  cittì  cl  chiama  , allora  lièe* 
ra  patria , cìoc  quando  11  Cardinal  di  Ferrara  , che  fu  Ippolito  I.  da  Elle, 
a cui  VArioflo  intitolò  il  fuo  Poema  , e che  commife  all’  autore  di  com- 
por quello  libro  , nel  farne  l’analilì  al  Cardinale  , allcrifcc  di  abbrac- 
ciar fa  dottrina  di  Arinotele  , traducendo  , accomodando  , allargando  , 
illun randa  , e adornando  le  cofe  coti  chiaro  Rile  , e conveniente  alla 
mede  lima  • Il  Giolito  , che  prima  ne  avea  fatta  altra  edizione  , alle  due 
tavole  de’ capi,  e de’ luoghi  degli  autori  citati  qui , aggiunfc  la  terza 
delle  cofe  notabili . Quella  edizione  il*  del  Giolito , viene  ad  efler  la  l v. 
computando  le  altre  • In  principio  del  libro  cì  fono  varj  componimenti 
in  eucomio  del  Cavalcanti  , cioè  di  Pietro  Magno  , di  Lodovico  Dolce  , 
di  Remigio  Fiorentino  , di  Michel  So  fi  ano  , di  Felice  Bacioni  , di  Achille 
Stazio  , di  Lorenzo  Frizolio  , di  Francefco  Ambrogio  , e dì  Silvio  Anto- 
ni ano  • 

La  data  di  quella  edizione  I v.  di  Vinegia  , qui  mi  fa  ricordare  una  volta 
per  fetnpre  , che  nelle  Rampe  Veneziane  di  libri  volgari  , quali  uniche 
in  Italia,  e frequenti  dime  lìn  verfo  latine  dei  fecolp  x vi.  tutti  quelli  , 
che  lì  pregiavano  di  bel  dire  , feri  litro  Vinegia  , c V iniziano  , dietro  a 
Dante , c al  Boccaccio  , del  cui  Decamerone  per  l’eloquenza  furono  gli 
uomini  dotti  cotanto  vaghi  in  quelle  parti  , e a loro  d'empio  nelle  altre, 
che  fu  riflampato  preffo  a cinquanta  volte  nella  fola  citta  di  Venezia  • 
Laonde  fra*  nativi  Toj'cani  , c fpecialmcntc  Fiorentini  , fi  dello  per  que- 
llo sì  gran  gelolìa  , che  vennero  in  rifoluzìone  di  tentar  propriamente 
di  mettere  in  difperazione  gli  lludioli  non  Tofcani  di  quella  favella  , co- 
me il  Cafliglione  graziofamcntc  ebbe  a dire  nella  prefazione  ai  fuo  Cor- 
tigiano ; e di  qui  nc  nacque  , che  i letterati  Fiorentini  fenza  avveder- 
fenc  , di  comune , che  ella  era  fatta  con  fua  gran  gloria  per  iRudio  ed 
elezione  de’  letterati  d’Italia  , pillarono  a darla  per  municipale  , met- 
tendoli a foRcncre  , che  la  lingua  non  poteflè  apprenderli  perfettamente 
dai  libri,  ma,  che  agl*  Italiani  Redi  per  fa  perla  fofl’c  bilogno  di  efler 
nati  in  Firenze  , o almeno  di  alleivi  Rati  lungamente  pei  impararla 
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non  pid  da"  libri  , ma  dalla  bocca  del  volgo  , qualìchc  ella  folli  piena 
di  tanti  mifterj  , che  per  ufcirne  , a nulla  o a poco  fervidi  la  lettura 
de"  libri  , anche  eccellenti . Uno  di  quelli  orgoglio!!  fofieniiori  di  tal 
Temenza  fu  il  Cavalcami , pieno  di  livore  e di  mal  talento  contro  dello 
Speroni  , come  già  fu  moftrato  . Ma  fc  camm'maflc  il  difeorfo  , non  fi 
farebbe  dovuto  nè  anche  (crivere  i libri  , e nè  meno  flampargli . Però  i 
Veneziani , e tanti  altri  famofi  ingegni  di  quelle  eonttadc  , non  lafciaron 
per  quello  la  magnanima  imprefa  di  ampliare  , e illuflrare  la  lingua  con 
tante  opere  , nobilmente  compofte,  e in  parte  regillratc  nella  prefente 
Biblioteca  . Quelli  dunque  fctiflcro  comunemente  Vinegia  , c poi  Dante 
nel  Canto  xix.  del  Paradifo  il  mife  in  rima  , perche  non  potefle  mai 
dubitarli  dell’  ortografia  della  voce  . Similmente  fi  fcriflè  Vinezìa  , e 
Veneziano  , c non  mai  Veneto  , nome  del  popolo  antico  della  Venezia  , 
che  ne’  fecoli  inferiori  fi  dille  in  latino  Veneticut  dalla  Venezia  , pro- 
vincia marittima  , c poi  città  di  tal  nome  , per  le  ragioni  toccate  da  Ga- 
leotto Marzio  nel  libro  de  Dottrina  promifeua . Nell'  antico  dialetto 
popolare  di  Venezia  fi  trova  fcritto  Vemcxia  , perchè  la  lettera  X in 

J .nei  dialetto  non  ha  forza  di  doppia  , ma  di  S tenue  . I Provenzali  fcrif- 
ero  Ventola , c Venecian  , che  in  virtù  della  pronuncia  vuol  dite  Vene- 
zia , c Venejtan . I Franccfi  dicono  Venife  , e i nollri  Friulani  Vigne/i t , 
V iniziate  , donde  in  dialetto  comune  e Tofcano  nc  nacque  Vinegia  , e 
Vi  ni  zinna  , eflcndo  proprietà  di  quello  dialetto  il  dite  adajio  per  adagio , 
indu/iare  per  indugiare  , Biafio  per  Biagio,  valife  per  valigia  ; e così 
fu  collume  di  fcrivere  Veniejia  , che  poi  Dante  , e il  Boccaccio  con  più 
dolcezza  fcrifl’ero  Vinegia  . Anzi  in  un  mio  codice  a penna  del  T eforo  , 
dettato  prima  in  Francefc  da  Brunetto  Latini,  dipoi  volgarizzato  da  Bono 
Giamboni  , c fcritto  in  Cortona  nel  t}(S8.  da  nn  Vanni,  cioè  Giovanni,  di 
Benedetto  , fi  legge  Vinefgia  per  proprietà  e forza  naturale  di  pronun- 
cia • 11  Cavalcami  per  bocca  del  Giolito  nella  ptefazione  a quell’  operai 
che  tutta  , fuorché  la  dedicatoria  , è di  carattere  , chiamato  fopraJBvio 
corfivo  , dichiara  di  non  ticonofccre  per  fue  le  tre  altre  edizioni , come 
ttampate  molto  imperfettamente  , offendevi  anche  fiata  aggiunta  qualche 
cofa  fenza  offervare  in  ciò  quel  rispetto  , che  fi  DE  o u E , e che  fi 
suole  offervare  nelle  cofedi  altri  : con  le  quali  parole  il  Cavalcanti 
tratta  la  iùa  e anche  la  mia  caufa  . Io  ho  detto  , che  dedizioni , prece- 
dute a quella  , furono  tre  , e non  due  , come  il  Giolito  volle  dare  a cre- 
dete con  farne  di  due  una  fola  , per  non  pregiudicare  alla  prima  fua 
del  if  5si.  che  fu  la  terza  innanzi  a quella  ; imperciocché  in  tutto  elle  fu- 
rono quattro , e non  tre  : e appunto  fon  quelle  : 

1.  In  Venezia  per  Camillo  Fmncefcbi  1$ 2%.  in  40 

2.  In  Pefaro  per  Bartolomeo  Cefano  iyy<>.  *«4° 

3.  In  Venezia  per  Gabriel  Giolito  1 ss 9-  foglio . 

4.  In  Venezia  per  Gabriel  Giolito  ijóo.in  foglio  . 

Pnò  edere  , che  lo  Speroni , conforme  a quanto  olìcrvammo  , difprezzaflè 
col  titolo  di  fepellita  , cioè  negletta  c poco  filmata  quella  Rettorica  del 
Cavalcanti  in  riguardo  ai  difetti  delle  pallate  edizioni , ! quali  in  que- 
lla iv.  e ultima  confetti  egli  dello  di  rieonofeervi  , movendoli  perciò  a 
dichiararle  tutte  per  non  lue.  £’ notabile  in  quella  edizione  iv.  che  il 
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Car4In.il  Diacono  di  santa  Maria  in  Via  lata  , Guido  Ajcanio  Sforxut  9 
Camarlingo  di  santa  Chicfa  » oltre  al  privilegio  del  pontclìcc  Paolo  IV. 
ne  concede  altro  con  la  privativa  a parte  al  Gicli/o  libraio  e fìampatore  , 
le  quali  due  profeflioni  andavano  unite  : e a tal  privilegio  , regiftrato  in 
Camera  Apoftolica  ai  x x X.  Maggio  1 f jp.  fottolcrivono  quattro  chcrì- 
ci  di  Camera  con  la  forinola  9 Vija  3 e giu  ba(lo  , Pietro  Attavantì  • 

Della  Retorica  di  Giafon  de  Nores  libri  ni.  ne’ quali 
oltra  i precetti  dell’arte  fi  contengono  venti  Orazio- 
ni tradotte  da’piùfamofi  e illuftri  filofofi  e oratori. 
In  (Venezia  per  Paolo  Mejetto  1584.  in  40 

Di  Francefco  Sanfovino  in. materia  dell’Arte  [orato- 
ria] libri  ni.  ne’  quali  fi  contiene  l’ordine  delle  cofc, 
che  fi  ricercano  all’oratore  . In  Venezia  apprejfo  Prati- 
cefco  Sanfovino  i$6i.  in  40 

Dell’Arte  oratoria  libri  ni.  nella  quale  fi  contie- 
ne il  modo , che  fi  dee  otTervare  nello  fcrivere  orna- 
tamente e con  eloquenza  così  nelle  profe,  come  ne’ 
verfi  volgari.  In  Venezia  per  Jacopo  Sanfovino  i;6$. 
in  40 

Quello  libro , che  fi  dice  , di  nuovo  ampliato  3 riveduto  c cerrTtto  9 c il  mo- 
dellino y che  il  precedente  , mutato  (blamente  U titolo  , e aggiuntavi  la 
voce  y oratoria  3 corrifpondendo  nel  rimanente  il  principio  e ’1  fine  , e 
fino  i numeri  delle  pagine  . Il  Sanfovino  nel  cominciamcnto  dell*  opera 
loda  due  trattati  del  Cammillo  , ì quali  fono  comprcfi  nelle  feguenci 
belle  edizioni  delle  fue  opere  , e vengono  anche  a parte  • 

Di  Giulio  Camillo  Delminio  tutte  le  opere  [ minori , e 
volgari  ] In  Venezia  prejfo  il  Giolito  1 jyi.  tomi  il. 
voi.  1.  in  ia° 

Il  Dolce  le  dodici!  a "Jacopo  Valva fo ne  3 già  amico  di  Giulio  > e dorico  della 
comune  patria  • 

— ■ - Ricorrette  da  Tomaio  Porcacchi , con  la  tavola  e 
con  le  poftille  . In  Venezia  prejfo  il  Giolito  1566.  to- 
mi il.  voi.  1.  in  12° 

Quelle  due  edizioni  fono  le  più  belle  di  tutte  le  altre  , e il  Porcaccb!  dedi- 
ca quella  feconda  a Erafmo  de’  S ignee  ! di  l'alvafone  , poeta  illuflre  , e 
di  famiglia  diverfa  da  quella  di  Jacopo  , amenduc  peto  nobilillime  , 
pregandolo  a fate  ufeire  il  Teatro  del  Cammillo  , per  noncllèrnc  fuoia  » 
fenon  l' Idea  . Il  tomo  II.  che  tra  le  altre  cofc  contiene  la  Topica  , e la 
Oramalica  , da  Francefco  Patrie -j  , fommo  {limatole  del  CarnmiUo,  e de- 
dicato al  Conte  Seriori > di  Cullato  , Abate  di  Karveja . 
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Il  Cammìllo  3 per  detto  de  U’acc^nnato  fuo  amico  'Jacopo  Valvafone  , fu  di 
Portogruaro  s Terra  nobile  del  Friuli  3 e relìdenza  del  Vefeovo  di  Con- 
cordia , indi  poco  difeofu  j benché  Girolamo  Ce  favini  in  un  fuo  Dialogo 
a penna  fopra  l’origine  della  Terra  di  San  Vito 3 il  faccia  nato  nel  cartel- 
lo di  Coppola  3 nobil  feudo  della  cala  di  tal  nome  • Elfo  Cammìllo  dopo 
I Greci  j e i Latini  fu  il  primo  a tentare  Timprefa  della  memoria  artifi- 
ciale 3 allo  fcrivcrc  di  Panfilo  Perfico  nel  Segretario  libro  !•  cap«  ix* 
Qty  , fc  ci  folle  luogo  3 lì  potrebbono  dire  di  lui  nioltiflimc  altre  cofe  • 

— *—  Due  trattati , l’uno  delle  materie , che  poflònd 
venire  fotto  lo  ftilc  dell’  eloquente , e l’altro  dell’ 
Imitazione  [ contra  il  Ciceroniano , dialogo  di  Èraf- 
mo  , già  fuo  amico , ma  non  in  quello  ] In  V inezia 
prejjb  il  Fani  1*44.  in  40 

Il  CammiUa  trovandoli  in  Francis  , chiamatovi  dal  Re  Francesco  I.  manda 

J|uedi  due  Trattati  ad  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara  : e danno  anche  tra 
e fuc  accennate  opere  . 

Della  Retorica , Dialoghi  dieci  di  FranCefeo  Patrizio 
ne’ quali  fi  favella  dell’arte  oratoria  con  ragioni  ripu- 
gnanti all’opinione,  che  intorno  a quella  ebbero  gli 
antichi  fcrittori . In  Venezia  per  Fraucefcu  Sanefe  1 561. 
in  40 

Dal  Lamberto  , Dialogo  I.  di  quello  libro  , T ommafo  Bumet  prclc  conli- 
glio  di  formare  il  fuo  nuovo  fi  (lenta  , q fogno  , col  titolo  di  Tellurit 
theorla  /aera,  Rampato  in  Londra  nel  rAi.  pretendendo  inoltrare  , 
che  la  faccia  della  terra  nella  prima  fua  origine  innanzi  al  diluvio  avef- 
fe  forma  diverfa  dalla  prefenre  ; e che  non  vi  fodero  nc  mari,  uè  monti, 
nè  valli , nc  fiumi  ; ma  che  tutto  l’abid'o  dell’acque  fe  ne  (lede  rinchiuda, 
nelle  vifecre  della  terrai  e che  poi  clic  sboccate  mora  da  quelle  immenfo 
voragini , e fcroftando  tutta  la  fiibbrica  della  terra  , cagionad'ero  il  di- 
luvio univerfale  : e che  dopo  cedàto  quello  , nc  rimanedero  fuora  alcu- 
ne porzioni , ridotte  in  monti , ifole , [togli , e cofe  limili  col  rimanente 
guado  e mutato  in  altro  fcmbiantc  . Il  Patrizio , cognominato  il  Platoni- 
co, il  quale  ebbe  del  novatore  in  tutte  le  arti  e fetenze,  finge  tratto  que- 
llo penderò,  che  fu  fuo  proprio,  dagli  Annali  di  Etiopia,  c dipoi  narrato 
da  un  Filofofo  Abidino  inlfpagna  a Balda (far  Cafliglione  . Il  dottor 
Bernardino  Ramazzini  da  Modana  fcoperfe,come  l'autore  Inglefe,  nulla 
badando  all’  apertura  delle  cateratte  del  cielo  , furò  al  Patrizio  quello  in- 
gegnofo  , ma  altrettanto  alTurdo  trovato  , c lo  diede  per  fuo  . Il  Patri- 
zJo , o Patrizj  , che  chiamò  fc  dello  ancora  Patrie j , non  fu  da  Clijfa  , 
fortezza  mediterranea  in  Dalmazia  di  là  da  Spalato  , c allora  del  Turco 
c non  de’  Veneziani  prima  del  1(544.  e non  *u  Patrizio  oè  anche  A’ Al- 
bania , nc  Sanefe  , ne  Perrarefe  , nè  Veneziano  5 ma  da  Oifero  , ifola  c 
città  VcfcovaU  fotto  la  metropoli  di  Zara, e vicina  all'idrfa  . Egli  deflp 
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nel  Bidè  rime  elo  , Dialogo  il.  dell’  Ifloria  3 narra  j che  frette  Antonio  Pa- 
trizio Maritilo  3 tre  volte  Generale  de’  Frati  minori 3 dipoi  Vefeoro  di 
Cittd  nuova  in  It1ria3  e Arcivcfcovo  di  Patraffo  nel  Pcloponnelbj  fu  fra- 
tei di fuo  avolo  . Luca  Vaddingo  lo  chiama  À ntonium  Manellum  Cbcri- 
num  3 cioè  da  Cherfo  3 congiunto  a Offero  per  mezzo  di  un  ponte  • Cherfo 
in  latino  Lrepfa  , e Offero  chiamali  Abjorut  . Giulia  il  Vaddingo  3 querto 
Prelato  , latto  Arcivcfcovo  di  Patraffo  ai  ai.  Marcio  ifzo.  mori  Vc- 
feovo  di  Cittd  nuova  nel  ifitf.  e giace  fcpolto  olila  Chiefa  de’  Frati 
Conventuali  di  Cherfo  , dove  palla  per  Antonio  Mar. elio  Veneto  3 in  vece 

• di  Antonio  Patrizio  , con  la  giunra  di  Marcello  . Annibale  Romei  Fer- 
rarle , che  conobbe  il  noRro  Patrizio  In  Ferrara  , dove  leggeva  la  Fi- 
lofofia  Platonica  , ne’  fuoì  Difeorfi  lo  chiama  Francefco  Patrizio  nobile 
di  Dalmazia  , e Ciro  Spontone  Bolognefe  nel  Bottrigaro  3 Dialogo  Ram- 
pato in  Verona  da  Girolamo  Difccpolo  nel  15851.  lo  chiama  Francefco 
Patrizio  da  Offero  in  Ifcbiavonia  3 cioè  in  Dalmazia  : la  qual  città  è 
tx  x x.  miglia  di  viaggio  di  mare  lungc  da  Ancona  3 fecondo  il  Patrizio 
ftclfo  nello  Strozzi , Dialogo  x.  dell*  Ifloria  • Il  Salviati  procede  alla 
la  rga  3 chiamandolo  per  propria  nafl  ita  del  felici f mo  flato  de%  Venezia- 
ni . E<jll  nacque  nell’anno  15 ip.  e perciò  nel  1580.  avea  li.  anno  , co- 
me lì  legge  intorno  alluo  ritratto  nelle  Difi ufjtoni paripatetiebe  , Ram- 
pate .in  Ballici  dal  Perna  nel  1581.  intorni  iv.  che  fanno  un  volume 
iblo  in  foglio  . Io  ho  voluto  avvertir  qucRc  cofc  per  gli  errori  commcifi 
nello  fcrivcr  di  lui  , dal  Tuano  3 da  Giano  Nido  Eritreo  » da  IJidoro 
Cpgitrgcri3  e da  altri  compilatori  di  Biblioteche  e di  Dizionari  . Egli  mori 
in  Roma  nel  Ifp7*  chiamatovi  dal  pontefice  Clemente  Vili,  avendo 
nella  perdita  del  reame  di  Cìpri  patiti  gran  danni  3 Crpria  elude  eppref- 
fus  3 al  dir  fuo  nella  lettera  prepoAa  al  tomo  iv.  delle  DifculTìoni  ; ed 
eilcndofì  ivi  anche  prima  riparato  prcfl’o  l’Arcìvefcovo  Filippo  Mote  ni - 
go  3 col  quale  fc  ne  tornò  in  Italia  dopo  lunghi  pellegrinaggi  per  mare  e 
per  terra  lino  dall’età  fu  a di  nove  anni , come  alfcrilce  nella  lettera  a 
Zacheria  Mocenigo  in  fronte  del  tomo  I.  Cento  anni  prima  vi  fu  un  al- 
tro Francefeo  Patrizio  3 ma  Sanefe  3 • Vefeovo  di  Gaeta  • 

Dialoghi  [ dieci  ] di  M.  Sperone  Speroni . In  Vìnegia 
in  cafa  de  figliuoli  di  sìldo  i 742.  in  8°  edizione  1. 

■ Ivi  1 $44.  in  8°  edizione  il.  riveduta . 

CI  fono  alcuni  Difeorfi  anonimi  in  ottavo  di  Marco  Mantova  lìenaviJet 
(opra  quelli  Dialoghi . Quelle  due  edizioni  , che  polTono  riputarli  una 
fola  , furon.  fatte  fenza  faputa  dell’  autore  , e dedicate  a Ferdinando 
Principe  di  Salerno  da  Daniello  Barbaro dipoi  eletto  Patriarca  di  Aqui- 
lcja  • 


— — E con  altri  non  più  ftampati . In  Venezia  prejfo 
Roberto  Mejetti  1 $96.  in  40  edizione  ni. 

Ingolfo  Conte  de’  Conti  , di  cui  lo  Speroni  fu  avolo  materno  j dedicò  quella 
copiofa  edizione  al  Cardinal  Pietro  Aldobrandìni  j n. a egli  fusi  mal 
fervito  nella  (lampa  , che  bildgnò  f face  una  gcan  tavola  Serrati  nel  fine, 

la 


Digitized  by  Google 


Italiana  ,319 

la  quale  nc  anche  balla  } e il  Conte  Ingolfo  nel  titolo  di  ella  efibifcc  gli  ,7 

originali  per  far  vedere  , che  gli  errori  non  fono  dello  Speroni , ma  della  "IBtIyT*  Cl*  11 
ftampa  . Per  la  qual  cofa  c dclìderabilc  , clic  i genero!!  Signori  Conti  , 
gentiluomini  Padovani  , e anche  Veneziani , per  propria  onoranza,  e di 
quel  valentuomo  , di  cui  furono  eredi , procurino  , che  fi  faccia  una  pu- 
lita c dccorofa  impresone  ( in  quarto  , c non  in  foglio  ) di  quelli  Dia- 
loghi , e di  tutte  le  altre  opere  dello  Speroni  , e fattamente  collazionate 
da  perfona  intendente  con  gli  originali , prefl'o  loro  fcrbatl . Quelli  poi, 
che  hanno  il  prurito  di  riftamparc  , c per  Io  più  malamente /Te  opere 
mille  volte  Rampate  , fi  potranno  occupare  con  maggior  lode  rifiam- 
pando  in  proprio  c bel  modo  quelle  , lt  quali  una  fola  volta  , c mala- 
mente furono  Rampate  . 

Quattro  libri  della  lingua  Tofcana  di  Bernardino  To 
imitano,  ove  fi  prova,  laFilofofia  eficr  neceflariaal 
perfetto  oratore  e poeta , con  due  libri  nuovamente 
aggiunti , de1  precetti  richiefti  allo  fcrivere  e parla- 
re con  eloquenza . Iti  Padova  per  Marcantonio  Olmo 
1570.  in  8°  edizione  ni. 

Se  le  Profe  del  Bembo  in  fornimento  del  Varchi  fi  accollano  all’Oratore  di 
Cicerone  , quello  Dialogo  , intitolato  ncH’altrc  edizioni  , Ragionamento , 
con  tutta  proprietà  e grazia  loefprimc  ; onde  è meritevole  di  una  bella 
e pulita  riAampa  , accompagnata  da  pieno  Indice  , 

L’Oratore  del  magnifico  dottore , e Cavaliere  M.  Gio- 
vati Maria  Memo  [gentiluomo  Veneziano]  In  Ver 
netta  per  Giovanni  de'  Farri  1 $4.$.  iti  40 

Altrove  da  se  medefimo  egli  fi  chiama  anche  Memmo . Il  Dialogo  , divifo 
in  libri  III-  c per  un  Senator  Venerano , c fu  da  lui  dedicato  al  Car- 
dinal Niccolò  Ridolfi . 

Della  Eloquenza  ^Dialogo  di  Monfignor  Daniello  Bar- 
baro Eletto  Patriarca  diAquileja,  mandato  in  luce 
da  Girolamo  Rufcelli . In  Venezia  per  Vincenzio  Vai- 
grifi  i$  $7.  in  40 

L’ Eloquenza  di  quello  Prelato  , niente  Barbaro  , il  cu*  avolo  fu  fratello 
del  grande  Ermolao  , c diverfa  dalla  prefentc  nollra  , che  in  buon  latino 
chiamali  Eloqui u m , c non  Eloquentia  , ficcome  l’altta  . Egli  nacque 
in  Venezia  ai  18.  Febbraio  1514*  che  fu  il  ifr?*  fecondo  lo  itile  Vene- 
ziano : c trovandoli  egli  Ambalciadore  della  fua  patria  a Eduardo  VT. 

Re  d’Inghilterra  , fu  dato  coadiutore  al  Patriarca  Giovanni  Grimani  dal 
Pontefice  Giulio  III.  nel  1 ? 50.  Alfonfo  Z'iloa  nel  dedicare  al  Grimani  il 
iuo  volgarizzamento  della  Somma  di  naturai  filofofia  di  Alfonfo  di  Fon- 
te> 
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/v  , rt.1mp.1fo  in  Penetùa  per  Plinio  Pletrafamla  nel  Iff7.  in  quarto  ; 
c Oliti  il  Cf.iiw.itw'  per  c fieri!  eletto  un  tal  lucccflbre  , che  però  mori 
alili  prima  del  Tuo  principale  nel  ijtjp.  inerì  di  anni  iv.  Tal!  colè 
da  me  lì  accennano  qui  brevemente  , per  edere  oecorli  non  pochi  sba* 
gli  in  quelle  epoche  . benché  non  antiche  ed  artrufe  , come  quelle  de’ 
Si  rima  ledimi . 

Il  Doria , ovvero  dell’  Orazion  panegirica , Dialogo  di 
AnfaldoCeba.  //;  Genova  per  Ginfeppe  Pavoni  itfn. 
in  8° 

Aforifmi  fcolaftici  di  Orazio  Lombardelli . In  Siena 
per  Salveftro  Marchetti  1603.  in  8g 

— — I Fonti  Tofcani.  In  Firenze  per  Giorgio  Mar  e f cotti 
1*98 . in  8U 

Qucfìl  Fonti  della  lìngua  fono  diretti  ad  Arrigo  fattone  Jnglcfc  , dipoi 
tre  volte  Ambafclauorc  del  Re  Jacopo  I.  in  Venezia  • Cortili  fu  (colare 
del  Cafaubono  y c paflandouna  volta  per  Augnila  , vi  lafcio  fcritto  uno 
diano  atorifmo  , o definizione  dell’ Arnbafàadore  , ede  quella  : legatut 
efl  x tir  bonus,  pere  ere  miffus  ad  mentìemlum  Reipubliea  c auffa  • Capitata 
la  carta  in  mano  dello  Sdoppio  , quelli  la  (lampo  nell’  Ecdejìaflico  , rin- 
facciando al  Re  Jacopo  con  fuo  gran  fcntimcnto  la  ribalda  nudimi  del 
fuo  Anabafciadorc  ,cnc  parlò  anche  nelle  An/otidi . Anzi  fotto  nome  di 
Oporino  Grubinio  diede  fuori  in  Ingolfai  nel  1614.  contri  il  fattene  un 
libro  , intitolato  , Legatus  latro  • Per  la  qual  cofa  il  fattone  temendo  la 
minacciata  difgrazia  del  Re  , cercò  fcufarli  del  malvagio  aforifmo  con 
due  Apologie  (lampare  3 una  a lui  , c l’altra  al  Felfero  , dicendo  di  aver 
voluto  fchcrzarc  nell’  equivoco  Inglefe  del  verbo  latino  mentivi , che 
in  quella  lìngua  lignifica  dimorare  , e anco  mentire  , in  luoghi  efleri  » 
cioè.,  to  lie  abroad  . Ma  l’aforifmo  non  ciVcndo  giocofoj  ma  fcrio  ; c non 
Inglefe  y ma  latino  , leva  ogni  fcampo  all’  equivoco  . Del  Fettone  3 il 
quale  in  premio  delle  fue  Ambafccric  ebbe  per  grazia  la  prefettura  del 
collegio  d'Etona  > picciol  borgo  della  Contea  ài  Buckingam  j dove  fc 
ne  morì  nel  1 tfjp.  ti  apprendono  altre  particolarità  da*  Tuoi  opufcoli  In- 
glcfi  , riftampaci  in  Londra  la  quarta  volta  nel  1 in  ottavo  3 per 
quanto  abbiamo  dagli  Atti  di  Lippa*  Trovali  una  Relazione  a penna  di 
congrcflì  , da  lui  tenuti  in  Venezia  nel  itfof.  col  celebre  Padre  Gcfuiti 
Antonio  Poffevino . Il  Lombardelli  » a cui  Roberto  Tifi  avea  fatto  cono- 
feere  il  fattone  , (lampo  ancora  un  libro  della  Pronunzia  ToJcana  , in 
Firenze  predo  il  Marclcotti  nel  in  ottavo  • 

Il  Chiariti,  Dialogo  del  Conte  Silvio  Fcronio,  ove  • 
trattandoli  de’  Fonti  Tofcani  di  Orazio  Lombardelli , 
ù va  ragionando  di  altre  cofe . In  Lucca  prejfo  il  Buf- 
drago  1 jp9>  in  8° 

Difcorfo  di  Girolamo  Catena  fopra  la  traduzione  delle 
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fetenze  j e di  altre  facoltà . In  Venezia  per  Francefco  gì bl,ot  Ci  lì 
Ziletti  ij8i.  in  8°  ' ’ v 

Dialogo  di  [ Baftiano  ] Faufto  da  Longiano  del  modo  di 
tradurre  aa  una  in  altra  lingua,  fecondo  le  redole, mo- 
ftrate  da  Cicerone.  In  Venezia  per  Gio.Grifio  i$$6.in  8° 

U rinomato  Vcfcovo  Pietdanìcllo  Uc2Ìo  , in  latino  Hueliui , fcrifle  un  Dia- 
logo latino  , divifo  in  libri  li.  fopra  quello  niedelìmo  argomento  ; il 
primo  de  optimo  genere  interpretandi  , e l’altro  de  darti  interpretibut . 

Le  Idee , ovvero  forme  dell’  Eloquenza  , di  Filiberto 
Campanile , fecondo  la  dottrina  di  Ermogenc , e dì 
altri  Retori  antichi . In  Napoli  per  Giambatijla  Sot- 
tile 1606.  in  40 

A quello  capo  fi  potrebbono  ridurre  i Dialoghi  dì  Giovanni  della  Frana  , 
della  dedicazione  de'  libri , Rampati  in  Venezia  nel  in  filarlo  . 

Difcorfi  cinque  di  Orazio  Tofcanella  [fopra  lofìudia- 
re  , tradurre , e difeorrere  ] In  Venezia  per  Fieno 
Frane  efebi  1 J7  $.  in  40 

— — Artifici  oratori , e poetici , ofl'ervati  in  Cicerone , 

Virgilio,  Orazio,  e Terenzio  . In  Venezia  prejfo  ilSef- 
fa  iwj.  in  8° 

• Precetti  neceflàri  fopra  cofedi  Gramatica,  Rct- 

torica,  Topica , Loica , Poetica,  e Iftoria  . In  Vinegia 
per  Lodovico  Avanzo  1 567.  in  40 
De’  motti  , in  latino  jota,  appartenenti  all’  arte  oratoria  , hanno  fcritto  il 
Cafliglione  nel  libro  il.  del  Cortigiano  » Giulio  Land!  nelle  Azioni  mo- 
rali tomo  I.  libro  V.  il  Tomitano  nel  libro  1 v.  il  TriJJino  nella  divifio- 
, nevi,  della  Poetica  , il  Cafa  nel  Galateo  : t de’  molti  con  efempj  anti- 
chi , il  Cavalcanti  nella  Rettorica  libro  v.  pag.  5 r 6. 

Trattato  dello  Stile , e del  Dialogo , comporto  dal  Pa- 
dre Sforza  Pallavicino  della  Compagnia  di  Gesù. 

In  Roma  prejfo  il  Mafcardi  1662.  in  120  edizione  ni. 

H Cardinal  Fallavicino  , che  rende  quell’  opera  in  fua  gioventù  , volendo 
lodare  a capi  v.  pag.  f 9.  11  Cardinal  Guido  Bentivoglio , dice  , che  feppe 
illujlrare  la  porpora  con  Vinchìojìro  • 

Confiderazioni  [ del  Marchefe  Giangiufeppe  Orfi  ] fo- 
pra un  famofo  libro  Francefe  , intitolato  , la  Maniera 
di  ben  penfare  ne * componimenti , divife  in  vii.  Dialoghi, 
ne’  quali  fi  agitano  alcune  quiftioni  rettoriche  c poe-  . 
tiche.  In  Bologna  per  Cojlautino  Pifarri  170 2.  in  8° 

Ufeirono  quali  nel  mede  limo  tempo  altri  fcritti  , relativi  al  preferite  . 

S s CA- 


Digitized  by  Google 


J22 


Della  Eloquenza 


BiaiiOT.Ci.ir.  C A P O . I I 

Retori  Greci  volgarizzati . 

Le  Idee,  ovvero  forme  dell’orazione,  da  Ermogene 
confiderate,  e ridotte  in  quella  lingua  da  Giulio  Ca- 
millo Dclminio  Friulano  . A quelle  fi  aggiunge  l’ar- 
tificio della  Bucolica  di  Virgilio,  opere  mandate  in 
luce  da  Giandomenico  Salomoni . brVdiue  per  G sam- 
ba tifici  Na toltiti  i J94.  in  40 

La  prc  fonte  imprcffionc  c In  bel  carattere  tondo,  dilaniato  amichetto . 
Allora  la  diti  di  Vitine  , in  latino  Vtinum  , aveva  una  copiofa  e nobile 
Rampcria  di  caratteri  tondi , c orti ui  , e anche  Greci  : e la  (lampa  non 
molti  anni  dopo  il  luo  ritrovamento  vi  fu  portata  da  Gerardo  di  Fian- 
dra . Al  detto  libro  fu  mutato  il  frontifpizio  , non  una  , ma  due  volte 
l'otto  t nomi  di  Bernardo  Giunti  c di  Giamkatifla  Ciotti , libraj  di  Ve- 
ne eia  i perocché  nel  i (Sol.  il  titolo  fu  rifatto  in  tal  guifa  : Artificio  ri 
dello  fin  vere  e giudicare  te  ferine  orazioni  , come  anco  dell’  orare  per  la 
via  dell'  Idee  d’ Ermogene  tic.  Dipoi  nel  1608.  vi  fu  niello  qued’altro  : 
Modo  del  bene  orare  , e del  comporre  le  orazioni  , cavato  dalle  Idee  del 
dottiamo  Ermogene  tic.  Non  è mal  fatto  , che  il  proffimo  ne  timanga 
avvertito,  affinché  non  corra  pericolo  di  premiere  per  tre  libri  divelli 
quello  , che  realmente  è un  foto . Di  tali  impolhirc  fe  nc  incontrano 
molte  . Il  libro  de  Relalionibui  medicorum  di  Fortunato  Fedeli  medico 
Fiorentino  , che  fu  llampato  del  1605.  dopo  ridampato  in  Lippa  da  Cri - 
fliano  Michele  nel  t<S74.  'n  ottavo  , nel  frontifpizio  fu  poi  fai  (ideato 
e con  la  finta  data  dell'anno  1619.  dal  medefimo  (lampatore  cambiato 
in  quell’  altro  ; Scbola  fureconfultorum  medica  , audore  Tboma  Reine - 
fio , medico  e letterato  (amofo  : e per  maggiore  inganno  vi  (i  mife  una 
prefazione  , piena  di  menzogne  , la  quale  gabbò  Giorgio  Abramo  Me r- 
ckjino  nel  fuo  Lindenio  rinnovato  , che  tratta  de  fcriptlt  medicorum  pa". 
1015.  e fimilmcntc  vi  cadde  il  compilatore  della  Biblioteca  Oifeliana 
pag.  2f0. 

Qui  c bene  avvertire  , che  ai  fri  tomi  grotti  del  Te foro  crìtico  di  Giano 
Grutero  , che  c una  raccolta  di  varj  critici  del  fccolo  X vi.  ufcitl  dall* 
ilampc  di  Francfort  dall’anno  ttfot.  al  1607.  in  ottavo  , nel  i6i\.  ne  fu 
aggiunto  un  altro  col  titolo  di  Jetlimo  ; ma  quello  libro  , il  quale  non  ha 
cnc  far  col  Grutero  , non  è altro  , che  una  rapfodia  di  Gianfilippo  Pareo  , 
già  col  titolo  di  Elida  Plautina , Rampata  in  Spira  nel  KS17.  A Suturilo , 
lenza  gran  pompa  di  note  illuRrato  da  Carlo  Patino  , e pubblicato  in  B.t- 
filea  del  167?.  in  quarto , già  alquanti  anni  fu  mutato  il  frontifpizio  • Cosi 
pure  ali’infigne  opera  Ortografica  di  Claudio  Daujquio  , (lampara  in  Tor- 
na) per  Adriano  Cinque  nel  idji.  in  foglio  , fu  tolto  via  il  frontifpizio 
con  gli  emblemi  intagliati  in  rame  , rapprefenranti  i primi  inventori  del- 
le lettere,  e vi  fu  niella  la  falla  data  di  Parigi  predo  Federigo  Leonardo 
nel  1Ò77.  Ai  Luoghi  teologici  di  Melchior  C ano  , Rampati  in  Colonia  da 
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‘Arnoldo  Milli  del  iiSof.  in  ottavo  , il  detto  libraio  tionardo  (cambiò  il  ' 
frontifpmo  , mettendovi  il  fuo  nome  proprio  , quali  di  opera  , da  re 
(lampara  in  Parigi  nel  1678.  Ai  libri  delle  colè  di  Motori  za  di  AVer  oli 
Serario  , quivi  (lampati  nel  1604.  in  quarto,  fu  mutato  il  Irontllplzìo  , e 
portovi  l’anno  1S14.  con  la  giunta  di  quelle  fraudolenti  parole  : Editi» 
po/ìrema  , priori  auiìior  , quando  però  l'edizione  non  c diverfa  dalla 
prima  del  1S04.  Finalmente  non  debbo  tacere  un  altra  temerità  , ed  è 
quella  . Monlignor  Rafaello  Fabretli,  già  mio  amico,fe  ne  parto  all'altra 
vita  qui  in  Roma  nel  1700.  appena  terminata  la  (lampa  delle  fue  Ijcri- 
x. ioni  da  Domenico  Antonio  Ercole  , delle  quali  però  il  compolìtore  fu  il 
medelimo  Fabretli  in  cafa  propria  a lan  Pietro  , donde  poi  rimandava  le 
dilette  delle  pagine  comporto  all'  Ercole , perche  ne  facclTc  tirare  le  llam- 
pc  • Gli  eredi  vendettero  gli  efemplari  del  libro  a un  tal  Galera  , il 

3uale  vi  drappo  i frontifpizj  ad  ertetto  di  riporvi  il  fuo  nome  , levan- 
ovi  aucho  il  J imbolo  , o imprela  dell’autore  , che  era  1 ' lilrice  , o porco - 
J pino  , fulle  cui  punte  danno  infilzate  alcune  frutte  col  motto  Greco,  che 
viene  a dire  in  volgare  : con  le  frutte  regala  gli  amici,  e con  gli  {leali 
offende  i nemici  : il  qual  motto  io  già  mortrai  aver  fomiglianza  con  al- 
ato pur  Greco  , che  dice  in  volgare  : Pontico  Virunio  , abitante  nell'Ape, 
cioè  a dire  , che  fa  male  ai  nemici  col  pungiglione  , e bene  agli  amici  col 
mete  . Quelli  due  motti  , preli  così  ad  literam  , hanno  poco  del  Criftia- 
no  ; ma  fi  può  dire  , che  fieno  diretti  a minacciare  , piu  che  a far  male  • 
Altri  efempj  di  falfificazioni  di  titoli  e frontilpizj  fi  porteranno  più 
avanti  , per  non  erter  troppo  nojofo  in  portatoli  qui  tutti  , non  Infician- 
do frattanto  di  accennare,  come  ai  tomi  III,  de’  Monumenti  della  chicli 
Greca  di  Gìambatijla  Cotelerio  , cominciati  a rtamparfi  in  Parigi  da 
Francefco  Muguet  nel  1577.  in  quarto  , ne  fu  aggiunto  un  nuovo  , che 
non  è fuo  , benché  degno  di  eflcrlo  ; ma  « di  alcuni  Monaci  di  san  Mau- 
ro, dapprima  intitolato  Analella  Graca  , e rtampato  in  Parigi  da  Ga- 
briel Martini  nel  1(588-  in  quarto  • In  fomma  ci  farebbe  larga  materia 
per  un  libro  , de  Fraudibut  bibliopolarum , 

Demetrio  Falereo  della  Locuzione  , volgarizzato  da 
Pier  Segni,  con  poftille  al  tefto,  edefcmpli  Tofca- 
ni , conformati  ai  Greci . In  Firenze  per  Cojìmo  Giun- 
ti 1603.  in  40 

Il  Predicatore  di  Francefco  Panigarola , ovvero  para- 
frafe , comento  , e difeorlì  intorno  al  libro  dell’  Elo- 
cuzione di  Demetrio  Falereo . In  Venezia  per  Ber- 
nardo Giunti  1609.  in  40 

La  Retorica  e Poetica  di  Arinotele , tradotte  di  Greco 
in  lingua  volgar  Fiorentina  da  Bernardo  Segni . In 
Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  1 J49.  in  40 
Retorica  di  Arinotele,  fatta  in  lingua  Tofcana  dal  Com- 
mendatore Annibai  Caro  [ libri  ni.  ] In  Venezia  al  fe- 
gno  della  Salamandra  1570.  in  40 
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Bibliot. Cl.ii.  1 tre  libri  della  Retorica  di  Ariftotcle  a Teodette,  tra- 
dotti in  lingua  volgare  da  Aleflàndro  Piccolomini . In 
Venezia  per  trance  feo  Frane  efebi  isti,  in  40 


Ht.jMj.3J7. 


Marcantonio  Majoragio  nel  comtnto  fopra  quelli  libri  nega  ( ed  altri  an- 
cora ) che  Ariftotcle  gli  ferivefle  a T cedette. 


Parafrafe nel  librai,  della  Retorica  di  Ariftotcle. 

In  Venezia  per  Giovanni  Vari  feo  1565.  in  40 
*— — Parafrafe  nel  libro  il.  In  Venezia  per  Gianfranco 
feo  Camozio  1 569.  in  40 

r—  Parafrafe  nel  libro  ni.  In  Venezia  per  Giovanni 
Vari  feo  i$?2.in  40 


C A P O . 1 1 I 

Retori  latini  volgarizzati . 

IL  Dialogo  dell’Oratore  di  Cicerone  , tradotto  da 
Lodovico  Dolce,  e nuovamente  da  lui  ricorretto, 
e riftampato  con  una  utile  fpofizione  nel  fine  . In  Vi- 
negia per  Gabriel  Giolito  1 s SS-  in  t2° 

La  Topica  di  Cicerone  col  comento  di  Simon  della  Bar- 
ba, e le  differenze  locali  di  Boezio  . In  Vinegia  prejfo 
il  Gielito  1$$  6.  in  8° 

Il  Tofcanella  nel  libro  , da  mentovarli  fra  poco  , loda  quello  comento  del 
Barba , c altra  fnnil  fatica  di  Rocco  Cattaneo  fopra  le  Panitcioni  di 
Cicerone  • 

La  Retorica  di  M.  Tullio  Cicerone  a Gajo  Erennio , tra- 
dotta in  lingua  Tofcana  per  Antonio  Brucioli  [ libri 
iv.  ] In  Venezia  per  Bartolommeo  Zanetti  1538.  in  8° 

■ Ridotta  in  alberi  da  Orazio  Tofcanella  , con  tre 

tavole  . In  Vinegia  per  Lodovico  Avanzi  1 ;66.  in  40 
■ Efaminazione  fopra  la  Retorica  a Gajo  Erennio, 
fatta  per  Lodovico  Caftelvctro . In  Modona  per  gli 
eredi  del  Cajftani  16 Sì.  in  40 

I notiti  (Stomatici  vanno  d’accordo  in  non  dar  quelli  libri  a Cicerone  , ma 
poi  non  convengono  in  allignarne  l’autore  . I!  Brucioli  Fiorentino  , pri- 
mo di  quelli  tre  ultimi  volgarizzatoti  3 mife  mano  a più  cofc  3 c anche 
ai  libri  facrofauti  della  Bibbia,  tradttcendcgli  dalpLbraico  , c comenran- 
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dogli  alla  Luterana  in  più  tomi , con  dare  tutti  i legni  pili  certi  e palpa- 
bili di  efl'cr  manifedo  Eretico  , fecondo  la  codumanza  di  non  pochi  de’ 
nodri  Infelici  Italiani  di  quel  pedìmo  tempo  , ad  alcuno  de’  quali  il  vo- 
lere oggi  arditamente  dare  la  teflèra  di  Cattolico  , c di  perfeguitato  , chia- 
ma a sii  tutta  la  più  attenta  ammirazione . Il  primo  di  quelli  tomi , vol- 
garitucati  e contentati  dal  Bruciali , che  fono  Jei  in  foglio  > impedii  dallo 
Hello  di  lui  ftampatore  Zanetti  da  Brcfcia  , e poi  nel  redo  da  Francefco 
c fratelli  Bruciali , fu  da  Antonio  dedicato  a Renala  di  Francia  , figliuola 
del  Re  Luigi  XII.  moglie  d'EtcoIc  li.  Duca  di  Ferrara,  e difccpoìa  del- 
la buonanima  di  Calvino  : alla  quale  ancora  lèrvì  di  Segretario  l'altro 
famofo  empio , c poeta  dorifore  della' Fede  cattolica  , Clemente  Marot . 

Gli  fcrittori  Italiani  di  quel  tempo  la  ciurmano  Renèa  alla  Franccfc  , 0 

Celio  Caleagnini  Irenea  in  una  lettera  a Olimpia  Morata  , figliuola  di 

Fulvio  Pellegrino  Morato  Mantovano  , Umanifla  in  Ferrara  : la  quale 

Olimpia  avendo  fucciata  I’crefia  in  corte  della  Duchcda  , e fpofttafi  al  Opera  Otjmpi'e  Me- 

medico  Tedcfco  Andrea  Gtuntlero  , andò  con  feco  a finire  i fuoi  giorni  M,*faj.3t.  ^7.265; 

tra  gli  eretici  d’Eidclbcrga  , dove  mori  ne!  1555.  Il  Brucioli  fpaccia  la 

Duchcdà  Renata  per  una  Santa  , anzi  fantijjima  anima  ; e per  tale  altri 

(ìmilmente  la  qualificarono  » conte  farebbe  dire  Giuseppe  Betu/p  a capi 

X li.  della  Giunta  alle  Donne  Ululiti  del  Boccaccio , da  lui  volgarizzate. 

Oratelo  Brunetto  medico  da  Pordenone  , luogo  nobile  delle  noltre  parti  , 
detto  in  latine  Portai  Naonit , e Gianfrancefco  l'irginio  Brcfciano  , in 
•dedicarle  quegli  le  fue  Lettere  , leminatc  di  frali  Prote fanti , c dampate 
in  Venezia  all’infcgna  del  Po  caco , cioè  da  Andrea  Arrivabeni  nel  1 748. 
in  ottavo,  e quelli  indirizzando  a lei  pure  le  fue  Parafrap  fopra  l’Epiilole 
di  san  Paolo  , pubblicate  in  Lione  , allora  leggio  primario  dell’crefia  , 
nel  if  5 1.  in  forma  duodecima  : il  qual  libro  con  alcuni  appunto  di  que- 
lli del  Brucioli  , di  Bernardino  Ocbino  , di  Giovanni  Falda  , e di  altri 
della  medefima  farina,  nello  Otturare  una  cafa  in  Vrbino  nel  1715.  lì 
trovarono  infierite  nafcofli  , e quivi  murati  per  falvargli  dal  fuoco  in 
tempo,  che  Paolo  IV.  pontefice  zclantilfimo,  nel  ifdp-  promulgò  l’edit- 
to , mentovato  da  Afcanlo  Centorio,  contra  fiinil  pelle  di  libri , onde  era  Contentar}  tomo  n. 
ammorbata  la  povera  Italia  . Io  redo  molto  maravigliato  , che  Lilio  libro  v il.  p.\g,  22 1. 
Gregorio  Giraldi , morto  nel  iy?a.  in  fine  della  prefazione  alla  Duchelfa 
Renata  fopra  la  lloria  de’  Poeti  , c in  quella  fopra  la  Didertazione  de 
Annit  CT  menpbut,  cfalti  ancot  egli  in  diremo  la  fantità  di  Renata,  anzi 
di  più  , pietatem  , (3"  religione™  in  Dettm  : cofe  , che  fanno  orrore,  con- 
fideranno , come  allora  in  materia  di  Fede  cattolica  fi  dava  in  Ferrara  , 

C in  Italia  . Renata  dopo  morto  il  Duca  Ercole  nel  1 f jp.  fe  tte  tornò  in 
Francia , dove  mori  qual  vide  nel  ìftff.  fenza  che  fi  vedefle  in  Ferrara 
alcun  fegno  di  funerale  o lutto  cattolico  . Il  Nuncio  , c poi  Cardinale  , 

Prtjpero  Santacroce,  di  cui  fetide  la  Vita  il  Vefcovo  d’Amelia  Antonma- 
rìa  Gradoni, di  lei  parlò  non  poco  ne’  fuoi  Regidri  a san  Carlo  Borromeo 
nel  pontificato  di  Pio  IV.  Non  dovrà  riputarli  mal  data  queda  breve 
nozione  per  ogni  cafo , che  fi  vcdellc  mai  fcappar  Cuora  qualche  av- 
vocato anche  di  queda  gente,  importando  moltidimo  alia  religione 
cattolica  , clic  codoro  fentpre  fieno  conofciuti , e che  mai  non  fi  lafcino 
ufeire  in  mafehera  , poiché  il  non  dire , che  follerò  Eretici , non  c altro, 
che  un  procurare  di  fargli  pafiàr  per  Cattolici  . Quindi  c,  che  non  merita  _ 

alcuna  lode  il  .Padre  Pinato  Calvi , mentre  nel  luo  libro  degli  Scrittori  ’ i“‘óm  i<’  " 
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Bergamafc hi,  a cui  diede  U comico  titolo  di  Scena  letteraria , favellando 
dei  medico  Guglielmo  Gratarolo  , tacque,  che  fu  dcfcrtorc  della  Tanta 
Fede  cattolica  • Ma  bada  il  trovarlo  chiamato  in  religione  purijjìmum 
CT  in  arte  medica  cxcellentifjimum  , e II  fa  per  fi  , che  in  Bergamo  furono 
confricati  Ì beni  a Tua  moglie  , conte  a fcguacc  di.ll*  cxclìa  del  marito  • 
Quelle  cofe  riluttano  dalle  Lettere  del  Tuo  concittadino  c compagno  nell* 
apoftafia  , Girolamo  Zinchi  , già  canonico  regolare  Late  ranco  Te  , e ludi 
pclVilentilIìmo  Sacramentario  , e forfè  anche  peggio  , di  cui  furono  pa- 
renti c colleghi  , ma  niente  a lui  limili  , Ba/ilio  , e Giovanni  Grijofìomo 
Zancbi  , c un  altro  Girolamo  giureconfulto  , tutti  nel  mede  fimo  tempo  • 
Al  Calvi  , il  quale  credette  gran  pregio  il  potere  inferire  tra  le  opere 
del  Tuo  Gratarolo  un  libro  de  noti t Anticbrifh  , dovea  badare  T avvilo  , 
che  folfc  morto  in  Rajìlea  , e che  non  metitafl'e  di  cil’cr  lodato  da  altri  , 
fuorché  da  fcrittori  della  qualità  del  Tuano  . Già  pochi  anni  taluno  , 
che  nello  fcriverc  de*  due  fratelli  , Scipio  , e All/erigo  Gentili  da  san  Ge- 
nefe  nella  Marca  d'Ancona  , volca  tener  la  medesima  drada  del  Calvi , 
fu  da  me  avvertito  a dir  candidamente  , che  amendue  con  Matteo  lor 
padre  morirono  apoflati  dalla  fede  . Nella  edizione  1.  dell'  Indice  de* 
libri  proibiti  , fatta  in  Roma  da  Antonio  Biado  , dampator  camerale  fot- 
to  Paolo  IV*  nell’anno  if  f 9.  in  quarto , e poi  anche  nelle  altre  edizioni 
di  Sido  V*  e di  Clemente  Vili*  il  Brucioli , di  cui  parla  fcarfamente  il 
Doni  nella  libreria  1.  fi  vede  annoverato  con  gli  autori  eretici  , e dan- 
nati in  prima  claffe  • Egli  , il  quale  avea  prima  volgarizzato  a parte  il 
tedo  della  Bibbia  , e fattolo  dnmparc  in  Venezia  da  Lmcantonio  Giunti 
nel  1 f $x.  in  foglio  , ville  in  detta  Città  co*  fratelli,  datnpatoti  e libraj  , 
i quali  ufiindo  bel  carattere  tondo  , c particolare  , codumarono  di  porre 
in  fine  delle  proprie  danipe  l’intaglio  di  una  vite  , appoggiata  a un  palo  , 
carica  di  foglie  c di  grappoli  • Dalle  cofe  accennate  può  trarfi  non  inu- 
tile avvifo  per  li  minidri  delle  due  podcdi  fupreme  di  quanto  importi 
ad  entrambe  per  la  faluto  pubblica  , vegliar  feriamente  al  prurito  > che 
talvolta  alcuni  ipocriti,  e feroidocti  , pieni  di  reo  codume  c di  malevo- 
lenza verfo  il  nome  , e V autorità  della  Tanta  Romana  Chicfà  , per  fard 
ammirare  da’  pari  loro  , fogliono  aver  d’imbrattare  liberamente  le  carte 
c le  dampe  di  forinole,  beute  negli  autori  da  noi  fcparati,  ma  a loro  con- 
giunti e aliai  cari  , fenza  averne  la  minima  verecondia  • 

Iftituzioni  oratorie  di  M.  Fabio  Qujntiliano , tradotte  da 
Orazio  Tofcanella  . 1»  Vinegia  per  Gabriel  Giolito 
i J84.  in  40 

Retorica  di  Ser  Brunetto  Latini  in  volgar  Fiorentino . 
in  Roma  per  Valerio  Dorico  1 $/p6.  in  40 

Quedo  libro  , che  dal  Tuo  divulgatore  Francesco  Serfrancefcbi  c indiriz- 
zato ad  Antonio  da  Barberino  , difendente  da  Francesco , autore  di 
qucll’altro  libro  de*  Coftumi  , intitolato  Documenti  d'amore , non  c altro, 
che  un  volgarizzamento  contentato  del  libro  i.  delle  Partizioni  oratorie 
di  Cicerone  , il  quale  da  Leonardo  Salutati  fi  dà  per  fatto  intorno  agli 
anni  ijfo*  Dietro  all’  Etica  di  Brunetto  Latini , dampata  in  Lione  pref- 
fo  Giovanni  de  Tournes  con  Jc  note  del  Qorbinelli  nel  if68»  in  quarto  , 
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fi  trova  una  Retiorìca  3 gii  prima  (lampara  (otto  nome  di  (juìdotto  , o 
Galeotto  da  Bologna  : e ancor  quella  (i  fa  efler  di  Cicerone  . Sotto  nome 
di  Rettorìca  Ciceroniana  di  Galeotto  Guidotti  , fi  trova  modernamente 
xiiampau  in  Bologna  • 

C A P O . I V 

Oratori  in  lingua  Italiana 

O Razioni  volgarmente  fcritte  da  molti  uomini  illu- 
ftri , raccolte  da  Francefco  Sanfovino  . In  Venezia 
per  Jacopo  Sanfovino  i$€g.  tomi  il.  -voi,  i.  in  40 

■ In  Venezia  per  slltobello  Salicato  1584.  tomi  il. 

voi.  1.  in  40  edizione  accrefciuta  . 

Fiorirono  ì quei!!  tempi  per  Io  più  in  Venezia  alcuni  valenti  Gramatici  * 
lodevolmente  applicati  a volgarizzate  , e a raccogliete  le  opere  altrui 
per  arricchirne  le  flampe . Quelli  furono  I.  Francefco  Sanfovino  . il.  Lo- 
dovico Dolce . ni.  Lodo  vico  Domeniche . IV . Girolamo  Kufcelli . v.  Dio- 
nigi diana  gl.  vi . T ornmafo  Porcaccbi  .VII.  Baftiano  Faufio  .vili.  Ber- 
nardino Pino  . IX.  Alfonfo  ‘i'iloa  . X.  Orario  Tof cantila  . x I.  Anton* 
francefco  Doni . XII.  Agofìino  Micheli . 

Orazioni  [ xi.  ] di  Alberto  Lollio , Gentiluomo  Ferrare- 
se tomo  1.  [ Solamente  ] In  Ferrara  per  Valente  Paniz- 
za  Mantovano  1 $63.  in  40  In  bel  carattere  tondo  , e con 
una  lettera  in  lode  della  villa . 

Quelle  Orazioni  fono  compodc  in  più  generi . In  principio  vi  c una  lettera 
al  Lollio  di  Giamhatifia  Giraldi  Cintio  . Nella  Orazione  XII.  della  lin- 
gua Tofcana  . diee  , che  quello  c quel  tanto  celebrato  parlare  , chiamato 
da  Dante  fra  tutti  gli  altri  , cortigiano  , cardinale  , e illufire . 

Orazioni  [ iv.  ] e diScorfi  di  Lorenzo  Giacomini  Tebal- 
ducci  MalcSpini.  In  Firenze  prejfoil  Sermartelli  1597 • 
in  40 

Orazioni  [ xv.  3 del  Cavalier  Lionardo  Salviati  [ raccolte 
da  Silvano  Razzi  ] In  Firenze  per  li  Giunti  1575.  in  4® 
libro  x.folamente . 

Quattro  Orazioni  di  Bartolomeo  Spatafora  di  Moncata  , 
Gentiluomo  Veneziano  [pubblicate  da  Girolamo  Ru- 
scelli 3 In  Venezia  per  Plinio  Fietrafanta  i$s4-  ,n  4° 
Tre  Orazioni  [ della  lingua  Tofcana  J di  CelSo  Cittadi- 
ni . In  Siena  per  Salve/tro  Aiarcbelli  1603.  in  8° 
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Orazioni  [ ix.  ] di  Sperone  Speroni.  In  Venezia  preffo 
Roberto  Me] etti  1 y$5.  in  4'’ 

Il  Conte  Ingolfo  de*  Conti  nipote  dello  Speronile  m*fc  In  luce  , dedicandole- 
a Frane efeo  Alarla  della  Rovere  Duca  d’Urbino  , al  cui  padre  Guide- 
baldo  lo  Speroni  fu  caro  . Ma  il  Conte  Ingolfo  cllcndo  flato  anche  qui 
inai  fervilo  nella  {lampa,  fi  rende  Tempre  piu  delìderabilc  , che  I Signori 
Conti  Tuoi  poflcri  fi  riferivano  di  penfare  a una  nuova  Imprcfiìonc  di  que- 
lla , e di  tutte  le  altre  opere  dello  Speroni  , come  ricordammo  di  fopra  > 
c ciò  tanto  maggiormente  , quanto  noi  vegliamo  , che  quelle  Orazioni 
inficmc  co’  Dialoghi  fono  citate  per  te  Ai  di  lingua  nel  Vocabolario  de* 
notili  Signori  Accademici  della  Crufca  • 

Orazioni  civili  [ v.  ] di  Pietro  Badoaro  Gentiluomo  Ve- 
neziano , fecondo  lo  ftile  di  Venezia  ncll’agitar  caufe . 
In  Venezia  per  Giambatifìa  Ciotti  1 S9ì-  in  40 

Orazioni  ni.  di  Torquato  Taflò.  Stanno  nel  tomo  iv. 
delle  J'ue  Opere  ,/lampate  in  Firenze  dai  Tortini  e Fran- 
chi nel  1714.  in  foglio  . 

Due  Orazioni  in  lingua  Tofcana  [ di  Claudio  Tolom- 
mei  ] Accufa  contra  Leon  Segretario  di  fcgrcti  rive- 
lati , Difrefa . In  Parma  per  Set  biotto  1 748.  in  40 

Senza  nome  d’autore  ; nu  II  Sanfovìno  vel  pole  , inferendole  nella  Parte  1. 
delle  Orazioni  . Il  Tolommci  , che  le  fece  per  cfercizio  . mori  in  Roma 
ai  xxin.  di  Marzo  1 jf{.  Lucantonio  Ridolfi  ncli’ArctcHla  pag.iaj. 

— — Orazione  della  Pace . In  Roma  per  Antonio  Bia- 
do 1 y 33.  in  40 

— Orazione  in  nome  de’  Sanefi  ad  Arrigo  II.  Re  di 
Francia  . Senza  luogo  e anno  , e eoi  ritratto  del  T olommei 
nel  principio  , in  40 

— — E in  Venezia  per  Francefco  Marcolini  fenza  anno 
in  8° 

Quelle  due  Orazioni  fi  ledono  pure  tra  quelle  del  Sanfovino  ; ma  qui  1* 
prima  della  Pace  , elico  lodata  dal  Cavalcanti  nella  Rcttorica  , e dal 
Varchi  antepofta  alla  feconda  , ha  di  piu  la  lettera  del  Tolommci  a Vin- 
cenzio Buonvifo . 

Due  Orazioni  di  Giambatifìa  Crifpo  profeflbre  di  Filofo- 
fia,  per  la prefente  guerra  contra’ Turchi  dell’anno 
JJ54-  a’  Principi  Cristiani  . 1»  Roma  prejfo  a Luigi 
Zannetti  \ 3^4.  >«4° 
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Orazioni  xi.  di  Scipione  Ammirato . Statino  nel  tomo  1. 
de'fuoi  Opufcoli . 

Orazioni  [ v.  ] e altre  Profe  di  Giambatifla  Strozzi . I» 
Roma  per  Lodovico  Grigliarli  1 63  f.  in  40 
Profe  Fiorentine , raccolte  dallo  Smarrito  [ Carlo  Dati  ] 
Accademico  della  Crufca , Parte  prima  , contenente 
Orazioni . Volume  primo  . In  Firenze  all'  infogna  del- 
ia Stello  1661.  in  8° 

Sono  dieci  Orazioni , le  quali  poi  non  c (Vendo  Aate  proferite  dal  loro  pri- 
mo raccoglitore  Carlo  Dati , che  ne  promife  quattro  altre  parti , in  que- 
lli anni  addietro  vi  fu  chi  prolcguì  con  più  tomi  in  carta  c Rampa  infe- 
riore quello  primo  , che  c il  migliore  . Ma  nella  rifiampa  non  li  pensò  di 
ricominciare  a numerar  le  pagine  da  quelle  della  prefazione  , la  quale  il 
Dati  avendo  prepolla  al  volume  dopo  averlo  Rampato  , non  avverti  di 
apporre  alle  molte  pagine  di  efli  prefazione  1 numeri  Imperiali , come 
ulano  dire  gli  Rampatoti  , o Romani , come  dichiamo  noi  , cioè  divertì 
da  quelli  dei  rimanente  del  libro  : e quelli,  come  Arabici  e volgari , non 
dovendo  per  buona  regola  incontrarli  con  la  qualità  e (cric  nuova  di 
* quelli  della  prefazione , perciò  i primi  Cogliono  farli  di  altra  maniera, cioè 
Romani  . Tal  diligenza  , che  ferve  per  comodo  di  chi  nelle  occorrenze 
vuol  citare  le  pagine  delle  prefazioni  con  numeri  diverfi  da  quelli  del 
libro  , non  cammina  , quando  in  una  feconda  rlllampa  la  cartolazione  , 
o numerazione  li  può  far  tutta  feguita  , incominciando  da  capo  . Il  Dati 
fu  fcrittore  inGgne  , c di  molta  e recondita  erudizione  ; ma  perchè  non 
poco  penficro  fi  ricerca  in  far  bene  i titoli  ai  libri , pare,  che  quello  fuo 
di  Profe  Fiorentine  , patifea  eccezione  , e che  meglio  avrebbe  fatto  in 
chiamarlo  , Delle  Profe  di  autori  Fiorentini  tee.  Parte  prima  Scc.  perchè 
non  fi  direbbe  , Profe  Sane/!,  o Lacche/!,  nc  Bologne/!,  o Veneziane,  in- 
tendendoli di  Profe  , non  compolle  in  dialetti  municipali  , ma  nel  T olea- 
rio , c comune  de'  Letterati  d'Italia  • Certo  nc  il  Doni  alle  Profe  , da  se 
raccolte,  nc  il  Firenzuola  alle  fue,  diedero  il  titolo  di  Fiorentine  . Veg- 
go , che  il  Dolce  nella  prefazione  alle  fue  0 /fonazioni  , parlando  dei  no- 
me della  volpar  lingua  , fi  duole  , ehe  tutto  il  pregio  della  medefima  fi 
Voglia  ridringerc  alla  fola  ventura  del  nafeimento,  e non  all’arte,  e allo 
Audio;  c che  in  tal  guifa  non  Renza  ingiuria  ella  fi  voglia  ridurre  ad  efl'er 

fiiuttofio  lingua  di  volgo  municipale  , che  del  comune  d’uomini  eccel- 
enti  in  letteratura , anche  dopo  edere  fiata  eflà  lingua  innalzata  dal  con- 
lenfo  univerfale  di  tante  famofilfimt  opere  , al  grado  cccelfo  , in  cui  fi 
vede  rifplendcre  . Pare  , che  il  Dati , benché  perfona  modefia  e (li- 
matrice ancora  degli  altri  , fofic  incliuato  a tal  fornimento  ; poiché  in 
quella  fua  prefazione  , molto  erudita  , aderifee  a Tanaqttillo  Fabbro  , 
ehe  giunfc  a tacciar  Tito  Livio  di  aver  , come  Padovano  , ignorato  il 
fenfo  nafeofio  della  voce  latina  claffet  in  lignificato  non  fidamente  di 
itavi,  ma  di  truppe  a cavallo  . Però  nella  Vita  del  nofiro  Monfignor 
Filippo  del  Torre  Vcfcova  d’Adr’a  di  chiara  memoria  , fi  accenna  , che 
il  Fabbro  In  ciò  fu  faggiamenre  da  lui  confutato , e con  applaufo  di 
Tommafo  £arne  nella  nobile  edizione  di  Livio,  fatta  in  Osford  nel  1708. 
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Dì  più  il  Dati  fa  gran  cafo  , clic  Ottavio  Rinuccìnì  avelie  darò  del  fore- 
Jìicro  in  faccia  al  Cavalier  Marino  per  avere  a lui  fuggerito  , che  in  un 
verfo  deila  fua  Arianna  Tragedia  meglio  avrebbe  fatto  in  dire  la  w/- 
Jera  , che  la  povera  Arianna  . Ma  il  fuppofto  mi  fiero  di  quella  voce  po- 
vere , diverfa  da  mifero , e affai  triviale,  e notiilìmo  a tutti , fpccialmcn-' 
te  poi  nelle  parti  Veneziane  , nonché  in  Roma  , dove  , povero  , e pct 
fegno  di  maggior  tenerezza  , poveretto,  diminutivo  , fi  ufa  comunemente 
non  meno  , clic  in  Firenze  , in  lignificato  affé t tuo fo  e compafjionevole  , e 
non  tanto'  di  povero  di  beni  dWortuna  . Per  la  qual  cola  il  volgo  Fio- 
rentino in  quello  particolare  non  ha  verun  privilegio  fopra  il  volgo  di 
altri  paci!  : e così  ancora  potrebbe  dirli  di  non  pochi  altri  termini,  quale 
fi  e quello  di  Colombella  , ulato  per  vezzo  dal  Cbiabrera,  fenza  avver- 
tire  ( come  il  Dati  fupponc  ) che  lignificai!!:  una  fpccic  di  Colombe  fai. 
vatìebe . Le  Colombelle  , che  altrove  col  folo  dillintivo  di  torrigiane  , fi 
chiamano  come  le  altre  , e che  in  Roma  li  dicono  palombelle  dal  latina 
palumbes  , fono  minori  de*  palombacci , e dimcllichc  e cittadine  aliai 
più  , che  falvaticbe  ; oltrachc  il  Cbiabrera  predo  il  Dati  fa  forza  folo  ne- 
gli occhi,  i quali  Lenza  tanti  milterj  e nelle  colombe  , e nelle  palombelle,  o 
Colombelle,  fono  i medefimi . Bifogna  però  confefiare,  che  il  Dati,  uomo 
(incero  , nell’opufcolo  fopra  l 'Obbligo  di  ben  parlare  la  propria  lingua  , 
fi  rifcntc  contra  i fuoi  proprj  nazionali  , perche  , fidati  del  folo  nafei- 
mento  , trafeurino  il  parlar  bene  , e deprezzino  lo  ftudlo  interiore  delle 
regole  , da  lui  credute  ncccffaiio  allo  fcrivere  pulitamente  , come  quelle, 
che  fi  apprendono  con  lo  ftudiare,  e non  col  nafeere  ; altramente  in  que- 
llo non  ci  farebbe  divario  tra  l’uomo  dotto  , e l’ignorante  : e pur  ci  ha 
da  edere  • Sembra  finalmente  , che  il  Dati  metta  la  lingua  volgare  trop- 
po fopra  la  (teda  latina  , e forfè  non  fenza  fofifmi . 


* — » Panegirico  in  lode  di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia . 
In  Firenze  all * infegna  della  Stella  1 66 g.  in  40  grande  . 

Panegirico  di  Giafon  de  Nores  in  laude  della  Repubbli- 
ca di  Venezia . In  Padova  per  Paolo  Mejetti  i s$o.  in  4* 

Orazione  di  Monfignor  [Giovanni]  Guidiccioni  [Ve- 
feovo  di  Foflombrone  ] alla  Repubblica  di  Lucca  con 
alcune  Rime  del  medefimo  . In  Firenze  Ipel  Torrefa 
tino]  1558.  in  8° 

Quello  buon  Prelato  piange  ne’  fuoi  verfi  le  dìfgrazìe  d’Italia  . Il  divul- 
gatore c Lodovico  Domenicbi  , e l'Orazione  fta  pure  con  quelle  del  Saa- 
fovino  . 

Orazione  di  Monfignor  Giovanni  della  Cafa  ai  Vene- 
ziani contro  a Carlo  V.  Imperadore . Sta  con  le  altre 
nelle  fue  opere  volgari  dell*  edizione  di  Egidio  Men agio , 
fatta  in  Parigi  per  Tommafo  Ioli  1667.  in  8° 

Orazione  di  Anfaldo  Ceba  nella  incoronazione  di  Ago- 
ftino  Doria  Duce  della  Repubblica  di  Genova . In  Ge- 
nova per  Giufeppe  Pavoni  1601.  in  4° 
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Quell»  titolò  i Dule , in  profa  non  è ben  detto  per  Doge , nome  antico  e 
gii  ricevuto  per  Principe  , e Capo  di  Repubblica  , e non  pure  dai  piò  ac- 
curati fcrittori  Veneziani , nuda  altri  ùmilmente  . E benché  in  carta 
fi  dica  talvolta  anche  Principe  ; nientedimeno  Tuoi  dirli  comunemente 
Doge  J e non  Duce  , almeno  da  chi  lì  pregia  di  fcrivere  fenza  affettazio- 
ne , c con  qualche  maniera  di  pulitezza  . Laonde  elfcndolì  letto  un  fo- 
glio di  certa  Accademia  fopra  il  Doge  san  Pietro  Qrfeolo  , dal  folo  vc- 
dcrvifi  ferino  Duce  ben  quattro  volte  , e non  mai  Doge  , fi  conclufe  » 
che  la  dettatura  del  foglio  non  potea  venire  da  fcrittor  Venexjano  , 

Orazione  di  Francefco  Panigarola  in  morte  di  Carlo 
Borromeo  Cardinale  di  santa  Praflède  [ dipoi  Santo  3 
In  Firenze  prejfo  il Ser martelli  i y8 y.  in  40 

Orazione  di  Diomede  Borghefi  in  perfona  [ o nome  3 
dello  Studio  Sanefe  In  Siena  per  Luca  Bonetti  1590. 
in  40 

— Orazione  intorno  agli  onori , e a’  pregi  della  Poe- 
fia,  e dell’Eloquenza . In  Siena  per  Luca  Bonetti  1 596. 
in  40 

Orazione  di  Bernardino  Tomi tano , recitata  per  nome 
dello  Studio  Padovano  nella  creazione  del  Principe  di 
Venezia  Marcantonio  Trivifauo . In  Venezia  per  Gio- 
vanni G rifio  1 $ J4-  in  8° 

L’autore  , che  la  dedica  a Luigi  Ranieri , tocca  per  entro  più  cofe  intor- 
no alle  amichiti  Veneziane  • 

Orazione  diPierBafadonna  in  morte  del  Patriarca  [di 
Venezia  Pierfrancefco  3 Contarmi . In  Venezia  al  fo- 
gno del  Pozzo  preffo  Andrea  Arrivabene  iy 57.  in  8° 

Orazione  di  Baccio  Baldini, fatta  nell’Accademia  Fioren- 
tina in  lode  di  Cofimo  Medici  Granduca  [1-3  di  Tofca- 
na  . In  Firenze  per  Bartolommeo  Sermartelli  1 y 74.  in  40 

Orazione  di  Vieri  Cerchi  delle  lodi  del  Granduca  di 
Tofcana  Cofimo  li.  recitata  nell’Accademia  degli  Al- 
terati - In  Firenze  preffo  i Giunti  1521.  in  40 

Eflendofi  fin  qui  rcgtftrato  Orazioni  in  tutti  ! generi , e particolarmente 
in  lede  di  Principi  e gran  perfouaggi  , ora  3 poiché  le  vite  d’uomini 
illuffri  in  lettere  fi  leggono  volentieri , tic  Orazioni  in  lor  morte  ne 
contengono  buona  parte  , di  quelle  fe  ne  porteranno  alquante  delle  più 
degne  di  particolar  memoria  , e potranno  fcrvirc  ad  iUuftzar  non  poco 
l’iftoria  letteraria . 
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Orazioni  funerali  in  lode  di  letterati . 

O Razione  di  Frate  Angelo  Caftiglionc  da  Genova 
Carmelita  nell*  Efequie  del  Vefcovo  di  Verona 
Giammattco  Giberto,  detta  nel  duomo  in  luogo  di 
predica . Senza  luogo , o altro  frontijpizio , in  8° 

Fu  recitata  nel  giorno  di  san  SìlveGro  del  1345.  fubito  approdo  alla  morte 
di  si  gran  Vefcovo,  feguita  nel  giorno  avanti,  che  fu  il  x x X.  di  Dicem- 
bre , eflèndofi  poi  latte  le  grandi  e folcnni  efequie  con  la  dcpolizione 
del  corpo  ai  due  di  Gennajo  con  Tornino  lutto  c concotfo  di  tutta  la  cit- 
tà, per  le  fuc  alte  virtù  , celebrate  negli  ferirti  de'  valentuomini  di  quel 
tempo,  e da  tutti  avute  in  fomma  venerazione . L'Orazione  da  un  tale  , 
che  folto  il  titolo  nella  breve  prefazione  ai  Veronefi,  dinota  se  Hello  con 
la  fola  lettera  iniziale  Z fu  feruta  furtivamente  in  tempo  , che  il  Padre 
Cattigliele  l’andava  pronunciando . Quindi  c , clic  il  mcdclimo'divulpa- 
tore  chiede  per  grazia  , che  gli  errori  lì  perdonino  a lui  , che  la  fenile 
in  fretta,  e che,  per  far  piacere  al  pubblico  , non  ebbe,  come  dice  , tutto 
il  dovuto  rlfpctto  al  nome  del  dotto  ed  eloquente  Padre  Angelo  , il  qual 
diede  il  ritratto  dell’animo  , decorna  il  pittore  Antonio  Badile  vi  aveva 
efpreflà  1’  effigie  del  corpo  . Altra  Orazione  latina  in  quello  medefimo 
argomento  fu  fatta  dal  Canonico  Adamo  Fumano , il  quale,  per  detto  di 
Girolamo  dalla  Corte  , a tutti  cavò  le  lagrime  . Ella  fi  trova  (lamp.it* 
negli  opufcoli  del  Padre  Luigi  Novarini . Ma  io  credo  , che  quella  del 
Cajiìglìone  in  lingua  volgare  c in  fempliee  Itile  cavajje  le  lagrime  , corno 
atta  a farlo  generalmente  alfa!  più  , che  l'altra  latina  del  Fumano  , dell* 
qual  fola,  recitata  due  giorni  dopo  , il  Corte  ebbe  notizia  predo  a cin- 
quanta anni  dopo  il  ttaniito  del  Giberto  . L’Eritreo  nella  Pinacoteca  ili, 
num.  ixxm.  fa  gran  maraviglie  , che  Silveflro  Pietrafanta  Gefuita  per 
comporre  l’Orazione  in  morte  dell’Imperador  Ferdinando  II.  non  avelie 
avuto  più  tempo  di  fei  ore  del  giorno  antecedente  al  funerale  , da  fard  in 
capclla  pontificia  • 11  nodro  Fabio  Paolini  n’cbbe/aflài  meno  per  far  la 
fua  in  morte  del  Patriarca  d'Aquilcja  Giovanni  Grimani , poiché  la 
compofe  la  notte  avanti . Il  medcdtno  a un  di  predo  può  dird  del  C'a/ìi- 
glione . Narra  egli  in  quelta  fua  Orazione  , che  ne’  due  anni  precedenti 
erano  morti  due  fantijjimi  Cardinali , Fregofo  c Contarmi . Che  nluno 
ardiva  lodare  il  Giberto  , perche  abborriva  ogni  umana  laude,  e che  iu 
tento  prediche  , da  lui  recitate  tre  anni  prima  in  fua  prefenza , egli  non 
O'  ò mai  dargli  un  titolo  di  onore  • Che  fotto  Leon  X.  e Clemente  VII. 
faceva  tutto  , ma  con  raro^fempio  di  fomma  umiltà  c moderazione  . 
Che  nella  notte  , in  cui  Clemente  VII.  fuo  Signore  fu  fatto  Pontefice  » 
non  fi  commodc  quanto  una  muraglia  , e averglielo  giurato  lui  (ledo  • 
Che  non  volea  la  dignità  di  Vefcovo  , ma  che  glie  nc  (u  fatta  cofcienza  . 
Che  vide  in  quella  x v r.  anni , e che  in  tutta  l’Italia  c fuora  non  vi  era 
uficiatura  Curile  a quella  del  duomo  di  Verona  , e che  l’abito  del  clero 
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in  tutta  la  Cridtamtì  non  era  sì  modefto  , come  Ivi . Che  ficcarne  santo 
Ambrogio  nominò  san  Simpliciano  per  Tuo  fuccefi'ore  nel  Vefeovado, 
così  il  Giberto,  lenza  che  niuno  II  penfaffe,  vi  nominò  Pier  Contar  ini  non 
lenza  gran  confufione  dì  quello,  lucrando  egli,  che  la  Sede  Apodolica  lo 
approvaflc  per  le  Tue  gran  virtù,  efaltate  dall’oratore  • Ma  non  facendo- 
fene  alcun  motto  nella  ferie  de*  Vefeovi  di  Verona  predo  TUghelIi , 
dove  al  Giberto  fegue  immediatamente  Pier  Lippomano  , io  non  faprci 
dirne  altro  • Parlano  del  Cnjliglione  Raffaello  Soprani  e Michele  Giudi- 
niani  negli  Scrittori  Liguri  • Per  colmo  delle  glorie  del  Giberto  badi 
il  dire , che  san  Carlo  Borromeo,  nel  governo  della  fua  Chiefa  di  Milano 
lì  propofe  di  fcguitarc  gl’idi  cuti  e le  regole  del  Giberto  • Tra  le  Prediche 
de*  Teologi  illudri , ai  vulgate  da  Tommafo  Porcaccbi  , n’c  un  altra  del 
Gajìiglionc  , da  lui  fatta  nel  duomo  di  Milano  nel  iff  $.  per  confolare 
alcuni  , i quali  fubito  dopo  la  Predica  doveano  pubblicamente  abjurar 
l'crefia  , nella  quale  Ìq  quella  funeda  e pericolofa  dagione  erano  fvtfn- 
turatamente  caduti  • 

Orazione  di  Benedetto  Varchi  in  morte  del  Cardinal 
Pietro  Bembo  [ da  lui  recitata  nell’Accademia  Fio- 
rent  ina  ] In  Firenze  prejfio  il  Doni  iyji.  in\° 

E con  quelle  ancora  del  San  fonino . 

Orazione  di  Sperone  Speroni  in  morte  del  Cardinal 
Bembo . Sta  con  quelle  dello  Speroni , ma  / corretta  e 
mancante  nel  fine  » onde  ha  bifogno  di  emenda  in  una  nuo- 
va impresone  delle  fitte  opere . 

Quefti  due  valentuomini,  il  Varchi , e lo  Speroni , non  credettero  di  dover 
difonorare  , ma  onorare  dal  canto  loro  la  chiara  memoria  del  Cardinal 
Bembo  , tutto  all’oppodo  di  quanto  in  oggi  fi  vede  praticato  da  altri  con 
attribuirgli  cofe  , che  egli  nell’  ultima  (uà  volontà  non  riconobbe  per 
' fac  . Le  lodi  dello  Speroni , lodatore  del  Bembo  , furono  poi  celebrate  io 
latino  da  Antonio  Riccoboni  • 

Orazione  di  Cofimo  Bartoli  in  morte  di  Carlo  Lenzoni . 
Sta  dietro  alla  fua  Difiefia  di  Dante  . 

« Orazione  recitata  nell’Accademia  Fiorentina  nell* 

Efequie  di  Pierfrancefco  Giambullari . Sta  in  fine  dell' 
ÌJloria  del  Giambullari . 

Orazione  di  Michel  Capri Calzaiuolo  in  morte  di  Giam- 
batifta  Gelli.  In  Firenze  per  Bartolommeo  Sermartelli 
i $6}.  in  4° 

Orazione  di  Giammaria  Tarfìa  ueH’Efequie  diMiche- 
lagnolo  Buonarroti . In  Firenze  prejfio  il  Sermartelli 
1 564.  in  40 

Ora- 
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li  inox.  Ci.  II.  Orazione  di  Benedetto  Varchi  nell'Efequie  di  Michela- 
gnolo  Buonarroti.  In  Firenze  prejjo  i Giunti  1564, 
in  40 

Orazione  del  Cavalicr  Lionardo  Salviati  in  lode  della 
Pittura  in  occafione  dell’  Efequie  di  Michelagnolo 
Buonarroti . Sta  con  quelle  del  Salviati pag.  37. 

Orazione  recitata  per  l’Accademia  Fiorentina  nell* 

Efequie  di  Benedetto  Varchi.  Sta  in  quinto  luogo  tra 
quelle  del  Salviati . 

L’Autore  prima  di  darla  in  luce  avendola  mandata  a rivedere  ad  Annìhal 
Caro  , quelli  eli  fece  l'amica  , e oltremodo  foggia  ceafura  , che  lì  legge 
ueU' ultima  delle  fue  Lettere  di  Rampa  d'Aldo  , fecondo  la  qual  ccniura 
il  Salvigli  corrcfle  la  fua  Orazione , come  dal  confronto  fi  riconofce  . Il 
Care  Reno  ' rivide  ancora  l'Ercolano  del  Varchi , per  quanto  appartile 
dalla  medclìma  lettera  , e da  altra  delle  antecedenti  : le  quali  cofe  io 
non  trovo  , che  Reno  Rate  prima  oflervate  . 

— - Orazione  funerale  delle  Iodi  di  Pier  Vettori , Se- 
natore e Accademico  Fiorentino . In  Firenze  prejfu  i 

Giunti  1 ;8y.  in 

V 

DI  fuori  fi  dice  dedicata  a SIflo  V.  ma  II  Salviati  per  maggior  atto  di  rlve- 
senza  la  Indirizza  al  Panigarola  , acciocché  egli  la  ptefentl  al  Pontefi- 
ce . lo  principio  vi  è il  ritratto  del  Vettori , intagliato  in  rame  • 

Orazione  funerale  di  Pierfrancefco  Cambi  delle  lodi  del 
Cavalicr  Lionardo  Salviati  Accademico  Fiorentino  . 
In  Firenze  per  Anton  Padovani  1 $90.  in  40 

Orazione  di  Alberto  Lollio  in  morte  di  Bartolommeo 
Ferrino.  Sta  con  quelle  del  Lollio . 

Appreffo  al  Lollio  , Bartolommeo  Ricci  parimenti  oc  fece  ua  altra  ; ma  ia 
latino  . 

Orazione  di  Pier  Segni , cognominato  nell’Accademia 
della  Crufca  l’Agghiacciato , recitata  da  lui  nella  det- 
ta Accademia  per  la  morte  di  M.  Jacopo  Mazzoni. 
In  Firenze  per  Giorgio  Marefcotti  IS99.  in  4°  Sta  pure 
tra  quelle  del  Dati . 

Oltre  a quefta  Orazione  del  Segni  in  morte  del  Mazzoni  , un  altra  latina 
nc  fu  recitata  in  Ccfcna  da  T ommafo  .Martinelli  fuo  genero  , che  la  dedi- 
co  al  Cardinal  Pietro  Aldobrandini , e fu  quivi  Rampata  da  Francefco 
Raverio  nell  558.  in  quarto . Il  Mazzoni  . al  dire  del  Segni  , fu  nell’Ao 
cadcmia  della  Crufca  detto  lo  Stagionalo  ; ma  io  leggo  altrove  3 Stazzo- 
nato , in  latino  atlreffalut  : cefo  ptoptia  della  faSìa  . In  cfla  Accademia 
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egli  recitò  due  Lezioni  , mentovate  dii  Martinelli  , e dii  Segni , le  quii! 
fi  trovino  fcritte  i penna  , c fono  intorno  al  bere  , e ai  brindi  fi  de  rii  tn- 
tiebi  fopra  quello  verfo  dcH'Aiiofto  nel  Canto  xxix.  danza  ai. 

Non  era  Rodomonte  ufato  al  vino  . 

I due  Cardinali  Aldobrandini  riputando  fontina  lor  gloria  il  favorir  la 
virtù,  gareggiarono  in eflér protettori  de’  gran  Letterati , com t Cinti» 
del  TaJ[o^9  c Pietro  del  Afax.z.oni  • Da  per  tutto  3 ma  principal mente  in 
Roma  , f defiderabile  , che  non  manchino  quedi  nobili  efempj . 

Orazione  in  lode  di  Torquato  Taflò,  fetta  nell’Accade- 
mia degli  Alterati  da  Lorenzo  Giacomini  Tebalducci 
Malefpilii.  In  tirenze ptr  Giorgio  Mar ej cotti  1 spi-  in  40 

Anche  la  prefente  Orazione  fi  legge  tra  le  Profe  del  Dati  ; ma  in  quella  pri- 
ma edizione  ci  e la  dedicatoria  a D.  Giovanni  de  Medici  con  un  poe- 
metto di  Ale  fiandra  Rinaccini . Di  quella  Accademia  degli  Alterati  ci 
dà  contezza  il  Signor  Canonico  SaJvini  ne*  Tuoi  Fallì  confolari  pag.  zo$« 

Orazione  in  morte  di  Torquato  Taflò  , fetta  da  Lorenzo 
Ducei . In  Ferrara  preJJ'o  il  Baldini  1600.  in  40 

Orazione  di  Scipione  Ammirato  in  morte  di  Torquato 
Taflò . Sta  negli  Opufcoli  dell’. Ammirato  co.11l.pag.49g. 

Oltre  a quelle  tre  Orazioni  Italiane , fatte  in  morte  del  Tallo  , anche  Lelio 
Pellegrini  3 pubblico  profeflore  di  Filolofia  morale  nello  Studio  gene- 
rale della  Sapienza  di  Roma  , e lodato  dall*  Eritreo  nella  Pinacoteca  l« 
ne  fece  un  altra  latina  in  obitum  Tor quali  TaJJi  , poeta  C7* pbilofopbi  eia- 
riflimi , quivi  Campata  da^  Guglielmo  Facciotto  nel  ifp7.  in  quarto  col 
ritratto  del  in  principio  3 dedicata  a Jacopo  Davi  Vefcovo  Ebrei - 
cenfe  , e poi  Cardinal  di  Perrona  y a cui  per  altro  il  Pellegrini  I*avea 
già  data  a penna  in  tempo  del  fuo  ritorno  in  Francia  dopo  feguita  U 
ribenedizione  del  Re  Arrigo  IV.  dicendo  però  il  medefimo  Pellegrini  di 
temere  il  paragone  di  quella  3 che  il  Perrona  fteflo  area  fatta  in  morte 
del  fa  molo  Poeta  Franccfe  , Pietro  Ronjardo  . Forfè  niun  letterato  ebbe 
mai  cotanti  pubblici  onori  di  funerali  Orazioni  « come  il  Tajfo  • 

Delle  lodi  di  Piero  degli  Angeli  da  Barga  , Orazione  di 
Francefco  Sanleolim  Fiorentino , recitata  nell’Acca- 
demia della  Crufca . In  Firenze  per  Giorgio  Marefcotti 
1S97’  •»  4° 

Orazione  di  Giambarifta  Strozzi  in  morte  di  Piero  degli 
Angeli  da  Barga  [ recitata  nell’Accademia  Fiorenti- 
na nel  x fgS.  3 Sta  con  le  Orazioni  dello  Strozzi  . 

Ne’  Falli  confolari  del  Signor  Canonico  Salvini  G trova  la  Vita  latina  del 
Barga,  detto  ausile  Angeli,  Angelia  , e Barge»  , da  lui  medefimo  ferina . 

Ora- 


Biiliot.  Cl,  IL 


Fefr  al#- 


Digitized  by  Google 


Bibuot.  Ci.  II. 


336  Della  Eloquenza 

Orazione  funerale  di  Frate  Giovanni  dalle  Armi , Mino- 
re oflcrvante , in  morte  di  Frate  Francefco  Panigarola 
Vefcovod’Alti . In  Firenze  per  Giovanni  Antonio  Te- 
da i$9$,  •»  4° 

Delle  lodi  di  Filippo  Salviati , Orazione  di  Niccolò  Ar- 
righetti  Accademico  della  Crufca,  cognominato  il 
Difefo , da  lui  pubblicamente  recitata  in  ella  Accade- 

. mia  . In  Firenze  per  Cofano  Giunti  1614.  in  40 

Meritò  poi  l ’Arrigbetti  di  effer  giallamente  ancor  egli  lodato  con  altra 
Orazione  da  Carle  Dati . 

Orazione  funebre  in  lode  di  Bernardino  Baldi  da  Urbino 
Abate  di  Guaftalla , fatta  da  Marcantonio  Vergili  Bat- 
tiferri . In  Vrbino  per  Aleffandro  Corvini  1517.  in  40 

11  Canonico  ( e dipoi  Arciprete  ) Crefcimbcnì  in  tempo  della  Tanta  memo- 
ria di  Clemente  XI.  fcrifl'c  di  ffufa  mence  la  Vita  del  Baldi , rinufla  nella 

' libretia  Albana . 

Orazione  del  Boriofo  Accademico  Filomàto  in  morte 
di  Francefco  Piccolomini , Filofofo  chiariflìmo.  Sta 
ton  la  Narrazione  delle  fue  Efequie  , fatta  da  Domenico 
MeJcbini  , e flampata  in  Siena  per  Salve/ho  Mare  betti 
nel  itfo8.  in  40 

Orazione  funerale  dell’Accademico  Ardente  [ Scipione 
Buonanni]  recitata  in  lode  del  Cavalier  Batifta  Gua- 
rnii nell’Accademia  degli  Umorifti . In  Roma  per  Ja- 
copo Mafcardi  1613.  in  40 

Segue  da  se  la  Relazione  delT  Apparato  , fedita  |di  Vincenzio  Buzio  , e 
Aampata  in  Roma  dal  Mafcardi  11S1  f-in  quarto.  Giano  Nido  Eritreo,  cioè 
Gianvittorio  de’  Roffi , nell’  Hpidola  X.  del  libro  il.  tra  quelle  a Diverfi 
ringrazia  Aleffandro  Tafani  per  avere  indente  con  Monfìgnorc  Antonio 
Jfutrengo , preferita  l'Orazione  latina  di  elfo  Eritreo  in  morte  del  Guari- 
rti aqueda  del  Buonanni , da  lui  con  anagramma  chiamato  Nabonnur , 
ftecome  per  Valjìanut  intefe  Gafpero  Salviani , gran  lodatore  dell’  Ora- 
zion  del  Buonanni.  Quella  dell’Èritreo  è la  X.  tra  le  fue  x x II.  latine.  Il 
Guarini  è da  lui  detto  Guerrinut  , e Guerini  da  Vdeno  Ki/ieli  : nel  qual 
modo  I Provenzali,  e i Tofani,  particolarmente  Fiorentini,  per  proprie- 
tà di  dialetto  fenderò  Nerbona  , Loteringo  e Calciano  , per  Narbona  , 
Lot aringo  c Catalano,  e Lazero  pure  o Lazzero,  per  Lazaro  . Indi  all’op- 
pollo  , Santfe  per  Senefe  ,[anza  per  fenza  , falvatico  per  felvaggio  , o 
come  fuol  dirli  ancora  , felvatico  : e Sai  vedrò  per  Silveftro  . Ma  un  altro 
per  fate  la  feimia  di  qucfti  , ha  ridicolofamenté  affettato  di  fcrivete  con 
nuova  eleganza  . feudetario  , e non  feudatario  , come  lì  dee  fcrivcre  . e 
£ fcrive  anche  dall'Accademia  della  Crufca . 
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In  morte  di  Girolamo  Aleandro , Orazione  di  Gafpero 
de  Simeonibus , detta  ili  Roma  nell'Accademia  degli 
Umorifti  ai  xxt.  di  Dicembre  1 6)  i.  In  Parigi  per  Se - 
bajliauo  Cramoiii  flampatore  del  Re  1 636.  in  4° 

Monfignore  Afflino  Mafcardi , il  quale  nella  Sapienza  dì  Roma  lodò  pu- 
. re  il  noftro  Aleandro  , morto  ai  ix.  di  Marzo  del  i6ig.  con  la  vi.  delle 
lue  Differtazioni  Romane , flampatc  in  Parigi  dal  Cramoisì  nel  i6;p.  in 
quarto  , dedicò  la  ptefente  Orazione  a Prancefco  Aafflo  T unno  , pri- 
mogenito di  3 Iacopo  Aaguflo  lo  Storico  ( tanto  ammirato  dai  Proie- 
ttanti ) e conigliere  e Segretario  de'  memoriali  del  Re  di  Francia  Lui- 
gi XIII-  il  qual  Francefilo  Augnilo  dianzi  in  Roma  avea  -eonverfato 
con  V Aleandro  : e quelli  prima  eflcndo  in  Parigi  col  Cardinal  Legato 
Apoftolico  Franccfco  Barberini , vi  avea  ricevute  grandi  onoranze  da! 
principali  pctfonaggi , e fpecialmcnte  dal  fuddetto  giovane  Tuono  , co- 
me dice  l’Orazione  . Ma  quelli  poi  nell'  anno  1641.  inficmc  con  Arrigo 
Coìffer  d' E fiat  Marcbefe  di  Cinqmart  fu  fatto  decapitare  in  Lione  per 
aver  tralafciato  di  rivelare  una  congiura  , benché  folo  in  parte  e legger- 
mente a lui  confidata  dal  Marcbefe  , e fortemente  dal  Titano  (ledo  im- 
pugnata! la  quale  con  la  Spagna  crafi  ordita  da  Gallone  Duca  d’Orleant, 
da  Federigo  Maurizio  Deca  di  Buglione  e Principe  di  Sedano  , dal  Cinq- 
ntari , e da  altri  . Però  fu  gran  ventura  di  entrambi  i condannati , che 
con  animo  eroico  , e veramente  Criftiano  incontrafiero  la  morte  • 

Delle  lodi  del  Commendatore  Caffiano  dal  Pozzo,  Ora- 
zione di  Carlo  Dati . In  Firenze  all’  infegna  della  Stel- 
la 1664.  in  40 

Oltre  a un  epigramma  di  EzecbiclU  Spannalo  in  principio  » e al  ritratto  di 
Caffiano , morto  in  Roma  ai  xxii.  Ottobre  iSj8.  vi  e un  albero,  fpartito 
in  diramazioni  o clafli  delle  Anticbitd  Romane  , fatte  difegnarc  per  cura 
fua  da  due  famoG  In  tal  ptofeffione  , Niccoli  Puffino  e Pietro  Tefla,  e di- 
fpoflc  in  tomi  X XIV.  in  foglio  grande , i quali  col  rimanente  dell'infigne 
libreria  Puteana  palparono  in  quella  del  fommo  Pontefice  Clemente  XI. 
Ultimamente  andò  in  dilpcrfione  anche  il  mufeo  , ricco  di  medaglie  , 
particolarmente  di  uomini  Ululici  , effendovi  a gran  pena  rimalli  in  cala 
Lamellati , erede  di  quella  del  Pozzo , i ritratti  de'  Letterati , amici  di 
Caffiano  , fopra  i quali  Gabriel  Naudeo  fece  gli  epigrammi , pubblicati 
in  Roma  , c in  Parigi  con  le  (lampe  del  Cramoisì.:  e vi  è ancora  il 
ritratto  di  Gafpero  Sdoppio , di  coi  fu  ferino,  che  non  volle  mai  lafciatG 
dipingere  j ma  Burcardo  Gotteljflo  Struvio  poco  fa  nc  diede  l'effigie  , 
prefa  nel  itfot.  nell'  età  fua  giovanile  di  xx  vi.  anni  , e perciò  molto 
diverfa  da  quella  , di  cui  parliamo  . Lo  Sdoppio  morì  in  Padova  ai 
XIX.  Novembre  itfqp.  Al  Pozzo  , in  propofito  di  quella  Orazione  , fi 
può  con  piena  giuflìzia  applicare  l’elogio  , ferino  da  Plinio  il  giovane 
fopra  yirginio  Rufo  , quando  Cornelio  Tacito , datogli  per  fuccefl'ote 
nel  Confolato  , gli  fece  l’Orazioo  funerale  : bic  fupremut  felicitali  ejut 
tumulili  accefftt , laudator  eloquentiffimui . Il  Dati , rapito  dalle  virtù 
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di  Cacano  fi  dimenticò  di  numerare  le  pagine  della  fila  lungi  , ma  al- 
trettanto egregia  Orazione  . Qui  per  fine  potrebbe  , a ragione  di  com- 
pimento , aver  luogo  l’Otazione  di  Scipion  Barbagli  in  lode  delle  Acca- 
demie, poiché  tra  le  molte  difgrazie  dell’Italia  fi  annovera  ancor  quella 
di  veder  si  bello  iftituto  di  efercitarc  la  Tana  eloquenza  volgare  e latina, 
andarfenc  quali  generalmente  in  difufo  , non  lenza  gran  minaccia  al 
rimanente  delle  fuone  arti  e nobili  difcipline  , le  quali  con  immortai 
gloria  tra  noi  fiorirono . Piacela  a Dio  , che  non  abbiamo  a dire  un 
giorno  anche  in  quello  , che  ci  rimane  : bei*  fuimut  Troet  ] 
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Oratori  facri  in  lingua  Italiana  . 

P Rediche  di  diverfi  illuftri  Teologi  , raccolte  da 
Tommafo  Porcacchi.  In  Venezia  per  Giorgio  Ca- 
valli i i66.  Parte  t.  \_folamente  ] in  8° 

Prediche  [ xv.  ] di  Girolamo  Seripando,  Arcivefcovo 
di  Salerno , e poi  Cardinale , e Legato  al  Concilio  di 
Trento,  fopra  il  fimbolo  degli  Apoftoli,  dichiarato  co* 
{imboli  del  Concilio  Niceno , e di  santo  Atanafio . 
In  Venezia  al  fegno  della  Salamandra  1567.  in  40 

Non  è lode  , che  non  lì  debba  a quelle  poche  , ma  gravi  c iftruttive  Pre- 
diche , recitate  dal  Seripando  al  fuo  popolo  di  Salerno  . Le  mife  in  luce 
Marcello  fuo  nipote  , il  quale  nel  dedicarle  al  Cardinale  Marcantonio 
Amulio  , amico  cd  efecutore  teftamentario'  del  Seripando  , per  cura  dì 
lui  promofie  al  Cardinalato  da  Pio  IV.  per  due  qualità  efalta  V Amulio^ 
I.  per  edere  fiato  maifempre  fautore  degli  uomini  dotti  , II.  per  aver 
nella  profpera  e nell’ avverta  fortuna  beneficati  Ri  amici.  Francefco 
Maurolico  a lui  con  replicata  e diverfa  lettera  dedicò  il  fuo  Martirolo- 
gio in  amendue  redizioni,  in  quarto  , e in  x vi* 

Prediche  di  Cornelio  Muffo , Minore  conventuale , e 
poi  Vefcovo  di  Bitonta , fatte  in  diverfi  tempi , e luo- 
ghi . In  Venezia  per  li  Giuriti  1582.  tomi  il.  in  40 
— — Prediche  quarcfimali.  In  Venezia  per  li  Giunti 
if9o.  in  40 

v-  Prediche  non  più  Rampate  . In  Venezia  per  li 
Giunti  i p 90.  in  40 

— - Prediche  fopra  il  fimbolo  degli  Apofioli  - In  Ve- 
nezia per  li  Giunti  1*90.  in  40 

Ve  ne  fono  altre  edizioni  , fatte  prima-  in  Venezia  dal  f amolò  Giolito . 

v - . Pie- 
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Prediche quarefimali  di  Francefco  Panigarola,  Minore  r,  » 

- ofl'ervante,  e poi  Vefcovo  d’Afti . In  Roma  prejfo  Ste-  1 

fono  Paolini  i 396.  tomi  il.  voi.  r.  in  40 
Prediche  di  Gabriel  Fiamma  Canonico  regolare  Late- 
• ranefe,  e poi  Vefcovo  di  Chioggia.  In  Venezia  per 
Francefco  Saneje  1 3 79.  in  8° 

——  Difcoifi  fopra  le  Pillole , e i Vangeli  di  tutto  l’an- 
no. In  Venezia  prejfo  il  Fraucefcbi  1380.  in  8° 

Prediche  , fatte  nel  Palazzo  Apoftolico  da  Girolamo 
Mautini  da  Narni  Cappuccino.  In  Roma  nella  Stam- 
peria Vaticana  1 632.  in  foglio  . E ivi  1639.  in 
Quarefimale  di  Paolo  Segneri  della  Compagnia  di  Ge- 
sù . In  Firenze  per  Jacopo  Sabatini  1679.  in  foglio. 

Gli  autori  di  Prediche  , e di  Quarefimali , oltre  a quegli , che  fi  fon 
mentovati  nel  libro  III.  eflcnco  in  grandiffiruo  numero  , fi  fono  (celti 
quelli  pochi  . l'enea  pregiudicio  degli  altri . 

C A P O . V I I 
Oratori  Latini  volgarizzati . 

LE  Orazioni  di  M.  Tullio  Cicerone , tradotte  da  Lo- 
dovico Dolce.  In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1362. 
tomi  ni./»  40 

- — Di  latine  fatte  Italiane,  e divife  per  li  generi  in 
giudiciaii , deliberative,  e dimoftrative  [dal  Faullo  da 
Longiano  ] In  Vinegia  133 6.  tomi  ni.  in  8° 

L’albero,  inferni  dello  fi  amputare,  che  tacque  il  Tuo  nome,  dinota  Lodovico 
Avanzo  . il  Fauflo  in  fine  del  tomo  ni.  tratta  de'  Sefte rzj,  e feguono  le 
Tue  Annotazioni  per  alfabeto  , dirette  ad  Anaftagio  Momicoli  da  Vdin » 
fuo  amico  , al  quale  di  conto  del  Tuo  volgarizzamento  , e oltre  al  dedi- 
care quello  tomo  ili.  a Niccoli Savorgnano,  rammemora  altri  Tuoi  ami- 
ci Vdinefi  , particolarmente  Jacopo  Valva  fono  , e Floriano  Antonini  , 
gentiluomini  e letterati  cofpicui  di  Vdine , dove  efib  Fauflo  compofe  la 
(ira  operetta  delle  Nozze  di  varie  nazioni . Palefa  i nomi  di  quelli,  che 
l’ajutarono  a tradurre  le  dette  Orazioni  , e fono  Ottaviano  Vara  da  Mo- 
nopoli, Baciano  Cavalli,  t Pietro  Renuffon  Prancefe  . Lo  follccitarono  a 
pubblicarle  Antonio  Manta  da  Monopoli  , e Girolamo  Bianco  MoJancf* 

Frate  Servita,  confultato,  e ammirato  in  Vicenza,  dove  il  Faullo  dimo- 
iava, come  oracolo  di  molta  e Tanta  dottrina  . Promette  un  opera  della 
Lingua,*  un  Dizionario.  Più  fotto  a capi  x 1 v . farà  mentovato  di  nuovo. 

Vt  * Lo 
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— Le  Filippiche  contra  Marcantonio  , fatte  volgari 

Buijot.  Ci.  II.  ^ Girolamo  Ragazzoni . lu  Vtnegia  prejfo  Paolo  Ma- 
nuzio  i$s6.  in  \° 

tt  njjauMi',  che  fu  difeepolo  di  Cari»  Sigotti » , fcriffe  ancora  un  breve 
Comenmio  Utino  , da  Ini  dedicato  a Vincenzio  Ricci  , uomo  dottia- 
mo . e fegretatio  del  Consiglio  di  X . di  Venezia  , fopta  l’ordine  e la  fe- 
lle de’  tempi, in  cui  Girono  ferine  le  Lettere  famigliar!  di  Cicerone.  Elfo 
Ragazzoni,  Prelato  infigne,  e famofo  nel  Concilio  di  Tremo  , fa  amico 
di  -an  Carle  Borromeo  , e pieno  di  molli  e gran  meriti  con  la  fama  Sede 
Apostolica  . Dal  luo  Vefcovado  di  Bergamo  , chiamato  a Roma  da  /»- 
jofenzo  IX.  e fermatovi  dal  fuccefibre  Clemente  Vili,  vi  morì  ai  V.  di 
Marzo  If  j> i.  fepolto  nel  Titolo  di  san  Marco,  dove  gli  fa  pollo  l’epltafio 
dal  Cardinal  Titolare  Agoflino  Vollero  fuo  amico  . I Ragazzoni , ora 
fpenti , furono  Conti  del  Castello  di  tanto  Omerico  in  Friuli  , e aggregati 
al  noltro  generai  Parlamento  , dove  nell’  anno  ijSi.  aceolfero  in  un 
loro  palagio  nella  nobil  Tetta  di  Sac ile  , Maria  <P Aulirla  , figliuola  di 
Carlo  V .«moglie  di  Malfimigliano  II.  e madre  di  Ridolfo  II.  Impcradori, 
dcflinata  dal  fratello  Filippo  II.  Re  di  Spagna  al  governo  di  Portogallo. 

Il  Panegirico  di  Plinio  aTrajano,  fatto  volgare  dal  C.G. 
V.  M.  [ Cavalicr  Girolamo  Ubaldino  Malavolti  ] 
Sanefe . In  Roma  per  Bartolornmeo  Zannuti  1618.  in  4° 

Fu  volgarizzato  ancora  Infieme  con  gl!  altri  Panegirici  antichi  , e di  brevi 
note  c medaglie  illustrato,  col  tefto  latino  a rincontro  , da  Lorenza  Pa- 
ia roto  Veneziano,  gii  mio  amico.  L’edizione  il.  da  lui  riveduta,  SU 
fatta  in  Venezia  da  Niccolò  Pczrana  nel  171?*  in  ottavo  « 

C A P O . V I I 1.  ' • 

Oratori  Greci  volgarizzati . 

DUe  Orazioni , una  di  Efchine  contra  Tefifonte  > 
l’altra  di  Demoftene  a fua  difefa , di  Greco  in  vol- 
gare nuovamente  tradotte  per  un  Gentiluomo  Fio- 
rentino. In  Ziuegia  prejfo  i figliuoli  d'Aldo  1 J54- 
iu  8° 

Orazione  di  Demoftene  contra  la  legge  di  Lettine  , la 
•quale  togliea  via  tutte  l’efenzioni . in  Vinegia  prejfo 
i figliuoli  di  Aldo  1 J jy.  in  8°  fenza  traduttore - 

Undici  Filippiche  con  una  lettera  di  Filippo  agli 

Ateniefi  , dichiarate  hi  lingua  Tofcana  da  Felice  Fi- 
eliucci . In  Roma  per  yiuctuzio  Zalgrifiisjo.  in  8® 
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Tutte  le  Orazioni  d’Ifocrate , tradotte  in  lingua  Italia- 
na da  Pietro  Carrario . In  Vinegia  per  Michel  Tra- 
mezzino ifff.  in  8° 

Orazione  di  Galeno , nella  quale  fi  efortano  i giovani 
alla  cognizione  delle  buone  arti , tradotta  per  Lodo- 
vico  Dolce . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  i J48.  in  lì0 

Orazioni  militari  raccolte  da  Remigio  Fiorentino  da 
tutti  gli  Storici  Greci  e latini,  antichi  e moderni. 
In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  ij 60.  in  40  edizione  il.  ac- 
crejciuta . 

— Orazioni  in  materia  civile  e criminale , tratte  da- 
gli Storici  Greci  e latini , antichi  e moderni , raccol- 
te e tradotte  per  Remigio  Fiorentino  . In  Vinegia. _» 
prejfo  il  Giolito  1 jói.  in  40 

C A P O . 1 X 

Oratori  / acri  Greci  volgarizzati . 

LE  Prediche  [xxiv.]  del  gran  Balilio  Arcivefcovo  di 
Cefarea  di  Cappadocia , già  raccolte  da’  fuoi  fcritti 
per  Simonc,  Maeftro  e Camarlingo  del  facro  Palagio, 
e ora  nuovamente  trafportate  nella  Tofcana  favella  da 
Giulio  Ballino . In  Venezia  per  Gio.  Andrea  Valvajfori 
1 ;66.  in  8° 

Sermoni  di  Sant’Efrem , tradotti  dì  Greco  in  latino  da 
Ambrogio  Camaldolefe,  e in  Italiano  da  Lodovico 
degli  Orcinuovi , Canonico  regolare . In  Vinegia  al 
fegno  del  Pozzo  if4f.  in  8° 

Due  Orazioni  di  Gregorio  Nazianzeno  Teologo,  in  una 
■delle  quali  fi  tratta  quel  che  fia  Vefcovado , e quali 
debbano  edere  i Vcfcovi  ì nell’altra  dell’amore  verfo 
i poveri  : e il  primo  Sermone  di  san  Ceciiio  Gpriano 
fopra  l’elemofina,  fatte  in  lingua  Tofcana  dal  Com- 
mendatore Annibai  Caro,  in  Vinegia  prejfo  slldo 
Manuzio  t$6g.  in  40 

GlandutifiaCar»  nel  dedicare  quella  operarci  Zio,  tre  anni  foli  dopo  eder 
iui  morto  , al  Cardinal  Vicccancclliere  Alejfandro  Famcje  , dice  , che  J 
detto  tuo  Zia  lece  quello  volgarizumcuto  • fajut  Mar- 
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cello  II.  allora  Cardinale  di  tanta  Croce  , benché  il  Commendatore  fotte 
totalmente  occupato  , e del  continuo  in  fervigio  dì  Cafa  Farnefc  , alia 

3uale  avea  dedicato  l’ingegno  e la  perfona  . In  Fatti  egli  mori  nel  palagio 
ella  Cancelleria  in  Corte  del  Cardinale  , che  gli  creile  ancora  il  depo- 
fito  nell’  aggiunta  fua  Diaconia  , o Titolo  di  san  Lorenx.o  in  Damafo  : il 
clic  Ila  detto  per  confondere  Pinipoflura  del  novello  Avvocato  del  Ca- 
ftelvetro  , il  quale  ha  finto  e fpacciato  > che  il  Caro  in  grazia  del  Caflel~ 
vetro  j uomo  al  Tuo  dire  , innocente  , e perfeguitato  da  Cafa  Farneje  , c 
dal  fantoV/iiioi  requilìzione  del  Caro  , dipoi  cadette  in  difgrazia  , 
. tettando  privo  del  gloriofo  carattere  di  attuai  fcrvidorc  di  quel  gran 
Cardinale  . Il  giovane  Caro  quali  replica  le  medefime  cofe  nel  dedicare 
al  Duca  Aleffandro  le  feguenti  Rime  del  Zio*  della  cui  lunga  fcrvitù  con 
la  cafa  Farnefe  egli  chiama  fc  fletto  erede  , e fuccejfore  . Ma  fe  piinu  il 
• Zio  ftcfl'o  ne  era  flato  diferedato,  come  mai  il  nipote  poteva  cfl'ernc  erede 
. per  fuccej]ìone  ? Altri  particolari , ugualmente  grazio!!,  udiremo  più  ol- 
tre e del  Caro , e della  gran  religione  c innocente  del  buon  Caftelvetro . 

Sermoni  di  san  Giovanni  Climaco,  tradotti  da  Pier  Ma- 
rinelli . In  Venezia  prejfo  Fier  Ber  tana  i6o-j.  in  8° 

C A P O . X 

Oratori  /acri  latini  volgarizzati . 

I Sermoni  di  san  Leon  Papa , volgarizzati  da  Gabriel 
Foretto  da  Brefcia . In  Vinegia  al  fegtio  della  Speran- 
za 1547.  in 

Furono  adii  prima  volgarizzati  da  Filippo  CorGni , e ftampati  in  Firenze 
nel  1485.  in  quarto  , lenza  nome  di  ftampatore  . 

Omelie  di  san  Gregorio  Papa  fopra  gli  Evangeli.  In 
Vinegia  per  Francesco  B indotti  1 543.  in  8°  Jenza  tra • 
duttore . 

Sermoni  di  san  Bernardo , ridotti  in  lingua  Tofcana . 
In  Firenze  per  Lorenzo  Margiatti  14 9$.  in  40  Jenza  tra- 
duttore . 

— <—*  Sermoni  fopra  le  folcnnità  di  tutto  l’anno  ( tra- 
dotti da  Giovanni  daTuflìgnano  Vefcovo  di  Ferrara) 
In  Vinegia  al  J'egno  della  Speranza  1558./;;  8° 
Sermoni  di  santo  Agoftino  , e di  altri  cattolici  ed  anti- 
chi Dottori , utili  alla  falute  dell’ anime , metti  infie- 
me  , e fatti  volgari  da  Monfignor  Galeazzo  [ Fiori- 
monte  ] Vefcovo  di  Setta . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito 
1 $ $6.  libro  primo  in  40 

* • Ivi 
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* — — Ivi  prejfo  il  Giolito  ij6j.  in  40 

Ivi  preffo  il  Saufoviuo  1 f68.  in  4° 

— — Librali,  con  alcune  Omelie  del  Florimonte.  Ih 

Viti  e già  per  Girolamo  Scotto  1 764.  in  40 
- — Libroni,  di  altri  fcrittori,  fatti  volgari  da  Raf- 
faello Caftrucci  monaco  della  Badia  di  Firenze  a imi- 
tazione di  Monfignor  Galeazzo  Vefcovo  di  Seda.  In 
Firenze  per  li  Giunti  IJ72.  in  40 
■■  Libro  iv.  di  altri  Sermoni , tradotti  in  lingua  To- 
fcana  per  Serafino  Fiorentino,  monaco  della  Badia 
di  Firenze . In  Firenze  per  li  Giunti  isji.  in  40 


Il  celebre  Florimonte  Vefeoro  di  Aquino  , e poi  di  Sejfa  , con  fu»  lettera  , 
fcritta  in  Roma  ai  X.  Luglio  if  ja.  dedica  il  libro  , atomo  i.  di  quelli 
Sermoni  al  gran  Cardinal  Marcello  Cervini , che  fu  poi  Papa  Marcello  II. 
per  foli  xxii.  giorni:  il  quale  gli  area  importo  di  volgarizzargli.,  licco- 
me  al  Caro  fece  mede  (imamente  volgarizzare  le  Orazioni , addotte  di  fo- 
pra  . Dice  il  Florimonte  , che  il  Cervini  efl'cndo  in  Bologna  Legato  al 
Concilio  , trasferito  da  Trento  tn  quella  cittì , venne  più  volte  a ragio- 
nare in  pubblico  e in  privato  delle  prorvifioni  da  farli  in  Palate  e profit- 
to del  popolo  Crirtiano  ; e che  fu  parer  Tuo  e dell’altro  Legato  del  Monr 
te j dipoi  Giulio  III.  e di  molti  Prelati,  che  li  faceflc  un  libro  volgare  dì 
Ragionamenti  Spirituali  per  ufo  privato  de’  laici,  e de’  padri  di  famiglia, 
e ancora  de’  Preti  e Frati,  che  non  intendeano  il  latino;  ma  che  poi  altro 
non  fé  ne  fece  , perche  il  Concilio  non  ebbe  il  fuo  compimento  in  Bolo- 
gna . Soggiunge  però  , che  egli  trovatoli  in  villa  con  l’Arcivefcovo  Lo- 
dovico Beccadello  Nuneio  Apoftolico  in  Venezia  , c Tempre  penfando  al 
frutto,  che  da  opera  tale  farebbe  feguito  , egli  li  mife  a volgarizzare  da 
cento  Sermoni  di  santo  Ago/lino  , e di  altri  Dottori  : i quali  Sermoni  a luì 
parvero  più  atti  a indurre  l’uomo  all'  amore  e al  timor  di  Dio  . Che  in 
più  volte  gli  mandò  a Roma  , e a Gubbio  al  Cardinal  Cervini , il  quale 
non  meno  , che  il  Cardinal  Reginaldo  Polo  , avendogli  uditi  leggere  alla, 
fua  menfa  , efortò  il  Florimonte  a comunicargli  al  popolo  Criftiano  , 
ficcome  poi  fece  . 

Dalla  lettera  , che  Raffaello  Cannicci  prepofe  al  tomo  III.  abbiamo,  che’ 
Galeazze  fu  medico  , ficcome  a que’  tempi  il  fu  ancora  il  Cardinal  Vin- 
cenzo Lauro  Vefcovo  di  Mondovì  ; e che  erto  Galeazzo  prima  di  efler 
fatto  Vefcovo  di  Aquino  da  Paolo  III.  frequentava  la  Badia  di  Monte- 
cafino  in  tempo  , che  traduceva  gli  accennati  Sermoni  per  comando  del 
Cardinal  Cervini  t degli  altri  Prelati  , che  G trovavano  in  Bologna  , 

I quali  per  utilità  de’  Preti  e de’  Frati  poco  periti  di  lingua  latina  , cosi 
determinarono  , perche  più  facilmente  con  quello  ajuto  potertelo  efor- 
tare  e predicare  nelle  parrochic  . Che  il  Florimonte  particolarmente 
cercava  1 Sermoni , che  trattavano  de’  buoni  coflumi , delle  opere  di  ca- 
riti , e che  riprendtano  i vizj  . Che  la  fua  fatica  area  fatto  gran  frutte 
per  tutta  P Italia  , ed  era  {lata  ricevuta  allegramente  , e con  de  fiderio  , 

. 4*  tutto  le perfone Spirituali  ; la  qual  cofa  av  vertendo  il  Caffeucci  , fi  era 

porto 


Digitized  by  Google 


BuuoT' 


P->£.  1 <o. 


344  Della  Eloquenza 

porto  1 imirtre  II  Florimonte  eoa  fame  uni  nuova  feelta  J mi  che  clTert- 
do  gii  vecchio  , nc  dopo  II  tomo  III*  potendo  tradurne  altri , fece 
rtampare  il  tomo  I V.  de'  Sermoni  , volgarizzati  dal  Padre  Don  Serafino 
da  Firenze . Gii  Scrittori  delle  colè  del  Cene  ilio  di  T renio  non  ebbero 
contezza  di  quelli  particolari  • 

C A P O . X I 
Dell’  uficio  di  fcriver  lettere . 

\ 

DEI  Segretario  di  Francefco  Sanfovino  libri  vii.  cou 
molte  lettere  di  Principi , e a Principi . In  Vene- 
zia per  Cornelio  Arrivabene  15-84.  in  8° 

Il  Segretario , Dialogo  di  Batifta  Guarini  ,nel  quale  non 
folo  fi  tratta  dell’ uficio  del  Segretario , e del  modo 
. di  compor  lettere , ma  fono  fparfi  molti  concetti , alla 
retorica , loica , morale , e politica  pertinenti . In  Ve- 
nezia prejfo  Roberto  Mejetti  1600.  in  40 

Qui  fono  introdotti  a parlare  di  cofe  irtruttive  quattro  gentiluomini  Ve- 
neziani 3 Girolamo  Zeno  , Baflian  Venterò  , Jacopo  Contarini  3 e Fran- 
cefco Morofini . Mortrandolì  in  un  luogo  , che  i legifli  , come  tali  , non 
fono  arti  a bene  fcrivere  , nè  a trattar  uegozj  importanti,  s'intendono  i 
puri  legifli  forenfi,  e contenxàofi,  e non  i Giureconfuhi , degni  di  tal  nome, 
i quali , come  vetfati  nella  interiore  giurifprudenza  , ed  efperti  ancora 
nel  diritto  pubblico  , e pieni  di  ottime  cognizioni , fono  atti  fopra  gli 
nitri  a maneggiar  le  materie  gravi , c gli  affari  più  rilevanti  : e quelli , 
benché  in  numero  veramente  non  corrilpondano  a gli  altri  , pure  non 
mancano  . 

Del  Buon  Segretario  libri  ni.  di  Angelo  Ingegneri . In 
Roma  per  Guglielmo  Facciotto  1 yp4<  in  40 

L' Ingegneri , che  fu  Veneziano  , e per  quella  e per  altre  fue  opere  chia- 
ro , dedica  il  libro  , nobilmente  Rampato  , al  Cardinal  Cinlio  Aldo- 
tr andini , di  cui  fù  Segretario  : e 1'  amico  Torquato  Tajfo  con  un  So- 
netto loda  l' autore  , il  litro  , e ’1  Cardinale  , 

Il  Segretario  di  Torquato  Taflò  . In  Venezia  per  Jacopo 
Vincenzi  \ j88.  Parti  il.  in  8° 

• E nel  tomo  ni.  delle  fue  Opere,  ftampate  in  Firen- 

ze  pag.  ip9. 

Trattato  del  Segretario  di  Tommafo  Collo.  In  Napoli 
Iper  Coflantino  Vitale  ] 1604..  in  8° 

Del 
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Del  Segretario  di  Panfilo  Pertico  libri  iv.  In  Venezia 
per  Damimi  Zenaro  1610.  in  40 

Edizione  bella  > e da  lui  dedicataci  Cardinale  Ale  {[andrò  Orfini  j fratello 
del  Duca  di  Bracciano  , del  quale  il  Perfido  fu  Segretario  in  Firenze  , 
come  dice  egli  Bello  nel  dedicare  al  Cardinal  Carlo  de'  Medici  il  Dia- 
logo della  Volpar  lingua  del  fuo  concittadino  Pierio  Valeriana  9 da  me 
collocato  di  fopra  nella  dalle  I.  cap.  1. 

i’  Idea  del  Segretario  di  Bartolomeo  Zucchi  Gentiluo- 
mo di  Monza  , città  Imperiale,  rapprelcn;aia  in  un 
trattato  dell' Imitazione,  e in  lettere  di  ecceUentilTì- 
mi  fcrittori . In  Venezia  preJJ'o  Pier  Lujiuelli  16x4. 
Parti  v.  tomi  il.  in  40  edizione  iv. 

Gran  parte  di  attorte  lettere  fon  prefe  da  altre  raccolte  , e qui  in  nuovi  or- 
dini c dadi  difpofle  . La  città  di  Afonia  fu  detta  in  latino  con  più  nomi, 
il  più  comune  de*  quali  e il  più  ricevuto  lì  c Aitàcctia  . In  ledano  an- 
tico , e anche  in  latinobarlaro  lì  dille  Monda  , e poi  Afonia  , giuda  la 
pronuncia  Lombarda  , fecondo  la  quale  lì  fcriflc  ancora  Aiiaiuj  per 
Ak  tatui  , G end  ai  a , c poi  Gf.nx.aga  , per  Gor.iir.ia  , di  che  non  ferve 
pottar  le  giuftificazioni  , perchè  li  parla  di  cofa  ch’ara  . Parimente  In 
qualche  libro  latino  di  L ilio  Giraldi  lì  vede  ftamp.no  Zlraldus  per  Gy- 
taldui . Taluno  con  finezza  particolare  in  cognizione  di  lingue  , fcrilTe 
Franila , e altri  Fratina  alla  Lombarda  per  Francia  : cofa  piacevole  do- 
po fidato  dal  confenfo  univerfale  II  vero  modo  di  parlare  > c di  fcriverc 
jn  quella  lingua  . Nella  Ba fili  e a del  Batifla  in  Afonia  lì  fèrba  la  famuli 
Corona  dì  ferro  9 la  quale  , benché  interamente  fia  tutta  d oro  , nientedi- 
meno mai  non  fu  detta  aurea , nè  d'oro,  ma  fempre  ferrea,  o dei  ferro  da 
Un  c en  hi  etto  o lamina  appunto  di  ferro  , la  quale  , formata  di  un  chiodo 
di  quelli  di  N’oftro  Signor  Gesù  Crifto  , li  ftcnde  in  giro  nella  parte  in- 
teriore di  ella  Corona  d'oro  , da  me  propugnata  con  una  Difl^tadone 
contro  all’ard're  di  chi  mendicando  lenza  alcuna  verecondia  tutte  le 
occafioni,  anche  mercenarie , di  far  quello,  che  non  dovrebbe,  lì  fa  glo- 
ria fimiJmcute  dì  opporli  con  pubbliche  ftiinpc  ai  piu  venerandi  e fo- 
lenni  decreti , promulgaci  da  queda  {anta  Fontana  Lhiefa  conrra  i fuoi 
folli  di vifament*  in  materia  sì  delicata  , quale  li  c ii  culto  di  reliquie 
della  Pallìonc  di  Crifto  , c de*  Santi  . La  Di ffert adone  fu  cfprelVamente 
comporta  per  la  facra  Conyregadone  de*  Riti  3 a cu*  fu  dedicata  dall’uno 
e dall’altro  numerofo  Clero  , dai  magiftrari  , e dai  cittadini  di  Monna  , 

• con  uficj  ancora  in  nome  dell’  Jmpcmdor  Carlo  VI.  benché  gli  uficj  fie- 
no inutili  dove  non  può  entrare  l’arbitro  . Indi  col  voto  uniformi  di 
xvi.  Lminentiflìmi  Cardinali,  e per  decreto , dipoi  confermato  dal 
fommo  Pontefice  Clemente  XI*  fu  Ceft’tuita  la  detta  Corona  all  antico 
fuo  culto  e venerazione  . Nel  libro  fi  difende  ancora  il  Zuuhi  { per 
cui  lode  balla  dire,  che  fu  amico  del  Faremo  ) come  fi  vedrà  nella  nuo- 
va edidone  corno  a chi  per  fuoi  fini  particolari  non  fa  feti  vere  lenza 
ftomachevole  profufione  di  lodi , o difprezzi , che  vuoi  dire  fenza 
fcrupolo  di  montile  • 

**  CÀI 
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CAPO  . XII 

t 

Lettere  Italiane . 


LEttere  volgari  di  diverfi  nobiliflimi  uomini  ed  ec- 
cellcntiflìmi  ingegni , fcritte in diverfe  materie , li- 
bro i.  [ raccolto  da  Paolo  Manuzio  ] In  Vinegia  in 
cafa  de1  figliuoli  d’ Aldo  1 542.  in  8° 

Jaolo  dedica  a Federigo  Badoaro  , e a Domenico  t'alierò  quelle  lettere , co- 
me  un  efcmplare  di  Tana  eloquenza  Italiana  . 

■ - Libro  il.  In  yinegta  nelle  cafe  de'  figliuoli  di’ Alda 
1 148.  in  8° 

Antonio  Marmilo  fratello  di  Paolo  dedicando  il  prefente  libro  li.  a Paolo 
Trono  , afferma  di  aver  con  gran  fatica  feelte  quelle  Lettere  , e di  man- 
darle in  luce  a comune  utilità  _>  acciocché  quelli  , che  non poffono  fcrìvert 
in  latino,  con  l’ejempio  di  tanti  nobili  ingegni  ferivano,  fecondochè  oc- 
correrà , i ioro  concetti  in  volgare  , e quelli , che  poffeggono  la  lingua  Ro- 
mana , t’accompagnino  con  quella,  Ven'ì  altra  cdix.1  erte  di  libri  IV» 
del  iffio. 

Lettere  di  diverfi  eccellentiflimi  uomini , raccolte  [ da 
Lodovico  Dolce]  In  Fiuegia  preffo  il  GiolitoisS 4-  iu} 8" 
Delle  Lettere  di  xm.  uomini  illuftri  [ raccolte  da  Dio- 
nigi Atanagi]  libri  xm.  In  Roma  per  Valerio  Dorico 
1 f j4.  in  8°  edizione  1. 

V Atanagi  , che  fu  da  Cagli , e cittadino  Romano , come  dice  il  Breve  di 
Giulio  III.  pollo  in  principio,  dedica  il  libro  al  Cardinal  d’Urbino  Giu- 
lio della  Rovere . Giambati/ìa  Palatino  nel  fuo  libro  del  modo  di  fcrivere 
mette  V Atanagi  con  Girolamo  Rufcellì , con  Trifone  Bendo  , e con  altri 
periti  di  cifre . A quella  edizione  dell’ Atanagi  l'infame  apollata  Verge- 
rlo fece  le  fue  infulfe  , e del  pari  indegne  note  , eoi  titolo  di  Giudicio  al- 
trove da  me  rammentate  • Le  medclime  Lettere  poi,  ridotte  a libri  X v. 
furono  rillampatc  in  Veruna  da  Prancefco  Loreniini  da  Torino  ne! 
Ijtfo.  in  ottano  , c dedicate  a Tommafo  Marini  Marcbefe  di  Cafalmag- 
giore  . Manca  il  nome  dell’  autor  della  lettera  dedicatoria  , data  in  Ve- 
nezia ai  vii.  di  Giugno  iftd.  ma  quelli  c il  Rufcclli , perchè  vi  nomina 
i fuoi  promclfi  Comentarj  della  lingua  Italiana  . Il  Porcaccbi  ne  fece  al- 
tra edizione  in  libri  x vii. che  è la  più  copiofa  di  tutte  , in  Vinegia  per 
Giorgio  Cavalli  1 565.  in  ottavo  : e ve  n’è  anche  un  altra  , ivi  put  falli 
da  Giammaria  Bottelli  15 71.  in  ottavo  • 

Nuova  (celta  di  lettere  di  diverfi  nobiliflimi  uomini  in 
diverfe  materie  [ libri  iv.]  con  un  difeorfo  della  co- 
modità dello  fcrivere  di  Bernardino  Pino  da  Cagli. 
In  Vinegta  i J74.  in  8°  Jeaza  Jìampatore . 

L’infcgna  è di  Roma  armata  con  la  Lupa  , che  allatta  Romolo  t Remo  - 
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Lettere  di  Principi , le  quali , o fi  fcrivono  da  Principi , 
o a Principi,  o ragionano  di  Principi,  libro  primo 
nuovamente  mandato  in  luce  da  Girolamo  Rufcelli . 
All’  Illuftriffimo  e Rcvercndifiimo  Cardinal  Carlo 
Borromeo  . In  Venezia  prejfo  Giordano  Ziletti  al  J'e~ 
gno  della  J, Iella  1562.  in  40  edizione  1. 

Il  Rufcelli  nella  dedicatori»  a san  Carlo  difcorre  del  Tuo  volgarizzamento 
della  Geografia  di  Tolommeo  , pubblicato  l'anno  Dallato  Ijfii.  in  Vene- 
zia predo  Vincenzio  Valgrifi  in  quarto,  e da  lui  dedicato  all'Impcradoc 
■Ferdinando  I.  Qui  non  lari  forfè  mal  fatto  il  notare  alquante  cole  in- 
torno alle  varie  edizioni  del  corpo  di  quelle  Lettere  de'  Principi . La  let- 
tera I.  di  quello  litro,  o tomo  i.  e fetitta  al  Pontefice  Leon  X.  dal  Cardi- 
nal Gaetano  da  Vio  , e l’ultima  c di  Aurelio  Vorcelaga  a Vincenzio  Gon- 
zaga Priordi  Barletta  • Dopo  morto  il  Rufcelli  , nelle  feguenti  edizioni 
di  aucllc  Lettere  , già  tutte  fcritte  fopra  negozj  importanti , non  fenza 
molta  ingratitudine  fu  tolto  via  dal  frontifpizio  il  nome  di  lui , che  ne 
fu  il  primo  raccoglitore  , lìccome  egli  attclla  parimente  nel  corpo  della 
lettera  a san  Carlo  . In  oltre  lì  pafsò  nelle  feguenti  edizioni  a turbar 
l’ordine  delle  Lettere  . da  lui  tenuto  in  quella  prima  , c ftta  propria  . 
nella  quale  perciò  niuno  » fuor  di  lui  foto  , avea  ragion  di  por  mano  » 
Ora  pcofcguiatno  a dilporre  V edizioni  di  quello  . e degli  altri  tomi  - 

— Tomo  1.  In  Venezia  per  Giordano  Ziletti 
in  40  edizione  il. 

Il  Ziletti  nell»  prefazione  awertifee  l'utilità  ptlneipale  di  quelle  lettere 
per  la  cagni  zion  dell'  Ifiorie  , qui  molto  pià  vere  e più  chiare  . che  non 
fono  nel  Giovio  , e nel  Guicciardino  , e in  altri  molti  fcriltori  de'  tempi 
nofìrì . Soggiunge  il  Ziletti , che  le  prefenti  lettere  li  fono  avute  la 
maggior  parte  proprie  e vere  originali  : e dice  bene  . perche  io  ne  ho 
trovate  parecchie  in  un  Repifiro  del  Signor  Marcheje  Capponi,  traferitto 
da  perfona  accurata  in  Affifi , e in  Perugia  nel  i J75.  e 1578.  dagli  origi- 
nali di  propria  mano  del  Sanga  fegretario  di  Clemente  VII.  e da  copie  , 
dettate  da  ‘Jacopo  Salviati  . cognato  di  Leon  X,  e pallate  in  mano  di  Tri- 
fon  Bendo  d’ Affifi , fegretario  della  cifra , e rinomato  per  entro  gli 
Ter  itti  d'uomini  illudri . Segue  la  dedicatoria  del  Rufcelli  a san  Carlo 
con  le  note  qui  e là  fpatfe  di  carattere  tondo  per  entro  il  corpo  del  li- 
bro , che  è di  corfivo , come  nell'antecedente  prima  edizione  . La  let- 
tera 1.  è del  Cardinal  Belfarione  a Crliloforo  Moro  Doge  di  Venezia  , 
c finifee  con  quella  del  Porcelaga . 

■ Tomo  1.  In  Venezia  per  Giordane  Ziletti  1*70. 
in  40  edizione  ni. 

Con  la  prefazione  del  Ziletti , con  la  lettera  del  Rufcelli  a san  Carlo  , c in 
principio  con  una  tavola  de’  nomi  di  quelli,  che  fcrivono.  e a quali  fono 
fcritte  le  prefenti  Lettere,  e con  un  jommario  di  quello,  che  in  lor  fi 

Il  1 con-. 
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contiene  . La  lettera  I.  c quella  del  Cardinal  Befarione  al  Doge  Cri. 

JJr  M.IOT*  Cl.  II.  Hofoto  Moro  . 11  Zittii!  dichiara  di  non  are  re  aggiunto  nulla  a quanto 
flava  nella  edizione  I . Finifce  con  un  difeorfo  anonimo  fopra  la  V'itj 
d 'Augusto  , prefo  dal  libro  I.  deH’Iftoria  di  Tacilo . 

. Tomo  i.  In  Venezia  per  Francefco  T oidi  1*7 3. in  ef 

idi  rione  limile  aH’anfecedcnte  con  la  lettera  del  Rufcelti  a san  Carlo  di 
carattere  tonda,  e con  tutto  il  timaneDte  del  libro,  coinprefevi  anche  le 
note  , di  cor/ivo  . 

. Tomo  1.  In  Venezia  per  Francefco  Ziletti  1781. 

in  40 

Il  Zitelli  dedica  il  libro  a Carlo  Emanuel  Duca  di  Savoia,  lenza  la  lettera 
del  Rufcelti  a san  Carlo  , e lenza  il  fommario  in  principio  , il  quale  ia 
quella  c nelle  feguenti  edizioni  c ridotto  in  cinfcun  tomo  a fempiicc  c 
puro  indice  de*  nomi  , c con  le  note  per  entro  il  coreo  del  libro  di  carat- 
tere tondo . Comincia  dalla  lettera  del  Soldano  di  Babilonia  al  Re  di 
Cipri,  e finifce  con  una  di  Girolamo  Negri  a Marcantonio  Michele  • 

——Tomo  il.  In  Venezia  per  Francefco  Ziletti  1/7^. 
in  40  fenza  prefazione , fommario , e note . 

Il  Ziletti  Io  dedica  a Emanuel  Filiberto  Duca  di  Savoja . Comincia  da  una 
lettera  di  Lorenxjo  de’  Medici  alla  Signoria  di  Firenze  , e finifce  con  aU 
tra  di  Girolamo  Diedo  a Marcantonio  barbaro  Bailo  in  Cottautinopoli  * 
fopra  Tarmata  de’  Turchi , rotta  da*  Crittiani  nel  1771. 

——Tomoli.  In  Venezia  per  Francefco  Ziletti  1*75*. 
in  40 

Il  libro  comincia  da  una  lettera  di  Lodovico  Canoffa  Vefcovo  di  Bajufa 
a Francefco  I.  Re  di  Francia,  e finifce  <*nn  una  di  Giambatifìa  Sanga  al 
Duca  Alejfandro  de*  Medici . Nel  retto  è limile  all’antecedente  • 

Tomo  il.  In  Venezia prejfo  Giordano  Ziletti  1581. 

in  40  fimile  all’  antecedente  . 

Tomo  ni.  In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  1577. 

in  40 

Comincia  dalla  lettera  l.  di  Lo  re  n no  de’  Medici  alla  Signoria  di  FircBze  ; 
e finifce  con  quella  del  Diedo  al  Barbaro  . 

'Tomo  ni.  In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  if 77. 

in  40 

Con  la  dedicatoria  del  Ziletti  a Luigi  Michele . Comincia  da  lettere  V. 
lcritte  dxVrvieto,  cioè  Orvieto  , nel  1518.  a Paolo  Crefcewtae  Nunzio 
Apoftulico  predò  Odetto  di  Lauree  Generale  de*  Franccfi  In  Napoli , 

dopo 
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dopo  la  liberazione  del  Pontefice  Clemente  VII.  aflcd'ato  in  Oaftcl  San- 
ungclo  . Finifce  con  una  di  Antonio  Tiepolo  > fcritta  da  Coftantìnopoli 
a Scipion  Cofianzo  . Poi  fc^uc  la  Relazione  dt  Gabrio  Serbellone  della 
prefa  di  Tunifi  , dedicata  da  Orazio  Tofcanella  a Giantommafo  Co/lanzo 
Colonnello  de*  Veneziani  e Governatore  della  nuova  Fortezza  di 
Corfit . 

Tomo  ni.  In  Venata  per  Giordano  Ziletti  ij8i. 

in  40 

Dedicato  a Luigi  Michele  . Comincia  da  una  lettera  del  Prete Janni  a Cle- 
mente VII.  c indice  con  altra  di  Agoftino  Veliero  Vefcovo  di  Verona  a 
un  Fojcarini . Il  corpo  di  quelle  Lettere , a cui  manca  una  tavola  copio!» 
delle  materie  , non  fi  trova  in  alcuna  di  tante  edizioni , tutto  infieme 
Rampato  in  un  anno  , fuorché  in  quella  ultima  del  ij8i.  e perciò  chi  le 
cita  , Infogna  , che  fi  compiaccia  Tempre  di  efprimcrne  Pedinatine . 

J1  Ru/celli  , primo  raccoglitore  , ncll’elVcr  fuo  , fu  benemerito  della  lette- 
ratura Italiana  per  tante  opere  , che  mife  alle  (lampe  ; laonde  farebbe 
degno  di  molta  lode  chi , di  tutte  bene  idruito  , ne  fotmaflc  una  piena, 
e ben  ragionata  ricognizione.  Marcantonio  Poppa  nella  prefazione  al 
Dialogo  di  Torquato  Tajfo  , intitolato  il  Mintueno  , in  cui  tratta  della 
Bellezza  , parla  con  poca  (lima  del  Rufcetli , mifurando  il  merito  fuo 
dal  Rimario  , e da  qualche  piccola  fua  raccolta  , di  brevi  note  fornita 
( cofc  nientedimeno  , che  hanno  il  lor  pregio  ) onde  il  Foppa  modta  di 
credete  , che  Torquato  in  quel  fuo  Dialogo  non  abbia  reriamente  intro- 
dotto il  Ru/celli  a patiate  con  quel  Prelato  . Ma  il  Tajfo  , anche  fènza  le 
fue  patticolati  obbligazioni  al  Rufcelli,  già  allora  paliato  di  quella  vita, 
non  fu  capace  di  tanto , cfl'cndo  pctfona  leale  , e non  tìnta  . E poi  , 
quanto  al  Minturna  , quelli  dedicò  al  Rufcelli  il  fuo  libro  latino  de 
Poeta  , Rampato  in  Venezia  da  Francefco  Rampazetto  nel  if  fp.  in  quar- 
to : e di  più  Bernardo  il  Padre  di  Torquato  nel  tomo  il.  delle  fue  Let- 
tere con  idima  patticolatc  ne  fetide  parecchie  al  Rufcelli  : e quedi  ne 
fece  una  adii  lunga  al  Re  cattolico  Filippo  II.  in  difcolpa  di  elfo  Ber- 
nardo per  avet  egli  lievito  a Ferdinando  Sanfeverino  Principe  di  Saler- 
no prima  della  fua  ribellione  . Il  Rujcetlì  in  queda  fua  lettera  loda  il 
Poema  de ll’Amadigi , dedicato  dal  Tajfo  al  medefimo  Re  , e loda  an- 
cora il  fanciullo  Torquato  , di  lui  figliuolo  , alloca  ( nel  tjdi.  ) in  età 
di  foli  anni  17.  incominciati  . Tal  lettera  del  Rufcelli  li  legge  nel  to- 
mo 1.  di  quede  de'  Principi  ; fra  le  quali  ne  fono  molte  del  famofo  Gi- 
berto , c di  Girolamo  Negri  Veneziano  , Segretario  del  Cardinal  Luigi 
Cantaro  in  tempo  , che  nelle  Cotti  eflendo  in  gran  pcegio  l’uficio  del 
Segretario  , quedo  folca  conferirli  a valentuomini , i quali  con  la  loto 
virtù  , e per  gloriofo  idinto  de’  lor  Signori  , proprio  di  que’  tempi  , 
frequentemente  falivano  ancora  a podi  più  alti . Il  Negri , dlvctfo  da 
un  altro  Girolamo  Negri  , pubblico  prole-flore  di  Medicina  nello  Studio 
di  Padova  , fu  poi  Canonico  della  cattedrale  di  cfl'a  città  . Le  Lettere  e 
orazioni  latine  di  quedo  nodco  , dopo  lui  motto  , furono  da  Marco 
Mantova  Benavidet  fatte  Rampate  in  Padova  per  Simon  Galignani 
nel  tJ7p.  in  quarto  , e tta  elle  vi  c una  Apologia  a'  Principi  Crifiiani  per 
la  trattazione  del  Concilio  di  Trento  a Bologna  , opera  sfuggita  alla  noti- 
zia di  coloro  « che  Ictillcio  di  quel  fagtofaoto  Concilio  • Nel  line  poi  fi 
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trova  uni  Orazione  In  morte  del  Benavides  , fatta  dal  Negri  In  tempo 
che  , trovatolo  in  iftato  di  falute  difpcrata  , ei  tenne  per  fermo  , che 

* non  poccflc  campare  ; e intanto  il  Negri  nel  ry  y 7*  fc  nc  morì  nell*  eri 
(uà  di  anni  LXlll.  lafciando  rifinito  l'amico  d'anni  lx x X vili.  il 
quale  poi  diede  in  luce  il  libro  dei  Negri , meritevole  di  nuova  impref- 
fione  , anche  per  emendare  in  quella  opera  polìama  gli  errori  di  Itam- 
pa  . Trovali  a parte  una  Orazione  latina  del  Negri  in  morte  di  Lazaro 
BuonJmico  . Ma  farebbe  maggior  ventura,  fe  fi  trovafi’cro  i fu  ol  Co- 
mentarj  , da  lui  chiamati  » Rerum  memorabilìum  , nella  lettera  il.  al 
Benavides  , il  quale  , come  dilli  , fu  autore  de’  Difcorfi  l'opra  i Dialoghi 
dello  Speroni  , c ancora  delie  Annotazioni  fopra  le  Rime  del  Petrarca  9 
delle  quaii  parlerò  poi  * 11  Sanfovino  dice  qualche  altra  cola  del  Negri  • 

Lettere  iv.  del  Cardinal  Gafpcro  Contarmi.  Irt  Firenze 
per  Lorenzo  T or  remino  i j j8.  in  8° 

La  irnuo  di  quelle  lettere  fopra  l' utilità  del  Concilio  , è ferirti  il  Fiori- 
monte  . Oltre  alli  Viti  litlm  del  Contarmi  , feruta  da  Monfignor  delli 
CajJ,  un  altra  , pure  latina  , compolla  da  Niccoli  Barbarico  , vien  men- 
tovata da  Paolo  Manuejo  nelle  fue  Lettere  volgari  : c ben  farebbe;  che  lì 
uovall'e . 

Lettere  di  diverti  a Vitello  Vitelli  [raccolte  da  Lelio 
Caraiii  ] In  Firenze  per  Lorenzo  Torreutino  iyyi. 
in  8° 

Lettere  di  M.  Pietro  Bembo  [Cardinale  ] a fonimi  Pon- 
tefici , a Cardinali , e ad  altri  Signori  e perfone  ec- 
clefiaftiche  [ volume  i.  libri  xn.  3 In  Roma  prejfo  Va- 
lerio e Luigi  Dorico  1 548.  in  40  edizione  1. 

In  quella  nobile  impresone  fi  veggono  le  carte  numerate  in  entrambe  le 
facce  , cofa  non  comune  in  que’  tempi,  benché  vedremo  più  avanti,  co- 
me fino  nel  iy  17»  tildo  in  Venezia  , c il  Frobcnio  in  Rajìlea  aveano  gii 
cominciato  Umilmente  a numerarle  ; ma  fenza  cflér  poi  feguitati  • A 
quello  tomo  di  lettere  del  Bembo  precede  un  Breve  del  Pontefice  Pao - 
lo  III.  in  cui  fi  narra  , dualmente  Carlo  Gualteruzzd  da  Fano  , come  c(c- 
cucote  tcftamencario  del  Cardinale  inficine  con  Girolamo  Jguirìni  gen- 
tiluomo Veneziano  , avendo  efpollo  di  avere  fpccial  commi (Tìonc  per 
la  fua  ultima  volontà  di  dare  alle  (lampe  ad  publicam  literatorum 
bominum  commoditatem  , varie  opere  fue  , latina  Grseca  , ac  etiam 
materno  fermone  j cripta  , eflb  Pontefice  gli  concede  il  privilegio  della 
privativa  per  lo  fpazìo  di  x v.  anni  fotto  le  folitc  pene  ai  contrafattori  • 
Valerio  Dorico  dedica  a Guido  Afcanìo  Sforza  Cardinale  di  santa  Fiora  , 
c Camarlingo  di  sanra  Chicfa  il  tomo  , dove  il  Bembo  nel  libro  vii, 
pag.  xtfy.  ai  j.  di  Luglio  del  iyzy.  partecipa  al  Sadcleto  di  aver  data  a 
/lampare  1*  opera  della  lingua  volgare  , cioè  le  fue  Pro/e  , che  prima  In 
quel  modellino  anno  finto  egli  Hello  avea  portate  in  Roma  al  Papa  Cle- 
mente VII.  a cui  le  avea  dedicate  - Dì  qui  fi  conferma  , che  rimpref- 
$one  if  di  dette  Profe  fi  è appunto  quella  del  Taiuini  * da  me  riferita  , 
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e In  tal  inno  fatti  con  l’afltdenza  dì  Cola  Bruno  Siciliano  , famigliare 
del  Bembo  , che  a lui  fcrive  pii)  lettere  nel  libro  x t<  del  volume  o to- 
mo ili.  £ quello  può  fervir  di  lume  a ehi  dette  dubbiofo  In  dar  quelli 
edizione  per  la  prima  di  tutte  . Il  commillario  Guattente xl  non  profe- 
guì  in  Roma  l’ edizione  degli  altri  tomi  delle  Lettere  del  Bembo  ; ma  io 
Venezia  lì  fecero  le  feguenti  edizioni,  ordinate  in  diverfo  modo  da  que- 
lli primi  di  Roma  , li  quale  , come  fta  c giace  , non  fu  mai  rillanipata  . 

— Delle  Lettere  volume  r.  [libri  xii.  con  un  refiduo 
del  libro  i.  prefi  dalla  edizione  di  Roma  ] In  Vinegia 
[ per  Gualtiero  Scotto  ] i jji.  in  8° 

— ■ Volume  il.  [ libri  xii.  ] In  Vinegia  ad  iftanza  del 
Gualteruzzi  prejfoi  figliuoli  di  Aldo  isso,  in  8° 

Dunque  II  tomo  primo  dell’edizione  di  Roma  , c quello  fecondo  di  dampi 
d’ Aldo,  munito  altresì  del  Breve  di  Paolo  III.  in  principio,  e dedicato  da 
Antonio  Manuzio  a Girolamo  Tfcirini  d' Ijmerio  , diverfo  dall’altro,  che 
fenzi  tal  diftintivo  , fu  efecutore  teHamentario  del  Bembo  , vengono  foli 
dal  Gualteruzzi  , commillario  dichiarato  inlìeme  col  girini  nel  Ti- 
ramento del  Bimbo  • 

In  Vinegia  [ per  Gualtiero  Scotto  ] i jya.  in  8® 

«—  Volume  ni.  [libri  xii.  ] In  Vinegia  [prejfo  Gual- 
tiero Scotto , che  lo  dedica  al  Cardinal  Giulio  della  Ro- 
vere] if fi.  in  8° 

• Volume  iv.  [ Parte  i.  {blamente  ] In  Vinegia  prefi 

fio  Gualtiero  Scotto  [ che  lo  dedica  a Lifabetta  Quirino  3 
iff  2.  in  8° 

Xa  Parte  il.  con  alcune  delle  ultime  lettere  antecedenti  , non  è del  Bembo  , 
ed  è indegna  di  ejfer  fua , e di  qualunque  perfona  onclìa  : nè  fenza  gra- 
ve ingiuria  gli  lì  può  attribuire  contri  l'ultima  fua  volontd  j benché  Io 
Scatto,  o altri,  nella  prefazione  ( tralafeiata  però  da  Francefco  Sanfovino 
nell’  altra  fua  edizione  ) cerchi  dottamente  di  darle  qualche  onedo  co- 
lore , che  propriamente  può  dirli  e/t'tbiopem  lavare  . 

j L’edizione  di  quelli  tomi  iv.  fu  poi  rinnovata  a parte  dal 
Sanfovino , il  qual  vi  premife  una  fua  Vita  del  Bembo. 
In  Venezia  prejfo  lui  JìeJfo  i f 6o.  in  8° 

a Altra  edizione , fimilc  a quella  del  Sanfovino,  parimente 
fu  fatta  in  Venezia  da  Girolamo  Scotto  i fdi.i»  8° 

3 Altra  fintile  ne  diede  Comin  da  Trino . In  Venezia  iffy. 

in  8° 

4 E finalmente  altra  Umile  Gualtiero  Scotto . In  Venezia 

lS7S-  in  8° 
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Queda  ultima  edizione  dello  Scotto  fi  cita  dall* Accademia  della  Crtifca  nel 
Pocabolario  ; ma  però  il  Montemerlo  con  fomma  prudenza  ne’  Tuoi  li- 
bri  xil.  di  Prafi  Tojtane  non  aminlfc  altre  lettere  del  Bembo  , fuorché 
quelle  de’  due  primi  volumi  , perche  quelli  due  foli  , e non  altri  , erano 
legittimamente  ufeiri  in  luce  a tenore  dell’  ultima  difpolìzione  del  Bem- 
bo , e da  lui  riconofciute  per  Tue  proprie  nel  Te  fi  amento  , e come  fuc  , 
raccomandate  elle  fole  , perche  li  dampaflcro  , ai  due  Tuoi  C ommijjarf* 
Quirint  c Gualteruzzi  , a*  quali  il  Parchi  nella  dedicatoria  delle  Profe 
al  Duca  Cofimo  perciò  diede  il  titolo  di  fedeli  dell'ultima  jua  volontà  cje- 
c ut  ori  * Le  altre  lettere  del  Bembo  , indi  ftampatc  in  Milana  nel  1554.fi 
in  Brefcia  , o Breffa  , come  dice  la  data  , nel  156$.  non  furono  mai  dal 
Bembo  riconofciute  per  lue  : nè  da’  Tuoi  Commi  (far j ed  ejecutori  fedeli  , 
come  gli  chiama  il  Parchi  3 nè  clic  per  legittime  fi  debbono  a ver  un 
parto  riconofcere  da  perfone  onorate  • c perciò  ne  pure  fi  doveano  in 
effe  con  rlcercame'itl  troppo  allcttati  chiaramente  1 piegare  tante  cole 
ofeure  , c degne  dcll’obblivione,  in  cui  fc  ne  (lavano  , come  indegne  di 
eder  fa pute  dopo  tanti  anni  da  perlone  di  buon  coi!  urne  . Delle  legucoti 
ultime  lettere  ciò  non  fi  dice  , per  efler  ptefe  da  carte  originali  . Monfi- 
gnor  Marco  Girolamo  Pida  Cremonclc  , Vefcovo  d’Alba  , fece  una 
piena  edizione  di  tutte  le  fue  Poefie  latine  in  Cremona  predo  Giovanni 
Muzio  e Bernardino  Locbeta  nel  1550.  ili  ottavo  , dichiarando  , elfer  elle 
tutte  fue  proprie  ; ma  le  altre,  non  comprelè  in  quello  volume  , volle# 
che  fi  tenedero  per  adulterine  : e lo  efprcife  con  quelle  adenive  e de- 
cretorie parole  in  fine  del  libro  : Si  quid  forte  praterea  Ulto  unqiaM 
tempore  adjelìum  fuerit , ADl/LTERlNl/M  cenft  to  , ah  ali  quo  aut  ' 
Maligno,  aut  in  re  aliena  nimii  offici  lo  ac  diligente  , a di  n v E N- 
tum  . Ora  dopo  una  tal  dichiarazione  del  Pida  , chi  farà  mai  *ì  teme» 
lario  di  attribuire  per  forza  a quello  degno  Prelato  una  Egloga  latina 
pa  fiorale  fopra  la  morte  di  Giulio  II.  in  nome  fuo  dedicata  al  Cardinale 
Tionardo  della  Rovere  Vefcovo  Agennenfc  in  forma  quarta*  e fenica  luo- 
go , nc  anno , benché  fi  riconofca  Hampara  ’n  Roma  da  Jacopo  Mazocbioì 
Sotto  nome  del  rinomato  Monlìgnorc  Oifìeniv  ufeirono  al  fuo  tempo 
alcuni  fogli  di  pagine  19.  con  quello  titolo  : Difettai  io  Luca  Hoi/ltnii  in 
libellum  Cbri  Bop  bori  Ronconi 1 ad  Janéhfjimum  Dominum  noftrum  V’r- 
banum  PIPI.  Rom.e  ex  typis  Par  1 cani s 1640.  fuperiorum  permiffu  iti 
quarto  . L’afliinto  è di  provare  , che  gli  Ambafc’adori  , i quali  nc’  luo- 
ghi del  Principe  , a cui  fono  mandar!  , commettono  fcelleraggini  , non 
pollano  cll'cr  puniti  dal  Principe  deflb  , come  gli  altri  , il  che  folleneva 
il  Ronconi . Quelli  fogli  nel  Catalogo  della  Biblioteca  Barberina  fi  di- 
cono edere  impodura  larvati nebulonis  • Ma  farebbe  còla  molto  curio- 
fa  , che  ridampandofi  tutte  in  un  corpo  le  opere  dell’  Olflenìo  , vi  fi 
mette  He  ancor  queda  per  fua  , e che  umilmente  in  quelle  del  Cardinal 
Pforis  s’inferillc  la  finta  Palinodia  , la  quale  , come  fua  propria  , fi  vide 
fparfa  da*  fuoi  malevoli  , ma  da  lui  rifiutata  . Qncfto  dii  coi  fo  In  favore 
Gel  Pida  , dell*  Olflenìo  , c del  JV1w/j  , cammina  ugualmente  ni  favore 
del  Bembo  , dappoiché  fi  trova  nel  fuo  Teflamento , citato  nel  Bteve  di 
Paolo  III.  aver  lui  nominatamente  cfpredè  a*  fuoi  Comm  [(far  j le  opere 
fue  , le  quali  intendeva  , che  fi  dcflcro  in  luce  , ovvero  che  fi  ridampa£ 
fero,  ficcome  realmente  cominciò  a farli  in  Roma  predo  il  Dorico  , e 
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Nè  il  Ceriti  i S pUfer  mio  , fenza  gravi  (lìmo  oltrJgg'ò  , ì lui  (ì  poffono 
attribuire  componimenti  o Ialini , o volgari,  diverti  da  quelli  , e per 
pentimento  di  tutte  le  perfone  onorate  , tcandalofi,  e obbrobrioli  al  luo 
grado,  e di  natura  loro  in  ogni  luogo  e tempo  bialiincvoli  per  diritto  di 
legale  e Criftiana  orti  fi  à , ehc  è chiamata  fama  dal  Taffo  : fama  oneflà  : 
e qui  da’  particolari  ne  rimane  ancora  violato  il  jut  gentium  • Qualche 
fimil  cola  dirò  altrove  del  Petrarca,  del  Caft , del  Sannazaro  , e del 
T rijjino  . Debbo  parimente  avvertire  , che  in  regola  non  folo  di  buona 
morale  Crijiiana , ma  civile  ancora,  le  cofe  malvagie  , e inunfccolo 
corrotto  eziandio  vere  , ma  poi  guidamente  fepellitc  , non  li  dconv 
con  reo  pretedo  di  fare  edizioni  compite  (ma  fcandalofc  ) rimetter  Cuora 
per  buone  in  tempo  migliore  , e io  onta  ed  infamia  di  chi  non  è in 
idato  , ne  in  luogo  di  poter  parlare  , e che  , fe  ci  fod'e  , arroflirebbe  in 
vederle  a «è  attribuire  , dovendo  con  nccedario  pentimento  arrodìrne 
chi  vuol  falvarli  , mentre  le  colpe  nel  fupremo  tribunale  non  fi  rimet- 
tono per  altra  via  , che  per  quella  . Simili  dampe  , dalle  quali  non  ne 
nafee  mai  bene  , ma  Tempre  danno  e pregiudizio  alla  religione  , nonché 
al  decoro  d’intera  e illudrc  nazione  , fervono , con  dilgudo  de’  buoni  , 
a dar  corpo  alle  male  voci  degli  Eretici , già  fparfe  in  libri , pur  troppo 
noti  a chi  ha  fenfo  di  leggere  per  idruirli  nel  bene  , e per  avere  in  or- 
rore il  male  , e il  pericolo  di  corruttela  ne’  nodri  Cattolici , potendoli 
qui  molto  a propolito  dimandare  con  Giovanni  Sareiberienfe  , Vefeovo 
inlìgne , nel  libro  i.  del  ilio  Policratico  in  fine  del  capo  vili,  nempe  qui 
ncqui  ti  am  fovet , dine  bonut  ? Perciò  non  par  degno  di  feudi  chi  fret- 
tolofamentc  eorfe  il  primo  a dar  pronta  approvazione  perla  dampa  dì 
cofe  tali  , ne  chi  maliziofimente  la  cdorfe  • Ma  ora  non  elfendoci  altro 
rimedio  , che  quello  , il  quale  dirò  più  avanci , quedo  fia  detto  per  una 
tal  quale  dlfcfa  dell’  onor  pubblico  ,_la  cui  fai  ve  zza  dee  premere  a ogni 
galantuomo  > 

Nuove  lettere  famiglia»  di  Pietro  Bembo  a Giammai- 
teo  Tuo  nipote  [ pubblicate  da  Francefco  Sanfovino  , 
che  le  dedica  a Guidubaldo  della  Rovere  Duca  d’Ur-' 
bino]  In  Venezia  per  Francefco  Rampazetto  1 564.  in  8° 
Delle  Lettere  di  divertì  Re  e Principi,  Cardinali  e altri 
uomini  dotti , fcritte  al  Bembo , primo  volume  [ li- 
bri v.  fidamente  ] In  Venezia  per  Francefco  SauJ'ovi- 
no  i$6o.  in  8° 

Lettere  di  Bernardo  Taffo  [ con  gli  argomenti  a ciafcuna 
lettera  ] In  Vinegia preffo  il  Giolito  1 j 61.  in  8°  Parte  1, 
edizione  il, 

**• — Parte  il.  In  Vinegia  preffo  il  Giolito  157 f.  in  8’ 
col  ritratto  del  Taffo  in  principio. 

Ve  ne  fono  altre  edizioni  , del  Giolito  , del  Valgrip , e di  Frttjcefco  Lo - 
Itnzini  • 

Jy  Delle 
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gTMÓf.cI‘.iT.  Lettere  familiari  di  Torquato  Tallo  libro  r.  [e  il.] 
In  Bergamo  per  Corni n Vernata  1588.  in  40 

Jl  Ventura  promette  il  libro  rii.  di  Lettere  poetiche  3 o iifcorftve,  ma  que- 
lle già  erano  ufeite  l’anno  avanti  in  Venezia  a i Danza  di  Giulio  Valla- 
li ni  liutaio  in  ferrata  inficine  co’  Difcor/ì  deli'  Arte  poetica  . Si  leu  fa  il 
Ventura  di  non  avervi  mcfl'c  le  date  , perche  non  vi  etano  ; c promette 
di  darle  in  altra  edizione  , la  quale  poi  non  fece  • 

— Lettere  [familiari]  11911  piùftampate  [mede  in 

luce  da  Giulio  Segni  ] In  Bologna  per  Bartolommeo 
Cachi  16 16.  in  4 0 

Lettere  familiari  non  più  ftampate  [ mede  in  luce 

da  Antonio  Coftantini  ] con  un  Lialogo  dell ' Impre- 
J'e  , del  quale  in  ede  Lettere  d fa  menzione . In  Pra- 
ga per  Tohia  Leopoldi  idi 7.  in  40 


P.i».  121.2.  (dii.  dì 
Prava  . 


QmrHe  due  ultime  edizioni  non  hanno  clic  lare  l’una  con  l’altra  , fenon  In 
in  quanto  vi  è replicata  qualche  lettera  a cagione  dell’  aver  l’autore  dì 
quella  di  Praga  ignorata  nella  Tua  afl'cnza  l’altra  dì  Bologna  , nella  qua- 
le pag.  8p.  fi  trova  la  lettera  a Scipion  Gonzaga  , che  in  quella  di  Praga 
ù in  primo  luogo  . L’edizione  i.  di  Bologna  fu  dedicata  a Ferdinanda 
Gonzaga  Duca  di  Mantova  da  Giulio  Segni  Bolcgnelc,  amico  del  Tajffo , 
il  qual  Segni  dice,che  le  Lettere  3 in  quella  fua  edizione  compiete»  furono 
raccolte  in  buona  parte  da  Antonio  Coftantini  , altro  grande  amico  del 
Palpo  . Ciafcuna  edizione  ha  in  principio  un  Indice  di  quelli  , ai  qual! 
le  lettere  fono  fcritte  : ina  in  quella  di  Bologna  non  ve  n’è  alcuna  » cho 
fia  feruta  al  Coftantini  j ladove  in  quella  di  Praga  ve  nc  fono  CXCVi. 
Quello  balla  a farci  comprendere  » che  l’autore  della  edizione  di  Pro- 
ga  , dedicata  in  nome  dell'Agitato  al  Principe  clcttoral  Palatino' Pef- 
fango  Guglielmo  » fu  il  Coflantini  » che  prelc  tal  nome  AM'  Accademia 
degli  Olimpici  di  Vicenza  , in  cui  egli  era  aggregato  ; e il  quale  appunto 
in  quell’anno  Hello  t<Si£.  ritrovava!!  in  Praga  3 feditovi  da  Ferdinando 
Duca  di  Mantova  3 come  fuo  Segretario  3 col  titolo  di  Conftgliere  a trat- 
tare affari  importanti  con  l’Imperador  Ferdinando  II.  allo  fcriver  del 
Poppa  nella  prefazione  al  Coftantino  3 dialogo  della  Clemenza  3 nel  to- 
mo 1.  delle  opere  pollutne  del  Pa/fo . Tutte  quelle  Lettere  Hanno  con  lo 
altre  del  ’l'ajfo  nel  tomo  v.  delle  opere  fue  dell’  ultima  edizione  di 
Firenze  . A me  però  molto  più  comodo  riefee  averle  a parte  , benché 
lenza  indici  di  materie,  e fenza  numeri  alle  Lettere  , oltre  all’ olière 
ancora  le  fcritte  a una  fola  perfona,  quali  tutre  fcgucntcmcnte  regiflrate 
alla  fila,  di  rado  ripetendoli  il  nome  dopo  la  prima  volta,  o frammetten- 
dovlli  lettere  di  altri  ; ma  quafi  fempre  dicendoli  , al  medeftmo  , c in  tal 
guifa  obbligandoli  il  lettore  con  fuo  difagio  a tornarfene  in  dietro  per 
molte  carte  a cercare  qual  fia  il  nome  di  quel  medefìmo3  frequentemente 
notatole  così  veggo  farli  anche  in  quelle  dello  Speroni,  Il  povero  Taflo 
in  una  di  queHc  lue  Lettere  confidentemente  partecipa  all’amico  fuo  Co- 
ftantini t come  avendo  fatte  due  Canzoni , uua  al  Granduca  ferdinan- 
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fa  , l Vaiti!  li  Bufa  Virginio  Orfini,  clafcun  di  Idi rd  gli  dono  <0.  feudi*  ■ - 11  ■ * 

t che  non  fur  (toro  , come  fupponeva  II  Cofiantìni  • Soggiunge  poi  que-  *i<lOT#  Ctt  li* 

Ile  parole  : Dogliomi  nondimeno  > che  in  tanta  difuguaglianza  di  gran - 
dezza  J e di  ricchezza  , il  Granduca  abbia  voluto  nella  liberalild  ejfer 
fari  a D.  Virginio  , non  avendo  alcun  riguardo  alle  compofizioni  , che 
£ non  ] erano  uguali  • Cosile  penne  de’  valentuomini  fanno»  anche  mo* 
dettamente  parlando  , eternare  i fatti  piccoli  , ma  poco  onorevoli  al 
Grandi . Si  potrebbono  edrarre  molti  e notabili  particolari  da  qued» 
lettere  ; fed  ohe  , jam  fatti  ! Chi  procurata  una  nuova  edizione  a par- 
te di  tutte  le  Lettere  del  Tuffo  , ma  ben  difpoda  in  quarto  » e fornita  del 
bifognevole  prò  more  bodierno  cultiorit  t/pographia  , per  dirlo  con  le 
parole  di  un  intendente  ; renderebbe  tìngolzr  beneficio  al  pubblico  . 

lettere  di  Antonio  Minturno . In  Venezia  per  Girolamo 
Scotto  iJ4p.  in  8° 

Lettere  di  Luca  Contile  [libri  iv.  ] In  Pavia  per  Girola- 
mo Battoli  i i6\.  tomi  il.  volume  i.  in  8° 

— - - E in  Venezia  i *64.  tomi  il.  voi.  1.  in  8°  feti  za  Jlam- 
patore . 

l’infegna  è un  fafeio  di  frecce  eoi  motto  , unirai  , e fuora  d’intorno  r 
crtjcunt  concordia  parva  . Simile  infegna  porta  l’edizione  il.  degli  An- 
nali di  Papirio  Magone . 

Lettere  volgari  di  M.  Paolo  Manuzio , divife  in  libri  iv. 

In  Venezia  [ al  fegno  d' Aldo  ] 1 q6o.  in  8°  edizione  il. 

la  prima  fia  fatta  da  Bartolommeo  Cofano  in  Pefaro  nel  if  fi-  in  ottavo  , 
e tra  elTe  vi  corre  (gualche  divertiti  . 

Lettere  volgari  di  Aldo  Manucci  [ il  giovane  ] In  Roma 
preffo  al  Santi  I 592.  in  40 

Già  notammo , che  il  giovane  Aldo  chiamò  tè  delio  Manuzio ",  Manucci  , 
c Mannucci . Il  vecchio  Aldo  parimente  in  alcune  delle  fuc  edizioni , 
regidrate  negli  Annali  tipografici  di  Michele  Ma  il  taire,  volle  chiamarti 
in  latino  Manutiut , e anche  Manuciui . Così  Boccatiui , Colotiut  , Al- 
latiui  in  latino  , fi  difl'ero  in  volgare  Boccacci  , Colocci  , Allacci  . 

Lettere  volgari  di  Monfignor  Paolo  Giovio  da  Como 
Vefcovodi  Nocera,  raccolte  da  Lodovico  Domeni- 
chi . In  Venezia  prejfo  il  Sejfa  1 $60.  in  8° 
lettere  [civili]  di  Girolamo  Muzio  Giuftinopolitano 
libri  iv.  In  Firenze  per  Bartolommeo  Sermartclli  1 jyo. 
in  40  edizione  il. 

»— Lettere  catto! iche[con  le  Malizie  Bettine]  libri  iv. 

In  Venezia  per  Giovanni  Andrea  Valvajfori  1 j 7 1 . in  40 
Lettere  [ famiglia»  ] di  Diomede  Borghefi . In  Padova 
per  Lorenzo  Raffilati  1 *78.  in  40 

Tyi  Let- 


Digitized  by  Google 


I>(  ELIOT.  Ci*  II* 


JD  ‘farji  ilei  Trrra 
trailo  libro  il-  in  Ju 
l'M’  5<j. 


O t’ire  prfltmr  temo 
III./'JJ.  JU. 


fiij.  I5j.  J5J. 


■356  Della  Elo  QJJ  ENZA 

- — r-  Lettere  [ difeorfive  ] In  Padova  preffo  il  Puf /nati 
1584.  Parrei,  iti  40 

. Parte  il.  In  Venezia  per  Fraucefco  Francefebi  1584. 

in  4" 

— — Parte  ni.  I»  Siena  per  Luca  Bonetti  1 603.  in  40 


Ne  fu  fatta  in  Roma  un  altra  edizione  in  quatto  piccolo  ; ina  pcrclit  n'eb- 
be la  cuta  J-'rancefco  Aj  -uri  lì  e riamano  .dipoi  morto  ai  x i x.di  Ottobre 
del  1714.  ella  non  tlufci  conforme  all’ animo  (ignorile  di  chi  l’aveva 
ordinata;  onde  chi  Ita  la  piima,  fc  la  tenga,  perche  è migliore  dell’altra. 


Lettere  di  Sperone  Speroni . In  Venezia  per  Giatubatifta 
Ciotti  1606.  in  8° 

Il  Taffo  , uomo  onorato  , colmò  Tempre  d*  (lucere  e gran  lodi  Io  Speroni , 
gioii. indolì  , come  luo privato  difccpolo  , di  aver  frequentate  In  Pado- 
va le  lue  danze  , e da  luì  apprefo  molto  dell*  arte  poetica  • Di  più  il 
Tajfo  nel  p.iflaggto  , che  V Imperadrke  Maria  d' Auflrìa  fece  per  Padova 
nel  1*84.  a cui  egli  feri  Uè  allora  un  memoriale  > clic  fi  vede  ftampato 
nelle  Tue  J.ettrrr  ridia  edizione  del  Segni  pag.  jop.  dille  in  un  Sonetto  , 
che  in  tale  occnfione  compofe  , badare  , che  V Italia  per  modra  del- 
la fùa  gloria  , prefentafle  all’  Imperadrke  due  Tuoi  pcrfonagqi  , in  va- 
lore , e in  papere  più  chiomati  degli  altri  , Alfonfo  II.  figliuolo  di  Erco- 
le II.  Duca  di  Ferrara  , e lo  Speroni  , amenduc  i quali  allora  fi  trovava* 
no  in  Padova  , 

D' Alcide  il  figlio  , e degli  fludj  il  Padre  • 

Maggior  lode  al  certo  non  potea  mai  darli  allo  Speroni,  che  In  chiamar- 
lo, degli ftudj  il  Padre  . E pure  l’Invidia  della  gloria  del  Ta(]o , benché  si 
grato  , e oilcquiofo  , fece  cader  lo  Speroni  in  tal  debolezza  di  tacciarlo 
in  quede  Aie  Lettere  di  arrogarli  le  cofc  di  luì . Lo  Speroni  ci  ferva  di 
documento  per  andar  cauti  nello  fcrivcr  certe  cofe  con  lufinga  dì  dar 
Jegreti , perche  le  Lettere  fi  confcrvano  , e il  tempo  le  fa  fcappar  fuora  • 
Il  Cardinal  Norit  nii  dille  una  volta  di  non  ifcrivere  , nè  rilponder  più 
a letterati,  perche  dampavano  le  fuc  lettere,  le  quali,  benché  dotcilfime 
e degne  di  luce  , pure  alla  fua  modedia  non  piaceva  , che  fi  Aampaiìcro  » 
Quello  però  va  intefo  con  didinzione  , eflendo  alle  volte  ben  fatto  , e 
propriamente  dilpofizionc  divina  , che  di  certuni  fc  ne  confcrvino,  per- 
che la  divulgazione  delle  medefime  , unirà  ad  altri  particolari  » polla 
col  tempo  idruirci  e far  conofccre  , che  furono  diverfi  in  fegreto  da 
quello  , che  per  fecondi  fini  fi  duellarono  di  farli  credere  in  pubblico  ; 
anzi  ipocriti  ancora  , e talvolta  eretici  clancularj  , per  dirlo  con  voc* 
latina  efprclfiva  : e gli  efempj  non  mancano  • 

Lettere  di  Niccolò  Martelli . In  Firenze  a ijlanza  dell' 
autore  1546.  in  4.0  Parte  1.  [ fola  mente ] 

Lettere  e rime  di  Vincenzio  Martelli . In  Firenze  preffo 
i Giunti  1 j 63.  in  40 

E ivi  per  Co  fimo  Giunti  16  oj.  in  40 
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Lettere  dì  Claudio  Tolomei . In  Vinegìa  preffo  il  Già - uTougT.CL.  Ili 
lito  1 747.  iti  40 

Vi  Tono  altre  minori  edizioni  del  Giolito  , e di  Domenico  Giglio  ; ma  In 
quell  i ci  fono  gli  u vocali  , e confonanti  per  la  pronuncia  , cofa  , ebe 
viene  a battere  ne*  ritrovamenti  del  noflco  Cadmo  Italiano  , io  dico  del 
Trifjìno  • 11  Tolommei  nella  lettera  I»  del  libro  iv.  rifondendo  a un 
dubbio  propoftogli , fé  II  Principe  dee  gaftìgarc  pubblicamente  i mini- 
Ari  , delinquenti  nelle  lor  cariche  , prova  di  si  • L’OraxJone  del  Tolom- 
mei  ad  Arrigo  IL  Re  di  Francia  , addotta  di  fopra  a capi  ni.  nella  edi- 
zione i.  fattane  in  Parigi  da  Carlo  Stefano  Aampatore  del  Re  nell’  an* 
no  ifft.  in  quarto  , dicefi  recitata  dall’autore  in  Compiegar  nel  Dicem- 
bre dell'anno  antecedente  tyjr.  L’apoAata  Vergerlo  accrebbe  gloria  a] 

Tolommei  , ferivendo  e refe  contra  queAc  fue  Lettere  cattoliche  . 

Delle  Lettere  familiari  del  Commendatore  Annibai 
Caro,  volume  1.  [e  il.  ] In  Venezia  preffo  Aldo  Ria* 

«tizio  1 J72. 1 J7 y.  in  4° 

Edizione  più  bella  delle  altre  , benché  1’  errata  fia  lungo  nel  fine  • Il  ni- 
pote Giambatifla  nella  lettera  I.  al  Cardinal  Girolamo  da  Correggio  fi 
icufa  di  non  poter  dar  fuora  le  Lettere  di  negozj  , a fine  di  non  pregiudi- 
care al  fcrvtgio  de'  Padroni , per  li  quali  dal  zio  furono  fetitte  • Il 
Commendatore  dice  il  medefimo  a Paolo  Manuzio  , al  RufceUi  , e a ^r0  ,T*  84. 

Laura  Battiferra  , che  glie  le  aveano  dimandate  : e pur  elle  farebbono 
ora  le  più  gradite  • Da  quelle  Lettere  fi  vede , che  il  Caro  Tu  in  alta 
Aiina  de*  maggiori  perfonaggi  in  dottrina  , e in  dignità  , che  fionderò 
allora  : cofa  , la  quale  non  può  riferirli  ad  altro  , che  alle  fue  virtù  e 
qualità  pcrfonall . Egli  mai  non  parla  di  sè  con  vanti  gramaticali  , co-  Apporta  del  Cara 
ine  l’avvcrfario  ; ma  fcniprc  con  umiltà  e modcAia  • Fu  fatto  Commen - pj^.182. 
datore  3 e Cavaliere  di  Malta  dal  Papa  , ma  ferivendo  al  Gran  Macflro  Ln>r0  j^ti# 

dell*  Ordine,  dice  , che  volle  efier  legittimato  e riconofciuto  per  dipen-  15-.  * ’ 

dente  dalla  Religione . Col  Rufcelli  fi  cfprimc  con  queAe  parole  : mi 
terrò  fempre  a favore  di  ejfer  corretto  da  un  fuo  pari  3 e per  Dio  da  ogni 
altro  3 che  dal  Caflelvetro  3 il  quale  non  lo  fa  nè  da  amico  3 nè  da  lette- 
rato 3 nè  da  gentiluomo  . Qui  falta  in  campo  l’Avvocato  del  Caflelvetro  , 
mietendo  , che  il  Caro  prima  fu  di  povero  3 e baffo  flato  • Chi  parla  in  tal 
guifa,  verrà  certamente  dalla  cafa  Anicia  . Ma  Ja  guerra  oftenfiva,  inci- 
vilmente mofi'a  dal  Caflelvetro  al  Caro  3 fu  ella  forfè  di  quarti  di  nobiltd 3 
e non  di  cofe  letterarie  , anzi  della  gramatica  più  cavillofa  e ridicola  , 
che  fiafi’mai  fentita  ? Come  dire  , che  il  Petrarca  non  avrebbe  ufato  il 
verbo  cede  ; che  le  voci  f m alacri 3 inviolata 3 ili  ufi  ri 3 tarpato 3 propizia  3 
amene  3 e limili,  non  fon  buone  j ma  bensì  qu«A’  altre,  leggiadrameo-  Apologia  d:l  Caro 
te  ufitc  dall’AriAarco  del  Caro  : partefei  , fica  , dea3  guerì , adafliare  , pipi  sé. 
rìotiofe,  abituri , forzare  , rinome  . Al  Caro  poi  badava  di  cflèr  oneflo  , e 
di  famiglia  onorata  e didima  della  fua  patria  Civita  nuova  nelle  vici- 
nanze di  Macerata  , dove  poco  fa  rinufe  fpcnta  • 

Lettere  di  Adriano  Politi . In  Róma  per  'Jacopo  Mafear* 
di  16  ij.  in  8°  Parti  1.  [filameli  te  ] 
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-~r  ■■»«■■■■  furono  ri  (lampi  re  snelle  in  renella  dal  Pi  a eli!  , con  attribuirli  al  Politi  j 

Bl  BLIOT.  Clr  II»  a fu;  veramente  appartiene  , il  Difeorfo  intorno  alla  Denominazione  deb- 
la  lingua  , il  quale  nella  (lampa  di  Roma  va  Torto  nome  di  Lorenzo  Sal- 
vi. Il  Miti  fece  vedere  tal  Ino  Difeorfo  a Jacopo  Bergamino  t il  quali 
fopra  ciò  gli  rifponde  nelle  fuc  Lettere  pag.  iyj. 

Lettere  di  Jacopo  Pergamino  da  Foflòmbrone  » I»  Venp 

zia  prejfo  il  Ciotti  i6i  8.  in  8° 

Lettere  di  Giuliano  Gofeliui . In  Venezia  per  Paolo  Me? 
jetti  tfpi.  in  8° 

Lettere  di  Girolamo  Catena  [ libri  xn.  ] In  Roma  pfr 
Jacopo  Toruieri  ij8  9.  in  8°  tomo  1.  [fola  mente  J 

Lettere  di  Francefco  Peranda , Parti  il.  In  Venezia  pref- 
fo  Giambatijla  Ciotti  1601.  in  40  edizione  accresciuta  . 

Del  Peranda  fi  trova  un  tomo  a penna  di  Lettere  di  nego*.)  , fcritte  al  Pa- 
triarca c poi  Cardinale  Arrigo  Gaetano  in  tempo  delle  Tue  legazioni  • 

Lettere  del  Cardinal  Lanfranco  Margotti , fcritte  per  lo 
più  in  tempo  di  Paolo  V.  a nome  del  Cardinale  [ Sci- 
pion]  Borghcfe./«  Roma  nella  Stamperia  camerale  160.7. 
in\° 

In  quelle  Lettere  , c in  molte  di  quelle  del  Peranda  , e di  altri  , per  inav- 
vertenza fi  tralafciò  di  metter  le  date  , ficcome  pur  fece  il  Ventura  in 
quelle  del  T affo  : cofa  orai  fatta , perche  le  date  fervono  talvolta  a piò 
cofc  importanti  • 

Lettere  di  Tommafo  Collo  [ libri  v.  ] In  Napoli  per  Co - 
Jlanzo  Vitale  1603.  in  8°  edizione  accresciuta . 

Lettere  di  Giulio  Brunetti  in  nome  di  Francefco  Ma- 
ria [ 11.  ] Duca  VI.  d’Urbino . In  Napoli  per  Giando- 
menico Roncagliolo  1 632.  in  4° 

Nelle  Lettere  de'  Segretari  de'  Principi  non  Togliono  ritrovarli  cofe  recon- 
dite , perche  non  danno  fuora  quelle  di  negozi  • in  quelle  del  Brunetti , 
come  in  quelle  del  Margotti , mancano  le  date,  perche  ne'  registri  e Ben- 
do coftumc  di  notare  i nomi  de'  luoghi  , gli  anni  , e i mefi  in  principio  , 
x non  in  fine  , accade  poi  3 che  nel  copiarle  fi  tralafclno  tali  colè  3 quali 
inutili . Quello  ftile  va  ora  ufeendo  fuora  de'  regillri  ; e contro  alle 
regole  , anche  di  civiltà  , da  taluni  fi  pratica  nell’  ufo  comune  , alla 
Iranccfe  , e come  alla  mercantile  ; non  però  da  chi  fcrive  con  qualche 
ofl'crvanza  . In  una  di  quelle  Lettere  del  Brunetti  il  Duea  d’Urbino 
lodando  il  Cemento  , mandatogli  da  Paolo  Beni  fopra  il  Goffredo  del 
Tallo  3 all'erma  , che  queAi  può  dirjt  allevato  con  foco,  fin  da'  primi  fuoi 
anni  offendo  /iato  lungamente  in  Jua  cafa  . Di  qui  noi  verniamo  a 
comprendete  la  cagione  , pei  la  quale  fra’  codici  Urbinati  della  libre- 
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ria  Vaticana  fi  trova  uno  (traccio  originale  del  primo  lavoro  di  quel 
Poema  t dedicato  dal  Tallo  a GÙidubaldo  Duca  d’Urbino  : ed  è , per- 
chè dapprima  ci  lo  compofc  ancor  giovanetto  in  quella  celebratilfinw 
Corte  • Quella  e cofa  da  me  avvertita  già  molti  anni  . 

Lettere  del  Cavalier  BatiftaGuarini , raccolte  da  Ago- 
Bino  Michele.  In  Venezia  prsjfo  il  Ciotti  1596.  in 40 
edizione  ni.  E ivi  *$9%.  e 1604.  in  8° 

Il  Michele  nell’  cfaltar  quelle  Lettere  , alquanto  verbofe , palefa  la  grande 
amicizia  , clic  avea  col  Guarirti . 

Lettere  di  Anfaldo  Ceba . In  Genova  per  Giufeppe  Pa- 
voni 1633.  in  40 

— — Lettere  a Sarra  Copia  [ Ebrea  ] In  Genova  prejfo  il 
Pavoni  1633.  in  40 

In  principio  di  amendue  quelli  libri  fi  vede  cfpreflb  il  ritratto  del  Ceba  . 

Lettere  di  Muzio  Manfredi , fcritte  tutte  in  un  anno; 
una  per  giorno  ad  ogni  condizion  di  perfone  in  ogni 
ufitata  materia  [e  tutte  in  Nansì]  In  Venezia  per 
Giambatifla  Pulci atù  1606.ÌU  8° 

Delle  Lettere  familiari  di  Giambatifla  Leoni  , Parte  U 
[ il.  e 11I.  3 In  Venezia  prejfo  il  Ciotti  1 $93.  in  40  edi- 
zione il. 

11  Guarirti  nel  fuo  Dialogo  del  Segretario  introduce  taluno  a parlare  dt 
quelle  Lettere  lenza  lode  , ne  biadino  , perche  1’  autore  vivea . Ma 
egli  poi  contra  la  Vita  di  Francesco  Maria  I.  Duca  d’Urbino  , compo-. 
Ha  dal  Leoni  , Lenza  riguardi  fcrifle  una  dilfufa  cenfura  , (erbata  nella 
Limola  libreria  del  noftroj  Monfignore  Arcivefcovo  d’Efelo  Domenica 
P afjìonei  3 Nuncio  Apollolico  alla  Corte  Ccfarea  , nella  quaUibreria  i<* 
dilpongo  da  capo  la  predente  Italiana . 

Lettere  di  Spinello  Benci . In  Firenze  per  Amador  MaJJjl 
1548./;;  40 

Lettere  di  Monfìgnor  [ Francefco  ] Panigarola  Vefcovo 
d’Afti . In  Milano  per  Giambatifla  Bidelli  1619.  in  8° 

Lettere  del  Cardinal  [Guido]  Bentivoglio,  fcritte  in 
tempo  delle  fue  Nunciature  . In  Parigi  prejfo  Pietri 
Re  col  et  1 633.  in  40 

Di  quello  Cardinale  ci  rimangono  altre  lettere  non  mai  ftampate  • 

Lettere  del  Cavalier  FraTommafo  Stigliarli  .•  In  Roma 

. per  Domenico  Ma/iilfl  1631.  In  12® 
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Lettere  di  Scrtorio  QuAttromani  [ con  altre  Tue  opdre  ] 
In  Napoli  per  Felice  Mofea  1714.  in  8° 

Le  ha  pubblicate  il  Signor  Matteo  Egitto , ma  per  entro  vi  fono  dello 
cole  talfc  e Idilliche  j come  in  quelle  dello  Stiglimi  • 

lettere  facete ’e  piacevoli , raccolte  da  Dionigi  Atana** 
gi . In  V eueiia  per  Bolognino  Zaltieri  l ;5j.  in  8°  edi- 
zione il. 

Libro  il.  raccolto  da  Francefco  Turchi  [Carme* 
litano  da  Trivigi  ] In  Venezia  1 77  y.  in  8°  fot  za  ft  am- 
putare , all’  infegna  di  Roma  con  la  lupa , che  allatta  Ro- 
molo e Rema  . È ivi  prejfo  Nido  iy8i.  tornili. in  8° 

In  quefti  libri  s’incontrano  certe  lacinie  co' puntini , quali  fe  ne  veggono 
pure  nel  Difcvrfo  del  'Taffo  intorno  alla  vita  Tua  , dato  alle  (lampe  in 
Padova  da  Mirtine  Satidelli  ; e nelle  opere  del  Cafa  dell*  ultima  im- 
presone di  Firenze  . Ma  farebbe  flato  affai  meglio  tralafciarc  affatto 
limili  componimenti  > che  dargli  fuori  così  pertugiati  , mettendo  fo- 
fpctti  in  ohi  gli  vede  , che  in  quei  pertugj  vi  follerò  cofc  empie  , o dl- 
foncttc  , le  quali  al  certo  non  v’erano  . Nella  Vita  di  Dante  di  Lionar - 
do  Etimo  , detto  con  altro  nome  Aretino  , mefli  in  luce  dal  Redi , fi 
trova  tino  di  quefti  pertugj  co’ puntini,  dove  il  Bruno  fcriilc  , che  il 
libro  della  Monarchia  di  Dante  era  comporto  fratescamente  , che  vuol 
dire  fcolaflicamente  , e , come  poi  Leonardo  fegut  a fp’cgarc  , [etnea 
niuna  gentiUx.ua  di  dire  libro  in  vero  non  folaincntt  barbaro  , ma  in~ 
degno  al  fommo  , come  fatto  per  fecondare  il  furiofo  e mal  genio  de' 
Gibcllini , e perciò  guittamente  dannato  , oc  da  altri  ftampito  , che  da- 
gli Eretici  • È pure  Marfilio  Ricino  volle  fporcar  la  fua  penna  volgaci** 
zaodolo  : nella  qual  cola  fece  conofcere  nncor  egli  la  fua  mala  inten- 
zione • Dunque  fi  potea  tralafciarc  di  mettere  \ puntini  a quella  parola 
della  Vita  di  Dante , fcritta  dal  Bruno  , per  non  rinnovare  l’i fioria  d> 
Romolo  Paradifo  , Dorata  da  Ciano  Nido  Eritreo  , 

Tre  libri  di  Lettere  del  Doni . In  Vtnegìa per  Francefco 
Marcolini  iyyi,  in  8" 

In  principio  del  libroni.  « una  Leiione  di  Gramatica  volgare.  Grift 
parte  di  quelle  Lettere  fono  fcritte  in  Piatenzjt  : del  qual  foggìorno  del 
•Doni  parla  Giufeppe  Retujfi  nel  Raverta  Dialogo  , trattandolo . coni» 
Prete  , dopo  ulcito  , o feVeiato  dall'  ordine  de’  Servi . Ma  ivi  il  Retujfi 
tfee  poi  del  feminato  favellando  di  Roma  • I libri  fegueuti  lì  accenna* 
no  , perche  vi  lì  vegga  il  carattere  dell’  autore  , 

Lettere  di  M.  Pietro  Aretino . In  Vìnegìa  prejfo  il  Mar- 
coli  tu  1537.  in  foglio  [ libro  primo  folameute  3 
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E di  nuovo . Ivi  per  Niccolò  d’ Ari  fiatile,  detto  Zop-  b7buot.  0.  lu. 

pino  1 s3$-iu  8°  edizione  il. 

■ Ai  magno  Duca  d’Urbino  . In  Vincaia  per  Gio- 
vanni Padovano  a ifianza  di  Federigo  Tarrigiani  da 
Afola  t$39.  in  8°  edizione  11 1. 

In  principio  c in  fine  vi  è il  ritratto  dell'  autore  , ornato  di  una  collana  gì- 
giiaca  l'opra  le  {palle  e Innanzi  al  petto  , e con  quelle  parole  giù  bado  : 
veritas  odium  parit  • Nel  giro  fi  legge  : D . Petrus  Antinus  fiagelium 
Princìpum  .11  libro  non  fi  chiama  primo,  perche  1* Aretino  allora  nou  do- 
vette  penfarc  di  farne  altri  • 

— ■ In  Vinegia  prejfo  il  Marcolini  i f 41.  in  8°  ediz.  iv. 

Al  facratiffimo  Re  d’Inghilterra  il  fecondo  libro 

delle  Lettere  . In  Vinegia  prejfo  il  Marcolini  1542.  e 
1547.;;; 8°  col  ritratto  dell’Aretino  in  principio. 

Al  magnanimo  Signor  Cofimo  de’  Medici  il  terzo 

libro  delle  Lettere . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 5^6. 
in  8° 

— — Al  magnanimo  Signor  Giovali  Carlo  AHàetati  il 
libro  quarto  delle  Lettere  . In  Vinegia  prejfo  il  Cefauo 
1 sso.  in  8° 

— — • Alla  bontà  fomma  del  magnanimo  Signor  Baldo- 
vino del  Monte  il  quinto  libro  delle  Lettere  di  M.  Pie- 
tro Aretino,  per  divina  grazia  uomo  libero.  In  Vi- 
uegia per  Comi»  da  Trino  iyj o.  in  8° 

Anche  quello  ci  tocca  fentire,  l'Aretino  , uomo  libero  , cioè  indipendente» 
c per  divina  gr.ix.ia  , come  appunto  i Principi  fovrani  • 

Ecco , che  al , come  magno  , magnanimo  Ercole 

Eftenle , ha  dedicato  Pietro  Aretino  per  divina  grazia 
uomo  Ubero,  il  fefio  delle  fcritte  Lettere  volume.  In 
Vinegia  prejfo  il  Giolito  1557.  in  8° 

Lettere,  fcritte  al  Signor  Pietro  Aretino  da  molti  Si- 
gnori, comunità , donne  di  valore,  e altri  eccellen- 
tiflìmi  fpiriti , divife  in  due  libri . In  Vinegia  prejfo  il 
Marcolini  iyya.  tomi  il.  voi.  1.  in  8° 

De'  fuddetti  tornivi,  ne  c un  altra  edizione  di  Parigi  prejfo  Malico  il 
Mae  (Irò  [ le  Afai fl  re  ] itfop.  in  ottavo  • L'Aretino  In  una  delle  fuc  Let- 
tere a Niccolò  Martelli  nel  tomo  ni*  vanta  di  eficrc  fiato  il  primo  a &>!• 19*  2»  (Li*  di 
fiampar  Lettere  volgari  con  quella  (ua  edizione  i.  del  1537.  Ma  erra,  °anSl  • 
perche  le  Lettere  di  santa  Caterina  da  Siena j fiammate  da  Aldo  nel  if  co* 

Zz  in 


Digitized  by  Google 


B:  bliot.  Ci.ll. 


1 for'tt  e Comenrarj 
temo  IV.  44.  f 

any.  rd'/.Jl.  a/'  Vt- 

Vf/:'a  . 


JlfriMg  ùttfà»  tetro  IV, 
M-  >43- 


O infiali  tomo  il. 
/■'«.  J6J. 


362  Della  Eloquenza 

in  foglio  » Tono  voi; tri  ; e un  altro  libro  di  Lettere  di  Francefco  Filelfo 
col  titolo  di  hpifiole  vulgati  e latine , fu  ILamp.no  i:i  Milano  da  Giovanni 
da  Cadiglione  tv. ! ]f  10.  in  quarto  . Sono  a 14.  Lettere  , tutte  numerate  , 
e nell'ima  c nell’altra  lingua . Pietro  Salio  da  Vercelli  in  fine  de’  verfi  , 
medi  in  principio  » dice  tra  altre  cofe  » che  il  Filcllb  , 

A>  fotti  ulta  fuo  fine  munere  qua  fi u Jet  , alai  , 

Difettiteli 1 f . ripfit  quod  modo  cernii  , opus  . 

Sicché  il  Filelfo  fetide  quelle  brevi  Lettere  volgari  e latine  per  ufo  de’ 
ftioi  difcepoli  , di  lui  leggendoli  nella  prc'azioncclla  : quo  duce  , non 
(cium  latina  lingua  fiofeuloi  decerpent  [ adolcfeentuli  ] verum  erìam 
ipfiui  lingua  ver  N Acuì AB  ( quod  non  ab  re  fuerìt  ) elegantiam  fili 
comparabunt  , quonlam  utroque  mirific e poetam  noflrum  poiluifie  , dodo- 
rum  ambigli  nervo  . Il  tcflo  latino  li  vede  tolto  da  Cicerone  , Ma  quando 
anche  l'Aretino  lode  dato  il  primo  a Rampar  l ettere  volgari  , non  fu  già 
egli  per  quello  il  primo  a leriverne  » perche  in  quelle  de’  Principi  ne 
fono  molte  9 ferine  prima  delle  fue  j oltrachc  il  paefano  di  lui.  Fra 
Gteittone , un  pieno  volume  ne  avea  ferino  tre  fecali  prima  di  elio  Areti- 
no . Quelli  fu  bafiardo  di  Luigi  Bucci , gentiluomo  A'  A reca.  0 , ai  dire  del 
Crefcimbeni  , che  Io  apprefe  dal  luo  amico  ' Jacopo  Maria  Cenni  nel  libro 
a penna  , intitolato  le  Glorie  letterate  di  y oidio biana  . Il  Cenni  , che 
fu  da  Sinatonga  , Terra  chiamata  Afinalunga  dal  Geografo  Antonio 
Magini , e lituata  nelle  parti  A' Artz.ro  in  yaldiebìana  , dagli  antichi 
detta  Clufina  paini , morì  gii  40.  anni  iti  Napoli  Segretario  del  Cardi- 
nale ffacopo  Cantelmi , dopo  averne  in  quello  ufioio  ferviti  degli  altri* 
Scrilfc  la  Vita  di  Mecenate  , che  è Rampata»  lafciando  altre  opere»  non 
date  in  luce  : c gran  parte  de'  fuoi  libri , fpecialmentc  volgari  , fu  ven- 
duta a Monfignore  Arcivefcovo  Pafjionei  • Se  folle  in  luce  quello  del 
Cenni  ( che  non  ifcrillc  per  opinione  ) fi  avrebbe  maggior  contezza 
del  primo  edere  dell’»4rf//ix>  per  lume  di  chi , dietro  al  Moneta  , il 
quale  non  oflcrvò  » citarli  dal  Crefcimbeni l'Ifioria  letteraria  del  Cenni , 
dcfidcrava  faperne  di  più  . Nelle  accennate  Lettere,  fcrlttc  all'Aretino,  fe 
ne  trovano  diverfe  dei  Bocci  d' A re  tuoi,  il  cognome  de’  quali  ci  non  volle 
pigliare  ; ma  quello  della  patria  » come  avea  fatto  il  Bruno  . Nel  fcco- 
lo  degli  fcandali  » che  fu  il  x vi.  egli  venne  ad  appellare  il  mondo  con 
le  fue  fiomachcvoli  ribalderìe  , facendoli  temere  e lodare  da  tutti , e 
fino  chiamare  non  folo  Flagello  de'  Principi , ma  divino  , e diviniamo 
ancora  . Anzi  all’  ardir  fuo  riufeì  di  mettere  in  contribuzione  i Principi 
della  terra  » talché  Scipione  Ammirato  fece  conto  , che  di  qticfia  ragione 
gli  capitadero  in  mano  più  di  jettantamila  feudi,  tutti  da  lui  gittati  nello 
«fogo  de’  fuoi  vizj . Non  lì  può  badantemente  ammirare  la  viltà  di  tanti 
grand'  uomioi  » abbad'ari  a incenfare  quedo  idolo  di  Baal  ne'  detti  due 
voltimi  di  Lettere  , a lui  fcrittc  , e da  lui  ferbate  per  prove  convincenti 
delle  fue  glorie,  c poi  Rampate  dall’  amico  e compare  fuo  Marcolini,  il 
quale  con  lettera  da  lui  dettata  confacrò  il  primo  al  Cardinale  Innocen- 
x.io  del  Monte  , che  per  11  fuoi  meriti  fu  privato  di  tutte  le  fue  rendite 
cccleliaRiche  , e condannato  da  san  Pio  V.  in  carcere  a Montccafino  , 
effendo  poi  morto  in  Roma,  e privatamente  fcpolto  » come  i rei , fenza 
alcun  fegno  d'onore  . 

Non  mancarono  però  alcuni , i quali , fdegnando  di  entrare  nella  folta 
fchiera  di  tanti  e sì  fatti  adulatori  Adi' Aretino  , in  vece  di  Iporcare  le 
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carte  con  le  lue  lodi , nc  fcrMero  col  dovuto  ludibrio . DI  quelli  lì  con- 
tano cinque  Italiani  , quartro  in  volgare  , e uno  in  latino  ì co'  quali  con- 
corfc  il  fedo,  di  nazlon  Francefe  , parimente  in  latino  , e per  fuo  mag- 
gior comodo  » non  in  verfi  , ma  in  profa  . 

I Francefco  Berni , fegrerario  del  Giberto  , allora  Datario  di  Clemente  VII. 
nel  Sonetto  contro  ì\l'  Aretino  in  ditela  del  Papa  , ehc  comincia  , 

3 u , ne  dirai  , e farai  tante  , e tante 

Lingua  fracida  , marcia  , e fenica  fate  ; • 

Io  trattò  qua!  meritava  , ricordandogli  ancora  le  coltellate  , dategli  in 
fàccia  da  Achille  dalla  l'olla  Bolognefe . 

1 II  noftro  Mauro  d’ Arcano  ( eoi!  detto  dal  feudo  antico  della  fua  cali  ) 
nel  Capitolo  delle  Bugie  onorò  l'Aretino  con  quelli  vcrlì  in  confonanza 
col  Bcrnì  j 

Sono  in  Italia  de ’ Poeti  affai  , 

Che  durian  f accomodo  all'  Aretino  , 
td  a quanti  Aretini  fur  giammai  ; 

Se  vote  fero  andar  per  quel  cammino 
Di  jeriver  jempre  male  , e dire  il  vero  , 

Come  infogna  la  fcuola  di  Pa/quino . 

Chi  brama  efier  Poeta  laddove to  , 

Coti  vada  dal  ver  fempre  lontano  , 

Come  da  fcogli  un  provvido  nocchiero  . 

£' A R ET I N per  Dio  grazia  è vivo  e fano  , 

Ma  il  moftaccto  ha  fregiato  nobilmente  , 

£ più  colpi  , che  dita  , ha  in  una  mano  • 
ffierfe  gli  avviene  per  effer  diente 
Di  quelle  cofe  , che  tacer  fi  deano  , 

Per  non  far  gire  in  collera  la  gente  . 

Egli  ebbe  il  torlo , e non  quei  > che  gli  donno  , 

Perchè  dove  a faper  , che  a gran  Signori 
Senza  dir  altro  , bada  fare  un  cenno  . 

Altri  , che  fono  incorji  in  tali  errori  , 

Han  finiti  i lo r di  jopra  tre  legni  , 

E pafeiuti  gli  corvi  , egli  avvoltoti . 

Qui  paté  propriamente  che  il  Mauro , inoltrando  parlar  di  cofa  partati  , 
proferaflc  di  Niccoli  franco  Beneventano  , prima  ajutante  di  Audio  , e 
poi  nemico  dell'^rerÓM  , (ìccomc  di  quefto  profetò  veramente  Giufeppe 
Retufi  nel  Dialogo  amorofo  , divetfo  dal  Raverta  , altro  fuo  Dialogo 
d’amore.  DcW  Aretino  iu  altra  guifa  avea  profetato  il  Boccaccio  , per 
quanto  fentiremo  dal  Muzio  . 

3 Benedetto  Falco  nel  fuo  R:v#ar/n,alla  voce  Metafora  ce  trovt  efler  metafo- 
ra l’appropriare  la  parola  divino  a’  mute  alt  indicendo  fi 1 divino  Aretino j 
e fpiacergli , che  i modefiiffimi  Veneziani  permettertelo  , che  tal  prepo- 
ftera  metafora  fi  /lampa  fie".  Però  bil'ogna  con  h de  rare,  che  a que'  tempi 
certe  cofe  non  laccano  fpecie  più.  che  tanto  , almeno  al  più  della  gente, 
conforme  lì  riconofce  da  molti  libri  Aranillìmi  , liberamente  allora 
Aatnpati  : e tanto  poco  li  badava  alle  Aampc  , che  le  profe  di  Niccoli 
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Machiavelli  fi  videro  la  prima  volta  ufcfrc  dalla  ftampcrla  camerale  di 
Antonio  Biado  da  Aiolà  in  Roma  nel  if  $l.  e if$a.  *n  quarto  con  un  Bre- 
ve di  privativa  , conceduto  da  Clemente  VII-  e fcritto  da  Ulojjio  Palla- 
dio • 11  Elogio  dedica  I Dijcorfi  del  Machiavelli  a Monlignor  Giovanni 
Caddi,  Cherico  di  Camera  , dicendo,  clic  furono  cftiatti  dal  proprio 
originale,  ferbato  dal  Cardinal  Niccolò  Ridot/i . Il  Principe  fu  da  lui  de- 
dicato a Filippo  Strozzi  , e le  Ifioric  , prima  dedicare  dal  Machiavelli 
rteffo  a Clemente  VII,  qui  furono  dedicate  dal  Biado  a Monlignor 
Caddi  • 
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11  Muzio  , il  qual  pure  dopo  il  Falco  non  fu  della  fchiera  di  quelli  , che 
al l’Aretino  fecero  credere,  non  cflcrvi  falutc  fuori  della  fua  buona  era- 
via  , a capi  x iv.  delle  lue  Battaglie  ripiglia  il  Rujiclli  per  avergli  ajto 
il  titolo  di  dioinijjimo  con  cfalcarlo  fopra  molti , da  se  nominati,  quan- 
do egli  in  se  non  ebbe  veruna  eccellenza  , nia  fu  un  ignorante  , e una 
fratina  di  vìzj , Rammenta  di  avere  fcritto  Giulio  Cam  mi Uo  , che 
quando  il  Hoccac ciò  nella  Novella  il.  Giornata  IV.  ( non  però  nell'edi- 
zione I.  del  Saiviati  , fitta  in  Venezia  nel  1581.  ) diede  a Vi  ne  già  il  no- 
me dì  ricevitrice  d'ogni  bruttura  , egli  profetò  di  Pietro  Aretino  , che  in 
quella  città  doveva  aver  ricetto  : e aggiunge  dì  avere  alla  fila  divinità 
xendura  tcrtimonianza  nel  mandare  a Roma  il  fuo  libro  della  Z' manti  d 
di  Criflo  , annoverando  V enfia  9 nel  mcdclimo  contenute  ; onde  allora 
furono  dannate  tutre  le  fue  fcrltture  , lenza  far  menzione  di  lui  , comi 
di  omaccio,  che  peccaffe  per  ignoranza  . Nel  rimanente  il  Muzio  fi  rimet- 
te a quanto  (opra  quella  fua  'Umanità  di  Crirto  avea  rapprefentato  al 
Cardinal  di  Trani  Giovanni  Bernardino  Scotto  , d;  poi  Velcovo  di  Pia- 
cenza > In  una  delle  fue  Lettere  cattoliche  , fcrittagli  da  Pefaro  II  dì  3. 
Maggio  iff  8.  mentre  il'libro  era  ftaro  al  Muzio  trafmeflo  e acculato  dal 
Doni , come  pieno  di  cofe  non  lolerahili ^Affinchè  ne  informafle  i Cardinali 
del  Tanto  Uheio  . Elio  libro,  fopra  macerie  di  sì  alta  importanza,  e com- 
porto alla  poetica  , e in  guifa  di  effettivo  romando,  tutto  pieno  di  folli  e 
il'  ani  racconti  • Il  Muzio  facendone  la  cenfura  della  meta  , da  lui  letta, 
vi  trova  la  rea  dottrina  di  Vìclejfo  , di  Giovanni  Vi  , e di  Lutero  , ag- 
giungendo , che  tali  cofe  non  erano  in  lui  nuove  , elìco  do  egli  fuggito 
d* Arezzo  per  aver  comporto  un  Sonetto  contro  alle  Indulgenze  . Indi  a 
piedi  e fenza  altro  arnefe  , che  quel  folo  , che  aveva  indolii)  , pafisò  a 
Roma  nel  pontificato  di  Leon  X.  allo  fcrivcre  deli* Ammirato  per  bocca 
dello  Speroni  , il  quale  però  ancor  egli  un  tempo  fu  de*  Tuoi  adulatori  • 
Qui  poi  V Aretino  , fecondo  Giorgio  Vafari , dopo  fatti  XX.  infami  So- 
netti fopra  xx.  abominevoli  difegni  di  Giulio  Romano , intagliati  in 
XX.  rami  da  Marcantonio  Raimondi  Bolognefe  , fe  ne  andò  con  Giulio  a 
Mantova  , donde  pafsò  a ftarc  in  Venezia  . Clemente  VII.  di  ciò  fde- 
gnatiflìmo  , fece  carcerare  l’inragliarore  ; ni*  il  cugino  Cardinale  Ippo- 
lito de'  Medici  gli  falvò  la  vita  • L'Aretino  nella  lettera  i.del  libro  1. 
ringrazia  il  Doge  Andrea  Gritti  per  averlo  ricevuto  in  Venezia  , e fata- 
togli l’onore  e la  vita  dallo  Ldegno  di  Clemente  VII.  benché  in  quanto 
all'onore,  non  glielo  falvò  certo.  Quefti  xx.  fcandalo Urtimi  rami 
partati  in  Francia  , furono  con  fine  Tanto  comperati  per  cento  feudi  da  un 
altro  intagliatore  , uomo  dabbene  , e infigne  in  pietà  , e di  cortunii  va- 
ramente cattolici , chiamato  ffollain  , il  quale  gli  dirteufie  a fine  di  le- 
var 
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v.ir  dal  mondo  per  Tempre  quell'  obbictto  infernale  . Della  notizia  di  • — > 

quello  gloriofo  fatto  lìamo  debitori  ad  Andrea  CbeviUier  , dottore  e 1)1  ,l101,  *-L.  II. 
Bibliotecario  della  Sorbona,  nelIa  DÌHcrtazlonc  illorica,  altrove  citata.  Parte  il, rap.iz.ftjr. 
dell'Origine  della  (lampa  in  Parigi  , dove  tratta  {‘Aretino  da  empio  , e 2,4.  J"  1 5' 
Ateo  , parlandone  in  modo  di  far  comprendere  , che  i Sonetti  follerò  in- 
tagliati ancot  elfi  inGemc  con  quei  difegni:  e ciò  pur  li  raccoglie  da  una 
lettera  dell'aretino  a Cefare  Frego fo  . Non  ci  mancano  prove  da  far  ve-  L'^rof.  par.  13.  3. 
dcre,  che  egli  ebbe  commercio  di  lettere  con  l 'Ocbino  defertor  della  Fe-  II*' 
de  , anzi  inventore  di  nuovo  crclic  , pollato  in  Ginevra  nel  1*41.  E pure 
agli  anni  partati  ci  toccò  vedere  addotto  pc  ri  ferino  re  autorevole  un  mo-  Difrfa  1.  il  Contee. 
Uro  si  detcllabilc , in  menzogne  poi  notorie  c manifelle  , da  chi  non  ar-  ehio  . ixxxtv. 
lofsi  di  citarlo  contro  alla  Santa  Romana  Cbiefa  . Andate  a credete  a f-'S-  j85* 
fimil  gente  in  altre  materie  . Egli  c notabile,  clic  il  Doni , benché  di 
lui  pancgirilla  , di  cui  nella  Zucca  promife  di  dar  la  Zita  , chiamando-  Frutti  dille  7.uers 
lo  anche  per  onoranza  Villufirc  Signor  Cavaiier  Pietro  Aretino  , forte  poi  paj.6 3.  tdii.  il.  iti 
l'accufatorc  del  fuo  libro  , il  quale  , dedicato  all’lmpcradrice,  era  ulci-  ‘Sis- 
to la  prima  volta  , come  la  Zucca  del  Doni , dalle  (lampe  del  Marco- 
lini  fin  dal  ifj8.  in  ottavo  col  ritratto  della  bellia  in  principio  . Di- 
cendo il  Mueào  nella  Tua  Lettera  del  1558.  che  il  libro  dell' Aretino  , 
mandatogli  dal  Doni , era  venuto  in  luce  più  di  x.  anni  prima  , non 
può  avere  intefo  della  edizione  I.  del  Marcolini, fono  X X.  anni  avanti, 
ma  piuttollo  della  feconda,  ufeita  da  otto  anni  prima  in  cala  d'Aldo  , 
ornata  di  quello  bel  titolo  , Al  Bcatifjimo  Giulio  III.  Papa  , come  il  fe- 
condo , ammirando  , il  Gene/i , P Umanità  di  Criflo  ,ei  Salmi  , opere  di 
M-  Pietro  Aretino  , del  facrofanto  Monte  Umil  germe  , e per  divina  grax-ia 
uomo  libero.  In  Vinegia  in  cafa  de'  figliuoli  di  Aldo  tffi.  in  quarto. 

Anche  qui  egli  torna  a chiamarli  , uomo  libero  . L'edizione  veramente 
è bcllilfima , in  carattere  tondo  , c non  mai  degno  di  effer  difonorato 
con  le  fcritture  dell’ Aretino  , il  quale  in  quella  imprclfionc  il.  tolfe  via 
la  fua  prima  dcdicatoiia  all’  Imptradrke  per  furrogarvi  quell'  altra  a 
Giulio  III.  Il  buon  Mudo , autore  di  tanti  libri  contra  1 nemici  del 
pontificato  Romano  , e i defertori  della  Fede  cattolica  , fii  compatibile, 
fe  nella  fua  Lettera  al  Cardinal  di  Trani  fi  dolfc  , che  V Aretino  ripor- 
tarti in  Roma  un  Cavalierato  • Ma  quella  grazia  venne  da  Baldovino 
del  Monte  , il  quale  , fenza  badare  al  decoro  pubblico  , c alla  riputa- 
zione fua  propria  c del  pontefice  fuo  fratello , per  farli  merito  col  pae- 
fano  Aretino,  la  eftorfe  a Giulio  III.  E l’Aretino  poi  con  farne  buon  ufo 
a gloria  del  benefattore  , la  palesò  a tutto  il  mondo  , Rampando  poco 
approdò  le  due  lettere  , (òpra  ciò  vilmente  fcrittcgli  da  Baldovino  , e 
anche  dedicandogli  il  libro , o tomo  v.  delle  fue  proprie  . 

Il  Cavalierato  , che  il  Doni  nel  promettere  la  Vita  di  quello  fuo  Cavaiier 
malvagio,  cercò  di  fpacciare  per  una  riguardevole  dignità  equeflre , 
altro  non  fu  , che  la  rendita  vitalizia  di  un  uficio  venale  e vacabile  col 
nome  di  Cavalierato  di  tan  Pietro  , fondato  fui  capitale  difendi  J 1 00. 
fccondochc  fi  raccoglie  da  Girolamo  Lunadoro  nella  Relazione  della  FS.  tilt,  dtl 
Corte  di  Roma  ; onde  il  frutto  potea  montare  a lei  in  fette  feudi  il  me-  Romaprtf. 

fe  , i quali  veramente  larcbbono  (lati  aitai  meglio  collocati  nel  Mu-  1 '' 10  ' 

mio , difenfar  della  Vede  , e flagello  degli  eretici  del  lùo  tempo  , fe  Vite  tlt'  Tutori  Par- 
V Aretino  lo  era  de’  Principi  .'Un  fimil  Cavalierato  di  tan  Pietro  fu  dato,  tt  ilMl.ll.fag.qop, 
fecondo  il  Fajari , da  Clemente  VII.  alio  fruitore  Baccio  Band  incili  : per  in  flit . 

aver 
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aver  difegnato  il  martirio  di  alcuni  Sancì  da  porti  nella  cappella  mag- 
giore di  san  Lorenzo  in  Firenze  • Baldovino  del  Monte  al  vii.  di  Mag- 
gio deli?;!,  impaziente  di  crefcere  in  grazia  dell  Aretino  , gli  fpedì 
foIIecTramcnte  col  gratti  la  bolla  del  Calmierato  e con  cfprcffioni  piene 
di  alca  Alma*  affinché  vi  coflituiffe  un  procuratore  a pigliarne  i frutti » Per 
compimento  delle  fortunate  indignità  di  coftui  , aggiungeremo  qui  la 
notizia  di  tre  medaglie  di  bronzo  , battute  in  onor  tuo  • 

I 

DI  WS.  p . ARRETINVS  . FL  AGELLVM  • PRINCIPVM 
La  tefta  barbata  • 

iyj7.  VERITAS*  ODIVM  * PARIT 
Lntro  una  corona  di  lauro , come  quella  delle  antiche  medaglie  col 
Di  vos  . I vlivs  , e di  altre  , fpecialinente  à'AuguBo  . L'Aretino  nella 
Lettera,  già  citata,  a Niccolo  Martellìi  dice  di  se  quelle  parole  : Del  mìo 
japere  fanno  fede  le  gerarchie  de * Principi  , / quali  non  foto  mi  rendo  be- 
nevoli , Jebben  non  refio  di  pubblicare  i lor  vix.j  , ma  gli  iforxjo  a intera 
tenermi  con  l'oro  de * continui  tributi  • 

II 

DIWS  . PETRVS  . ARETINVS 
La  tefla  barbata  • 

VERlTAS  • ODIVM  . PARIT 

La  Verità  , In  forma  di  Donna  ignuda  fedente  , appoggia  11  deliro  piede 
fopra  le  gambe  di  un  fatiro  , e guarda  Giove  fu  tra  le  nubi , che  ftringc 
con  la  de  fi  ra  i fulmini  , e con  l’altra  addita  il  fatiro.  La  fatua  alata 
Mandole  dietro  , la  incorona  . Quelle  medelìmc  ligure  lì  veggono  an- 
cora intagliate  in  legno  nella  Zucca  , n t*  Marmi  > e ne’  Mondi  del 
Doni , delle  adizioni  del  Marcolini . Il  Doni  campava  alle  fpallc  dell* 
Aro  ino  • 

m ' 

DIWS  . PETRVS  . ARETINVS 
La  tefla  barbata  • 

1 PRINCIPI.  TRIBVTATI  • DAI  • POPOLI  . IL  » SERVO  • LORO 
TRI  BVT  ANO 

L^n  armato  prclenta  un  vafo  al Y Aretine  , fedente  In  trono  con  un  libro 
ir: Ila  delira  , c un  altro  gli  rende  ollcquj  In  compagnia  di  due  togati . 
Nelle  più  laide  adulazioni  con  medaglie  in  ogni  lotte  di  metalli  , cam- 
mei , Haute  , pitture  , e altre  colè  , non  può  andarli  più  là  di  quello  , 
che  ne  va  il  Doni  ncH’ultima  delle  Lettere,  fcritte  all  'Aretino  , dove  an- 
che il  loda  di  aver  trattato  con  riverenza  delle  cofe  ai  Dio  , tutto  il  con- 
trario di  quello  , che  il  Doni  Hello  a parte  confidò  al  Munto  . Ma  bilo- 
gna  poi  leggere  quanto  contra  il  vizio  dell 'a.lulaxJone  fcriflè  il  Doni  nel 
luo  Cancelliere  dell' Eloquenza  pag.  p.  Di  qui  fa  meHieri  concludere,  che 
gli  adulatori  per  li  loriini,  lènza  alcun  fegno  di  verecondia  fono 
capaci  di  pafìàrc  ogni  termine  . In  tal  particolare  Tcren/.*o  mette  alcu- 
ni bei  ver  lì  in  bpcca  di  Gnatone  : cd  io  per  non  allungarmi  ne  ridirò  tre 
foli  . 

Qui c quid  dicunt  , laudo  . Id  rurfum  fi  negane  , laudo  id  quoque  : 
Negai  quii  , nego  . Ait , ajo  • Po/ìremo  imperavi  egomet  miti 
Omnia  ajjentan  • D quafiut  nunc  efl  multo  uberrimut  # 

La 
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Li  beftìa  t io  dico  l' Aretino  3 col  talento  naturale  , e cón  l’ajuto  della  fa- 
vella e loquacità  paefana  , fi  ajutava  a imbrattar  le  catte  con  un  dire 
iperbolico  , c pieno  di  viruperofa  audacia  . Il  T ofcanella  nella  Rettorica 
ad  Erennio  taccia  il  fuo  ftile  di  gonfiezza  3 c Umilmente  il  Guarini  nel 
Segretario  lo  rapprefenta  per  frequentiamo  nelle  fìcrminate  iperboli  : c 
fi  può  dire  in  verfi  c in  profa  in  full’andarc  del  Ciampoli . Ora  dai  notti! 
Italiani y che  largamente  gli  fecero  giuAizia  in  volgare  3 come  doveva 
fargliela  anche  il  Montemerlo  in  vece  di  allegare  nel  fuo  Teforo  per 
tclfi  di  lingua  i libri  di  coftui  , quando  non  ne  mancavano  di  migliori  , 
noi  paleremo  a quelli  , i quali  gliela  fecero  in  latino  . 

j Gabriello  Faerno  Cremonele,  per  la  fua  gran  bontà  e virtù  , Aimatiflìmo  da 
tan  Carlo  3 fenza  pigliarli  veruna  fuggezione  della  fomma  temerità  dell’ 
Aretino  , gli  diede  una  folennc  fpellicciatura  con  un  epigramma,  il  quale 
nell'ultima  edizione  de’  fuoi  verfi  latini  , fatta  in  Padova  , non  fu  rav- 
viato per  quello  , che  egli  era  . Ma  fi  ravvifa  bailantcmenre  dal  titolo 
antonomaftico  , in  Maledicum  , mentre  egli  cosi  dinotavafi  , e tuttavia 
nelle  parti  di  Venezia  per  cfprimcrc  un  maledico  , fi  dice  proverbial- 
mente , egli  è un  Aretino  ; oltre  a che  nel  corpo  fiefio  dcll’epigranima  , 
degnamente  afpcrfo  di  tutto  il  fiel  d’Iponatte  » fi  accenna  il  fuo  elogio 
di  flagello  de'  Principi  . L’epigramma  , che  allude  al  verfo  del  Berni  » 
Lingua  fr acida  3 mania  , e fenica  /ale  t 

lì  c quello  * 

Impura  lingua  , qua  venenii  Mita  , 

Imbuta  felle  noxio  3 
Graves  fufurroi  fpargit  3 tS“  fermonibut 
Amara  mifces  toxica  : 

Conviciorum  quii  tuorum  unquam  modus  ? 

J Quii  terminai  probrii  erit  ? 

Qua  finii  impudentibui  calumniir  j 
Quibui  impium  virai  vomii  ? 

In  omnium  aurei  , inclytamque  PRINCIfUM  t 
S cele  fi  a t F A M a M vellicai  ? 

5 fam  nulla  Ltco  M te  refrenartt  vincula  , 

Nulli  coercent  obices 

Timoris  , aut  pudoris  ,aut  aequi  & BONI  , 

Qu.e  cttnfla  prò  nìbilo  putai . 

Homi  nes  , deosque  J pernii  ,Wf  AS  ^ nefas 
Eodem  babà  in  ordine  . 

Quid  imprecer  , virtuiibut  dignum  tua  > 

O y vipera  omni  fievior  t 
Nifi  , ut  cruenta  , feda  carni  fidi  manu  , 

Tetrumque fundeni  fanguinem 
fififlum  veneno  , CT  ultima  edeni  fibila  3 
Humi  fupremum  palpitei  ? 

Però  l'Aretino  ebbe  fortuna  di  fcapolare  le  imprecazioni  del  Faerno  % 
ma  non  così  il  Franco  quelle  del  Betuffi . In  fine  della  fuddetta  edizione 
di  Padova  G legge  una  lettera  volgare  del  Faerno  contra  V Emendazioni 
Liviane  di  Carlo  Sigonio  3 non  però  nuova  , ma  altre  volte  Aainpata  , e 
che  fi  trova  con  l'Efemeridi  Padovane  di  Francefco  Robortcllo  . Sentia- 
mo 
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mo  il  [elb  autore.  non  Italiano , ma  Franctfe  , il  qual  pure  in  latino  , è 
lenza  cerimonie  , dille  il  latto  fuo  M’ Aretino  . 
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Quelli  fu  Giovaccbino  Perionio  , famofo  monaco  Benedettino,  gran  Filofo- 
fo  , e Teologo  dcll’Univecfità  di  Parigi  , il  quale  mollo  dalla  3nd:gnitì 
delle  (lampe  dcìV Aretino  , e forfè  ancora  dal  vederlo  cominciare  aver 
luogo  dipinto  in  quelle  di  due  altri  Luciani  della  Francia  , Clemente 
JVIarot,  e Francefco  Rabelais  , da  rcligiofo  e zelante  del  buon  coftume, 
venne  in  lifolu/ione  di  pubblicare  contro  di  lui  la  fogliente  Orazione  , 
diretta  a tutti  i Principi  Criftiani  , e principalmente  al  Ite  di  Francia 
Arrigo  II. 

Ad  Henricum,  Galli a Regem  clarifjtmum  ac  poterti ijfìmum  , ceterofque  Chri- 
iiiance  religioni / Principe s , guadimi  Per  ioni  i Benedi&ini  Cormariaceni 
in  Pctrum  Aretinum  ( tratto  . Pariftis  apud  Nicola  um  Guingant  i j f i.  in 
atavo  • Segue  appiedò  un  altra  breve  Orazione  in  lode  di  san  Giam* 
badila  • 

Qui  il  Perionio  con  tutto  il  maggior  zelo  invoca  il  braccio  de’  Principi 
Criftiani  centra  V Aretino  . Dice  , che  leges  omnes  divinai  , humanafque 
non  folum  violai  , fed  etiam  labefaéìat  W abrogai , quarum  vos  Deut 
cuflodes  , defenjores  13*  vindices  voluit  . Lo  chiama  ccenum  , monflrutn * 
porte ntum  , non  folum  ex  noflrit  , fed  ex  barbarorum  finibus  ejii iendum  • 
Dice  , parergli  impelli  bile  > che  egli  man  dalle  al  Re  Francefco  I.  padre 
di  Arrigo  II.  certi  verfi  , colmi  d’impictà  , che  fi  veggono  ftnmpati* 
cfl'cndo  troppo  offenfivi  della  religione  de’  buoni  Franccli  di  quel  tem- 
po j altramente  elio  Arrigo  , e il  Padre  , avrebbono  procurato  , ut  Ve- 
ntti  , quorum  in  imperio  ijìe  vivit  , CT  apud  qttor  pinti mum  vaici  amici - 
tia  UT  gratin  , de  eo  fupplicium  > quo  dignijjimus  e fi  , vel  fumerent  ipfi  , 
vel  eunde tu  ad  Voi  primo  quoque  tempore  vinèium  mìtterent  . Che  i luoj 
nefandi  componimenti,  traduceadolì  dall’Italiano,  faranno  gran  male  in 
Francia,  nifi  mature ,ne  id  fiat , prudentta  tua  provideat . Per  la  fua  (come 
dice)  nefariam , objccenamque  libidinem  > lo  chiama  Arietinum  in  vece  di 
Aretinum  , in  conformità  di  che  G afferò  Bari  io  , che  dallo  Spagnuolo 
traduflc  in  latino  uno  de*  perverfi  Dialoghi  dc\Y  Aretino,  prima  tradotto 
dall*  Italiano  nello  Spagnuolo  , onora  fautore  con  quello  elogio  : frodt- 
gioft  impud ìciti a & infami s libidini t dtmonslrator  egregiui  , Dionigi 
JLamlino  trovandoli  in  Roma  col  CatdT-.ial  di  Tur  none  nel  iff  !•  avuta 
notizia  da  Giovanni  Maludano  di  quella  Orazione  del  Perionio , In 
una  fua  lettera  fra  quelle  , che  raccolte  Giammtcbel  Bruto  , rifpondedi 
averne  ri  lo  ; nam  , quod  arguì/  , illum  effe  impur  um  , fiele  ratum  , im- 
pluvi ; quid  tum  poftea  ? Tale/  bominei  non  verbi t aut {cripti j c affiliandi, 
fed  le  gibus  & paenii  coercendi . Qui  dice  bene  il  bambino  ; ma,  per  gran 
fortuna  dcU*  Aretino  , quella  feconda  parte  non  toccava  al  Perionio  : c 
fe  folle  a lui  toccata  , l 'Aretino  forfè  non  avrebbe  rifo  , come  rlle  il 
Lambino» 


Le  Pillole  vulgari  di  Niccolò  Franco  [ libri  ni.  ] I»  Ve- 
nezia per  Sintonia  Gardaue  1539.  in  foglio  . E ivi  prego 
il  Cardane  1 542.  in  8°  edizione  il.  pi/i  bella  } ma  non 
diverga  dalla  prima , fuorché  nell' ammenda  dell'  errata . 
• Quefte 
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Quelle  Lettere  , le  quali  vennero  fuori  fubito  appretto  al  tomo  i.  in  foglio 
di  quelle  dell  'Aretino  , contengono  pure  di  Orarne  cole  , ma  fervono  a 
dilucidarne  dcll’altre  . Del  Franco , amico  , e poi  nemico  dell  'Amino, 
veggafi  Francesco  Nicodemi  nelle  Giunte  alla  Biblioteca  Napoletana  di 
Niccoli  Toppi , le  quali  da  Firenze  qui  a Roma  furono  ferine  da  Anto- 
nio Maglialechi  a Stefano  Pìgnatclli  in  tempo  della  Reina  di  Sveda  : e 
poi>  mandate  in  Napoli  a Pietro  t'alerò  Diate,  quelli  le  diede  a Francesco 
Nicodemi  ; onde  ivi  ufetrono  fotto  nome  del  fratello  di  lui , Lionardo  , 
fccondochè  una  volta  mi  fcriflc  il  medefimo  Magliabecbi . Nel  Peplo 
d'Italia  di  Giammatteo  Tofcano  fi  legge  , die  il  Franco  Ody/feam  Movieri 
Etrttjcit  carminibui  inchoaverat . In  conferma  di  ciò  già  anni  ven- 
dendoli certi  libri  , venuti  da  Urbino.  di  ragione  dell'Arcivefcovo  San- 
torio , de’  quali  io  ne  prcli  alcuni  , fi  trovò  V 'Vii fa  d'Omero  in  ottava 
rima  di  propria  mano  del  Franco  in  un  tomo  in  foglio  , che  fu  portato 
con  altri  libri  alla  fanta  memoria  di  Clemente  XI.  e da  me  venne  la  pri- 
ma notizia  di  quello  particolare  • 

Lettere  di  Scipione  Ammirato . Stanno  nel  tomo  ni.  de’ 
fuoi  Opufcoli. 

Confolatorie  [ di  Ortenfio  Landi  in  nome  ] di  diverfi 
autori.  In  Venezia  al  ftgno  del  Pozzo  [ per  Andrea 
ofrrivabeni  ] i jyo.  in  8° 

— — Lettere  [di  Ortenfio  Landi  in  nome]  di  molte 
valorofe  donne.  In  Venezia  preffo  il  Giolito  1 548.  in  8° 
— — Lettere  [ di  Ortenfio  Landi  in  nome]  di  Lucrezia 
Gonzaga  da  Gazuolo.  In  Venezia  per  Gualtiero  Scot- 
to 1 jj2.  in  8° 

Quelli  tre  ultimi  libri  fono  di  Ortenfio  Landi , medico  Milanese , il  quale 
ne  fcriflc  molti  altri  e latini , e volgari  fenza  fuo  nome,  o con  nomi 
finti  j rovefeiati , retrogradi , o abbreviati  : c de’  due  primi  ne  vicn 
fatto  autore  anche  dal  Doni  nella  Libreria  r.  Egli  , che  in  più  cofc  fu 
limile  al  Doni , ma  ne  feppe  aliai  più  , nelle  dedicatorie  di  quelli  libri  , 
rutti  di  un  medefimo  flile  , tace  il  fuo  nome  : c molte  delle  ultime  Let- 
tere fono  da  lui  fcritte  a se  (te Ilo  . Iti  fine  del  libro  antecedente  a nome 
di  molte  valorofe  donne , egli  afferma  in  una  lettera  latina  , che  eat  ex 
variit  Italia  locit  multo  [udore,  multoejue  impendio  Horten/iut  Landa  t col- 
tegli , Segue  un  Sonetto  del  Dolce  a quelle  valorofe  donne , ove  dice  : 

A lui , per  cui  ti  ricche  al  mondo  [eie 
Di  beltà  , di  valor  , cP ingegno  , e d’arte  , 

Non  tanto  e coti  vivo  obbligo  avete  , 

Quanto  ut  buon  L A N oo  . che  ogni  rara  parte 
Di  voi  confacra  t onde  chiare  vivrete 
Nel  vago  Dii  delle  sue  dotte  carte  . 

Le  ultime  Lettere  a nome  di  Lucreda  , moglie  di  Giampaolo  Manfrcne 
Romano,  fi  fingono  venir  quali  tutte  dal  cadetto  della  Fratta  nel  Fer- 
rarefe  : e il  Laudi  in  una  di  clic  fa  , che  ella  feriva  al  Rufcetti  d'aver 

A a a Ut- 
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letto  un  Panegirico  * te  fiuto  ( al  Tuo  dite  ) non  f oda  cui y in  mia  commen - 
dazione  . Ma  quello  Panegirico  3 il  qual  fi  finge  fratturato  di  lingua  la- 
tina in  Cafli gitana  y e poi  nella  nofira  volgare  , è appunto  del  Laudi  y e 
inficine  con  un  altro  in  lode  della  Marcbefana  della  Padula  di  cala 
d‘Efie  , fu  Rampato  in  Vinegia  preffo  il  Giolito  nel  ijf*.  in  ottavo  lenza 
nome  dell’autore  > che  dedica  amendue  quei  Panegìrici  a Bernardo  Ali- 
caj  . L'autore  però  non  fu  altri  , che  il  Laudi  y ivi  dai  Ru  [celli  iti  una 
lettera  a LucrexJa  y datone  per  autore  • Di  quello  Laudi  , il  quale  per 
altro  compofe  anche  de’  libri  , che  meritarono  di  elìcr  dannati  in  prima 
claffe  , e»  riparleremo  più  avanti  • Qui  fi  tralafclano  molti  altri  volumi 
di  Lettere  > affinché  non  fi  dica  j 

ScriptuJ  CT  in  tergo  , necdttm  jìnitut  Oreflet  • 

C A P O . X 1 V 

Lettere  Latine  volgarizzate . 

E Pillole  famigliari  di  Cicerone , tradotte  fecondo  i 
fenfi  dell’  autore  , e con  figure,  proprie  della  lingua 
vulgare  . In  Vinegia  prejfo  i figliuoli  d' sii  do  i J4J. 
e 1549.  in  8°  edizione  il.  riveduta . 

Senza  nome  del  traduttore,  clic  peto  Tu  ALlo  il  giuliane  , il  qual  poi  vi  tnlfe 
il  fuo  nome  ncll'edlzìoni , da  lui  fatte  nel  156J.  c if  SS.  forfè  per  averne 
onore  dal  confronto  della  fua  verdone  con  la  feguente  del  Faufio  , men- 
tre Aldo  nella  dedicatoria  a Francefco  Cufano  Parmigiano  , dove  tratta 
del  modo  di  tradurre  , proinifc  di  (coprirli  dopo  uditi  fopra  tal  fuo  vol- 
garizzamento i giudicj  altrui  > 

Tradotte  dal  Faullo  da  Longiano.  In  Vinegix-> 

prejjb  il  Valgrijì  15 yy.  in  8° 

Il  Faufio  nella  dedicatoti!  al  Cardinal  Ranuccio  Farnefe  y annovera  tutte 
le  fue  opere  y fino  allora  compofic  • 

■ Contentate  in  lingua  volgare  Tofcana  da  Giovan- 

ni Fabrini  [ da  Fighinc  Fiorentino  ] a utilità  de’  nobi- 
lilllmi  figliuoli  del  generofo  e magnanimo  Signor 
Cornelio  Bentivogli.  In  Viuezia  per  Giambatijìa  e_> 
Marchiò  Sejfa  i$6i.  in  foglio . 

Dice  il  Fabrini  di  edere  fiato  cofiretto  dal  Bentivoglìo  a fare  quella  lun • 
tbifjìma,  e faticofiffima  opera  per  li  figliuoli  di  lui  ; c fofticne  ancor  egli, 
doverli  infognate  la  lìngua  latina  con  la  gramatica  volgare  y come  fi 
dille  nel  capo  il.  della  Clafie-i*  La  (lampa  del  libro  c molto  bella  : il 
tefio  latino  in  mezzo  c di  carattere  cor/ivo  garamoncino»  e il  volgare*  d a 
-due  lati,  c di  garamoncino  tondo  • 
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— — Epiflole  ad  Attico  fatte  volgari  da  Matteo  Sena- 
rega.  In  yinegia  preJJ'o  Paolo  Manuzio  1 yjj.  in  8° 

Epiflole  di  Plinio , del  Petrarca , e di  altri  cccellcntitfi- 
mi  uomini , tradotte  da  Lodovico  Dolce . In  yinegia 
preJJ'o  il  Giolito  1 548.  in  8° 

Epiflole  di  Seneca  , ttadotte  in  lingua  Tofcana  da  An- 
ton franccfco  Doni  . In  yinegia  per  Aurelio  Piucio 
1 J4p.  in  8° 

Lodovico  Domenicbì  nel  Dialogo  della  Slampa  tra  gli  altri  Tuoi  dcH'edizio- 
ne  del  Giolito  del  15  61»  in  ottavo  3 clrcofcrivcndo  II  Doni  con  poco  onor 
Tuo,  lo  accula  di  plagio , vo!endo,chc  quello  volgarizzamento  lìa  antico 3 
e non  fuo  di  lui . Il  bello  lì  è poi,  che  il  Doni  ne’  ilio!  Frutti  della  Zucca 
pag.  ].  dell’  edizione  del  Marcolini  del  if  f a.  in  ottavo , avea  molto  lo- 
dato il  Domenicbì  ; onde  quelli  poco  bene  gli  corrifpofc  j quando  pure 
era  loro  non  vi  palsò  altra  di  mezzo  • 

Lettere  di  Mariilio  Fidilo  , tradotte  da  Felice  Figliucci 
Senefe  [ libri  xn.  J In  yinegia  preJJ'o  il  Giolito  ij 63. 
tomi  il.  in  8°  edizione  il. 

Qui  il  Figliucci  non  G chiama  Sanrfe  alla  Provenzale  , ma  Senefe  , corno 
il  T olommei , che  . per  detto  dei  Cittadini  nelle  note  MSS.  alle  Batta- 
glie del  Muzio  prcllò  il  Signor  Marchtfe  Capponi , Iti  il  primo  a chia- 
marli in  tal  guifa . Il  Figliucci  a quelle  Lettere  diede  il  titolo  di  divine, 
che  in  quel  bel  tempo  correa  per  le  piazze  a buon  mercato  . 

Lettere  del  gran  Maumctto  Imperadorc  de’  Turchi, 
fcritte  a divertì  Re  , Principi , Signori  e Repubbliche 
con  le  Rifpofte  loro , ridotte  nella  volgar  lingua  da 
Lodovico  Dolce , infieme  con  le  Lettere  di  Falaridc . 
In  yinegia  preJJ’o  il  Giolito  1 $6j.  in  8? 

Darò  fine  a ciucili  due  capi  di  Lettere  con  accennare  , che  della  maniera  di 
figillarle  na  fcrltto  Giorgio  Ijongo  prefetto  della  Biblioteca  Anibro- 
giana  nel  fuo  libro  de  Anutii  ftgnatoriu  antiquorum  , Oampato  In  Mila - 
no  da  Pacifico  Ponzio  nel  itfif.  \a  ottavo  * dove  pur  tram  della  indi- 
gniti di  aprirle  furtivamente  , la  quale  a capi  ix.  ci  chiama  nefariam 
CT  turpiijìmam  • Il  Dolce  dedica  quello  ultimo  libro  a Giantommafo  Co- 
diando di  Cipri l cui  maggiori  da  lui  fi  fanno  di  un  (angue  Hello  eoa 
quelli  di  Napoli  • 
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372  Delia  Eloquenza 

C L A S S E . I I I 
La  Poefia. 

C A P O . 1 

V Arte  poetica . 

LA  Poetica  di  Bernardino  Daniello  Lucchefe . la 
Venezia  per  Giovanni  Antonio  JViccolini  i$j6.  in  40 
Della  Poetica  di  Giangiorgio  Trillino  , Divifioni  ìv. 

In  Vicenza  per  Tolommeo  Gialliccio  1 j 63.  in  foglio  . 

• Divifione  v.  evi.  In  Venezia  per  Andrea  Arriva- 

tene 1 564.  in  40 

Xa  (lampa  di  Vicenza  delle  prime  i v.  Divi/toni  c fatta  con  le  nuove  let- 
tere , introdotte  dal  Triflino  nell*  alfabeto  Italiano  : e quelle  due  altre 
Divi/ioni  fono  (lampate  in  lettere  correnti  ♦ 

Della  Poetica  di  Francefco  Patrie j la  Deca  iftoriale 
£ e laDifputata]  In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  iy8 6. 
tomi  il.  voi.  1.  in  40 

21  Patri*.)  9 che  in  quelli  libri  volle  chiamarli  Patricj  , rivolge  folTopra  la 
Poetica  Arifiotclica  , Eccome  fece  di  tutte  le  arti  e facoltà  , paflando  per 
novatore  nelle  cofc  letterarie  , in  Retconca,  Poetica,  Filofofia  , c Geo- 
metria . Fu  egli  amico  di  Clemente  Vili,  che  da  Cardinale  gli  fcrivc- 
va  in  latino  j e in  una  lettera  de’  di  Ottobre  del  1591.  lo  ringrazia 
di  avergli  dedicato  il  libro  xiv,  della  Pancofmia  , comprcfa  nella  fui 
Nova  de  univerfis  PbiUjopbia , Rampata  di  carattere  tondo  Ferrari a aprtd 
Benediflur»  Mammarellum  1791»  in  foglio,  c dedicata  al  Pontefice  Gre- 
gorio XIV.  Il  loda  molto  per  aver  comporta  una  filofofia  , qua  uvn 
Cbriftìana  pittate  congruere  €?*  convenire  viUetttr  , Scartando  tutte  le 
altre  . Lo  invita  a Roma  , offerendogli  la  propria  cafa  : c in  un  altra 
del  (eguente  mefe  dice  di  avere  avuto  ragionamento  di  lui  con  Orazio 
Capjwni  , c trattato  co’  Cardinali  , c col  Papa  Gregorio  XIV.  per  farlo 
venire  a legger  Filofofia  nella  Sapienza  di  Roma  . Appena  eletto  a Torn- 
ino Pontoficc  , il  xhiamò  da  Ferrara  per  farlo  prolcrtore  di  Filofofia 
Platonica  in  quella  Univcrfità  : e ci  venne  d*  Aprile  del  if  92*  11  Car- 
dinal Bellarmino , prevenuto  a favor  à'  Arinotele  yr\ov\  approvò  quella  let- 
tura , c la  forza  delle  fuc  ragioni  fi  può  riconofcere  preflo  il  Padre 
y de opo  Futi gatti  a capi  X v.  nella  Vita  del  Cardinale  . Intanto  il  Patri - 
nj  ebbe  la  cattedra  , ma  poi  fe  ne  mori  al  vii.  di  Febhrajo  i*97«  come 
n tifati*  notò  Niccolò  Angelo  Cafcrri  , sbagliando  però  in  chiamarlo  da  Clijfa  , 

quando  ci  fu  da  Offerì  • Nel  pubblico  Studio  dà  Ferrar*  vi  fpicgav* 
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Arinotele  , e con  metodo  oppofto  al  praticato  lino  allora  , impugnava  i Bibuot.cHÌÌL 
fuoi  libri  , talché  per  quello  capo  i devoti  d' Anflotele , ai  quali  aderifee 
V Eritreo  nella  Pinacoteca  I.  il  guardavano  di  mal  occhio  . Il  Tuano  ne  Lib.t.  A.D.  i 575. 
dà  contezza  ne’  Comentarj  della  fua  propria  vita  , ellendo  flato  a que’ 
tempi  in  Ferrara  • 

Difeorfo  di  Giafon  de  Nores  intorno  a quei  principi , 
cagioni , e accrefeimenti , che  la  Commedia , la  Tra- 
gedia , e ’l  Poema  eroico  ricevono  dalla  Filofofia 
morale  e civile , e da’  Governatori  delle  Repubbli- 
che. In  Padova  per  Paolo  Mejetti  1787.  in  8° 

— La  Poetica  [parti  tre,  i.  della  Tragedia,  il.  del  Poe- 
ma eroico,  ni.  della  Commedia  ] In  Padova  per  Pao- 
lo Mejetti  1588.  in 40 

Il  Noret  nel  bel  principio  del  capo  I.  profefla  di  continuare  in  quella  fua 
Poetica  ciò  3 che  avea  cominciato  a trattare  nell’  antecedente  Diporto  , 
che  fu  l’origine  de’  contraili  intorno  alla  Tragicommedia  del  Guarirti  , p0,;,  ,5.  i. 
allora  non  per  anche  ufeita  in  hice  , mentre  il  Norei  generalmente  impu- 
gnò le  Tragicommedie  pa fiorali . Nella  prefazione  del  libro  , da  lui  de- 
dicato all’Abate  Girolamo  Conte  Maninengo  , loda  il  Fido  Amante  , 

Poema  di  Curdo  Gonraga  , il  Goffredo  del  T affo,  V Elettra  , Tragedia 
del  nollro  Erajmo  di  Valvafunc , la  Semiramide  di  Mudo  Manfredi , 

\' Triple  di  Vincendo  Giulìi  da  Z'dine,  e VEudujpa  di  Attilio  Ballanti  ni  -. 

Non  fono  quelle  tre  ultime  nella  Dramaturgia  dc\V  Allacci } onde  può 
cflere,  che  non  fieno  llampate:  c in  fatti  il  Noret  dice  in  genere  di  quelli 
Poemi  J che  di  breve  ufi  iranno  , ficcomc  realmente  ne  uicirono  alcuni  ; 
ma  non  tutti  , che  io  lappla  - 

L’Arte  poetica  di  [ Sebaftiano  ] Antonio  Mintumo 
[ Vefcovo  di  Ugento , libri  iv.  3 l»  Venezia  per  Gio- 
vanni Andrea  Valvajfori  i 564.  in  40 

Il  Mintumo  fcrilTc  ancora  io  latino  libri  vi.  de  Poeta  in  dialogo  , da  lui 
dedicati  a Girolamo  Rufcclli  , con  indirizzare  ad  Ettore  Pignatelli  Duca 
di  t>lonte\conc[Vibonenpum  iti  latino]  tutta  l’operajflainpata  in  Venezia 
da  Francefilo  Ramp.re.etto  nel  1555.  la  quarto  . Trovandoli  al  Concilio 
di  Trento,  dedicò  VArte  poetica  all’Accademia  Laria  di  Como  con  di- 
Tcorfo  , in  cui  tratta  delle  Accademie  d’Italia  rillorattici  delle  lettere  • 

L’Arte  poetica  del  Muzio  Giuftioopolitano  libri  11L  In 
Vinegia  per  Gabriello  Giolito  issi,  in  8° 

<3up(la  Poetica  in  verp  fcìolii , -de'  quali  il  Mudo  fu  parziale  , -eome  fi  ve-  licioni  fag.  fi-vj. 
de  ancora  dalle  fue  Egloghe,  vieti  lodata  dal  Varchi  • Per  qualche  poco  6-t -- 
di  faggio  della  medefima  riporterò  alcuni  verfi  , clic  trattano  della  lin-  j , 

-uà  Tofcana  de'  letterati , al  fenfo  del  qual  faggio  li  accoda  il  Dati  nell’  1 ‘ •* 
tOhiligo  di  ben  parlare  lajtrqpria  lingua.. 

Nè 
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JVf  di  molti  di  lor  , che  ban  pianto  in  fafie 
In  riva  al  fiume  , che  Tofiana  infiora  > 

I odo  Ì opinion  . Fra  lor  non  manca 
Chi  fi  crede  d'aver  col  primo  latte 
Beutì  d' eloquenza  i chiari  fonti  3 
£ forfè  van  però  talor  mcn  culti  • 

Siccome  a ' Greci  3 e ficcome  a ' latini 
Aa fiere  affai  non  fu  Greci  3 o latini  3 
Con  non  bafia  il  nafcimento  Tofco  • 

La  beltd  3 la  nettezza  delle  lingue 
Si  conjerva  tra  i libri  3 e da  fcrittori 
Scriver  /' impara  y e non  da  vulgo  errante  • 
d*uel  3 che  cantò  / Fa  fior  , le  Ville  , e l'Arme  , 

Colui  , che  fi  riffe  l'Arte  3 che  ora  io  ferivo  » 

£ gli  amanti  t fi  Lesbia  s e di  Corinna 
Aon  fur  Romani  3 e la  lingua  di  Roma 
Illuflrar  più  3 che  i cittadin  del  Tebro  • 

£ per  tacer  degli  altri  3 qual  latino 
£’  più  latin  di  chi  col  fai  fi  Eunuco 
Fè  la  beffa  all'amico  di  fra  fine  ? 

£ chi  ne  diè  cofiui  ? Aon  latin  fuolo  3 
Aon  Italica  piaggia  3 e non  Europa  ; 

Ala  l'orgogliofo  flagrala  3 e la  terra  3 
Dal  mare  e dal  voler  3 da  noi  divifa  * 

Della  Imitazione  poetica  di  Bernardino  Partenio  [ da 
Spilimbergo,  libri  v.  ] In  Vinegia  preffo  il  Giolito 
ìydo.  in 40 

11  Partenio  , aurore  di  molte  opere  , prcTe  il  foprannonic  di  Spilimbergto  , 
come  nativo  della  nobll  Terra  di  Spilimbergo  In  Friuli  lungo  il  fiume 
7 agliamento  ; donde  ha  il  nome  l’antica  famiglia  de’  feudatari  del  luo- 
ro  . Quello  libro  , prima  diretto  dal  Partenio  a Melchiorre  Biglia  Mi- 
janefe  , fu  poi  da  lui  medefìmo  traila  tato  in  latino  3 c dedicato  con  un2 
elegia  in  latino  all’Imperadorc  Maflìmigliano  II.  in  Venezia  per  Lodo- 
vico  Avanzi  iftff . in  quarto  • In  anicmiue  i tcfti  fi  leggono  efempj  vol- 
gari e latini  • L'opera  c in  Dialogo  > ove  parlano  Trifon  Gabriello  , il 
Trillino,  Paolo  Manuzio*  e Francefco  Luigini  da  Udine  • Agnolo  Segni 
nella  prima  delle  feguenti  fuc  Lezioni  tratta  pure  dell’  Imitazione  poe- 
tica • 

Ragionamento  di  Agnolo  Segni  fopra  le  cofc  pertinenti 
alla  Poetica.  I»  tireuze  per  Giorgio  Marejcotti  1581. 

in  8° 

Dialoghi  di  Alellandro  Lionardi , della  Invenzione  poe- 
tica , e infieme  di  quanto  all’  iftoria  , e all’  oratoria 
appartiene,  e del  modo  di  finger  la  favola  [Dialo- 
ghi li.]  In  Venezia  per  Plinio  Pietrnfanta  15  S\.  in  40 

La 
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la  Tonica  poetica  di  Giovanni  Andrea  Gilio . Jn  Vene - r.;,'  ~ , ■ 

zia  per  Orazio  de'  Gobbi  1,80.  i»  40  BiBt10T.CL.Hi. 

Ragionamento  della  Pocfia , di  Bernardo  Tallo . In  Vi - 
negiet  preffb  il  Giolito  i$6i.  in  40 

Del  Proprio  e ultimato  Fine  del  Poeta  , trattato  di  Pu- 
blio Fontana  . Jn  Bergamo  per  Cornino  Ventura  1615. 
in  4° 

Dialogo  del  Furor  poetico  di  Girolamo  Frachetta  [da 
Rovigo  ] In  Padova  per  Lorenzo  Pafquati  1 j8i.  in  40 

Con  la  Cinti  felice  AlFr.mcefco  Patrie.)  vi  è un  fuo  Difcorfo  dell»  Diverfità 

de' furori  poetici,  e tr.l  le  Oraziani  di  Lo  re  neo  Giacomini  vi  c pure  un  Pag.;}. 

Difcorfo  del  Furor  poetico  : e vi  c ancora  l'ottavo  tra  quelli  di  Faujìino 
Sitiamo  . Giammario  Vcrdizzotti  Veneziano  fcrifl'e  altresì  un  poemetto 
latino  de  Furore  poetico  , intitolato  Geniut , da  lui  diretto  a Claudio  Cor- 
nelio Frangipane  , e Rampato  in  Venezia  nel  1 575.  in  quarto  fenza  nome 
di  Rampatole  ■ 

Della  Pocfia  rapprefentativa , c del  modo  di  rapprefen- 
tare  le  Favole  freniche , Difcorfo  di  Angelo  Inge- 
gneri . In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1 59%.  in  40 

Difcorfi  poetici  di  Fauftino  Summo  Padovano , ne'  quali 
fi  difeorrono  le  più  principali  quiftioni  di  Poefia , e fi 
dichiarano  .molti  luoghi  dubbj , e difficili  intorno  all’ 
arte  del  poetare , fecondo  la  mente  di  Ariftotele , di 
Platone,  e di  altri  buoni  autori.  In  Padova  per  Frati- 
cefco  Bolzetta  160 o.  in  4“ 

- . Rifpofta  in  difefa  del  Metro  nelle  Pocfie,  e ne’ 

Poemi,  e in  particolare  nelle  Tragedie , e Comme- 
die contra  il  parere  di  Paolo  Beni.  In  Padova  prejfo 
.il  Bolzetta  1601.  in  40 

Il  Summo  qui  prende  a impugnare  una  Difputaeìone  latina  del  Beni . 

Difcorfo  di  Agoftino  Michele,  in  cui  contro  alla  opinio- 
ne di  tutti  i più  illuftri  fcrittori  dell’Arte  poetica, 
chiaramente  fi  dimoftra , come  fi  pollòno  fcrivere_> 
con  molta.lode  le  Commedie  e le  Tragedie  in  profa  , 
e di  molti  precetti  di  tal  arte  copiofamente  .fi  ragiona . 

Jn  Venezia  per  Giambatijìa  Ciotti  1592.  in  40 

.Delle  Commedie  e Tragedie  in  profa  fcrificancora  il  Summo  nel  Difcor- 
fo IX.  il  Kifieli  nel  volume  III.  Proginnafmo  4<S.  e Giambati da  Filippo 
cGbira  r delti  nella  Difcfa.del  fuo.Ce/lu»//n»,  Tragedia  inpiofa  . 
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Difcorfi  di  Giambatifta  Giraldi  Cintio  intorno  al  com- 
porre de’  Romanzi , delle  Commedie , e delle  Trage- 
die , e di  altre  maniere  di  Poefie . In  Ciliegia  prejfo  il 
Giolito  i JJ4*  ,n  4° 

In  fine  di  qucAo  libro  , dedicare  dall’autore  al  Duca  Ercole  II.  focliono 
ritrovarli  a parte  due  Lettere  poco  amichevoli  , d’altra  Rampa  , che  c di 
Ferrara  , pallate  tra  il  Giraldi  , c il  Piatta  , pretendendo  quegli  , che  il 
fecondo  , già*fuo  (colare,  avelie  da  luì  tolta,  lenza  parlarne,  la  materia 
del  icgucnte  fuo  libro  l'opra  il  medefimo  argomento  j laonde  elio  Giral- 
di in  principio  de’  luoi  Difcorfi  , diretti  at  Pigna  , vi  mife  quello  epi- 
gramma ; 

Cynthius  jfo.  Baptifla  Gyraldtts 
Jo.  Baptijhx  Pignx  difcipulo  optimo  atqne  carijjìmo  . 

docui  , dum  te  puerum  fuper  ardua  Cyrrba 
Perduxi  , tauri que  de  di  recubare  fub  umbra  , 

Et  firmare  animum  , fdcrafque  e fontibut  undas 
Waurire  donidum  , CT  Pbeebi  penetrare  receffut  , 

Vnde  libi  fiora  legeret  , ir  f erta  pararci  , 

£>u.t  cupi  uni  omnei  , la  udii  quos  excitat  arder  , 

A unc  edam  cjferimvi  , parvo  collega  libello  5 
Ipfa  tibi  longvm  ut  Cyntbj  teflentur  amorem  . 

Tu  ORA to  cape  dona  animo  • Sii  C R ATI  a tantum 
Ifì a relata  mibi  : nil  te  ultra  , Pigna  , rcpojco  • 

Il  Pigna  aH’oppoRo  s’innolrra  a dare  del  plagiario  delle  cofe  fuc  al  proprio 
ntaefìroy  indirizzando  a D.  Luigi  da  Elie  il  fuo  libro.  Rampato  nell'anno 
fìcRo  dell’altro  . Ma  perche  il  Pigna , emulo  del  Gìraldì3  c delle  qualità, 
rapprefentate  dal  Tallo  in  perfona  d* diete  nel  fuo  Goffredo  , prevaleva 
appreflb  alla  morte  del  Duca  Ercole  II.  in  Corte  del  Duca  Alfonfe  II. 
di  lui  figlinolo  , il  Giraldi  rifolvctce  col  prcteRo  delle  troppe  fatiche 
negl’  impieghi  di  Segretario  ducale  e di  pubblico  profcfl'orc  , di  liberar- 
fene  , portandoli  col  favore  del  Duca  Emanuel  Filiberto  di  Savoja  a 
legger  Vdrte  oratoria  nella  nuova  Accademia  di  Mondovì  ( in  latino 
Afoni  regalii  ) dove  Rampò  T Tuoi  Ecatommiti . Indi  palsò  allo  Studio 
di  Torino  , e d»  qui  il  Senato  di  Milano  il  conduRc  in  quel  di  Pavia  • 
Parla  di  ciò  Luca  Contile  nel  Ragionamento  delle  Imprcfe  degli  Acca- 
demici Aff  iati  di  Pavia , dove  il  Giraldi  fi  trovava  nell’anno  1*74.  onde 
non  può  eiler  morto  in  Ferrara  nel  1*7$.  come  altri  ha  fcritto.  Il  Pi- 
gna morì  nel  if  7f . E allora  il  Giraldi  (ara  tornato  alla  Patria  , e poi 
quivi  morto  ancor  egli  • 

I Romanzi  di  Giambatifta  Pigna  al  S.  Donno  Luigi  da 
EfteVefcovo  di  Ferrara»  divifi  in  libri  ni.  ne’ quali 
della  Poefia  e della  vita  dell’Ariofto  con  nuovo  mo- 
do lì  tratta.  In  Vinegia  per  Vincenzio  Valgrifi i ? J4* 
in  40 

Gli 
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— — Gli  Eroici  [ libri  ni.  ] In  yinegia  preffo  il  Gio- 
lito 

Difcorfi  di  Torquato  Tafio  dell’Arte  poetica , e in  par* 
ticolare  del  Poema  eroico  [ libri  ni.  ] e il  primo  libro 
delle  Lettere  intorno  alla  Gerufalemmc  liberata.  In 
yetiezia  a ijìanza  di  Giulio  y affatiti  i 1587.  iti  40 

— Difcorfi  del  Poema  eroico  [ libri  vi.  ] In  Napoli 
per  lo  Stigliala  in  40  fcnza  anno  . 

Eflcndo  quelli  Difcorfi  dedicati  al  Cardinal  Pietro  Aldobrandinì  dal  Taflo, 
ritornato  a Roma  la  fefìa  volta  nella  Primavera  del  tfst.  fecondo  il 
Marcbefie  Giambatifla  Manfo  nella  tua  Vita  al  num.  108.  dopo  aver  de* 
dicato  nel  I 595.  il  fuo  Poema  della  Gerufalemme  Conquitlaia  al  Cardi- 
nal Cintit  Aldobrandinì , di  qui  ne  viene  , che  citi  Difcorfi  ufeirono  in 
luce  nel  1594.  c ciò  rifitlta  dalle  fue  Lettere  ; effondo  poi  morto  il  Taflo 
nel  1595.  Vi  è ancora  la  Cavalletta,  Dialogo  della  Poefia  Toficana  , cosi 
intitolato  da  Orfina  Cavalletta  , introdotta  a parlar  nel  Dialogo  , dedi- 
cato a Cri f infioro  Ta/fo  : e quelle  opere  fono  tutte  inficme  nel  tomo  IV. 
dell’edizione  di  Firenze  , ma,  giuda  l'ufo  ordinario  delle  riflampe,  fcn- 
za le  dedicatorie  , e le  prefazioni  ; onde  per  quello  capo  vengono  a ren- 
derli uccella  rie  le  prime  Rampe  , che  le  ritengono  • 

Il  Gonzaga  , ovvero  del  Poema  eroico , Dialogo  di  An- 
faldo  Ceba . In  Genova  per  Gittfeppe  Pavoni  \6i\.  in  4® 

Pattano  in  quello  Dialogo  Scifion  Gonzaga  , Profilerò  Martinengo  , e Tor- 
quato Tafio . 

Rinovazione  dell’antica  Tragedia , e difefa  del  Crifpo 
[Tragedia  latina  del  Padre  Bernardino  Stcfonio  Ge- 
suita j Difcorfi  del  Padre  Tarquinio  Galluzzi . In  Ro- 
ma nella  Stamperia  yaticana  1633.it/  40 

La  Veronica , o del  Sonetto , Dialogo  di  Vincenzio  Bei- 
prato  . In  Genova  per  Girolamo  Battoli  i y8j>.  in  40 

La  (lampa  , che  quello  Battoli  tenne  anche  in  Pavia  , è tonda  , e molta 
bella. 

Iftituzioni  di  Mario  Equicola  al  comporre  in  ogni  forte 
di  Rima  della  lingua  volgare.  In  Milano  1541.  </>4°, 
feti  za  fila  npa  ture. 

Marco  Sabino  col  mezzo  di  Francefico  Calvo  facendo  ufeir  quello  libro, 
lo  dedita  a Alberto  Strozzi  Mantovano  , rammemorando  l'Accademia  , 
che  in  cafa  l'ua  , conjacrata  alle  Mufe  , tenealì  in  Roma  , dove  quafi 
ogni  giorno  fiaccano  il  lor  coni  i/loro  il  Semi , il  Mauro  , il  Cafa,  Lelio 

fi  k b Ca- 
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C.ipilupo  , il  Firenzuola  , Gianfranctfco  Bini  , il  Giovi , 0 Giova  da  Iuc- 
ca , c molti  aliti  • Quella  Lettera  manca  nell'  edizione  il.  di  Venezia 
predo  Sigifmondo  Boulogna  del  1555.  in  quarto-,  e ancora  vili  vede 
(cambialo  il  tiiolu  d'iftìtuzionì  in  quello  d'introduzione  , 

L’Eridano  in  nuovo  verfo  eroico,  di  Francefco  Patri- 
zio , co’  foftentamenti  del  detto  verfo . / n Ferrara 
per  Francefco  de'  Rojft  da  Valenza  15S7-  >’>  4° 

Quello  Verfo  eroico  , dal  Patrìzio  chiamato  Nuovo  , e Patri  zia  no  da  Afca- 
tiio  Ptr/io  , come  fi  dille  addietro,  quali  da  lui  folle  inventato  , non  c 
gii  Nuovo  , ma  antico  , c tifino  lino  a*  tempi  del  Beato  yacopone  , e di 
JJajamonte  Tiepolo  , fuo  coetaneo  in  principio  del  fecolo  xiv.  onde  può 
dirli , che  I!  metro  venga  dal  fecolo  antecedente  . Egli  li  (pezza  c tron- 
ca nel  mezzo*  tflendodi  xm.  (illabe  5 ma  perche  non  riefea  troppo 
duro  c nojofo  , bifogna  avvertire  , che  il  troncamento  vada  a cadere 

Juafi  tra  nna  parola  e l’altra  , e non  filila  parola  fletta  . Darò  qui  per 
aggio  il  primo  verfo  di  quello  fletto  Poema  dell’  Eridano  : 

0 J. acro  Apollo  tu  , che  prima  in  me  fpirajìi  • 

Il  Verfo  in  fidanza  c alla  Francefe  , c fe  ne  compiacque  il  Martelli  Bo- 
lo gneje  nelle  fuc  Tragedie , però  fenza  faperne  l'origine*  da  me  accenna- 
tagli poco  prima  della  fua  morte  . Luigi  Alamanni  inventò  un  altra  Tor- 
ta di  verfo  fdrucciolo  di  lillabc  x vi.  ufandolo  nella  fua  Flora  , Com- 
medie > la  quale  inferiremo  più  avanti  • Per  faggio  ferva  il  primo  verfo 
dell’Atto  I.  Scena  i. 

E*  mi  conviene  ogni  mefe  , come  or  , venire  a rendere  • 

Nluna  di  quede  due  maniere  di  Verli  ha  punto  che  fare  con  quella,  che 
il  Tolommei  tentò  d’introdurre»  ma  per  quanto  rifulta  dalle  fuc  Lettere, 
con  poco  appiaufo,  particolarmente  di  Trifon  Gabriello . Il  Patria) 
dice  , che  il  Tolommei  preft  la  via  del  tempo  , ci  egli  quella  dell*  armo- 
nia • Etto  Patrizj  nel  Dilcorfo,  che  fegue  , diretto  al  Cardinal  d’Ede  , 
cita  i fuoi  Dialoghi  della  Mufica  poetica  , non  illampati  , per  quanto  io 
ne  fappia . 

Il  Bottrigaro,  ovvero  del  nuovo  verfo  Enneafillabo , 
Dialogo  di  Ciro  Spontone . In  Verona  per  Girolamo 
Difcepolo  1 j 80.  in  40 

Si  trovano  libri , Rampati  da  quello  Girolamo  Dìfcepolo  anche  in  Viterbo  » 

Difcorfo  delle  ragioni  del  numero  del  verfo  Italiano , 
di  Lodovico  Zuccolo . In  Venezia  prejfo  Marco  Gi- 
nammi  i6ip.  in  40 

Di  Tre  maniere  di  verfo  fdrucciolo , Difcorfo  di  Pier 
della  Valle,  nell’Accademia  degli  Umorifti  il  Fan- 

tafti- 
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tattico , detto  nella  ftefl'a  Accademia  ai  xx.  di  No-  Bi7i.roTTci.inI 
vembre  del  1533.  /»  Roma  prejfu  Pierantonio  Fac- 
cioni i534-  ,n  4° 

Per  prova  della  riufetta  di  quelle  maniere  dì  verfi , vi  è in  fine  un  Sonetto 
di  Gafpero  Salviani  , e due  di  Niccolò  Villani  • Il  prefence  opufcolo 
da  ‘Jacopo  Filippo  Camola  fu  dedicato  a Domenico  Molino  Gentiluo- 
mo Veneziano  j il  quale  avendone  mandata  copia  al  Cavaliere  Virginia 
Forca,  Giureconfulto  e Storico  Udinefc,pcr  fentirne  il  giudicio  del  Ca- 
valiere Fra  Ciro  Signore  di  Fers  > quelli  lo  fpiegò  con  una  bella  lettera 
al  Forca  . 11  Valle  , che  da’  Tuoi  Viaggi  orientali  fu  detto  il  Pellegrino  , 
portò  a Roma  il  fauiofo  Codice  del  Pentateuco  , unico  in  Europa  , c/m-  - ^_m 

radere  CT  lingua  Samaritanum  , fecondo  Giovanni  Morino  j a cui  fu  tateulbmm 
mandato  fino  a Parigi  dal  Valle  con  patto  di  refHtuzione  . Se  ne  parla  numlriu  bau  ic/* 
nella  Vita  di  Niccolò  Claudio  Falritcio  Peirejl^io,compo(Ì2  da  Pietro  Gaf- 
Jendo  , c nelle  Lettere  del  Morino,  col  titolo  di  Antìquitatei  Ecclefid  Libro  vi,  pog,  ajj. 
orientala  , pubblicate  in  Londra  da  Giorgio  Welj  nel  1681.  in  ottavo  1 9 
e poi  con  quello  di  Monumenta  epifiolUa  variorum  , e col  nome  del  Pa- 
dre [Dionigi]  Amelote  dell’ Oratorio  di  Francia  , di  nuovo  imprefi'e 
in  Leida  prello  Baldovino  Vanderaa  nel  itfpp.  pure  in  ottavo . Tra  quelle 
Lettere  nc  fono  diverfe  latine  del  Valle  al  Morino  con  le  rifpollc  : e 
altre  fue  a Bafìiano  l engnagetio  , Bibliotecario  Imperiale*  furono  pub-  Bìbììorbeco  C*fixrea 
blicatc  da  Pietro  Lambecio  . Le  carte  poi  di  Pier  della  Valle  effondo  to.i,pag,  »8y. 

Baie  prcf.ntatc  al  Pontefice  Clemente  XI.  dal  Signor  Marcbe/e  Rinaldo  — « /©.III. 
del  Bufalo  , erede  di  cafa  della  Valle  , come  nipote  di  Pietro  > morto 
in  Roma  d'anni  lx  vi.  e giorni  XI.  ai  x x li.  Aprile  del  itff  2.  clic  in- 
ficine col  Pentateuco  Samaritano  pafiarono  alla  Libreria  Vaticana  • 

Ragionamento  dell’  Accademico  Aideano  [ Niccolò 
Villani  da  Piftoja  ] fopra  la  Poefia  giocofa  de’  Gre- 
ci , de’ Latini,  e dc’Tofcani  con  alcune Pocfie  pia- 
cevoli . In  Venezia  per  Giampietro  Fiutili  \6}\.  in  4'’, 

Il  PUlsai  tjui  tratta  non  folo  delle  poeGc  ridicole  e fcurrili  de’  Greci  , e 
de’  Latini;  ma  feorre  per  tutti  i dialetti  volgari  d’Italia  con  annoverare 
moltidimi  componimenti,  in  ciafcun  di  loro  dettati  • A chi  legge  quell* 
onera, (piace  la  brevità  del  Difcorfo,  e la  lunghezza  de’  Capitoli  annellì . 

Il  nome  Aideano  , proprio  nell’Accademia  degli  Vmorifii  , in  cui  dal 
Villani  fu  recirat.  il  Difcorfo  , in  Greco  vuol  dire  crefciuto  pel  caldo  del 
Sole , come  i vegetabili . Intorno  a quello  argomento  , a lui  (iiggcrito 
AoW'EneìJe  travelìita  di  Giambaùfla  Latti , Campata  in  Roma  da  Pie- 
rantonio Faccioni  nel  16} 5.  in  ottavo,  fetide  pure,  benché  in  maniera  to- 
talmente diveifi, Marcantonio  Boncìario  il  fuo  Dialogo  Latino,  Intitola- 
to Etlaticui,five  de  Indierà  Poej f,mc(lb  Cuora  in  Perugia  da  Marco  Noc- 
entini Itfrj.  in  ottavo  ; e poi  Francefco  Vavajforc  Gefuita  Franccfe  il  fuo 
libro  de  Ludicra  diciione , ufeito  In  Parigi  predo  il  Cramoiiì  nel  itffU. 
in  quarto  , il  qual  parimente  fi  trova  con  le  fue  opere  della  imprclfione 
d ' Amfìeriam  fatta  da  Piero  ‘Umberto  1709.  in  foglio  . Entrambi  quelli 
due  fi  contengono  in  biafimare  i temi  ignobili,  e poco  onefii  anche  de’ 
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finUùatuj  et#,  i. 

Proginnafmi  poetici  di  Udeno  Nifieli  [ Benedetto  Fio- 
retti] da  Vernio.  In  Firenze  per  Znnobi  Pignoni  1620. 
volumi  li.  in  40 

» Volume  ni.  In  Firenze  preffo  Pier  Cecconcelli  1627. 

in  40  edizione  il.  accrefciuta . 

Volume  iv.  In  Firenze  per  Zanob']  Pignoni  1638. 

in  40 

■ Volume  v.  In  Firenze  per  Piero  Nejli  1639.  *u  4° 

— — Aggiunzioni  ai  Proginnafmi  [ pubblicate  da  Ago- 
ftino  Coltellini]  In  Firenze  per  Francefco  Onofri  1660. 
in  40 

fiero  Marini  riftampò  quelli  volumi  v.in  Firenze  sci  i6»f.  in  quarto' , 
ma  fenza  aver  prefa  int'ormazione  anticipata  della  varietà  di  dette  edi- 
zioni , e del  miglioramento , che  vi  fi  potea  fare  j imperciocché  il  Fio- 
retti avendo  falciati  correre  i due  primi  volumi  in  carattere  filvio  , e 
tardi  avvedutoli  , che  negli  altri  volumi  licitando  a valerfcne  , la  mo- 
le farebbe  troppo  crefeiuta  , ne*  tre  volumi  feguenti  fece  cambiar  carat- 
tere , fervendoli  del  gommone  , ancorché  per  quello  divario  l’opera 
{comparine  . Il  Maiini  avrebbe  anche  potuto  porre  tutte  le  Aggiunzio- 
ni a*  lor  luoghi  , c farvi  fare  , fenon  l’Indice  coplofo  a tutti  i volumi  , 
almeno  una  tavola  generale  de'  titoli  de’  Proginnajmi  di  ciafcuno  per 
ifminuire  al  lettore  l’incomodo  di  andargli  nelle  occafioni  a cercare  un 
per  uno  in  ciafchcdun  tomo  ; e con  premettere  a runa  l’opera  una  prefa- 
zione iflruttiva  infieme  con  l'Orazione  delle  lodi  del  Fioretti  , detta  ai 
X xrv.  Settembre  itfj  i.  dal  Canonico  Giovanni  Guidacci  nove  anni  do- 
po lui  morto  ai  XXX.  Giugno  del  1641.  ficcomej.il  Dati  fei  anni  dopo 
morto  Cajjiano  dal  Pozzo,  vi  fece  la  fua  . Ciucile  cd  altre  particolarità  ci 
rendono  perfuafi,  che  le  vantate  moderne  riìtainpe,  come  per  lo  più  pro- 
curate Tema  configlio, e da  gente  imperita,  profuntuofa,  e vilmente  data 
con  pubblico  danno  all’interclTc,  non  fono  preferibili  alle  prime  edizio- 
ni; onde  filmo  collretti  ad  avvertire  chi  ferba  quelle,  a tenertele  care,  e 
a nonlafciarfi  facilmente  abbagliare  da  ingannevoli  avvili  e fallì  titoli 
di  novelle  edizioni , che  tra  noi  per  lo  più  fogliono  eCcre  peggiori  delle 
vecchie  per  molte  ragioni , tutte  provenienti  dalla  grande  avidità  del 
troppo  guadagno  con  pyehiffitua  fpefa  cd  Incomodo  , e lenza  alcuno  fli- 

ruolo 


nollti  Poeti  volgari  : e il  Villani  fi  rnoflra  pure  di  tal  Pentimento  in  un 
efemplare  delle  Rime  del  Berni  predo  il  Signor  Marchefe  Capponi  : il 

3ual  parere  in  fullanza  é quello  (ledo  , che  fi  legge  nelle  Rime  piacevoli 
el  Villani , dove  egli  al  Burchiello  e al  Acmi  dà  il  titolo  di  buffoni 
Febei , che  é quanto  elfi  medefimi  poteano  de  fide  rare  . Quello  elogio 
con  la  giunta  di  una  fola  parola  viene  ad  edere  quel  medclìmo,  il  quale, 
con  gran  rifcntimcnto  di  Vdeno  Nifieli , feordato  del  fuo  carattere  di 
ylpatifia  , fu  applicato  da  Guglielmo  Madido  al  Berni , fenza  nominar- 
lo , e con  dir  Polo  , che  nel  dare  dell'  ignorante  a Virgilio  , egli  era 
fettrra  maledicus . 
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molo  dì  riputazione  . Paolo  Manuzio  , (amofo  e dortiffimo  (lampatore, 
in  una  lettera  a Marcantonio  Natta  , che  gli  avea  mandato  un  fuo  libro, 
annovera  alcuni  de'  molti  difetti  della  (lampa  , ai  quali  non  badano  i 
nollri  autori  di  nuove  edizioni  : quod  ad  trpvr  allinei , video  paullulum 
dEtritos  ejfe\  vetufìatc  ; itaque  specie  illa,  quam  recente* 
babere  foltnt  , PRORSUS  careni  ; CT  COMPACTUM  nimil  atramentum 
videlur  : ex  quo pt  OBSCURUM  quiddam  , quod  legentium  oculoi  OF- 
FE N D A T . Menda  qu.edam  deprebendi  , nimil  Fot  D A , nec  ejujmodi, 
ut  diflimiilari  paffinl  : cujui  incommodi  cauffam  pulo  libi  non  Intere. 
S.cpe  enim  duri)  imprimitur  , vel  emendazioni  kemo  precedi  , vel  preeffe 
fole!  homo  mercenaRIUS  ET  parum  literii  indìrudlut , (Sdii,  cui 
PECUNIA  , quam  FAMA  , fit  antiquior  . A Toi  tamen  IX  quia  de  EXI- 
STIMAT10NE  laboramm  , ET  quod  le  nimium  diligimus  ob  tuam  pro- 
bltatem  , nimiumque  colimui  ob  cruditionem  , enilemur  (X  contendcmui  , 
quantum  feret  AC1ES  oculorum  noflrorum  , ut  fati)  in  hoc  genere  pat 
lux  voluntaii . Fin  qui  il  Manuzio  . Ma  quelli  difetti  fono  alcuni  , e 
non  tulli , perché  adcflo  molti  ne  fono  , che  allora  non  v'erano  , come 
la  qualità  dell'  inchiodi ro  , le  parole  delle  righe  mal  connelfc  , c peggio 
difpode  , i l'cll'  delle  pagine  ('proporzionati , i caratteri  fenza  gran  gu- 
llo  intagliati  nelle  madri,  e fpecialmcntc  ilcorfivo,  il  quale  a quel 
tempo  era  pulitiflìmo  , come  furrogato  al  tondo  , e ufato  ne’  libri  in- 
teri , ladove  in  oggi  dagl’  intendenti  eflcndofi  ripigliato  il  tondo  , li  è 
tralafciato  il  corììvo,  fuorché  in  poche  cofe  . La  carta  poi  general- 
mente c mal  fabbricata  : tutte  mancanze  , nate  dall’avarizia  • La  (lam- 
perii del  Seminario  di  Padova  , fondata  dal  venerabile  Cardinale  Gre- 
gorio Barbarico,  vi  fi  dlftinguc  in  ogni  cofa  dalle  altre  , ove  le  prefieda 
chi  abbia  a cuore  , almeno  del  pari , il  decoro  , come  il  guadagno  , il 
quale  certamente  non  manca  , le  l’altro  v’interviene  . Nelle  Memorie 
degli  Accademici  Gelali  di  Bologna  fi  legge  , che  Giambatìpa  Capponi  , 
perfona  molto  erudita,fcri(Te  Annotazioni  copiofe  a'  quattro  primi  tomi  di 
quelli  Proginnafmi  del  Nipeli , non  ufeite  in  illampa  . Ciucilo  Benedetto 
Fioretti  da  Vernio  , Contea  limitane!  nella  dioccfi  di  Pilloja  tra  Io  (lato 
Bolognefe  , c il  Fiorentino  , anticamente  della  cadi  Alberti  , e poi  de’ 
Conti  Bardi,  fu  parente  di  quel  Carlo  Fioretti , fotto  il  cui  nome  Lionar- 
do  Salvimi  fece  ufeire  le  fue  Conpderazioni  contro  a l.Difcorfo  di  Giulio 
Ottonelli  in  difefa  del  Poema  del  Ta/fo  : della  qual  cofa  parleremo  pili 
avanti  . Elio  Fioretti  per  atto  di  modcllia  occultando  il  luo  nome  nelle 
fue  opere  , volle  chiamarli  Vdèno  Nipeli , nome  compollo  di  tre  voci  , 
una  Greca  , c una  latina  attaccata  alla  terza  Ebraica  , le  quali  voglion 
dire  , dì  nejfuno  , Jenon  di  Dio  m’n  : e oltre  al  motto  della  lacra  Scrittu- 
ra , omnit  fapientta  a Deo  efl , c all’altro  d’Orazio  , 


Nulliut  addidut  Epurare  in  verba  magiftri  , 

prefe  per’dillintivo  il  nome  di  Accademico  Apatidla  , che  lignifica  , fpaf- 
ponato ; donde  poi  Ago]1  ino  Coltellini  fuo  amico  pigliò  l’occafionc  di  dare 
alla  fua  adunanza  letteraria  il  nome  di  Accademia  degli  Apatipi,  dove  il 
Fioretti  fu  il  quinto  Priore  . Noferi  Scacrìanoce  , anagramma  di  Fran- 
cefco  Cionaccì , di  ciò  ne  rende  ifttuiti  nella  Vita  del  Nipeli , prepo- 
fla  alle  fue  O/frrvazioni  di  creanze  . L’imprcfa  dell’Accademia  , che 
tuttavia  fiotifee , c alla  quale  io  ho  l'onore  di  elìcle  aferitto  , c uno 
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fpeechio  piano  col  motto,  ptcfo  dal  Canto  lui.  del  Purgatorio  J» 
Dante  : 

Cbt  la  figura  imprejfa  non  trajmuta  . 

I Vergati  di  Piero  Lafcna . In  Napoli  per  Gianjacopa 
Carlino  \6\6.  in  8°  Parte  i.  [{blamente  3 

II  tìtolo  di  [-'ergati  corrifpondc  al  Greco  Sfrontata  , clic  vuol  dir  tapezze- 
rie  di  più  colori , voce  dipoi  trasferita  ai  libri  di  varie  mcfcolanze  . La 
Vita  del  L.afena  , altramente  Leftina  , che  fu  Napoletano  , ma  d’origine 
Francefe,  compofia  in  latino  da  Giovanni  Buco  ardo",  fu  col  fuo  ritratto 
riftampata  in  Roma  dal  Mafcardi  nel  1657.  in  ottavo  , da  cui  l’Eritreo 
prefe  quanto  nc  fcrilfe  nella  Pinacoteca  1.  Predo  me  lì  conferva  una  fua 
Tragicommedia  pafioralc  , non  ufcita  alle  (lampe  , intitolata  Orfilla  , e 
fcritta  nell’anno  irtii.  di  (ìia  propria  mano.  Aggiunge  d’averne  data 
nel  irti  5.  una  copia  migliore  a Mcredo  Fiorio  da  Lanciano , perchè  la  fa- 
cete (lampare  in  Venezia  , c che  ciò  non  feguì  ; ma  fc  ne  vide  un  altra 
col  titolo  di  que/ìa  , e fiimo , dice  egli  , con  mani  fé  fio  furto  . Quella  è di 
Giovanni  Capponi  , che  io  non  ho  tempo  di  rifeontrare  col  tcfto  a pen- 
na : c fu  (lampata  in  VenexJa  predo  II  violati  nel  irtif.  in  forma  dodi- 
cefima . Si  confultino  le  Memorie  degli  Accademici  Gelati  . Il  Ki fieli 
impugna  i Vergati  del  Lafena  ne’  Proginnafmi  e pi.  del  Volume  iv. 

Rifpofta  di  Marcantonio  Bonciario  aGiambatifta  Sacco, 
ove  fi  dimoftra  l'eccellenza  e la  difficoltà  del  poetare 
in  lingua  latina  . Sta  col  fuo  libro  intitolato  Sanili 
Caroli  bumaua  felicitai  . Perujtx  per  Alarcum  Nocca - 
rtnum  1614.  in  8° 

Difefa  dell’Adone,  Poema  del  Cavalier  Marini , di  Gi- 
rolamo Aleandri , per  rifpofta  all’  Occhiale  del  Ca- 
valiere Stigliarli . In  Venezia  per  facopo  Scaglia  1629, 
in  1 20 

— ■■■  ■ Parte  il.  [ con  la  prefazione  di  Agoftino  Mafcar- 
di ] In  Venezia  preJTo  lo  Scaglia  1630.  in  120 

L’ Ale  andrò  eflendo  morto  in  tempo  , clic  la  Parte  I.  fi  andava  fiampando 
fcn2a  fuo  nome  , quello  vi  fu  me  fio  a fuo  difpetto  , per  dar  maggior 
credito  all’opera  , in  riguardo  alla  fama  dell’  autore,  il  quale  per  la  me- 
defima  opera  vicn  citato  dal  Menagio  nelle  Origini , e dal  Redi  nelle 
note  al  Ditirambo . 

L’Uccellatura  di  Vincenzio  Forefe  [Niccolò  Villani  ] 
all’Occhiale  del  Cavalier  Fra  Tommafo  Stigliani , 
contro  all’Adone  del  Cavalier  Giambatifta  Marini , 
e alla  Difefa  di  Girolamo  Alcandro  . In  Venezia  per 
Antonio  Pivelli  1631.  in  ia° 

Con- 
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——  Confiderazioni  di  Metter  Fagiano  [ Niccolò  Vii-  R7_:  ,n  r 
Jani  ] fopra  la  feconda  Parte  deìl'  Occhiale  del  Ca-  r"  1‘ 
valiere  Stigliano  contro  all’Adone  del  Cavalier  Ma- 
rino, c fopra  la  feconda  Difefa  di  Girolamo  Aleandro. 

In  Venezia  per  Giampietro  Pinelli  1631.  in  12° 

In  quelle  ultime  opere  non  (ì  prendono  a difendere  altre  cofe  , che  le  fole 
Ipcttanti  all  'Arte  fonica  . Altri  libri , divulgati  in  fomiglianti  materie 
dal  Dolce  , dal  Rufcellì , dallo  Stigliarti , e da  altri  , fono  medi  tra  i 
(iramalici  nella  Clallc  I.  e altri  lì  metteranno  uc’  capi  leguenti  . 

C A P O . I I 

Spofuori  volgari  della  Poetica  Greca  d' Ari  fiotei  e . 

LA  Poetica  d’Ariftotcle  vulgarizzata  e fpofta  per 
Lodovico  Caftelvetro  . In  Vienna  d'Auftria  per 
Gafpero  Staine fer  1570.  in  40 

*■ Riveduta  e ammendata  fecondo  l’originale,  eia 

mente  dell’Autore  . Aggiuntovi  nella  fine  un  raccon- 
to delle  cofe  più  notabili , che  nella  fpofizione  li  con- 
tengono . In  Bofilea  a ifianza  di  Pietro  de  Sedabotm 
1576.  in  40 

In  principio  di  eiafeuna  di  quelle  imprcllioni  , amendue  proibite  , c fatte 
in  luoghi  diverti , comparifcc  la  fuperba  infegna  del  Gufo  fopra  l’urna 
rovefeiata  , col  motto  Greco  giù  ballo  , KEKPIK  A , che  vuol  dire  , 
io  ho  giudicato  , c data  la  mia  fentenza  ; imprefa  gii  alzata  dal  Caftel- 
vetro fin  da  principio  delle  fue  (lampe  , fatte  in  Modana  dal  Gadaldino  , 
e dcrlfa  ne\\'  Apologia  dell’Accademia  di  Banchi . 

L'imprclìione  1.  di  Vienna,  dove  il  Caftelvetro  fi  rifuggì , fcappato  dal 
Couvento  d*  santa  Maria  in  Via  , nel  quale  dopo  convinto  d'eretica  pra- 
vità , era  confinato  dalla  facra  Inqui/iicione  di  Roma  , fu  da  lui  dedi- 
cata all'  Imperadure  Maftmigliano  II.  E qui  fi  tralafcia  di  efporne  le 
cagioni . Nella  impredione  ih  di  Ba/ilea  il  librajo  Scdabuoni  aggiunfe 
altra  dedicatoria  a Giaavincennio  tinelli  , Gentiluomo  Genovelè  di 
gran  fama  letteraria , la  cui  vita,  da  lui  menata  in  Padova  , fu  deferirla 
da  Paolo  Gualdo  Vicentino  Arciprete  di  cflì  cittì  • In  quella  edizione  li. 
che  fi  dice  riveduta  e ammendata  full’  originale  , fi  vede  un  grande  duo- 
lo A’ errata  in  principio  , e vi  c una  tavola  delle  cofe  notabili  in  fine  , la 
quale  non  va  fenza  errori  ne’  numeri  : e fpacciandofi  da  per  tutto  l’ori- 
ginale  del  Caftelvetro  , di  qui  fi  vede  , che  l’edizione  non  ufcì  da  altre 
maniche  da  quelle  del  fratello  di  lui  Giammaria , padre  di  Jacopo,  tutti 
c tre  ugualmente  fporchl  c molto  imbrattati  di  una  medefima  pece  • Nel- 
la prelazione  fi  parla  in  plurale  , come  in  fatica  di  piti  d'uno  , che  vuoi 
dire  di  Giammaria  e di  Jacopo  , in  mano  de'  quali  fi  trovava  il  decanta- 
to 
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to  originale  , protcftando  amcnduc  di  aver  ridotta  t'opera  alla  verità 
del  medefinto  originale  , Il  che  s'intende  anche  dell*  Erefie  contenutevi  , 
le  quali  candidamente  fi  rlconofcono  fcritte  finta  mali  da  , e con  buona 
fede,  da  Lodovico  : t le  parole  loro  fon  quelle  : guanto  alle  cofe  parti- 
colari, noi  abbiami  prefi  ardire  di  levare  dall'  opera  A LCU  N E poche 
CosfcTik,  le  quali,  quantunque  ferine  dall'  a ut  OR  E , ficcarne  /li- 
miamo , SENZA  MALIZIA  ALCUN  A j * in  altro  tempo  COMPORTA* 
TE  da  ognuno  , avrebbono  nondimeno  in  QUFSTl  nofiri  tempi  potuto 
peravventura  offendere  gli  orecchi  di  moli  e Di  vote  perfine.  Ap- 
pretto vien  detto  , e 11  c r fi  niello  un  afierifio  dove  il  è levata  coja  alcuna  • 
Sopra  quelle  poche  parole  ci  è molto  da  notate  . 

I*  L’elle  re  Eretico  , appunto  confitte  in  dire  erefie  con  la  perfusione  di 
non  dirle  , ma  bensì  di  proferire  ve  i.à  cattoliche  . 

II.  L’ Erefie  non  fono  nini  da’  Cattolici  comportate  in  vcrun  tempo,  ficcome 
credono  gli  amori  detla  prefazione  ; ma  Tempre  fono  tenute  per  erefie  , 
c lemprc  hanno  offe  fi  gli  orecchi  di  tutte  le  perfine  cattoliche  , alle  quali 
pcrfotic  colloro  con  maniera  ironica  danno  il  titolo  di  divote  , cioè  Jtm- 
plici , come  fc  quelle  fole  per  loro  fcmpllcirà  pigliallcro  l 'erefie  in  mala 
parte,  fenza  che  le  altre  perfine  , non  così  divote  c l'empiici  , le  avellerò 
in  orrore  . 

ili.  Che  i Signori  Cafielvetri  intendano  qui  erefie  manlfcfie,  • in  ogni  tem- 
po avute  per  tali  , come  richiede  la  perpetuità  della  Fede  cattolica  , lì 
convince  dal  rifeontro  delle  due  edizioni  della  loto  Poet'ua  , mentre  sì 
nella  prima  , come  nella  feconda  , anche  dopo  levate  alcune  cojette  , per 
non  offendete  , come  ellì  dicono  , gli  orecchi  delle  divote  perjone,  vi  rima- 
ne tuttavia  quanto  balla  per  ricoprirvi  Ycrifie  • Le  parole  della  edi- 
zione I.  di  Vienna  pag.  $ ?<5.  linea  4L.  fon  quelle  , dove  Lodovico  , da 
buon  eretico  Sacramentario  , mette  per  I M POSSI  BILE  , ancora  a Dio, 
che  un  corpo  naturale  , che  ha  le  Jue  mijure  , lunghezza,  e profondità  ,fia 
in  un  tempo  mede  fimo  in  Più  LUOGHI  : di  chea ’ tempi  Nt>Sl  R I fi  è coti 
acerbamente  tenzonato  per  cagione  della  disputa  della  preferita  reale 
del  corpo  del  nofiro  Signore  nella  CTS  A,  e fimilì  altre  cofe  . Notili,  che 
11  buon  Caflelvetro  fenza  punto  intereflarvili  a favor  no  tòro  , qui  parla 
da  vero  aderente  alla  parte  contraria,  e come  realmente  li  parlerebbe 
di  una  difputa  poco  importante  di  filo  fifa  drìflot  etica  , e non  gii  , come 
di  uno  de’  più  grandi  articoli  della  notòri  fantilTìma  Fede  • Di  più  fer- 
vendoli egli  del  linguaggio  degli  Eretici,  ufi  il  vocabolo  Cena  , da  loro 
foli  ufato  dopo  nate  le  ultime  erefie  ; e non  da’  noftri  Cattolici,  in  lignifi- 
cato del  fantifiimo  lacramento  dcll'Eucarifiia,  ifiituito  da  nofiro  Signor 
Gesù  Crifto  nell'ultima  cena,  e confluente  nel  vero  facrificio  incruento 
del  fuo  vero  corpo  , e del  fuo  vero  fanguc . Così  pur  fece  Giovanni 
Sleidano  , chiamato  il  Tito  Livio  dell' Erefia  \ poiché  nel  tradurre  in 
latino  le  Memorie  di  Filippi  Comineo  Signor  d' Argentone  , ove  s'incon- 
trano termini , c formolc  cucariftiche  della  Meffa  , ufati  da  noi  Catto- 
lici , egli  adulterandone  il  fenfo  , gli  fcambió  in  quelli  di  Cena  , proprj 
de’  foli  Eretici  del  fuo  tempo  .Quella  Cena  per  maggior  difiinzione  do- 
vea  dirli  Luterana  , o Calviniana  , cerne  la  dille  lo  Sciojpio  , che  negò 
d'intcrvenirvi  . Ma  il  Cafelvetro  non  volle  dirla  così  per  non  ifeopric 
tanto  il  fuo  altare  , benché  lo  feoperfe  guanto  badava  . Non  c qui  mìo 
pcnlicro  di  elporre  tutte  le  cole  ereticali , regiftrate  in  entrambe  quelle 
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edizioni , mi  folo  alcune  poche  , le  quali  fono  più  , che  badanti  a rap-  ulilJ0T  cL  m 
prcfcntarci  l'autore  per  quello  , che  fu  veramente  in  carne  ed  olii  . Ora  ' 

3ucfti  nella  fua  edizione  I.  di  Piuma  , al  foglio  df . pag.  1>  e nella  il. 

i Bafitea  pag.  uK.  num.  io.  parlando  degli  apertati  e defertori  della 
Fede  Cattolica  , i quali  piuttofto  , che  abiurar  l'erefia  , da  loro  in  que’ 
tempi  infelici  delle  novità  di  Lutero  , Zuinglio  , e Calvino  abbraccia- 
ta , vollero  oftinatamentc  foggiacere  alla  motte  , dice  , che  queflo  si  E* 
veduto  in  coloro  , a' quali  fu  RIVELATA  per  BE  NIC  NIT  a’  di- 
vina la  luce  dell’  evangelio  , cenciojjiacofacbè  in  quelle  con- 
trade (di  Francia  e d' Italia,che  però  11  Cafielvetro  non  vuol  nomina- 
re ) dove  fi  videro  alcuni  con  GAGLlAROO,rsiCURO  animo  fofienere 
il  MARTIRIO)  molti  t’incorarono  altre  li  per  efempìo  fuo  , a Jojienerlo 
con  FE  rm  EZZ  A d’animo  . Ma  in  quelle  CONTRADE(e  qui  pure  non 
vuol  nominarle  ) dove  i primi  , chiamati  a render  teflimoniantea  della 
verità'  , jf  fmarr  irono  per  l'afprexxa  de’ tormenti  3 e Rine  CARO 
Crifio  , furono  di  grande  fcandalo  agli  altri  con  l’efempio  loro  , e furono 
cagione 3 che  gli  altri  fimilmente  RINEGASSERO  Crifio  per  paura  de* 
tormenti  . 

Quelle  parole  del  Cafielvetro  , benché  raccozzate  in  maniera  furbefea  ed 
equivoca  , fon  chiare  in  amendue  l'edizioni  della  Poetica  , nelle  quali  « 
fecondo  il  frafario  degli  Eretici , che  hanno  parimente  i loro  Martiro- 
logio erto  Cafielvetro  onora  col  titolo  gloriolo  di  martiri  quegli,  ì quali, 
opinati  nell’  crclìa  , piuttofio  , che  abiurarla  3 vollero  fofferire  la  mor- 
te . Quelli  Martirologi  degli  Eretici  li  trovano  da  loro  Rampati  : c de' 
fallì  martiri , de' quali  parla  il  Cafielvetro  3 ne  fu  al  fuo  tempo  buon 
numero,  particolarmente  in  Ferrara  llcflà , dove  egli  in  cafa  loro  Rette 
nafcoRo  dopo  fuggito  da  Roma,comc  lo  ha  divulgato  il  fuo  Panegìrifia.  Opere  eritieht  del 
L'indegna  Olimpia  Morata  , eretica  Fctrarefc  ( a cui  dianzi  un  incauto  ^“J'tlrttropag.j  i. 
diede  il  titolo  onorifico  di  celebre , in  vece  di  chiamarla  infame  , come 
deono  chiamarli  gli  Apofiatì  ) fetide  allora  quelle  parole  : ex  literii  , bpyl.hl.il.  pjg.tqj. 
quai  proxime  ex  Italia  accepi  , Ferrarla  crudeliter  in  Cbrirtianoi  [ h«- 
reticos  ] animadverti  intellexì  , nec  fummii  , nec  ìnfimit  parci . Alioi 
vinàri,  alioi  pelli , alio I fuga  fibi  confulere,  come  fece  il  Cafielvetro.  Così 
Ortenfio  Laudi  nel  fuo  Comentario  giocofo  d’Italia  tocca  pure  quella  in-  pag.  jg. 
quilizione,  feguita  in  Ferrara  contro  de’  Luterani  , la  cancrena  de’  quali 
anche  in  Modana  lavorò  alla  gagliarda  , dove  tutta  la  cala  del  Gadal- 
dino  , flampatore  del  Cafielvetro , fu  appellata  dall’crelia  : c lo  fcrive 
Antonio  Caracciolo  nella  Vita  Italiana  di  Paolo  IV.  diverfa  dalla  flam- 
pata  in  latino  . Di  là  poi , e dagli  (Irete!  parenti  del  Cafielvetro  vennero 
a Roma  le  accufe  contra  la  fua  miferedenza  , e non  certo  dal  Caro  , nè 
dalla  cali  Farne/e  , come  al  folito  fuo  , calunniolamcntc  ha  fparfo  l’in-  Opere  erètiche  pag- 
trepido  P.tnegirirta  di  quell’eroe . Le  perquilizioni  fuddettc  li  fecero  in  3l*  32’ 

Ferrara  negli  ultimi  anni  del  Duca  Ercole  II.  per  cagione  della  Ducbeffa 
Renata  liia  moglie  , peftilentidìma  eretica  , e fautrice  de'  Settari  con  I» 
direzione  del  fuo  impuro  Clemente  Maro I ; onde  , riufeiti  vani  i tenta- 
tivi, fatti  in  contrario  dal  Duca  Ibofo  , il  Re  di  Francia  Arrigo  II. 
nipote  di  Renala  , pien  di  gran  zelo  per  la  fede  cattolica  , v'impiegò 
tutti  gli  sforzi  ad  effetto  di  rimediate  al  male  , eou  aggiungere  alle  pre- 
ghiere il  rigore  , e con  lo  fpedire  appo  Ita  a Ferrata  Matteo  Orile  dell’ 
ordine,  de’  Predicatori , Dottore  della  Sorbona  , e Penitenziere  del 
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Papa  * che  Tn  Francia  efcrcirava  l’uficio  d 'Inquifitore  , uomo  iltuftrc  ,e 
mentovato  da  Cefare  Egajfio  HuUo  nell'  Iftoria  dcH’Univerfifi  di  Parigi  • 
Ma  il  Duca  » in  ouanto  a Renata  , non  potette  far  altro  , che  levarle 
l’educazione  de’  tuoi  figliuoli . L'Wrudone  regia  , veramente  degna 
di  quel  Monarca  , in  materia  di  sì  grande  importanza  , trovali  pubbli- 
cata da  Giovanni  Laboreur  Conigliere  del  Re  di  Francia  , nelle.Mcmo- 
lìc  di  Michele  di  Caflelnau  • Di  due  oAinati  eretici*  allora  fatti  morire 
in  Ferrara  , parla  Agofììno  Faufìini  : t Olimpia  Morata  di  un  altro  * di 
cui  * dopo  arfo  , furono  gittate  le  ceneri  in  Po  • Quelli  fono  i martiu 
di  Olimpia  , c del  Caflelvetro  , il  quale  nell’  cfprcilìoni  > riportate  di 
fopra  , con  fomma  alluzia  alludendo  a quelle  materie  , ci  fa  intendere 
di  parlar  de'  fuoi  giorni  , mentre  ufando  la  formola  del  tempo  * a lui 
profilino  {fi  e veduto  ) fi  vale  ancora  de’  termini  pld  euipj  c facrilcghi  * 
ufati  dagli  Eretici  dell’età  fua  j chiamando  replicatamcnte  rinegar  Crifio 
il  rinegar  l'erefia  • Gli  Eretici  di  quel  tempo  fi  fcrvivano  di  un  idioma* 
loro  proprio  e particolare  * dando  il  fallo  nome  di  rivelatone  c mam- 
f e fiatone  della  luce  dell'  Evangelio  e della  veritd  , allo  fpargimento 
dell’  erefia  di  Lutero  e Calvino  , come  fingoiarmcnte  fu  avvertito  dai 
nollri  Controvertili!  cattolici  , pratici  del  loro  linguaggio  . Il  Muto 
in  una  lettera  tra  le  fuc  Cattoliche  , ferina  al  Pontefice  Paolo . IV.  in 
tempo  > che  era  Decano  del  facro  Collegio  de*  Cardinali  , e univerfalc 
Inquifitor  della  Fede  * ne  riporta  un  altra  del  Vergerlo  , pure  defertor 
della  Fede  , il  quale  parlando  dell’  altro  Eretico  e falfo  Vefcovo  di  Pela 
fuo  fratello  * dice*  che  gli  fu  manifestato  e rivelato 
Crifio  , cioè  la  dottrina  Luterana  • Sopra  tali  parole  il  Muto  ivi  cosi 
foggiunge  : quefia  è loro  principal  befiemmia  di  dire * che  ad  efji  e 
scoperta  la  luce  della  verità',  la  quale  per  molti  fecoli  è fiata 
nascosta  . Efe  a colui  [ a fuo  fratello  , falfo  Vefcovo  di  Pola  ] era 
fiato  rivelato  quel  Crifio  , che  era  nato  rivelato  a lui  f all’  altro 
Vergerlo  3 falfo  Vefcovo  di  Capodifiria  ] c fendo  la  fua  dottrina  diabo- 
lica , «0»  è dubbio  , che  anche  diabolica  fu  la  rivelazione  di  quell 
altro • Lo  Sdoppio  inerendo  fui  medefimo  punto,  prima  adottato  dal 
Canelvetro  , e dal  Vergerlo  , come  proprio  e comune  agli  Eretici  degli 
ultimi  tempi  , in  una  lua  Rìfpofia  dogmatica  al  Cafaubono  , lo  ribatte 
con  qucAc  cfprefiìoni  : qua  enim  Lutherut  fST  Calvinus  adverfui  fantto- 
rumy  Hieron/mi , Ambrofii,  Angus! ini,  Cyprìani , ac  fimilium , Jententiam , 
docuere  , ea  Sdoppiai  nunquam  prò  VE  RITA  TE  babuit , neque  unquam 
ita  demeni  fui/  , ut  [ putarct  ] Spiritum  fanttum  ver  am  f aerar  um  lit  era- 
rum  intelligentiam,  janttifjtmij  tot  feculorum  dottoribus  occultataM 
( come  dicono  gli  Eretici  , e vuol  dire  il  Canelvetro  ) hac  ex  trema 
tandem  mundi  aiate  Lui  h ero  aut  Calvino  revelasse.  La  vera 
luce  delT Evangelio  non  fu  rivelata  fegretamente  agli  Ercfiarchi  Lute- 
ro, e Calvino , nc  ai  loro  fcguaci  ; ma,  come  dinota  la  voce  Aedi  Evan - 
gelium , fu  promulgata,  e pubblicamente  annunciata , e predicata  a tutto 
il  Mondo  dagli  ApoAoli  , e da’  loro  fuccefioti  , conforme  all’  avvifo  di 
Crifto  : pradicate  fuper  tetta  ; onde  poi  nc  rimale  verificata  la  profezia 
di  David,  che  dice  , in  omnem  terram  exivit  fonia  eorum  • E qui  io  ho 
per  diffìcile  , che  il  Canelvetro  fra  noi  cattolici  polli  mai  trovare  altri 
Avvocati , pari  a quefio,  che  ha  ultimamente  avuta  la  fortuna  di  ntto- 
varc  : il  quale  per  via  di  fcandalofi  fofifini  * c di  figure  * quanto  puerili  > 
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altrettanto  perderle  e ingiuriofe  alla  Tanta  Romàni  Chieda  , intrepida- 
mente li  è accinto  a difendere  la  rea  canfa  del  Caflelvetro  . Non  fi  dee 
palliare  in  fileni  io  un  altra  ere/ia  , rcgiftr.ita  in  entrambe  l'cdizioni  di 
quella  fua  Poetica  .nella  prima  alla  prg.  169.  e nella  feconda  alla  pag.48f . 
num.  io.  Quivi  il  Caflelvetro  con  quel  niedefimo  orgoglio  gramaticale  , 
con  cui  cenlura  gli  autori  profani  , ofa  riprendere  la  parola  di  Diofcrit- 
ta  in  una  locuzione  di  san  Paolo  Apoflolo  , anzi  dello  Spirito  Santo  , il 
quale  , come  c di  Fede  , la  dettò  a san  Paolo  , ed  ella  riguarda  i nova- 
tori , opporti  alla  dottrina  di  Gesù  Crifto  • li  parto,  empiamente  riprefo 
in  san  Paolo  dal  Caflelvetro  , fi  trova  nella  Lettera  II.  a Timoteo  , ed 
è quello  a capi  il.  V.  17.  ET  fermo  eorum  , ut  CANCER,  ferpit  • San 
Paolo,  vafo  dello  Spirito  Santo  , e Dottor  delle  Genti  , qui  parla  delle 
novità  dogmatiche  degli  Eretici , che  fi  attaccano  infenfibilmcnte  alle 
pedone  , amanti  di  novità  , e le  infettano  , come  fa  la  cancrena  , la 
quale  guadando  a poco  a poco  il  fangue  , va  ad  infettare  la  carne  lana  , 
late  càrnem  fanam  depafeit , comedinota  il  redo  Greco . L’erefia  de* 
Gnoflìci , limile  alla  cancrena  , fece  inuditi  progredì  in  principio  della 
Chieda  , traendo  nella  perdizione  più  anime  , che  non  ne  traile  il  furore 
delle  pcrfecuzioni . Il  Caflelvetro  , infettato  da  quella  cancrena  dell’cre- 
(la  , parti  a biafimar  l’cfprcdione  , con  cui  lo  Spirito  Santo  la  rapprefen- 
ta  al  vivo  per  bocca  di  san  Paolo  : e l’empio  Solirta  mette  del  pari  san 
Paolo  con  Euripide  , aderendo,  che  egli  [san  Paolo  } forfè  non  meno 
arditamente,  che  Euripide  , usò  la  voce  cancrena  . Mi  fi  gela 
il  fangue  nelle  vene  in  leggere  , che  qucflo  infelice  Gramatico  abbia 
avuto  fronte  di  dare  dell'  ardito  3 san  Paolo  Apoflolo , c di  paragonar- 
lo nell*  arditezza  ad  Euripide . Gesù  Maria  dove  mai  giunge  la  malva- 
gità degli  Apoftati  ! E pure  cortui  ha  trovata  perdona  cosi  intrepida,  che 
fi  c meda  a darcelo  per  Cattolico  in  onta  della  fanta  Romana  Chieda  , 
che  non  Io  vuole , dopo  aver  condannati  i fuoi  libri  con  quello  decreto: 
Ludovici  CaHelvetrii  opera  omnia  . E collui  non  fu  Eretico  , al  dire  del 
fito  Panegirifla  e gran  difenfore  delle  buone  caufe  , limili  a quella  : il 
quale  ancor  fi  la  piglia  contra  chi  fece  l’indice  alla  Storia  del  Cardi- 
nal Pallavicino  della  edizione  I.  dove  il  Caflelvetro  fu  onorato  col  tito- 
lo di  Apoflata  dalla  Cattolica  Religione , perchè  forfè  non  fi  trova  il 
corpo  del  delitto  nelle  fue  opere  ! Di  ouì  li  vede  con  quanta  ragione  il 
Munto  nelle  Battaglie  , dopo  riferito  il  motto  del  Caflelvetro  , altrove 
accennato,  contro  alla  confe/f cne  auricolare  , da  lui  data  per  violenta 
neH’afTermarc  , che  folto  il  Papa  altri  i costretto  a confes- 
sarsi , giudicò  il  motto  per  fommamentc  empio  , ert'cndo  limile  a un 
altro  dell’Apoftata  Vergerlo  predo  il  Mario  fteflo  ncll’addorta  Lettera  a 
Paolo  IV.  dove  quegli  pure  diede  alla  confeflione  il  titolo  di  tirannica  . 
Ma  quello  motto  del  Caflelvetro  contro  alla  confeflione  non  ballava  , 
fe  nel  libro  fteflò  , dove  lo  mifè , non  ne  metteva  un  altro  contro  al 
Primato  del  Papa  , e al  fuo  Vicariato  fupremo,  illituito  da  Gesù  Crillo  . 
Il  motto  c quello  : Paolo  HI.  Farneje  voleva  effer  tenuto  fucceffore  di 
tan  Pietro  , che  fu  Giudeo  : e ciò  lentiremo  da  Ini  replicarli  nelle  lite 
note  al  Petrarca  . E il  Caflelvetro  non  fu  eretico  ! Da  quel  folo  primiero 
motto  del  Caflelvetro  il  Mario  raccolfe  , lui  dnlerfi a torlo  , che  gli  fieno 
fiate  fatte  perfecutcioni  , perche  quelle  non  fono  perfecuzioni  ; mi  lievi 
gafligature  . Aggiunge  il  Muri»  di  aver  faputo  , che  nella  fua  Arte 
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Poetica  non  vi  mancano  di  tali  , e di  più  aperti  motti  ; ma  che  per 
effcrle  fiate  tagliate  le  gambe  , ella  non  era  a cafa  fua  ancora  arrivata  $ 
donde  apparisce  , che  il  Muzio  , flagello  degli  Apoftati  dalla  Fede  cat- 
tolica , era  difpoflo  a fcrivere  contro  aU’erefie  , feminatc  dal  Caflelve- 
grò  nella  fua  Poetica  , fcnongli  era  per  viaggio  arredata  . il  Muzio  poi 
conclude  con  quelle  parole  : a me  tanto  bafia  , fcritto  effendo  nella  Cri - 
i liana  Jet ge  , che  chi  in  una  cofa  pecca  , di  tutte  è fatto  colpevole  • Di 
altre  erclie  , fparfe  a larga  mano  dal  Caftelvetro  nelle  Tue  note  al  Pe- 
trarca, mi  riferbo  a parlare  un  poco  più  avanti  , perche  fi  vegga  la  fua 
perfidia  contra  3 principali  dogmi  della  Fede  cattolica  : e tutto  ciò  egli 
iparfe  da  gran  trillo  per  via  di  motti  , come  più  acconcj  a inlinuarli 
fetida  lungo  difeorfo  , i quali  poi  non  eflendo  molto  difficili  a emen- 
darli, e a cancellarli  da*  Tuoi  libri*  fu  loro  d’ordine  dei  fonimi  Pontefici 
apporto  il  divieto,  che  non  fi  pollano  leggere,  nifi  prius  repurgentur , co- 
me Ila  fcritto  nell'Indice  di  Pio  IV.  acctcfciuto  da  Sifio  V.  e promulgato 
da  Clemente  Vili,  la  quale  emenda  però  non  c mai  feguira  . I luoghi  vc- 
lcnofi  , gii  fegnati  da  Giammaria  Braficbellenfe  , madiro  del  facro  Pa- 
lazzo , c poi  Vcfcovo  di  Polignano , fi  trovano  nell*  Indice  de’  libri 
proibiti,  da  cfpurgarfi  • Ho  chiamato  Panegirifla  1*  Avvocato  del  Ca- 
flelvetro  , come  lo  chiama  anche  il  Signor  Abate  Rottavi  nella  fua  pre- 
fazione alla  ri  (lampa  àe\V  Er  colano  del  parchi  , eflendo  veramente  gra- 
ziofa  quella  nuova  invenzione  di  difendere  altrui , c fpecialmcntc  gli 
Apojìati  dalla  l ede  ,pcr  via  di  Panegirici  , e fenza  mal  citare  altre  pcr- 
fone  , che  quelle  delle,  in  tal  guifa  lodate  e difefe  , e con  dir  male  delle 
altre,  a quelle  opporte  « 

Ora  dopo  aver  parlato  dell’  Erefie , Iparfe  dal  Caflelvetro  nella  fua  Poeti • 
ca  , dirò  in  quanto  al  rimanente  , che  ella  c un  aggregato  di  varie  e 
inutili  fortigliezzc  , cioè  di  fofifmi  alla  maniera  di  Pietro  Ifpauo  , come 
il  Borgbini  ebbe  a dire  delle  fue  Giunte  gramaticali  alle  Profe  del  Bem- 
bo • Trovavafi  egli  in  Lione  tra  gli  Vgonotti , fpecialmcnte  Italiani 
fuoi  confidenti  , allora  annidati  in  quella  città  , quando  accefofi  il  fuo- 
co nella  fua  cafa  , egli  fi  mife  a gridare  : la  Poetica  , la  Poetica  , falva- 
temi  la  Poetica  ! Cosi  racconta  Egidio  Me n agio  . Ma  quando  ella  fi  forte 
anche  abbruciata  , non  ne  farebbe  venuto  gran  danno  alla  Repubblica 
letteraria^  fi  farebbe  forfè  potuto  campare  anche  fenza  cotefla  Poetica  , 
Il  Menagio  lo  dà  per  autore  ofcurifjimo  , e che  ha  quella  virtù  di  non  mai 
portare  , fenon  la  metà  de’  parti , che  cita  ; anziché  tal  volta  non  ne 
riporta,  fenon  le  prime  parole,  le  quali  non  fanno  per  lui  , comprenden- 
do il  rimanente  con  un  & celerà  • Il  fuo  vizio  dominante  c il  fofifma  ; 
onde  Gianluigi  Balzac  nelle  Lettere  a Gio.  Capcllano  lo  taccia  , come 
dato  Soverchiamente  alle  contenziofc  e vane  fottigliezze,  c quelIo,che  c 
peggio,  come  nemico  pubblico  , ebe  non  può  j offrire  il  merito  e la  fama  di 
cbichè  fia  . In  quello'  il  Balzate  fi  accorda  col  Taffo  , il  qual  pure  av- 
vertile , che  fcrapre  fra  le  fuc  opinioni  mefcola  un  non  fo  che  di  ritrofo 
e di  fantaflico  . La  feto  di  ragionare  ( fegue  il  Talfo  } di  quella  fua  rab- 
bia di  morder  ciafcuno  ; che  quello  è vizio  dell' appetito  , non  dell * intellet- 
to . Il  Balzate  aggiunge  , che  U Caro  è più  onorato  del  fuo  avverfario  » E 
certo  per  conoscerlo  , balla  aprir  le  fue  Lettere  , e vedere  il  conto  , che 
di  lui  fece  Onofrio  Panvinio  nel  Comcnto  ai  Falli  confolari  : Hannibal 
Cattiti  vir  ingenio  , judicio,  varia  eruditane  , dili  geni  ia  , probit  afe  , mo- 
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rumque  fuavilate  praflanri/flmut  . E dopo  averlo  t filmo  , come  perirò 
dcH’antichità  Romane  , e gran  raccoglitor  di  medaglie  » da  lui  gcnero- 
famente  comunicate  ad  elio  Pattuirne , promette  di  parlarne  altrove 
dift'ufamente  : ceterum  in  hujut  viri  laudibut  , velati  in  vafliflimo pelago, 
erit  aliud  temput  , quo  vela  paniere  ticebil  , W noi  totoi  projperrima  au- 
ra commina  e,  fcribereque  de  eo  , quum  multa  , rum  maxima  . Obiter 
enim  de  tjut  viriate  verla  facete  nefat  pene  effe  exifìimo  • Niun  ga- 
lantuomo ha  mai  date  si  fatte  lodi  al  CajUlvetro  , il  quale  al  Caro  in 
nulla  fu  fupcriorc,  nè  in  proja,  nc  in  verfo  , ne  in  Greco  , ne  in  latino  , nc 
in  volgare  . Il  Caro  tradufle  dal  Greco  la  Rettorica  A' Arinotele  , alcune 
Otocioni  di  san  Gregorio  Nat.iani.eno, e le  Pafìorali  di  Longo,  non  ancora 
flampate.  Di  latino  in  volgare  rradulle  qualche  fermone  di  san  Cipriano, 
e in  verfo  fciolto  l 'Eneide:  il  tutto  da  fcrittor  nobile,  e non  da  Gramati- 
fta:  e tali  fatiche  fi  videro  dopo  lui  morto  . Il  Caflelvetro  tentò  di  Cam- 
biargli anche  la  patria,  facendolo  da  San  Maringallo  , che  per  diligenze 
ufate  non  fi  fa  dove  foflèi  quando  la  vera  patria  del  Caro  fu  Civitanuova, 
a tutti  nota,  e come  tale,  da  lui  regifirata  nelle  fue  Lettere.  Piergiovanm 
Nunntfìo  nelle  note  alla  Crejiomatìa  di  Proclo  taccia  il  Caflelvetro  di 
avere  cantra  fidem  omnium  codicum  adulterato  un  luogo  intero  d’ Ari- 
notele : e quello  c un  bel  fegrero  per  interpretare  a luo  modo  gli  Au- 
tori • Chiunque  nomina  il  Caflelvetro,  anche  fenza  averlo  mai  letto  , 
fuol  dargli  attributi  di  fonile  ed  acuto  , proprie  c uniche  doti  de’  So- 
dili , i quali  con  accumulare  fottigliezze  a fottigliezze  , e cavillazoni 
a cavillazoni,  cercano  d'imbrogliare  la  verità  per  non  darli  mai  vinti . 
E qui  appunto  lo  colfc  Francefco  Buonamici  nel  libro  feguente  , dove 
U convinte  di  molti  paralogifmi  e fofifmi  • Nè  ci  voleva  altri,  che  que- 
llo fainolo  Peripatetico  a Ivaligiarlo  de’  contrabandi  , che  porta  addof- 
fo  . Il  Ni  feti  pn  re  gli  rivede  i conti  in  più  luoghi,  dandogli  del  Soffia  . 

Difcorfi  poetici  in  difefa  di  Aditotele , di  Francefco 
Buonamici  [ contra  Lodovico  Caflelvetro  ] In  Firen- 
ze per  Giorgio  Mar  e fiotti  i S97-  in  4° 

Spofizione  della  Poetica  d’Ariftotele  di  Orazio  Marta 
col  Caflelvetro.  Sta  con  le  Rime  e Prof  e del  Marta , 
ftampate  in  Napoli  da  Lazaro  Scoriggio  1616.  in  40 
Annotazioni  di  Aleflàndro  Piccolomini  fopra  la  Poeti- 
ca di  Arinotele  con  la  traduzione  del  medefimo  libro 
in  lingua  volgare.  /»  Venezia  per  Giorgio  Varifco 
‘ 1 J7J.  in  bf 

Il  Taffo  nelle  Lettere  poetiche  prepone  in  maturità  di  gìudiàe  , e in  dot- 
trina il  Piccolamini  al  Caflelvetro  . 

L’Arte  poetica  d’Ariftotele  volgarizzata  da  Bernardo 
Segni . Sta  di  fopra  nella  Clajfe  il.  cap.  il.  infteme  con 
la  Rettorica  rf  Aditotele  , tradotta  di  Greco  in  lingua 
volgar  Fiorentina  dal  Segui . 

Qui 
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Qui  farebbe  da  collocarli  la  Poetica  d’ Arinotele  , cementata  dal  Cavalle* 
L tonar Uo  Sai  viali  , fc  folle  in  luce  , come  egli  iti  più  luoghi  delle  fue 
opere  , e fpcclalmente  nella  dedicatoria  al  Duca  di  Sora  della  fua  edi- 
zione 1.  del  Decameron  del  Boccaccio  , ed  altri  ancora  fulla  parola  fua  , 
ci  fecero  fperar  di  vederla  . Scrbavali  a penna  in  due  tomi  in  foglio 
predo  il  Marchefe  Pierantonio  Guadagni  in  Firenze  ; ma  diche  fu  pre- 
data al  cofpicuo  letterato  Valerio  Chimentelli  , non  fe  ne  ebbe  più  nuo- 
va . Cosi  abbiamo  dalle  Notide  della  noflra  Accademia  Fiorentina  - 

C A P O . I I I 

Spojìtori  volgari  della  Poetica  latina  d'Orazio  . 

LA  Poetica  d’Orazio  tradotta  da  Lodovico  Dolce 
[ in  vedo  fciolto  ] In  Venezia  per.  Francefco  Bindo- 
ne  if3f.  in  8° 

E co’  Sermoni , e con  le  morali  epiftole  d’Orazio . 

In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 549.  in  8° 

La  Poetica  d’Orazio , tradotta  in  ottava  rima  da  Scipio- 
ne Ponzo  , con  la  fpofizione  de’  luoghi  più  ofeuri . 
In  Napoli  per  Gianjacopo  Carlino  1610.  in  40 
L’Arte  poetica  d’Orazio  volgarizzata  [ in  verfo  fciolto  ] 
da  Pandolfo  Spannocchi  [il  vecchio]  con  la  giunta 
del  Rapimento  di  Profcrpina  di  Claudiano  , tradotto 
da  M.  Antonio  Cinuzzi . In  Siena  nella  flamptria  del 
Pubblico  [ 1717.]/;/  8° 

La  Poetica  d’Orazio  tradotta  da  Lodovico  Lcporeo  [ in 
verfo  fciolto]  In  Roma  per  Francefeo  Corbelletti  1630. 
in  8° 

11  Leporeo  nacque  In  Brugnara  , cartello  rTnomnro  del  Friuli  , detto  anche 
Brugnera  3 e in  latino  Brugnaria  : e la  fua  famiglia  Ci  trova  in  'Udine  • 
Fu  oziofo  inventore  di  componimenti  fanrafticl  , pieni  di  rime  varie  , 
tutte  Infulfe  , i quali  egli  chiamò  Leporeambi  , c fu  il  primo  , c l’ultimo 
a Ramparne  aliai (lìmi . Il  Crejc  imbeni  , che  di  lui  ha  ragionato  più  volte, 
porta  qualche  efempio  molto  anteriore  al  Leporco  di  tali  poche,  ftrana- 
menrc  rimate  . Gabriel  N audio  nel  fuo  Dialogo  , altrove  da  me  citato 
col  nome  di  Mafcurat , mette  il  Leporeo  tra  i prole  Ho  ri  di  memoria  4r- 
tifici  ale  . 

L’Arte  poetica  d’Orazio,  voltata  in  profa  e in  verfo 
fciolto  da  Sertorio  Quattromani . Sta  con  le  fue  opere 
pag.  34*. 

CA* 


Digitized  by  Google 


Italiana  391 

C A P O . I V 

Poemi  epici . 

L’Orlando  innamorato  di  Matteo  Maria  Boiardo 
Conte  di  Scandiano  [ libri  ni.]  In  Venezia  per 
Pietro  Niccolini  da  Sabbio  1$  39.  in  4? 

• Seguono  altri  libri  ni.  aggiunti  a quei  tre  da  An- 

tonio degli  Agoftini . In  Venezia  per  Giovanni  An- 
tonio e Pietro  Niccolini  1 5 44.  in  40 

Antonio  Carafa  da  Reggio  con  una  lettera  latina  dedica  i libri  III.  del  Bo- 
iardo a Cammillo  di  lui  figliuolo^fotto  il  dì  x vm.di  Maggio  del  149?. 
Segue  un  epigramma  in  lode  dell'  autore  e dell'  opera  con  Sonetti  v.  di 
Antonio  Pifioja  , e di  Tommafo  Mattacoda  . Il  Crefcimbeni  non  potè  ri- 
pesare il  prenome  di  quello  Pifioja.  Avanti  al  libro  1.  fi  dice  ,chc  il 
Bojardo  traile  l’opera  fua  dall’Illotia  di  Ttoymojdedicandola  a Ercole  I. 
Duca  di  Ferrara  , e che  quella  edizione  c prefa  dall’originale  , e accre- 
fcluta  . L’ Ago fi  ini  in  fine  dice  di  aver  compolli  i fuoi  libri  ni.  nel  breve 
fpazio  dì  dieci  giorni  , e ciò  in  grazia  di  Niccolò  Zoppino  , che  ne  fu  lo 
flampatore  antecedente  al  Niccolini,  come  dice  in  quella  ottava  , che 
manca  in  altre  edizioni  ; 

Non  perchè  degno  fia  di  pletto  et  oro  , 

Non  per  acquifiar  fama  , onore  , e gloria  3 
Non  per  voler  coronarmi  d'alloro  , 

Non  per  lanciar  di  me  qualche  memoria  , 

Non  per  accrefcer  di  Parnafo  il  coro  , 

Comporta  ho  all ’ improvifo  quefta  i fioria 
In  dieci  di  ; ma  per  lo  mio  Zoppino 
Niccolò  3 faggio  3 accorto  3 e pellegrino  . 

Il  Bojardo  cita  pafiim  Turpino  , che  duo  dirli  VApollodoro  della  poefii 
romanza  d'Italia  , e conclude  i fuoi  libri  1 il.  con  quella  Aanza  , che  ci 
dà  l’epoca  del  tempo  3 in  cui  terminò  1*  opera  : 

Mentre  , eh*  io  canto  ( 0 ime  3 Dio  Redentore  ! ) 

Veggio  P Italia  tutta  a fiamma  ,e  a fuoco 
ter  quefii  Galli  t che  con  gran  furore 
Vengon  per  difertar  non  fo  che  loco  } 

Però  vi  lafcio  in  quefto  vano  amore 
Di  Fiordtfpina  3 ardente  a poco  , a poco  : 

Dn  altra  fiata  3 fe  mi  fia  conce (fo  3 
Racconterovvi  il  tutto  per  efprejfo  • 

Ma  poi  no»  ne  fece  altro , per  efler  morto  in  Reggio  , capitano  della 
Fortezza  j ai  xx»  di  Febbrajo  del  1494.  mentre  Carlo  Vili.  Re  di 

Fran- 
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Francia  calato  in  Italia,  andò  alla  conouifta  di  Napoli  e delle  terre  di 

Jiuà  dal  Faro  , comprefe  fotto  il  nome  di  regno  di  Sicilia  , che  è proprio 
piamente  dcll’//óf<*  , anche  fecondo  il  Manifefto  , divulgato  ai  xxn. 
di  Novembre  del  1494.  dal  medefimo  Re  dopo  giunto  in  Firenze  . Una 
imprclTìonc,  più  antica  dell*  accennata,  ne  Fu  fatta  in  Milano  da  Lionar - 
do  regio  nel  17  t$.  in  quarto  . Adunque  il  BojarJo  fu  alla  noftra  Poefia 
romanza  qual  fu  Pifandro  con  la  fua  Ercoleide  all’  epica  Greca  ; poiché 
all  'Ario/lo  in  principal  luogo  fuggerì  il  gran  pcnficro  del  fuo  Orlando 
con  relazione  a quello  di  elio  Boiardo  , da  cui  egli  prefe  I nomi  de’  fuoì 
perfonaggi  con  l’autorità  di  Turbino  , alla  quale  entrambi  fcftcvolineo- 
tc  fi  appoggiano  . 

■ — < Riformato  da  Lodovico  Domenichi . In  Venezia 
per  Contiti  da  Trino  1 553.  e 1565.  in  40 
E in  Venezia  per  Michel  Bottello  157 6.  in  40 

Quelle  fono  le  migliori  edizioni  de’  libri  i il. del  poema  del  Conte  Bojardo , 
a rifare  i quali  mife  mano  Francesco  Berni  ; ma  il  fuò  rifacimento  , 
più  volte  llampato,  in  Venezia  da’  Giunti  nel  1741.  e 1747.  in  quarto , c 
111  Milano  da  Andrea  Calvo  nel  1741.  pure  in  quarto  , per  le  fuc  fcanda- 
lolc  e butfoncfche  interpolazioni  fi  rendette  meritevole  della  cenfura  di 
chi  prefiede  alla  Chicfa  univcrfalc  con  fuprema  autorità  nelle  cofc  della 
religione  , c della  morale  Criltiana  • Quindi  c , che  quelli  , i quali  in 
onta  del  capo  vi  libile  della  Chicfa  , in  cui  vivono,  con  fraudi  c per  vile 
intetellc  non  fi  recano  a fcrupolo  di  dar  paftura  agl’  ingegni  profani  , 
moltiplicando  con  le  riftampc  i componimenti  dannati  , giuflamcnte  fi 
rendono  dctcftabili  alle  onclte  pcrfonc  , tanto  più  poi , fc  con  molta 
irriverenza  non  arrolfifcono  farli  autori  di  fomiglianti  edizioni  uomini 
tali,  che  ancora  in  riguardo  al  loro  carattere,  fono  in  precifo  obbligo 
di  dovertene  vergognare . Il  Mambriano , altro  Poema  romanzo  di 
Francesco  Cieco  da  Ferrara  , coetaneo  del  Bojardo  , benché  fenza  Itile 
avuto  in  qualche  conto  dall’/frioyfo  , c dal  Taffo  , non  c da  paragonarli 
con  quello  del  Conte  Bojardo , al  quale  Cintio  (diradi  diede  il  titolo 
d’ inventore  molto  vago  e gentile  in  tal  materia  , e di  primo  , che  metteffe 
il  piede  nella  buona  firada  ; chiamandolo  ancora  fintile  a Lucrezio  in 
ncifira  lingua , quanto  al  feguir  la  natura  , quantunque  un  poco  più  rozzo, 
che  la  bellezza  del  componimento  non  richiedeva  ; in  che  però  bilogna 
confederare  , che  l’opera  è pofluma  . Qui  fi  potrebbe  parlare  del  Mor* 
gante  di  Luigi  Pulci  , alquanto  più  vecchio  dc\  Bojardo  , eall'ufanza  . 
degli  antichi  Rapfodi  , già  Ietto  aMa  menfa  di  Lorenzo  de'  Medici , Itile 
poi  feguito  dzWdriofio  in  Ferrara  preflo  i Principi  Eltenfi  : il  qual  Poe- 
ma dei  Pulci  fu  parto  del  Poliziano  , al  dire  di  Merlino  Cocajo  lòtto  no- 
me di  Limerno  Pitocco  ( che  è Teofilo  Folengo  ) nell’ Uriandino  , e di  0r~ 
tenfio  Laudi  nella  Sferza  degli  Scrittori  : e vi  ebbe  mano  anche  Marfilio 
Ficino  , fecondo  il  Tallo  ; ma  non  ferve  Io  fenderci  a ragionare  di  elfo 
Morgante  , per  cfl'cr  pieno  di  cole  vili , e plebee  , ed  empie  altresì  ; 
onde  anche  lenza  le  condanne  della  Chiela  , non  li  vede  , che  meriti  il 
luogo  , allignatogli  dal  Salviati  , il  quale  con  fovcrchia  pallìonc  , c per 
folo  genio  di  contradire  alla  verità  manifclta  con  lo  Itar  nafcoAo  fotto 
il  nome  d' Infarinato  , non  dubitò  di  preporlo  ai  due  TatC  , dappoiché 
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altri  erano  pattati  a metterlo  innanzi  a!  Furiofo  , per  detto  del  Varchi  R ~ 

nell’  Ercolano  • L'edizione  più  (opportabìle  del  Morganie  , anche  fopra 
quella  di  Lodovico  Domenu hi  , fatta  in  Venezia  da  Girolamo  Scotto  hireoìjn»  />•*£. 23.  *9» 
nel  if4f  • e fopra  l’altra  di  Corniti  da  Trino  del  iffo.amcndue  io  quarto, 
fi  c quella  di  Firenze  pretto  Bartolommeo  Sermartelli  del  1574.  in  quar- 
to • Il  Landi  , fotto  il  titolo  di  gran  ciurma  di  Parabolani  e perdi  gì  or - Sferra  degli  Scrittori 
nate  , comprende  i poeti  romanzi , venuti  dopo  il  Bojardo,  e VArioJìo  ; /•*•  20*  *• 
intorno  ai  quali  rimetteremo  i lettori  alla  ioria  , c ai  Comentarj  del 
Crefcimbeni  • 


L’Orlando  Furiofo  di  Lodovico  Ariofto  con  la  giunta 
de’  cinque  Canti . /»  Venezia  prejfo  i figliuoli  d'sil~ 
do  1 j4j.  in  40 


Antonio  Manuzio  dedica  quella  imprcITÌone  al  Capitano  Giamlatijia  Olivo 
dal  Goiro  , luogo  nel  territorio  Mantovano  , al  quale  Olivo  , Paolo 
Manuzio  fratello  di  Antonio  , fcrillc  due  lettere  , una  latina  e l'altra 
volgare  . Antonio  dice  di  avere  avuti  da  Virginio  figliuolo  di  Lodo-vico 
Anojlo  quelli  Canti  v.  la  flampa  de'  quali  col  rimanente  c in  bel  carat- 
tere corlìvo  ; ma  per  inavvertenza  vi  li  tralafciò  di  numerare  le  Danze, 
da  poterli  citare  nelle  occorrenze  , fallo  per  altro  comune  quali  in  tutti 
i Poemi  allora  Dampati  , fuorché  in  quello  A' Amori  , e dilla  bellezza 
divina  , di  Girolamo  Benlvicni  , pubblicato  in  Virtr.ce  da  Antonio  Tu- 
bini nel  1500. 1» foglio  appiè  delle  altre  fuc  rime  , da  lui  medefmo  co- 
ntentate : nel  qual  Poema  alle  fanne  , e anche  alle  catto  , lì  pofero  i 
’ numeri  , non  arabici  , ma  Romani  • Un  limil  difetto  di  non  cITere  i nu- 
meri , ove  doveano  andarvi  , lì  vede  nella  Pinacoteca  i.  deli’ Eritreo  , in 
cui  mancano  a ciafcuno  elogio  ; benché  nelle  due  feguenti  Pinacoteche 
lì  trovino  ; onde  con  l'ofletvar  queDc  due  , fi  poteva  emendarne  il  tra- 
lafciamento  nella  prima  di  effe  • Cori  pure  nell'  edizione  i.  de'  Ragio- 
namenti di  Lorenzo  Capelloni  , fatta  in  Genova  da  M.  Antonio  Bellone 
nel  tf7 4.  in  quarto  , li  tralafciò  di  apporvi  i numeri  per  comodo  di  chi 
avelie  mai  voluto  prenderli  il  guDo  di  puntualmente  citargli . 

Le  due  prime  edizioni  dell’  Orlando  dcìP Ario/io  li  fecero  in  Ferrara  da  Lo- 
dovico Mazoco  negli  anni  ìfij-  e ifitf.  in  quarto  , e la  terrai  parimente 
in  Ferrara  da  Gìambatipa  della  Pigna  Milane f e nel  irai,  in  quarto  col 
diploma  di  Leon  X.  in  principio  per  la  privativa  della  Dampa  , altrove 
da  me  rammentato  , e ferino  ai  X X vii.  di  Marzo  del  if  itf.  dal  Car- 
dinale 'Jacopo  Sadoleto  , allora  Segretario  de'  Brevi  . Ma  qui  contra  la 
malignità  di  qualche  eretico  bifogna  avvertire  , che  qucDo  diploma  non 
fu  dato  fopra  tutti  i Canti  x L vi. quali  ora  li  trovano,  c come  poi  iFArio- 
flo  gli  accrebbe  (ino  a tal  numero  dopo  ottenuto  il  diploma  , elìèndo  le 
tre  fuddette  edizioni  di  foli  Canti  xi.  perocché  gii  altri  fei  Canti, 
compoDi  dappoi  con  poco  fcrupolo  , furono  da  lui , come  tanti  epifo- 
dj  , dcDramcnrc  qua  e là  collocati  per  entro  i medelimi  Canti  xt. 
lenza  variare  nè  accrcfcere  lo  Dato  del  primo  e dell’  ultimo  Canto  ; 
onde  il  corpo  del  Poema  in  tal  guifa  Iparfamente  accrefciuro  , venne  ad 
edere  in  rutto  di  Canti  X L vi.  Altri  diplomi , limili  a queDo  , furono 
conceduti  ìtt'Arioflo  dal  Re  di  Francia  , da'  Veneziani  , da'  Fiorentini, 
da’  Genove fi , e da  altre  Potenze  . Dunque  appreDo  alle  tic  accennate 
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ediùtni  Ferrare/i  fe  ne  venne  la  yw.ir/.i , pur  di  Ferrara  predo  Fi  ante- 
fio  Roffo  da  Valenza  del  is$uìn  quarto  , che  fu  la  prima  intera  c com- 
piuta di  Gm/i  xlvi.  col  ritratto  dell’autore  nel  line,  il  quale  me  de /Ima- 
mente (ì  vede  molto  ben  latto  , pure  in  legno,  dopo  il  Poema  dell  edi- 
zione ili.  del  Doti  e del  1544.  predo  il  Giolito  , la  quale,  computandoli 
tutte  le  altre  antecedenti  , viene  ad  ctì'cre  la  x 1.  Già  molti  anni  io  vidi 
V A rio  fio  9 dipinto  da  Tiziano  , predo  i Signori  Vìanoli  in  Venezia  a san 
Canciano  • Dopo  le  quattro  già  dette  edizioni , farte  lotto  gli  occhi 
ftedi  dclPautotc  , ne  u/cirono  molte  altre  , principalmente  in  Venezia 1 , 
cominciandoli  il  primo  degli  ultimi  cinque  Canti  fopra  la  favola  delle 
Paté  j dalla  Han/a  , che  e la  feconda  nell*  edizione  di’  Aldo  » il  quale  fu  il 
primo  a mettergli  in  luce  : c quella  edizione  Aldina  clìcndo  mancante 
di  piu  danze  in  que’  cinque  Canti  , per  altro  con  poco  danno  del  pubbli- 
co , fu  poi  liipplita  nelle  Icguenci  • Qui  c d.i  notai  li  , clic  Marcantonio 
Mureto  nel  libro  X vili,  delle  Varie  leziuni  a capi  vili,  ragionando 
del  fommo  Audio  , porto  da  fovrani  ingegni  in  ripulire  i proptj  compo- 
nimenti nella  struttura  e collocazione  delle  parole  , narra  , per  bocca 
( a mio  credere  ) d’ Ippolito  II.  Cardinal  di  Ferrara  , fuo  Mecenate  , che 
Arlotto  in  fare  c disfare  i due  primi  ver/i  dc\  luo  Poema  , pofe  gran- 
diilìma  applicazione  : audivi  a maximi s viri / , quique  fatillime  id  no/fe 
potè  rane , Ludov'uum  Areottttm , nobili', Jimum  nobilijjim a domut  prsconem  t 
in  DUO  bus  primis  grandioris  iUius  p ormati  s Jui  VERSI  BUS  , plufquam 
credi  potefi  , labora/Je  , ncque  J ibi  prius  a ni  munì  explere  pot  luffe  , quam 
quum  illot  in  omnem  parte m diu  multumque  verja  ffet  • Idem  accidtt  IT 
nobih!]i' no  ptrufeorum  poetarum  , Francijco  Petra  re  ha  , cujus  ex  auto - 
grapbo  , quod  babuit  vir  pr.tttantijjimus  Petrus  Bembus  , facile  cernitur  , 
<um  in  limando  secundo  item  poematum  fuorum  versu  , fspefudaf- 
je  . Il  Dolce  nel  Dialogo  de’  Colori  ftimò  degno  di  particolare  attenzione 
il  (Imbolo  di  due  Jerpi , a una  delle  quali  c tagliata  la  lingua  , c all’altra 
fti  per  ragliarli  , che  V A rio  fio  pofe  contra  V invidia  nella  edizione  il.  del 
fuo  Poema  . Ma  nella  edizione  ili.  mutò  (Imbolo,  alzandone  in  fine 
del  libro  un  altro  aliai  chiaro  in  mezzo  alla  pagina  contra  Y ingratituds» 
ne  3 cd  c un  alvcario  di  pecchie  , fuggitive  dal  fuoco  , accefovi  lotto  per 
ucciderle  , e trarne  il  mele,  fabbricatovi  dalle  medefime  , e con  un  ma- 
glio attorcigliato  a una / cure  da  una  vipera  , (Imbolo  dc\Y  ingratitudine  , 
raddoppiato  in  ciafcuno  de’  quattro  lati  dell’  ultima  pagina  , c in  prin- 
cipio del  libro  , col  motto  , fpartito  nelle  cantonate  , prò  bono  malitm  , 
clic  è moneta  corrente  • Ne 'primi  anni  dc\V  Ario/lo  non  fi  (acca  molto 
Audio  nelle  minuzie  gramaticali  della  lingua  volgare  , efiendo  ilari  li 
Fort unio  , il  Bembo  y c i due  Gabrielli  , Trifone  e Jacopo  , i primi  a ba- 
darvi , come  dicemmo  nella  Clall’c  I.  Però  trovandoli  a que’  tempi  in 
Ferrara  Annibai  Bicbi  Sancii:  , di  profclTione  foldato  , gii  cooolcitito 
dal  Muzio  , come  dice  nelle  Battaglie  3 quello  Btcbi , amico  ddi*Areti- 
no  , e del  Franco  , diede  una  rivifla  al  Furìoj'o  , per  quanto  potea  fare 
un  foldato  fcn2a  lettere  col  folo  aiuto  della  natura  , mentre  gli  altri 
incantati  dalla  novità  e moltitudine  degli  avvenimenti  , fenza  guardar 
più  che  tanto  agli  ultimi  apici  della  favella  , davano  intefi  ad  ammirare 
il  forte  dell’  cfprcltiva  c della  facondia  . Indi  vi  rnife  mano  il  Rufcclli  . 
Ma  venne  poi  Vdeno  Nifi  eli  , il  quale  mal  foddisfatto  di  Baftiano  de* 
Koffi  , arbitro  della  Crulca  , (Iccoiue  allievo  del  Salviati  , c di  poco 

fon- 
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fondo, ni  dir  del  don  acci , per  far  d’fpctto  alle  reliquie  della  ferra  avver-  J7"  r — — 
faria  del  T affo,  da  elio  Ni  fieli  con  gran  lodi  innalzato  , fchicrò  minuta-  * *ilOT#Cl.IIIi 
mente  ne’  fuoì  Proginnafrni  innumerabili  cole  del  hmriofo  in  mareria  di 
favella  » editandone  però  ancora  le  fue  bellezze  , e le  fomme  doti  , le 
quali  coprono  canti  nei  , talché  ora  padano  in  quel  Poema  per  tefli , af- 
francati dalla  gran  fama  e autorità  del  Poeta  • E così  avvenne  in  altri 
più  antichi  j perche  Le  lingue  dipendono  dall’  ufo  , c dall'arbitrio  degli 
{«ricroci  autorevoli  e grandi  . Si  oflenrmo  in  particolare  fopta  I * Arìojio  i 
Proginnafrni  tu.  14$.  e del  Volume  ili.  e i Proginnafrni  $ 1.  c 
del  Volume  v.  E per  le  invenzioni,  da  lui  con  gran  fenno  accattate  dagli 
altri,  veggafi  il  Proginnafmo  ifi.  dell'addotto  Volume  ni.  Vero  c,  che 
V Ariojìo  , fecondo  gli  fcrittori  della  fua  Vita,  nell’  anno  if  r$.  che  fu 
il  x x xi  x.  dell’  età  fua  , per  cfler  lui  nato  nel  1474*  fu  condotto  a Fi- 
renze da  Niccolò  Vefpucci  a veder  le  felle,  folite  farli  nel  giorno  del  Ba - 
tijìa  j ma  cflcndovi  andato  per  tutt*  altro  , che  per  apparare  dal  vol^o  la 
lingua  comune  de’  letterati  d'Italia  : e non  cflcndovi  dimorato  più  di 
fei  meli  , pochillìmo  ne  potette  apparare  , avendone  già  apparato  da* 
libri  e dal  commercio  con  gl*  intendenti  , quanto  potei  ballargli  per 
il  piegar  (I  in  ileritto  con  propria  c Tana  eloquenza  , eli  end  o egli  final- 
mente Italiano  , e non  Tedefco  • Il  medelìmo  dee  dirli  del  Bembo  , che 
andatovi  nell’anno  1478.  in  età  di  foli  anni  vili,  con  Bernardo  fuo  pa- 
dre , Ipedito  con  Giovanni  Emo  Ambafeiadorc  ai  Fiorentini  , giufla  la 
teflimonianza  di  Scipione  Ammirato  ncll’Illoria  di  Firenze  , vi  flette  due  Libro  xxiv.  tomo 
Coi]  anni  ; onde  ancor  egli  pochiflfimo  ne  potette  apparare  pcr.ifcicnza  Evre  il.  p.ij.  *34. 
in  età  così  tenera  e in  tempo  sì  breve  • 11  perche  bifogna  per  tutti  i 
veri!  , che  ci  rimettiamo  al  folo  Audio  , e alle  vigilie  d’entrambi  , ef- 
fendo  veriflimo  quanto  il  Mondo  , riferito  dal  Varchi  , dille  in  quello  Credano  17 f. 
propolito  , che  - . 

Il  Ciel  , Parte  , lo  fludio  , e *1  fanto  Amore 
Dan  vita  e [pino  ai  nomi  ed  alle  carte  • 

L’Orlando  Furiofo  di  Lodovico  Ariofto  con  efpo- 

fizioni  del  Dolce  c argomenti  in  profa . In  l'inezia 
preflo  il  Giolito  1 J4p.  in  40 
■ Ivi  1 5 54.  in  8°  tu  carattere  garamoncino  . , 

Ivi  1 jyj.  in  40  , ‘ • 

Con  le  annotazioni , gli  avvertimenti,  c le  dichia- 
razioni di  Girolamo  Rufcelli,  e con  altre  cofe  in  prin- 
cipio e nel  fine , fenza  i Canti  v.  in  Venezia  per  Vin- 
cenzio Valgriji  1 5 5 6.  in  40 

Qui  le  flanzc  dei  Canti  non  fon  numerate  , come  poi  furono  in  altre  edi- 
zioni del  Valgrifi  ; ma  ci  è La  lomma  di  cfli  in  fine  di  cufchcdun  Can- 
to , e poi  di  tutte  inficine  appiè  dell’ultimo  • 

— — Con  la  dichiarazione  delle  ftorie  e favole , toc- 
cate nel  Poema  , compofta  da  Niccolò  Eugenico  . /« 

Vinegia  preljb  il  V algrijì  1 y j8.  in  40  . „ 

Ddd  i Oh.' 
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Qui  fi  tral.ifciano  altre  legittime  edizioni  del  VMgrifi , tra  le  quali  non 
entra  una  con  quello  inedefimo  frontifpizio,  e con  la  data  del  iSo3.  per 
cfl'cr  falla  , come  ufeita  da  Nicoli  Mortili  , ftampatorc  d’infima  nota  . 

- — Con  gli  argomenti  di  Gio.  Andrea  dell’ Anguilla- 
ra  , e con  l’allegoria  di  Giufcppc  Orologi . In  [Saie - 
zia  per  Gio.  Varifco  If6j.  c ij58.  iti  40 

•  Con  la  Vita  dell’Ariofto,  fcritta  da  Simon  For- 

imi, con  le  allegorie  di  Clemente  Valva  libri,  con  gli 
argomenti  di  Giammario  Vendizotti , con  note  di  Lo- 
dovico Dolce , con  Pareri  in  duello , con  dichiarazio- 
ni di  Tommafo  Porcacchi , c con  altre  di  Gianjacopo 
Paruta.  In  Venezia  per  Gio.  Andrea  [Salvatori  1 $66. 
in  40 

— — Con  argomenti , e nuove  allegorie  del  Porcacchi . 
In  Venezia  per  Domenico  e Giambatifta  Guerra  1 $6 8. 
in  40 

— — - Con  nuovi  argomenti  del  Dolce . Iti  Venezia  pref- 
fo  i Guerra  1568.  in  8° 

Quelli  edizione  di  bel  carattere  tondo  nel  tcflo  , di  aorfivo  negl!  argo- 
menti , con  le  danze  numerate  , con  la  vita  , fcritta  dal  Fornati , e con 
una  tavola  de’  nomi  proprj  , c dedicata  da  Domenica  Guerra  ad  Ercole 
Podocataro  Cipriotto  • 

Riveduto  fopra  le  correzioni  del  Rufcelli . In  Lio - 

ne  prejffo  il  Ronfili 0 1 $69.  in  130 

•  Con  glì argomenti  del  Dolce  e con  le  allegorie* 

del  Porcacchi  [che  dedica  l’edizione  a Piero  Marti- 
re Sandrini  ] In  Vinegia  preffb  i Guerra  1 J70.  in  8° 

• Con  le  figure  in  rame  di  Girolamo  Porro  Pado-  * 
vano  [ diverfe  da  quelle  in  legno  ] Iti  Venezia  per  * 
Francefco  Francefcbi  Sanefe  1 $ 84.  in  40 

lo  molti  efcmplari  della  prefentc  impreflione  il  rame  del  Canto  xxxill. 
con  le  future  delle  cole  avvenire,  fattevi  fare  dal  mago  Merlino  , e fpie- 
gate  a llradamjnle  , per  isbaglio  del  tiratore  fi  trova  replicato  nel  Can- 
to X x X I V . In  quella  edizione  oltre  alla  Vita  , fcritta  dal  Pigna  , c da  > 
Girolamo  Garofalo , e alle  tavole  de’  nomi  proprj,  e degli  epiteti,  ci  fono 
le  note  del  Rufcelli , e le  altre  fatiche  del  Pigna  , àt\V  Eugenico  , ài  Al- 
berto Lavoracela  , e l'allegoria  di  Giufeppe  Bononome . 

— E [con  le  fuddette  fatiche  ] In  Venezia  per  li 
Valgrijì  1 y 80.  in  40 

L'Italia 
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L’Italia  liberata  da’ Goti,  di  Giangiorgio  Trillino  [ li-  jr--;-  ■ r, 
bri  xxxvii.  ] In  Roma  per  Valerio  e Luigi  Dorici  a * 11 

petizione  di  Plutonio  Macro  Vicentino  1 547.  in  3° 

Appiè  del  libro  G legge  , in  Venezia  per  Tolomeo  Gìanicolo  da  Brefcia 
1548.  L’Autore  nella  dedicatoria  a Carlo  V.  dice  di  avere  oflcrvatc  le 
regole  d“  frittotele  , e prefo  nel  fuo  Poema  Omero  per  duce  , componen- 
dolo in  più  di  xx.  anni  continui  ; c di  ell'crc  flato  Nuncio  Apoflolico  di 
Leon  X.  all’Iniperador  Maflìmigllano  I. avolo  di  erto  Carlo.  Quj  in  fine, 
e in  altri  fuoi  libri,  G vede  la  pelle  , o vello  d'oro  del  montone  di  Frillb, 
da  lui  fofpcfo  a un  elee  in  Coleo  , c cuftodito  dal  Drago  , col  motto  Gre- 
co, porto  anche  in  principio  : TO  EHTOTMENOT  AAOTON  , il  quale 
«(Tendo  prefo  dalla  Tragedia  dell’  Edipo  Tiranno  di  Sofocle  al  v.  no.  in 
furtauza  efpritne  il  proverbio  volgare  , chi  cerca  trova  , e chi  non  cerca 
non  trova  , volendo  il  Trijjino  con  quefta  fua  imprefa  , alzata  all*  ufo  di 

3ue’Jtempi,  alludere  alle  lue  letterarie  fatiche,  e da  sè  ancora  intitolan- 
oG  , dal  vello  d'oro  . Ma  non  per  quello  egli  intefe  di  farG  Cavaliere 
dell'Ordine  del  Tofane  , fempre  così  chiamato  nelle  lìngue  volgari . Que- 
llo principaliflìmo  ordine  cqucftre  fu  per  difefa  della  Tanta  Fede  iflituito  Commentarli  in  gè. 
nell’anno  14} o.  in  Brugej  città  di  Fiandra  da  Filippo  il  Buono  , Duca  III.  ntalogiamAnJìriaeam 
della  Borgogna  nuova  , come  la  chiama  Volfango  Lazio , o Ila  Franca  »47* 

Contea,  donde  ebbe  nome  il  Circolo  Burgundico , cretto  dall’Impcradore 
Maflìmigliano  I.  il  qual  Circolo , benché  pollo  fuor  di  Germania,  abbrac- 
ciava le  provincIc  di  Fiandra  . L’ordine  del  Tofone  fu  confermato  dai  - 
fommi  PonteGci  Eugenio  IV.  e Leon  X.  e Gianjacopo  Cbifjtezio  ha  data 
la  ferie  de’  Cavalieri  c de’  loro  fupremi  capi  dalla  prima  fua  irtituzionc, 
in  cui  fu  predilo  il  numoro  di  XXIV.  Gno  a Filippo  IV.  Re  di  Spagna  , 
crede  de’  Duchi  di  Borgogna  : e ne  ha  fcritto  ancora  un  tomo  in  foglio 
Ciambatitta  Maurizio,  A.ia\do  del  Re  Cattolico,  e altri  pure  hanno  pub- 
blicati gli  Statuti  dell’  ordine  , e gli  elogj  de’  Cavalieri , ma  fcnza/arc 
alcun  motto  del  Trijjino  , che  non  era  da  trafcurarG  , quando  veramente 
vi  forte  (lato  : e ciò  tanto  meno  , che  in  cjuerto  aliare  ci  entrano  anche 
eli  Araldi  , o Re  d’armi  , per  aflegnare  a ciafcun  Cavaliere  lo  feudo  , e 
Pinfcgne  , tutte  le  quali  G leggono  efprerte  dal  Chiffezio  . Il  T rijjino 
nella  edizione  del  fuo  Poema  inlerì  fconGgliatamcnte  qualche  cofa,  me- 
ritevole dì  grave  confuta;  ma  poi  da  buon  Crirtiano,  ravveduto  del  fal- 
lo , ne  fece  l’ammenda  , riltampando  le  carte  , c da  se  mutando  i verG 
già  feruti . Per  la  qual  cofa  reca  gran  maraviglia  , che  otfendendoG  la 
memoria  e riputazione  del  Trijjino  nel  rirtamparG  le  fue  opere  ( non 
però  con  l’ortografìa  da  lui  rtcflb  inventata  ) GaG  voluto  in  onta  fua  , 
e non  lenza  contumelia  della  Chicfa  Romana  , Girgli  1’  oltraggio  di 
preferire  alla  giuda  fua  correzione  le  cofe  , volontariamente  da  lui  me- 
dcGmo  ritrattate  , contra  le  quali  da  onorato  gentiluomo  e da  buon 
Crirtiano  altamente  G fdegnerebbe  , (c  forte  in  vita  . 

L’Èrcole  di  Giambatifta  Giraldi  Cintio  . In  Modana  pref- 
fo  il  Gadaldino  1557.  //;  4°, 

11 
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Ìì,Tho~t7ci.iÌì:  Il  Collante  di  Francefco  Bolognetti  . In  Bologna  per 
Gio . Rojfi  x $66.  in  40 


Marcantonio  Tritonio  da  Udine  fopra  que fio  Poema  fece  un  Dìfcorfo 
ftampnto  lo  Bologna  per  Alcllandro  Bcnacci  nel  1570-  »n  quarto,  c Vin- 
cencio  EeroaUo  pubblicò  la  Dichiarazione  di  tutte  le  voci  proprie  , pa- 
rimente in  Bologna  prelVo  il  Bcnacci  1*70.  In  quarto  • 


L’Amadigi  di  Bernardo  Taflò . In  Vinegia  per  Gabriel 
Giolito  1 5 60 . in  40  col  fuo  ritratto  in  principio  . 

Il  Fiondante.  In  Mantova  per  Francefco  Ofanna 

1588.  in  ii° 

Il  figliuolo  Torquato  fece  (lampare  quello  poema  , e ne  parla  più  volte 
nelle  Lettere  al  fuo  Coftantini  da  Ferrara  dell*  edizione  di  Praga  . I 
primi  vili,  di  quelli  Canti,  che  fono  in  tutto  xix.  fi  trovano  qua  fi 
interamente  nt\i*  jimsdigi , e gli  altri  xi.  fono  parto  di  Bernardo  ^i* 
vecchio  , al  dir  di  lui  Bello  in  principio  del  Canto  ix.  Le  prime  edizio- 
ni furono  fatte  l’anno  avanti  in  Bologna  dal  Bcnacci  in  ottavo  c io  quarto • 


11  Giro»  Cortefe  di  Luigi  Alamanni.  In  Venezia  per 
Comin  da  Trino  1 549.  in  40 

L’Avarchide . In  Firenze  per  Filippo  Giunti  i J70. 

in  40 


La  Gerusalemme  liberata  di  Torquato  Tallo . In  Ferra- 
ra per  Vittorio  Baldini  1581.  tn  \° 

Quella  imprellionc  , collazionata  con  l’originale  del  Tallo  , fu  la  prima  , 
che  fi  fece  accuratamente  , c la  terna  , c la  migliore  delle  tre  , farte  nel 
folo  Ipazio  di  fei  me  fi  dì  quell’ anno  If8i.  la  prima  iu  Cafalmaggiore 
per  Antonio  Canacci  , c la  feconda  in  Parma  per  Erafmo  Viotto  , amen- 
due  in  quarto  • 

E [ col  titolo  di  ] Goffredo  , con  gli  argomenti  di 

Orazio  Ariofto , un  difeorfo  di  Filippo  Pigafetta  , con 
varie  lezioni,  co’ cinque  canti  di  Camillo  Cantilli  ed 
altro,  per  opera  di  Celio  Malafpina  . I»  Venezia  per 
Francefco  Frane  efebi  Sanefe  1 583.  in  40 

La  Gcrufalemme  Liberata  di  Torquato  Tartò  con  le 
figure  in  rame  di  Bernardo  Cartello  , con  le  Anno- 
tazioni di  Scipio  Gentili,  e di  Giulio  Guaftavini,  e 
con  gli  argomenti  di  Orazio  Ariofto  . /«  Genova  per 
Giroìamo  Battoli  1 j^o.  iu  40 

E in 
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E [n  Genova  per  Giuseppe  Pavoni  1617.  in  foglio.  57^'iot.Ci  aii. 

Quj  le  figure  fono  diverfe  dalle  altre  * e ci  fono  tutte  le  cofc  dcll'cdizieue 
antecedente  • 

— — Con  gli  argomenti  di  Gianvincenzio  Imperiali, 
figurata  da  Bernardo  Cartello . In  Genova  preffo  il  Pa- 
voni 1604.  in  iz° 

Le  figure  di  quella  edizione,  alquanto  (corretta  , fono  diverte  dalle  altre . 

— — • [Col  titolo  di  ] Goffredo,  ovvero  Gernfalemme  li- 
berata , con  gli  are;otncnti-di  Orazio  Ariofto  , e con  le 
figure  in  rame  [ <fi  Antonio  Tempefta  ] In  Poma  per 
Gio.  Angelo  RttJJtuelli  1607.  in  xxiv.  edizione  il.  dopo 
un  altra  sfatta  pure  in  quejl'  anno  dal  Rufinelli  . 

. Con  gli  argomenti  di  Orazio  Ariofto,  con  le  An- 
notazioni d'incerto  , con  un  difeorfo  di  Filippo  Piga- 
fetta,  e con  cinque  canti  di  Camillo  Camilli.  In  Ve- 
nezia prejfo  i Franco  Cebi  1604  .in  40 

Con  la  vita  del  Taftb , con  gli  argomenti  di  Bar- 
tolomeo Barbato , con  le  Annotazioni  di  Scipio  Gen- 
tile , e di  Giulio  Guaftavini , e con  le  Notizie  iftori- 
chc  di  Lorenzo  Pignoria  . In  Padova  preJJ'o  Pierpaolo 
Tozzi  i5a8.  in  40 

— E [fenzanote].  In  Parigi  nella  /lamperia  Reale 
1544.  in  foglio. 

In  quella  Imprcffione  con  le  figure  del  Tempefta  , che  è la  più  eccellente 
di  tutte  , fi  trafeurò  di  numerare  le  danze  . 

La  Gerufalemme  conquiftata  di  Torquato  Taflo  libri 
xxiv.  la  Roma  per  Guglielmo  Facciotto  i$9J.  in  40. 

—  • E in  Parigi  per  Abel  d’Angelieri  161  j.  in  ia° 

Quella  bella  e molto  accurata  Imprcfllone  c di  carattere  corfìvo  . 

Dichiarazioni  e avvertimenti  poetici , iftorici , politici  , 
cavallercfchi  c morali  di  Francclco  Birago  nella  Ge- 
rufalemmcconquift.ua  di  Torquato  Tallo  . In  Mila- 
no per  Benedetto  Somafco  1616.  in  \° 

Marcantonio  Foppa  nelle  opere  polUunc  del-  Tetffo  diede  in  luce  I Miri  il* 
del  0 ìuoiuio  del  modellino  a favole  di  quello  rifacimento  del  fuo  Poe- 
ma t 
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j;  cui  però  U Mondo  non  tirnafe  talmente  appagato  di  ^r.foltretfi 

ml  * e :ri„  3 rniell’altto  . Il  Rinaldo  , alito  Poema  del  Tuffo,  dalli» 
aptefctitloaquellaltto.  1 mc(i  ncll-  c[à  fui  d’anni 

ri  i rohcllW^.  eomeattefta  nella  prefazione  . fe 
^ nàia Tn  Padova  per  attendete  agli  ftudj  legai. , tu  ftampato  la  prima 
nc  .*  " • ; Frutteti™  r Francefili  ] Santfc  nel  IJ«i.  in  quarta 

al Cardinal  Luigi  da  Ede  . Tre  anni  dopo  quefta 
edizione  del  Rinaldo,  Cintio  Giraldi  nel  capitolo  in  fine  de’  dio.  Ecatom- 
.loda  Ter  quoto  , e Btrnardo  fuo  Padre  con  queft.  verfi 

Bernardo  Tufo  iodico  , che  amo  , e colo  , 
jl  qual  ti  viene  incontro  allegramente  , 

Compagno  avendo  il  fuo  gentil  Figliuolo  . 

dpuefti  per  torfi dalla  volgar  gente  , 

Segue  di  quanti  fon  buoni  , 1 vefttgt 
Con  pronto  puffo  , e con  vivace  mente  ; 

E ammirando  del  padre  f Amadtgt  , 

Cerca  di  fargli  ir  prejffo  il  fuo  RINALDO  , 

Sicché  non  tema  i laghi  Avtrni  e fi ‘gl . 

C A P o . v 
Epici  latini  volgarizzati. 

L*  Eneide  di  Virgilio , tradotta  [ in  verfo  fciolto  ] da 
Annibai  Caro . In  Venezia  per  Bernardo  Giunti 

1 j8i.i«4° 

Quella  verdone  del  Caro  è particolarmente  Minata  , per  aver *11' 

fua  periaia  nell’  amichiti  mirabilmente  efpreffi  m volgare  . fentimem. 
UtiM  di  Virgilio  , fopra  che  può  vederfene  un  faggio  pteflo  .1  P.gnorta 
n e 1 le  O rlgini  diPadovaaeapixll. 

L’Eneide  inTofcano  [ in  ottava  rima  ] del  Cava- 
liere Aldobrando]  Cerretani  [Sanefe]  In  Firenze 
per  Lorenzo  Torrentino  i $6o.  in  \°  . , 

I primi  quattro  libri  dell'  Eneide,  tradotti  da  Gi- 
rolamo Zoppio  con  alcune  annotazioni  infine  d.  c.a- 
fchedun  libro.  In  Bologna  per  Aleffandro  Betta  et  165  . 

— 4L’Encide , ridotta  in  ottava  rima  da  Ercole  Udine 
' Mantovano . In  Venezia  per  Bernardo  Giunti , c Giatn 
batijìa  Ciotti  1607.  in  40  edizione  ni.  con  note . 

L’Enel' 
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— — < L’Encide  di  Virgilio,  tradotta  in  verfo  fciolto  da 
Teodoro  Angelucci . In  Napoli  per  Ettore  Cicconio 
1549.  in  ii° 

L'Angelucci , ornato  , al  dire  di  Giovanni  Bonifacio  , della  cittadinanza  J/lo 
di  Trivigi , fcrilTc  alla  fcolallica  in  materie  Arifloteliche  contta  Pran - **'*• 
cefco  Patrie. j , che  gli  tipofe  con  una  Apologia  latina  , (lampara  in  Fer- 
rara da  Domenico  Mamarelli  nel  15^84.  inquarto,  e diretta  a Ce  fare 
Cremonino  , Filofofo  Arìftotclico  della  fchiera  di  Pietro  PomponaxJo  , 
e di  Andrea  Cefalpino  . Andrea  Torello  centra  quello  fecondo  ntife  in 
luce  il  libro  intitolato  , Alpet  cafre  , hoc  eli  Andrea  Cafalpini  monfìrefa 
dogatala  di f cu  fa  UT  excujfa  . Ci  fono  ancora  dell'Angetucci  due  lezioni 
intorno  alla  famofa  Cannane  fopra  Dio  , compolla  da  Celio  Magno  , fe- 
grctario  del  ConGgliodi  Dieci  di  Venezia  . 

I fei  primi  libri  dell’  Eneide  di  Virgilio  tradotti 

[ 1.  da  Aleflàndro  Sanfedoni . il.  da  Ippolito  Cardinal 
de  Medici . i il.  da  Bernardino  Borghefi.  iv.  da  Barto- 
lomeo Carli . v.  da  Aldobrando  Cerretani  . vi.  da 
AlelVandro  Piccolomini]  a più  illuftri  e onorate 
donne  [ Sanefi , e tra  le  altre  ad  Parelio  Tolomei  Bor- 
gbejì , alla  quale  Vincenzio  Signore  di  Pers , che  fu 
Decano  dell’  infigne  Collegiata  di  Udine , dedicando 
tutto  il  volume , promette  un  fuo  volgarizzamento 
del  Ratto  di  Proferpina  di  Claudiano  ] In  Venezia  per 
Corniti  da  Trino  1 *40.  in  8° 

— 11  fettimo  dell’  Eneide,  tradotto  in  verfi  fciolti  da 
Giufeppe  Betuifì . In  Venezia  per  Corniti  da  Trino 
1 J45.  in  8° 

Le  Opere  di  Virgilio , da  diverfi  autori  tradotte 

in  verfi  fciolti  [ la  Bucolica  da  Andrea  Lori , e la 
Gcorgica  da  Bernardino  Daniello]  e raccolte  da  Lo- 
dovico Domenicbi  . In  Firenze  preffo  i Giunti  1 j 56. 
in  8° 

— ■ E in  Venezia  per  Onofrio  Farri  in  8° 

Ci  c pure  l’Eneidc  , tradotta  in  rerfi  fciolti  da  Lello  Guidiccioni  Luc- 
chefe  9 Canonico  della  uodra  Basìlica  di  Tanta  Maria  maggiore  d? 
Roma  ^ quivi  Rampata  nel  1641»  in  ottavo  » 

— 'La  Bucolica  di  Virgilio,  tradotta  da  Vincenzio , 
Menni.  In  Perugia  per  Girolamo  Bianchina  1 544.  in  ia° 

La  Gcorgica,  tradotta  iu  verfi  fciolti  da  Antonma- 

Eee  rio 
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rio  Ncgrifoli . Iu  Venezia  per  Niccolò  Bafcaini 
su  8° 

La  Tebaidc  di  Stazio,  tradotta  in  ottava  rima  da  Erafmo 
Signore  di  Valvafone . Iu  Venezia  per  FrauceJ'co  Fraiv- 
cejcbi  i J70.  iu  40 

N«’  Comentarj  del  Crcfcimbeni  della  edizione  di  Vencria  tomo  IV.  pag. 
106.  lì  mette  in  dubbio,  fe  Erafmo  de'  Signori  di  yatvafonc  fotte  Conte  . 
Anche  quello  ci  tocca  leggere  fra  tante  bellc2ic  , aggiunte  alla  Storia 
della  volgar  Poelia.  In  Friuli  due  cafe  Valvafone  hanno  titolo  di 
Conti  , ameoduc  aggregate  a quel  Parlamento  ; ma  di  origine  diverff  , 
eflendo  l'una  de'  Signori  del  Cattello  di  Valvafone  , c l’altra  derivata 
da  quelli  di  Maniaco  . De’ primi  fu  Erajmo  , ai  cui  maggiori  l’Impc- 
rador  Carlo  IV.  diede  il  titolo  di  Conti  in  Norimberga  ai  X v.  di  Gen- 
naio dell’anno  i!«t.  in  un  dipIoma,diretto  ai  due  fratelli  “Vinco  e Schi- 
nella  , Signori  del  famofo  Cattello  di  Cucagna  , in  latino  Cucanea  , la 
qual  famiglia  fi  divife  in  quattro  rami  , Valvafoni , Zuccbi , Frefcbi  , 
e Partifiagni . Segue  ivi  nelle  note  ai  Comentarj  fenra  cautela  a porli 
in  dubbio  , fe  convenga  il  titolo  di  Conte  a rutti  i Feudatari  «Iti  Friuli  , 
perchè  forfè  non  batta  ai  nobili  Feudatari  di  quel  generai  Parlamento 
averlo  eer  re/criptum  Principi t . Altrove  ofl'crvammo,  che  Spitimbergo 
è qualificato  per  villaggio  0 feltro  ; onde  ora  l’antica  e nobil  Terra  mu- 
tata di  Spitimbergo  non  folo  e divenuta  villaggio  , ma  villaggio  ofeu- 
ro.  Così  non  parlò  Franco  Sacchetti  già  quattro  feeoli  nelle  fue  No- 
velle i non  così  Bernardino  Partenio , che  G pregiò  di  nominare  Spi- 
limbergo  nelle  fue  opere  , non  già,  come  villaggio  ofeuro  , ma  come  fua 
chiara  patria  ; in  conformità  di  che  l 'Atanagi  nella  Vita  d’Irene  di  Spi- 
limbergo  gli  diede  il  nome  di  antico  e nobile  camello  , o piu:  lofio  di  pic- 
cola cittd  : e nell’  cpitafio  di  Cintio  Cenedefe  , amico  del  Sabellico  , lì 
legge  Vrbt  Spiliberga  ; talché  per  chiamare  quell’  illuttre  luogo  diver- 
famentc  , bilogna  clfere  Indiano  , e non  Veneziano  . Avvertali  un  al- 
tro errore  geografico  nelle  note  a’ Comentarj  tomo  v.  pag.  170.  ove 
Cadore  aliai  leggiadramente  vien  detto  luogo  principale  del  paefe  Cado- 
rino  . Quello  paefe  , che  c nella  parte  occidentale  dei  Carni,  G chiama 
Cadore  , c in  latino  de’  tempi  balli  Centrata  Cadubrii  , donde  viene 
l’addiettivo  Cadorino  . Il  luogo  principale  poi  non  lì  dice  Cadorino  , uè 
Cadore  , che  è il  nome  proprio  di  tutto  il  paefe  ; ma  lì  chiama  Pieve  di 
Cadore  , in  latino  Plebi  Cadubrii . 

LaTebaide  di  Stazio,  tradotta  in  verfo  feioito  da  Gia- 
cinto Nini . Iu  Roma  1630.  iu  8°  feuza  ftampatore . 

E da  Selvaggio  Porpora  . Iu  Ruma  per  Giammaria 

Sahioni  1630.  in  foglio. 

Ovetto  magnifico  volgaririamento  del  Signor  Cardinale  Cornelio  Bentì- 
voglto  , è con  pari  nugni£cenu  ftampato  in  carattere  tutto  corlìvo . 

Le 
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£c  Trasformazioni  [d’Ovidio,  in  ottava  rima  ] di  Lo- 
dovico Dolce  . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 $6 1 . in  4° 
edizione  vi.  ampliata  . 

E tradotte  in  ottava  rima  da  Fabio  Marretti , col 

tefto  latino  appreflo . In  Venezia  per  Bologni/10  Zol- 
fi eri  IS70.  in  4* 

— - E da  Giovanni  Andrea  dell’Anguillara  con  le  An- 
notazioni di  Giufeppe  Orologi , e gli  argomenti , e 
lepoftille  di  Francefco  Turchi . In  Venezia  per  Ber- 
nardo Giunti  1*84.  in  40 

Molto  prima  Niccoli  Ago/lini  > continuatore  del  Bojardò  avca  tradotte  le 
Mttamorfofi'm  citava  rima  , non  peto  , come  il  Dolce  3 il  Marretti  , o 
V Aneuillara  . Ne  parla  il  Rufcellt  nel  terzo  de’  Tuoi  Diporti  contra  il 
ì)olce  pag.  zj  j. 

Lucano  delle  Guerre  civili , tradotto  in  verfo  fciolto  da 
Giulio  Morigi  . In  Ravenna  per  Francefco  Tebaldini 
1587.  in  4° 

— - E da  Paolo  Abriani . In  Venezia  per  Giambatijla 
Catoni  166&.  in  8° 

11  Moreto  di  Virgilio,  tradotto  inveri!  volgari  fciolti 
per  Alberto  Lollio . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 748. 
in  8° 

Il  Ratto  di  Proferpina  di  Claudiano,  in  ottava  rima 
ridotto  da  Giandomenico  Bevilacqua  , con  gli  argo- 
menti e le  allegorie  di  Antonio  Cingule . In  Palermo 
per  Gianfrancefco  Correrà  1 j8y.  in  40 

Il  Rapimento  di  Proferpina  di  Claudiano  , tradotto  in 
volgar  Tofcano  Sanefc  da  M.  Antonio  Cinuzzi . In 
Venezia  prejfo  i Francefcbi  1608.  in  120 

Traduzione  e confiderazioni  della  Fenice  di  Claudiano 
per  Isnazio  Bracci . In  Macerata  prejfo  Pier  Sahioni 
1622.  in  8° 

C A P O . V I 
Epici  Greci  volgarizzati . 

L’Iliade  d’Omero,  tradotta  in  lingua  Italiana  da 
Paolo  Badefla  [ libri  v.  hi  verfo  fciolto  J In  Pado- 
va per  Graziofo  Percaciuo  1 $6^..  in  40 
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In  ottava  rima  da  Bernardino  Leo . Iti  Roma  per 

Bartolomeo  Tufo  i 363.  in  12°  Dell’  Iliade  del  Franco 
vedi  pag.  369. 

< L’Ulifi'ea, tradotta  in  volgar  Fiorentino  da  Girola- 

mo Baccelli.  In  Firenze  prejfo  il  Sermartelli  1582.  in  8° 

Ulifl'e , tratto  dall’  Ulillèa  d’Omcro  , e ridotto  ili 

ottava  rima  per  Lodovico  Dolce  [inficme  con  la  Bat- 
taglia de’  topi  e delle  rane  ] In  Venezia  prejfo  il  Gio- 
lito 137 3.  in  40 

Il  Salvimi  ancora  in  verfo  fciolto  divulgò  in  Firenx.e  nel  171}.  1 fuoi  vol- 
garizzamenti dell'  Iliadi  e dell'  Vlijjia  . 

C A P O . V I I 

Poemi  diier/t. 

LA  Coltivazione  di  Luigi  Alamanni  e le  Api  di  Gio- 
vanni Ruccllai  [in  verfi  fciolti]  con  gli  epigrammi 
dell’Alamanni  c le  Annotazioni  [di  Roberto  l’iti]  fo- 
pra  le  Api . In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1390.  in  8° 

11  Poemetto  del  /incettai  non  fenza  cfprcllionì  po'co  Tane  fu  Campato  la 
prima  volta  in  Firenze  dai  Giunti  nel  ij  in  ottavo  , tralafciatovi  il 
nome  dello  (lampatore  » e nell’  anno  ftefl'o  in  t'emexJa  per  Gio.  Antonio 
A’ inoli  ni  da  Sabbio  pure  In  ottavo  . 

La  Caccia  [in  ottava  rima]  di  Erafmo  di  Valvafone 
con  le  Annotazioni  di  Olimpio  Marcucci . in  Berga- 
mo per  Corniti  Ventura  1 393.  in  \°  edizione  corretta  e 
ampliata  dopo  la  prima  del  1391. 

Della  Caccia  [ libri  iv.  in  ottava  rima  ] di  Tito  Giovan- 
ni Scandianefc . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 3 36 - in  40 
La  Fifica  del  Cavaliere  Fra  Paolo  del  Rollò  [ in  terza 
rima  con  le  note  di  Jacopo  CorbinelIi,chc  la  indirizza 
a Piero  Forget , come  fece  della  Volgare  eloquenza  di 
Dante]  In  Parigi  per  Piero  Voirrier  1178.  in  8° 
Stanze  di  diverfi  illuftri  Poeti,  raccolte  da  Lodovico 
Dolce . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 3 36.  in  1 20 
■ Parte  il.  [ raccolta  da  Antonio  Terminio  ] In  Vi- 

negia prejfo  il  Giolito  1372.  /«120 
Scelta  di  ftanze,  raccolte  da  Agoftino  Ferentillo  . In 
Vinegia  prejfo  il  Giolito  1372.  in  1 2°  tomo  1.  [ folamente J 
Poemetti  di  Gabriello  Chiabrera . In  Firenze  per  Filippo 
Giunti  13 98.  in  40  CA- 
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Poemi  gìocojì. 

LA  Secchia , Poema  eroicomico  di  Androvinci  Me- 
lifone  [ Aiefl'andro  T afl'oni  ] con  gli  argomenti  del 
Canonico  [ di  Padova , e poi  Vefcovo  ai  Ceneda  ] 
Albertino  Baritoni , e col  Canto  i.  dell’  Oceano . In 
Parigi  per  Tuffano  du  Bray  1611.  in  n° 

Quello  Poema  , dopo  elTerlì  aggiunta  la  voce  rapita  al  nome  di  Secchia  , 
e fattevi  certe  mutazioni,  fu  poi  riftampato  con  dichiarazioni  di  Ga- 
fpero  Salviani  in  Ventola per  jacopo  Sancirla  1630.  in  duodecimo  . 
Monfignor  Muoio  Dandini , già  Vefcovo  di  Sinigaglia  , pattato  di  quella 
vita  nel  171».  mi  narrò  di  aver  faputo  in  Parigi  da  Giovanni  Capellino, 
• autore  del  Poema  Francefc  della  Pulcella  d'Grlcaus , che  il  Cavalier 
Marini , amico  del  Capetlano  , prefe  tal  gelolia  nella  divulgazione  di 
quello  Poema  del  Taffoni  , che  cercò  di  fcreditarlo  ad  ogni  potere  ; 
temendo , che  ofcuralla  la  fua  fama  in  proposto  di  Poelìa  Italiana  . 

Stanze  del  Lafca  [ Antonfrancefco  Grazini  ] in  difpre- 
gio  delle  sberrettate.  In  Firenze  per  Francefco  Dini 
IS79.ÌU  8° 

La  Guerra  de’Moftri . I»  Firenze  per  Domenico 

' Manzani  1584.  in  40 

E con  la  Gigantea , e la  Nanea  di  diverti  . In  Fi- 
renze per  Antonio  Guiducci  1611.  in  120 
Lo  Scherno  degli  Dei,  Poema  piacevole  di  Francefco 
Bracciolini.  /«  Roma  preffo  il  Mafcardi  1 626.  in  n° 

' edizione  il. 

Il  Malmantile  racquieto,  Poema  di  Pcrlone  Zipoli 
[ Lorenzo  I.ippi  ] con  le  note  di  Puccio  Lamoni 
[ Paolo  Minucci  3 /»  Firenze  alla  Condotta  1688.  in  4°" 
■ ■ ■,  E ivi  per  Michele  Neftentis  1 73  r.  in  40  edizione 
accrefciuta  di  proverbi  e maniere  Tofcane  dal  Signor 
Dottor  Giovanni  Bifcioni . 

L’Eneidc , traveftita  da  Giambatifta  Lalli . In  Roma  per 
Antonio  Facciotti  1633. ,u  8° 

Da  quello  libro  Niccoli  Villani  ptefe  occafione  di  fcriverc  il  Aio  Ragio- 
namento della  Poelìa  giocola  . 

La 
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bibliot.Cl.iiT. La  Franceide , poema  giocofo . In  Foligno  per 

Agajlino  salteri  1619.  in  ia° 

La  Mofcheide . In  Bracciano  per  Andrea  Fei  1640. 

in  12° 

Bacco  in  Tofcana , Ditirambo  di  Francefco  Redi  con  le 
Annotazioni.  In  Firenze  prejfo  Piera  Macini  1691. 
in  4°  edizione  ni. 

CAPO.  IX 

Poemi  /acri. 

LE  Terze  rime  di  Dante . In  Venezia  nelle  eafe  f Al- 
do ijoa.  in  8° 

Quella  edizione  della  Commedia  di  Dante  eoi  tìtolo  di  Terra  rime  , come 
ottima  , fu  per  lo  più  feguitata  nell'ultima  , che  giù  bado  rammentere- 
mo , ufeita  a nome  dell*  Accademia  della  Crufca  • 

■ ■ Dante . In  Vinegia  nelle  cafe  d’Aldo  e di  Andrea 

a A fola  fio  fuocero  ifif.  in  8° 

Andrea  da  Aiolà  fuocero  d'Aldo  dedica  a Vittoria  Colonna  Maaehefa  di 
l’cfcara  la  prefentc  edizione  con  la  femplice  fopraferitta  , Dante  , Tema 
l'articolo  . Un  efcmplare  del  Signor  Marchefe  Capponi,  già  del  Varchi, 
c poi  di  Battio  Valori , fu  ritoccato  in  più  luoghi  da  buona  mano  e 
con  bel  carattere  . ma  diverfo  da  quello  del  Varchi  , e del  Valori . 
Monfignorc  Ottavio  Falconieri , Prelato  inlìgne  nel  Pontificato  di  Alef- 
Jandro  VII.  in  una  lettera  a Leopoldo  Principe  . e dipoi  Cardinal  dì 
Tofcana  , a favore  del  Ta/fo  , cita  una  cdiaionc  del  Poema  di  Dante  . 
tutta  fregiata  di  politile  della  fua  penna,  vedute  , come  dice,  con  ammi- 
rartene . 

La  Comedia  del  divino  Poeta  Dante  con  la  fpo- 

lizione  di  Criftoforo  Landino . In  Vinegia  prejfo  il  . 
Giolito  1S36.  in  40  grande  . 

Con  la  nuova  efpofizione  di  Alcffandro  Vellutel- 

lo  . In  Vinegia  per  trance feo  Marcolini  1 J44.  in  40 

■ Dante  con  nuove  e utili  efpofizioni  [ io  fine  di 

ciafchedun  canto  , e con  la  vita  , cavata  da  quella  del 
Bruno  d’Arezzo  , dedicato  da  Guglielmo  Rovillio  a 
Lucantonio  Ridolfi  ai  xxv.  Aprile  iyyi.]  In  Lione 
prejfo  il  RoviUio  if  71.  in  i6°  Altri  frontifpizj  portano 
gli  anni  ini.  ifS2-  t/71- 
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^ — Il  Dante  con  argomenti  e dichiarazioni . In  Lione 
per  Giovanni  de  Tournet  1*47.  in  1 6° 
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Altrove  fi  è dimodrato  , che  qui  II  Dame  con  l’articolo  dinotando  il 
litro  , e non  la  perfona  , è ben  detto  , nè  lo  (hmpatore  o libra  jo  Tour- 
nei  , come  Franccfc  , qui  tiene  alcun  bifogno  di  /cu/4  , no»  avendo  er- 
rato , e per  altro  fapendofi  , che  foiaiglianti  edizioni  non  fono  intprcfo 
da  femplici  lìampalori , ma  da  valentuomini  , de’  quali  non  pochi , fpe- 
cialmente  Italiani  t Fiorentini  , fé  ne  trovavano  a quel  tempo  in  Lione . 

'■■■  La  Divina  Comedia  di  Dante , di  nuovo  alla  fua 
vera  lezione  ridotta  con  l’ajuto  di  molti  antichiffi- 
mi  efemplari,  con  argomenti,  allegorie,  poftiIk_> 
[ con  un  indice  de’  vocaboli  più  importanti , col  ri- 
tratto di  Dante , e con  figure  in  legno  ] In  Vintgia 
per  Gabriel  Giolito  ìfjf.  in  1 1° 

II  Dolce  dedica  quella  impresone  , ehe  è di  bel  carattere  corfivo  ( ben- 
ché non  lenza  errori  ) a Coriolano  Martirano  , Vcfcovo  di  San  Marco  , 
e Segretario  del  Coniglio  dell'  Impcrador  Carlo  V.  in  Napoli , dicen- 
do di  eflerfi  valuto  di  un  efcmplare,  Icritto  di  propria  mano  del  figliuo- 
lo di  Dantesche  fu  Pietre, cementatore  latino  della  Commedia  del  Padre, 
e morto  in  Trivigi . 11  Dolce  afferma  di  aver  avuto  il  codice  da  Giam- 
hatifta  Amalico  , a cui  dà  il  titolo  di  dottiamo  giovane  , c il  loda  pari- 
mente nella  prelazione  alla  Tue  OJfervatcioni , mettendolo  tra  gli  eccel- 
lenti fenitori  in  volgare  , in  Greco  , e in  latino  : « il  RufccUi  nella  prela- 
zione al  Decamerone  del  Boccaccio  , (lampato  dal  Valgrifi  nel  itti,  in 
quarto  , il  chiama  vero  miracolo  della  Natura  .Cica  penna  un  Tuo  vo- 
lume di  Lettere  volgari , tutte  ferine  da  Padova  ■ Efl'endo  egli  molto  (li- 
mato da  san  Carlo  Borromeo  , fu  il  ptimo  ad  aver  la  carica  di  Segretario 
della  (aera  Congregazione  de’  Cardinali  interpreti  del  Concilio  di 
Trento  , la  quale  dal  (oramo  Pontefice  fi  confcrifce  a un  Prelato  - Fu 
Cavaliere  dell'ordine  di  Gesù  Criflo,  e zio  di  Monfignore  dtlilìo  Amal- 
tto  Arcivefeovo  d’Ateue,  cofpicuo  per  legazioni  Apoftolichc.c  figliuolo 
dì  Girolamo  fratello  del  Cavaliere,  amendue  nati  da  Frane  ef co  , letterato 
pure  didimo  , de’  quali  tutti , che  lucono  da  Udcrzo  nel  Ducato  del 
Friuli  , parlerei  più  a lungo  , fe  il  luogo  lo  comportane  . Gìamhatijla 
mancò  di  vita  in  Roma  ai  XIII.  di  Fcbbrajo  117».  c dall’ Arcivcleovo 
gli  fit  pofio  l'cpitafio  nella  Chicfa  , allora  Titolo , di  san  Salvatore  in 
Laure,  ma  con  qualche  errore.  Qupda  edizione  della  Commedia  di  Dan- 
te , fu  la  prima  a intitolarli  divina . Però  Dante  non  fii  sì  ardito  di 
darle  egli  (ledo  tal  titolo  > contento  di  quello  di  Poema  {acro,  da  lui  da- 
tole nel  Canto  x x v.  del  Paradifo  ; onde  ouì  tra'  Poemi  J acri  in  prima 
luogo  la  pongo  ancor  io:  e niun  libro  fuori  ai  quelli  del  Canone  ecclclia- 
ftico,  tenendoli  per  divino  , il  Commedia  di  Dante  non  doveva  in  tal 
gnidi  intitolarli  nè  meno  in  Icntimcnto  iperbolico  , c nè  auchc  per  lode 
giuda,  che  non  ha  luogo  ne’  titoli  de'  libri,  dove  fi  ricerca  la  fcmplicitl 
naturale,  difdiccndo  In  sì  fatte  materie  U lafciaifi  craiportare  dalla  paf- 
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fione  , e da  {entimemi  particolari . Domenico  Farri  foprà  l'edizione 
prcfcnte  nc  fece  un  altra  in  Venezia  nel  if  69»  in  duodecimo  • 

Dante  con  l’efpofizione  di  Criftoforo  Landino  , e 

di  Aleflandro  Vcllutello,  con  tavole  , argomenti , e 
allegorie , riformato  , riveduto  e ridotto  alla  fua  vera 
legione  da  Francefco  Sanfovino  . In  Venezia  preffo  il 
Stjj'a  1 564.  in  foglio . 

- — • Con  l’efpoluione  di  Bernardino  Daniello  da  Luc- 
ca. In  Venezia  per  Pietro  da  Fino  if68.  in  40 

Se  a mieft.t  edizione  , della  quale  parlammo  altrove  » fi  aggiungono  a 
* penna  dodici  wrfi > che  per  «sbaglio  le  mancano  nel  Canto  vi.  del  Pur- 
gatorio j ella  fi  può  dir  la  migliore  , che  abbia  le  ipiegazioni , e quelle 
. fono  di  T rifon  Gabriello  • 


— — La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri,  nobile 
Fiorentino,  ridotta  a miglior  lezione  dagli  Accade- 
mici della  Crufca.  In  Firenze  per  Domenico  Manzani 
1 S9$.in  8° 

Oltre  aH’eflcre  quella  edizione  in  carattere  corfivo  frullo,  e anche  (porco  , 
ha  molte  altre  macchie,  fpecialmente  nelle  interpunzioni  , nelle  voci 
Gncopate  , e in  quantità  di  virgole,  fovetchiamente  cacciate  a forza  do- 
ve non  debbono  andarvi  . In  noe  fi  trovano  felle  pagine  di  errata  : nè 
però  quelle  contengono  tutti  gli  ertori , feorb  per  colpa  del  divulgatore 
Bafìiano  de'  Raffi , uomo  arbitrario  , come  G vede  in  quella  edizione  , 
che  meglio  farebbe  tiufeita  in  catattete  tendo  garamoncino  , o nel  testi- 
no , di  cui  fon  le  poftille  nei  margine  . La  lettera  del  Raffi  in  principio 
c molto  debole  , e la  prefazione  c poco  ifltuttiva  . Di  più  nel  fecondo 
verfo  del  Poema  G atttaverfa  una  virgola  fuperflua  dopo  le  piime  paio- 
le , Mi  ritrovai  , dovendoG  leggete  fenza  virgola  : 

Mi  ritrovai  per  una  felva  ofeura  , 

dove  la  particola  per  dinota  (lato  con  movimento  nella  felva  ofeura 
come  Bella  per  *s£matbioi  di  Lucano  . Quelle  edizioni  d i Dante  fono 
alcune  delle  molte  e migliori  , die  G hanno  : ed  eflendomi  io  efptcITo 
di  volerne  proporre  una  nuova  , mi  tilèt’ 
più  avanti  in  occaGone  di  annoverare  a 
media . 


parte  gli  efpoGcori  della  Com- 


L’Umanità  del  figliuolo  di  Dio  in  ottava  rima  per  Teo- 
filo Folengo  Mantovano . In  Venezia  per  Aurelio  Pìn- 
cio  1S33.  in 40 

Il  Folengo  , monaco  Benedettino  , e fratello  dell’  altro  monaco  Giambo- 
tiffa , che  ha  Aampati  Comentarj  latini  fopta  i Salmi  e fopta  l'epi/ìole 
canoniche , dedica  quello  Poema  ai  Gioì  confratelli  della  Badia  di  Poli- 
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rooe  > territorio  di  Mantova  , aderendo  di  averlo  comporto  in  rietm- 
penfa  de'  più  frefebi  giorni  , da  beiti  giovanilmente  intorno  al  ridicolo fo 
Baldo  gittati,  con  che  accenna  i fiioi  componimenti  maccaronici,  e fopra 

fi!  altri  il  ridicoioTo  Poema,  da  lui  ferino  in  latino  groffolano  , e pieno 
i voci,  in  j>ran  parte  Mantovane  e Lombarde  , latinizzate  , dove  Baldo 
è l’Eroe  principale  . Ippolito  Donefmondi  narra  , che  il  Folengo  fetide 
quello  Poema  facro  in  Sicilia,  andatovi  co]  Viceré  Ferrando  Gonna- 
ga  . Egli  pur  fece  l’altro  Poema  dell’  Orlandino  Pitocco  di  l.imerno  , 
cioè  di  Merlino,  mentovato  nel  fuo  Caos  del  Triperuno  , e già  ftampato 
in  Venerò»  da  Aioliino  Dindoni  nel  ij fo.  in  ottavo,  edizione  dipoi  con- 
traffatta modernamente  • Il  Caos  è divifo  in  tre  felve  , che  fono  vera- 
mente un  Caos  di  profe  e poefie,  volgari,  latine,  c maccaroniche,  dove 
Merlino  tratta  in  dialoga  delle  tre  età  . Il  libro  fu  ftampato  in  t'enexja 
da  Oio.  Antonio  Niccoltni  da  Sabbio  nel  1517.  in  ottavo,  e chiamo!!! 
Triperuno  alla  Mantovana  , cioè  Tre  per  uno  , portando  in  principio  Ire 
Folaghe , arme  di  cafa  Folenga,  con  quelle  lettere  frappofte  M.  L.  T.  F, 
che  voglin  dire  , Merlino  , Limeno  , Teo/ilo  Folengo  , e che  vengono 
acftcte  Tre  per  uno  . In  principio  del  Poema  dell’  Vmanita  di  Crillo  , 
da  lui  compofto  in  emenda  dell’  error  giovanile  , egli  deplora  da  buon 
xcligiofo  co’  feguenti  verfi  il  tempo  vanamente  imp’egato  • 


Vero  è , che  un  dolor  grave  ognor  mi  elice 
Vento  dal  petto  , e pioggia  fuor  degli  occhi 
Di  aver  Jeguito  in  van  Cadulatrice 
Mia  voglia , e quella  più  d" alcuni  ] ciocchi  • 

Strijji  già  folto  nome , onde  Cultrice 
Fiamma  dal  del  per  fempre  in  me  trabocchi  { 

Home  di  leggeretxa  ; or  me  ne  / foglio  , 

£ quel , che  juona  amor  di  Dio  , ritoglie  , 

Le  Poefie,  le  quali  leo/ilo  qui  efemplarmente  ritratta,  fi  chiamano 
maccaroniche,  o maccheroniche  per  la,pa(la  graffa  della  locuzione  burle- 
fca  e barbara  , nella  quale  fono  a bello  Audio  compoflc  , dicendoli 
maccaroni  in  Lombardia  , e gnocchi  in  Roma  quel  cibo  di  palla  lefli- 
ta  , che  c condito  di  cacio  e butiro  . Quelle  opere  del  Folengo  furono 
ftampate  'a  prima  volta  da  Alt /[andrò  Paganino  in  Tujculano , Terra 
predo  il  lago  Benaco  , altramente  di  Garda  , territorio  e dioeefì  di  Uff- 
icia , dove  il  Paganino  avea  trasferita  da  Venezia  la  fùa  (lamperia  di 
caratteri  cor/ivi  fuoi  proprj  , e di  (frattura  e difegno  particolare  , come 
dal  confronto  lì  ciconofce  in  tutti  i libri  latini  e volgari  , da  lui  Ram- 
pati , e particolarmente  dalle  edizioni  del  Corhaccio  del  Boccaccio  , e 
degli  Afolani  del  Bembo,  fatte  dal  Paganino  in  Venendo  negli  anni  ifif. 
e i(  id- iu  forma  di  XXI  v.  prima  di  palla  re  in  Tufculano  , luogo  inG- 
gne  anche  per  le  fabbriche  di  bella  earta  a cagione  della  bontà  dell’  ac- 
qua , dove  egli  nel  i f ad.  (lampo  le  Metamorfofi  A" Ovidio  in  quarto,  co- 
ntentate da  Raffaello  Regio  , con  alcuni  verG  nel  frontifpizio  , comporti 
da  un  noftro  Friulano  Jacopo  Mu/eo  . Il  titolo  di  tutta  l’opera  del  Fo- 
lengo fi  è quello  : Opus  Merlini  Cocaii  poeta  Mantuani  Macaronicorum . 
ìluf coloni  ad  lacum  Benaccnftm  per  Alexandrum  Paganinum  lf  li.  in 
duodecimo  . Nel  fine  vi  c una  lettera  volgare  di  Merlino  ( o Ila  Folengo ) 
allo  Rampato!  Paganino  , col  quale  fi  leufa  di  non  poter  mantenergli 
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Ja  parola  tiara  di  mandargli  il  Tuo  codice  originale  dei  libro  , da  se 
ritoccato  , e attribuifce  a se  dello  il  nome  di  fiotto  in  averglielo  pro- 
xnefl'o  , trattandoli  di  cofa,  non  fua,;tna  de’  fuoi  Superiori  . Si  duole  di 
edere  (lato  incauto  in  lal'ciarlì  dapprima  ufeir  l’opera  dalle  mani  , c di- 
ce , che  quando  il  libro  fu  promulgato  dal  Paganino  ± egli  trovava!!  di 
vita  e di  abito  , alieno  da  quello  , in  cui  fu  allora  , quando  per  fua 
difgrazia  il  compofe  ; onde  , fentito  quello  , non  potè  non  attriflarfene 
fino  alla  profufione  di  lagrime  • Che  però  eflendo  l’opera  già  (lampata  , 
pensò  per  minor  male  ai  tiformarla  , fperando  , che  il  finto  nome  di 
Merlino  lo  dovefle  occultare  -,  ma  che  nou  ricordevole  allora  del  detto 
dello  Spirito  Santo,  nibil  occultum , quod  non  revelabttur , vedutoli  final- 
mente (coperto  > egli  nega  al  Paganino  l’adempimento  della  promeflà  : 
11  qual  rifponde  di  non  accettar  le  fuc  feufe  , per  trattarli  di  cofa  , bra- 
mata da  gran  Signori  • Che  elio  Folengo  non  ha  da  temerne  feorno  , 
avendo  compodo  il  libro  in  tempo  , che  liberamente  potea  comporlo  » 
fc  pur  ciò  allora  non  gli  converrebbe  ; benché  alcuni  fofpcttino  averlo 
lui  fatto  da  Monaco  , e in  quel  medelìmo  dato  , in  cui  lì  era  meda  • 
Che  ad  elio  Paganino  fu  dato  fcgretamcntc  a dampare  da  chi  l’avea 
rifecato  in  piò  cole  ; e che  il  Duca  Federigo  di  Mantova  glie  ne  avea 
fomminidmto  un  tedo , non  così  rifecato  , ne  così  pieno,  come  quello, 
che  il  Folengo  avea  bruciato  . Che  fc  poi  lì  era  pubblicato  , nc  incol- 
pall'c  tutti  quelli,  i quali  adrinfero  il  Paganino  a darlo  fuora  . Aggiunge 
di  mandargli  la  lettera,  feritagli  dal  Duca,c  ciò  in  difcolpa  degli  errori 
di  dampa  , fcorlì  per  entro  a cagione  di  non  aver  mai  potuto  nello  fpa- 
zio  di  un  anno  averne  altra  copia  , emendata  e limata  . Morì  il  Folengo 
tra’  fuoi  monaci  di  santa  Giudina  nel  Priorato  di  Campefe  predo  Buffa- 
no territorio  di  Padova  ai  ix.  di  Dicembre  dell’  anno  1744.  onoratovi 

. nella  chicli  di  tanta  Croce  con  epitafj  in  più  lingue,  regiflrati  da  Arnol- 
do Mone  . Un  altro  , compodo  dopo  da  Lorenx.o  Pignoria  pel  P.  Angela 

• Grillo,  lì  legge  nella  fua  Macella  d'Elogj  con  quedo  didico  in  fiuc  : 
Grada  quid  Latto  vix  unum  obiendit  Homerum  ì 
Vna  duoj  numerai  Mantua  Mceonidar  . 

Un  atto  memorabile  , limile  a quedo  di  Merlino  , lì  è veduto  nel  Padre 
Giovanni  Arduino  , le  cui  Opere  col  titolo  di  feelte , cdendolì  dampatc  in 
Amftcrdam  da  Giovanni  Lodovico  de  Lorme  nel  1709.  in  un  corpo  in 
foglio  , ritoccato  , e accrefciuto  di  parecchie  cofe  non  più  Rampate  , 
con  la  prefazione  , fcritta  ai  xm.  di  Dicembre  del  1708.  e con  fei 
pagine  a colonnette  di  giunte  e mutazioni  nel  fine  , fi  vide  fuora  una 
ritrattazione  in  data  di  Parigi  ai  xxvn.  Dicembre  1708.  che  le  con- 
danna , come  pemiciofe  , e piene  di  colè  ree  ( già  per  altro  fchernite  e 
confutate  in  gran  parte  da  perfone  intendenti  ) con  la  fottoferizione  de* 
fuoi  Superiori  , e di  lui  ftelfo  , inferita  poi  nelle  Memorie  Trevoltdane  , 
c anche  nella  Biblioteca  /celta  di  Giovanni  Clerc , tomo  X Vili,  pag  .ifS, 

Le  Vergini  prudenti  di  D.  Benedetto  dell’  Uva  [ mona- 
co } Cafinefe , cioè  il  martirio  di  S.  Agata , di  S.  Lu- 
cia , di  S.  Agne& , di  S.  Giuftina , di  S.  Caterina , il 
Penfier  della  morte,  e il  Doroteo  . In  Firenze  per 
Bartolomeo  Ser martelli  1587.  in 40 
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Il  Montoliveto  di  Torquato  Tatto . In  Ferrara  preffb  il 
Baldini  160$.  iti  40 

Le  Lagrime  di  Maria . In  Roma  per  Giorgio  Fer- 
rari 1 S93‘  in  4° 

— — E con  quelle  di  Gesù  Crifto . Iti  Ferrara  per  Be- 
nedetto Mammarelli  1 593.  in  40 

Le  fette  Giornate  del  mondo  creato  [ in  verfo 

fciolto]  Iti  Viterbo  per  Girolamo  ^Difcepolo  1607 . in  8® 

L’Angeleida  di  Erafmo  di  Valvafonc.  In  Venezia  per 
Giambatijla  Somafco  isyo.  in  40 

Scipione  di  Manfano  , autore  del  poema  del  Dandolo  , di  note  IIIuArato 
da  Niccolò  Ciancino  , e della  Favola  marina  dell ’Aci  3 fìampò  fopra 
I ’Angeleida  un  Difcorfo  in  Venezia  prefl'o  Jacopo  Antonio  Somafco 
nel  ijpf.  inquarto  ; e il  Valvafone  Afflò  nomina  due  altri  Dimorfi  in- 
torno alla  fua  Anidride  , uno  di  Giovanni  Halli  3 c l’altro  di  Ottavio 
Menini  , tutti  noAri  Friulani  * 

— Le  Lagrime  di  Maria  Maddalena . Stanno  inficme 
con  quelle  di  Poeti  illuftri  • Iti  Bergamo  per  Comi » 
Ventura  iyp3-  in  8° grande . 

•— — E aggiunte  da  Giulio  Guaftavini  a quelle  del  Tan- 
fìllo  [non  perfezionate  ] con  un  Capitolo  del  Padre 
Angelo  Grillo  al  Crocifitti) . In  Genova  per  Girolamo 
B art  oli  1587.  in  8° 

Le  Lagrime  di  san  Pietro  di  Luigi  Tanttllo  [ perfezio- 
nate] la  fua  Canzone  a Paolo  IV.  con  gli  argomenti , 
£ le  allegorie  di  Lucrezia  Marinelli , e un  difcorfo  di 
Tommafo  Cotto , In  Venezia  per  Barezzo  Barczzi 
1606.  iti  4° 

Il  Tanfillo  da  buon  CfiAiano  condanni  e ritratta  Tn  qucAc  PocGe  la  li- 
bertà de*  fuoi  coinponimenti  giovanili  , proibiti  nc\V Indice,  promulga- 
to per  ordine  del  fommo  Pontefice  Paolo  IV.  al  quale  il  'Ianfillo  aven- 
done chieAo  in  tal  guifa  pubblico  perdono  , fu  poi  levato  il  fuo  nome 
dall*  Indice  : la  qual  cofa  dovrebbe  fcrvir  di  oonfufione  a chi  per  vile 
Intcreffe  dolofamentc  riftampa  ^li  fcritti  fcandalofi  e dannati  , che  di- 
fonorano  gli  autori  , i quali  di  ciò  ravveduti  , ne  fecero  emenda  . 

H Quadriregio  o Poema  de’ quattro  regni  di  Federigo 
Prezzi,  dell’Ordine  de’  Predicatori , e Vefcovo  di  Fo- 
ligno , con  annotazioni  [ di  diverfi  ] l»  Foligno  per 
Fompeo  Campana  1725.  tomi  il.  iti  4? 
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Il  Corklnellì  lo  dì  per  mn  indigno  d'ir  dietro  a Dante  j mi  lo  Spermi!  oc 
pirli  ralle  nell'  Orandone  in  morte  del  lScmbo  pig.  14$. 

Del  Parto  della  Vergine  del  Sannazaro  libri  ni.  tra» 
dotti  Iu  verfi  Tofcani  da  Giovanni  Giolito  de’ Fer- 
rari . In  Venata  prejfo  < Gioliti  1 j88.  in  40 

Ci  fono  litri  Poemi  rieri  , come  il  Rofario  di  Capoleone  Guelfucci , loditd 
non  Colo  dii  Beni  nel  eotnento  del  Goffredo  pag.  6 io.  nu  di  Adriano 
Politi  nell’  ultimi  delle  file  Lettere  , e dal  Padre  Matteo  Fercbit  da 
Veglia  , nelle  Offervatàoni  al  Goffredo  • li  Giudicie  e fi  remo  di  Toldo  Ct- 
ftantini,  Rampato  io  PadoTi  dii  Ftambotto  nel  164!).  in  quarto  , eb- 
be pure  i Tuoi  lodatori  • 


C A P O . X 

Scrittori  intorno  al  Poema  dell'ArioJlo . 

LA  Spofi/.ione  di  Simon  Fornari  da  Reggio  fopra 
l’Orlando  Furiofo  di  Lodovico  Ariofto.  In  Firenze 
per  Lorenzo  Torrentino  IJ4£.  1 5 jo.  comi  il.  voi.  1.  iu  8° 
Compendio  [di  Giovanni  Orlandi  da  Pefcia  ] delle  Sto- 
rie , citate  da  Lodovico  Ariofto  nel  Canto  xxxm. 
dell’  Orlando  Furiofo  [ con  la  prelazione  di  Aleflìn- 
dro  Piccolomini  ] In  Roma  per  Valerio  Dorico  ìfff. 
in  40 

Della  nuova Poefia  , ovvero  delle difefe  del  Furiofo, 
Dialogo  di  Giufeppe  Malatcfta . In  Verona  per  Bajìian 
dalle  Donne  1 y 8$.  in  8° 

Della  Poefia  Romanzefca,  ovvero  delle  difefe  del 

Furiofo  , Ragionamento  il.  [ e ni.  ] In  Roma  per  Gu- 
glielmo Facciotto  1 y 96.  in  40  , e non  in  8°  come  il  primo . 

Qucfio  Malatefla  ville  in  Roma  , e fetide  ancora  una  IJiorìa  , che  non  è 
Rampata  . 

11  Mattutni  nel  Di/corfo  de'  Ditlongi  cita  parimente  i fuoi  Dialoghi  in 
di/efa  della  nuova  Poefia  dell'  Anodo  , allora  [nel  1571.]  pronti  J come 
dille  , a JiamparJi  ; de’  quali  però  non  fe  ne  fa  altro  . 

Bellezze  del  Furiofo  di  Lodovico  Ariofto,  feelte  da 
Orazio  Tofcanclla,  con  gli  argomenti,  e le  allego- 
rie de’  Canti . In  Venezia  prejfo  Pier  de'  Fraucefcbi 
J J74*  in  4° 

IX 
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U Riferii!  trattenne  il  Mondo  fino  all’  ultimo  dì  fui  vita  con  la  prometta 
delle  Tue  decantate  Btllenxt  dii  Furio] o , le  quali  mai  nou  li  videro  • 
Torquato  Tallo  «e  parla  nel  fuo  Mi murno  , Dialogo  della  Bellezza , 
e ancora  il  già  detto  Malattfla  nel  Dialogo  i.  pag.  5 7. 

Trattato  di  Francefco  Caburacci  da  Imola  fopra  le  Im- 
prefe  con  un  Difcorfo  in  difefa  dell’Orlando  Furiofo 
di  Lodovico  Ariofto  . In  Bologna  per  Giovanni  Roflt 
1 s 80.  in  40 

Antidoto  della  Gelofia  , diftinto  in  due  libri , eflratti 
dail’Ariofto  per  Levanzio  Marziano  con  le  fue  No- 
velle . In  Brefcia  per  Damiano  Tritino  1 y 8 6.  in  40  . 

Lettura  fopra  la  Concione  di  Marfifa  a Carlo  Magno , 
contenuta  nel  Furiofo  al  Canto  xxxvm.  fatta  da  Gre- 
gorio.Caloprefe , nella  quale  oltre  all’artificio  adope- 
rato dall'Ariofto  in  detta  Concione , fi  pone  ancora 
quello , che  fi  è ufato  dal  Taflò  nell’  Orazione  di  Ar- 
mida a Goffredo.  I»  Napoli  per  Antonio  Bulifonc 
1691.  in  40 

n Calo  prefe  , che  non  fu  Itimàtore'del  lolo  Ariofto  , ma  ancora  del  Tafto  i 
quantunque  dapprima  dlvideflé  la  fua  Letoura  in  1 v.  parti,  non  Co  ne  vi- 
dero poi  ftampate  alcre.che  quefta  fola,  che  è la  prima  . E coti  egli  por 
fece  delle  Rime  del  Cafa,  delle  quali  non  efpofe  pm  di  foli  Sonetti  X xt. 
della  prima  Parte  , facendovi  entrar  da  per  tutto  i principi  della  fua 
Filofofia  Cartcfiana  . Altre  opere  fopra  il  Furiofo  , ufeite  in  occafione 
de’  contralti  per  la  Gerufalomme  , fi  vedranno  annoverate  nel  capo  (c- 

. guente  ; non  occorrendo  parlate  de’  Romanici  del  Ciraldi,  c del  Fignn 
fopra  V Ariofto  , poiché  fé  ne  c parlato  di  fopra  pag.  J76. 

C A P O . X I 
Scrittori  intorno  al  Poema  del  l'affo . 

IL  Carafa , ovvero  dell’Epica  Poefia , Dialogo  di  Ca- 
millo Pellegrino  [ Primicerio  della  Chiefa  metro- 
politana di  Capoa, mefiò  in  luce  da  Scipione  Ammira- 
to ] In  Firenze  nella  flamperia  del  Sermartelli  1584.*»  8° 

L’ Ammirato  dedicò  il  Dialogo  allo  fteflo  Marcantonio  Carafa  principile 
Interlocutore  , avvinando  il  Pellegrino  , che  avrebbe  trovata  contradi - 
xJotte  3 ma  che  però  farebbe  fiato  ambe  difefo  in  Firenze  Ha * letterati  3 
fautori  del  Tajfo . 

I : Degli 
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Buliot.Ci.iu.  Degli  Accademici  della  Crufca  Difefa  dell’  Orlando 
Furiofo  dell’  Ariofto  contra  il  Dialogo  dell’  Epica 
Foefia  di  Cammillo  Pellegrino , Stacciata  prima . In 
Firenze  per  Domenico  Atamani  Jìampator  della  Crufca 
IJ84.  in  8°  Appiè  fi  cfprime  lo  ftampatorc  Giorgio 
Marefcotti . 

Riefce  facile  il  comporre  in  un  Cubito  libri  , limili  a quello  , il  qu.il  non 
è altro  , che  una  lcmplice  riflampa  del  Dialogo  del  Pellegrino  con  di- 
verG  motti , olfcnfivi  del  Pellegrino  , e del  Tajfo  , qui  e lì  nel  Dialogo 
feminati  lènza  ragioni  e dottrine  autorevoli , 1 quali  poi  raccozzandoG 
tutti  inGcmc  , a gran  pena  G riducono  a un  foglio  . Da  Bafiiano  de'  Rojfi 
nella  dedicatoria  a Oranio  Rucellai  lì  dicono  Cbioje,  ed  egli  chiama  le 
Hello  creatura  d!  perfona  , congiunta  a Flamminio  Mannelli  , che  s 
LionarUo  Salviati . 

Il  Lombardelli  ne*  Cuoi  Fonti  Tofcani  pag.  48.  ne  di  per  autore  il  Salvimi  : 
t la  fola  prefazione  difetedita  queflc  Cbiofe  , come  piena  di  molto  di- 
iprezzo  . Quella  c la  prima  ftampa  , che  porta  nel  frontilpizio  inta- 
gliato il  Frullone  , inlegna  dell’Accademia  della  Crafca  , mafenza  il 
motto  , prefo  poi  dal  Petrarca , il  più  bel  fior  ne  coglie . Benché  G dica 
v Stacciata  prima,  non  fe  ne  videro  altre  . Stacciata,  cioè  vagliata  , dallo 
Jiaccio  o jetaccìo , come  G dice  in  Roma  , e tamifo  a Venezia  , che  è il 
vaglio  , col  quale  G Capata  il  Gor  di  farina  dal  grofl'o  • L'imprefa  , ben- 
che  ùmile  in  apparenza  , non  Gl  conGderata  per  tale  in  fuftanza  • 

Replica  di  Camillo  Pellegrino  alla  Rifpofta  degli  Acca- 
demici della  Crufca , fatta  contra  il  Dialogo  dell’Epi- 
ca Poefia , in  difefa , come  dicono , deli’  Orlando  Fu- 
riofo [ con  una  lettera  del  Pellegrino  ail’Ammirato 
nel  fine  ] In  fisico  Equenfe  per  GiuJ'eppe  Cacchi  1 j8y. 
in  8° 

n Pellegrino  dedica  quella  fua  Replica  a Don  Luigi  Carafa  Prìncipe  di  Sti- 
gliano fratello  di  Marcantonio  , riftampando  la  lettera  e la  prefazione 
del  RoJJi  col  Dialogo  , e tutte  le  Cbioje  con  le  fue  Repliche  ad  una  ad 
«ma*  che  arrivano  al  numero  di  ipj.  e altamente  G duole  nella  prefa- 
ziope  di  eflère  Rato  lènza  alcuna  modcllia  in  più  guife  oltraggiato  . 

Lettera  di  Baftiano  de’  Rodi , cognominato  l’Inferigno 
Accademico  della  Crufca,  a Flamminio  Mannelli, 
nella  quale  fi  ragiona  di  Torquato  Tallo,  dei  Dialogo 
dell’  Epica  Poefia  di  Cammillo  Pellegrino , della  Ri- 
fpofta  fattagli  dagli  Accademici  della  Crufca  , e delle 
famiglie , e degli  uomini  della  città  di  Firenze  [ pub- 
blicata da  Flamminio  Mannelli]  In  Firenze  ajlattza 
degli  Accademici  della  Crufca  i$8j.  in  i>° 

E in 
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■ - - E in  Mantova  per  Francefco  Ofanr.a  1 j8j.  in  ia° 

■■  E in  Ferrara  per  Giulio  Ce  fare  Cognacini  [ o lit- 
torio Baldini  ] ij8j.  in  8° 

In  quella  Lettera  , che  nella  edizione  t.  ha  paté  il  Praline  della  Crufca 
in  principio  lenza  il  (olito  molto  , come  non  per  anche  ftovaro  , con 
gran  pamonc  li  cercò  di  portare  una  caula  civile  al  criminale . Cori  al- 
lora lu  fentimento  di  valentuomini  in  Roma  , ficcome  traggo  da  cene 
carte  : c balla  legger  la  Lettera  fccfla  per  convincerlo  ad  ogni  riga  • Il 
Dialogo  del  Ufi,  qui  impugnato  , c il  Covrala  I.  che  di  ragione  nfcl 
prima  del  Gonzaga  I Ifamfato  inPenezia  dai  Gitemi  nel  ijga.in  quarte, 

Rifpofta  di  Torquato  Tallo  all’Accademia  delia  Crufca 
[ cioè  alla  Lettera  di  Baftiano  de’  Rolli  ] in  difefa  del 
fuo  Dialogo  del  Piacere  onefto . In  Mantova  per  Fran- 
cefco Ofanna  1 y8j.  in  1 1° 

— — E in  Ferrara  per  Giulio  Cefare  Cagnacini  Ij8y.  in  8° 

Non  vi  fu  chi  replicane  a qnefta  Rilpolta  del  Tallo  , tutta  piena  di  gravi- 
ti , e di  buon  fenfo  , in  cui  non  mai  nomina  il  Kojjì  ; ma  la  fola  Acca- 
demia della  Crufca  , alla  quale  attribuifee  la  Lettera  1 e forfè  al  Sai' 
viali  , che  ne  era  il  capo  • 

Apologia  in  Difefa  della  Gerulalemme  liberata 

contra  la  Difefa  dell’ Orlando  Furiofo  degli  Accade- 
mici della  Crufca  .in  Mantova  per  l'Ofanna  158  f.iu  1 2° 

■  E in  Ferrara  prejfo  il  Cagnacini  1 j8y.  in  8° 

Parere  di  Francefco  Patrizi  a Giovanni  Bardi  in  dife& 

di  Lodovico  Ariofto  fopra  il  Dialogo  del  Pellegrino . 
In  Ferrara  prejfo  il  Cagnacini  1 58  y.  in  8° 

Difcorfo  di  Torquaio  Tallo  a Giovanni  Bardi  Contedi 
Vernio  fopra  il  Parere  di  Francefco  Patrizi  in  difefa 
di  Lodovico  Ariofto.  In  Ferrara  prejfo  il  Baldini 
1 j8  j.  in  8° 

Il  Trimerone , rifpofta  di  Francefco  Patrizi  al  Difcorlb 
del  Tallo  [ fatta  in  tre  giorni  ] . Sta  con  la  Poetica 
difputata  del  Patrizi  pag.  an. 

Delle  due  collezioni  di  varj  fcritti  contra  e in  favore  del  Tuffo  , pare,  che 
la  Mantovana  prevaglia  alla  Ferrarefe  , fpccialmente  a quella  del  if  Stf. 
non  bene  intitolata  , Apologia  di  Torquato  Taffo  : il  qual  titolo  c (Tendo 
di  un  folo  de’  Tuoi  opufcoli  , che  nè  anche  è il  primo  ai  erti , non  dove- 
va applicarli  a tutta  la  collezione . In  fatti  l’edizione  1.  di  Ferrara  dell* 
anno  antecedente  1J8J.  ptefla  il  Cagnacini , lì  trova  intitolata  diverla- 
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mente  dilla  feconda,  più  copiofa,  ma  fcotretra  del  i jStf.  predo  Vittorio 
Baldini  , la  quale  non  c ben  difpofta  , ed  è ancora  confufa  , oltre  alle 
fcorrczioni , che  non  fon  pache  , dU'grazia  frequente  nella  ftampa  delle 
opere  del  Tallo  , che  l'attribuiva  a mal  talento  de’  fuoì  nemici . Simili 
t oUezioni J con  e licno  ben  fatte,  fono  {limabili;  ma  talora  importa  fare- 
te a parte  i libri  ftelii  tali , quali  dapprima  vennero  fuora  . 

Difefe  del  Furiofo , fritte  da  Orazio  Ariofto  contra  al- 
cuni luoghi  del  Dialogo  dell’Epica  Poelìa  di  Camillo 
Pellegrino  . 7»  Ferrara  prejfi  il  Baldini  i j8y.  in  8° 

J,e  Differenze  poetiche  di  Torquato  Tatto  [ pubblicate 
da  Ciro  Spontone  ] per  rifpofta  a Orazio  Ariofto . In 
Verona  per  Girolamo  Difcepolo  I J87.  in  8° 

Dell’  Infarinato  [ Lionardo  Salviati  ] Accademico  del- 
la Crufca,  rifpofta  all’Apologià  di  Torquato 'Tatto 
intorno  all’  Orlando  Furiofo , e alla  Gerufalemme  li- 
berata . In  Firenze  per  Carlo  Meccoli  e Salvejlro  Ma- 
gliari 1 y8$.  in  8n 

— — E in  Mantova  per  l’O fauna  1 j° 

L’edizione  i.  (ino  alla  pag.pd.  è in  carattere  fruito.,  e il  rimanente  con  XI. 
altre  pagine  dopo  la  dedicatoria  ad  Alfonfa  II.  Duca  di  Ferrata  , c in 
altro  migliore  . Il  Salviati  pag.  $!•  e 3 a.  dà  al \*  Accademia  Fiorenti  né  II 
nome  di  pubblica  , c quel  di  privata  alla  Crufca  • Egli  ufa  la  medclima 
«ììltmzlone  in  una  lerterajinfetita  nella  Difefa  del  Patrizj  ^ol}tra  Maz- 
zoni pag.  j.  La  prefentc  Rifpofla  lì  diferedita  nel  bel  principio  in  dirli 
dettata  con  doppio  [degno  • 

Di  Giulio  Guaftavini  Rifpofta  all’  Infarinato  Accado 
mico  della  Crufca  intorno  alla  Gerufalemme  liberata 
Cin  difefa  dell’Apologià  di  Torquato  Tatto  ] In  Ber- 
gamo per  Comin  Ventura  i y88.  tu  8° 

Del  primo  Infarinato,  cioè  della  Rifpofta  dell’  Infari- 
nato Accademico  della  Crufca  all’Apologià  di  Tor- 
quato Tatto , Difefa  di  Orlando  Pefcetti  contro  a Giu- 
lio Guaftavini-  In  Verona  preffo  il  Difcepolo  1590. 
ili  8° 

Il  Pefcetti,  adulatore  e feimia  del  Salvimi  nelle  maniere  offenfive  , fu  da 
Marradi  in  Romagna  , luogo  nelle  montagne  duella  diocell  di  faenza  , 
alla  qual  cittì  prima  appartenne  , e dopo  alla  Signoria  de'  Fiorentini  « 
Infcgnò  Gramatica  ia  Verona,  e parlando  con  ogni  dilprezzo  del  lajjo, 
e de'  fuoi  difenfori , urtò  in  Paolo  Beni  , il  quale  nel  fuo  Cavalcanti  m 
difefa  ieW  Anticrufca  lo  fervi  egregiamente,  non  avendo  mancato  di 
Are  il  mcdcCmo  anche  il  Guaftavini  uc'  Diftarft  Capti  la  Gerufalemme  . 
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Il  Rodi , ovvero  del  Parere  ("opra  alcune  obbiezioni,  fat- 
te dall’Infarinato  Accademico  tiella  Crufca  intorno 
alla  Gerufalemme  liberata  di  Torquato  Taffo , Dia- 
logo di  Malatefta  Porta . In  Rimino  per  Giovanni  ò im- 
beni 1 j8p.  in  8° 

Il  Porta  in  ttì  di  x x v.  anni  compofe  quello  libro  cantra  quello  del  Sal- 
via ti  , che  chiamali  l'Infarinato  II.  Nella  prefazione  fogliono  manca- 
re alcune  carte  , dove  il  Porta  contra  Matteo  Caiani  tacci  la  Tua  rifpo- 
ila  a un  cartello  de'  mantenitori  di  certa  giodra  di  Rimino  . 

Dialogo  di  Don  Niccolò  degli  Oddi  Padovano  [ Abate 
Olivetano  ] in  difeCi  di  Camillo  Pellegrino  contra  gli 
Accademici  della  Crufca . In  Venezia  prejfo  i Guer- 
ra 1587.  in  8°  , 

Lo  ’Nfarinato  fecondo, ovvero  dello  ’Nfarinato  [Lionar- 
do  Salviati  ] Accademico  della  Crufca  Rifpofta  alla 
Replica  di  Cammillo  Pellegrino , nella  qual  rifpofta 
fono  incorporate  tutte  le  fcritture  , pallate  tra  detto 
Pelkgriuo  , e detti  Accademici  intorno  all’Ariofto  , 
e al  Tallo,  in  forma  e ordine  di  Dialogo  [ con  più  let- 
tere in  fine]/»  Firenze  per  Anton  Padovani  1 j88.  in  8® 

Quella  incorporazione  non  piace  a chi  ha  gufto  di  leggere  1 libri  a parte . 
In  quell’altro  primo  libro  Ita  fcritto  l’Infarinato  , e in  quello  lo  '{Sfari- 
nato, il  quale  ha  \\  frullone  in  principio  , ma  lenza  motto  : e non  efìbndo 
un  vero  Dialogo  , che  debba  prendere  il  titolo  dal  principale  interlocu- 
tore , come  quegli  di  Platone  , e come  il  Roffi , e il  Beffa  del  Porta  , e 
molti  altri,  non  poteadi  ragione  intitolarli  \'  Infarinato  fecondo  ; ma  per 
non  dare  in  battologia  nel  titolo,co»ì  dovea  concepirli:  Deli’ Infarinato 
Accademico  della  Crufca  Rifpofta  alla  Replica  di  Cammillo  Pellegrino  in 
difefa  del  Carafa,  fuo  Dialogo.  L'Accademico  Infarinato  fu  nome  di  una 
fola  pedona,  ma  due  Cono  i Tuoi  libri  : e così  appunto  l'iatcfe  il  Porta,  il 
quale  {«rivendo  contra  l’ Infarinato,  citò  il  primo  e il  fecondo  libro  dell* 
Infarinato  , in  vece  ieW  Infarinato  I.  e dell' Infarinato  II.  comcehè  nel 
citare  folle  più  comodo  il  dire  l'Infarinato  I.  e \' Infarinato  II.  U Sai' 
viali  in  quella  Rifpofta  per  via  di  Cbiofe , un  poco  più  lunghe  delle  pri- 
me , Impiega  il  fuo  flile  in  olfefa  di  piu  valentuomini,  e anche  del  Padre 
Abate  D.  Niccoli  degli  Oddi  Padovano  con  vilipenderlo  in  materia  di 
lettere  per  ofler  monaco . Si  gloria  il  Salviati  di  aver  gii  rifpoflo  al  Dia- 
logo dtil’Oddi  in  difefa  del  Pellegrino,  quafi,  come  ei  dice, in  fu  quell'an- 
dare di  Carlo  Fioretti , altra  opera  di  lui  pure,  per  guanto  li  diri  a pp cef- 
fo . Ma  tale  Rifpofta , vantata  dal  Salviati,  rimafe  invi  libile  , perchè  fi 
dicono  molte  eofe,  che  poi  non  fono  • Vero  c,  che  egli  chiama  in  telli- 
monio  della  {lampa  del  fuo  Infarinalo  II.  tre  principali/fmi  gentiluomini 
della  fua  patria  ; nu  Umili  titoli  non  erano  privativamente  di  quelli 
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foli , perché  anche  U Taffi  > e I due  Padri  Abati,  Oddi,  t Orlilo,  bea  chi 
monaci , e altri  ditenfori  del  Tuffo  , furono  princìpalijpmi  gentiluomini 
delle  lor  patri*  , fé  tal  requi (ito  avelie  dovuto  vantarli  in  contelé  , pur» 
mente  letterarie  . A1P  Oddi  il  Tuffo  da  lui  beneficato  ferire  pii  lettere 
tra  quelle,  pubblicate  da  Giulio  Seguì . Nel  rimanente  Infogna  riflettere, 
che  il  Salviatì , quando  avelie  meno  in  queftì  libei  il  vero  fan  nome  , fi 
farebbe  alitnuto  dal  dir  molte  cofa  , le  quali  fe  egli  dille  in  mafehera  , 
non  l’avrebbe  dette  a vifo  feoperto , ricordevole  ancora  di  aver  egli 
afta!  prima  di  quelle  conrefe,  che  mifero  a romore  tutta  l'Italia,  fponta* 
oca  mente  cercata  l'amicizia  del  Tuffo  , lodando  in  tempo  vergine  il  filo 
Poema  , e oflèrendofi  ancora  di  celebrarlo  nella  fua  Poetica  , la  quale 
fin  da  quel  tempo  iJ7f«  moflrava  di  dover  dare  alle  (lampe  . Buffiamo 
eie'  Refi  in  uni  lettera  appiè  io\V  Infarinato  IL  parla  aftutamente  acca 
qualche  alterazione  di  quelli  particolari , perche  allora  il  Tufo  non  era 
in  illato  di  potere  applicare  a farli  fciuire  • 

Difcorlì  di  Giulio  Ottonelli  fopra  Tabulo  del  dire , Sua 
Santità , Sua  Maejlà  , Sua  Altezza  , feti  za  nominare  H 
Papa,  l' Imperatore , il  Principe , co»  le  difefe  della  Ge- 
rulalemme  liberata  dalle  oppofutoni  degli  Accade- 
mici della  Crufca  [ nella  Ditela  delTAriofto  contra  il 
Carata , Dialogo  ael  Pellegrino]  In  Ferrara  per  Giu- 
lio y afalini  1 j 8tf.  in  8° 

Confìderazioni  [di  Lionardo  Salviati  lòtto  nome]  di 
Carlo  Fioretti  da  Vernio  intorno  a un  Difcorfo  dà 
Giulio  OttoneLli  da  Fanano  fopra  alcune  difpute  die- 
tro alla  Gerufalem  di  Torquato  Tallo  . In  Firenze  per 
Antonio  Padovani  1 5 86,  in  ti° 

Il  Lombardelli  ne*  Frali  Tofcaai  paa.48.  ne  fe  amore  il  Salvimi  , il  qual 
veramente  pag.  07.  e ifo.  di  quelle  medefinte  Confideran-iom  cita  il  lòo 
Infarinato  II.  dopo  avere  efpreffo  il  proprio  fiio-nome  pag.  >9.  m tem- 
po , che  quello  Infarinato  II.  da  niuno  era  dato  per  anche  veduto  { 
poiché  coppo  fuora  fidamente  nel  1(88*  che  vuol  dire  due  anni  dopo 
ufeite  in  luce  quelle  Coufideraxjoni  5 onde  l 'Ottonelli  non  potè*  vedere 
l’ Infarinalo  II.  fe  dava  tuttavia  folto  chiavo  in  maoo  del  Salviati . Dì 
qui  vegliamo  lo  (baglio  di  chi  diede  il  Coore  Giovami  de*  Bardi  per 
autore  delle  prefenti  Confidaraxìom , nelle  qnali  fi  cirica  di  tutti  eli 
fchemi  immaginabili  non  par  V Ottonelli,  per  infino  boftbggUndofi  le  ma 
patria  F -inane , cartello  riguardevole  per  altro  nel  Frignano  , provincia 
dell'  Apenniuo  tra  Pifloja,  e Modano;  ma  di  più  6 deridono  il  dio  cafato 
c'1  fuo  grado  , e nominatamente  ancora  gli  altri  Difnfori  del  Tuffò , 
some  il  Padre  Abate  Grillo  e il  Guaff ovino,  e eoa  ludibri,  allnfi  vi  ai  lor 
nomi , fi  trattano  i mede  limi  difenfori  fino  da  porlo»  vili , da  Merco- 
iantux.cJ  , e da  Pedanti , e ciò  non  per  altro , cha  per  avere  ofirto  dì 
contraditc  letterariamente  agli  ferini  dell’  Infarinato.  L'Ottone  ili,  per- 
fori» onorata  , c ugualmente  dotta,  e che  armo  lodato  ASalvinti  nel  Ino 
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- Difcorfo,  appagtodofi  del  biaGmo  uuivetfàle  di  quetìe  Confiderà  rioni , 

eoo  replico  loco  , Ufciando  tal  cara  ad  altri,  e fpccialmeatc  a Lodovici  liot.Ci.III. 
Bottaio  Perugino,  che  in  poche  parole  ne  diede  il  giudicio  io  uni  Lettera  n,- c/>  j.i  u.i..,,-..- 
« BHlifnri 0 Bulgmrini . Per  «è  dipo  fé  belili  il  Guullaviui  oc’  Di  fot  fi  fo-  pigli  ,j.  * 

pra  la  Gerufalemme  pag.  fi.  99 • reprimendo  l 'ingiù tiofe  maniere  dell* 

. Autore  con  molto  riièntimejito  . In  quanto  all’  Ottonelli  , balio  per  lui, 
che  il  Granduca  Ferdinando  I.  avendolo  in  alta  Itimi  , il  tratteoeflie  più 
anni  in  Firenze  , dove  (opra  il  Vocabolario  della  Crufca  egli  fciific  co- 
piotàmeore  , perciò  efal  catone  da  Ale  ([andrò  Tafani  nel  libro  x.  a ca- 
pi il.de'  Pentirci  diverG  , e da  Ottavio  Magnanini  , amendue  Accade- 
mici della  Crnfca  , nella  Lezione  li.  degli  Occhi , il  qual  Magnanini  Pog.  j|. 

* ancora  in  certa  fua  piacevole  , e non  pubblicata  Rifpofta  a una  Lettera 
di  Fulvio  Tefii  indifpregio  dello  (bile  ufato  dal  Magnanini  ne*  Difcorfi 
intorno  alla  rapprefentazione  dell' Alceo  dell'  Ongaro  , tcriflè  quelle  pa- 
ròle : fe  awerrd  , che  alla  luce  comparifcano  una  volta  gli fcritti  pre- 
giali [[mi  di  Giulio  Otttnelli,  nel  cui  petto  è rìpojìa  una  notizia  tanto  fina 
e rara  di  ti  dolce  favella  , che  forfè  non  ci fu  per  lo  innanzi  chi  lo  pareg- 
giale , fi  vi  fard  chiaro  , fe  a cjnejF  ora  abbia  furi  fecole  d'oro  indugiato 
a rifufeitare . Il  Cambi  nell’  Orazione  'ut  morte  del  Salviati  accenna  p,g.  j4. 
quelle  di  lui  Confideratàoni  , mettendole  nel  numero  de'  libri  ,ehe  egli, 
óltre  ai  dac  altri  col  titolo  fi  Infarinati , diede  fuori  , decenne  ei  dice  , 
con  Joprannome  finto , e non  Tuo  , quale  appunto  fi  fu  quello  , per  altro 
Vero  , di  Carlo  Fioretti  da  Pernio  , prefo  dal  Salviati  per  far  credere  , 

«he  fi  litigiflè  tra  due  uomini  di  montagna  , e per  contrapporlo  a Giulia 
OltontUi  da  Fonano  . Il  Salviati  in  eri  dt  anni  so.  dopo  un  anno  di 
(ebbre  trasformato  e idropico,  agli  X 1.  di  Luglio  del  tf  morì  in  Fi*  Opre  dii  Tifo  t— 
teme  tra  i monaci  Camaldolcfi  degli  Angioli)  ma  perciò  non  G fpenfo-  r.  pog,  l. 
ro  feco  le  conteft  , da  lui  eccitate  ; perocché  alquanti  degli  accennati 
libri  ufeirono  dopo  lai  morto  , e Cammèllo  Pellegrino  il  giovane  , non 
Inferiore  in  dottrina  al  vecchio  , difefe  il  Dialogo  del  Zio  contea  Orazio 
Ar lofio  , benché  l'opera  non  G trovi  flampeu . Benedetto  Fioretti  , pa- 
tente di  Carlo,  per  fuoi  rifpetti  particolari  tutto  ciò  dilTìmulando  , voli* 
chiama  rii  Vieni  Nifieli:  nel  parlare  della  qual  cofa  non  è molto  efat- 
to  il  Cionacci  nella  fua  Vira  . 


Sopra  il  Goffredo  di  Torquato  Tallo  Giudizio  di  Ora* 
aio  Lombardelli . la  Firenze  per  Giorgi»  Marcjcotti 
i j8i.  in  4° 

Difcorfo  intorno  a’ contraili , che  fl  fanno  fopra 
la  Gerufalemme  liberata  di  Torquato  Tallo . In  Fer- 
rara per  Vittorio  Baldini  1 j8 6.  in  8* 

E in  Man  tosto  per  l’Ofanna  i j 8<f.  in  1 1* 

Quefli  fcritti  del  Lombardelli  , profeflbre  di  umane  lettere  nello  Studi* 
pubblico  di  Siena,  fecero,  che  il  Salviati,  gU  per  altro  affai  facile  a mal- 
trattare chiunque  non  aderiva  alle  (ùe  critiche  , pafiafle  nella  ptefazio- 
ne  del  fao  llbio  fatto  nome  di  Cario  Fioretti  a qualificargli  per  frotto- 
le , leggende,  e pnfmttmfe  pecoraggini  di  rroAHTi  , additando 
qui  'fi Lombardelli  , t di  più  foiivendo  l'ultima  voce  io  iettare  majideo- 
.....  Ggga  le. 
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le  , per  fot  meglio  comprendete  di  chi  egli  parlivi . E potè  fi  Lombar- 
delli con  gtin  virtù  dilTitmilando  limili  ingiurie , nc’  Aio!  Fonti  Tofcaai 
lodò  \\  Salvimi  , concitare  ancora  quello  libro  (ledo  , nel  quale  egli 
era  fenza  nome  oltraggiato  • L ‘Oddi , cht  nel  if  8j.  conobbe  il  Lom- 
bardelli in  Siena,  nel  fare  flringere  amicizia  tra  efl'o  e *1  Pellegrino  , di 
lui  ferire  a quello  fecondo  , che  conofccrà  quanto  , apprejjd  alle  lettere, 
egli  fia  gentile  , t cortefe  gentiluomo  . 

• • \ 

Rifpofta  di  Torquato  Taflò  al  Difcorfo  di  Orazio  Lom- 
bardelli intorno  a’  contratti , che  fi  fanno , &c.  Jn 
Ferrara  a t [iati za  di  Giovanni  V afalini  1586.  in  8° 

— E in  Mantova  per  l'O fauna  i j 86.  in  i a°  come  pu- 
re nelle  Lettere  famigliati  del  Taffo  lib.  i.pag.  ilo. 

Il  Lombardelli  rimafe  poco  foddisfatto  di  quella  rifpofta  del  Taffo  per 
qualche  efprclTione  , che  l 'Oddi  confidò  al  Pellegrino  , c ehc  non  fu  ne 
pure  da  quello  approvata . 

11  Beffa , ovvero  della  Favola  dell’  Eneide , Dialogo  di 
Malatefta  Porta  con  una  difcfà  della  morte  di  Soli- 
mano nella  Gerufalemme  liberata,  recata  a vizio  dell* 
arte  in  quel  Poema . In  Rimino  per  Giovanni  Stmbe- 
ni  ì y8p.  in  8° 

Annotazioni  fopra  la  Gerufalemme  liberata  di  Torqua- 
to Tatto , fatte  dal  Cavalier  Bonifacio  Martinelli  [ da 
Cefena  ] In  Bologna  per  Alejfandro  Benacci  1587.1»  40 

Annotazioni  di  Scipio  Gentili  fopra  la  Gerufalemme 
liberata  di  Torquato  Tatto . In  Leida  x 586.  in  8 °fen- 
za [amputare . 

Quello  Gemili  tradulfe  in  veri  efimetri  i due  primi  Canti  delfocmi  del 
Taffo  , gli  col  titolo  di  Solymeidot  fotti  (lampare  la  prima  volta  dal 
giovane  Aldo  in  Venezia  predo  Altobello  Salitalo  nel  1585.  in  quarto 
con  .fua  lettera  al  Gemili , e approvati  dal  Taffo  in  altra  ad  Alberto 
Parma  tra  quelle  della  edizione  di  Praga  . Ci  (ono  ancora  ■ due  ultimi 
Canti , da  lui  parimente  fatti  latini . Giovanni  Cimili  eflendo  medico  in 
San  Genefio  , patria  del  Gentili  nel  Piceno  , o Marca  di  Ancona  , ingan- 
nato da  un  parente  di  lui  , fcrifie  nella  Scanxja  xi.  della  fua  Biblioteca 
volante  , che  quello  Scipio  morì  a Spole! i , mentre  andava  a Roma  , 
chiamatovi  da  Paolo  V.  per  Segretario  delle  lettere  latme  . Ma  il  famofa 
Magliabecbi  avendo  l'anno  dopo  comunicata  al  Cimili  nna  lettera  di 
Giovanni  F abritdo , venutagli  da  Altorf , luogo  vicino  a Norimberga 
in  Franconia  ne’  confini  del  Palatinato  fuperiore  , con  awifo  , che  il 
Gentili  , in  quell’  Accademia  Luterana  d’ Altorf  già  profeftbrc  di  legge 
in  luogo  di  Pier  Veffembecio  , era  ivi  (porco  eretico  al  vii.  di  Ago- 
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Ilo  idld.  erto  Cìntili  vedando,  che  fi  trattava  dì  colà  grlve  > benrorto 
nella  Scanzia  xiv.  fe  ne  dlfdilfe  pubblicamente  , ma nife  Anodo  ancora 
per  nome  la  perfona  , che  lo  aveva  ingannato  . il  Gemili , che  fu  lodato 
con  Orazione  funerale  da  Michele  Piccarle  , non  però  fcnza  menzogne  , 
limafc  quivi  fepelliro  preflo  il  emù  Dentilo  con  cpirafio,  portogli  da'  fuoi 
figliuoli  , in  cui  fi  efprime  la  lua  aportafia  dalla  cattolica  fede,  e quella 
parimente  della  moglie  Maddalena  Calandrina  Lucchcfeadi  Alberigo  fra- 
tello di  Scipio  , e di  Matteo , padre  d’entrambi , il  quale  fu  protomedico 
in  Lubiana  , capitale  del  Ducato  della  Carniola  , altramente  Cragno  , 
donde  erto  Mance  con  la  famiglia  dovette  partite  per  l’cdittojdcir Ar- 
ciduca, e indi  Imperadore  Ferdinando  II.  il  qual  voli  e j che  ne'  fuoi  flati 
ereditar)  fi  profellaflc  la  fola  religione  Cattolica  . Siccome  Scipio  Gen- 
tili , coti  Lodovico  Caflelvetro  , al  dire  dell’  ultimo  Tuo  Panegirifta  , 
ebbe  la  fortuna  di  trovare  ancor  egli  chi  lo  clàlta.Te  con  bello  cpirafio  , 
e con  Orazione  funerale  in  Cbiavenna , luogo  nell’  eretica  popolazione 
in  tutto  limile  ad  Altorf  : 11  che  diede  si  gran  pena  altre  volte  , che  fi 
paltò  a fingere  > che  folle  morto  in  patria  , e non  in  Cbiavenna  . Dirò 
qui  di  palléggio,  che  Giambati/la  Boccolini  nel  171$.  avendomi  trafmef- 
Co  il  profpetto  della  fua  Ifloria  degli  Scrittori  dell'Umbria  e del  Piceno  , 
cominciata  a ftamparli  in  Foligno  , fu  da  me  avvertito  a non  far  partine 
per  cattolici  quelli  Gentili , defertori  della  Tanta  Fede  , con  occultare 
ancor  egli  chi  forteto , e come  finirono  ■ Si  nominano  Impcradoti  apo- 
rtati* e Re,  e Principi  grandi,  per  loro  funefta  e fiamma  difgrazia  caduti 
in  tal  precipizio  r e non  fi  avranno  da  nominare  i Gentili  da  San  Gene- 
fio  , nome  per  altro  comune  in  Italia  a più  famiglie  degne  e cattoli- 
che , qui  e la  fpatfe  , le  muli  non  hanno  che  fare  l'ima  con  l’altra. 
Nel  rinsavente  il  libro  delle  Annotazioni  del  Gentili,  da  lui  mede  fuori 
in  ctì  di  XXIII.  anni  , mentre  col  fratello  Alberigo  fe  ne  flava  in  Lon- 
dra, donde  venne  il  libro  in  Italia,  e dove  l’imprcrtionc  era  fatta,  c non 
in  Leida,  il  che  chiaramente  fi  efprin.e  in  principio  della  dedicatoria,  è 
filmabile  per  molte  e belle  oflervazioni  ; e conte  altro  non  ci  folle  , ba- 
llerebbe quello  Colo  a mortrarc  il  gran  pregio  della  Gcrufalcmme  : e fu 
erto  libro  a quel  tempo  in  Italia  aliai  riputato  , come  fi  feorge  da  una 
lettera  del  Padre  Abate  Oddi  al  Primicerio  Pellegrino  . Quindi  c,  che 
dietro  al  Poema  del  Tallo  li  rillampo  due  volte  in  Genova,  c poi  un  al- 
tra in  Padova  avanci  alle  prime  Annotazioni  del  Guaiìavini , le  quali 
accrefeiute,  furono  poi  rtampate  a parte,  come  diremo;  benché  però  nel- 
le tlftampe  Italiane  del  libro  del  Gentili,  non  fi  mife  la  fua  lettera  dedi- 
catoria a Guglielmo  di  Alba/pina  , Ambafcladorc  di  Francia  in  Inghilter- 
ra , e padre  di  Gabriella  , famofo  Vefcovo  d'Orleans  . Alle  Annotazioni 
del  Gemili  e del  Guaftavini , porte  intieme  a parte  fenza  il  Poema  , e 
lirtampatc  in  Venezia  predo  Niccoli  Mi/ferini  nel  tdzf.  in  ventiquattro , 
e indi  unite  al  Poema  in  Padova  predo  Pier  Paolo  Tozzi  t4z8.  in  quarto, 
fi  agglunfero  le  Notizie  illoricbc  di  Lorenzo  Pignoria  con  alcuni  verfi 
latini  di  Publio  Fontana  , e di  Giufto  Ricquio  . 

Difcorfi , e annotazioni  di  Giulio  Guaftavini  fopra  la 
Gerufalemme  liberata  di  Torquato  Taflo  [con  un 
Indice  ridotto  a capi  ] In  Genova  prejjo  gli  eredi  di 
Girolamo  Bartoh  i spi.  in  4® 
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n Grafi avite!  oltre  al  reprimere,  che  fa  in  quella  libro  il  Pepimi,  « '1  iti- 
vi MI  i Tenia  nommatgli,  tifpoadc  ancora  a Gitaanui  Tsleuttai  da  Firiz- 
tano,  che  nella  Tua  Levitai  fopra  il  principio  del  Caaaaaier  dal  Prtrttrca 
area  fatte  oppofizioni  alla  frtjtfin.it»*  t materni*»*  del  Ttft  , il  qual 
poi  fcrirendo  al  Gua^joii», dice, che  il  TtUattni fi iaesriBuitt  mole*  taf* 
fot  nell'  impugnarlo  . Bi  fogna  arrertirt  , dw  quello  libro  dei  Grafia- 
viti  fu  llampato  in  Pani»  , non  efleadofi  potuto  fiampare  i»  Genova  ftr 
et  fitte , la  quale  fi  tace  . Cori  a nome  dello  (lampa)  or  Barelli  fi  palclà 
nell'  arrifo  , prepollo  ai  Larghi , offertati dal  Graffatiti , appiè  della 
Gerufalemme , da  lui  Rampata  in  Geriva  nell'anno  tfpo.  in  quarte  . 
Ma  poi  quelle  poche  parole  furono  tolte  ria  dalle  altre  edizioni . 

Dimoftraiionc  di  Giampier  d’Aleflàndro  de’ Luoghi, 
tolti  e imitati  dal  Tatto  nella  Gerufalemme  liberata. 
In  Napoli  per  Co/ìaniino  Imitale  1604.  in  8* 
Comparazione  di  Torquato  Tatto  con  Omero  c Virgi- 
lio infìeme  cou  la  difetta  dell’Ariofto  , paragonato  ad 
Omero , di  Paolo  Beni . In  Padova  per  Batifta  Marti - 
ni  161 1.  in  40  edizione  li. 

— — Il  Goffredo  , ovvero  la  Gerufalemme  liberata  del 
Tatto  col  cornano  [ fopra  canti  x.  ] In  Padova  per 
Francefco  Bolzetta  16 16.  in  40 
Oflervazioni  [lxxxii.  ] fopra  il  Goffredo  di  Torquato 
Tatto , compofte  da  Matteo  Ferchie  da  Veglia  Miuor 
Convcntuale,T eologo  pubblico  deirUniverfiti  di  Pa- 
dova. In  Padova  per  Giambatifta  Pafqaati  1641.  in  ta° 

Riguardano  rarj  luoghi  di  tutti  i Cinti  ir.  nè  II  Padre  teglia  andò 
più  avanti , perche,  liccome  io  inteG  da  chi  lo  conobbe,  ogni  qual  vol- 
ta ri  mife  mano  , fu  foprageiunto  da  malattia  mortale  . Nella  Oflèrva- 
Zione  xxiv.  feguendo  egu  tutti  i buoni  Teologi  dietro  el  Maeliro 
delle  Semenze  nel  lib.  III.  Dilt.  x X x vili.  lenza  follimi  e fonigliene 
tratta  lànamente  della  Bugia  , raoflraodo  , non  eflcr  mas  fenza  peccato 
verniate  , o mietale  . 


Rifleflìone  di  Carlo  Pona  intorno  alla  prima  O nerva- 
zione fopra  il  Goffredo  del  Tatto  del  P.  Matteo  da 
Veglia  . In  Verona  per  Francefco  RoJJ!  1641.  in  *i° 
Confronto  critico  di  Marcantonio  Nali  tra  la  prima  Of- 
fervazione  dei  Padre  Veglia , e la  Rifleflìone  dei  Po- 
na , medici  di  Verona.  7 « Padova  preffo  il  Crivellati 
{ 1643.  j in  i*° 


Mali  da  Montagnana , Terra  del  Padovano  , tttiibuifet  zi  due  Poni  , 
francefco  e Carlo  , padre  e figliuolo  , la  Riflettiti  dì  poche  carte  , che 
nella  Rampa  c attribuita  ad  un  fola  , « qualificata  col  Bore*  di  ffudiqfa  . 
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11  Vaglio , rifpofle  apologetiche  di  Paolo  Abriani  alle  B7^ÓT.ct.'m. 
Oflervazioni  del  Padre  Veglia  fopra  il  Goffredo  di 
Torquato  Tallo . la  y tatti  a per  Irancefco  y aha ft  fi- 
fe 16&7.  in  40 

Bilancia  critica  di  Mario  Zito , in  cui  bilanciati  alcuni 
luoghi,  notati,  come  dilettoli , nella  Gerufalemme 
liberata  del  Tallo , trovanfi  di  giufto  pefo  fecondo  le 
pandette  della  lingua  Italiana . In  Napoli  preffo  il  Ca- 
valli i58  j.  iti  8° 

Qui  finifeono  gli  ftodj  , e le  controverti*  interno  al  Poema  del  Tajfo  , le 
quali  furono  accompagnate  da  non  pochi  fofifmi  e cavillazioni  , ma  Al- 
ma mente  per  parte  della  noftra  famofa  Crufca  , alla  tonale  non  aderiro- 
no molti  de’  principali  nc  mono  in  Firtn*e  , benché  il  Salvimi  s’inge- 
gnaflc  d'inrcrefTarvi  tutti  , e anche  i Ferrateli  , co’  quali  fpeflo  trova- 
vali , come  provifionaro  dal  Duca  di  Ferrara  , dopo  efl'trlo  ftar*  da 
quello  di  Sora  . Il  Patri*.),  nemico  d'AriDttilo,  poco  divoro  ad  Omero,  e 
unicamente  feguacc  delle  Tue  proprie  opinioni,  vi  cadde  , come  gli  altri, 
nel  fuo  Parere , t più  nel  Trmoerono , dove  palc,ò  molto  cruccio  di 
e (fame  (lato  colto  dal  T affo  mila  Tua  Rifpofia  , il  quale  però  non  volle 
più  replicargli , II  Ma**oni  , e il  Guarnì  , guadagnati  con  lulìnghe  , lì 
contennero  da  politici , dando  a guardare  . Covi  fa  allora  oflcrvato  da  op,„  j,j  T.r.  ro  v 
, Domenico  Chiariti  Lucchcfc  in  una  lettera  al  Pellegrine.  Ma  generai-  pjj. 
mente  poi  curra  l'Italia  per  più  riguardi  , lenza  pregiudicio  ie\V Ariofio, 

A vide  favorevole  al  Tajfo . Il  Salvimi  deffo  in  una  lettera  al  Pellegri- 
no £ ridalle  a qualificare  le  Tue  altercazionl  por  Di  [pule  dialettiche  ; e 
in  fine  della  faa  Stacciata  prima,  cosi  detta  quafichc  le  leguenri  non  do- 
vefléto  , come  queda  , «fler  di  fior  tU  f. orina  , ma  di  cmjchetlo , ebbe  a 
con  fallire  di  aver  contrariato  al  Tallo  per  fornire  all»  cauf» , che  in 
fidanza  vuol  dire,  per  contendere  , all'ufo  de'  fuperbi  e odinati  foli di , 

• quali  non  voglion  mai  cedere . Il  Pellegrino  in  una  lettera  al  Lombar. 
delti  diede  a quede  conrefa  il  nome  proprio  di  fcttiglie teme  , come  origi- 
nate dalla  falla  c conrenziolì  dialettica  , la  quale  per  moire  prove  li 
fa,  effere]il  vero  fante  de’ fofifmi , e di  toni  gli  errori.  Il  medelimo 
Pellegrino  in  quel  dio  Dialogo  alerò  non  face  , che  modeOamcntc  dire  , 
come  li  pratica  ne’  Dialoghi  , che  il  Poema  efico  del  Tajfo  a lui  parca 
più  conforme  alle  regole  AeU’Efopr]a,  infegnarc  full'ofle  reazione  de’  più 
famoli  antichi  nella  Poetica  di  Arruolile , che  non  era  il  Poema  romanico 
dell ’Arioilo  , de  cui  non  fanfara  , che  nè  pur  fi  penfalfe  a tal  libro  , il 
quale  a quel  tempo  , prima  del  Triffim  e del  Roboriellt  , era  general- 
mente negletto  , • appena  gnardato  , fpeeialmente  poi  da’  nofiri  Poeti 
volgari  i per  non  dire  renato  in  pochilfimo  conto  in  paragone  degli 
altri  libri  Aridorelici,  ijquali  nelle  fcno’c,  dove  per  anco  non  penetrava 
alcun  lume  di  buona  letteratura,  per  vi*  d’interpreti  e di  litigio!!  co- 
ntentatoti «'infralirò  dapemmo  ; ladovt  in  tante  fcrittnre  dijlopra  ac- 
cennate , fi  pretefe  di  fofteoerc  , che  il  Goffredo  folle  fiato  del  rutto 
antepodo  all’  Orlando , benché  in  contrario  e il  Toffo  , e il  Pellegrino 
apertamente  fi  dichiaiafièro  , falvu  , eh*  a!  Tajfo , uomo  onedilTimo  , 
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parve  talvolta  , che  Y Ariofio  , e Dante  ancora  , da  lui  per  altro  al  fora* 
mo  fìimato  , cntraflcro  nel  numero  di  coloro  , i quali  , come  ebbe  a di- 
re , fi  Lift,  ia no  cadere  le  brache  . 

Per  far  conofccrc  a qual  fogno  arrivafle  la  modedia  e docilità  del  Taffo 
in  prender  configlio  in  cole  letterarie  e del  fuo  Poema  dagli  uomini 
più  didimi  , i quali  al  fuo  tempo  fiorivano  in  Italia  , foggiungerò  quii 
nomi  non  già  di  tutti , ma  di  molti , de’  auali  fi  vede  fatta  rammento* 
rama  negli  fciitti  di  lui  deffo  , c in  quelli  di  altri  • 

1 Alberti  Filippo 
x Amalteo  Giambatida 
} Angeli  da  Barga  Piero 

4 Antoniano  Silvio  * dipoi  Cardinale 

5 Borgbefi  Diomede 

6 Capponi  Orazio , dipoi  Vefcovo  di  Carpentraflo 

7 Corbinelli  Jacopo 

8 Gonxaga  Scipione  , Patriarca  , e poi  Cardinale 

9 Guarirti  Batida 
io  Malpigli  Lorenzo 
x 1 Mei  Girolamo 

ix  Nobili  Flamminio 
1$  tinelli  Gianvincenzo 
’ 14  Ruggero  Abate  Giulio 
1?  S alviati  Lionardo 
1<S  Scalabrino  Luca 

17  Speroni  Sperone 

18  Veniero  Domenico  . 

Perciò  non  è maraviglia  , trovarli  più  tedi  originali  di  quel  Poema  , 
oltre  all’  averlo  il  Patriarca  Gonzaga,  traferitto  di  fua  propria  mano  * 
Di  qui  avvenne,  che  in  tale  occafionc  fi  dampó,  e rHlampò  Tempre  con 
gran  difpiacimento  del  Taffo , dachc  ufeito  il  primo  tedo  di  mano  al 
Marchefc  Cornelio  Bentivoglio  , antenato  del  vivente  Signor  Cardinale 
del  medefiroo  nome,  da  me  qui  mentovato  per  cagione  di  onoranza  , fe 
ne  vide  la  prima  volta  datnpau  una  parte  con  tal  Pentimento  del  Taffo  , 
clic  fe  ne  dolfc  con  Ippolito  figliuol  di  Cornelio  , c fino  co’  Veneziani . 
Si  vede  , che  il  Taffo  ebbe  a cuore  U precetto  , ricordato  dal  Mux.it> 
co’  feguenti  verfi  nel  libro  ni.  dell’Arte  poetica 

non  va’  , che  tu  ti  appaghi 
Del  tuo  giuAicio  , che  ragion  non  vuole  , 

Ch'  altri  prenda  di  tè  l'ultima  cura  • 

Se  d'alcun  ferino  mio  farò  penfiero  , 

Ch'  egli  abbia  a faticar  delT  altrui  lingue  , 

10  farò  anche  penfer  , prima  che  ’l  vegga 
Libra  jo  , 0 fiampatcr  , che  7 mio  Acciajuoli 
Vi  adopri  il  fuo  martello  , eia  fua  incude  » 

Pregherò  il  dotto  Celio  , che  tralafcì 

Gli  alti  fuoi  lìudj  , ed  a me  porga  orecchio 
Ne  andrò  a trovare  il  mio  caro  maeflro  , 

11  reverendo  Egnazio  , e dirò  : Padre 
Deb  per  Dio  vedi  i parti  del  tuo  figlio 
Non  lafceri  di  gire  al  picciol  Reno 
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A trovare  il  gran  Romolo , olirò  all"  Alpi  

A cercar  manderà  Giulio  Camillo  . Bulle»!,  Cl.III. 

Ricorrerà  ai  maeftri  della  lingua  , 

Al  buon  T rifon  Gabriello  , al  f acro  Bembo  ; 

Andrò  in  Tojcana  al  Varchi  , al  Tolomei  , 

S correrò  a Vi  ne  già  al  buon  Vernerò . 

Finalmente  il  T affo  mancò  di  viralo  Roma  d’anni  LI.  rrl  i Frati  Giro* 
lamini  di  sant’  Ònofrio  ai  X X v.  di  Aprile  1555.  E fopra  gli  onori,  a 
lui  fatti  , eì  è una  lettera  di  Mauihio  Cutaneo  ad  Ercole  Tallo  de' 
xxix.  di  detto  mefe  . 

C A P O . X II 

Scrittori  intorno  al  Poema  di  'Dante . 

Dialogo  di  Antonio  Manetti  [ racconciato  da  Giro- 
lamo Benivieni  ] circa  il  fito,  la  forma,  e le  mifure 
dell’  Inferno  di  Dante  [ infieme  con  la  Commedia  ] 

In  Firenze  preffo  i Giunti  i.yo 6.  in  i0 
Il  Comento  di  Giovanni  Boccaccio  fopra  xvi.  Canti , e 
xvn.  verfì  del  Canto  xvir.  dell’Inferno  di  Dante . Sta 
nel  tomo  v.  e nel  vi.  di  alcune  delle  Opere  volgari  in 
prò  fa  del  Boccaccio  , ftampate  in  Napoli  nel  1 724.  con 
la  falfa  data  di  Firenze  in  tomi  vi.  in  8° 

Pierfrancefco  Giambullari  Accademico  Fiorentino , del 
Sito , forma , e mifure  dell’  Inferno, di  Dante  . In  Fi- 
renze per  Neri  Dortelata  1 144.  in  8° 

, la  principio  e in  fi  oc  vi  è l’arca  di  Noè  col  motto  di  Dante  nel  Canto  tL 
del  I’atadifo  , 

L'acqua  , cb’  io  fronde  , giammai  non  fi  corfe , 

Il  Varchi  nell’  Ercolano  in  vece  di  Dortelata  , fcrive  tC Ortolata  , e fa 
poca  (lima  della  fu  x ortografia  perla  pronuncia  Fiorentina  , tifata  an-  Pog.  jtj.’  ' 
che  nella  verdone  del  Comento  del  Ficaio  fopra  il  Convivio  di  Plato- 
ne, la  quale  ortografia  dal  Signor  Canonico  Salvini  fi  attribuifee  a Cefi-  Ttfli pog,  lo. 
mo  Battoli  : e il  Mario  fcrivendo  al  Mardtefc  del  Vado  accenna  tale 
ortografia  con  dire  di  non  mettere  a quefta  , o a quella  parola  nuovi  Lttttrtpog.  8j,!£ 
accenti,  in  che  ella  condite  • Giovanni  Nocchiuti  nel  dedicare  al 
Giambullari  il  fuo  Trattato  de’  Dittongi  Tofcani  loda  11  Comento  di 
lui  fopra  Dante  , del  quale  non  fe  ne  fa  altra  nuova  . Pelò  l'originale 
fui  Canto  i.  potrebbe  edere!  tuttavia  con  quello  principio  : 1558.4  di 
X v.di  Ottobre,  Martedì  fera  a ore  j.  di  notte . Suol  effere  comune  ufanrjt, 

— Lezioni  fopra  alcuni  Luoghi  di  Dante  » In  Firenze 
preffo  il  Torrentina  ijji.  in  8° 

Hhh  Le- 
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Bi»liot.Cl.ju.  Lezioni  di  Accademici  Fiorentini  fopra  Dante  [ rac- 
colte da  Autonfrancefco  Doni:  c fono  di  Francefco 
Verini  , di  Giambatifta  Celli , di  Giovanni  Stroz- 
zi, di  Pierfrancefco  Giambullari  , di  Cofimo  Bar- 
toli,  di  Giambatifta  da  Cerreto,  e di  Mario Tan- 
ci  ] In  Firenze  prejfo  il  Doni  i J47.  libro  1.  [ blamen- 
te ] in  40 

Lettura  [ prima , divifa  in  lezioni  xit.  ] di  Giambatifta 
Celli  fopra  l’Inferno  di  Dante  , letta  nell’Accademia 
Fiorentina . In  Firenze  [per  Bartolommeo  Semi  anelli } 
1 jj4.  in  8°  • 

— — - Lettura  il.  [ lezioni  x.  ] fopra  l’Inferno  di  Dante . 

In  Firenze  prejfo  il  Torr enfino  1 yy  y.  in  8° 

- — Lettura  ni.  [ lezioni  ix.  ]j  fopra  l’Inferno  di  Dan- 
te . In  Firenze  [ prejfo  il  Torrentino']  1 yytf.  in  8° 

» Lettura  iv.  [ lezioni  x.]  fopra  l’Inferno  di  Dante. 
In  Firenze  prejfo  il  Torrentino  iyy8.  in  8° 

Lettura  v.  [ lezioni  x.  ] fopra  l’Inferno  di  Dante . 

In  Firenze  [prejfo  il  Torrentino  ] iyj8  .in  8° 

— — Lettura  vi.  [lezioni  x.  ] fopra  l’Inferno  di  Dante . 

In  Firenze  [prejfo  il  Torrentino ] i;6i.  in  8° 

■ Lettura  vii.  [ lezioni  xi.  ] fopra  l’Inferno  di  Dan- 

te . In  Firenze  prejfo  il  Torrentino  1561.  in  8° 

— — Il  Gello  fopra  un  luogo  di  Dante  nel  xvi.  Canto 
del  Purgatorio , della  creazione  dell’  anima  razionale 
[ lezioni  ni.  col  ritratto  del  Gello  in  principio  ] Iu 
Firenze  prejfo  il  Torrentino  ] 1 548.  in  8° 

Lezioni  [xii.] [fatte  nell’Accademia  Fiorentina 
fopra  varj  luoghi  di  Dante  [del  Canto  xvi.  del  Purga- 
torio, e del  Canto  xxvi.  del  Paradifo]  e del  Petrarca  . 
In  Firenze  [prejfo  il  Torrentino  ] 1 y y y.  in  8° 

Non  veggo  da  alcuno  oflcrvato  , come  il  prefente  titolo  , che  è il  vera 
di  quello  ultimo  libro  , per  inganno  fu  fcambiato  io  un  altro  , il  quale 
- . di  primo  afpetto  fi  riconofce  per  fallo  , ed  c quello  : Tutti  le  lezioni  di 

Giambati/la  Celli , fatte  da  lui  nell’ Accademia  Fiorentina  . In  Firenze 
per  Lorenzo  Torrentino  if  J r.  Quello  titolo  lì  convince  per  falfo  dall’al- 
tro vero  , diana!  riferito  : e con  ragione  , perché  quelle  Lezioni  , che 
per  inganno  fi  dicono  Tutte  , non  fon  Tutte  ; ma  X II.  fole  , cioè  una 
piccola!  parte  di  Tutte  , come  apparifee  dalle  fuddettc  Letture  del  me- 
de  limo  Celli  , ciafcuaa  delle  quali  contiene  più  Lezioni , £)c[le  aduL. 
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«rtz'o»!  de*  titoli  ho  parlato  altrove  s iniqui  per  ifiruzionc  altrui  fc 
ne  porranno  certe  altre  , forfè  non  poco  importanti  a fapcrfi  . La  prima 
fi  è quella  : Dialogo  di  Giacofo  Offanefe  , nel  quale  fi  fi  oprano  le  aftucàe, 
con  che  i Luterani  fi  tforcano  d'ingannare  le  perfine  /empiici  , e tirarle 
alla  loro  fetta  , e fi  molìra  la  via  , cbe  ar  ebbene  da  tenere  i Principi , ci 
magiiìratt  per  efiirpare  dagli  fiati  loro  le  pepi  dell'  ertfia  , cofa  in  quelli 
tempi  ad  ogni  quatird  di  perfine , non  filo  utile  , ma  grandemente  necef- 
■ faria  da  intendere . In  ottavo , fenza  luogo,  che  però  è Bafilea  . Io  fine 
fi  trova  efpreffo  l'anno  ifft.  Il  Dialogo  è tutto  eretico  , e per  entro  fi 
dice  il  contrario  di  quanto  furbefcamoDte  fi  promette  nel  titolo  per  age- 
volare impunemente  al  libro  peftifero  l’infidiofo  palleggio  in  Italia . 0 
Macào  nella  Vacchina  tra  le  Battaglie,  o contefe  letterarie  , come  fpiega 
Cefarc  fuo  figliuolo,  ferire,  che  san  Pio  V.  gli  ordinò  di  rispondere  a un 
libro  , intitolato  : Apologia  Anglicana  , nome  in  apparenza  modello  , 
ma  che  m effetto  era  una  acerbifftma  invettiva  centra  il  Papa  , e coatta 
la  Cbiefa  cattolica  ; e foggiungc  , che  cosi  ufano  di  fare  gli  eretici  j dai 
libri  de' quali  perciò  bifogna  Ilare  attenti  in  guardarli  • Altro  indegno 
„ componimento  fi  è l'infame  Satira  Sotadica  de  arcani!  atnorit  IT  Vene- 
rii , che  fi  fa  tradotta  in  latino  da  Giovanni  Meurfio  , e fuppofta  a Lui- 
gia Sigea  Tolrtana  , dottilfima  del  pari  e onefiilfima  donna  io  tempo 
del  Re  Filippo  II.  come  ferire  Niccoli  Antonio  , il  quale  non  moflra 
avere  avuta  notizia  di  sì  nefanda  impoftura  . Piò  foppectahile  di  que- 
lle fai  lì  fi  cagioni  fi  è la  lèguente  , fatta  però  ancor  ella  con  fraude,  e per 
fin  di  guadagno.  Giovanni  Arrigo  Beclero  nell’anno  itfSf.  pubblicò  m 
Argentina  preffo  Giofia  Sledelio  l'Ifloria  dell'  Jmperador  Federigo  III. 
ferina  da  Enea  Silvio  con  aggiungervi  diretfi  fcrittori  , come  il  Poeta 
Saffonico  , Tegano  , ed  alcuni  altri , già  prima  flatnpati  , e con  far  pre- 
, cedere  a tutti  una  prefazione  di  Giangiorgio  Kulpi/io  , la  quale  fu  poi 
tolta  via,e  mutato  il  primo  titolo  in  quello  di  Scrittori  Germanici,  e mef- 
fa  la  data  pur  di  Argentina  , ma  del  1701.  preffo  Reinardo  Dul/feck.ero  . 
facendoli  autore  della  collezione  non  più  il  Beclero,  -ma  Giovanni  ScbiU 
tero  , famofo  GinrecOofulto  di  detta  cittì  , al  quale  fi  attribuifee  la 
nuora  prefazione  , in  cui  fi  correggono  alcune  poche  cofc  di  tutto  il 
volume/accennandofi  la  mutazione  dell'  ordine  , c con  far  precedere  il 
Poeta  Saffonico  . Nel  rimanente  il  libro  è lo  fieffo  di  prima  . 

Quattro  Lezioni  di  Annibaie  R buccini  [la  prima  ddl* 
Onore  è Copra  il  Canto  iv.  dell’Inferno  di  Dante  ] la 
Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  i j 6f.  in  8° 

Cinque  Lezioni  di  Lelio  Bonfi,  lette  nell’Accadeniia 
Fiorentina  [ la  v.  è Copra  un  luogo  del  Canto  viu 
„ dell’  Inferno  di  Dante  ] In  Firenze  preffo  i Giunti 
lytfo.  in  8n 

Ragionamenti  di  Cofimo  Bartoli  Copra  alcuni  luoghi 
difficili  di  Dante.  In  Venezia  per  Francefco  France- 
si - 


/chi  ifS-/.  in  4® 


Khh  i 


Hi  BLIOT.  Cl.IU. 


fog.tU 


BìbliotbtfA 

trovo  tomo  fi.  57. 


Digitized  by  Google 


428  Della  Eloquenza 

BiauoT.Ci..in.  Difcorfo  della  Fortuna  [ fopra  il  Canto  vii.  dell*  Inferno 
di  Dante]  divifo  in  due  Lezioni  da  Bcrnarderto  Buon- 
romei  Accademico  Fiorentino  . In  Firenze  per  Gior- 
gio Marefcotti  1572.  in  8° 

Difcorfo  di  Vincenzio  Buonanni  fopra  la  prima  Cantica 
del  diviniamo  Teologo  Dante  Alighieri  del  Bello, 
nobiliflìmo  Fiorentino , intitolata  Commedia . In  Fi- 
renze per  Bartolor/nneo  Sermartelli  157 2.  in  40 

Difcorfo  di  Giovanni  Talentoni  in  forma  di  lezione, 

• fopra  la  Maraviglia  , intorno  al  Canto  iv.  del  Purga- 
torio di  Dante.  Iti  Milano  per  Francefco  Pagauefco 
1 in  40 

Lettura  di  Benedetto  Varchi  fopra  il  Canto  xvn.  del 
Purgatorio  di  Dante . Sta  nelle  Lezioni  del  Varchi 
pag.  419. 

——  Dichiarazione  fopra  il  Canto  xxv.  del  Purgatorio 
di  Dante  [ Parti  il.  J Sta  nelle  Lezioni  del  Varchi 
pag.  28.  133. 

Lì  Difela  dì  Dante  di  Carlo  Lenx.onì  fu  da  noi  collocati  tra  i Cromatici 
nella  ClaHe  I.  capo  1.  pag.  zp 4. 

Difcorfo  di  AldTandro  Sardo  della  Poefia  di  Dante . 
Sta  ne’  Difcorfi  del  Sardo  pag.  73. 

Le  Tre  fontane  di  Niccolò  Liburnio  [ Piovano  di  santa 
Fofca  in  Venezia  ] fopra  la  Gramatica  e l’Eloquenza 
di  Dante  , del  Petrarca  e del  Boccaccio . In  Venezia 
per  Gregorio  Gregorj  1526.  in  40 


L’autore  dedicando  il  libro  al  Patriarca  d’Aquileja , e dipoi  Cardinale  2 
Marino  Grimani , dice,  che  l’anno  avanti  trovandoli  in  ‘Udine  alfuo 
fcrvizio  con  Antonio  Maria  Montenaerlo  , vide  Ambafciadori  di  varie 
città  i ivi  comparC  a riconofcere  11  Patriarca  . 


Xflttln  ipìj).  T.ìpfie 
ftr  Nicol.  W dir  ab 
■ J37. 10  4.  lib.  1.  rc- 
Vjlt  lit.  JU, 


» ■ ■ La  Spada  di  Dante . In  Venezia  per  Gio . Antonia 
Niccolini  da  Sabbio  1534*  m»  8° 

Giorgio  Vitello  mette  il  Liburnio  tei  gl’  illuftri  Italiani  [del  fuo  tempo  4 
che  fu  il  1531. 

Difcorfo  di  Ridolfo  Caftravilla,  nel  quale  fi  moftra  Firn-» 
perfezione  della  Commedia  di  Dante  contro  al  Dia- 
logo delle  lingue  del  V archi . Sta  con  le  Chiofe  del 
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Bulgarini  fopra  la  Parte  1.  della  Difefa  di  Dante  del 
Mazzoni  pag.  aoy. 

Quello  Difcorfo  , che  fu  cagione  di  gran  liti  letterarie  coatta  e in  favore 
del  Poema  di  Dame  , prima  d'ora  non  fi  feppe  di  chi  fofle  • Il  Cittadini 
in  certe  fue  note  a penna  fopra  le  Confideradoni  del  Bulgarini  fofpcna, 
che  ne  folle  autore  il  Munto,  fondato  fopra  qualche  parola  delle  fue 
Battaglie  in  difefa  dell’Italica  lingua  a capi  x xi  n.  pag.116.  linea  }.  ove 
dice  , parergli  Dante  ogni  altra  cofa  piuttofto,  che  Poeta . Ma  il  Cittadini 
«'inganna  , perche  il  CaftraviUa  rigetta  in  tutto  il  Poema  di  Dante  , la- 
dove  il  Mudo  (limò  la  grandetta  di  Dante  per  la  dignità  del  fuggetto  , 
e della  dottrina  , opponendoli  al  Parchi  in  quanto  lo  prepofe  li  Omero 
t a Virgilio  , benché  tutti  e tre  non  avellerò  fcritto  in  ttna  medefima 
lingua;  il  perche,  fecondo  il  Mudo,  non  potea  farli  paragone  tra  loro  . 
Che  le  poi  gli  tolfe  in  certo  modo  la  qualità  di  Poeta  , fu  del  parer  di 
coloro  , che  fondandola  principalmente  nella  ìmitadone  d’adone  , per- 
ciò la  tolfero  anche  ad  Empedocle , l'Mcnandro  , a Sereno',,  a Lucredo, 
a Manilio  , e ad  altri  fcrirtori  di  opere  Saligni'-,  ma  che  non  imitavano 
adoni  : e così  pure  fu  levata  anche  a Lucano  da  chi  tenne  , che  fcrivefle 
Ifloria  : e pero  Marziale  piacevolmente  fece  dire  al  medefimo  nel  li- 
bro xvi.  epigr.  cxcil. 

Sunt  quidam  , qui  me  dicunt  non  effe  Poetam . 

Giafon  de  Norei  nella  fua  tipologia  contra  il  Guarini  pag.  promette 
un  Difcorfo  per  inoltrare  , che  la  Commedia  di  Dante  fa  una  Teologia, 
ovvero  una  Filofofia  morale  in  verfo  nella  maniera  , che  era  la  Filofofia 
naturale  d" Empedocle  , e la  Filofofia  Epicurea  di  Lucredo  ; e non  Com- 
media , nè  Tragedia  , nè  Satira  , nè  Poema  eroico , nè  in  fomma  Poefia 
Ariftotelica . E feguc  a dire  , che  col  levare  a Dante  il  nome  di  Poeta  , 
attribuendogli  il  nome  di  Teologo  , 0 di  Filofofo  morale  , non  penfa  di 
fargli  ingiuria  , ma  di  onorarlo  , offendo  fenica  dubbio  più  chiari  e illu- 
fri  titoli,  che  non  era  quell’ altro  . E fe  pur  vorremo,  dice  egli  , concedere 
alla  fua  opera  , effondo  fatta  per  imttadone  , il  nome  di  Poema  , diremo 
inferno  con  effo  luì,  che  fia  Poema  [acro,  cioè  Teologìa  fatta  in  verfo.  Che 
il  Difcorfo  del  CaftraviUa  non  abbia  che  fare  col  Mudo  , fi  vede  ancora 
' dallo  lille,  diverfo  dal  fuo  nella  maniera  e fcelra  delle  voci:  e io  credo, 
che  quello  Difcorfo  non  fofle  compollo  in  Italia  , ma  in  Ba/ilea  , perchè 
l’Autore  fcrive  nel  bel  principio  , che  trattandofi di /lampare  la  Rijpofìa 
del  Cali  civetto  all'  Ercolano*  del  Varchi , egli  fu  ricerco  di  leggerla  , e 
dirne  il  fuo  giudicio,  come  fece  in  quello  Difcorfo  . La  Correttone  di  Lo- 
dovico Caftclvetro  contra  il  Varchi  fu  veramente  fatta  (lampare  in  Ba/i- 
lea nell’anno  1771.  da  Giammaria  Caftclvetro  di  lui  fratello  , il  quale 
con  fua  lettera  in  data  di  Vienna  ai  X v.  di  Gennaio  di  detto  anno  , la 
dedicò  ad  Alfonfo  li.  Duca  di  Ferrara  . Chi  del  Difcorfo  del  Cafìravil- 
la  facelfe  autore  Ortenfto  Landì,  che  al  pari  di  Gafpero  Sdoppio,  fu  il  Pro- 
teo degli  Scrittori  , ed  errante  per  varie  parti  , come  fi  dira  nella  Ciaf- 
, fe  vi.  capo  il.  forfè  non  andrebbe  lunge  dal  vero . A me  balla  di  non 
tenerlo  per  fattura  del  Mudo . Quello  Difcorfo  andò  lungamente  in 
giro  a penna  prima  , che  il  Bulganni  , avverfario  di  Dante  , lo  facelfe 
uampaie  in  Siena  nell’  ann9  ifio8.  £d  cfléodo  poi  flato  tiafmelfo  da 
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Firenze  nel  iy 7i  • <1*  Tranquilla  l'enrurelli  al  Mazzoni  Tuo  concittadi- 
no , perchè  vedclTe  di  rifondergli , quelli  ncU'cti  fui  di  x x 1 V.  annil, 
in  meno  di  un  mefe  vi  fece  il  libro  feguente  . 

Difcorfo  di  Giacopo  Mazzoni  in  difefa  della  Comedia 
del  divino  Poeta  Dante  [contra  il  Difcorfo  di  Ridolfo 
Caftravilla]/»  Cefena  per  Bartolomeo  Rover  ')  if-jj.in  4° 

Alcune  Conlìderazioni  di  Bellifario  Bulgarini , gen- 
tiluomo Sanefe,  fopra  il  Difcorfo  di  M.  Giacopo  Maz- 
zoni fatto  in  difefa  della  Comedia  di  Dante , e Ram- 
pato inCefena  l’anno  1 *77.  [con alcune  lettere  in 
iìne]  la  Siena  appreffo  Luca  Bonetti  40 

Orazio  Capponi  , dipoi  Vcfcovo  di  Carpentrafjo  , avendo  ricevute  dal  Sul- 
carini  quelle  Confiderazioni , rifpofe  con  una  erudita  , e lunga  lettera 
da  Pignole,  fua  villa  in  Valdarno  ai  xxv.  di  Gennajo  l|7{-  La  lettera 
non  fu  llampiti , ma  (èrbafi  originalmente  qui  io  Roma  predo  il  Signor 
Marchefe  Aleffandro  Gregorio  Capponi , mentovato  più  volte  in  quell’ 
opera.  Ella  comincia  con  quelle  parole  : L’avere  io  indugiato  circa  un 
anno  a rijpondere . L’autore  dice  ai  elTet  legale , ma  fi  numfcfla  verfata 
nella  buona  letteratura  , amico  del  T affo  , di  Maffeo  Venterò  , e del 
Saldati  , con  cui  dice  di  aver  letto  il  fuo  Contento  fopra  la  Poetica  ; 
aggiungendo  ancora  , che  il  CaJiraviUa  c nome  finto  , nè  fi pui  J opere 
cbtfoffe:  ed  io  per  me  , come  ho  detto,  inolino  a darlo  per  Ortenfi* 
Laudi , qualiehè  egli  in  quello  fuo  Difcorfo  abbia  voluto  (tendere  ua 
nuovo  Paradoffo  da  poterli  aggiungere  agli  altri  Tuoi  xxx.  già  (lam- 
pati , che  nell’  a (Turno  , e nella  dettatura  mi  pajono  in  tutto  limili  a 
quello  , efl'endovene  contra  Arinotele  , Cicerone  c ’1  Boccaccio  : e uno 
ve  ne  mancava  contro  a Dante  , benché  per  altro  il  pretefo  CaflraviUa  , 
chiami  col  nome  di  Paradoffi  i divifamenti  del  Parchi  in  favore  di 
Dante . Coatra  lui  pure  fetide  Antonio  Altoviti  Arcivefcovo  di  Firen- 
ze , mentovato  dal  Signor  Canonico  Salvini  . 

Il  Bulgarini  fenza  prenderli  foggezione  , che  1 fogli  del  Capponi  fodero 
ferirti  a penna , rifpofe  ai  medelìm!  in  ifiampa  , la  qual  colà  non  li  fa, 
come  piacque  il  Capponi . 11  titolo  del  libro  del  Bulgarini  , iu  bello  e 
particolar  carattere  corfivo  , come  gli  altri  dello  uampator  Bonetti  , 
che  (ti  da  lui  dedicato  a Carlo  Emanatilo  Duca  di  Savoja  , fi  è quello  : 

Repliche  di  Bellifario  Bulgarini  alle  Rifpoftedel  Signo- 
re Orazio  Capponi  fopra  le  prime  cinque  Particel- 
le delle  Rie  Confidcrazioni  intorno  al  Difcorfo  di 
M.  Giacopo  Mazzoni,  compofto  in  difefa  della  Co- 
media di  Dante  [ con  Rifpofte  particolari  al  Zoppio , 
c con  la  Replica  alla  Rifpofta  di  lui  alle  Oppofizioni 
Sauelì  J la  Siena  apprejfu  Luca  Bonetti  tf8f  . in  40 
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Della  Difefa  della  Comedia  di  Dante , diftinta  in  vii. 
libri , nella  quale  fi  rifponde  alle  oppofizioni , fatte 
[ da  Bellifario  Bulgarini]  al  Difeorfo  di  M.  Jacopo 
Mazzoni,  e li  tratta  pienamente  dell’Arte  poetica, 
e di  molte  altre  cofe , pertencnti  alla  Filofofia , e alle 
belle  Lettere  , Parte  t.  che  contiene  i primi  ni.  libri , 
con  due  tavole  copiofiflìme . In  Cejtna  per  Bartolo- 
meo Raverj  1587.  in 40  edizione \. 

Il  libro  è dedicato  da  Tutto  dal  Corno  al  Cardinal  Ferdinando  de  Medici  , 
che  fu  poi  Granduca  di  Tofcana  , primo  di  quello  nome  : e Tulio  after- 
ma  di  avere  aiutato  il  Mazzoni  a fetivere  il  libro  di  Jua  propria  mano 
più  tf  una  volta  nell’atto,  che  il  Mainami  l’andava  componendo,  il 
quale  era  dotato  di  lì  gran  memoria  , che  folea  citare  fpejfo  gli  autori  a 
mente  fenza  veder  di  nuovo  quello  , che  ducano  , Così  egli  medefimo 
allerifce  nella  prefazione  alle  fue  Ragioni  contri  il  Patrizi . In  queft'al- 
tta  modella  fua  prefazione  fi  nana  l'i{toria  della  controverfia  Dantcfca, 
affermandoli  , aver  voluto  il  Mazzoni , che  il  fuo  libro  per  le  cofe 
Teologiche  folle  prima  efaminato  in  Roma  da  qualche  Teologo  della 
Gerì  Congregazione  dell’  Indice  , al  che  con  gran  piacer  fuo  fu  depu- 
tato Francesco  Pcgna , inCgne  Prelato  Spagnuolo  , e Auditore  della 
Ruota  Romana.  Il  Mazzoni  in  quella  Difefa  pag.  7x7-  «ita  i fuoi  Ce- 
mentar j del  Fedone  Dialogo  di  Platone  , non  mai  pubblicati . 

— - ■ Della  Difefa  della  Comedia  di  Dante  , diftinta  in 
libri  vii.  Parte  il.  che  contiene  i libri  ìv.  i quali  fe- 
guono  la  Parte  1.  In  Ce  feti  a per  Severo  Verdoni  i588. 
in  4° 

Quella  Parte  il.  che  fu  tratta  dall’  originale  della  Biblioteca  Barberina  , 
Denchc  ciò  li  taceia,  nella  pulizia  ed  efattezza  non  corrifponde  alla  Par- 
te I.  della  edizione  I.  nella  quale  con  maraviglia  degl’  intendenti  il 
Mazzoni  fu  in  tutto  ben  fervilo  nella  qualità  de’  caratteri  Greci  e Lati- 
ni , eflendo  forfè  quello  libro  (lato  il  primo  dopo  il  citrovamcnto  della 
Rampa  a vederli  in  bel  carattere  tondone  con  le  diftinzioni  in  cor/ivo  de’ 
palli  allegati  . 

Rifpofta  di  Francefco  Patrizi  a due  oppofizioni , fatte- 
gli dal  Signor  Giacopo  Mazzoni  . In  Ferrara  per  Vit- 
torio Baldini  1 787.  in  40 

Difeorfo  di  Jacopo  Mazzoni  intorno  alla  Rifpofta  e al- 
le oppofizioni,  fattegli  dal  Signor  Francefco  Patri- 
ck), pertenente  alla  Storia  del  Poema  di  Dafni,  o 
• Litierfa  di  Sofiteo , Poeta  della  Pleiade . In  Cefeua 
ter  Bartolomeo  Roveri  1587.  iu  40 

Difefa 
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Difefa  di  Francefco  Patrizi  dalle  Cento  accufe  dategli 
dal  Signor  Jacopo  Mazzoni.  In  Ferrara  per  littorio 
Baldini  1587.  in  40 

Ragioni  delle  cofe  dette , e di  alcune  autorità  citate  da 
Jacopo  Mazzoni  nel  Difcorfo  della  Storia  del  Poe- 
ma di  Dafni  o Liticrfadi  Sofiteo  . In  Cejena  per  Bar- 
tolomeo Raverj  1587.  in  40 

A quelli  libri,  tutti  ufeiti  in  un  anno  , diede  oceafione  la  Parte  T.  della 
Difefa  di  Dante  , per  aver  quivi  il  Musoni  con  oncrta  Semplicità  cen- 
tradetto  in  un  luogo  filo  in  due  cofe  al  Patrizi  , il  qual  poi  nella  Rifpofla 
gli  oppofe  xxv.  errori  per  avergliene  opporti  dut  foli  • Il  Cavalìer  Sal- 
viaii,  e Fulvio  Teofili  Vcfcovo  di  Forlì  , intrometti  per  aggiuftare  la 
controversa  letteraria  tra  quelli  due  valentuomini  , non  fu  cafo  , che 
vi  riufcirt'ero  , come  fi  trae  dal  Patrie. .j  nella  Difefa  , e dal  Mazzoni 
ancora  nelle  prefazioni  al  Difcorfo  , e a quelle  Ragioni  , dove  ofl’erva 
pure  rimprefa  nuova  , porta  dal  Patrizi Jin  fronte  alla  Tua  Difefa  con  la 
Prudenza  , che  ha  lo  fpeccbio  in  mano  col  motto  : Prudentia  negotium  , 
non  fortuna  ducat  : e fi  lagna  della  pertinacia  inflclfibile  e offenfiva  dell’ 
avverfario,  troppo  dato  alla  fofiftica  c litiglofa  dialettica  , che  nulla 
infegna  , fuorché  a non  mai  cedere  al  vero  , a cui  però  quella  volta 
fu  dal  Mazzoni  artretto  a cedere  » 

Ragionamenti  del  Signor  Jeronimo  Zoppio  [contra  le 
Confiderazioni  di  Bellifario  Bulgarini  ] ili  difefa  di 
Dante  e del  Petrarca . In  Bologna  per  Giovanni  RoJJi 
1583.  #«4° 

. Rifpofla  di  M.  Jeronimo  Zoppio  alle  Oppofìzioni 

Sanefi  [fatte  da  Diomede  Borghefi]  a’ Tuoi  Ragiona- 
menti in  difefa  di  Dante.  In  Fermo  per  Sertorio  de * 
" Monti  1 ySy.  in  40 

— Particelle  poetiche  fopra Dante,  difputate  da  Je- 
ronimo Zoppio  Bolognefe  [contra  quelle  di Bellifa- 
rio  Bulgarini  ] In  Bologna  per  SlleJJandro  Benacci 
1 *87.  40 

La  Poetica  fopra  Dante  di  M.  Jeronimo  Zoppio 

[pubblicata  da  Melchiorre  {wa  figliuolo  J In  Bologna 
per  Alejfandro  Benacci  1 y in  40 

Quello  Girolamo  Zoppio  , detto  malamente  Zobbio  dall’  Eritreo  , fu  Padre 
di  Melchiorre  , akro  fcrittor  Bolognefe  , c volle  chiamarli  'Jeronimo  , 
come  il  Muzio  , il  quale  ne  die  le  ragioni  nelle  fue  Lettexe  civili  • Fu 
profeflore  dell’  Etica  nel  pubblico  Studio  di  Macerata  : e ne’  fuor 
Ragionamenti , come  già  amico  del  Varchi , Sparla  del  Mwtào  , dianzi 
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remoto  di  viti , e che  più  di  lui  , e primi  di  lui  , fi  crome  palefa  nella  

Poetica,  fu  amico  c ftiroatore  del  Parchi  , arrivando  il  Zoppio  fino  a di-  "•  “HOT.Cl.JII. 
re  .cheli  Caficlvctro  fu  maggiore  del  Muzio  , tì  di  autorità  , come  di 
lettere  , e che  elio  Zoppio  in  tante  occafìoni  . avute  in  Venezia  , in  Ro- 
ma , e alla  Corte  di  Vrbino  di  conofcerlo , non  fé  n’era  curato  . Ma 
bifogna  , che  al  Zoppio  folle  rimproverata  sì  fatta  maniera.di  fetivere  ; 
perocché  nella  già  detta  Rijpofìa  fe  ne  d lidie  e ; benché  il  faccia  con 
magra  e inlipidi  feufa  . Però  contri  il  Zoppio  . « a favore  del  Muzio  , 
può  badare  il  fentimento  di  Lodovico  Botonio  con  quello  del  Bulgarini  -,  D'flfepag- ic8. 114. 
ed  è . che  il  Muzio  in  tutto  ne  Teppe  aliai  più  del  Zoppio . In  armi  e in 
lettere  egli  fu  Angolare  : c oltre  aU'cfl'ere  flato  in  pregio  alle  Corti  de* 

Principi  del  Tuo  tempo  . c maeftro  e governatore  del  penultimo  Duca 
d’Urbino  Francefco  Maria  II.  della  Rovere  , egli  fu  invitto  e gran  di- 
fenfore  della  cattolica  Religione  contri  i defenori  e ribelli  della  mede- 
li  ma  > cofa  di  tale  importanza  , che  le  Tue  opere  in  quello  particolare 
furono  approvate  da  una  continuata  fuccejjione  di fei  Romani  Pontefici  , 
cioè  da  Paolo  e da  Giulio  III.  Marcello  II.  Paolo  IV.  Pio  IV.  e dal  pre- 
fente  jantijfimo  Pio  V.  come  fetive  egli  Aedo  in  dedicare  al  Cardinale 
Aleflàndriuo  il  Tuo  Coro  pontificale  ; onde  almeno  per  quello  gli  lì  dove- 
va un  poco  di  rifpetto  anche  dal  Zoppio  . Ma  fe  diamo  a lui  fede  , il 
Muzio  non  fapea  nc  n cn  di  latino  . cofa  ignota  a tanti  apoflati  . da  elio 
impugnati  3 perchè  forfè  le  Tue  opere  volgari  poteano  fard  da  chi  non 
fapea  di  latino  , e il  libro  latino  de  Romana  Ecclefia  non  c forfè  del 
Muzio  ; il  quale  lì  gloria  di  edere  flato  difcepolo  di  Raffaello  Regio  , 
e di  Batifia  Binario  , gran  profefiori  di  lettere  Greche  e Latine  , nelle 
quali  il  Muzio  fu  peritiUimo  , c ancor  nell’  Ebraiche  non  meno,  che  ih  Lettere  Cattolfthe 
tutte  le  difcipline  umane  e divine  . E per  conofcerlo  balla  veder  le  fue  Iii.ul.  fot.  243. 
opere,  annoverate  da  lui  (ledo,  e da  Niccoli  Mancatoli  nella  Definizione  pjg.p,. 
dell' Ijìria,  il  quale  però  sbaglia  in  fatto  morto  di  94.  anni  , quando  fu- 
rono 80.  (blamente  . Ma  il  Zoppio  c sì  pronto  a calunniare  il  Muzio  , Attira  /opra  Dime 
che  palli  a farlo  autore  anche  ai  motti  inludibrio'di  Dante  , i quali  fo-  I4**  *• 3* 
no  del  Caftravilla,  e non  del  Muzio,  dlcui  verrà  in  acconcio  di  riparlare  Dlfttefo  del  Cajlra- 
altrovc  . Maniera  propria  del  folo  Zoppio  lì  fu  medelìmamente  il  dare  p.'J.  114. 
il  nome  di  Oppofizioni  Sanefi  a una  breve  lettera  di  Diomede  Borghefi , 
come  fe  a farla,  e /opra  cole  viGbili,  e comprefe  in  poco  più  di  due  pa- 
gine, vi  avelie  cofpirato  indente  tutta  la  città  di  Siena  . Il  Bulgarini  me- 
ritevole di  ugual  plaufo  G farebbe  mo(lraro,fe  avelie  vantato  ancor  egli 
di  fcrivere  contra  i Ragionamenti  , o le  Particelle  poetiche  Bologne/!  in 
vece  di  efprimere  , di  Girolamo  Zoppio  • 

Breve  & ingenio  fa  Difcorfo  [ oppofto  a quello  del  Maz- 
zoni in  confutazione  dell’  altro  del  Caftravilla]  con- 
tra l’opera  di  Dante , di  Monf.  Aleflandro  Carierò . 

In  Padova  per  Paolo  Mejetto  1 581.  in  40 

Apologia  di  Monf.  Aleflandro  Carierò  Padovano 

contro  le  imputazioni  del  Signor  Belifario  Bulgarini 
Sanefe.  Palinodia  del  medefimo  Carierò , nella  quale 
fi  dimoftra  l’eccellenza  del  Poema  di  Dante . In  Pa- 
dova per  Paolo  Alejetti  1584.  in  40 
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li  Bulgarini  nelle  Tue  Difeft  contri  il  Carierò  ( in  litino  Carreriut , alme- 
no prefl'o  il  Vcfcovo  Tommafiui  ) non  lifciò  calcare  in  terra  la  voce 
ingeniofo  per  ingegnofo , uriti  dii  Carierò  , nè  il  titolo  di  Monfiguore  , 
proprio  dei  foli  Prelati  , e non  de’  fempliei  Preti  , quale  era  il  Carierò  , 
Gentiluomo  Padovano  . Veto  è , che  in  quelle  parti  per  abufo  volgare 
talvolta  Tuoi  darli  quel  titolo  ■ fempliei  Eccleliaflici  , benché  non  fie- 
no Prelati j ma  ciò  per  quello  non  lafcia  di  edere  abufo  a tal  fegno,  che 
la  plebe  non  fuol  dare  a’  Prelati  il  titolo  di  Mtndgnore  per  tema  di  of- 
fendergli con  un  vocabolo,che  crede  proprio  de’  foli  Preti,  vedendolo  a 
quelli  accomunato  . Il  Carierò  , amore  di  altre  opere  , ma  latine,  dopo 
avere  in  ouelto  fuo  Dijcorfo  impugnata  la  Commedia  di  Dante  , fe  ne 
difdid'e  nella  Palinodia,  imitando  Stefìcoro  , che  orò  prima  labiali- 
no  , c poi  in  lode  di  Eleni . E perche  il  Bulgarini  in  principio  e in  fine 
delle  fue  Con fir ragioni , e poi  ancora  nelle  Difeft  e altrove  lo  tacciò 
di  plagiario  , quafichc  fi  folle  approfittato  di  elle,  a lui  moflratc  in  Sie- 
na , prima  che  fi  dampaft'cro  , il  Carierò  non  follmente  fe  nc  difefe  con 
l’ Apologia  ; ma  con  la  Palinodia  ritrattò  il  fuo  Dijcorfo  , buttandoli 
dalla  parte  del  difenfori  di  Dante, e inoltrando  con  fedi  autentiche,  polle 
in  fine  dell’ Apologia,  e della  Palinodia,  di  aver  compollo  il  fuo  Dijcorfo 
nel  1 f 77.  due  anni  prima  di  andare  a Siena  con  Francefco  Pìccolomìni  , 
pubblico  profelTore  di  Filofotìa  nello  tludio  di  Padova  , il  che  lù  nel 
tf79-  In  fatti  non  par  verifimile  , che  in  tal  materia  con  la  femplice 
villa  di  un  opera , fenra  involar  le  parole  , li  polla  rubarne  i pender!  , 
ancorché  ordinari  , e per  altro  comuni  j poiché  il  Bulgarini  intende  di 
.quelli  foli  , e non  del  materiale  del  libro  : nè  al  certo  le  cofe  del  Ca- 
rierò fon  tali  , che  a Ini  pure  , qualunque  egli  lì  folle  , non  potcficro  ve- 
nire in  menre  non  meno  , che  al  Bulgarini , eflèndo  falfo  quamo  fuppo- 
fe  l'Eritreo  , che  egli  cantafle  la  Palinodia  del  plagio  , fatto  al  Bulgari- 
ni , quando  per  lo  contrario  con  l’Apologià  lì  difefe  da  quella  accufa  ; 
e non  fece  altro  con  la  Palinodia  , che  ritrattarli  di  aver  biafimato 
Dante,  e non  gii  di  cflerli  furtivamente  appropriate  le  cofe  del  Bulgari- 
ni . Laonde  per  quello  capo  della  fola  conformitd  d'opinione , per  dirlo 
con  la  formoli , udita  dal  Bulgarini  nella  lettera,  con  cui  dedica  le  Con- 
Jideraejoni al  Cardinal  Luigi  da  Elle  , a cui  Umilmente  il  Carierò  avea 
dedicate]  le  tre  fue  fatiche  , quelli  con  tutte  le  grandi  infiltenze  , più 
volte  inalleate  dall’ avverfario , non  dovrebbe  aver  luogo  nel  libro  de 
Plagio  literarìo  dì  Jacopo  E omertà  fio  , nelle  due  Dillcrtazioni  de  Furihus 
librariir  di  T ommafo  Crenio  , o nel  Catalogo  de'  Plagiar j di  Teodoro 
Almeloveenio,  accrcfciuto  da  Arrigo  Sippenlìein  . Quell’onore  può  rifer- 
barfi  a qualchedun  altro  , plagiario  non  meno  delle  olTervazioni  udire 
ne’  difeorfi  , che  lette  negli  ferini  : e di  tale  può  dirli,  come  dille  Pietro 
Scriverlo  di  Lorenx.0  Ramiree.,  plagiario  dello  Scaligero  : dijjimulat  qui 
ad  vtrbum  inde  omnia  excerpjit . Seguono  altri  libri  del  Bulgarini , fe- 
condo l’ordine  cronologico  delle  loro  impretfioni . 


— Difefe  di  Bellifario  Bulgarini  in  rifpofta  all’Apo- 
logià e Palinodia  di  Monfig.  Aleflàndro  Carierò  Pa- 
dovano , e alcune  lettere  pallate  tra  ’l  Signor  Lodovi- 
co Botonio,  nell’Accademia  degl’Infcnfati  di  Perugia 

detto 
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detto  l’Agitato,  e il  medefimo  Bellifario  per  Tocca-  bibuot.Ci.  u'F 
fione  della  controversa , nata  fra  eflò  Bulgarino  , il 
Signor  Jeronimo  Zoppio , il  fopradetto  Carierò  , e il 
Signor  Jacopo  Mazzoni  , decorrendoli  iutorno  alla 
Commedia  di  Dante  . la  Siena  appreso  Luca  Bonetti 
1 j 8 8.  in  4° 

. Riprove  delle  Particelle  poetiche  Copra  Dante  , 

difputate  dal  Signor  Jeronimo  Zoppio  Bolognefe,  per 
Bellifario  Bulgarini  fcritte  nell’idioma  Tofcano  di 
Siena,  la  Siena  nella /lamperia  di  Luca  Bonetti  jtfoj. 
in  40 

; Annotazioni , ovvero  Chiofe  marginali  di  Bclil- 

fario  Bulgarini  l’Aperto  Accademico  Intronato  , fo- 

• pra  la  prima  Parte  della  Difefa  , fatta  da  M.  Jacopo 
Mazzoni  per  la  Commedia  di  Dante  Alighieri , com- 
pilate nell’  idioma  Tofcano  Sanefe  , all’  Illuftriflìma 
ed  Eccellentiffima  Accademia  Veneziana  dedicate, 
aggiuntovi  il  Difcorfo  di  M.  Ridolfo  Caftravilla  fo- 
pra  la  medefima  Commedia  [ con  lettere  pallate  fra 
il  Mazzoui,  e il  Bulgarini,  una  fua  giuftificazione 
contra  l’Orazione  di  Pier  Segni  in  morte  del  Mazzo- 
ni ] ed  infieme  il  racconto  delle  materie  più  notabili 
di  tutta  l’opera  [ compofto  da  Orazio  Lombardelli , 
il  quale  dopo  averlo  terminato , fc  ne  morì  ] In  Siena 
apprejfo  Luca  Bonetti  1608.  in  40 

Nel  CrontìCpizlo  di  quello  libro  fi  veggono  tre  filare  J in  doppio  ordine 
diCpoftc  3 di  più  mortaletti  , o cannoncini  in  atto  di  Cpararlì , col  motto 
Copra  : bine  •tiollert  motel  ; ladove  il  Bulgarini  negli  altri  Cuoi  libri 
avea  polla  un  Aquila  Copra  il  nido  con  un  Cado  nell'  artiglio  deAro  in- 
contro al  vento  contrario  , • col  motto  : munì! . u 

— Antidifcorfo,  ragioni  di  Bellifario  Bulgarini  Sa- 
nefe , l’Aperto  Accademico  Intronato  , in  rifpofta  al 
primo  difcorfo  fopra  Dante , fcritto  a penna  fotto  fin- 
to nome  di  M.  Sperone  Speroni . In  Siena  appreso  il 
Bonetti  itfitf.  »»4° 

Al  Bulgarini  , caduto  apoplctico  , e in  età  decrepita  , eflèndo  portato  il 

- Difcorfo  da  uu  Frate  , venuto  da  Milano  , egli  tjuì  lo  confitta  , ma  Cerna  P-*g.  7- 
Aamparlo  j onde  non  polliamo  dar  giudicio  di  detto  Difcorfo  , per  al- 

tro  Capendoli  , che  lu  Speroni  , allora  già  morto  . Cu  grande  ammira- 

1 1 1 a . tore  , 
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tore  , e Rimatore' di  Dante  ne’  Tuoi  Dialoghi  . Il  Bulgaria!  pag.  7j.  94. 
e altrove  fa  autore  del  Difcorfo  il  Carierò  , e non  lo  Speroni  : e pag.  49. 
metce  per  lodatori  e difcnfori  di  Dante  , Diomede  Borghefi , e Celfo 
Cittadini  Sancii  , fuoi  amici . 

Fin  qui  le  guerre  fopra  Dante . Se  mi  fi  chiedclle  qual  male  olle  ne  venne 
per  quello,  dachè  l’Eritreo  ne  adegua  la  vittoria  al  Bulgaria!, certaminit 
vitine  difcejjìt , fi  potrebbe  rifpondere  , che  Dante  rimafe  Dante  , quale 
era  prima  . Qui  per  ifcarico  delle  promede  date  , fi  dovrebbe  proporre 
il  dilegno  di  una  nuova  edizione  del  fuo  Poema  ; onde  per  non  proce* 
dere  in  infinito  , quello  fi  farà  brevemente  al  podibile . 

'Difegno  per  una  nuova  edizione  dei  Poema  di  Dante . 

QUclla  nuova  edizione  dovrebbe  farli  In  bello  e pulito  carattere 
tondo , gittato  in  buone  madri,  e non  frullo,  oc  fporco,  nc  ufato,  nc 
. fenza  (palla;  e non  già  in  cor/ìvoy  o Aldino  , detto  ancora  Italico , il 
quale  per  edere  da  qualche  fccolo,  e non  fenza  ragione,  adatto  difmedo 
nel  corpo  intero  c continuato  de’  libri  , e perciò  l’occhio  non  elicndovi 
più  avvezzo  , pare  , che  venga  a patire  in  leggere  qualunque  opera  , Te- 
gnentemente (lampara  in  tal  carattere,  puramente  cor/ivo : e di  quello  già 
parlammo  addietro  . Dunque  la  nuova  edizione  di  un  licuro  e ottimo 
tcflo  di  Dante  in  forma  di  quarto  , c a lòmiglianza  di  alcuna  delle  mi- 
gliori edizioni , ufeite  per  ufo  del  Delfino  di  Francia  , dovrebbe  farli 
con  inchiodro  di  buona  tinta  , e in  carta  di  corpo  confidente  , c per- 
fettamente bianca  , con  bel  margine  da  ogni  Iato,  e conforme  alla  di- 
fpolizionc  c al  fedo  del  Canti  del  Poema  , ciafcuno  de’  quali  , con  avere 
innanzi  il  fuo  argomento  , prefo  dalla  edizione  I.  del  Dolce  , fi  dovreb- 
be cominciare  fu  alto,  e Tempre  in  principio  di  pagina  col  porvi  nel  vano 
fupcrlorc  il  titolo  di  ciafcuna  delle  tre  Cantiche,  come  dire:  Della  Com- 
media di  Dante  , l’ Inferno  , Il  Purgatorio  , e il  Paradifo  , e fuori  nel 
margine  il  Canto  col  Tuo  uumero  , per  agevolare  il  ritrovamento  di 
quanto  a un  bifogno  G ricercali!: , non  eflendo  neceflatio  il  numerare 
anche  i veri!  , per  non  edere  i Canti  ordinariamente  sì  lunghi  , che  non 
fi  podi  a un  tratto  rinvenire  quanto  vi  fi  bramaffe  cercare  . Che  Te  poi 
fi  voleffe  in  fine  di  ciafchcdun  Canto  foggiungere  V Allegoria,  prela  pure 
da  quelle  del  Dolce  , quedo  non  farebbe  mal  Tatto  , effendo  elle  brevi  • 
In  queda  nuova  edizione  , la  quale  per  maggior  comodo  fi  dovrebbe  fare 
in  un  fot  tomo  , come  realmente  richiede  il  Poema  , che  c un  folo  , giù 
bado  appiè  di  ciafcuna  faccia  , o pagina  , in  bel  carattere  , e didimo  da 
quello  del  tedo  del  Poema  , fi  potrebbono  difporre  le  note  co’  richiami 
in  numeri  piccoli  , non  folo  inferiti  a’  lor  luoghi  nel  tedo  , ma  poi  an- 
che tirati  fuora  nel  margine  a dirittura  , diligenza  ufata  dal  Padre  Ma - 
bilione  , per  non  avere  a penare  in  cercar  dove  vadano  a riferirli  i nu- 
meri di  effe  note  brevi,  ncceffarie  , c relative  ai  palli  di  Dante , i quali  le 
richicdcffero  per  letteraria  fpiegazione  del  tedo,  riguardando  la  grama- 
tica  , la  favella  , i fenlì , refpredìoni  , le  voci  , i termini , e le  fraG 
antiquate  , e le  più  notabili  , le  cofc  idoriche  , i colhimi  del  tempo  , e 
le  dottrine  ofeure  , o recondite  ; ma  il  tutto  in  forma  teduale  , breve  3 
t fenza  ingombrare  il  margine  ; poiché  i lunghi  coment!  piuttodo  an- 
nebbia-. 
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nebbiano  di  queliti , che  iliullrino  i tedi , come  fanno  ! periti  : per  lo  

che  lare  , oltre  all’  efame  del  tefto , fervirebbe  non  poco  il  confultare  bi  0 1 1 or  .C  z.lf  f, 
con  fenno  e fpogliare  ! varj  interpreti , fpolitori  e difenfori  di  tutto  , 

• di  parte  del  Poema  di  Dante  , non  folo  Rampati , ma  non  illampati , e 
fopra  gli  altri  , che  non  fon  pochi , Pietre  di  lui  figliuolo  , che  fu  il  pri- 
mo a illullrarloiin  latino  con  dirlo  , Commentimi  fuper  tribui  Comadiit 
Danti i Aligberii . Un  altro  Dante  , tradotto  ad  literam  in  latino  , e co- 
ntentato pure  in  latino  da  Giovanni  daSeravalle  Frate  Minore  della 
diocefi  di  RintÌDO  , e Vefcovo  e Principe  di  Fermo  , fi  trova  a penna 
predo  il  Signor  Marchefe  Capponi , fatica  , da  quel  Prelato  comporta 
nel  141&  mentre  fi  ritrovava  al  Concilio  di  Cofìanna  , e ciò  a richieda 
di  Amadio  da  Salux.no  Cardinal  Diacono  di  santa  Maria  nnova  , di  Nic- 
coli Bubvit  Vefcovo  Batonienfe  e Pellenfe  ,'  e di  Roberto  Alar»  Velcovo 
Saretberienfe , amendue  Inglcfi . In  quelle  note  Infognerebbe  vedere  di 
eooneftarc  con  qualche  buon  fenfo  i luoghi , che  polìbno  averne  medie- 
ro,con  ricordarli, che  liamo  Cattolici,  e che  dopo  l’età  di  Dante  foprav- 
vennero  le  turbolenze  funelle  dcll’ercfic,  che  talvolta  hanno  latto  pren- 
dere inaliena  padura  dall'autorità  di  Dante  , concra  la  fua  intenzione  , 
comclportiaino  ragionevolmente  fuppotre  . Sarebbe  fiato  mio  penderò 
di  dar  qui , come  per  faggio  di  quella  nuova  edizione  , il  Canto  I.  dell' 

Inferno  , letteralmente  , e brevemente  fpiegato  dal  Giambullari , ma  il 
timor  di  non  date  in  lunghezze  , me  ne  difvia  : e ciò  pure  mi  fa  trala- 
feiare  altre  cofe . 


Nel  fine  di  tale  edizione  fi  potrebbe  lenza  verbofo  cicaleccio  difporre  un 
folo  Indite , o Tavola  generale  in  forma  di  Glojfario  , limile  a quello  dì 
federilo  Vhaldini  ai  Documenti  del  Barberino  , c all’altro  di  Monfìgnor 
Giovanni  Pignoli  al  tomo  !•  del  fuo  Anafiafìo  , o Libro  pontificale  , dì 
eoi  afpettiamo  il  jetondo  . In  quello  Indice  fi  dovrebbe  incorporare 
tutto  quello,  che  parritamente  fi  condenfa  in  più  Indici  , imitando  an- 
cora con  miglioramento  quel  fa molo  Virgiliano  di  Niccoli  Eritreo  , per 
non  foggettare  il  lettore  a cercate  in  più  luoghi  quel  tanto  , che  potreb- 
be trovare  in  un  folo  . Meriterebbono  ancora  di  cllcr  confidenti , il 
larghivi  nelle  fue  Cbiefe  alle  Novelle  antiche  , e al  Decamercne,  V Alun- 
no pure  ne’  due  Indici , al  Decamerone , e al  Petrarca  dell’  edizione  il. 
un  mio  Amico  nella  Tavola  al  volgarizzamento  de’  Gradi  , attribuiti  a 
san  Girolamo  , e il  Ducange  nel  fuo  Glo (fario  all’  Iftotia  , ferina  in  an- 
tica lingua  Francefe  da  Goffredo  PiUarduino . Non  lì  vorrebbe  , che  in 
quello  Indice  fi  lludiaflc  troppo  di  qualificare,e  decidere,  nc  di  fpiegare 
le  cofc  trite  j ma  fidamente  quelle  , che  ne  hanno  bifogno  ; non  entrare 
a chiamar  nob'diffime  le  città,  e le  famiglie  , già  note  per  tali  ; non  ufar 
da  per  tutto  le  voci  he lliffime  , nr,  tifi  me  , famofiffime  y prudenti  ([ime  , va- 
lor off  me  J onoratijjime , empiendo  così  di  vani  fuperlativi  le  carte  . 
Quando  lì  dice  Inolilo  , fi  dovrebbe  aggiunger  così  : e ancora  Ippolito. 
Alla  parola  Dionigi  , ballerebbe  aggiungere  : detto  fAreopagita  , antico 
fcrìtlore  ecclefiaftico  ; ballando  <juì  dare  un  cenno  a chi  intende  ; mentre 
ad  altri  non  bafterebbono  i libri  interi.  Alla  parola  Taglìamento,  fi  po- 
trebbe dire  : Piume,  che  divide  pel  menno  il  paefe  del  Friuli,  [olito  perdi 
denominarfi  con  le  formolo  : di  Id , e di  qua  del  Taglìamento  . In  fomma 
fi  vorrebbe  , che  in  quello  Indice  non  fi  alfettalìe  di  voler  troppo  fare 
i dottori , ma  folo  Iplegaie  le  cofe  , poco  intefe . Nella  ripulitura  del 
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tefto  non  Torre!  bofchi  di  accenti,  d!  virgole,  e di  apoftrofi  , foverchia- 
mente  Aipati  ; ma  cole  lpcditc  , lifce  , andanti  , e naturali  , dachè  tal- 
volta  molte  di  aucfte  diligenze  fogliono  ufarfi  nel  leggere  più,  che  nello 
fcrivere  : ed  c bene  ancora  il  penfare  a facilitarne  per  gli  efteri  la  coiti- 
prcofione  , fcnza  difficoltarla  con  sì  fatte  minuzie  . Giulio  Cefare  Scali- 
gero in  poco  accenna  il  tutto  , parlando  di  fare  Aampare  certi  Tuoi  veri? 
latini  : per  te  caligati  edantur  ; Jed  ita  , ut  nequid  lim a defideretter  in 
e di  none  ipfa  • funfia  vero  libi  commendo , quorum  rationem  a de»  neceffa- 
riam  duco  , ut  & illufiriortm  fieri  oratìonem  putem  , non  Jolum  Jenteutìas 
diftingui  • Così  mede  lì  ma  mente,  per  non  replicare  tutta  la  Commedia  di 
Dante  nel  Rimario  di  Carlo  Noci  , già  fatto  per  tenerli  da  se  a parte  , e 
non  unito  al  Poema  , elio  Rimario  lì  potrebbe  con  aggiuAata  dillrlbu- 
lionc  ridurre  follmente  alle  ultime  voci  di  ciafchedun  verfo  per  diAin- 
zione  di  uno  dall'  altro  , lafciando  poi  nel  loro  clfere  in  margine  le  ci- 
tazioni dei  Canti  per  guida  in  ogni  occorrenza  di  rifcontrargli  : eli 
dovrebbe  avvertire  di  non  mai  cominciare  in  tale  ordine  di  alfabeto  da- 
gli articoli,  nc  da'  pronomi,  come  da,  il,  lo,  la,  quefto , quello,  uno,  tale, 
quale,  non  potendo  limili  voci  fervire  d'indizio  per  trovare  la  cola  cer- 
cata . Per  motivo  poi  di  fpeditezza  maggiore,  il  tutto  dovrebbe  riferirli 
alle  pagine  dei  Poema  , e non  alle  Cantiche  , nc  ai  Canti , nè  ai  ver  fi  del 
medelìmo  , che  è cofa  troppo  efquifita  . Il  Signore  Anton/rancefco  Gori 
nella  prima  delle  fue  fa  mole  opere  mentovando  un  nuovo  Rimario  di 
Dante,  già  lavorato  da  un  fuo  amico  , a quefto  li  potrebbe  penfare* 
Tale  in  liiAanza  è il  penile ro  e la  direzione  , che  potrebbe  tenerli  in 
quella  nuova  imprelfione  della  Commedia  di  Dante  con  farle  precedere 
una  prefazione  illruttiva  , ma  non  verbofa  /cioè  che  forte  men  piena  di 
parole  , che  di  cofe  , e da  farli  dopo  Aampato  il  compitilo  dell’  opera 
per  cfprinteivi  accuratamente  tutto  il  necertario  , e ciò  con  un  titolo  e 
frontifpizio  fempliec,  e non  affollato  da  lunga,  e nojola  non  meno  , che 
ricercata  rimembranza  di  troppi  particolari  , ivi  poco  importanti  ; con 
libertà  poi  di  AcnderG  in  line  fopra  quelli , che  non  poteficro  aver  luo- 
go nelle  note  • Qucrto  però  dovrebbe  farli  con  alTiftenza  di  perfone  in- 
tendenti , e verfate  non  tanto  nella  corrente  favella  natia,  quanto  in 
quella  comune  de'  letterati  , c de’  libri  : le  anali  perfone  non  fogliono 
mancare  nella  Città  di  Firenze  • Che  fepoi  G pen falle  a ornare  ogni 
Canto  di  figure  intagliate  in  rame , conformi  a quella  di  un  codice 
Vaticano  , già  de’  Duchi  d’Urbino  ; quefto  farebbe  troppo  • Però  non 
farebbe  da  tralafciarvifi  la  medaglia  di  Dante , non  difficile  a ritro- 
varli • 
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C A P O . I 
Commedie  in  profa. 

LA  Calandra  Commedia  di  Bernardo  [Divizio]da 
Bibiena  . In  Roma  1*24.  in  12 0 fenza  fìampatore . 

E in  Firenze  preffò  i Giunti  iyj  8.  in  8° 

— — E in  Vettezia  preffo  il  Giolito  1 j5i.  in  1 20 
I Lucidi  di  Agnolo  Firenzuola.  In  Firenze  preffo  i Giunti 
1 J4P.  iyyi.  in  8° 

■ E in  V enezia  preffo  il  Giolito  i$6o.in  110 
■ La  Trinuzia  . In  Firenze  preffo  i Giunti  1*4 p. 
1 ypy.  in  8° 

— ■ E in  yenezia  preffo  il  Giolito  1 ytfi.  in  ia° 

Gli  Straccioni  di  Annibai  Caro . In  yenezia  preffo  Aldo 
ij8a.  iy8p. in  n° 

Ago(1i* 0 Vallerò  > che  fu  Vefcovo  e Cardinal  rinomato,  avendo  richieda 
al  Caro  per  alcuni  Gentiluomini  Veneziani  quell*  Commedia , allora 
nel  1 fSf.  a penna  , non  fu  calo  , che  potellc  ottenerla  per  le  ragioni  , 
die  il  Caro  addude  nella  fu  a rilpoda  , dipoi  dampata . 

La  Suocera  di  Benedetto  Varchi . In  Firenze  per  Barto- 
lomeo Sermartelli  1 ytfp.  in  8° 

L’Aridofio  di  Lorenzo  [ detto  Lorenzino  ] de’  Medici . 

In  Lucca  per  yincenzio  Bufdrago  1 J48.  in  8° 

E in  Firenze  per  Filippo  Giunti  iypy.  in  8° 

Il  buon  Lorenzino 3 che  la  compofcj  fu  11  traditore  c parricida  dell’infelice 
Duca  Ale  j Andro  de*  Medici  , cui  «gli  cercava  di  trattenere  con  (imi li 
(patti  per  crudelmente  ammazzarlo  « (iccome  gli  rlufcì  di  fare  , fecon- 
do 11  Giovio  nel  libro  XX  x vili,  delle  Iftorlc  • 11  Rufcelli  nel  Suppli- 
mento  alle  medeGme  Iftorie  3 volgarizzate  da  Lodovico  Domentcbi  3 
(crive  3 che  Lorenzino  nel  parlare  di  quella  fua  Commedia  > promette- 
va , che  dopo  fattane  (are  la  recitazione  , avrebbe  data  una  Tragedia 
nel  più  bel  (aggetto  > che  G fotte  veduto  > alludendo  alla  uccittone  , che 
macchinava  del  Duca  : e nel  Prologo  di  quefla  Commedia  (letta  dell’^n*- 
do/ìo  j egli  accenna  fur befea mente  quello  , che  dovea  fare  , e che  fece  • 
Il  uial  fu  j che  I gerghi  non  bene  s*  intendono  prima  de'  fatti  • Qui 
i.  . «alar 
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tralafcio  altre  cofe  . e dico  Polo  , che  il  Doni  promife  di  dar  fiiora  la 
t'ita  di  Lorentàno  con  la  fua  medaglia  ; ma  quella  non  fu  la  prima  co- 
là , da  lui  pcomcITa  . e poi  non  fatta  . La  medaglia  peto  lì  ritrova  coi 
lovefeio  del  pilto  tra  due  pugnali , che  c quello  appunto  della  medaglia 
di  Af.  Giunto  Bruto  , uccifote  di  Giulio  Ce/are  , col  filo  motto  in  poco 
mutato.  A.  III.  ID.  IAN.  clic  fu  il  di  vi.  di  Gennajo  del  1 jj«.  all'  ufo 
di  Firenze . 

La  Sporta  di  Giambatifta  Celli  [ col  filo  ritratto  ] In  Fi- 
renze [ prejjo  il  Torrentino  ] 1 548.  in  8° 

• — ■ E ivi  prejfo  Bernardo  Giunti  1330.  1336.  in  8° 

E ivi  prejfo  Giorgio  Mar  ef cotti  1587.  in  8° 

• L’Errore.  In  Firenze  prejfo  i Giunti  1603. in  8° 

Quella  Sporta  è fatta  full'andate  delia  Attlularia  di  Plauto  : e lo  accenna  II 
Geili  Ite  do  nella  lettera  dedicatoria  • Il  Lafca  però  ebbe  a dìie  j che 
non  era  Tua  del  Gclli  , ma  bensì  , 

Che  fece  ancb‘  egli  una  Commtdìa  nuova  , 

Che  l' ave  a prima  fatta  il  Machiavello  • 

La  Gelofia  di  Antonfrancefco  Grazzini , detto  il  Lafca . 
In  Firenze  prejfo  i Giunti  ijji.  in  8° 

— — E con  gl’  Intermedi . In  Firenze  prejfo  i Giunti 
1 $6 8.  in  8° 

La  Spiritata . In  Firenze  prejfo  i Giunti  1^60.  in  8° 

Quelle  due  Commedie  in  profa  , non  fènza  qualche  mutazione  fi  trovano 
con  le  altre  tv.  del  Lajca  in  verfi  , c fono  la  Strega  , la  Sibilla  , la  Pin- 
r-otbera , e i Parentadi  . In  t'enezja  prejfo  i Giunti  ij  81.  in  ottavo  . 

La  Spina  del  Cavalier  Lionardo  Salviati . In  Ferrara 
per  Benedetto  Mammarelli  1 3$ 2. 1 $93.  in  8° 

E in  Firenze  per  Copino  Giunti  1606.  in  8° 

•  E inficine  col  Granchio  [ in  verfi]  In  Firenze  pref- 

fo  il  Torrentino  1336.  in  8° 

Eaméudue.  Ivi  per  Copino  Giunti  1606.  in  8° 

La  Balia  di  Girolamo  Razzi . In  Firenze  prejfo  i Giunti 
1-360.  e 1 564.  in  8°  edizione  il. 

La  Goftanza.  In  Firenze  prejfo  i Giunti  1363. 

1604.  in  8° 

La  Cecca.  In  Firenze  prejfo  il  Torrentino  1363. 

in  8°  edizione  il. 

Il  Furto  di  Francefco  d’Ambra.  In  Firenze  prejfo  i 
Giunti  1 364.  in  8°, 

La 
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La  Capraria  di  Gigio  Artemio  Giancarli  Rodigino . In 
Vinegia  preffo  il  Marcolini  if  J4.  in  8° 

E ivi  per  Francefco  Bartolomeo  Cefiino  tffi.  iti  8° 

La  Cingana  . In  Vinegia  per  Camillo  Francefcbini 

1 564.  in  8° 

L’autore,  che  nel  prologo  (I  dice  Pittore  9 la  dedica  al ^ Cardinale  Ercole 
Gonzaga  , e vi  nomina  la  Tua  Capraria  , come  fatta  recitare  da  eflò  Car- 
dinale , e da  quello  da  Ejìe  , Ippolito  II.  La  Scena  di  quella  Cingana  lì 
rapprefenta  in  Trivigi 9 cd  c in  più  dialetti  di  quelle  pani  . Cingana  9 
alla  Veneziana,  per  Zingana,  che  fi  dice  anche  Zingara-,  Copra  che  può 
vederli  il  Menagio  nelle  Origini . V Allacci  non  avendo  avuta  notizia  di 
quella  edizione  1.  ne  nomina  un  altra  del  itfio. 

Il  Furbo  di  Criftoforo  Cartellati . In  Venezia  per  sdlef- 
fandro  Grijjio  1 y 84.  in  1 a0 

Ci  fono  due  altre  fue  Commedie  , Rampate  pure  io  Petunie  dal  Self*  nel 
1587-6119(7. 

Amore  fcolaftico  di  Raffaello  Martini  . In  Firenze  per 
Filippo  Giunti  1568.  in  8° 

Il  Pellegrino , e il  Ladro  [ Commedie  il.  ] di  Lorenzo 
Comparini  . In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1 y y4.  in  1 1° 
La  Vedova  di  Niccolò  Buonaparte  . In  Firenze  per  Fi- 
lippo Giunti  1 ypj.  in  8° 

L’Amor  cortame  di  Aleflandro  Piccolomini  [ lo  Stor- 
dito Intronato  3 tn  Vinegia  per  Gabriello  Giolito 
iyyp.  in  ia° 

— L’AIefl'andro  . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  ij si- 
iti I 2° 

*—  L’Ortenfio  [ già  recitato  in  prefeuza  di  Carlo  V. 

Imperadore  ] In  Siena  per  Luca  Bonetti  if71.it/  8°  v 
Gl’  Ingannati  degli  Accademici  Intronati  [ di  Adriano 
Politi  ] In  Siena  per  Matteo  Fiorimi  i6n.it/  12° 
GliScafnbi  dell’Aperto  Intronato  [ Bcllifario  Bagari- 
ni 3 In  Siena  per  Matteo  Fiorimi  1611.  in  1 1° 

— — E ivi  prejfo  il  Bonetti  1613.  in  1 1° 

La  Pellegrina  del  Materiale  Intronato  [ Girolamo  Bar- 
gagli  ] In  Siena  per  Matteo  Fiorimi  1611.  in  110 
Commedie  [ vi.  3 degli  Accademici  Intronati  di  Siena , 
raccolte  nuovamente  , e rivedute  . In  Siena  per  Bar- 
tolomeo Frane  efebi  161 1.  tomi  il.  in  12° 

Le  prime  iv.  gii  annoverate  , tanno  il  tomo  frimo,  e le  due  altre  il 

Kkk  L’Amor 
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•liuoT.tuir.  L'Amor  difpcrato  del  CavalierG  [ iroiamo]  Ubaldlno 
Mala  volti  Accademico  Filomato . In  Siena  per  Alat- 
teo Fiorimi  1611.  in  8° 

La  Menzogna.  In  Siena prejfo  il  Fiorimi  1614. in  8° 

■ 1 Servi  nobili.  In  Siena  per  Salvejìro  Marchetti 
itfoj.  in  8° 

La  Fioria  dell’Arficcio  Intronato  [ Antonio  Vignali  ] 
In  Firenze  prejfo  i Giunti  1 jtfo.  1^67.  in  8® 

la  mire  fuori  Lodovico  Dimenlcbi . Quell’  Arficcio  Sanefe > che  fu  fautore 
della  lettera  in  Provtrbj  milleriofi,  già  polla  nella  CI  alle  1.  capali,  pag. 
top.  c diverto  ii\V Arficcio  Ferrarefe,  Ottavio  Mag natimi,  ancor  egli  au- 
tor di  più  opere  . 11  Sane/e  , fuorufeito  della  patria  , fu  Segretario  del 
Cardinale  Crifioforo  Madrucci  Governator  di  Milano  , dove  mori 
nel  1 TT9-  Niccoli  Franco  fcrive  una  lettera  a quello  Arficcio  , il  quale  a 
lui  fi  conforma  in  qualche  nefando,  e più,  che  Fefcennino  componimen- 
to, ufeito  con  le  indigniti  de\V  Aretino  -,  onde  qual  fo (Te  quello  Arfic- 
cio lì  ravvifa  da  tali  luoi  amici , fatti  in  full’  andare  del  Francefe  con- 
temporaneo , e tutto  Umile  a loro  , Francete*  Rabelais  , in  latino  Ha. 
let.efus  , e Rabletut  predò  l'inligne  Vcfcovo  Claudio  Salute  fio  : Albati 
Rallenti  impili  fuit  falibut  b eretico i (f  epicureo!  obiettai . Del  frignati 
parla  Scipita  /largagli  nel  Tarantino , e il  poco  elètto  Vgurgeri  nelle 
Pompe  Sanefi,  bifognofe  di  eder  da  capo  rifatte  con  titolo  più  modello, 
e da  miglior  mano  , che  non  fu  quella  di  Fra  Ifidoro  , almeno  in  ciò  , 
che  riguarda  Vlfioria  letteraria  , a cui  Siena  può  dare  ampia  materia  . 
M.  Antonio  Borgbefi  fa  t\utH' Arficcio  inventore  della  noltra  Accademia 
Intronata  . 

L’Erofilomachia , ovvero  il  Duello  d’amore  e d’ami- 
cizia di  Sforza  d’Oddi . In  Venezia  prejfo  iSeJfa  1 j8 6. 
in  1 1° 

La  Prigione  d’ Amore  . In  Firenze  per  Filippo 

Giunti  ij 91.  in  40 

— — I Morti  vivi . In  Venezia  per  li  Sejfa  1 797.  in  1 a° 

E in  Firenze  perii  Giunti  itfo8.  in  8° 

Il  Padre  afflitto  , di  Aleflandro  Cenzio . In  Venezia  per 
Alejfandro  de'  Vecchi  1 606.  in  la® 

——  L’Amico  infedele . In  Macerato  prejfo  Pier  Sal- 
vioui  1617.  in  u° 

La  Fabrizia  di  Lodovico  Dolce . In  Vinegia  prejfo  Al- 
do 1 J4p.  in  8® 

E ili  prejfo  il  Giolito  lytfo.  in  ia° 

— ■ 11  Capitano  . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  li+f. 

1 547.  ijtfo.  in  8° 

II 


Poi-  cin.  a.  odio.  1. 
in  foli 
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Il  Marito  . In  Vinegia  preffo  il  Giolito  i$6o.in  \in  BiitioT.Ci.Iv7 

Ne  fono  due  altre  , ftampate  pur  dal  Gitili»  nel  medelimo  anno  Ijtfo. 

L’Alchimifta  di  Bernardino  Lombardi . In  Ferrara  per 
littorio  Baldini  i j8  j.  in  8® 

La  Meftola  di  Cornelio  Lanci . I»  Firenze  per  Giorgie 
Mar  e f cotti  I y8  j.  »»  ii° 

La  Niccololà . In  Firenze  per  Bartolomeo  Serenar- 
teli! iyyi.i»  u° 

L’Olivetta . In  Firenze  preffo  il  Sermartellt  1587. 


tn  li0 


La  Pimpinella.  In  Vrbino  per  Bartolomeo  Rag/tfe 
1 y 88.  in  8° 

La  Ruchetta.  In  Firenze  preffo  il  Sermartellt  1584. 


ini  2° 

Scrocca.  In  Firenze  preffo  il  Sermartellt  ij8j. 

in  n° 

Il  Vefpa  . In  Firenze  preffo  il  Sermartellt  ij» 6. 

hi  ii°  : 

I Diflimili  [l’Affiuolo,  la  Moglie  e gP  Incantefimi 
Commedie  iv.  ] di  Giammaria  Cecchi . In  Vinegia 
preffo  il  Giolito  1 yyo.  in  ia° 

Qui  nel  titolo  degl-  Tncantejfmi , la  qnal  Commedia  non  meno  . che  la 
Moglie  , fi  trovi  ancora  in  verji , t fono  ftampate  amendue  da  Giunti, 
r,  legge  Cerchi,  e nell’altra  Cechi  per  Cecchi  j tanto  è facile  il  non  ce- 
dere talvolta  gli  errori  di  (lampa  , anche  più  vifibili  » 

II  Beffa  di  Niccolò  Secchi . In  Parma  per  Set  Fiotta 

. La  Cameriera  . In  Venezia  per  Cornetto  Mrrna- 

bene  ij83./»8°  . . 

L’ Interefle  . In  Vinegia  per  Francesco  Ztlettt 

Gl’  Inganni . In  Firenze  preffo  1 Giunte  1 l6ì.  in  8 

Ocelli  ultima  fu  recitata  in  Mi  Uno  in  prefenra  del  ReCatrolieo  IFllip- 
PO  II.  Sappiamo  , che  il  MaglUkechi  per  .ftruxione  del  Menagi*  Cui& 

Jd  Emerig»  Bigoi  di  ferbatc  predo  di  ri  a penna,  come  **1 

l*epierimrna  della  Formica  , già  per  caluma  attribuito  jdfuo  eoo 
temporaneo  Monfiptor  Giovanni  delUCsf:  Qui  « 
efler  noftto  penfiero  di  qualificare,  o approvare  tutte  le 
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■ benché  (hmpite  con  le  doTute  licenze  , in  quello  , e nel  feguente  clpo 

Bt  ilIot.Cl.IV'.  coinprefe  ; ma  folo  intendiamo  , all'ufo  delle  Biblioteche,  di  riferirle  , 
come  ufeite  in  luce  , cola  a bello  (Iodio  gii  praticati  , benché  in  auro 
modo  , da  Monfignore  Allacci  nella  fna  famofa  Dramaiurgia  • 

La  Prigione  di  Borfo  Argenti  nobile  Ferrarefe . In  Ve- 
nezia per  li  Sejfa  1 587.“/»  ia°  edizione  il.  in  bel  carat- 
tere tondo . 

I Contenti  di  Girolamo  Parabofco  . In  Vmegia  prejfo  il 

Giolito  ijtfo.  in  u° 

L’Ermafrodito.  In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  if  ^9. 

ijtfo.  i«  ia° 

, La  Fantefca . In  V etiezia  per  li  Sejfa  1 yp 7. ,n  1 1 

L_  Il  Ladro  . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 5 J f • in  8° 

11  Marinaio.  In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  tfdo. 

in  ii°  '. 

La  Notte . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 $6o.  in  1 » 

11  Pellegrino.  In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  ijtfo. 

in  12° 

. 11  Viluppo.  In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  i$6o. 

1 $6 8.  in  12°  . 

La  Virginia  di  Bernardo  Accolti . In  Vinegia  per  Bar- 
tolomeo Ce  fono  1553.  in  8°  • . 

La  Pefcara  [ la  Cefarea  Goiuaga , e la  Trinozia , , Com- 
medie ni.]  di  Luca  Contile.  In  Milano  per  Fronce- 
jco  Marche  fino  i$$o.i»  40  . . 

L’Amante  furiofo  di  Raffaello  Borghini  . In  Firenze 
• per  Giorgio  Alare  fiotti  1 583.  in  U° 

• La  Dolina  collante . In  Firenze  prejfo  il  Marejcotti 

ij8j.  in  12° 

II  Fortunio  di  Vincenzo  Giufti  da  Udine.  In  Venezia 

per  Niccolò  Moretti  1 $91' ,H  l2°  . 9- - 

» E ivi  per  Marcantonio  Bonibelli  1 Jp7>  in  12 
I due  Fratelli  rivali  di  Giambatifta  della  Porta.  In  Ve- 
nezia per  Francefco  Ciotti  1606,  in  12  t 

1 due  Fratelli  Amili  . In  Napoli  per  Gianjacopo 

Carlino  t6\\.  ni  \2J  . 

LaTabernaria.  In  Ronciglione  per  Domenico 'Do- 
menici 1616.  in  11“ 
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- La  Trappolaria  . In  Bergamo  per  Corniti  Ventura 
I $96.  in  8 ” 

— — > La  Chiapplnaria . In  Roma  freJJ'o  il  Zannctti  \6o$. 
in.  ii* 

, La  Carbonaria . In  Venezia  per  Gianjacopo  Soma- 

> fco\6o6.in\i° 

La  Cintia  . In  Venezia  per  Gianjacopo  Somafco 

1606.  in  n° 

— — 11  Moro  . In  Viterbo  per  Girolamo  Difcepolo  1607. 
in  ii° 

■  . L’ Olimpia . In  Venezia  per  il  Seffa  i$9j.  in  u° 

— La  Sorella  . In  Napoli  per  Lucrezio  Nuoci  1504. 
in  ia® 

•  La  Turca.  In  Venezia  per  Pietro  Ciotto  1606.' 

in  13® 

■ La  Fantefca  . In  Venezia  per  Giambatijìa  Bonfa - 
ditto  1610.  in  ia° 

— — L’Aftrologo . In  Venezia  per  Piero  Ciera  1606. 
in  ii°  ..... 

— La  Furiofà . In  Napoli  per  Giambati/la  Gargano 
itfi8.  in  ia* 

Di  quelle  Commedie  xiv.  del  Porta  , e di  altre  non  poche  ci  fono  moke 
edizioni  • 

Il  Commodo  di  Antonio  Landi  co’  Tuoi  Intermedi . In 
Firenze  prejfo  i Giunti  1 $66.  in  8° 

La  N innetta  di  Cefare  Caporali . In  Venezia  per  Giam- 
batijla  Colle  fini  1604-  in  u° 

■ Lo  Sciocco.  In  Veneziaprejfo  il  Combi  1628.  in  13  ® 

* Quelle  due  Commedie  dopo  morto  V autore  » fi  dicono  pubblicate  da 

F rance feo  Buonafede  . Il  Sommerfo  , Accademico  Infermato  , nz\V Invet- 
tiva contri  lo  (lampare  compofizioni  accademiche  » ufeita  in  Perugia 
prefio  Vincenzo  Colombara  nel  1507.  in  quarto , feri  ve,  che  al  Caporali 
furono  toltele  fue  Rime  , e Rampate  con  /a#  dolore  ; e per  quello  a noi 
ballerà  di  averle  qui  ricordate  • 

La  Berenice  di  Gianfrancefco  Loredano  [ il  vecchio] 
In  Venezia  alla  Speranza  1601.  in  8° 

— — 11  Bigonzio  . In  Venezia  per  Bartolomeo  degli  Al- 
berti 1608.  in  8° 

L’In- 
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1/  Incendio  . Ih  Venezia  olla  Speranza  1397.  in  8° 

La  Malandrina  . In  (Venezia  alla  Speranza  i y 8 7. 

i«  8° 

I.a  Matrigna  . In  Venezia  alla  Speranza  iffoi.  in  8° 

— — • La  T urea . In  Venezia  alla  Speranza  1 $97.  in  8° 

1 Vani  amori  .In  Venezia  alla  Speranza  ifi7.it!  8° 

L’Idropica  del  Cavalicr  Batifta  Guarini . In  Venezia  far 
Giambatifìa  Ciotti  1613.  in  8° 

Fu  I. anulari  dopo  lui  morto  , il  quale  ne  portò  l'argomento  in  uni  delle 
Tue  lettere  . I Capi  del  Coniglio  dì  X.  ne  concedono  rimpreffione  per 
fed?,  allora  fatta  con  giuramento  dal  P.InquUitore,  e dal  Segretario  del 
Senato  , che  nel  libro  nulla  li  trovali*  covra  Lt  leggi , e che  fia  degno  di 
fiamp4 1 : cofa  meritevole  di  lunga  durata  y e d’imitazione  • 


L’Alvida  di  Ottavio  d'Ifìl  da  Capoa.  In  Napoli  per 
Jacopo  Carlerio  1616.  in  1 1° 

— — E in  Viterbo  per  Girolamo  Difcepol»  I6it.  in  1 1« 

. — — La  Flamminia.  In  Viterbo preffo  il  Difcepolo  itfn. 
in  ii° 

— — E in  Napoli  per  Ottavio  Beltramo  161%.  in  1 j° 

— — - La  Fortunia . In  Napoli  per  Tardai  ilio  Lungo  1611. 
in  ia° 

— - ■ E ivi  per  Domenico  Macc  arane  ión.  in  13° 

- ■ ■ La  Ginevra.  /«  Viterbo  preffo  il  Difcepolo  1630. 

in  13° 

E in  Napoli  per  Camillo  Cavalli  1647.  in  n° 

Il  Malmaritato . In  Napoli  per  Ottavio  Beltramo 

1 633.  1 639-  in  13° 

Di  quelle  Commedie  Y.-rien  fino  aurore  Framctfc»  <t  Ija  , c non  Ottavio 
di  lui  fratello  , che  le  diede  in  luce  . Così  pose  le  Addizioni alla  bi- 
blioteca Napoletana  del  Tappi  fono  di  Francesco  Nicodemi  , e non  di 
Leonardo  il  fratello  > che  Umilmente  le  diede  in  luce  . 


L’ Amerigo  di  Arrigo  Altani  £ il  vecchio  ] Conte  di 
Salvarolo.  In  Venezia  per  Gherardo  Imberti  1621. 
in  13° 

• Le  Mafcherate . in  Tr'ntigi  per  Niccolò  Righetti - 

ni  1633.  in  13° 

— — 11  Mecam  Bafsà  , ovvero  il  Garbuglio.  In  Trivigi 
per  Angelo  Righettiti 1 1623.  in  13° 

- -La 
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La  Prigioniera . In  Venezia  per  Gherardo  Imberti 

i6iì.  in  1 *° 

La  voce  Coni!  qui  è di  (Ufi  , e non  abbreviata  , come  la  fanno  taluni  , i 
quali  fenza  fapctnc  il  perchè  , la  fcrivono  accorciata  , Co:  in  (ingoiare  > 
c Con:  in  plurale  con  due  puntini  appiedò  , quafi  non  doveffe  Rendetti  , 
come  fe  folle  parola  difonella  , la  quale  fcrivertdofi  c Campandoli  in* 
tera  , vituperane  quelli , ai  quali  h crede  , che  faccia  onore  • t'alai» 
Probo,  e il  Conto  Sortono  Orjato  , che  fcriSero.  delle  antiche  abbrevia- 
ture , non  penlirono  a tal  novità  , originata  a*  di  uoftri  dal  rifparmio 
di  fatica  e fcrittura  pel.  vii  guadagno  di  tre  lettere  (ole  , Co:  per  Conto  . 
Meno  però  ne  riporta  chi  invece  di  Cavaliere  col  C , a difpctto  del  Ca- 
valier  Salviati  , vuole  fcrivere  per  maggior  verro , Kavaliere  col  K » 
all’  ufanaa  vecchia  affumicata  de*  tedi  a penna  della  Vita  di  Cola  dì 
Rjont.o  , e delle  ptiinc  edizioni  delle  Novo Uo  antico  . 

I fòlli  fofpetti  di  Bernardino  Pino  da  Cagli . / » Venezia 
prejfo  i Scjfa  i j88.  in  ia° 

• Gl’  ingiufti  Sdegni . I»  Rema  per  Valerio  Dorico 
tff 3.  in  8° 

Lo  Sbratta . In  Roma  per  Vincenzo  Laurino  1$  fi. 

in  8° 

L’Evagria . In  Venezia  prejfo  il  Sejfa  1 184.  in  1 1® 

II  Sofifta,  Comedia  bellilfima  del  Signor  Luigi  Tanfil- 
lo , nuovamente  pofta  in  luce . In  Vicenza  per  Gior- 
gio Greco  iffoi.  in  8° 

•  11  Cavallerizzo , Comedia  ingegnofa  . In  Vicenza 

prejfo  il  Greco  1601.  in  u° 

Il  Finto  , Comedia  leggiadra . In  Vicenza  prejfo 

il  Greco  itfoi.  in  n° 

•  E tutte  e tre . Ivi  per  Giampier  Gìovannini  1610. 

in  ii° 

Il  Tan/TUo,  già  pubblico  penitente  per  aver  compofle  rime  liecnzio'e  , non 
fognò  inai  di  comporre  quelle  tre  Commedie  , con  iplipida  aberrazio- 
ne commendare  , quale  per  belliflima  , quale  per  ingoinola  , c quale  per 
leggiadra  . Allo  Stigliami  dal  vederne  due  fole  , vi  volle  poco  per  farlo 
accorgere  , che  eraoo  farina  di  un  ignorante  fh omino  , tal  fupponendo 
egli  il  divulgatore  "Jatcpo  Deronoti  , da  cui  furono  dedicale  a Piero 
Capponi  , Gentiluomo  Fiorentino  . Il  vero  li  è,  che  il  ( refcimbeni  taftò 
più  da  vicino  la  fraude  , feoprendo  , che  Pietro  Aretino  , uomo  di  pedi- 
ma  fama  > era  Raro  l'autore  di  effe  Commedie  , le  quali  già  con  rutto 
il  fafeio  delle  lue  ribalderie  furono  per  zelo  del  Minio  dalla  fuprema 
autorità  ccclelèaflica  dannate  , tal!  > quali  aadavano  in  gito  col  fuo 
vero  nome  , c co’  tìtoli  feguenti  : 

11 


Uiiuot.Cl.IV. 


Lettere  pog.  tip. 


Digitized  by  Google 


443  Della  Elo  <ij/  e n z a 

BiauoT.CL.lV.  1 II  Filofofb  . In  Viuegia  prejfo  il  Giolito  1349.  in 

a 11  Marcfcalco.  In  Vinegia  per  Froncefco  Marcolini 
1 33 6.  in  8° 

3 L’ Ipocrito  . In  Vinegia  prejfo  il  Marcolini  1 341.  in  8° 

. ■ • — E ivi  prejfo  il  Giolito  1333.  in  ii° 

Ma  il  Doronetì  G pensò  di  gabbare  il  mondo  Tenia  urtare  In  cenfure  , Ta- 
cendone bugiardamente  aurore  il  Tan/ìUo  , di  celebre  memoria  , quafi  , 
come  dice  , foflcro  Gare  da  lui  compofic  foco  prima  del  fuo  morire  , av*- 
venuto  xxx.  anni  prima  . Così  il  Doronetì  impunemente  rimìTe  fuora 
le  tre  TconoTciute  Commedie  dopo  avervi  Tcambiari  i titoli  3 e i nomi 
Ac*  Pcrf onagri  co’  piincipj  de*  Prologhi  , c cadati  alcuni  palli  Jicenziofi, 
cioè  degni  dell’ pretino  . Perciò  quello  Doronetì,  chiunque  Ga  fiato  , 
Tema  altrui  prcgiudicio  merita  luogo  particolare  nella  Oiliertaiione  di 
Burcardo  Gottel/fio  Struvìo  , capace  di  molti  accrcTcimenti  , intitolata  » 
de  Iw po{ì  ori  bus  liferariis  , il  quale  aggiunto  ci  Ga  meglio  di  quello  de 
defili , perche  non  a tutti  gl’  [mpoftori  in  coTe  letterarie  può  darG  il 
nome  di  dotti  • Il  medcGmo  giuoco  Tu  fatto  di  altre  opere  de \V  Aretino  , 
rimefl'e  Tuora  Torto  il  nome  di  Par  tenia  Et  irò  , anagramma  di  Pietra 
14  fé*.  pretino  • L’ Allacci  , fidato  Tulla  parola  del  Padre  Fra  Angelico  Apro/io 
da  Vintimi^lia  , fi  credette  , che  non  pure  il  Filcfo/o  dell*  Aretino  , ma 
VOratua  , ùmilmente  Tua  , non  fi  trovaflcro  , fenon  a penna  ; Jadove 
quella  ancora  , che  è in  verfi  Tciolti  , fi  trova  , come  il  Filofo/o  , Gam- 
bata in  Finegia  pre/fo  il  Giolito  in  ottavo  ,•  e dall’  autor  dedicata  a 
Paolo  III»  gran  Sicario  di  Criflo  ; ma  non  già  col  titolo  di  Commedia  , 
bensì  in  Tembianza  di  Tragedia , quantunque  egli  noi  dica;  mentre 
l’ardir  Tuo  f>iunTc  a tanto  di  pigliarli  la  confidenza  di  dedicare  a Cardi- 
nali , e di  più  a Sommi  Pontcjici  le  indegne  lue  baje  ; poiché  al  Cardinal 
di  Trento  Crlfìoforo  Madrucci  , dedico  la  Cortigiana  , la  quale  non  me- 
no , che  la  Tua  Talanta  , Tu  Gampata  in  Viuegia  dal  Giolito  nel  1550. 
c tfn*  >n  Xii*  e quivi  lodando  quel  Cardinale  di  opporli  all’  erefiar- 
ea  Lutero , egli  diede  a coGui  dell'  arguto  , Cetonie  in  line  del  Tuo  Ipo- 
crita chiamò  Daniello  Barbaro  , che  fu  un  gran  Prelato  , col  nome  di 
grajiiojo  , ritenendo  poi  dolcemente  per  se  il  titolo  di  divino  • 

Il  Saltuzza  di  Audrea  Calmo . I»  Viuegia  prejfo  Stefa- 
no i' Al ejft  1331.  in  8° 

La  Pozione  . In  Vinegia  prejfo  Stefano  d' Al  ejft 

i/ya.  in  8° 

-■  ■ ■ Las  Spagnolas  [ Cotto  nome]  di  Scarpelli  Berga- 
mafco . In  Viuegia  prejfo  Stefano  e Batijla  cognati 
i J4p.  in  8° 

- 11  Travaglia.  In  Trivigi  per  Fabrizio  Zanetti 

.i6ou  iu  8° 

11  Calmo  qui  nell»  dedicatoci.!  al  Conte  Ottaviano  Vimercato  fi  duole  , 
che  la  {indiarla  , altra  l'uà  Commedia  , recitata  in  Venezia  nel  1740. 

e al- 
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e altrove  , G (lampade  in  Vicenza,  come  I»  Tegnenti , fono  nome  del  — -- 

/tubante  , forfè  per  edere  le  Commedie  d’amendue  più  ne1  popolati  , e IOT,'“L,1V- 
rullici  dialetti  di  quelle  patti  , che  nel  folo  comune  , benché  il  Cairn» 
fcrllle  per  lo  più  nel  Veneziano  , nel  qual  pure  (lampo  due  libri  di  let- 
tere piacevoli  in  fiacca  per  Bartolomeo  Cefali»  1 Jfo.  in  oliavo  . 

La  Fiorina  [ la  Piovana , la  Vaccaria , e l’Anconitana  ] 

Commedie  iv.  di  Rubante  [ Antonio  Beolco  Pado- 
vano ] Ih  Vicenza  prejjo  Perni  Librato  1 spi.  in  8° 

Di  quello  famofo  Ruzante  , o Beolco  , che  in  dialetto  Friulano  vuol  dir 

Bifolco  , dopo  lo  Speroni  , e lo  Scardeone  , fetide  il  Vefcovo  Tomaio  fini  Tomo  I.  pag.j,. 
negli  Elogj , dove  porta  ancora  il  fuo  ritratto  : e di  lui , e del  Calmo  tagtmamento  pag. 
fimilmente  parla  Niccolò  Villani  . 11  Varchi  poi  fi  fattamente  onora  <7.7?.  75.  84. 
il  primo  , che  prepone  le  fue  Commedie  alle  antiche  Stellane . idUuU°^’  3<,‘ 

C A P O . 1 I 

Commedie  in  ver  fi. 

L*  Amicizia  , di  Jacopo  Nardi  Fiorentino . In  Firen- 
ze in  4°  in  bel  carattere  tondo  , fenza  luogo , anno  , e 
fi  am  fatar  e . 

Quella  Commedia  del  famofo  volgarizzatore  di  Tito  Livio  , della  quale 

V Allacci,  ignorando  l'edizione  prefeute,  ne  portò  altra  di  Firenze  ptef-  o remar,  fog.  ,T. 
fo  Bernardo  Zucchetta  in  ottavo,  fenz'anno  , fu  la  prima  di  tutte  , che  fi 
vedeflè  ferina  in  verfo  Italiano  , c diede  tanto  cruccio  all'  Idoneo  della  Cnfrlmhml  tp ori» 
voltar  Poefia  , che  tribolò  molto  per  cercare  di  torle  la  precedenza  10.  r.  /- 15.  a 63. 

de!  tempo  Copra  quelle  dell' Ario/lo,  attivando  fino  a negare,  che  in  eflà  feti.  7^.377. 

ci  fodero  ver  fi  fiotti  ; che  pur  ci  fono  : c ce  ne  (ono  anche  di /dandoli  : t die.  il. 
c dico  io,  che  ci  fono,  perché  la  ho  fono  gli  occhi,  tenendola  in  mano  . . 

Ma  egli  con  tanti  fuoi  «forzi  , fe  ne  riroafe  non  poco  fmarrito  , come 
vedradi  , perchè  quella  è certamente  la  piùantica  di  tutte  , e ciò  chiaro 
fi  manifefia  per  la  qualità  della  llampa  , e dell'  ortografia  antica  , non 
meno  , che  per  altri  particolari  da  dirli  apprelfo . In  principio  ci  fi  leg- 
gono quede  fole  parole  1 Comedia  di  Amicizia  3 e dietro  nell  altra 
faccia  è un  Epigramma  di  A loffio  Lapaccini , che  dice  con  grazia  poe-  . 
rica,  aver  Pitagora  ammirato  per  cagione  di  queda  Commedia  verifi- 
carli nel  A -ardi  il  fuo  dogma  delia  trafmigrazione  in  lui  dell' anima  di 
Plauto  . Non  farà  male  il  portar  qui  l’epigramma  intero  , dachc  non  e 
lungo  • 

Legerat  liunc  Samiut , nefeio  qua  forte  , lihellum 
Pylhagorai  , velcri;  grande  decut  Sophia  ; 

Miratujque  falci , vita  V documenta  jevera  , 

Et  lepida  urbani i J commuta  carminila;  ; 

Plautina;  , inquii  , venerei  agnofeo  , jocofqtte  , 
ttlatium  Tusco  voti;  in  ore  deciti  i 
Scilicet  baudquaquam  no/ira  eli  /intenda  mer.dax  j 
£ui;  nanque  , buie  Plautf fritta»  ineffe  negel  ? 
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Segue  una  bella  e graziola  lettera  latina  del  Nardi  a Lorena*  Strónzi  \n 
dedicazione  della  Commedia  , la  quale  , per  quanto  fi  dille  , è imprefli 
all’antica  , fenza  efptedione  di  luogo  , di  ftampatore  , di  tempo  ,*  di 
pagine  . Ella  è div'fa  Iti  Atti  v.  ma  , come  la  Sofonuba  del  7 rifino  , 
la  Camere  dello  Spenni,  a il  Torrifmtndo  del  Fa  fio,  non  potta  numera- 
te U foca  e , facili  peto  a contarli  dalle  compaife  degl’interlocutori, 
che  fono  XII.  dì  Ari  buie!  Sn  mezzo  .ni  fello  In  tacere  majofazle  . 

Elia  CortrnfdiA  , la  quale  , Cd!  titolo  di  AmkUtà  , 6 noia  iflìlte  di  y*op 
Nardi  Fiorentino  in  fronte  ti  Prologo,  eh.  è in  verfi  di  fette  fiabe 
l'ano  > vien  detta  Favola  nuova  , e primo  frutto  i\  nuovo  tutóre  in  idioma 
Tofto  . E pei  ellcr  forfè  mifteriofo U fuggcrto.Vi  G foggiane#,  accoftarO 
cUj  al  genere  delle  Favole  Falliate  . Udiamo  per  grazi*  alami  di  detti 
tcbIì  , .antacevoli  eziandio  ad  altri  tempi , e forfè  ai  doliti  i 
Vita  fabule  KOov  A , 

Se  dia/coltar  vi  gioita  , 

Vien  net  vefiro  cofpelto  • 

Chi  He  prende  diletto  , 

T enee  contento  fia  , 

Silenzio  id  corte  fa , . . 

Chi  ni  , palli  di  fuori  , 

Benigni  /portatori , 

Jl  ceda  agli  altri  loco  j 
Ma  fe  la  piace  poco 
( Piche  più  temo  ) a tulli  | 

Scvjdt*  i PRIMI  frutti 
Di  qtte/le  nuovo  ««rupe  , 

E incolpate  l'errore 
Del  cieco  fecol  noi Irò  , 

Il  qual  non  v’ha  dimoftro 
In  quefii  nolìri  tempi 
Di  quegli  amichi  e/empf 
Dtf  poetici  ingegni  i- 
JHn  fa  chi  a me  iufegui 
In  quella  ruttra  et  aie 
Augurio  ,0  Mecenate  , 

Il  qual  conferei  e /prodi 
terga  , /tóRid)  e doni 
Agli  animi  gomiti , 

I quai  divetuan  vili  y 
Vedendoti  negletti  , 

Conculcali  ed  abbietti  , 

E /enea  alcuno  onore  • 

Chi  a virtù  porti  amore 
Non  trovo  di  mille  uno  , 

Ben  chi  benigno  alcuno  , 

E grato , ejfer  cono/co  • 

Nell'  IDIOMA' TOSCO 
T al  fabula  è cempofla  . 

A qual  ge, ter  fi  accetta  ? 
palliata  fi  chiami . 

Chi 
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Chi  ultra  Jpecie  trami  , 

Togata  quella  dica  , 
truche  meglio  fi  ejplica  , 

Chiamarla  LACERATA, 
muova  {pedo,  u fiata 
la  quefii  tempi  NOSTRI  • 

Appretto  al  Prologo  fegue  l ‘argomento  in  verfi /ciotti,  donde  ne  nacque  , 
che  il  Varchi  , 11  quale  per  la  ialiti  di  quella  Commedia  fino  a’  luoi 
giorni,  non  avendo  potuto  vederla  da  «è  ; « dietro  alla  relazione  di 
Francejco  Guidetti  , già  mentovato  dzìl' Jriofio  , avendo  fcritto , che  il 
Nardi  i N una  fra  Commedia  aveva  ujato  il  verfo /ciotto  , e in  ciò  per 
attrazione  di  mente  , o troppa  fretta  male  iotefo  dal  Cre/cimheni , parve 
a quelli  , avere  il  Varchi  aderito  , che  la  Commedia  fotte  tutta  compolla 
in  verfi  /ciotti  , ladove  quegli  altro  non  atteri , fenon  che  il  Nardi  t N 
una  fra  Commedia  , cioè  ntU’argumento,  chele  di  X xi  ir.  verfi,  e dopo 
il  Prologo  , uti  già  molto  prima  [ dell' alamanni  , c del  Trifiino  ] colai 
maniera  di  verfi  [ fcioltl  ]i  il  che  c vcriffimo  , perche  ifi  verfi  Jciolti  ci 
è 1’  argumento  , e nuli’  altro.  AI  rimanente  il  corpo  della  Commedia 
tutta  è in  terrea  , e talvolta  in  ottava  rima  , nè  ci  manca  talora  il  verfo 
frrucciolo  , il  qual  folo,  piacque  poi  tanto  l'opra  rutti  all’ Ariofio  , che  lo 
prefeelfc  nelle  fne  Commedie  . Per  aluo  , cnc  V argumento  folo  di  que- 
lla del  Nardi , e non  il  Prologo  , ne  altro  , fotte  fcritto  in  verfi  Jciolti  , 
già  era  Darò  avvertirò  da  Carlo  Lenzeni  nella  Giornata  I.  della  l'uà  Di- 
feja  della  Lingua  Fiorentina  e di  Dance  , ove  parla  in  genere  de’ 
verfi  /ciotti  volgari  , dal  Nardi  lana  urei  a tulli , come  dice  , adoperati 
negli  argumentì  delle  Commedie . Quindi  è , che  a nulla  ferve  il  volere 
oflmaramenre  fottilizzare  intorno  aTla  qualità  de’  verfi  della  Commedia 
del  Nardi , fenza  averla  ben  confiderete  , nè  forfè  veduta  ■ Sarà  pari- 
mente cofa  inutile  affatto  il  più  tapinarli  ncU’avvenire  pet  contrattarle 
la  precedenza  dell’  antiebitd  , come  or  eia  fi  finirà  di  provare  . 

Dopo  la  Commedia  ci  fono  quattro  ottave  , cantate  , come  ivi  li  dice  , 
Julia  lira  davanti  alla  signoria  , quando  Ji  recitò  la  predetta  Comme- 
dia . Quello  ci  fa  comprendere,  ellcr  ella  ufeira  in  tempo  della  Repuh- 
blica  di  Firentce  , c non  dopo  : e ciò  molto  più  fi  dinota  nc’  feguenti 
verfi  : 

Salme  , o /ante  seggio  » eccel/o  , e degno  , 

Da  quel  , da  cui  ogni  Jalute  pende  ; 

Letizia  e pace  a cui  /otto  il  tuo  fogno 
Sipofa  , e lieto  ogni  tuo  bene  attende  : 

E Ceffi  il  MARZI  AL  FURORE  CSDECNO, 

Che  fa  TREMARE  il  mondo  , ITALIA  incende-. 

Che  7 clanger  delle  tube,  e il  Juon  dell'  armi 
Non  la/cìa  modulare  i dolci  carmi  . 

Un  poco  più  oltre  il  Nardi  torna  a parlare  della  fua  Commedia  , 
cpfa  nuova , chiedendo  feufa  di  averla  ferina  prima  d’ogni 
idioma  volgare  : 

Ma  quello  Dio  , che  agli  alti  ingegni  afpira  , 

Ed  ogni  opra  difprezza  abbietta  e vile  , 

L il  a 


come  di 
altro  in 

Tanto 
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Tanto  favor  , benigno  oggi  ne  [pira  , 

Che  pur  la  fronte  et  lolle  il  socco  umile  ; 

Ma  fe  l’odore  amico  non  rejpira  , 
scusate  L’idioma,  e il  baffo  mie  , 

B [cu/i  il  TEMPO  l'uom  faggio  e dijcreto  ; 

Che  molto  importa  il  TE  MPO  TRISTO  , o lieto  • 

At ondo  farà  , che  in  porto  al  J ecco  lido 

Salva  , FIORENZA  mia,  tua  barca  vegna 
Sec'IRA  intatto  ornai  dal  mare  infido  ; 

Totlo  , fe  il  J acro  Apollo  il  ver  m' infogna  , 

Segua  pure  il  nocchiero  accorto  e fido  , 

E viva  e regni  pur  chi  vive  e regna  ; 

Allor  , [e  «/curi  defir  dal  del  t' impetra  , 

Diri  le  laudi  tue  con  altra  cetra  » 

Allor  , mutato  il  cielo  in  lieto  affetto  » 

Rino  vera  nel  mondo  il Jecol  d’aure  i 
Allor  farai  d’ogni  virtù  ricetto  , 

Città  felice  , e di  mirto  e di  lauro 
Coronerai  chi  onore  ha  pefobbietto  , 

E nota  li  farai  dall'  Indo  al  Mauro  ; 

Ma  or  , che  il  FERRO  ,e'l  FOCO  il  mondo  ba  in  preda  , 
Convien  , che  a maree  ancor  minerva  teda  . 

Di  qui  veggiamo  , che  la  prefentc  Commedia  fu  comporta  e rapprefeRtata 
in  tempo  della  Repubblica  Fiorentina  , e di  guerre,  accefè  in  Tofana  , e 
per  tutta  l’Italia  , il  che  pienamente  cocrifponde  all’anno  1494*  in  con- 
giuntura della  venuta  del  Re  Carlo  Vili,  in  Italia  , e della  cacciata 
de' Affilo'  da  Firenze  a’  tempi  di  Fra  Girolamo  Savonarola  , di  che  par- 
la anche  Fra  Tommafo  Neri . Il  Kardi  ftefl'o  nelle  Tue  Storie  Fiorentine 
Totto  l’anno  149;.  dice  di  edere  flato  prefentc  alle  cole  del  Savonaro- 
la , e lo  dice  con  querte  parole  : Io  rtferifeo  puntualmente  quelle  parole, 
fecondochè  allora  le  udj  pubblicamente  dire  , Più  avanti  fcrive  così  : le 
quali  cofe  bo  io  voluto  minutamente  narrare  , come  allora  minutamente  , 
e veramente  fe  ne  ragionava  . Altrove  poi  di  sè  afferma  di  effete  (lato 
Gonfaloniere  nel  if  15.  Di  più  , come  colè  di  fua  memoria  , egli  tocca 
eziandio  quelle  nella  Vita  di  Antonio  Giacomìni , da  lui  nobilmcate 
fcritta  nel  1548-  in  Tenacia , dove  fe  ne  vivea  confinato  , effendo  egli, 
al  Tuo  dire  , oggimai  mollo  vicino  al  fine  dì  fua  vita  . A ciò  fi  aggiunge, 
che  il  Turchi , il  quale,  eflendo  nato  nell'anno  1501.  fetide  di  tenere  il 
Nardi  per  fuo  Padre  , c ic  per  di  lui  figliuolo  , intendendo  per  l’affe- 
zione, e ancora  per  l’età,  nel  parlare  di  certa  Orazione,  recitata  da  erto 
Nardi  in  Napoli  a Carlo  V-  nell’anno  if  jf.  dice  , che  ne  fii  poco  intefo  ; 
perchè,  come  vecchio,  e timorofo  , uvea  parlalo  piano  . Il  talenta 
del  Nardi  in  materie  letterarie  , e di  fpcttacoli  c Commedie , vien  leni- 
ficato replicatamente  da  Giorgio  Tafari , fotto  que’  tempi  (ledi , che  fu- 
rono quelli  di  Lorenzo  de’  Medici , narrando  egli  , che  il  Nardi  per 
ordine  de’  Magirtrati  di  Firenze  fece  alcune  majeherate , da  rapprefen- 
tarli  per  la  Città  • Quello  è quanto  di  ficuro  Copti  la  precedenza  del 
tempo  della  Commedia  del  Nardi  a quelle  dell’  Ariofto  fi  trae  dal 
rifeontro  de’  certi  originali , preferibili  ai  fofifmi  della  falla  dialettica, 
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fopellenile  Ordiniti»  di  chi  , e (Tendo  sfornito  del  fondo  di  buoni  lettu-  _ 
la,  alia  (opra  chimeriche  Sottigliezze  gran  montagne  d’errori . Dun-  Bl  ohot.Ci.IV. 
que  l’epoca  della  Commedia  del  Nardi  eliéndo  quella  (leda  del  Boiardo 
nella  conclusone  del  Tuo  Poema  d’ Orlando  > di  qui  fi  può  vedere  3 Ce 


(Ila  fia  più  antica  di  quelle  dtll’Ariofìo  , lanciando  intanto  3 che  peni»  Dramamnii 
chi  vuole  al  Timone  , altra  Commedia  del  Bojardo  in  tenui  rima  predo  315.  * 

V Allacci  , e '1  Crefcimbeni  . Ilio  rii  libai. 


Jjtcnl  libai,  pag.jg. 


l Crefcimbeni 

La  Cartaria  [la  Lena,  il  Negromante,  la  Scolaftica,. 
e i Suppofiti , Commedie  v.J  di  Lodovico  Ariofto.  In 
Vinegia  per  Gabriello  Giolito  1562*  in  n° 

Quelle  Commedie  V.  in  verfo  fdrucciolo  piima  d’ogni  altro  compofle 
dl\V  Arioflo  3 Seguito  poi  dal  Cieco  d' Adria  nel  Te/oro  , e nell’  Emilia  , 
e da  Giovanni  Giuftinìano  nel  volgarizzamento  di  Tereuxjo  , erano  oli 
fiate  da  lui  fcritte  , e mefie  alle  ftampe  in  profa  , tranne  la  SctUfìica  , ...  „ 

la  quale  dopo  lui  morto  , fecondo  il  Pigna  , fa  compita  da  Gabriel  ' * 

fuo  fratello . 

I Tre  Tiranni  di  Agoftino  Ricco  da  Lucca . In  Venezia 
per  Agoftìno  de'  Vitali  1333.  in  40 

II  buon  Pietro  Aretino  nel  fuo  Dialogo  delle  Corti  beffeggia  quello  Ricco  , Poh  j. 
o Ricchi , e nell’Atro  V.  Scena  III.  del  Marefcalco  afferma  , che  quelli 
Commedia  fu  da  lui  comporta  nella  fua  prima  adolefcentca  con  l’imita- 
x/'omr  de'  buoni  Greci  e latini , la  quale  fu  recitata  in  Bologna  alla  pre- 
fenza  di  tanti  Principi , coucorlì  all’  incoronazione  di  Carlo  V.  e poi  di- 
vulgata vìa  .Ceffonare  Vellutello  , che  l’efalta  nella  prefazione  , donde 
l’Aretino  ptefe  le  Suddette  parole . 

I Similiimi  di  Giangiorgio  Trillino  [ne' caratteri,  da  lui 
ufati  3 In  Venezia  per  Tolomeo  Gianicolo  1 J48.  in  8° 

I Fantafmi  di  Ercole  Bentivoglio . In  Vinegia  per  Ga- 
briel Giolito  ij4f.  1147. ,n  8° 

Il  Gelofo  [dedicato  dal  Domenichi  ad  Alberto 

Lollio  ] In  Vinegia  preffb  il  Giolito  1 J4;.  1548.  in  8° 

- E con  altre  fue  Rime . In  Parigi  per  Francefco 
Furnier  17 19. in  8° 

L’autore  per  l’eleganza  di  quelle  fuc  Commedie  fii  molto  lodato  dal 
* Dolce  , dal  Forchi , c dal  Doni  : c 11  lodano  pure  Lilio  e Cintio  Gì - 
riddi  , Giufeppe  Betuffi  , il  Domenichi  , e il  Pigna  . 

II  Medico  di  Jacopo  Caftellini  • In  Firenze  per  Lorenzo 
Torr enfino  1 362.  in  8° 

L’AIteria  di  Luigi  Groto , Cieco  d’Adria . In  Venezia 
per  Fabio  Zoppini  1587.  in  ia° 

— — L’Emilia.  In  Venezia  per  gli  Zoppini 1396.  in  120 

II 


* 0 ferrai  ioni pag.ì^, 
e di/, iv* 

Errai  ano  p&£,  J42. 
Libre  ri  A I.  pag.  26» 
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Bx»iiot.Ci.iv.  II  Tcforo  . In  Venezia  per  gli  Zoppini  i j8j.  in  811 

Tre  famofi  Ciechi  fiorirono  cjuiG  a un  tempo  ftefl'o  , quefto  d 'Adria, 
Giambatifla  StroxjJ  in  Firenze  , e Marcantonio  Bonciario  io  Perugia  • 

La  Cofanaria  di  Francefilo  d’Ambra.  h:  Firenze  preff* 
i Giunti  i ypj.  in  4J  e ancora  iu.  8“< 

— — I Bernardi . In  Firenze  preffo  i Girati  1^4.  in  4° 

Il  Velcttajo  di  Niccolò  Maflucci  da  Recluti  • 1»4  Fi- 
renze per  li  Giunti  1 j8y.  in  8° 

11  Servigiale  di  Giammaria  Cecchi  Fiorentino  . In  Fi- 
renze preffo  i Giunti  1 561.  in  8° 

Il  Donzello  [ la  Dote,  gl’  Incantefimi,  la  Moglie, 

il  Corredo , lo  Spirito  , c la  Stia  va , Commedie  vii.  ] 
In  Venezia  per  Bernardo  Giunti  1 y8y.  in  8° 

• In  dialetto  municipale  dì  Firenze  Donzello  , % Servigi^  (onp  celti  feovi* 

dori  particolari . Stiava  , cioè  Schiava  • 

La  Vedova  di  Giambatifta  Cini . In  Firenze  preffo  i 
Giunti  1 569.  in  8° 

Il  Capitano  [ e ’l  Marito,  Commedie  il.  ] di  Lodovico 
Dolce  . In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1 $60.  in  ia° 

Il  Granchio  del  Cavalier  Lionardo  Salviati . In  Firenze 
preffo  i Torrentini  1 $$6.  in  8° 

E [ con  la  Spina , altra  Tua  Commedia  in  profa . } 

In  Firenze  per  Cofano  Giunti  1606.  in  8° 

La  Teodora  di  Flaminio  Maleguzzi . In  Venezia  per 
Domenico  Farri  \yj-i.  in  8° 

La  Flora  di  Luigi  Alamanni  con  gl’  Intermedi  di  An- 
drea Lori . In  Firenze^  preffo  il  Torrentmo~\\$i6.  in  8° 

I verfì  di  quelli  Commedia  Tono  dì  iillabe  * vi.  l’uno  • 

II  Diogene  accufato  del  Caliginofo  Accademico  Gela- 
to [ Melchiorre  Zoppio]  In  Venezia  per  Gafpero 
Bindoni  1 yp8.  in  1 20 

• I verfì , ne’  quali  c comporti , fono  di  v.  vii.  e IX.  GlUbe  l'uno  • 

Il  Trimpella  trasformato.  Commedia  rufticale  di  Ri- 
dolfo Martellini  . I»  Siena  preffo  il  Fiorimi  16 18.  in  8° 
Lo  Strafcino , Commedia  rufticale  di  Niccolò  Campa- 
ni Sanefe . In  Firenze  nel  Garbo  157».  in  8° 
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— li  Coltellino,  Commedia  ruftiCàie.  In  Siena  alla 
Loggia  del  Papa  1608.  in  8°  .. 

La  Fiera,  Commedia  [ urbana  ] e la  Taficia  Commedia 
rufticale  di  Michelagnolo  Buonarroti  il  giovane  con 
le  annotazioni  di  Antonmaria  Salvini . In  Firenze 
per  li  Tur  tini  e Franchi  17*6.  in  foglio . 

La  prima  non  più  Rampata  è colma  di  termini  da  impin|nare  it  Vocabo- 
lario della  Crufca  , ed  è compofla  di  Atti  x X v.  e quaitchè  in  fe  con  te- 
ne fle  Commedie  v.  fu  recitata  in  Firenze  nello  fpazio  di  giorni  v.  nell’ 
anno  itfi8.  La  Tancia  vi  & recitata  ancor  ella  nel  rfiii.  Le  nate  fon 
piene  di  oflervazioni  gramaticali  fopra  le  eofe  rtórabilì  , fparfe  per  en- 
tro le  due  Commedie  , e fchierate  a parte  in  un  copiofo  ìndice  ; ma  tal- 
volta fono  arbitrarie  , é poco  fondate  , ove  fi  fratt.1  maflimamente  dell* 
origini  Italiane  o Tofane  , per  illufìr.tr  le  quali  , fenza  dare  ne’  fogni  , 
fi  ricercherebbe  qualche  pratici  tiegli  fcritti  de*  tempi  barbari  , lenza 
1 quali  è molto  facile  fcappar  fuora  in  mere  piacevolezze  con  tutto  lo 
ftudio  de’  Latini  e de*  Greci  , nella  favella  de'  qifali  , per  conto  de’ 
libri , il  Salvini  di  chiara  memoria  , fu  a maraviglia  verfato  . Per 
efempio  , egli  dà  per  evidente  la  fua  etimologia  della  voce  popolare  di' 
Firenze  , firavixjco , per  banchetto  a modo  di  converfazione  , traen- 
dola  da  extra  , e bibitio  , quaG  , al  fuo  dire  , extraordinaria  bibitio  , 
volendoci  tutto  queRo  a compire  l’indovinello  , per  accoRafG  al  Me- 
ttagio  j il  quale  medefimamenre  palesò  gran  genio  a quella  fecondità 
paiola  » bibitio  , unita  poi  a extra  , come  fc  ne’  conviti  e banchetti  non 
fi  faceRc  altro  , che  bere  fenza  mangiare  .•  L’etimologia  non  folo  non 
fembra  evidente,  ma  è infelice  inveriGmile  , e fredda;  vedendoG 
chiaro  , che  (Iravìuco  vicn  da  altra  forgertte  , ed  è diminutivo  Tofcano 
di  tirava  , parola  Gotica  , e allignata  in  Italia  Gno  dal  fecolo  vi.  la 
quale  preflo  gli  fcrittori  Settentrionali  vuol  dire  convito  , banchetto, 
Ciornande  , prima  Cancelliere  , e poi  Vefcovo  de’  Goti  di  Ravenna  in 
tempo  dell’  Imperador  GiuRiniano  , ula  tal  voce  per  convito  a capi 
X li  x.  dèlie  cofc  Gotiche  , o G etiche , il  che  vuol  dire  il  mcdcGmo  : c 
Gmilmcnte  Olao  Vormio  con  altri  appreflo  il  Ducange  nel  Glo/fario  , da 
lui  chiamato  Latinobarbaro'  • Quindi  c , che  in  tali  materie  aRai  me- 
glio , a parer  mio  , la^difcorrono  j Letterati  Settentrionali  , Giorgio 
Ickefio  nella  Gramatica  Francotcotifca  , e dopo  Francejco  Giunio  an- 
che Giorgio  Sfiernielmto  iti  latino  Stiernhìelmiut  , fopra  la  verdone 
Gotica  degli  Evangelj  , fitta  dal  rinomato  Vefcovo  Vlfild  a’  tempi  del 
Concilio  ì.  Niceno,  Ottone  Sperlingìo  nelle  note  al  TcRamento  di  Af- 
Jalone  Arcivefcovo  di  Landa  , città  dì  Danimarca  , oggi  di  Svezia  , e 
Giovanni  Peringikjoldo  nelle  fuc  alla  Vita  di  Teodtrico  Re  degli  ORro- 
goti,  che  erano  i noRri  Goti  , così  detti  , cioè  orientali  , in  riguardo 
agli  occidentali  di  Spagna  , che  pure  in  lor  lingua  , G difièro  VtfigotT ; 
la  qual  Vita  fu  fcritta  già  xoo.  anni  dal  famofo  antagonifia  di  Lutero  , 
Giovanni  Coelèo  . Gli  addotti  valentuomini , benché  pieni  di  Rima  de’ 
noRrì  , talvolta  non  hanno  avuto  il  torto  di  prcnderfi  qualche  giuoco 
de’  noti  CtimologiRi  , come  del  Giambullari  , di  Afcanio  Ver  fio  , del 
Terrari  , t del  Menagio  , i qaali  , come  fe  in  Italia  non  ci  follerò  mai 
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fiate  popolazioni  fuori  delle  fole  Anniane,  Grtcbe,  e tutine,  avendo  po- 
co da  fare  , fi  prefero  l'incomodo  di  andare  a cercar  le  piu  fegrcce  ori* 

Sini  Italiane  per  l’Oriente  ; anzi  fi  corfe  fino  tra  gli  Aramei , per  tacere 
egli  Armeni > e degli  annoili  Pelafgbi , confidenti  di  Qualche  nuovo  e 
formidabile  [ e non  già  ridicolo  ] allievo  e maeflro  della  fua  benedetta 
Scuola  Anniana  , il  qual  di  nafeofto  ha  fapuro  approfittarli  della  bella 
Orazione  di  Pietro  Proja  alla  fua  Tetrspoli  , niun  di  coftoro  volendo  far 
grazia  di  penfare  al  Settentrione  , donde  con  le  irruzionijdi  que’  popoli 
nell’  Italia  , a noi  vennero  le  alterazioni come  ufa  dire  Celfo  Cittadni  , 
negli  accidenti  sì  dello  fcrtvere  * come  del  parlare  la  lingua  latina  .»  con 
•farci  poi  tufeere  anche  i tanti  dialetti  dell’  idioma  volgare  Italiano  • 
Ma  lafciando  le  fchifofe  reliquie  della  già  fracida  , e fpcnra  fetta  Ara - 
mia  con  la  fua  pellegrina  erudizione  Anniana  , palliamo  avanti  • 

Conrra  l’abufo  delle  Commedie  ci  c una  Predica  del  Padre  Jacopo  Alberto , 
Gefuita  Spagnuolo  , volgarizzata  da  Alejfandro  Adiman,  e Rampata  in 
Firenze  da  Luca  Francefcbini nel  1648.  in  quarto  ; e perchè  1’  autore  la 
dille  nel  giorno  della  Circoncipon  del  Signore  , volle  intitolarla  , C/r- 
concipone  della  Commedia  • Anche  Armando  di  Borbone  Principe  di  Conti 
fcriflc  in  Ftancefe  un  infigne  Trattato  delle  Commedie  e degli  fpettacoli  , 
giufta  la  traditone  della  Cbiefa  , e fu  Rampato  in  Parigi  da  Luigi  Bit- 
Jaine  nel  1667 . in  ottavo.  San  Tommafo  d' Aquino  , gran  maeflro  della 
buona  morale  , mettendo  le  Commedie  fotto  l’uficio  degl’  Iflrioni  , le 
concede»  come  ordinate  ad  [olatium  , bominibui  exbibendum  , però 
fotto  cene  condizioni  , e fon  quelle  : I.  dummodo  moderate  utantur  : 
II.  non  utendo  aliquibus  illicitis  verbi s velfaUis  , ad  ludum  • III*  non 
adbibendo  ludum  negociit  iT  temporibus  indebiti t • Giambatìfla  Ottenelli 
Gefuita  da  Fanano  lcrìfTe  in  quella  materia  librilo  tomi  v.  col  titolo  di 
Crifìiana  moderazione  del  Teatro  , Rampati  in  Firenze  dai  Francejcbini 
nel  1648*  1649.  c da  Gio . Antonio  Bonardi  nel  16 jz.  in  quarto  • 

CAPO.lIl 

Commedie  Greche  e latine  volgarizzate* 

LE  Commedie  di  Ariftofane , tradotte  dal  Greco 
nella  lingua  comune  d’Italia  [ in  profa  ] da  Barto- 
lomeo e Pietro  Rofitini  da  Pratalboino . In  Vinegia 
per  Vincenzo  Valgrifi  i . in  8° 

L’Anfitrione  di  Plauto,  tradotto  di  latino  [ in  terza  ri- 
ma] da  Pandolfo  Collenuccio . In  Venezia  per  Nic- 
coli Zoppino  i $30.  in  8° 

LaCafina,  e la  Moftcllaria[  Commedie  il.  ] tra- 
dotte [ in  terza  rima  ] da  Girolamo  Berardo  nobile 
Eerrarefe . In  V enezia  prejjo  il  Zoppino  1 j j o,  in  8° 

— 1 — L’Afinaria  [ in  terza  rima  ] In  Venezia  per  Bendo 
da  Lecco  J sii.  in  8°  feuza  traduttore. 
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I Menecmi  [ in  terza  rima  ] In  Venezia  prejfo  il  u,tuox.ClJV# 

Zoppino  i$30.  in  8°  fenza  traduttore . 

Il  Penolo,  nella  comune  lingua  [ in  profa  ] In 

Venezia  prejfo  il  Zoppino  1532.  in  8°  fenza  traduttore. 

Il  Milei  gloriofu / , che  vuol  dite  il  MiUantatcrt  , di  flauto  , fu  volgara- 
2aio  in  profa  da  Celio  Caliagnini  , allo  fcrivete  di  Cintio  Giratili  nella 
ditela  della  fua  Didune  Tragedia  , alla  quale  va  unita  . 

Le  Comedie  di  Terenzio  [ fatte  tradurre  in  profa  vol- 
gare da  Giambatifta  da  Borgofranco , e da  lui  dedi- 
• cate  a Benedetto  Curzio , Gentiluomo  Pavefe , Am- 
bafeiadore  di  francefcoll.  Sforza  Duca  di  Milano 
predo  i Veneziani  ] In  Venezia  per  Bernardino  Vitale 
a iflanza  di  Gtacob  da  Borgofranco  1 fjj.  in  8° 

Quella  formoli  > a iftanza  3 cioè  a Jpefe  , frequente  a incontrarli  in  pria* 
cipio  e in  fine  de’  libri  > dinota  il  librajo  , o venditore  , a conto 
di  cui  fu  Rampato  il  libro  . Bcnchc  quel  primo  Borgofranco  dica  ef- 
ferfi  sfornato  di  far  tradurre  Terenzio  di  Latino  in  volgare  , per  più  ca- 
gioni pare  a che  ne  fia  Rato  egli  Redo  il  traduttore  • 

I.  Dedicandolo  al  Curti  egli  dice  di  feguir  gli  efemp;  antichi  e moderni 
di  chi  dedicò  le  opere  sue  a uomini  chiari  e iLluJìri  • Dunque  Kopera 
c fua  propria.  » e non  d’altri  • 

II.  Che  il  nome  del  Curti  recherà  maggior  laude  e fama  al  libro  : il  che 
non  potea  dire  di  un  libro  non  fuo  . 

III.  Che  il  Curti  gli  darà  prontezza  a più  orrevole  imprefa\  QucRa  impre - 
fa  , che  fu  la  prima  , dunque  c Tua  del  Borgofranco  , ficcon.e  tale  pur 

‘ l'altra  (irebbe  Rata  • \ 

— — Le  Comedie  di  Terenzio  volgari  [ in  profa  ] di 
nuovo  ricorrette , e a miglior  traduzione  ridotte . In 
Venezia  in  cafa  de * figliuoli  d'sildo  ^44.  in  8° 

Quello  volgarizzamento  c quello  Redo  del  Borgofranco  , ma  fenza  la  de- 
dicatoria , e ritoccato  da  Paolo  Manuzio  , per  elercitare  il  giovane 
Aldo  Tuo  figliuolo  nella  lingua  latina  » a cui  fimilmente  fece  volgariz- 
zare le  Lettere  famigliati  di  Cicerone  , prima  Rampandole  fenza  nor~e  , 
e poi  col  nome  di  detto  Aldo  , e dando  fuora  nel  1587.  in  duodecimo  le 
Locuzioni,  indi  feelte  • Si  vede  , che  fece  il  limile  ancor  qui  nelle  Com~ 
medie  di  Terenzio  ; donde  poi  Aldo  col  fuo  proprio  nome  Rampò  in 
Venezia  nel  if8f.  1 e Locuzioni  di  Terenzio  in  ottavo  , dicendo  nella 
lettera  alla  Gioventù  della  Segreteria  della  Repubblica  Veneziana  * del- 
la qual  Gioventù  egli  era  pubblico  IRitutore  e macRro  , di  averle 
ridotte  **  capi  già  da  sé  per  efercizio  de*  fmoi  giovanili  fìudj  • 

L 'Allacci  , a cui  sfuggirono  le  dette  due  mime  edizioni  , del  Borgo - 
franco  , e di  Aldo  , nc  accennò  altre  , nell*  clprimer  le  quali  e quelle 
di  Arifìofane,  egli  nomioa  ciafchcduna  di  elle  a parte  9 e non  tutte  infic- 
ine come  fono  Rampate  , fenza  efler  difgiunta  i’una  dall’altra  • 
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— ■ ■■  Le  Comedic  di  Terenzio,  tradotte  nuovamente 
in  lingua  Tofcana  [ in  profa  da  Criftoforo  Rofario  da 
Spolcti]  In  Roma  per  Bartolomeo  Zannetti  iSiì.  in  120 

L'Allaccì  a noi  feoperfe  qucRo  volgarizzatore  nafcoRo  . II  libro  e itnprcf- 
fo  in  bel  carattere  tondo  garamoncino  , e approvato  per’la  (lampa  da 
Matteo  Torti  , noto  per  Tue  opere  particolari. in  difefa  del  Cardinal  Bel- 
larmino , di  cui  era  familiare  , e non  perfoiu  fuppoila,  come  parve  agli 
avverfarj  di  quel  degniflimo  Cardinale . 

— Gli  Adelfi  , Comedia , tradotta  [ in  verfi  fciolti  ] 
da  Alberto  Loliio  . Iti  Vinegia  preJJu  il  Giolito  ifS4- 
in  la0 

— ■ ■ L’Andria  e rEunuco  [ Commedie  il.  tradotte  in 
verfo  fdrucciolo]  da  Giovanni  Giuftiniano  da  Caudia . 
In  Vinegia  per  Francefco  da  sifola  1544.  iti  8° 

Quelle  Commedie  , volgarizzate  dal  Giuftiniano  in  verfo  fdrucciolo  die* 
tro  all’ efempio  dell  ‘Arlotto,  fi  veggono  lodate  da  Niccolò  Franco  < 
L’interprete  dedicando  al  Cardinal  Giorgio  d’Armagnac  , Inviato  di 
Francefco  I.  Re  di  Francia  ai  Veneziani  l’altro  fuo  volgari/ /amento 
della  Filippica  il.  di  Cicerone  , Rampato  in  Venezia  da  Venturino  Ru - 
/incili  nel  if}8.  in  ottavo  , afferma  di  aver  Umilmente  volgarizzate  le 
altre  Commedie  di  Terenzio  , le  quali  il  Cardinale  , dopo  lette  , e fatte 
fcrivere  in  bellifjima  lettera  , mandò  al  Re  Francefco  fuo  Signore  , gran 
fautor  delle  lettere  , che  non  gli  furono  ingrate  , perchè  gl'impartirono 
l'immortalità  della  fama  : e fè  ei  la  meritale  , bifogna  fentirlo  da  Gio- 
vanni Gagnejo  nella  lettera,  prepoRa  ai  Cementar)  di  Primafio  Vcfcovo 
d'Utica  [o  d'Adrumeto ] fopra  L’epiRole  di  san  Paolo,  Rampati  in  Lione 
dal  Grifto  nel  if} 7.  in  ottavo  . Il  Giuftiniano  , il  quale  fu  amico  del 
Giovio  , di  Luigi  Alamanni  , di  Lazero  Buonamico  , di  Gio.  Monluc  , di 
Marco  Mantova  , e di  Andrea  Matteo  Acquaviva  figliuolo  del  Duca 
d’ Atri  , fcrive  piti  lettere  ^Cardinal  d' Armagnac  tra  le  fuc  latine  , 
Rampate  in  Ba/ìlea  da  Giovanni  Oporino  nel  1754.  in  duodecimo  , e parla 
in  una  di  eRe  di  queRo  fuo  Terenzio  volgare  , promettendo  ancora  il 
volgarizzamento  degli  ultimi  libri  vi.  dell’  Eneide  , e altresi  di  Sueto- 
•ìio  . Monfignor  Niccolò  Forteguerri  , che  io  nomino  qui  per  onoranza, 
e della  cui  antica  amicizia  didimamente  mi  pregio  , ha  di  nnovo  eoa 
molto  e felice  Rudio  volgarizzato  Terenzio  al  modo  , preferitto  dal 
Muzio  nella  Poetica  , cioè  in  verfi  fciolti , come  fono  i Similiimi  del 
Tri  fino  , il  Pellegrino  del  Parabofco  , e tante  altre  Commedie  del  feco- 
lo  x vi.  I Prologhi  però  da  lui  fon  fatti  in  verfo  fdrucciolo  , c il  libro  fi 
va  ora  imprimendo  in  foglio  nella  magnifica  Ramperia  Albana  io  Orbi- 
no col  teRo  latino  accanto  , e di  più  con  le  figure  e mafebere  degli 
Attori,  nobilmente  intagliate  io  rame , quali  elle  Ranno  nel  famoTo 
«odicc  Vaticano  di  Terenzio  * 
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CAPO.  IV  . ~ Bi»uot.Ci,.IV. 

I 

Favole  fa  florali  in  verfo . 

IL  Sacrificio , Favola  paftorale  di  Agoftino  Bcccari 
da  Ferrara  [ dedicata  alle  due  Priucipeflè  Lucrezia , 
e Leonora  da  Eftc , e rapprefentata  due  volte  in  Fer- 
rara nel  IJJ4.  In  Ferrara  lyyy.  ] in  8°  fenza  ftamfa- 
torf . 

E [con  un  Prologo  nuovo,  dedicata  a Marco 

Pio  ] Ivi  prejflo  Giulio  Cefare  Cagnaciui  a iflanza  di 
jilfoufo  Cara  fa  iy87.  in  u° 

Quello  Cara/a  , a ÌJÌanz.a  del  quale  fcguì  la  rUlampa  j era  librajo  in  Fer- 
rara , dove  a iflantca  , cioè  a jpefe  lue  , parimente  un  altro  flampatorc 
imprefle  il  Ferale  i.  del  Guarìni , eome  fi  diri  nel  feguente  capo  v. 

A quello  Beccar!  Litio  Gir  a Idi  intitola  il  ino  Dialogo  ix.  e di  lui  parla  il  gf  r : 

Guarìni  nel  Verato  li.  pag.  106.  toy.  Al  Menagio  , bramofo  di  veder 
quella  Favola  , fu  ella  mandata  con  Tuo  gran  piacere  dal  Magliabecbi  . 

Per  altro  già  lì  inoltrò  , che  la  prima  Favola  paliorale , meda  lo  ifeena 
con  la  durata  di  tre  ore  , fu  il  Tìrfi  di  Luigi  TanfiUo  , per  quanto  ofler- 
vammo  dall'  Illoria  Siciliana  di  Fraucefco  Maurolico  : nè  li  dee  badare 
al  Cre Jc imbonì , ove  con  debolezze  e Tofifmi  della  fua  falfa  dialettica  ‘fori*  to-u  pag.  all. 
opponi  , che  Te  quella  del  Tanfill»  fi  dilfe  Comoedia  , fi  «ggiunfe  però  , 
tjuaji  eafloralii  Ecloga , come  fé  ciò  potè  (Te  alterare  l’eflère  di  Commedia -, 
quando  per  lo  contrario  Giano  Vieto  Eritreo  a tutte  le  più  infigni  Com- 
medie , Tragicommedie  e Favole  palìorali , e pefeatorie  ancora  di  il 
nome  di  Egloghe  , ellcndo  V Egloga  una  piccola  Pastorale  , e la  Pajìorale  Pereto  il.  pag. 
una  grande  Egloga  , al  dire  del  Guarìni  : e benché  noi  conferita  Luigi  ***•  • 

et  Eredia,  l’Eritreo  però  così  chiama  ramini*  del  Tuffo  , coni!  fa-  Apolog.  pag.(.  edie.t. 
Porfido  Bel  Guarìni  , cosi  V A mar  anta  di  Giovanni  Villifranchi  , e cosi  tinaeoeheea  r.  por 
V Alceo  dell'  Ongaro  , non  ufando  con  quello  altro  dillintivo  , che  9C.  146.  *' 

!|ueIlo  di  i Imputa  madidut  . Quella  del  Beccar i,  e la  feguente  non  fono  __  Pi„tnA>ecanI 
enza  qualche  cofa  offenfiva  dell'  oncfti  . »■».  xxxvitt.  ' 

L’Arctufa  , Comedia  paftorale  di  Alberto  Lollio  [ rap- 
prefentata in  Ferrara  nel  iytfj.  e dal  Lollio  e dallo 
ftampatore  Panizza  infieme , dedicata  a Laura  Euflo- 
cbìa  con  lettera  imbrattata  di  grandi  adulazioni  ] In 
Ferrara  per  Valente  Panizza  Mantovano  flampator  du- 
cale iy^4.  in  8° 

L’Egle,  Satira  di  GiambatiftaGiraldi Cintio  [col  fuo 
ritratto  in  principio,  e in  fine  con  un  Sonetto  di  Ercole 
Beutivoglio , rapprefentata  due  volte  in  Ferrara  nel 
iy4y.  In  Ferrara  iy4y.]  fenza flampatore  in  8° 
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L'Autore  negli  cfametri  , co’  quali  dedica  al  Duca  Ercole  II.  quello  Tuo 
componimento,  il  chiama  itovi] um  pridem  Latto  , e apprettò»  a un  Sonet- 
to a D.imone  quivi  fogne  una  Tua  lettera  in  profa  volgare  a Bartolom - 
meo  Cavalcanti  , in  cui  replicatamentc  dando  il  nome  di  nuova  a quella 
Satira,  cioc  alla  Greca  , e non  alla  latina  : e dicendo  di  edere  egli  dato 
il  primo  a farla  dopo  mille  anni  , loda  il  Cavalcanti  , come  tra ’ delti 
giuJicio  'ijJimo  , e tra’  giudicio/i  dottiffimo  . Qui  fi  vede  , che  co’ titoli 
di  quelle  e di  tante  altre  dedicatorie  di  que’  tempi  non  s’ingoinbra- 
vano  i frontifpiiLj  , confondendogli  co’  titoli  (ledi  de’  libri  ; ma  fi  ften- 
deano  i mede  fimi  titoli  onorar  j a parte  nella  carta  feguente  , non  eden- 
doli  allora  per  anche  Inventato  quello  nuovo  rito  di  cflcriore  , più  vi- 
fibilc,  c troppo  allettata  adulazione  fuora  ne’ titoli  (ledi  de'  libri  , 
quaficlic  non  badaflé  lo  iicndcrc  i titoli  dentro  nelle  prime  pagine  dopo 
il  frontilpizio  , fc  di  fuora  non  fi  nretteano  invida.  11  Gir  aldi  per 
avervi  introdotti  Satiri  c Ninfe  , chiama  il  fuo  componimento  Satira  , 
che  all’antica  fi  dille  eziandio  Satura,  fopra  che  IJacco  Cajaubono  fcrif- 
fé  un  libro  particolare  . 

Lo  Sfortunato , Favola  paltorale  di  Agoftino  Argenti 
Ferrarefe  . Ih  Vinegia  preffo  il  Giolito  i j68.  irt  40 
L’Aminta  , Favola  bofchcreccia  di  Torquato  Tallo, 
tratta  da  fedeliflìma  copia  , di  mano  dell’autore  cor- 
retta , e accrcfciuta . In  Tarma  per  Erafmo  Viotto 
[che  ladedica  al  Conte  Pomponio  Torelli]  ij8i. 
in  i2° 

E [ con  la  Parte  i.  delle  Rime  del  Tallo  ] in  Ve- 
nezia preffo  Aldo  Manucci  1 y8i.  in  il0 

E ivi  preffo  Aldo  1582.  1583.  in  120 

E ivi  [ col  ritratto  del  Tallo , e con  figure  in  ra- 

mc  ] preffo  Aldo  1 jpo.  in  40 

E in  Cefcna  per  Fraucefco  Rover j 1600,  in  120 

— — E in  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  160J.  in  12° 

— — • E con  l’elogio  iftorico  del  Tallo . In  Parigi  per 
Claudio  Crarnoisj  all ’ infogna  del  facrificio  d’Abele-t 
[ col  motto  del  famofo  verfo  retrogado  , facrum  pin- 
gue da  :JO  , nec  macrum  facrificabo  ] 1654.  *tt  4° 

E con  le  annotazioni  di  Egidio  Menagio . In  Pa- 
rigi per  Agoftino  Courbè  16$$.  in  40 

3uì  dovrebbe  riporli  l’edizione  il.  dell ’dminta  difefo  , e illuflrato , gii 
• promefli  , ma  non  fatta  per  anche  da  ehi  cadette  aver  tempo  di  poter 
farla  : e il  non  averla  fatta  , inoltra  , aver  lui  in  minor  confi  de  razione 
quel  giovanile  componimento  , che  altri  non  l'ebbe  . Ma  fe  pure  ciò  av- 
vedile mai,  fenza  mettere  in  conto  errori  di  Rampa  , avventurofaraente 
emendati  da  chi  di  ciò  non  pago  , Rimò  dover  farne  pubblica  pompa 
‘ con 
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con  annoverargli  un  per  una  , allora  fi  potrebbe  non  poco  migliorare  rI7v. 

['edizione  i.  e feoprire  ancora  , come  taluno  facendoti  bello  delle  cofe  "* 
non  fue  * fi  lufingò  di  non  eflère  olfervato  dal  padrone  legittimo  ne' 
furti  a lui  fatti  : male  per  altro  con  facilità  rimediabile*  benchc  altrove 
ancora  celatamente  arrecatogli  da  altra  Arpia  plagiaria,  intrulà  fin  den- 
tro nel  Cementane  del  Difco  votivo  , la  quale  può  edere  * che  però 
non  ne  rida  fempre  ■ 

lln  altra  edizione  dell'  Am  ima  fu  fatta  in  Tauri  del  l fpl  • in  duodecime  , 

Dna  in  Leida  nel  ttìjfl.  parimente  in  duodecimo  , e altre  in  AmLltrdam 
predo  V Elzeviri»  1040.  in  14.  e 1678.  in  duodecime.  Qui  non  fi  c in- 
tero di  annoverare  tutte  le  edizioni  di  quella  Tavola  , ma  fiolo  di  por- 
.ne  alcune  delle  più  nobili  * come  già  fi  è fatto  * e fi  farà  di  quelle  di 
non  poche  altte  opere  • 

11  Paftorfido , TraGicomedia  paflorale  di  Batifta  Guari- 
ni,  dedicata  al  Sercniffimo.  D.  Carlo  Emanuel  Duca 
di  Savoja  nelle  nozze  di  Sua  Altezza  con  la  Serenif- 
fima  Infanta  Donna  Caterina  d'Auftria  [ di  Spagna  ] 
con  privilegio  . In  Venezia  per  Giambattjla  Ben  fatti- 
vo 1 j$o.  in  40  edizione  1. 

In  bel  carattere  corjìvt , dove  ptima  del  Prolog»  vi  c pollo  l’ errata  del 
libro* 

E in  Ferrara  per  Domenico  Mammarelli  1 ypo_  in 

12°  edizione  il.  fenza l'errata  dell'  edizione  1. 

— - E [infieme  con  PAminta  del  Tallo]  In  Londra 
per  Giovanni  Volfeo  a fpefe  di  Giacopo  Caflelvetri 
ifpi.  in  12° 

Quello  Cali  et  vetro  con  fua  lettera  da  tendra  de’  vi.  di  Giugno  irpr. 
dedica  il  tutto  a Carlo  Blunt , avendo  la  bontà  di  chiamare  glorie/ijjimo 
quel  reame  per  ifpecial  grazia  di  Dio , poiché  la  llclna  Elifaietta  vi  re- 
gna col  fue  fommo  favere . Ldo  CaLlelvetro  fece  lungo  foggiorno  in  Ba- 
jilea , pubblicandovi  nel  ijtSz.  col  fuo  proprio  nome  un  libro  in  ottave, 
fenza  luogo,  e anno  , con  fingere  nel  titolo  del  libro  * fecondo  l'arte 
de'  pati  tuoi , da  me  altrove  accennata  * che  vi  fi  trattarti  , non  contea, 
ma  del  Concilio  di  Trento  : e tal  libro  ebbe  anche  l'onore  di  entrate  in 
tal  guifa  nella  Biblioteca  yixJana  , ufeita  in  luce  con  la  direzione  del 
Grevio  . Vi  pubblicò  pure  in  Rafita  i libri  di  fuo  zio  Lodovico  , pieni  Parte  il.  peg.  33' 
d'erefie  * e perciò  condannati  dalla  fuprcmvautorità  della  fanta  Roma- 
na Chieda  . Dopo  ciò  Jacopo  fe  ne  pafiò  finalmente  in  Inghilterra . Di 
quelli  libri  di  LotCovico  fi  ripatletà  nella  feguente  dalle  v.  poiché  l’in- 
trepido Panegirilta  di  il  degni  Signori  comanda  * che  fc  ne  riparli  . Il 
luedefimo  Jacopo  Cajìclvetro  fc  ne  venne  alla  fine  da  Londra  a V me- 
rda : e che  egli  quivi  fe  ne  viverti  nell'  anno  tdo7*  fi  raccoglie  da  una 
Lettera  di  Tommafo  Segete  Scozefe  * diretta  a quell’  altra  buon  anima 
di  Melchiorre  Goldaflo  , e ferina  da  Anau  , in  latino  Hanovia  , cartello 
nelle  vicinanze  di  Erancfort , noto  per  libri  * ivi  Rampati . Il  Segete  , 
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che  era  fiato  difcepolo  di  Giulio  tip  fio  , e che  dimorando  In  Padova 
ebbe  l'amicizia  del  PineUi  e del  Pignoria  , e fcrifie  un  opufcolo  de 
Primiplifus  Itali a 3 quella  Tua  tenera  al  Goldaflo  parlando  di  Jacopo 

Capei  ixtro  , qui  fernet  ih  agit , il  chiama  comune  amico  % fuo  e del  CoU 
da/io  3 e parimente  vi  nomina  per  comune  amico  , Arrigo  ('ottone  , a 
quel  tempo  Ambafeiadorc  In  Pene  da  del  Re  Jacopo  d' Inghilterra  • In 
oltre  al  Goldaflo  egli  ricorda  , ma  non  dice  a qual  fine  » in  ujum  Jacobi 
C dflelvetrii,  certe  erbe,  qua  in  mortuorum  craniit  ma  fc  mntur • Il  Nuncio 
Apofiolico  di  Venezia  Berli n ge ro  Gejjt  , Vcfcovo  di  Rìmini  , ai  $.di  , 
Ciennajo  lóop.  fcrillc  a Roma,  che  quefio  Caflelvetro  era  di  mente  jxjfi* 
ma  , e poco  Cattolico  ; non  però  di  alcuna  dottrina  , nè  atto  con  ragiona- 
menti  a fowertire  altri  , benché  peri  lo  lo  (o  , come  diflributore  di  libri 
cattivi  , che  tenea  per  eredita  del  do  [ Lodovico  ] 0 per  occafione  di  effe - 
re  flato  libraio  , 0 perchè  in  altro  modo  gli  ave  ([e  procurati  ; e dice  , che 
allora  egli  attendeva  a infornar  la  lingua  Italiana  a certi  foreflieri . In 
conformità  di  ciò  effondo  fiato  rinchiufo  nelle  carceri  del  fant*  Uficio 
di  Venezia  , ebbe  la  fortuna  , che  l’ Ambafciadore  Fattone  Teppe  far- 
velo fcappare  in  principio  di  Settembre  dell'  anno  itf  1 1.  Stimali  colpa 
uguale  il  dare  fenza  alcun  fondamento  per  eretici  i buoni  Cattolici,  e / 
lo  fpacciare  per  Cattolici  quelli  , che  noi  fono  , ma  che  vogliono  eflèrc 
eretici  • 

• UPaftorfido,  Tragicomedia  paftoralc  di  Batifta 

Guarini  col  Tuo  elogio  iftorico . Ju  ‘Parigi  per  Claudio 
Cramossj  iffjo.  in  4° 

fn  quelle  edizioni  , provenienti  da  quella  primi  originale  del  Guarini  , 
non  fi  vede  , che  Fautore  porti  il  titolo  dì  Cavaliere  , per  non  efler  mal 
fiato  aggregato  a verun  Ordine  eauefire,  benché  il  meiirafl'c.  Quindi  c, 
clic  egli  date  mede  fimo  e In  pedona  propria  non  t'intitolò  mai  Covo» 
liete  , nè  in  latino  , nc  in  volgare  ; poiché  in  niuna  delle  Tue  Oradoni 
latine  , reparatamente  da  lui  fiampate  in  varie  occorrenze  , mai  non  fi 
lede  altro  , che  Baptifla  Guarini  juniorit  . Nell'  epitafio  , erettogli 
dopo  morte  dall'Accademia  degli  Vmorifll , fu  fcritto  Baptifla  Guarino , 
fenza  altro  titolo  i e Giano  Nido  Eritreo  nella  gli  mentovata  Oradone 
latina  delle  fuc  Iodi  , recitata  ivi  in  fua  morte  , non  mai  lo  chiamò  Co» 
valicre • Di  più  il  Guarini  fteflò  nell'  ifcrizlonc  , da  se  comporta  , e 
collocata  nella  Tua  propria  cala  o villa  della  Guarina  , contrada  della 
Parrochia  di  san  Bellino  , dioecfi  d’ Adria  nel  Polefine  di  Rovigo  , vi 
mife  quefie  parole:  Baptifla  Guarinuj  junior  a fundamentis  erexit  anno 
fai. ti  dlxxxi.  fenza  porvi  alcun  titolo  di  Ordine  cavallerefco , ficcome 
per  altro  in  tali  memorie  non  fi  tralafcia  di  fare  • Il  Taffo  un  anno  do- 
po nel  fuo  Dialogo  del  Meffaggero  , che  fu  fiampato  in  Feneda  da  Ber- 
na rtlo  Giunti  nel  1581.  in  quarto  , in  occafione  di  lodarlo  inficine  «on 
altri , come  efperto  in  lettere  , e in  maneggi  di  aflàri  di  Principi  , non 
gli  diede  altro  titolo  , che  quello  d»  Signor  Batifta  Guarino . Che  fe 
poi  altri j>er  ornamento  e decoro  il  vollero  favorire  di  quefio  titolo, 
egli  il  la (ciò  correre  , come  fegno  verfo  lui  di  onoranza  , quantunque 
unicamenre  fondato  in  averlo  il  Duca  Alfonfo  II.  di  Ferrara  crealo  , co- 
me dille  il  Buonanni  nell’  Oradone  in  fua  lode  , o piuttofio  dichiarato  > 
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Cavaliere,  cloc  Gentiluomo,  come  Tuoi  dirli  , della  fin  Corte  , allo 
fcrlvere  di  uno  ftretto  Tuo  parente  , che  c Marcantonio  Guarini  : t tur  te 
quelle  date  fono  pofletiori  all’epoca  di  tal  dichiaratuoeu  . Il  rimanente, 
che  dianzi  fi  vide  ferino,  efee  da  vane  fuppofizion!  , unicamente  ori- 
ginate dalla  balordaggine  di  chi  alla  edtxjme  ni.  delle  Lettere  del 
Guarini,  tanto  cfaltatc  da  Agofiino  Michele  , avvocato  in  Venezia  di 
eaufe  criminali,  che  fe  ne  fece  il  divulgatore,  nella  quale  edizione,  qui* 
vi  fatta  dal  Ciotti  nel  if  pd.  in  quarto  , vi  fi  aggiunge  la  Parte  il.  fenza 
averli  la  bontà  di  avvertire  , che  quelle  ultime  Lettere , benché  dettate 
dal  Guarini  in  Padova  fenza  fpecificazionc  di  anni,  per  lo  più  non  erano 
propriamente  fue  del  Guarini , ma  fempllci  minute  da  lui  compolle  per 
altri  , e principalmente  per  Koberto  Parafava  , Gentiluomo  Padovano  , 
il  quale  avendo  impetrato  dalla  Religione  di  tanto  Stefano  In  tempo  del 
Granduca  Francefco  l'abito  equcftre  con  obbligo  di  fondare  del  fuo  in 
Tofcana  un  Priorato  ; e apprettò  in  vece  di  quello  , un  Baliaggic  ; per 
non  aver  poi  foddisfatto  all*  obbligo  di  tal  fondazione  , gli  convenne 
depor  l’abito  , in  vece  del  quale  ottenne  dal  Re  di  Francia  quello  di 
san  Michele  : e fopra  ciò  In  nne  del  libro  addotto  vi  è anche  un  Parere 
del  Guarini  , efprcfiamcnte  a favore  del  Papafava  , in  tutto  conforme 
alle  fud dette  Lettere  , ma  con  la  data  di  Verona  prejfo  Girolamo  Dijce - 
polo  a ì fi  anta  del  Ciotti  Sanefe  libra  jo  in  renetta  1 j 86*  Il  Guarini  pe- 
rò nel  confegnar  per  le  (lampe  il  falcio  di  quelle  fue  carte  , noe  andò 
fenza  colpa  ; imperciocché  dovea  badare  a farvi  prcDorre  un  poco  d’av* 
vi  fa  iftruttivo  lopra  il  contenuto  di  erte  Lettere  , lenon  per  altro  , al- 
meno per  levare  ad  altrui  nell’  avvenire  ogni  occafione  dì  sbaglio  : e 
In  que*  xvi.  anni,  che  egli  vi  fopravvifie  , potea  comodamente 
rimediarvi,  e noi  fece  né  anche  nella  impresone  vi*  del  Ciotti  del 
idoj.  nc  vi  fi  vide  rimediato  in  altra  del  ióij.  dopo  morto  il  Guarini, 
di  cui  fi  dirà  qualche  altra  eofa  nei  Capo  feguente  , che  dovrà  abbrac- 
ciare gli  ferirci  intorno  alla  fui  Paflorale  • 

Il  Paftorfido , Tragicomedia  paftorale  del  molto 

illuftre  Signor  Cavaliere  Batifta Guarini , ora  in  que- 
lla xxvii.  impresone  di  curiofe , e dotte  annotazioni , 
e di  bellilfime  figure  in  rame  ornato,  con  un  Compen- 
dio di  Poefia , tratto  dai  duo  Verati , con  la  giunta  di 
altre  cofe  notabili , per  opera  del  medefimo  Cavalie- 
re . In  Venezia  prejfu  Giambatijla  Ciotti  itfoa.  in  40 

Quella  edizione  prometta  dal  Guarini  l'anno  aranti  , nella  prefazione 
al  Tuo  Compendio  de'  due  Verati , Rampato  dal  Ciotti  nel  1601.  non  d 
fenza  errori  c negligenze  : e qui  al  prenome  , o fia  nome  battetttnale 
di  elio  Guarini  fi  prepofe  il  titolo  dì  Cavaliere  , che  non  avea  , e che 
però  non  vi  li  vede  intorno  al  fuo  ritratto  col  dittico  giù  fotto  del  noflro 
Fabio  Paoli  ni , da  cui  vie»  detto  > Mujarum  , noti  Marti i Ffuej . Egli  vi 
comparifee  con  due  collane  in  petto  , *on  peto  cavalleresche -,  ma  l’una 
donatagli  dal  Duca  di  Savoja  , e l'altra  da  qualchedun  altro  di  que' 
Principi  » appretto  i quali  iti  Ambafciedore , o Inviato  del  Duca  di  Fer- 
rara', 
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rara , come  dice  da  Arrigo  II  Vale  fio  Re  di  Pollonia  . Se  il  Guari»!  fotte 
flato  uno  di  quegli  » i quali  fon  vaghi  di  gonfiarli  per  le  molte  edizioni 
de*  loro  (cri tei per  altro  di  pochiffima  fpefa  , e procurate. con  arci  oc* 
culte  j ma  poi  Scoperte  , avrebbe  potuto  anche  lenza  tante  acri  accre- 
scere di  molto  le  Sue  xx  vn.  edizioni  qui  annoverate  ; poiché  l'Eri- 
treo nella  Orandone  latina  in  morte  di  lui  dice  , che  egli  ebbe  la  gloria 
di  vedere  (lampac©  il  lòo  Pafìorfìdo  48.  volte  , oiìiet  V quadragli  $ e 
Scipion  Buona»»!  nella  fua  volgare  ad’erifee  » che  Solamente  in  Italia 
fu  riflampato  40.  volte  : fortuna  per  altro  comune  talvolta  per  corrut- 
-tcla  di  giudicio  a’  libri  mcn  buoni , come  all  'Adone  , al  Calloandro  , e 
a non  pochi  di  quella  fatta  , e forfè  anche  peggiori  , fe  la  difgrazia 
porca  9 che  ve  ne  fieno  * come  pur  troppi  in  ogni  tempo  le  ne  veggono  • 

[ La  ] Filli  di  Sciro , Favola  paftorale  del  Conte  Guidu- 
baldo  Bonarelli,  detto  l’Aggiunto  Accademico" In- 
trepido [ con  figure  ] In  Ferrara  per  pitturi»  Baldini 
1607.  in  40 

E in  Venezia  prego  il  Ciotti  1607.  in  1 20 

Difcorfi  indifefa  del  doppio  amore  della  Aia  Ce- 
lia . In  Ancona  per  Marco  Salvioui  1611,  in  40 

Opere  [lapilli  di  Sciro,  e i difcorfi  col  ritratto 

in  principio , e con  la  Vita , fcritta  da  Francefco  Ron- 
coni] In  R orna  per  Lodovico  Grigliarli  1540.  in  ia° 

Qui-fta  edizione  c fatta  in  bel  carattere  garamoncino  tondo  • 

• La  Filli  di  Sciro  con  l’elogio  iftorico  dell’autore . 

In  Parigi  prego  il  Cramoisj  16  fi.  <«4° 

Il  Pentimento  amorofo , Favola  paftorale  di  Luigi  Gra- 
to , Cicco  d’Adria  . In  Venezia  per  gli  Zoppini  1783. 
in  1 2* 

• La  Califto  , Favola  paftorale.  In  Venezia  per  gli 

Zoppini  1 j 8 6.  in  i 20 

Il  Ormo  qui  non  è meno  gtaziofo  , che  nel  Ttforo,  Commedia  In  verfi  > gii 
riportata  , la  quale  fi  accoda  ili’  Aulmlaria  di  Plauto  , e alla  Sporta  del 
Celli : e or  mi  fovvienc  cofa  notabile,  ed  è,  che  ivi  nel  Prologo  piacevol- 
mente alludendo  ad  Andrea  Nicolio  , che  avea  fetitta  l 'Ifloria  di  Ilopi- 
go  , traendone  l'origine  dall  'Arcadi  Noè  con  la  lolita  fidtrfcorra  dell' 
erudizione  Anniana  , come  fenon  fi  potette  fcrivere  ifloria  di  Cittì 
fenza  cominciar  da  Noè  , dice  , che  Umilmente  i temi  delle  Commèdie 
alloca  fi  folcano  prendere  dal  Sacco  di  Roma  , di  Napoli , di  Meffìna  , 
e d'Algeri,  e clic  egli  di  ciò  naufeato  volle  prendere  <juel  fuo  .da 
altro  luogo  per  far  vedere  , non  elicivi  bifogno  di  andare  In  patii  coti" 
lontani  per  far  di  belle  Commedie  . 

La 
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La  Fiori, Favola  bofchereccia  di  Maddalena  Campiglia.  r, 

In  Vicenza  per  Tommafo  Brunello  l j88.  in  8°  ' ’ 

L’Amaranta , Favola  bofchereccia  di  Cefare  Simonetti 
[con  un  epigramma  di  Valcntipo  Pal'calio  in  fua 
lode  ] In  ‘Padova  per  Giovanni  Cantoni  1588.  in  8° 

Il  Satiro,  Favola  paftorale  di  Giammaria  Avanzi  da 
Rovigo  . In  Vinegia  per  USeJJa  1187.  in  12° 

V Avanti  nella  lettera  a Don  Mubclc  Perettì  nomina  le  fue  Lagrime  di 
Giacoi  , e dice  di  fcriverc  i fucceffi  di  [anta  Cbiefa , e ancora  delle  Leg- 
gi e de'  cofìumi  più  famofì  delle  Genti  • 

L’Amarilli , Favola  paftorale  di  Criftoforo  Caftelletti . 

In  Vinegia  per  li  SeJJd  1587.  in  1 j° 

Precedono  in  fua  lode  Sonetti  di  Baldo  Cattane  , di  Porfirio  Pelician » , di 
Antonio  Ongaro  , e di  Anton  De  ciò  : e la  (lampa  c in  bel  carattere  corfi- 
vo  , come  quella  dell’ Avanti . 

La  Cintia  , Favola  paftorale  di  Carlo  Noci . In  Napoli 
per  Gtanjacopo  Carlino  1 5^4.  in  40 

— E in  V euezia  per  la  Compagnia  minima  i[$6.in  n° 

Le  Pompe  funebri,  ovvero  Amint?  e Clori , Favola 
filveftre  di  Cefare  Cremonino . In  Ferrara  per  Vitto- 
rio Baldino  1*91.  <«4°  e ijpp.  in  120 
■ E in  Venezia  per  Francefco  Bolzetta  1610.  in  1 20 

Collui , che  male  audiit  all'ufo  del  Pomponatù  in  Filofofia  ArlAote- 
liea  , compofe  imitando  Arifiofane  , le  Nubi  , Commedia  Satirica  in 
verfi  e a penna  contra  Giorgio  Ragujeo  da  Raguli  fuo  antagonifta  nello 
Studio  di  Padova  • 

Il  Filarmindo  , Favola  paftorale  del  Conte  Ridolfo 
Campeggi . In  Bologna  per  Giovanni  RoJJì  160$.  in 4° 

■ 1 E in  Venezia  per  Giorgio  Vale  11  ti  ni  1624.  in  1 1°  ' 

— — E ivi  pel  Ciotti  l696.  162 f.  in  120 
L'Amorofofde’Tno,  Favola  paftorale  di  Francefco  Brac- 
ciolini . In  Venezia  pel  Ciotti  [ che  la  dedica  a Bati- 
jla  Guarivi  ] 1 *97.  in  1 20 

Il  Sogno,  Favola  bofchereccia  di  Giammaria  Guicciar- 
di  da  Bagnacavallo . In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini 
1601.  in  8° 

Nell’Atto  v.  Scem  1 • col  nome  di  Tir  fi  fi  celebra  il  Taffo  é'1  funerale  , 
fittogli  da  dolio  j prenome  del  Cai  dittale  Aldobrandini  , detto  ancóra 

N n n Sangtor- 
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Sang'orgio , a cui  U Favola  è dedicata  . Del  GuUtisrdi  e!  e anche  que- 
lla alita  Favola . 

La  Paftorella  regia  . In  Ferrara  pel  Baldiui  nel 

1602.  iu  8“ 

Diana  pietofa,  Commedia  pafforale  di  Raffaello  Borghi-' 
ni . la  Firenze  per  Giorgio  Marefcotti  1587.  iu  8° 

La  Caridc , Favola  pafforale  di  Gabriel  Zinano  da  Reg- 

fio  . la  Parma  per  gli  eredi  di  Set  Viotto  1583.  iu  8" 
igurino.  Favola  pafforale  di  Niccolò  degli  Angeli 
da  Monteluponc.  In  Venezia  per  Federigo  Aborrili 
Guerriglia  1 574.  iu  8° 

L’F.filio  amoroio.  Favola  bofchereecia  di  Alcflàndro 
Calderoni  da  Faenza  . In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini 
1S07.  iu  1 3° 

Il  Rapimento  di  Corilla  , Favola  bofchereecia  di  Fran- 
cefco  Vinta . In  V enezia  pel  Ciotti  i6o$.iu  40 
1 Sofpetti , Favola  bofchereecia  di  Piero  Lupi  Pifano. 

In  Firenze  per  Bartolomeo  Ser martelli  1 y8p.  in  8° 

I.a  Fida  Ninfa  , Favola  pafforale  di  Francefco  Contari' 
ni.  In  Viceuz*  a ijlanza  di  Fraucefco  Bolletta  ìjpj. 
in  la'1  edizione  iti. 

LaRofa,  Favola  bofchereecia  diGiulioCefareCortefe 
[in  dialetto  Napoletano  ] In  Napoli  per  Novello  de 
Bouis  1666.  iu  ia°  con  le  altre  fue opere  dell'edizione  xv. 

1]  Cortefe  nel  Canto  v.  flanza  xv.  del  fuo  Piaggio  ai  Parnifo  deferì- 
vendo  un  banchetto  , imbandito  da  Apollo  alle  Mufc  e al  Poeti,  cì 
a (licu  ra  , che  eficndo  portate  in  tavola  per  antipapi  le  più  celebri  Pa flo- 
rali , 1 convitati  fi  leccarono  le  dita  del  Paflorfidoy  della  Pilli  di  Stiro, 
del  Filarmindo  , e poi  dice  , che  I*  dminta  fopra  tutte  fu  (limato  pa- 
flo  da  Signori  • Alla  Filli  di  Stiro  prepone  il  Filarmindo  in  grazia  del 
Campeggi  tuo  amico  , foggi  ungendo  , che  le  altre  Pa/Ì  orali  rimatovi  $ 
fi  lafciarono  ai  fervidori  : ^ 

Vennero  Vani  epa  fi  e , buone  ajfaie  0 
E dfEcroglx  » e de  Fané  , e Pa  florale  , 

De  li  quale  a bet.efi'x  fe  magna je  , 

Perchè  erano  basoffia  prencepaU  : 

De  Meri  ilio  , le  deta  fe  lecca  je  , 

De  Fille  , e Filarminno  , che  ccbin  baie  , 

E d' Amimi  a , che  è cofa  da  Segnure  ; 

L'au/re  lajfaro  pe  li [erveture  • 

V Ingegneri  nel  Tuo  DHcorfo  della  Poe  da  rapprclenrativa  fa  menzione 
di  altre  Favole  , famìglia  uti  alle  addotte  • Ora  concludali  quello  capo 
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*on  V Egloghe  piftorali  , che  tra  le  prime  , fe  pur  non  Tono  le  ptime  , 
a incontrarli  in  verfo  fdrucciolo  , pajono  qedle  di  Strafini  Aquilani, 
Cavalieri  della  religion  militare  di  lan  Giovanni  , chiamata  da  zoo. 
anni  in  qui  , di  Molla  dopo  il  fuo  palleggio  da  Rodi  in  quell'  ifola  : 
il  qual  Serafino  fu  in  molto  favore  del  Duca  Valentino  lino  alla  morte  , 
feguita  in  Roma  ai  x.Agofto  nel  1500.  Le  Tue  Egloghe  fi  veggono  fra  le 
Tue  opere.  Rampate  di  tondo  in  Venezia  da  Giovanni  Andrea  l'ava  fori 
[ e anche  Val  va  fi  ori  ] detto  Guadagnino  nel  if  {(.  in  alavo  : e fubi- 
to  ipprcfio  alla  Vita  di  Serafino  , la  quale  c diverfa  da  quella  , che  ne 
ferine  il  Calmela  : ed  è pure  in  altra  edizione  corfira  , che  fembta 
del  Zoppino  $ ma  non  C gi  i Della  prima  di  Roma  predo  Giovarmi  tefi- 
efen  del  tfo}.  in  atavo,  etléndo  auivi  up  Sonalo  di  Monfignore  Angelo 
Coloccl  dajefi  » che  fu  Vefco.ro  di  A lacera  nell’  Umbria  , furrogatovi 
all’  altro  Prelato  , ugualmente  celebre  , Varino  Lavorino  ; tal  Vii  a po- 
trebbe edere  del  Colaci . Quivi  Serafino  fi  dice  nato  nella  città  dell’ 
Aquila  di  non  ignobile  flirpe  con  riferirvi!!  il  feguentc  epitelio  , portogli 
da  Pietro  Aretino  in  Roma  alla  Madonna  del  Popolo  , dove  però  con 
tanti  altri  . per  colpa  unica  della  barbarie  , non  piò  fi  ritrova  ,enc  me- 
no quel  tanto  famofo  di  Ermolao  Barbaro  : 

4J ui  giace  Sera/in  . Partirti  or  puoi  : 

Sol  d’aver  vi  ito  il  faffo  , che  lo  ferra  , 

Affai  Jci  debitore  agii  occhi  tuoi  • 

- Lo  Speroni  nella  Oraziane  in  morte  del  Bembo  fi  poca  grazia  a Sera- 
fino , e altresì  al  Stuadriregio  , e al  Dittamondo  , chiamandogli  tutti  in- 
ficine * ufeiti  fuora  di  alcune  caverne  dijabitate  . Ma  bifogna  confide - 
rare,  che  gran  parte  de'  loro  difetti  fono  del  tempo , dcjla  rozzezza 
delle  prime  imprcllìoni  volgari , e del  noftro  idioma  > allora  non  pec 
anche  dal  Bembo  levato  fuor  del  volgare  ufo  tetro  , come  dilli  1 ’ArioJìo  . 
11  Sannazaro  però  non  ebbe  a fchifo  di  approfittarli  delle  fue  Egloghe  , 

Stendendone  fir.o  i veri!  interi  di  pianta  . Fu  Serafino  molto  (limato 
agli  autori  delle  Collcttante  in  fua  morte  , date  in  luce  da  Gì»,  p Hot  et 
AcbiUini  in  Bologna  per  Caligola  Eaziliero  nel  Ijoq.  in  ottavo  . 

L’EgJoghc  di  Girolamo  Muzio  [ libri  v.]  la  Viuegia 

frejjb  il  Giolito  lf$o.  tu  ia 

Ci  fono  ancora  le  Egloghe  di  Luigi  Alamanni  tra  le  fue  opere  Tefcane  , 
Rampate  in  Lione  da  Uaftiano  Grifo  nel  1 f { j . in  ottavo  : e prima  di  tnt- 
te,  in  quanto  all’  eccellenza  , le  Egloghe  del  Sannazaro  , venute  fuota 
dopo  quelle  di  Serafino  , anzi  dopo  lui  morto  , le  quali  fi  porranno  piti 
avanti  nel  Capo  vii. 


N n n 1 CAPO 


Cici.roT.Ci.  .XV. 
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C A P O . V 


Scrittori  intorno  al  Poema  del  Guarirli . 

DIfcorfodi  Giafon  de  Nores  intorno  a que’  principi, 
caufe  e accrcfcimenti , che  la  Comedia , la  Trage- 
dia , e il  Poema  eroico  ricevono  dalla  Filofofia  mora- 
le e civile,  e da’ Governatori  delle  Republiche.  In 
' Padova  preffò  Paolo  Alejetto  1587.  ««4° 

Quello  libro  , che  dee  precedere  la  Poetica  del  Nere/,  e da  lui  dedicato 
all  'Abate  Galeac-tco  Untelo  , qui  lì  ripone  di  nuovo  , come  primaria  ori- 
gine di  gran  liti,  dando,  quantunque  in  genere  , per  tanti  moliti  le  Tra- 
litommcdìc  , e le  Pallonài  , Tenia  fpecifìcarne  però  alcuna  per  nome  , 
particolarmente  por  quella  del  Pa/lor/iJo  , allora  non  ancora  flambala  , 
benché  per  altro  notidima  , come  rapprefentata  , lafciata  leggere  e co- 
piare , e anche  letta  dal  Guarirti  (ledo  più  volte  a grande  auditorio  in 
ytneiua  , e in  Padova  . Di  qui  poi  ne  vennero  i libri  Tegnenti . 

IlVerrato,  ovvero  difefa  di  quanto  ha  fcritto  M.  Gia- 
fon de  Nores  contra  le  Tragicomedie  , e le  Paftorali 
in  un  filo  Difcorfo  di  Poelia  . I»  Ferrara  [ per  Viti- 
. ccuzo  Guidarti  ] a iflanza  di  /llfoufo  Carafa  1 j 88.  in  4» 
con  l'errata  in  fine . r 

Qucfto  tìtolo  per  troppa  fretta  fu  mal  conceputo  , oltre  al  contenere  due 
errori  manifcfti  , che  non  fono  di  lingua  , nè  di  (lampa  . Primo , il  Ver* 
rara,  nome  del  porco  nufchio  intero,  in  latino  Verrei , e in  Francete 
% Vetrai  , diverio  da  Verato  , nome  proprio  di  famiglia  Ferrarefe  • So* 
condo  , non  dovea  dirti , di  quanto  , ma  da  quanto  . Il  Guarini  dopo  gli 
avvitì  del  Nores  , accennati  da  Fattflino  Summo  nel  fuo  Difcorfo  xi» 
dove  chiama  , buono  , e fanto  vecchio  il  Notes  , deliramente  corrette 
l’uno,  e l’altro  errore  nel  fuo  Virato  il*  tflai  peggiore  del  primo • 
Perche  a far  bene  i titoli  dei  libri  bifogna  penfarci  un  poco  , qucfto  del 
\ Verato  1.  dovea  (tenderti  in  queft’  altra  maniera  : Il  Verato  , ovvero  Di - 
fé  fa  delle  Tragicomcdic  e delle  Pa  fi  orali,  da  quanto  ha  fcritto  M>  Giafon 
de  Nores  in  un  fuo  Difcorfo  di  Poe/ia  • Qui  nafee  altra  difficoltà  , ed  è,  te 
l’autore  del  libro  polla  convenire  se  mede  fimo  in  titolo  del  libro  con ‘di- 
re il  Verato  del  Verato  , mentre  qui  ti  fa,  che  il  Verato  ,<famofo  tftrio- 
ne  tecnico  di  que*  tempi , fenza  prenome  , fcnza  appicco  , e tenza  in- 
troduzione  di  parole.,  dedichi  il  fuo  libro  , detto  pure  il  Verato  , a Ja- 
copo Contari  ni  , e a Frane  ef co  Vcndramino  , dipoi  Patriarca  di  VenexJa 
e Cardinale  , i quali  nelle  lor  cafe  aveano  udito  leggere  il  Paflorfido 
dalla  viva  voce  del  proprio  autore  . Che  il  libro  della  Commedia  di 
Dante  ti  trovi  chiamato  il  Dante  , va  bene  j ma  non  mai  ti  ditte  , il 
Dante  di  Dante  : nè  Dante  per  qucfto  chiamò  il  Dante  la  fua  Qomme - 
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•'dia*  11  Afer*/-  fece  'accorgere  11  Gustimi  dì  auefla  fua  battologia  , che 
perciò  prontamente  anele  a emendarla  net  Ferato  il.  con  attribuire 
quede  nuovo  libro  , non  più  al  Ferato  , ma  ad  altri  , come  vedremo  : e 
wee  bene  a ogni  modo  , perchè  quei  due  libri  non  elfendo  Dialoghi , i 
quali  « come  quei  di  Platone  , debbano  prendere  il  nome  dal  principale 
mterlocutore  , non  poffono  così  intitolarli . 11  Guarini  però  di  nuovo 
xicaddc  nel  inedefimo  fallo  in  altro  fùo  libro,  ugualmente  ingiuriofo,  e 
maledico  al  fommo  contra  i due  onorati  fcrirton,  Giovanni  e Balda fiar 
Bonifacj  da  Rovigo,  avendolo  intitolato  il  Barbiere  , da  Serafino  Colato 
Barbiere  , e fuo  fervidorc  , per  atto  di  maggior  dtfprczzo  e con  impro- 
prio coitume  da  lui  finto  autore  del  libro  , di  cui  troppo  lungo  qui 
farebbe  il  ragionare  • Paolo  Beni  , alla  fua  Difcfa  dell’  Anttcr  ufa 1 contra 
Orlando  Pejcetti , prepofe  ancor  egli  il  nome  di  Cavalcanti  , fenza  dire 
di  chi  intendefie  , chi  folle  , c come  v’entralTc  quel  fuo  Cavalcanti  a 
parlare  • Si  vede  , che  il  Guarini  in  qne*  nomi  di  Forato  1.  e li*  volle 
imitare  l'amico  fuo  Uonardo  Salviati  , il  qual  pure  mife  fuOra  contra  il 
T affo  i due  noti  libri  , i quali  ei  volle  chiamare  dal  foprannomc  fuo  , 
i due  Infarinati  . * 

Il  Norei  nel  mentovato  fuo  Difcorfo  pag.  4».  giura  coram  Deo  , che  quanto 
egli  ha  fcritto  delle  Poelìe  tragicomiche  e p afiorali  , non  è fiato  nè  per 
offender  altrui  , nè  per  ifiudio  di  contradire  , nè  per  alcuna  forte  di  am - 
bixàone  , ma  folamente  per  ifeoprire  la  fua  opinione  finceramente  0 buona 
a cattiva , che  ella  fi  fia>  difpofìo  però  a rimetterla  a più  maturo  giudicio , 
e a lafciarla  anco  totalmente  , quando  con  più  falde  ragioni  fi  dimofiraffe 
il  contrario  • Quelle  parole  (Ielle,  benché  non  tutte  , (T riportano  quinci 
Forato  i*  pag.  f 6>  A un  Gentiluomo  e letterato  Cridiano  , profcllor 
pubblico  di  Filofofia  morale  , e per  le  fue  qualità  perfonali  , uoiverfol- 
1 mente  rifpettato  e Armato  3 il  quale  avea  fcritto  col  fuo  proprio  no- 
me , pare  , che  dal  Guarini  potea  darli  fede  , e non  lacerarlo  vilmente 
con  libri  fotto  nrftne  di  bufioni  » fer ridori,  e commedianti  per  metterlo 
in  maggior  beffa  • Carlo  Sigonio  ad  Antonio  Bendinelli  Luce  he fe , venuto  Errata  Stgoniì  ftottr 
con  feco  in  rotture  letterarie  , fetide  qucAe  parole  : io  reputo  , che  ogni  Opufrula  BwdincUiì 
ingiuria  , per  grande  che  fia  , riceva  conveniente  fati/faxaone  qualunque  Pa&' 
volta  colui  , che  è imputato  , nega  di  aver  ciò  fatto  con  animo  di  fare  in- 
giuria , 0 dice  j c beigli  [piace  , che  fia  accettata  per  tale  . Ma  il  Guarini 
lenza  far  conto  delle  aflerzioni  e de’  giuramenti,  farti  dal  Noret  in  pub- 
blica forma,  volle  fpargere  in  quello  fuo  Ferato  1.  ogni  contumelia 
r nella  più  rabbiofa  maniera  contro  di  lui  , il  quale  perciò  due  anni  ap> 
predò  , e non  fubito  allora  , eodem  anno  , giuda  Antonio  Riccobono  , fi 
difefe  col  feguente  libro  , dedicandolo  a tjuc’  medefim!  due  Gentiluo- 
mini Veneziani  , ai  quali  11  Guarini  pur  dianzi  avea  dedicato  il  Fora- 
ta 1.  Che  fi  debba  reprimere  Ponza  rifpctti  umani , e con  ogni  maggior 

• forza  la  perfidia  , «T  impoduca  di  chiunque  delofamcntc  e per  detefta- 

• bile  malevolenza  ofa  oltraggiare  con  privato  e pubblico  inganno  la  ra- 
gione delle  notorie  verità  , non  ci  cfiLx  battere  i ma  il  calo  del  Weres 
non  entra  in  quedo  difcorfo  • 


De  GjmrraJto  P.im* 
uino  (ìò.iv.  c 4/>.vn. 


Apologia  contra  l’autor dcfVcrato,  di  Giafon  de  No- 
rcs,di  quanto  egli  ha  detto  in  un  fuo  difcorfo  delle  Tra- 
gico- ' 
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gicomedie  , c delle  Paftorali . In  Padova  preJJ'o  Paolo 

'filejetti  1 ypo.  in  40 

Meglio  farebbe  (lato  lo  (tendere  quello  titolo  , come  fegne  : Apologia  (ni- 
tro V autor  del  Ferole  , di  quotilo  Già  fon  dt  Narri  bo  dotto  in  uufuo  Di- 
jcorfo  delle  Tragicomedie  , e delle  Puff orali . Qui  il  Noret  altimeote  fi 
duole  de’  ludibri  contro  di  lui  ftampati  l'otto  nome  d'im  ! fi  rione  .quale 
era  il  Feruta  : e con  forza  e graviti  da  onorato  Filofofo  foftieo.  la 
fua  caufa,  non  mai  nominando  l'avverfario,  ni  il  fuo  libro,  ma  infitten- 
do nell'  impugnare  in  ragion  poetica  per  tanti  moliti  le  Trogicomme- 
die  , e le  Pallorali  con  rammentarne  alcune  , da  noti  e limoli  I (trioni, 
1 auali  eziandio  chiama  per  nome,  rapprefentate  in  Potevo  Belli  , dove 
foleva  (lare  il  Guorini  . Tra  quelle  ne  fu  una  della  Fannia  d’ Orlando  , 
anteriore  , come  le  altre  , al  Pafiorfido,  pretefo  unico  dal  Ferale,  come 
fe  prima  non  vi  folTe  mai  (lata  Polìorole  , o Tragicommedia  veruna  , 
onde  perciò  il  Noeti  avelie  intefo  di  colpir  «iella  (ola  • Parla  della  fua 
fchiatta  (ìgnorilmente  , e fol  quanto  richiede  la  moderata  difefa,  come 
di  ptincipale  in  Cipri  innanzi  alle  funette  difgrazie,  occorft  nella  perdi- 
ta di  quel  Regno  . Dice,  che  non  doveva  introdurli  con  tanti  fchetol  un 
mimo  e iflrione  a (ire  lltazio  di  lui  , gii  (lato  onorevolmente  didimo 
dalle  prime  tette  in  dottrina  , come  da  Trifo»  Gabriello , da  Patio  Ma- 
nuzio , da  Sperone  Sfrenati , e ancora  daque'duc  medefimi  Gentiluo- 
mini , a’  quali  era  diretto  il  Ferole  . Intanto  il  povero  Noni , autore 
dt  molte  opere  latine  e volgari , e al  certo  v ir  nobilifiSmni  tf  lii ero - 
tijjìmui  , maximrque  indignai  odverfa  fortuna,  quam  proptet  Cyprum 
infoiar»  oecupatam  per pe (fot  oli , allo  fcrivere  del  kkcobono  , eilendo 
gravato  dai  pefo  degli  anni,  e più  dai  travagli , nel  ifpo.  fe  ne  pafiò  di 
quello  fecolo  , c il  Guorini  tre  anni  dappoi  diè  fuota  quell'  altro  fuo 
libto  • 

Il  Verno  II.  ovvero  replica  deJl’Attizzato  Accademico 
Ferrarefe  in  difefa  del  Paftorfido  contra  la  feconda 
fcrittura  di  Mefl'er  Giafon  de  Nores,  intitolata  Apo- 
logia. In  Firenze  per  Filippo  Giunti  issi,  in  4°  con 
l’errata  in  fine . 

Il  nome  di  Attinnato  , cioè  irritato , e ijìigato  , difcrediri  fubito  il  libro  > 
rapprcfentandolo  quale  c egli  veramente  dal  principio  alla  fine  , pieno 
di  tutto  il  Ilei  d'ipponalte  . Chi  folle  quello  Attinnato  , die  il  Guorini 
qui  furrogò,  anzi  congiunfe,  al  Ferale,  lo  fpiega  il  Beni  nel  Cavallanti 
con  quelle  parole  pag.  ito.  Egli  [ il  Pcfcetti  ] fi  è Infoiato  indiare  per 
foftitnto  del  Ferale,  e dell’  Alt  innato  , Mi  MI  afidi  MOTI  al  lor  tempo  , 
Si  vede  , che  il  Guorini  era  inclinato  a firail  gente  , Egli  dedica  il  fuo 
libro  a Fincennio  Gonnaga , Data  di  Mantova  , al  cui  (èrvigio  era 
pattato  :*e  lì  fludia  d’interelTarvelo  fui  motivo  di  avervi  (atto  rappre- 
fcutarc  U Paftorfido  : e le  punture , dategli , come  ferivo  , non  tanto  dal 
Farei  , quanto  da’  fuoi  ifligatori piuttofio  , che  tonfiglieli  , vengono  da 
lui  qualificate  pec  villane  c dijtmefte  , benché  il  AVer  non  .vede  mai 
cenlurata  nominatamente  la  fua  T ragitemaidio  , ma  folo  dietro  ai 

princi- 
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principi  dell»  Filofofia  e dell’  arre  poetica  , con  ogni  maggior  civili! 
difapprovatala  , e (blamente  in  genere  con  altri:  di  lìmi!  Catta  . 11  Gua- 
rnì mandò  a (lampare  a Firenze  quello  fuo  Aerato  il.  fidato  nell’  afli- 
flenza  delle  reliquie  rimallevi  de’  Cuoi  amici,  avvcrCarì  del  la  fu,  quali, 
dopo  morto  il  Salvimi  , erano  Bafiiano  dr’  Keff  , Giovanni  Cardi  , e 
Giamtalifia  Deli  ; non  però  Bernardo  Canigianì,  ni  Giambalida  Stroz- 
zò , giudi  (limatori  del  Tuffo  , e altresì  amici  del  Guarini  • Segue  nel 
l'orato  il.  la  prefazione  , mcdelìmamente  deli  Attizzato , che  afferma 
di  aver  finirà  la  Replica  due  anni  prima  , benché  la  dia  Cuora  due  anni 
dopo  : e dalla  taccia  , che  previde  contro  di  sè  per  avere  Cerino  centra 
un  morto  , cerea  anticipatamente  di  ripararli  con  dire  di  aver  così  fatto 
anche  ilNorei  centra  il  Votato  , gii  morto  , e che  elfo  Guarini  fcrive  ai 
lettori  , i quali  Con  vivi  , e contra  la  dottrina  del  Noret  ; e non  al  Noret, 
nè  enarra  il  Noret  : tutti  fofifiui  , e vane  battologie  di  cootenziofa  c 
Calla  dialettica  per  più  ragioni  : 

I.  il  Noret  fin  nel  titolo  (leflo  del  fuo  libro  clpreflàmente  dichiarò  di  feri- 
vere  la  {un  tipologia  contro  1 autor  del  Verato  , e non  centra  il  Veralo  , 
dal  Guarini  , e non  da  rè  i ng!  uri  ola  niente  introdotto  lenza  propofito 
alcuno  a parlare  contra  li  Noret  ; non  importando  a quello  di  Capere  , 
fe  quell’  Iflriont  allora  folle  poi  vivo  , o morto  . Che  il  Noret  fcrivelle 
contra  l’duter  del  Vento  , il  Gotarini  il  confetta  nelle  prime  righe  di 
ciucila  fua  Kepliea  , opiuctoflo  declamazione  da  llrcpitofo  e loquace 

II.  il  Guarini  dircttimente  fetide  contra  la  perfona  (Iella  del  Noret , cari* 
candolo  in  ogni  faccia  di  oltraggi  • 

III.  il  Noret  non  accasò  , nc  oltraggiò  , ma  lì  difefe  centra  V Autor  del  Ve- 
rato . Somiglianti  fofifmi  , anche  puerili , lì  trovano  paffim  per  entro  il 
libro  , come  per  eCcmpio  , ove  fi  dice  , che  il  Idrato  Cu  cittadin  Ferre- 
rete . Ma  noo  per  quello  fu  comparabile  al  Noret  ; e protcfsò  il  medicee 
dell’  iftriane , cioè  per  prezzo  e pagnmeoto  nP  più  magnifici , ejoutuofi 
teatri  d'Europa  , come  fcrifle  Marcantonio  Guarini } onde  vanamente 
l'ardito  Pefcetti  fi  affaticò  di  eoonellarlo  . Pari  leggerezza  ancora  fi  è il 
dire,che  il  Tuffo  léce  un  Sonetto  in  fua  morte;  perchè  noi  fece  altramen- 
te, che  comt  a un  bravo  ifìrione  . Il  medefimo  conto  fi  dee  (are  dell'af- 
fiermarfi  , che  !’ Attizzato  non  fapedè  , che  il  Noret  era  di  cafa  de  Noret 
per  tflètfi,  fcritto  Denoret , e non  de  Noret , come  , fe  chi  è dicala 
Deria  , e Dettene  , non  potedè  diti!  d'Oria  , e del  Bene  , Quelli  Venti 
modero  tanta  naufea  , che  tra  gli  avvocati  (ledi  della  caufa  del  Guarini, 
non  vi  fi)  chi  ar dille  lodargli  fuor  del  Pefcetti , uomo  sfornito  di  dottri- 
na , ma  non  di  petulanza  , dote  propria  de'  vili  adulatori  e fofidi  , 
affai  facili»  ravvifarfi  col  Colo  guardargli  in  vifo  ; onde  perciò  il  Beni 
lo  frullò  malamente  , e talora  non  feoza  applaufo  dell ’ApatiAo  Nifieli , 

-,  Ma  i Venti  mai  non  potettero  nemen  giungere  a confeguir  l’onore,  per 
altro  ordinario/dalla  turba  de'Critici  di  ellèt  citati  in  materie  poetiche. 

IV.  tutte  le  Ictife  del  Guarini  per  la  fua  maniera  di  ferivate  contra  un 
morto  , tiefeono  magre  , perchè  fe  egli  volca  Cai  credere  di  pigliarle!» 
contro  ali * dottrina  , e non  alla  perlina , non  dove»  Rampare  quelle 
canee  , e ti  ingiuriofe  maladicenze  , da  lui  con  larga  mano  (eminatc  in 
ogni  pagina  ; ma  dovea  contenerli -nell'  impugnare  le  fole  opinioni  : la 
qual  colà  certamente  egli' non  fece  . Il  libro , che  c grolle  di  pag.  joi. 

non 
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non  HA  alcun  ordine  » o dlvlfione  j ed  è qualità  propria  anche  delle 
altre  opere  del  Guarini  , come  fon  quelle  contri  i due  Bonifacj , contri 
li  oollcgio  de’  Dottori  di  Cremona , il  Segretario,  le  lettere,  il  Parere  In 
• favore  del  Parafava  , e una  Critica  a penna  , altresì  molto  vcrbofi  , 
da  lui  compoOa  in  Vrbino  a precipizio  contri  la  Vita  del  Duca  Fran- 
telo Maria  I.  dcfcritta  da  Giambatifìa  Leoni  Veneziano  , e per  altro 
lodata  dal  Beni  del  Cavalcanti  • 11  Riccobono  , amico  del  Guarini  , men- 
tovando quello  Ve  rato  il.  come  proprio  di  lui  parto  * e non  d’altri  , 
onora  {'eloquenza  dell’  autore  3 chiamandola  fané  admirabilem  , dèlia 
^ quale  però  farebbe  potuto  dirli  , che  non  eros  bic  locut  • 11  Riccobono 
dipoi  foggiunge  , avere  il  Guarini  trattato  tam  afpere  & acerbe  il  Mo- 
re/ , quanto  Arcbiloco  trattò  Licarr.be  ; calcite  fe  non  era  morto  , fa- 
rebbe flato  in  pericolo  di  finirla  appunto  , come  Licambe  • Quella  non 
è gran  lode  al  Guarini  3 almeno  , come  a fcrittore  oncfto  , per  non  die 
Cridiano , nc  così  certamente  trattato  dal  Mores  , come  dicemmo  : e 
dianzi  lì  è già  cfprcfl’a  la  grande  (lima  , che  11  Riccobono  fece  del  Mores  , 

, t così  chiunque  di  lui  ne  fcrUTc  , tranne  il  Pefcetti  • L 'Ingegneri  nel  fuo 
« Dijoorfo  t lodando  il  Mores  per  uomo  di  dottijjima  memoria  , quali  per 
far  difpetto  all’  avverfario  Guarini  proteda  di  onorarlo  femjrre  con  ogni 
fuo  fpirito  t ficcome  ebbe  , mentre  egli  viffe  , in  fomma  ojjervanza  la 
vera  nobiltà  dei  ju« [angue  , e la  Jaavità  incomparabile  de'  fuoi  lodai i/f  mi 
toflumi  • l iu  non  fi  potea  dire  in  poche  parole  • 11  Verato  il.  in  fu* 
fìaiv/ a ci  rapprefenta  al  vivo  il  vero  carattere  del  Guarini , qual  fu 
non  folo  co’  privati > ma  co’  Principi  fieli! , da  lui  per  fuo  difetto  ift 
poco  tempo  ferviti  e con  nota  di  altiero  » p:cn  di  amor  proprio  , pun- 
tiglielo , e querulo  al  maggior  fegno  de’  fuoi  naufragi  , delle  ingiù* 
rie  della  dura  e mala  fortuna  , e delle  fuc  perjecuxjoni  , come  fole  va 
dire  , tutto  ciò  tiiiflundo  dalle  proprie  fue  Lettere  , e dalla  Scena  E» 
dell’ Atto  v.  del  Pallorfido  in  perfona  di  Carino  • Così  egli  fi  portò 
principalmente  col  Duca  Alfonso  II*  di  Ferrara  , fuo  naturai  Signore  * 
al  quale  dopo  eficre  dato  da  lui  con  grandi  e onorevoli  impieghi  c fpe- 
dizioni  didimo  j egli  voltò  le  fpaJle  nel  i?88.  per  andare  a fervire  di 
Segretario  il  Duca  di  Savoia  , dove  era  dato  Ambafciadore  d ' Alfonfo 
prima  del  if7  r.  Ma  poi  vi  durò  poco  io  Torino  3 levatofene  col  freddo 
. pretedo  del  l’elle  re  occupato  quel  Duca  nelT imprefa  di  baluxjco  nel  if88. 
Indi  fe  ne  pafsò  ai  fcivigj  di  Vincenzio  l>uca  di  Mani  va  , poi  a quegli 
di  Ferdinando  Arciduca  d’ Infpruc  , e appreflo  entrò  in  Corte  di  Ferdi- 
nando I.  Granduca  di  Tof  ana  , a cui  ferviva  attualmente  di  Segretario 
nell’anno  jóoi*  come  fi  ha  dalla  lettera  , prepoda  da  Giovanni  Savio 
alla  fua  Apologia  del  Pallorfido.  Ma  di  U a poco  il  Guarini fazìo  an- 
cor del  Granduca  , fe  ne  pafsò  al  Duca  d’Urbino  P rance \co  Maria  II. 
e poi  lafciato  aocorquedo,  e trasferitoli  a Venezia,  fi  riduflc  quivi 
per  fua  dilgrazia  3 fi  può  dir  volontaria*  a finire  i fuoi  giorni  a l’  ojleria 
j1  dì  vii.  di  Ottobre  del  1611.  nella  parrochia  di  san  MaurisJo  , dove 
fu  fepcllito  * per  attcAato  di  fuo  nipote  Marcantonio  Guarini  , fpicgatj- 
dolo  il  contemporaneo  Eritreo  cotiqucfte  parole  : quum  ad  c.AUfO- 
NEM  diverti/fet , fenio  curifque  confedu/  , ex  cefi t e vita  ; non  però  di 
. pompe  funerali  onorato  da  quella  Seremffima  Repubblica  y come  per  n*an- 
canza  di  pratica  dille  il  Buonanni  3 perche  ciò  ella  non  ufa*  fenou  co* 
foli  attuali  Nuncj  del  Papa  , $ con  gli  An>bafciadoii  de’  Re  , 1 quali 
. non 
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DM  muoiono  sii'  oreria  : e il  Guarirti  di  tutti  i fuddettì  Principi  fé  ne 
parti  pretto,  e annoiato  . Per  altro  diè  faggio  di  Qriiiiano  , e cattolico, 
particolarmente  quando  incotfo  nelle  cenfutc , promulgate  dal  Tornino 
Pontefice  Clemente  Vili,  per  l'occupazione  aita  Chicli  Romana  del 
Ducato  di  Ferrara,  e di  ciò  ravveduto  ,'ricorfe  al  Nuncio  A pollo]] co  di 
Venezia  Mondinole  Antonmaria  Grar-iani  per  impetrarne  l'allbluzione. 

Intanto  , ornai  ritornando  al  Koret , non  manca  tono  a quello  i Tuoi  non 
difpregiabili  difenfori  contea  i Iterati , cosi  ricredendo  le  Tue  virtù  , 
generalmente  efaltate  , per  quanto  fi  trae  dalle  feguenti  opere  : e bifo- 
gna  , che  i romori  contta  etti  Iterati  fodero  grandi  , poiché  il  Guarini 
col  precedo  di  ridurre  que’  due  fuoi  libri  in  Compendio  , tilblvecte  di 
ror  via  le  tante  , e si  verbofe  maladicenze  , fenza  mai  più  nominar  il 
PC  ere s per  entro  il  Compendio,  da  lui  fatto,  conte  dice  , fin  nel  1 
In  un  tedo  di  etto  pag.  jr.fi  leggono  le  feguenti  parole  , ferine  in  mar- 
gine di  propria  mano  di  Fabrituo  Feltrami,  concittadino  di  Luca  Contile 
da  Cetona  nello  dato  di  Siena,  il  qual  Beltrami  da  indi  in  latino  prefe  il 
nome  di  Scythonienfit ,e  feciflc  un  Difcorfo  delle  Imprefc  accademiche, in 
cui  cita  un  filo  Eterne  del  Paftorfido.  Le  fue  parole  fon  tali:  quefto  dice  [il 
Guarini  ] per  itfogare  la  collera  , che  avea  con  Alfonfo  Duca  di  Ferrara , 
che  fi  fervi  ne’  maneggi  e più  importanti  nego r.)  , delT  Imola  [ Giara- 
baùtta  Ladetchi  ] in  luogo  del  quale  J, aria  voluto  entrare  quefto  autore  J 
ma  più  acerbamente  tfoga  que  (lo  Jdegno  nel  libro  , che  fece  del  Segreta - 
rio , /oggetto  appella  prefo  da  lui  per  quefto  fine  . Il  Beltrami  in  altra  Tua 
nota  si  forato  il.  pag.  t<Sp.  fopra  la  riga  4.  corrifpondeste  al  tenore 
accennato  , dice  cosi  : vedi  in  quefto  propofito  il  Segretario  del  Guarino  , 
e vedrai  , l’ Attitccato  effe  re  il  Guarino  . Quelli  alludendo  all'  Imola  , 
fi  vede  , che  Infinga  atta!  poco  ! nudi  e puci  Legifti  anche  altrove  , e 
fotte  non  fenza  ragione  . 

Due  Difcorfi  di  Fauftino  Summo  Padovano , l’uno  con* 
tra  le  Tragicomedie  , c le  moderne  l’aftorai , l’altro 
contra  il  Paftorfido  con  una  Replica  alla  Ditefa  di  Or- 
lando Pefcetti . in  Vicenza  per  Giorgio  Greco  a ijlanza 
di  t'ranccfco  Bolzetta  librojo  Padovano  1601.  in  40 


Quelli  due  Difcorfi , tratti  dai  Poetici  del  Summo  , Rampati  in  Padova  dal 
Bolzetta  nel  1600.10  quarto  > vengono  quivi  ad  cflcce  l’xi.e'l  xn. 


Confiderazi.oni  di  Gio.  Pietro  Malacreta,  Dottor  Vi- 
centino , detto  nell’  Accademia  degli  Orditi  di  Pa- 
dova l’ Innafpato  , fopra  il  Paftorfido,  Tragicomedia 
paftoralc  del  molto  illuftre  Sigi, or  Cavalier  Batifta 
Guarini . in  licenza  per  Giorgio  Greco  a ijìanza  di 
Francefco  Bolzetta  , librajo  Padovano  ifioo.  in  40 
r ■■  E in  Venezia  per  Marcantonio  Zaltteti  1600. 1601. 
in  12° 
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Precede  la  licenza  del  Configlio  di  x.  per  la  (lampa  ìn  virtù  della  relaz'o. 
ne  del  Patire  Inquifitore  , del  Segretario  del  Senato  Lorenx.o  Mafia  , e 
di  Fabio  Paoli  ni,  lettor  pubblico  di  buone  lettere,!  cjuali,a  ciò  depurati, 
atteflano  , come  nel  libro  non  vi  è cofa  contra  le  leggi  , e che  e degno 
di  (lampa . 

Il  Guarini  nella  prefazione  al  Compendio  de'  fuoi  Ferali , fpatla  al  folito 
del  Summo  c del  Malacrefa  , cioè  con  difprczzo  j ma  non  pare  , che 
fodero  da  (pregiarli  : ne  con  loto  al  certo  fu  paiagonabilc  11  campione 
Pefcetti  , fchemitore  ancor  egli  e del  Tuffo  , e dei  Guafiavino  per  vile 
adulazione  , come  perfona  delle  qualità  , clprcilc  dal  Beni  nel  Cavai- 

, t ami  . 

Apologia  di  Giovanni  Savio  Veneziano , Dottore,  in 
ditela  del  Paftorfido  Tragicomedia  paftorale  del  mol- 
to illuftre  Signor  Cavalier  Batifta Guarini , dalle  op- 
pofizioni  fattegli  dagli  eccellentilfimi  Signori  Faufti- 
110  Summo , Gio.  Pietro  Malacreti , e Angelo  Inge- 
gneri , divifa  in  tre  Parti . 

Nella  1.  ti  ragiona  della  Tragicomedia  in  univerfale  . 

Nella  il.  della  Favola  del  Paftorfido  . 

Nella  ni.  del  Paftorfido  diftefo. 

In  Venezia  per  Orazio  Landucci  1601.  in  12° 

Il  Savio  pag.41.  parlando  della  Prigion  d’amore.  Commedia  di  Sforza  Od* 
do  , che  fu  legifia  , dà  a quello  il  nome  di  fuo  mae/iro  . L’ Ingegneri 
non  ifcrifl’c  a parte  contra  il  Paflorfido  , ma  bensì  nel  fuo  Difcorfo  , e 
fenza  nominarlo  , dopo  averlo  per  nome  lodato  • 

Rifpofta  alle  Confiderazioni  odubbj  del  Dottor  Mala- 
dreta  fopra  il  Paftorfido  con  altre  varie  dubitazioni, 
tanto  contra  detti  dubbi  e Confiderazioni , quanto 
contra  l’ ifteflò  Paftorfido  con  un  Difcorfo  nel  fine 
per  compimento  di  tutta  l’opera , di  Paolo  Beni . In 
Padova  per  Fraucefco  Bolzetta  1600.  in  40 

Il  nome  di  Paolo  Beni  andava  mefTo  in  principio  dopo  la  voce  Kifpofia  . Il 
Dimorfo,  aggiuntovi  a parte  , ha  la  data  di  Venezia  prefjo  Paulo  V golino 
a ifiane.a  dell'  autore  1600.  in  quarto  , col  privilegio  del  Senato  per  la 
licenza  e privativa  della  (lampa  , benché  il  libro  ha  di  fole  pagine  ip. 
onde  bifogna  , che  in  Padova  , dove  fu  llampata  la  detta  Rifpofla  , il 
Difcorfo  aggiuntovi , comechè  non  conrcnga  particolarità  faftidiofe  , per 
le  fazioni,  allora  calde,  incontraflè  tali  difficoltà,  che  movcflcro  il -Beni 
a ricorrere  dirittamente  a FenerJa  per  la  licenza  di  pubblicarlo  . 

Difefa  del  Paftorfido  , Tragicommedia  paftorale  del 
molto  illuftre  Signor  Cavalier  Batifta  Guarini  da 

quan- 
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quanto  gli  è flato  ferino  contro  dagli ccccllentiflìmi  bhh.iot.cuv.  ’ 
Signori  Fauftin  Summo , e Gio.  Pietro  Malacrcta  con 
una  breve  rifoluzione  de’  dubbi  del  molto  reverendo 
Signor  D.  Pagolo  Beni , d’ Orlando  Pefcetti . In  Ve- 
rona per  Augelo  Tamo  1601.  in  40 

Qui  pure  il  nome  del  Pefcetti  dovea  porli  in  princìpio  con  dire  : Difefa 
di  Orlando  Pefcetti  per  la  Tragicommedia  pa florale  del  PaRorfido  CT c. 


Apologia  di  Luigi  d’  Eredia  , nella  quale  fi  difendono 
Teocrito  , e i Doridi , Poeti  Ciciliani , dalle  accufe 
di  Batifta  Guarini , e per  incidenza  fi  mette  in  difputa 
il  fuo  Paftorfido  . In  Palermo  per  Gto.  Antonio  Fran- 
cefcbi  1603.  in  40 

■ E in  Vicenza  per  Lorenzo  Lori  1C08.  in  8° 

Quello  Ereiìa  eoo  Criftiana  umiltà  aggiunge  in  una  proceda  alla  fine  del 
libro  , che  fe  per  dìfgrazia  , 0 per  ignoranza  fua  fi trovaffe  in  furila  , a 
in  atira  fua  finltura,  alcuna  cofa  , ripugnante  ai  decreti  della  cattolica  , 
ortodoffa  , Romana  Cbiefa  , et  la  ritratta  , e rifiuta  , offerendo/!  pronti  fi 
fimo  a difdirla  , fecondoebé  gli  verri  comandato  da'  Superiori . Se  chiun- 
que (lampa  , imitafle  l 'Eredia  , meno  diflurbi  avrebbe  la  fuprema  au- 
torità della  Chiefa  . Egli  dice  di  aver  avuta  pratica  de’ letterati  dì 
Roma  , e di  altre  città  d’Italia  , e in  poche  pagine  Oppone  affai  cofe  all' 
elezione  , e alla  druttura  della  Favola  , non  appoggiata  a fama  , nè  ad 
autorità  alcuna  , ma  di  pianta  inventata  , e tutta  finta  dal  Guarini  : e le 
oppofizioni,  quantunque  cffenziali , e in  X 1.  anni  prima  della  morte 
dei  Guarini  due  volte  dampate  , non  fi  videto  fcioltc  • L ’Eredia  nel 
bel  principio  ragguaglia  il  pubblico  , avete  il  Guarini  per  lo  /pardo  di 
tanti  anni  eletto  di  faticar  l'intelletto  intorno  a tjue/ìo  fuo  componi- 
mento pa  fiorale  . Quello  /pardo  di  TANTI  anni  fi  tiduflc  io  tutto  alla 
fomma  di  X XI.  ficcome  Giovanni  Villifrancbi  da  V oherra  , che  dianzi 
in  Corte  di  Tofcana  dovette  aver  conofciuto  il  Guarini , ne  rendette 
informato  il  Kifieli , che  lo  tiferifee  infine  dell' ultimo  Proginnafmo 
del  Volume  il.  Laonde  c gran  leggerezza  dopo  tali  afl’erzioni  il  voler 
dubitarne  fui  frivolo  fondamento  , che  l’autore  nacque  nel  1 y j 7.  Anzi 
egli  nacque  nel  ir  j8.  poiché  nel  tj8».  egli  afferma  di  titrovarfi  alloca  ,3.; 

appunto  nel  quotante  fimo  quarto  anno  di  jua  età  : e già  prima  dell’  anno 
1571*  egli  fu  , come  dice  , Inviato  per  Alfonfo  II.  Duca  ài  Ferrara  a 
Carlo  Emanuel  Duca  ài  Savoja  , e per  due  foli  mefi , per  quanto  fi  rac- 
coglie da  una  fua  lettera  al  Barone  Sfondrato  Ambafciadore  del  Re 
Cattolico  a quella  Cotte  . Se  in  tal  congiuntura  egli  ptefentó  al  Duca 
il  fuo  Pailorfido  a penna,  come  in  effètto  nel  1787.  fecivendo  al  n edefi- 
mo  , dice  di  averglielo  prefentato  ne'  tempi  addietro,  onde  poi  vi  fu  an- 
che rapprefencato  con  rcgal  magnificenza  nelle  nozze  dei  Duca  con 
l'Infanta  Caterina  figliuola  del  Re  Filippo  II.  di  Spagna,  di  qui  fi  vede 
chiaro  lo  fpatdo  ài  x x I.  anno  dal  nafeimento  del  liuto  alla  fua  pubblica- 
ndone pet  via  delle  Rampe.  Nell’anno  1 j8i.  egli  fctilTe  al  Adarebefe  Cor-  Lttttrt  ptj,  toc» 
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mW/0  fi  enti  voglio  dì  aver  fervilo  il  Duca  di  Ferrara  In  onorevoli  impie- 
gai lo  fpazìo  di  x 1 v.  anni  continui  : ed  avendo  egli  Ueffb  , come  poi  fi 
dirà,fatro  dimparc  il  Tuo  Poema  nel  K90.  d'  qui  retrocedendo,  fi  arriva 
all'anno  1569.  E vi  corrTfpon  ic  bcnilTìmo  il  tempo  di  averlo  trattenuto 
e limato,  fecondo  V Eredi*  , per  lo  fpax.io  di  tanti  anni,  che  arrivano  in 
tutto  a x xi.  mettendoli  In  conto  ancor  quelli  , che  fi  frappofero  , de* 
fuoi  molti  viaggi  cd  impieghi i non  eiìcndo  mai  (lata  a lui  tolta  la  fa  -oltà 
eli  ripulirlo  , migliorarlo , e murarlo  , a cagione  di  averlo  dapprima  fin 
dal  fu  NASCIMENTO  dedicato  e prt fintate  al  Duca  di  Savo) * , con- 
forme egli  ne  fcrilVc  a lui  (ledo  nel  ijflf*  in  cui  ne  fegui  la  famofa  rap- 
prtfitUatàone  in  Tonno  . Similmente  al  Taffo  non  fi  rollc  b libri  tà  di 
fare  il  medefimo  al  Poema  della  Gerusalemme  dopo  averlo  ne'  fuoi  pu- 
mi anni  dedicato  c prefentato  al  D tta  d'Vrbino  , quale  tuttavia  fi  con- 
ferva nel  frn»  codice  originale  della  Libreria  Faticava  , da  me  prima 
additato  . Ma  per  meglio  chiarire  la  verità  delle  cole  , e la  gran  debo- 
lezza in  voler  dubitarne  fui  fondamento  di  fofilliche  fottigliez/.e  , non 
potrà  efl’cr  nnlfatto  efporrc  un  poco  ridona  , non  punto  difonorcvole 
al  Guari  ni  idi  tali  ripuliture,  da  lui  (arte  alla  lua  Tragicommedia  dietro 
agli  avvertimenti  e configli  , non  certo  di  un  lolo  , ma  di  più  vnlcmuo- 

. mìni  , appunto  nel  cotfo  di  x x 1.  anno  , cominciando  dal  1 jrfp.  in  cui 
egli  do*  erre  averle  dato  princìpio. 

Quanto  egli  odentadè  l'altrui  dima  verlo  le  co fe  fue  la  quale  veramente 
di  grande  , per  non  dire  eccedi  la  , da  lui  medefimo  fi  palcfa  abbondan- 
temente ne*  due  Fenati  • Quindi  c , che  nell’altro  libro,  da  lui  ferino  > 
come  dicemmo-,  a nome  di  Serafino  Colato  , Rir  iere  da  san  Bellino  , c 
iìio  fcrvldore  , contra  i Boni/ac j ,1  quali  , veduto  , come  egli  gagliar- 
damente 1<  opponeva  alla  traslazione,  da  loro  propofta  del  corpo  di  tan 
Bellino  a Rovigo  dal  villaggio  , dove  fi  trova  , e che  porta  il  nome  dei 
Santo  , e ode  fi  da  alcune  lue  dampe  , avendogli  ricordato  con  maniera  * 
nel  vero  poco  obbligante,  l'clfer  fuo  dì  Poeta  più,,  che  volgare  , Il  buon 
Gratini  per  eccello  di  verecondia  prontamente  negò  di  aver  egli  da  se 
pubblicato  il  fuo  Pafiorfido  • Le  proprie  fue  parole  fon  quede  : nè  fu- 
rono le  Co  fi  jue  poetiche  , e *1  Pafiorfido  massimaménte  , pubblicate 
d*  lui . Ma  il  (Juarini  non  dovea  così  fcrivere  , perchè  qui  egli  negò.  1* 
verità  manifeda  » dianzi  da  lui  medefimo  e fpoda  al  Conte  Giovanni  der 
Bardi  , quando  gli  fetide  il  di  xix.  di  Agodo  if89«  defiderar  di 
ftampare  il  Pailorfido  , nè  poter  differirlo- \ onde  perciò  lo  pregava  a 
Impetrargli  dal  Granduca  il  privilegio  della  privativa  della  da mpa  • 
Appreflo  ringrazia  11  Cavalier  Finta  Segretario  del  Granduca  il  dì  I • 
dell*  antro  npo.  di  avergli  mandato  il  privilegio  • Alcuni  anni  avanti 
avendone  pure  ferino  a Torino  ai  linone  SfmJrato  , c al  Marcbcfi  da 
Effe  , per  metto  loro  ebbe  licenza  dal  Duca  di  dare  alle  dampe  il  Poe- 
mj,3  lai  già  dedicato  a penna , onde  ragion  volea,che  lenza  fuo  pofitivo 
confenfo  non  ne  faccdc  la  divulgazione  . Nel  irdp.il  Guari  ni  richiede 
alno  privilegio  al  Duia  di  Parma  : e tutti  qnedi  atti  danno  regi  Orati 
nelle  fue  Lettere  , già  Rampate  prima  , che  egli  nel  (uo  Barbiere  , com- 
podo  nel  1609.  negaflè  di  avcie  avuta  parte  nella  pubblicazione  del 
Pafiorfido  . Io  per  me  non  credo,  chefacefl.*  bene  a negarlo  , perche 
negò  il  veto,  che  non  dee  mai  negarli  dall’uomo  onedo  per  via  di 
menzogne  , e mollo  meno  m pubbliche  slampe  » Invanirò  degli  appiani! 

del 
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4*1  fuo  Poema  , ne  fu  gclofìlììmo , volendo  per  forzà , che  ognun  l’ain- 
miralTe  , t guai  a chi  avelie  ardito  pcnfarc  , non  che  aprir  bocca  in 
contrario  : e lo  fa  il  Noret , Cosi  in  tal  propolito  paljìm  fuccede  in  chi 
oltre  al  farli  bello  di  cole  , furtivamente  efpiiate  nc'  libri  altrui  , anzi 
di  pcrfonc  ancor  vive  , come  privativamente  e largamente  prevenuto 
in  favor  proprio  , naufeando  lodi  ordinarie  , con  intrepidezza  rifolve 
di  farfele  da  se  folo  , e lino  di  comporre  a fe  Hello  in  altrui  nome  le 
dedicatorie  , e le  ìfcrizioni  , che  fenza  pericolo  di  tralafciar  nulla  , con- 
tengano tutto  il  dicibile  : e di  potenza  li  fanno  anche  entrare  di  contra- 
bando fin  dentro  nelle  altrui  approvazioni  de’  libri  , dove  elle  prima 
lenza  fuperlalivi  , Tenebravano  fcarfe  : onde  poi  non  fi  bada  , che  in  tal 
gurfa  interpolate  , comparifcano  prive  di  fenfo  . Il  Clarini  fìngeva  di 
avere  a fchito  il  titolo  di  Poeta  volgare  per  profeffeone  : e niuno  mai  lo 
ambì  più  di  lui  , come  rilutta  dai  Aerati  , dal  corpo  delle  Tue  Lettere  , e 
dal  Barbiere  . 

li  fogna  però  confeflare  , che  il  Guarini  non  contento  della  privata  lode  , 
riportala  , come  dice  , alcuna  volta  per  la  fua  Pafloralc  in  molte  parti 
d'Italia  , dove  tra  fiata  udita  , egli  volle  prima  di  Hamparla  udirne 
ancora  in  voce  e a penna  il  parere  di  parecchi  grand’  uomini  , fotto- 
ponendola  alla  loro  cenfura  • Così  fece  al  Cavalier  Uonardo  Salviati 
nel  il  quale  con  gradimento  lo  rendette  fcrvito  di  una  fua  ferii- 

. tura  fopia  il  Poema  , a tal  (ine  mandatogli  a penna  : e quella  fcrittura 
fi  ftfba  attualmente  io  Ferrara  dal  Signor  Marcbeje  Guido  Bentivoglio  , 
che  nomino  per  cagion  di  onoranza  • Nc  il  Salvimi , qual  valentuomo, 
di  fquilìte  lettere  ornato  , fu  gii  unico  , e folo  a efl’cr  pregato  dal  Gua- 
rini  di  configlio  letterario  , conforme  vanamente  credette  l’adulatore 
Pe feetti  nella  Rifpofla  all’  Antìcrufa  del  Beni  j imperciocché  oltre  a lui, 
non  pochi  altri  ebbero  quello  medelìmo  onore.Tali  furono  Ferrando  II» 
* Lurido  Gonzaga  , e i due  chiari  fcrittori  , Muzio  Manfredi  , e Ber- 
nardino Baldi , Abate  dì  Guaftalla  , 11  Manfredi  però  dopo  ricevuto  il 
Poema  in  iflatnpa  , non  mancò  di  avvifar  l’autore  , che  vi  avea  molte 
cofe  contrarie , o diverfe  dall'arte  dramaiica  r e il  Guarini  fcriflc  al  Baldiy 
che  il  Paftorfido  dal  fuo  nafeimento  ebbe  allevatrice  la  corte  fa  , e la 
lingua  fua,  merce  delle  quali,  fua  creatura , ufcì,  e crebbe  felice  parto  in 
grazia  del  mondo  . Tali  gtazie  non  lì  fanno  Tempre  con  la  fola  penna  , 
ma  talvolta  con  la  viva  voce  : e di  quella  intefe  il  Buonanni , ove  mife 
il  Guarini  tra  i conlìgi  ieri  del  Tuffo  in  cofe,  appartenenti  alla  fua  Geru- 
falemme  ; onde  c malflcuro  il  rifuggire  all’emenda  di  errori  di  fìampa  in 
alcuna  delle  prime  edizioni  , niuna  delle  quali  venne  dal  T affo  , pur 
quanto  altrove  fi  è ocularmente  moArato  . Ma  fopra  tutti,  il  Patriarca, 
c poi  Cardinale  , Scipion  Gonzaga  clic  me  Aato  d i (lineo  dal  Guarini  in 
chiedere  i Tuoi  configli  a penna  , lo  manifeAa  una  lettera  al  Guarini  in 
nome  del  Cardinale  , fcritta  da  Jacopo  Pergamini  fuo  Segretario  , la 
quale  Aa  ancora  tra  quelle  del  Guarini  , In  queAa  lettera  dice  il  Gon- 
zaga à\  mandargli  nota  di  alcune  cofette  , da  iè  confederate  nel  Poema  , 
e di  più  una  fcrittura  di  Gentiluomo  di  bellijjimo  ingegno , e di  molta  dot- 
trina , e ciò  non  con  altra  intenzione  , come  dice  il  Patriarca,  che  di far 
4 uel , che  fe  fa  in  fervigio  e onor  del  Guarini  . Se  poi  fuetti  in  rutto  lì 
moftrafle  arrendevole  alle  cofe  avvifate  , a noi  non  c noto  ; ma  per 
altro  Tappiamo  la  gran  tempeUa  di  oppofizioui , che  dopo  Campato  il 
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Poema  , gl*  vennero  addotta  . Beni)  per  lettera  de’  xiv.fli  Novembre 
1711.  già  fciittane  da  Rovigo  , con  fcnno  veramente  (opra  qualunque 
altro  di  perfpicace  e perito  ofl'ervatore  , dal  rinomato  Monti  gnor  fi. 
iippo  del  Torre  Pefcovo  d' Adria  , portiamo  affermare  > che  quelli , aven- 
do congiuntamente  avuti  più  tedi  originali  a inano  di  quel  Poema  , in 
uno  di  ellì  ritrovò  fcritto  , ma  poi  ca  flato  , il  titolo  di  Tavola  pafltrale, 
c furrogatovi  quello  di  Tragicommedia  pajlorale  ; onde,  oltre  al  Tuono' 
per  l’aggiunto  paflorale  dopo  il  nome  di  Paflorfido  , ne  nacquero  appref- 
fo  alla  divulga/ione  que’  tanti  romori  , cne  fono  già  noti . Il  Prelato 
contenendoli  in  riguardare  il  vario  rifacimento  dell’opera  nelle  carte  , 
che  aveva  in  mano  , oflcrvò  di  vantaggio  , che  in  un  tcfto  non  vi  erano 
i Cori  tra  Atro  ed  Atto  , perchè  l’autore  da  principio  dovette  Teguire 
chi  non  gli  vuole  ; ma  poi  configliatone  altramente  , li  vede  , che  gli 
compofe  . Che  l’ultimo  tcfto  , benché  ripulito  , non  cortifponde  va  alla 
ftampa  , offendo  una  maraviglia  il  vedere  nelle  folte  cacature  , e 
rimefle  di  centinaja  di  verfi  , come  il  principio  della  Scena  1.  fi  trovava 
in  tre  guife  , tutte  diverfe  dalla  ftampa  , e di  più  in  iftile  bartilTimo  , e 
propriamente  da  vergognarfene  , olfervandofì  , che  tutti  i luoghi , rifiu- 
tati , e corretti  nel  margine  , erano  infelici  , o cattivi  ; onde  fona  è 
perfuaderfi  , clic  qualche  amico  giudiciofo  > e di  gran  fcnno  fornito,  gli 
averte  migliorati , o fatti  abbandonare  dall’  autore  . Che  da  alcuni  de’ 
primi  fogli,  per  le  moltiffiine  cartature  , con  parole  fopra,  e fotto  rifat- 
te , replicate,  c corrette,  fi  veniva  a feoprire  la  fua  gran  fatica  itf  coin- 
porrc  ; onde  appariva  , avervi  alcuno  avuta  mano  per  conlìglio  ,etm- 
cor  per  ajuto  in  migliorare  ogni  cofa  ; non  effondo  credibile  , che  oerti 
luoghi  dcboliftimi  follerò  flati  in  nobil  forma  ridotti  da  chi  gli  avevi 
comporti  dapprima  . Fin  qui  Mon/ìgnor  Pefcovo'del  Torre . 
Concludiamo  , che  tutti  convengono  , l’eloquenza  poetica  del  Poema  riu» 
feire  a maraviglia  dolce  , e melata  , per  non  dir  troppo  lirica  e lulfureg- 
giantc  , e come  fi  direbbe  in  latino,  calamiflrata  . Niccolò  Pillarli  oltre 
a più  cofe,  bifogncvoli  di  forte  difefa,  vi  avverte  dopo  Mutcio  Manfredi 
gran  numero  di  madrigali;  ma  quel  che  è peggio  notano  entrambi,efTervi 
nel  coftume  talvolta  qualche  tafcixria  , che  pare  a bella  polla  inventata 
per  follecitare  i lettori  e gli  fpettatori . E in  vero  le  martìme  licenxàofe 
ìparfevi,  non  fono  atte  a fare  alcun  bene  . In  fatti  il  Padre  Daniello  Bar - 
toh , Gefuita  Fcrrarefe,  deplora  in  particolare  i mali,  cagionati  da  quella 
Tragicommedia  : e fc  l’autore  ne  fu  candidamente  e fciua  rifpetti  umani 
riprelò  dal  Cardinal  Bellarmino  in  occafione  di  effer  qucfti  fra  gli  altri 
del  facro  Collegio,  vilìtato  da  lui,  come  da  Ambafciaaore  della  città  di 
Ferrara  alla  santa  Sede  nel  pontificato  di  Paolo  V.  la  riprcnlìone  non  fu 
al  certo  da  difpregiarfì,  come  fece  dianzi  con  poca  circofpezione  chi  eb- 
be a feri  vere,  che  il  Guarino  rintuz.x.afle  il  rimprovero  del  Cardinale  con 
arguta  rifpofìa ; perocché  un  Porporato  della  qualità  del  Bellarmino,  non 
fu  perfona  da  rintux.x.arji con  argute  rilpo/le  : e V Eritreo  dopo  efler  prima 
flato  il  Panegirica  del  Guarini , fi  ridufl'e  a fcriverc  , che  la  fua  Tragi- 
commedia  crcdcafi  rnorum  fortajfc  integrità! i non  utilit  . Etenim  in  ejut 
dulcedine Juavitaieque  , tanquam  in  injcfìo  Sìrenìbui  mari , in  quo  etiam 
Vlyjfet  erravi!,  Firgines,  nuptaoue  complurfs  pudi citi*  naufragium 
fecijfe  dictmtur.  Ora  pare,che  il  tempo  ci  abbia  rimediato,  facendo  mol- 
* to  raffreddare  a’  dì  noftri  il  gran  fervore  di  que’  primi  applaufì , talehè 
. fem- 
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Cembri  , che  nen  fi  abbia  a rapprefentare  mai  pili . Al  rimanente  il 
Guarini  fu  ornato  da  Dio  di  gran  doni,  cd  cdcndofi  abbattuto  in  tempo, 
che  la  fina  iflituzione  letteraria  e giovanile  andava  tuttavia  felicemente 
nelle  fcuole  folto  veterani  e periti  maeflr! , a lui  fu  molto  agevole  im- 
pofleflarfi  delle  lettere  Greche  e latine  : e oc  pofTooo  fare  qualche  tefti- 
monianza  le  fue  Orazioni , fparfamente  llampatc  in  diverfe  occorrenze; 
leggendoli  ancora  , effer  lui  metà  di  x vili’,  anni  arrivato  a confeguire 
il  grado  di  pubblico  profcfl'ore  di  Filosofia  morale  nella  celebre  Univec- 
Ctl  della  Tua  Patria  • 


. C A PO .Vi 

. ' • - /’  *•)  : -,  ■ r • . 

Favole  pefeatorie  iti  verfo . 

L’Alceo , Favola  pefeatoria  di  Antonio  Ongaro  , re- 
citata in  Nettuno,  caftello  [allora]  de’  Signori  Co- 
lonnefi . In  Venezia  per  Francesco  Ziletti  1 j 81.  in  8° 

• 'E  ivi  per  Giambatijìa  Boufadiuo  1 552.  1399-  1605. 

in  1 j° 

E in  Ferrara  a t flati  za  di  vilfonfo  Cara  fa  1 j 8 8,»«  1 a° 

— — E hi  Venezia  per  Niccoli  Tebaldiui  1603.  in  1 20 
— — E con  gl’  intramezzi  [ già  invenzione  ] di  Batifta 
Guarini , fpiegati  con  dichiarazioni  e difeorfi  dall’ 
Arficcio  , Accademico  Ricreduto  [ Ottavio  Magna- 
nini  ] l/i  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  16 14.  in  40 

Quella  edizione  dell  'Alceo  , troppo  anticipatamente  fatta  ufeire  prima  del 
tempo,  che  Unno  Benlivoglio  fi  era  prefitto  per  farlo  magnificamente 
rapprefentare  in  Ferrara  nel  fuppolto  arrivo  nel  Cardinal  Domenico 
varala , e del  Principe  D.  Miebete  Pernii , rimafe  fondata  in  arie  , per- 
che non  vi  giunfero  ; onde  il  Benttooglio  per  fuoi  affari  andato  a Roma, 
e poi  tornato  a Ferrara, invece  dell'  Alceo  vi  lece  rapprefentare  1 lialba , 
Tragedia  di  Maffeo  Venterò,  Arcivcfcovo  di  Corfu  , allora  quivi  pub- 
blicata in  duodecimo  fenza  cfprelfione  di  tempo  , forfè  per  tema  di  non 
errare  di  nuovo  , come  fi  era  fatto  iicll'if/cre , e eon  nuovi  Intramez-zi, 
deferiti!  pur  dM'JrJhcio  , il  qual  parimente  per  le  Rampe  del  Baiaini 
nel  I«s  r X.  in  quarto  pubblicò  la  Relazione  dell'apparato  di  un  Torneo, 
fattovi  fare  da  Enza  • Il  Magnaninì  Copra  V Alceo  vi  motteggia  V tìnti- 
crufca  del  Beni,  allora  ufeira  ; ma  nello  (Vile  egli  pure  fu  motteggiato 
da  Fulvio  Tcfli , al  quale  però  il  Magnaninì  rilpofe  non  fenza  gialla 
nel  medefimo  ftile.  Inquanto  zil’Ongar»  , egli  non  fu  da  Padova,. nè 
da  Nettuno  * dove  fu  rapprefenrato  il  Tuo  Alceo  > ipa  nacque  nella  citta 
di  Venezia  , cd  egli  fletto  in  pedona  di  Canoro  , anagramma  di  Ongaro, 
nella  fua  Egloga  , intitolata  Filitele  , lo  dice  con  quelli  verfi  : 

Adria  è la  patria  mìa  , G A Nolo  il  nome  5 
tiel  grembo  d'  Adria  io  «Acqui  , onde  fortuna 


Bisliot.Cl.IV. 


Rime  Verte  tri.  p.tj. 
130.  eiit.  del  Ciotti 
dtl  ióit«  in  ix* 


Digitized  by  Google 


480  Delia  Eioq^enu 

_ — Pargoletti  mi  nife  , allorcbi  appena 

BlBLluT.Cl.-IV>  Sapeva  aprir  le  labbra  alle  parete 

B mi  condujfe  ai  COLLI  d'Amarilli . 

P«t  quelli  celli  potrebbono  intendere  i famofi  Euganei  del  Padovano  > 

L’Amaranta,  Favola  pefeatoria  di  Giovanni  Villifran- 
chi.  In  Venezia  per  Bernardo  Giunti  1610.  in  ia° 

la  altre  pofterioii  ediiioni  non  mancano  errori  fino  nel  fromifpizio  . 

L’Aci , Favola  marina  di  Scipione  di  Mancano , in  cui  (| 
loda  la  Repubblica  di  Venezia.  In  Venezia  pel  Ciotti 
1600.  /»4° 

Il  divulgatore  Giovanni  de  Attimìr  dice  di  averla  eftratta  dall*  originalo 
dell’autore  , gii  motto  prima  di  aver  potuto  ripulirla  fecondo  i precetti 
dell’  atte,  da  lui  efpofla  ne’  Tuoi  Di feor fi  portici  . che  l' Attimii  promette 
di  pubblicare  , ma  che  poi  non  fi  videro . Quelli  due  Gentiluomini  fu- 
rono di  famiglie  didime  nel  Friuli . 

La  Dori>  Favola  pefeatoria  d’Ifabetta  Coreglia  , Luc- 
chefe  . In  Napoli  per  Giandomenico  Montanaro  1634. 
in  12° 

Egloghe  pefeatorie  [ xiv.  ] di  Berardino  Rota  [ pubbli- 
cate da  Scipione  Ammirato  ] In  Napoli  per  Gio.  Ma- 
ria Scotto  1 $6o.  in  8° 

, 1 E in  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 $66.  in  8° 

■ E in  Napoli  per  Giuseppe  Cacchi  1571.  IJ74‘ 
con  le  altre  opere  del  Rota  . 

Il  Rota  fti  il  primo , che  di  propofito  facefle  nn  corpo  di  Egloghe  pefeatorte 
in  dialetto  comune  de*  letterati  d* Italia  dopo  il  Sunnavaro  , che  nc  tjtce 
in  latino  ; onde  qui  non  ferve  allegare  Andrea  Calmo  , che  ferme  le 
fue  Rime  pejcatorie  nel  Veneziano , le  quali  fi  ttovano  (lampare  co* 
altre  fue  cofe  in  Venezia  per  Domenico  Farri  nel  15  59  in  ottavo  . Se 
z poi  Ce  ne  trovano  di  Bernardo  laJJ'o  , e di  qualchedun  altro  in  dialetto 

comune,  quelle  fono  di  sì  poca  importanza,  che  appena  fe  ne  (a  il 
nome:  e bifogna  aver  la  borni  di  avvertire  , che  l’ Ammirato  lerive  , 
avere  il  Rota  metto  mano  alle  fue  nel  i J j ).  che  vuol  dite  atta!  prim» 
d'ogni  altro  ■ 

Dialoghi  marittimi  di  Gianjacopo  Bottazzo  , e alcune 
Rime  marittime  di  Niccolò  Franco , e di  altri  divertì 
(piriti  dell’Accademia  degli  Argonauti.  In  Mantwa 
per  Jacopo  Rufiuelli  in  8° 

CAPO 
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, Favole  narrative  e profe  con  poejìe  per  entro  . 

AMeto , Comedia  delle  Ninfe  Fiorentine  [ o Ninfa- 
le ] di  M.  Giovanni  Boccaccio  . In  Firenze prejfo  i 
Giunti  1 721.  in  8° 

E in  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 747.  in  8° 

E con  la  dichiarazione  de’  luoghi  difficili,  di 

Francefco  Sanfovino  [che  lo  dedica  a Gafpara  Stam- 
pa ] ivi  1778.  in  8° 

L’Arcadia  di  Jacopo  Sannazaro  [ dedicata  da  Pietro 
Summonzio  al  Cardinal  Luigi  d’Aragona  ] In  Na- 
poli per  Sigi/ mondo  Mair  1504.  in  40 
Si  fetive  Sannauro  , e non  Sanazzaro  , cognome  prefo  di  San  Naxjtrit, 
cartello  nel  Pavtfe  , donde  venne  la  fchiatta  dell'autore  . 

- E in  Fi  reme  prejf > i Giunti  1*14.171$.  1 y j 2 . »'»  8 0 

E in  Vinegia  nelle  cafe  d' sii  do  [ il  quale  con  lettera 

latina  indirizza  il  libro  all'autore ] 1*14.  e ivi  [con  le 
Rime  ] 1734.  in  8° 

E ivi  per  Alejfandro  Paganino  [ che  dedica  il  libro 

con  lettera  latina  a Giovanni  Aurelio  Augurello  da  Ri- 
mini ] iyiy.  in  14° 

• E in  Vinegia  prejfo  Niccolò  d'AriJlotile,  detto  Zop- 

pino 1 730.  in  8 0 con  le  Rime,  accrefciute  della  terza  parte 
[ fpuria ] per  Francefco  Bindoui  173 6.  in  8°  fenza  luogo . 

• E ritornata  alla  fua  vera  lezione  da  Lodovico 

Dolce.  In  Vinegia  prejfo  tl  Giolito  1772.  iyytf.  in  120 
" E [ con  le  Rime  in  libri  il.  foli , che  fono  i veri  J 
Ivi  prejfo  il  Giolito  i$6o.  1562.  in  12° 

E con  la  Vita  , annotazioni,  e dichiarazioni  di 
Tommafo  Porcacchi  . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito 
1778.  in  12° 

Dove  . e quando  nioriOe  11  Pucacctt , C diri  poi . 

■ E per  opera  di  Francefco  Sanfovinp  . In  Venezia 

per  Francefco  Ramp azitto  177$. »>/i2° 

r E con  [le  Rime,  e]  le  annotazioni  del  Sanfovino. 

. In  V enezia  per  Altobello  latitato  1787.  in  1 20 
- Ppp  E[coq 
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E [ con  le  Rime  ] In  Venezia  per  Cri/loforo  Zan- 

uetti  1574.  *7i  1 J° 

•  E con  annotazioni  del  Porcacchi , del  Sanfoviuo , 

e di  Giambatifta  Maflarcngo . In  Pavia  per  Andrea 
Viani  159$.  1 196.  iti  13° 

— — E con  la  Vita  , annotazioni , e dichiarazioni  del 
Porcacchi  [ in  bel  carattere , tondo , e corfivo  ] In 
Venezia  per  li  Sejffi  1578.  ///  I 20 

E [ con  le  rime , e ] le  annotazioni  di  Borgaruc- 

cio  Borgarucci . In  Venezia  per  Pietra  Marinelli  ij8 9. 
in  I 2° 

•  E [con  figure]  e annotazioni  del  Sanfovino . In 

Venezia  per  Giovanni  Varifco  in  1 1°  fenza  anno  . 


Iflorì.i  Unto  tf, 

Sili  jiii  biffai 


In  anTìrti  Greco! 

p'i-  irp  s-yi 


Quelle  edizioni  Tono  le  migliori , e le  men  cariche  di  cole  inutili , non  per 
arricchire , nu  per  ingroflare  ii  tomo  . Se  delle  opere  latine  dei  Sanno- 
team  qui  folle  luogo  di  ragionare,  lì  potrebbouo  dire  aliai  cofe  del  tor- 
to enorme  in  farlo  comparire  con  la  rea  macchia  di  empio  ed  ingrato  , 
e in  figura  di  aurore  di  pasquinate  contra  i foinmi  Pontefici , dai  quali 
fu  ornato  d!  Brevi  onorifici , gii  llampati  col  fuo  maggior  Poema  in 
Napoli  in  cafa  di  Andrea  Matteo  A cattavi  va  , Duca  d/  Atri , per  Antonio 
Free.ee  da  Cerinotelo  tf  » 5.  in  fol.  Per  dar  credito  col  fuo  nome  illullre 
a lì  fatti  libelli  , i quali , come  è noto  , per  timor  dell'infamia  efeono 
Tempre  fenza  nome  di  chi  gli  ha  compolli  , elfi  furono  fpintì  fuora  da 
eretici  c apollaci  della  qualità  di  Celio  Secondo  Curione , c usiti  da  Ar- 
rigo Stefano  ai  degni  parti  del  fido  allievo  e fuccefior  di  Calvino  , Teo- 
doro Beta  , e ad  altri  limili 'di  Giorgio  Bucanano . Ma  con  la  notizia 
della  nuova  rifìampa  di  elle  Pufquinate  , fatta  con  Tornino  abufo  e di- 
Tprezzo  delle  autorità  fupreme,  li  è ultimamente  voluto  abbellire 
Vittoria  del  buon  galantuomo  Crefàmbeni  , già  collituito  in  facra  di- 
gnità in  una  delle  intigni  Diaconie  di  Roma  , efiendoli  quivi  fecitto  , 
lenza  però  farne  avvertiti  dell’  impoltura  , che  in  fine  di  alcuni  efem- 
plari  delle  Poefie  latine  del  Sannasare  , fìampate  in  Padova  nel  17  ip.  in 
quarto  , vi  c anne/po  un  foglio  delle  medclime  pa/quinate  , non  già  con 
tal  vero  titolo,  ma  con  quelt'alrro  calunniofo  e falfo  : Adii  Sinceri  S an- 
nasarli quadam  epigrammata  , e con  la  data  , bugiarda  , ma  degna  del 
foglio,  qualìchè  non  folle  Impecilo  in  Padova  , ma  bensì  amitelo* 
Dami  17 19.  in  quarto . Si  vede  , che  gli  autoti  di  sì  belle  edizioni  fono 
molto  scianti . Aggiungerò,  che  Jacopo  Palmario  nelle  Tue  Efercitasioni 
onora  il  Sannasaro  con  l’elogio  di  felice  t leggiadri  fimo  imitaror  di 
Teocrito  In  alami  luoghi  dell'Arcadia  . 


Gli  Afolani  di  M.  Pietro  Bembo  [ da  lui  dedicati  a Lu- 
crezia Borgia  Ducheflà  di  Ferrara  ] l»  Venezia  nell 9 
cufedi  Aldo  Poma/ju  igos.-ifig.  in  40  0 fta  8°  grande. 

- ttfitn* 
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tfl'cndofi  gii  fcr'tto  , che  Aldo  fi  chiamò  Baffana s , il  qual  nome  latino 
dinota  anche  Buffano  , Terra  nella  Marca  Trevigiana  , qui  fi  avverte  , 
in  propolìto  d' Aldo  , ciò  doverli  intendere  di  Buffano,  cartello  de’  Cas- 
tani , già  Conti  di  Fondi , e poi  Duchi  di  Sermoneta  e Principi  di  Cafer- 

* ta  , porto  nel  territorio  di  Roma  . Aldo  il  giovane  in  una  lettera  al 
Cardinal  Niccolò  Gaetano  da  Sermoneta  , fopra  il  modo  di  rtare  a tavo- 
la , de  accumbendi  & comedendi  ratione  , chiaramente  lo  accenna  , ram- 
mentando al  Cardinale  , avum  [ Aldo  il  vecchio  ] ex  eo  loco,  cui  fami - 
Ha  tua  jus  dicit  , avitoque  imperio  prxeft  , originem  ducere  , Il  luogo 
precifo  , dal  vecchio  Aldo  altrove  , come  G dille  , nominatamente  fpe- 
’ < cificato  , G chiama  tuttavia  Buffano  . E perciò  effendo  egli  paffaro  a 
Venezia  , volle  da  principio  non  folo  dirG  Aldus  Manutiut  Piut  , da 
Alberto  Pio  , fuo  allievo  e protettore  j ma  , come  natio  di  quelle  con- 
trade , anche  talvolta  Baffanas  , e più  fovente  poi  Romanus  , effendovi 
però»  allo  fcrivere  del  giovane  Aldo  in  altro  luogo»  la  fua  cafa  da 
100.  anni  prima  dell’avolo,  venuta  da  Volterra  . 

— ■ ■ E in  Fiorenza  per  Filippo  Giunta  1 f 1 f.  in  8° 

— » E in  V'tnegia  per  Al  effetti  dro  Paganino  1$  if.  in  24. 

Quella  edizione  , la  qual  folamente  giù  baffo  porta  numerate  le  carte  in 
note  Romane  , ladove  quella  del  Laberinto  d'amore  del  Boccaccio  , fat- 
ta pure  dal  Paganino  nei  i f i f . nella  mcdeGma  forma,  le  porta  in  faccia 
fu  alto  nelle  cantonate  , è di  carattere  corlìvo  alia  maniera  , propria 
della  fola  ftampcria  del  Paganino  , e da  lui  dedicata  con  lettera  latina 
al  Bembo  , pontificio  primario  fecretario  , a cui  dice  fra  l’altre  cofe  : 
Jfulanos  tuoj  , vir  dofiiffme  , quos  jampridem  edidifii , quique  omnibus 
aUco  placent  , ut  polì  Petrarchx  numeros  , ttibil  <eque  xtas  noflra  admi - 
retur  , excudendos  bac  etiam  forma  curavìmus  . Cui  vero  juftius  , quam 
parenti  fuo  , filli  conmendentur  ? A ut  quii  etquior  induflri*  me*  xfiìma- 
tor  effe  poterle  , quam  ille  , qui  Ijfovit  (J“  aluit  ì Segue  poi  la  lettera 
del  Bembo  alla  Ducbeffa  di  Ferrara  . 

E in  Bologna  per  Francefeo  da  Bologna  1 fi  6.  in  1 a0, 

Gli  Afolani  fono  coti  detti  da  Afflo , anticamente  città  Vefcovale  del 
Trivigiano-,  in  latino  Ajylum  , luogo  diverfo  da  Afola  del  Brtjuano  , 
in  latino  Afula  , patria  di  più  rtampatori  tamolì  . Da  quelle  edizioni  , 
conformi  nel  tefto  alle  due  prime  Aldine  , variano  un  poco  le  feguenti  : 

»-■  ■ In  Vtnegia  per  Gio.  Antonio  e fratelli  da  Sabio 
15 30.  in  40 

Quella  , che  G conta  per  l'Edirione  il.  oppreffo  alle  accennate  due  prime 
Aldine,  fonti  delle^aitre,  e prele  tutte,  in  riguardo  di  ciò,  per  una  fola, 
fu  dal  Bembo  di  nuovo  emendata,  ed  efprclla  nelle  feguenti  : il  che  pure 
fi  accenna  da  Galeax.x.0  Orpella  innanzi  alla  iua  Antropologia  della  ri- 
ftampa  aldina  del  ifjj.in  ottavo. 

•— -*  In  yinegia  per  Camiti  da  Trino  1540.  i|44* tn  8° 

Ppp  a E ivi 
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Errr.it.  in  ila  fletti 

G retri  p.lj.  573. 


■ - E ivi  per  Bartolomeo  , detto  l’ Imperadore  1 in  8® 

— E ivi  per  Gualtero  Scotto  1 f J3.  in  8° 

Lo  Scatto  , che  dedica  il  libro  al  Cardinal  Luigi  Cornato  , ha  per  inferni 
Mrrcurio  e Pallata  armaci , che  tengono  infìeme  due  lot  piedi  Copta  un 
libro  , e gli  alcri  due  Copra  un  dodo  , c pollano  dire  , vinate  duca  , ca- 
miti fortuna  • 

— ■ - E ivi  per  Comi n da  Trino  in  8° 

Senza  la  lettera  dello  Scotto  , ma  bensì  con  la  preCazionc  , dove  l'autore  fi 
fottoCcrivc  N.  S.  e dice  .eflcr  Catta  quella  edizione  , come  l'altra  dello 
Scotto,  Copra  un  tcfto,  corretto  di  propria  mano  del  Bembo  innanzi  l’ora 
del  fuo  trapalo  . Nel  CrontiCpizio  del  libro  , a cui  Cono  annefle  con  altro 
fintile  CrontiCpizio  anche  le  Rime  , vi  è l'albero  palma  con  tre  fanciulli 
ignudi , uno  de'  quali  pende  in  aria  , Stingendone  un  ramo  , col  motto 
intorno  : digna  feret  premia  conftant  animai . Il  Palmario  porta  una 
fimil  figura  di  palma  c di  petCona  ignuda  , la  quale  col  cinto  ai  lombi  , 
raccomandato  alla  palma  , fi  sforza  di  Calirvi  , aiutando  il  cinto  flelTo 
con  le  mani  per  poter  giungere  a troncare  i rami  e ad  empier  del  vino 
o fugo  di  elfi  j dopo  troncati , le  veggie  o vali , a ciò  preparati . Così 
la  diCcorre  il  Palmerio  per  illullrare  un  palio  di  Plinio.  Il  Cuddetto 
flainpatorc  Comin  da  Trino  di  Monferrato  in  altri  libri  ha  per  inCegna 
un  CaCcio  di  frecce  col  motto  Copra  , unita/  , e intorno  : concordia  parva 
rei  crefcunt . Così  pure  i Guerra  alzarono  due  indegne  diverfe . 

Di  qui  fi  vede  , come  regga  , che  il  Bembo  approvale  poco  i fuoi  Afolani  , 
dove  fi  trova  la  parola  di  follo  per  lontano , cenfurata  dal  Guarini 
nella  t'ita  del  Duca  tCVrbino  , compolla  dal  Leoni  : la  qual  parola  s'in- 
contra però  in  autori  piò  antichi  del  Bembo  , e in  altri  pure  del  tempo 
Tuo  , quali  Cono  il  T fremutola  , e il  Geli!  , addotti  dalla  Crufca  ■ 


Pareri  folta  U rote 
Occorrenti  poj.  6. 


— — E ivi  prejfo  il  Giolito  i j j8.  in  ia°  edizione  del  Dol- 
ce con  indice  in  fine  . 

E ivi  preffo  il  Giolito  i J71.  in  110  edizione  del  Por- 
cacchi  . 

■ E ivi prejfo  il  Grifio  1 ypj.  in  8° 

Le  Selvette  [ vii.  ] di  Meflèr  Nicolao  Liburnio  . In  VI- 
negia per  Jacopo  de  Peuci  da  Lecco  1 j 1 3.  in  40 

11  Liburnio  , che  non  Cu  Frate  Domenicano  , ma  Prete  Ceeolare  , come  Jfi 
dille  , e Piovano  di  tanta  Fofca  in  frenatila  , loda  il  T ebaldeo  , il  Sen- 
na raro  , e il  Bembo  , dando  il  nome  di  Cuo  precettore  al  famoCo  Marco 
Mufuro  , e quello  di  amico  1 ; Jacopo  Antiquario  . Dianzi  taluno  fece 
grazia  di  chiamarlo  fcrittor  goffo  ; ma  non  fu  in  tal  concetto  al  fuo  tem- 
po : e riflampandofi  i Cuoi  libri  con  qualche  piccola  carezza,  noi  fareb- 
be nc  pure  al  noftro  . Il  vecchio  Salvini  fi  mollrò  più  coriefe  io  favorir 
di  chiasnatlo  buono  amante , e fautore  della  lingua  Tofana . 

L’Aura  foave  [ libri  ul.  J di  M.  Afcanio  Ccntorio  , Ca- 

yalier 
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valier  di  san  Giacopo . In  Vinegia  preffo  il  Giolito 
issò.  /»  8° 

JI  Centorio  qui  nel  libro  ili.  p.ig.  181.  mentova  * Frati Capuccinì  3 come 
abitanti  fuori  di  Nemo  , cioè  Nemt , cartello  , da  X vi.  miglia  lungc  da 
Roma,  in  quel  tempo  de’  Colonne/t,  e ora  de’  nortri  Signori  Frangipani: 
e gli  chiama  Scapuccini  all’ufo  tuttavia  del  volgo  in  qualche  parte  d’Ita- 
lia , e di  Pietro  Aretino  nel  Ragionamento  delle  Corti . 

L’Amore  innamorato  [e  Panegirico  in  laude  di  Amore} 
di  Antonio  Minturno.  1»  Venezia  per  Francefco  Ram- 
pazetto  1559.  in  8° 

La  Vita  nuova  di  Dante  * In  Firenze  pel  Sermartelli 
157 6.  in  8° 

» Il  Convivio  . In  Firenze  per  Francefco  Buonaccorfi 

1490.  in  8°  grande , 0 4® 

• E amendue  con  le  Profe  di  Dante  e del  Boccac- 

cio . In  Firenze  prejfo  il  Tortini  1723.  in  40 

Non  Convito  , ma  Convivio  c detto  nelle  prime  edizioni  : e non  una  , mi 
cinque  volte  dal  Varchi  . Così  fcrifle  il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante  , 
« così  il  Taffo,  ragguagliando  il  Padre  Abate  Grillo  di  averlo  illustrato 
di  note  : così  pure  foftiene  il  vecchio  Salvini . La  Crufca  tralafcia  Con- 
vivio , e mette  Convito  , ma  poi  fta  Convivio  nella  Tavola  delle  citazio- 
ni . Dante  lo  cita  a capi  x e il  Varchi  ancora  : e così  rta  nella  edizione  I. 
di  Firenze  . Ballava  porre  i numeri  alia  Romana  in  fuora  ogni  qual 
volta  il  diCcorfo  torna  a principiare  da  capo  . 

Lelmagini  del  Tempio  di  Donna  Giovanna  d’Arago- 
na , Dialogo  di  Giufeppe  Betuffi . In  Firenze  pel  Tor- 
Tentino  i$$6.  in  8° 

. # ' 

Il  Tempio  y in-  cui  vanno  quelle  Immagini  di  Donne  Ululiti  , è quella; 
che  fu  pubblicato  dal  Ruscelli  in  VenexJa  per  Plinio  Pietrafanta  nel 
if  54.  in  ottavo  » che  è la  tua  vera  data  . 

Le  Rime  di;M.  Luca  Contile , divife  in  tre  Parti , con 
Difcorfi  e argomenti  di  M.  Francefco  Patrizio  [ alla 
Parte  1.}  e con  argomenti  di  M.  Antonio  Bor^hefi 
[ alle  altre  due  ] e con  le  vi.  Canzoni , dette  le  fei  So- 
relle di  Marte-  In  Venezia  per  Francefco  Sanfovino  e 
compagni  i$6o.  in  8° 

Mefcolanze  di  Egidio  Menagio . In  Parigi  per  Luigi 
Bilaine  1^78.  in  8°  edizione  1. 

Boezio 
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Boezio  Severino  della  Confolazioue  della  Filofofia,  tra- 
dotto di  lingua  latina  in  volgar  Fiorentino  da  Bene- 
detto Varchi.  In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  ijji. 
in  40 

— — E con  le  note  di  Roberto  Titi . In  Firenze  per 
Giorgio  Mar  e f cotti  1 ; 84.  in  1 1° 

Colimo  I.  Granduca  a richieda  dell’Impetador  Carlo  V.  il  fece  volgari*- 
lare  dal  Varchi  • 

Somiglianti  libri  , chiamati  Satira  s e Satura  dagli  antichi  preHo  il  Ca- 
fauhotio  , fi  accodano  con  Boezio  a Marziano  Casella  » e iopra  tutti  a 
qualchedun  altro  > ma  perduto  j di  Vairone  • 

C A P O . V I 1 I 


Tragedie  in  prò  fa . 

LA  Tamarro  > Azione  tragica  di  Giambatifta  de  Ve- 
lo . In  Vicenza  per  Slgoftin  della  Noce  1 j8tf.  in  1 20 
11  Cianippo  , Tragedia  di  Agoftino  Michele.  In  Berga- 
mo per  Corniti  Ventura  1 596.  in  40 

Quella  Tragedia  , alla  quale  il  Michele  nel  1594.  avea  fatto  precorrere 
il  fuo  Dij-orfo  per  lo  fetivere  Commedie  e Tragedie  in  profa,  regi  Arato- 
li già  nel  principio  , diede  occalione  a Lucio  Scorano  proteflor  pubbli- 
co in  libreria  ai  san  Marco  di  fare  in  contrario  il  fuo  Dialogo  latino  > 
intitolato  Scenoplijrlax  j flampato  in  Vcnexaa  dal  Ciotti  nel  1601. 
in  quarto  . 

La  Converfionc  del  peccatore  a Dio  , Tragicomedia 
fpiritualedi  Giambatifta  Leoni . In  Venezia  per  Frati - 
cefco  Fraticefcbi  1 $91.  in  8° 

— La  Falfa  riputazione  della  Fortuna,  Favola  mora- 
le, recitata  dagli  Accademici  Generofi  del  Seminario 
patriarcale  diVenezia.  In  Venezia  per  Gtambatijla 
Ciotti  1196.  in  8° 

E ivj  per  Francefco  Ciotti  i6o6.in  110 

Il  Coftantino , Tragedia  di  Giambatifta  Filippo  Ghirar- 
dclli  con  la  Difefa  della  medefima  . In  Roma  per  yìn- 
ton mana  Giojofi  16$  j.  in  110  edizione  1.  con  intaglio  in 
rame  nel  frout'tfpizio  . 

La  Difefa  fa  (limpata  predo  gli  Eredi  del  Manelfi  per  deludere  Io  Cam- 
pato re  Giojofi , che  nell’  imprimere  la  Tragedia  a Ipefe  dell’autore  , ri 


Digitized  by  Google 


Italiana  487 

' ave*  t triti  efemplari  per  «è  . Erto  latore  perciò  nell'  errata  rifiuta  gli 
efemplari  del  Giojoji , privi  del  rame  , della  lettera  a chi  legge  , e della 
Di/efa  , e fenza  la  correzione  degli  errori  appiè  di  quella  edizione  i.  E 
nientedimeno  con  gran  borni  quelli  inedefimi  particolari , gii  podi  in 
line  di  ella  edizione  i.  intera,  li  leggono  appiè  di  un  altra,  detta  feconda , 
con  dedicatoria  , diverfa  dalla  prima , benché  con  la  Di/efa  , uia  lenza 
il  rame  : ed  è latta  in  Roma  da  Bernabò  dal  Verme  a forfè  degli  Andreoli 
nel  1 &60.  in  duodecimo  . L’oppolitorc  Ago/lino  Favoriti , che  poi  fu 
Prelato  inligne  in  Roma  , fé  ne  mori  in  età  di  anni  Lvni.  il  di  un, 
di  Novembre  del  tòga,  ornato  nella  noflra  liafilica  patriarcale  di  santa 
Maria  Maggiore  di  cp'tafio  e di  nobil  dcpofitojdaH’ainico  fuo  Ferdinan- 
do di  Furltemberg  , Vcfeovo  c Principe  di  l'aderborna  c di  Munfler  . 
Del  Favoriti  li  ha  , che  non  poteile  reliflete  all’odor  delle  Rofe  , e che 
lì  poco  cibo  pigliale  , che  folle  una  maraviglia  il  vederlo  campare  • Fu 
(olito  dire,  che  due  fieri  animali,  il  Leone , e il  Lupo  , avvezzi  a divo* 
rare  la  greggia  , allora  al  fuo  tempo  la-dilendeano  , accennando  Leone 
Allacci , e Crifiiano  Lupo , Tuoi  amici , ditenfori  delle  dottrine  cattoli- 
che . Il  Gbirardetli  , che  avea  compolla  la  Tragedia  in  X X x II,  giorni, 
per  la  calda  applicazione  in  fare  la  fua  Di/efa  in  foli  x il,  giorni  , ca- 
duto infermo,  fe  ne  morì  di  anni  x xx,  ai  x x vi,  di  Ottobre  idi),  e 
(il  fepelito  con  epitafio  nel  Titolo  di  tanta  Maria  in  Via  . 

C A P O . I X 

Tragedie  in  verfo . 

LA  Sofonisba , Tragedia  di  Giangiorgio  Trillino  [da 
lui  dedicata  a Leon  X.  ] In  Roma  per  Lodovico  degli 
s irrighi  Vicentino  fcrittore  1 524.  in  40 
— E in  Vicenza  per  Tolomeo  Gialliccio  1 J29.  »»4° 

E [ fenza  i caratteri  del  Trillino  ] In  Vinegia  per 

Francefco  Loreuzini  iytfo.  in  8" 

— — E ivi  prejfa  il  Giolito  1562.  1 y8y.  in  il0 
Difcorli  di  Niccolò  Rolli  Vicentino  intorno  alla  Tra- 
gedia . In  Vicenza  per  Giorgio  Greco  1 ypo.  in  8° 

In  quelli  Di fc  or  fi  trovandoli  rammentata  la  Sofonitba  , che  fu  la  prima 
Tragedia  , volgarmente  comporta  fecondo  le  regole  , lì  è voluto  qui 
collocargli  • Ellcndolì  già  moftrato,  non  furtirtere,  che  il  Truffino,  come* 
chè  talvolta  li  dicellc  dal  Vello  d'oro  , e meritarti:  per  altro  ogni  onore  , 
forte  perciò  C avalier  del  Tofone  , perchè  meritare  non  vuol  dir  conli- 
guite,  qui  li  può  aggiungere,  che  quello  fupremo  ordine  , detto  in  latina 
velieri 1 aurei, nelle  lingue  volgari  li  chiamò  del  Tofone : e che  forte  chia- 
mato così  nell’  Imperio  di  Carlo  V.  li  può  vederlo  nel  Comentario  delle 
fue  Guerre  , fcritto  da  Litigi  Damila  , gran  Commendatore  d’Alcanta- 
la  , che  è uaiporuro  « tutte  (e  lingue  ; e ancora  nella  Deputazione  de 
. fjaa- 
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Equi  libar  V equrfìribut  ardiaibut  di  Filippo  Rei  nardo  Variarlo  , che  tri 
alni  cita  Luigi  Guicciardia» . Nè  può  edere  inutile  il  ridurli  a memoria, 
come  ne’  tempi  del  T rijjìno  fiori  VActadtmia  degli  Argonauti  , cooqui- 
Aatori  del  l'elio  d’oro  , poco  Copra  accennata  . Se  poi  egli  li  diflè  Cornei 
tr  Equet  , ciò  nulla  importa  , perché  non  fu  Colo  a chiamarli  in  tal 
guifa . 

La  Rofmunda , Tragedia  di  Giovanni  Rucellai , Patri- 
zio Fiorentino , della  Rocca  d*  Adriano  difenfor  fede- 
liliìmo  . In  Siena  per  Michelangelo  di  Barto , F . [ cioè 
di  Bartolomeo  Figliuolo^  a i fiati  za  di  Ale Jf andrò  Itbrajo 
IJ2J.  i#  8° 

— ■ — E in  V enezia  per  Niccolò  Zoppino  1 $ 2 8. 1 $ 3 o.  in  8° 

« E ivi  per  Bartolomeo  Cefano  i$fo.  in  8° 

E ivi  per  Francefco  B indoni  1551.  in  8° 

- — E in  Firenze  per  Filippo  Giunti  1568.  in  8® 

Pel  Triffino  e del  Rucellai  veggafi  Scipione  .immìrato  negli  opufcoli* 

Se  quella  Tragedia  > la  quale  , fecondo  Lilio  Giraldi , e compofta  a imita- 
alonc^dell’f  cuba  d‘ Euripide  , nella  lezione  i v. ^ dello  Speroni  in  di  fe  fa 
della  Canoe  e , fi  fuppone  di  Co/imo  , c non  di  Giovanni  Rucellai  , come 
non  fin  sbaglio  da  un  fratello  all*  altro  , potrebbe  edere  fiato  di  chi  non 
ben  Ielle  l’originale  con  abbreviature,  ficcome  avvenne  anche  altrove  « 

Ci  c pure  V Orale  del  Rucellai  , Tragedia  , prefa  dall*  Ifigenia  Taunc* 
d * E aripide  s c famofa  anche  prima  di  eflere  ftampata  » come  il  fu  i« 
Roma  nel  1716.  dopo  ufclta  dalle  Spoglie  letterarie  del  celebrati  fiimo 
Magliabecbi  per  la  mercè  del  fuo  crede  Signor  Cavaliere  Anton- 
francefco  Marmi.  Per  altro  il  Magliabecbi^  fin  nel  1666.^  ne  avea  di- 
fiintamente  informato  V AUacci  • Ella  fi  recitò  nel  Collegio  Clcment li- 
no con  mutazioni  , le  quali , come  arbitrarie  » fi  potea  far  di  meno  di 
mettere  nella  (lampa  : e nel  primo  verfo  in  vece  di  , fe  ben  Ptlade  Jai  9 
potea  dirli  * Pilade , febea  fai  . Nc  parla  Igino  nella  Favola  cxx* 
che  è prefa  , come  altre  ancora  , da  Euripide  y per  ollervazione,  fatta- 
ne prima  di  tutti  da  Tommafo  Reiuefio  ; onde  non  ferviva  , che  il  ban- 
ditore delle  proprie  lodi  in  bac  luee  literarum  s'incomodallc  dopo  il 
primo  avvilo  , avutone  dal  folo  Tommafo  Munc\ero  9 a farfene  bello  « 
come  di  cofa  fna  , fenza  tema  di  entrare  nei  libri  de  Plagio  , perchè  poi 
ha  da  entrarvi  più  volte  , e per  molti  titoli  • 

Ma  Tentiamo  un  altra  facezia,  limile  a quefia  . Il  degno  Signor  Canonico 
Alejjto  Simmaco  Max.ocbio  nel  fuo  bel  libro  del V Anfiteatro  di  Capoa^ 
propofe  modellarne ntc  tin  fuo  penderò  di  mutare  una  parola  negli  Atti 
delle  sante  Perpetua  e Felicita  , ove  col  nome  di  Sanavivaria  li  ram- 
menta una  delle  due  porte  fra  (e  oppofie  dc\V  Anfiteatro  di  Cartagine  , 
entrambe  comuni  agli  altri  Anfiteatri  ancora  » pertfando  egli  > non  però 
con  alcuno  ajuto  di  codici  , ma  con  la  feorta  del  folo  ingegno  , ex  inge - 
mio  3 che  quella  voce  Sanavivaria  , come  poco  elegante  > lì  potefle  mu- 
tare in  Sandapìlaria 9 qiufichè  la  portai olle  cosi  detta  dal  portarli  fuora 
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per  effài  ti  mi  fi!  morti l Ma  poi  cofa  ne  avvenne  ? L'unico  e primario  r — 
autore  dì  tutte  le  cofe  belle  falcò  fuora  fubitamente  a fard  intendete  , ol  bljot.Ci..IV. 
che  il  pellegrino  penderò  era  (fato  prima  fuo  , che  del  Signor  Canonico  ; 
ma  che  tanto  godeva  in  veder  l'eco  nella  felicità  d’ingegno  incontrarli  il 
Signor  Macchio  . Veramente  il  giuoco  farebbe  più  gullofo  , quando 
pei  difgrazia  non  fi  trovafie  confidere  con  buona  licenza  in  una  folcirne 
•freddura,  della  quale  fi  farà  poi  rifo  anche  il  Signor  Canonico ; perocché 
fe  una  porta  dell' Anfiteatro,  decome  il  Padre  Piero  PoJJino  ricava  da  Giu- 
fio  Lipfio,  chiamavafi  Libìtìnenfis  , e anche  moriualit  , a che  ferve  chia- 
\ niar  l’altra  Sandapilaria,Cc  tal  parola  verrebbe  a dire  la  mededma  cofa, 
che  Libìtìnenfis  , c mortualis  ? Quella  port3  fi  chiamava  Sanavivaria  , 
perchè  gli  ufeiti  Jani  e vivi  dalla  pugna,  o dalle  fiere,  per  quella  fi  por- 
tavano fuora  ; ladove  per  l’altra  fi  portavano  i morti  affatto:  e la  parola 
non  fi  trova  già  ella  in  un  fol  luogo  , ne  in  un  fol  codice  di  quegli  Atti  j 
onde  con  quello  bel  fegreto  , dapprima  venuto  In  mente  a qucU’«/;/Vo  , 
e primario  autore  , fi  debba  mutare  in  peggio  ; ma  d legge  in  più  di  un 
luogo,  e in  più  codici  , oltre  al  Cafintje  ; e quelli  fono,  un  Salisburgefe , 

; un  Compendiefe , e qualchedun  altro  ancora  : nè  quella  voce  diede  alcun 
fallidio  ai  valentuomini,  illuflratori  di  quegli  Atti  , ì quali  parimente 
non  fono  nè  uno  , nè  due  , ma  fc  ne  contano  almeno  quattro  o cinque 
■ fenza  mettervi  il  Ruìnart  , il  Tillemont,  il  Pagi , e il  Cupero  , tutti  dot- 
tilfimi  c peritilfimi  conofcitori  di  quelle  materie  , non  cflcndq  , al  parer 
mio,  da  deprezzarli  Arrigo  Vale  fio,  Giovanni  Broeo  , e Giovanni  Priceo, 
dopo  Monfignor  Luca  Olflenìo,  e il  Padre  Pofiino  ; tanto  più  , che  il  Gre-  t0% 

vio  , fcrirtorc  non  barbaro  , elprclTaincnrc  approva  la  detta  voce  negli  fine  prxfar. 

Atti  di  quelle  Sante  . Bifogna  aggiungere  ancora  , che  il  Pojjìno  avea 
beni  (lìmo  avvertito  , che  ella  non  è Ciceroniana  ; ma  bensì  provinciale 
Africana  , come  ne  fono  tante  altre  negli  Scrittori  antichi  di  quel  paefe, 
le  quali  per  quello  non  . pare  , che  debbano  toccarli  nè  pur  leggermente 
per  farle  a forza  diventar  Ciceroniane  . 

L’Antigone , Tragedia  di  Luigi  Alamanni . Sta  con  le 
fue  opere  pag.  67.  dell’ edizione  di  Venezia  preflò  il 
Niccolini  da  Sabio  a iftanza  del Seffa  del  1532,  in  8° 
y—  E in  quella  più  ampia  del  Grifio  in  Lione  15*3. 
in  8°  pag.i3f.  Il  Varchi  Tattrihuifce  ad  Euripide  . Ltium pa & 681. 

[ La  Tullia]  Tragedia  di  Lodovico  Martelli . Sta  con  le 
fue  opere  pag.  118.  della  riftampa  di  Firenze  prcjfo 
Bernardo  di  Giunta  1548.  in  8° 

LaCanace,  Tragedia  di  M. Sperone  Speroni.  In  Vi- 
negia  per  Vincenzo  Vùlgrift  1 54 6.  in  8° 

• E in  Fiorenza  prejfo  il  “ 'Doni  1 54 6.  in  8° 

E [lenza  il  nome  di  L’anace , ma  col  folo  titolo  di  ] 

Tragedia  di  M.  Sperone  Speroni,  corretta  fecondo 
Tefem piare  approvato  dalT  autore,  in  JVinegta  prtjfo 
il  Giorno  1562.  in  i2°  ■ 
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Il  Ciarlo  la  dedica  al  Vtfcovo] Mnrlirsnt,  Segretario  di  Cari»  V.  io  Napoli: 
e fe  dice  male  del  cenfore  della  Tragedia  , che  fu  Bartolo mmeo  Caval- 
canti, non  ne  dice  bene  il  Riccobone  nell'  Ora*. ione  latina  in  morte  dello 
Speroni , ove  ferive  , edere  (lata  riprefa  editi/  famofit  libelli!  , i quali 
confiflettero  in  un  Dialogo  narrativo,  che  dallo  Speroni  è chiamato  In- 
vettiva , e che  <ì  tinge  feguito  parte  in  Bologna  , e parte  in  Ventila . Il 
difenderli  e il  difendere  onellamente  dalle  ingiurie  , è ben  fatto  j ma 
non  mai  l'offendere  con  calunnie  e con  fofifmi  inGdiofi  di  accufe  , che 
In  apparenza  pajon  modelle  e vere  , ma  che  in  realtà  fon  falfe  e mali- 
gne . Il  Dialogo  del  Cavalcanti  ha  quello  titolo  : 

Giudizio  foprala  Tragedia  di  Canace  eMacareo,  con 
molte  utili  confiderazioni  circa  l’arte  tragica  e altri 
Poemi , con  la  Tragedia  appreflò . In  Lucca  per  Vin- 
cenzio Bujdrago  isso- tn  8°  ' 

H iu  Venezia  iytftf.  in  8°  fetiza  Jiampatore  . 

11  Bttfdrago  dedicando  il  libro  a Glambatida  Giraldi  Cintio  , Segretario 
del  Duca  di  Ferrara  , di  concerto , come  li  vede  con  l'amico  di  lui 
Cavalcanti , qni  detto  ad  arte  , occulto  autore  , chiama  quell'opera, 
prima  fatica  della  fua  ilamperia  . La  data  in  fine  del  Dialogo  , è del 
primo  di  Luglio  a ; 4] . innanzichc  la  Tragedia  fi  (lampade  : nel  qual 
tempo  fu  Ietta  in  Roma  in  cafa  del  Ve/covo  di  Brefcia  , che  era  Andrea 
Cornata , dipoi  Cardinale  , elfendovi  predente  Claudio  Tolomei , il  quale 
allora  appunto  lo  fetide  a Gianfrancefco  Bini . Del  Cavalcanti  e dello 
Speroni  elfendofi  gii  parlato  , qui  non  ferve  più  riparlarne  , da  ciò  re- 
nando emendato  qualche  piccolo  errore  del  Crcfcimbenì . 


La  Canace , T ragedia  del  Signore  Sperone  Spero- 
ni , alla  quale  fono  aggiunte  alcune  altre  compofi- 
. zioni , e una  Apologia  con  alcune  lezioni  in  difefa 
della  Tragedia  . In  Venezia  per  Giovanni  Alberti 
1 S91-  *»  4° 


Lo  Speroni  in  altre  opere  e nel  fuo  cpirafio  è onorato  del  titolo  di  Mef- 
fere  5 ma  qui  è detto  Signore . Nell'  avvifo  innanzi  alle  Parti  VI.  delle 
Rime  di  Diomede  Borgbefi  Gentiluomo  Sanefe  , (lampare  in  Padova  da 
Lorenzo  Pajquati  1 jdd.  in  ottavo  , fi  dà  contezza  , che  a quel  tempo  in 
Venezia  , Firenze  , Siena  , e in  tutta  Tofana  non  li  farebbe  chiamato 
Signore  , alcun  Gentiluomo  principale  , Jadove  in  divedi  altri  luoghi 
era  ingiuria  chiamarlo  Meffere  , Si  vede  , che  tal  collume  era  mutato 
nel  tfp7.  Lo  Speroni  fotto  altrui  nome  indirizza  la  fua  Apologia  al 
Duca  Alfonjo  II.  di  Ferrara  per  opporla  alle  prevenzioni , fparfcvi,  a 
Tuo  credere  , dal  Segretario  Giraldi . Bifogna  però  confefTare  , che  il 
Giraldi  nel  Capitolo  in  fine  degli  Ecotommiti , ove  loda  i valentuomini 
Italiani  del  fuo  tempo  , rende  gmflizia  allo  Speroni  , dicendo  , che  egli 
onora  Padova  . 

Con  fiil  canuto  /t  con  giudicio  falde  t 
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In  detti  Apologia  , U quale  fin  nel  1558.  inficine  eoo  »...  Dialoga  del 
roedefimo  Speroni  fopti  il  modo  di  compor  la  Tragedia , dovei  dampatfi 
ÌjlW  Accademia  Veneziana , chiamata  cosi  per  eccellenza  J come  l'anti- 
ca Fiorentina  , lo  Sperone  fi  duole  , che  un  Sanefe  gl’involafle  due  fuoi 
Dialoghi , uno  d' Amore , e l'altro  della  Cura  della  famiglia  , Campan- 
dogli francamente  per  Tuoi  ; onde  il  Senatore  , e poi  gran  Prelato,  Da- 
niello Barbaro , per  vendicare  l'amico  datale  ingiuria  , fece  Cubito  im- 
primere , contra  voglia  diluì,  in  cafa  de' figliuoli  d’Aldo  nel  1741, 
come  gli  fi  dille,  e poi  nel  1744.  * nel  17 fa.  in  ottavo  , i due  Dialoghi, 
involati  , inficine  con  otto  altri  : e ne  fu  lodata  la  vendetta  , allo  (cri- 
vere  del  medefimo  Speroni  ; perchè  poi  non  piace  il  vedere  dimezzo 
giorno  rubare  , e con  bel  vifo  attribuire  a se  le  cofe  rubate  . Il  Barba- 
ro, e lo  Speroni  per  atto  di  cortefia  tacquero  il  nome  di  quel  plagiario  , 
ed  io  fo  il  limile  di  qualchedun  altro  , che  però  è noti  (fimo  • Di  qui  fi 
vede  , che  l’intrepida  , ma  non  certo  onefta,  lètta  plagiaria , vaga  di  ar- 
rogarli privativamente  le  cofe  non  fue  , non  è nuova  d’adefTo , quando 
tane!  anni  fono  , toccò  allo  Speroni  di  vederli  con  gli  occhi  ptoprj  ru- 
bare , e dal  ladro  Rampate  per  fuoi  due  Dialoghi  interi  • Ciò  , che  fi 
dice  de'  Dialoghi  , può  Umilmente  dirli  di  ogni  cofa  letteraria  , in  qua- 
lunque materia  confida,  o fia  ella  ferina  , o fia  pure  fcolpila  , e intaglia- 
ta ; e malfinaamcote  poi  trattandoli  di  folenni  e liturgiche  formole  anti- 
che, femprc  nel  medefimo  fenfo  prefe  da'  nodri  maggiori  , e dianzi  , e 
non  prima,  eopiofautentc  illuftraie  in  Comentario  particolare  , fatto  ap- 
pella per  ifpicgarle  , qual  fi  fa , efler  quello  del  Difco  votivo  Cri  diano 
del  Mufeo  Albano  , melfo  in  luce  fenza  vanti , non  ora  di  frefeo  , ma 
nel  1717.  c poi  ultimamente  nel  17J 1.  fei  anni  appretto  , con  molta 
grazia  , ma  di  nafeodo , faccheggiato  da  chi  fi  lufingò  di  occultare  il 
furto  co!  foto  imbrogliare  alquanto  alla  fua  propria  maniera  di  aitare  , 
e adutainente  variare  tutti  i numeri  delle  citazioni  per  farglitcoiì  parere 
fuo  ritrovamento  , accompagnando  ancora  il  tutto  di  qualche  grolla 
piacevolezza  , come  fi  dirà  poi  con  citar  fedelmente  i luoghi,  e con  mo- 
drar  la  bellezza  di  certa  giunta  , nuova  e molto  curiolà".  £ pur  quedo 
farebbe  poco,  fé  di  più  non  fi  vedefiero  con  gran  filenzio  ufurpate  anche 
le  intere  provincie,  come  1 ’Auflria  e la  Neuflria  d'Italia  , già  prima  gin- 
dificatamente  ofièrvate  , e mede  in  luce  nel  1714,  E quello  fia  detto 
qui  di  paflaggio  • Dono  l'Apologià  non  intera  dello  Speroni  feguono  le 
vi.  Lezioni  in  difefa  della  Canate  , da  lui  recitate  a mente  in  lei  giorni 
■eli' Accademia  degli  Elevali  di  Padova  fenza  averle  fcritte  ; pero  me 
ritevoli  di  nuovo  rifcontro  con  gli  originali  , ferirti  da  chi  le  udì  ; e di 
ridamparfi  con  le  dovute  carezze,infieme  con  le  altre  opere  fue,mento- 
vate  dal  Vefeovo  Tommafini , ma  troppo  sfigurate  dall’  imperizia  di  chi 
le  diè  fuora . Dal  libro  addotto  fi  vede , che  lo  Speroni  fu  amico  di 
Pietro  Ronzatelo  , al  fuo  tempo  fàmofo  letterato  e Poeta  Francefe  . 

L’Orbecche,  Tragedia  di Giambatifta Giraldi Cintio  da 
Ferrara  . In  Ciliegia  preffo  il  Giolito  ìyyi.i»  u° 

— — E di  nuovo  corretta  fecondo  l’originale  dell' au- 
tore . In  Vinegiaprtffo  il  Giolito  1572.  in  il0 

tutta  dalla  Novella  il,  Deca  li,  degli  Ecatommiti  dell’  a 11  tote  . 

Qjq  a Eiai 


Bibliot.Cl.IV. 

Somn'.t  delle  opere , 
che  ha  da  mandare 
itt  ìmee  l’Accademia 
Vene  ria*  a, reterò  P. 


Pag,  140. 


Dìfms  adente*!  vA- 
tivus  vetermm  C bri» 
JUanomm  Commetta 
torio  Hlnfiraft  pag. 
i $.20.26*27.  30.31. 
32.33.  46.  47* 


Vita  Philipp!  a Tmt * 
re  Epifeopi  Adrìertju 
ante  gjmt  Moti  amen- 
ta  pag.  Hi.  & m 
e dir.  iti. 

Lettere  pag.  if$.t6o* 

Mogia  t%  X.  pag'9h 
94* 

Pago  ict* 


Digitized  byGoogle 


Bisliot.Cl.1V. 


Df  Wfim  Latini*  V.b. 
ME.r4j>.xi. />.*<;»  6 63. 


Df  Gtftit  T.an^oK 

hb.lv.  <M/>.XXXVIII. 


492  Delia  Eloquenza 

E infiemccon  le  altre  vii.  di  lui  Tragedie  ,1'Alti- 

le,  Didone , Antivalomeni , Cleopatra , Arrenopia  , 
Eutimia , Selene  . /»  Venezia  per  Giulio  Cefare  Ca- 
gna.ini  1583.  in  8° 

Bartolomroeo  Cavalcanti-,  die*  di  effere  (Vaio  frenatori  in  parte  , di  quelle 
Tragedie  , lodandole  , ma  Copra  tutte  VOrbecche  , in  una  lettera  al  Ci- 
raldi  Ile  (Co  , come  Erafmo  lodò  Roberto  Gaguino  , ma  in  lettera  , a lui 
me defiino  ferina  » per  oflcrvazione  di  Geranio  Giovanni 1 . 

La  Cleopatra  [e  la  Scilla,  Tragedie  il.  ] di  Celare  de* 
Cefari . In  Venezia  per  Gio.  Grifo  1 j y a.  in  8° 

Il  Rufcelli  nella  prefazione  alla  feconda  , chiama  l'autore  di  cognome 
Cejarino  . 

La  Cleopatra  , Tragedia  di  Aleflandro  Spinello . In  Vi - 
negia  per  Pietro  Niccolini  da  Sabio  1 yyo.  in  8° 

Co!  nome  di  Cleopatra  ellendoci  piò  T ragedie,  e quella  tra  l'altre  di  Cintio 
Giraldi  , la  comune  triria  liti  dell'  unico  argomento  fa  fminuire  il  pre- 
gio , che  potelfero  avere  , come  accade  altresì  nelle  tante  Medie , Me- 
topi  , Progni  , Ippoliti  , Didoni  , e Tancredi  . 

La  Rodopeja , Tragedia  di  Leonoro  Verlato  . In  Vene- 
zia per  Francefco  Ziletti  1 582.  in  8° 

La  Romilda , Tragedia  di  Cefare  de’  Cefari . In  Venezia 
per  Francefco  Bìodoui  ijji.  in  8° 

Dice  di  darla  fiiota  a perfuafione  del  Rufcelli,  mentovando  anche  1 ’ Argia, 
Nell’  Atto  I.  Scena  I.  la  Duchcfla  Romilda  è detta  , fecondo  Paolo 
Diacono  , 

Gid  di  tutto  il  Friul  donna  , e Reina  , 

E Cacdno  a bello  Audio  c mutato  in  Calcdno  . 

La  Progue  , T ragedia  di  Girolamo  Parabofco . In  Ve- 
nezia per  Comin  da  Trino  1548.  in  8° 

La  Progne , Tragedia  di  Lodovico  Domenichi . In  Fi- 
renze prejfo  i Giunti  1561.  in  8° 

La  Medea  , Tragedia  di  Matteo  Galladei . In  Vinegia 
prejfo  il  Grifo  1 y y 8.  in  8° 

La  Medea  efule.  Tragedia  di  Melchiorre  Zoppio . In 
Bologna  per  Giovanni  RoJJì itfoi.  in  8° 

La  Medea,  Tragedia  di  Lodovico  Dolce . In  Vinegia 
prejfo  il  Giolito  1517.  *5  J 8.  in  8° 

Comi 
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Conte  lì  è detto  , non  è gran  lode  lo  fcrivcre  in  un  argomento  , già  più 
▼ohe  trattato  , e non  male  , da  varj  fcrittori  . 
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— La  Didonc  , Tragedia.  In  Vinegia  preffo  i fi « 
gliuoli  d’ Al  do  1 547.  //;  8° 

— E ivi  prcJJ'o  il  Giolito  i$6o.  iti  120 

— La  Marianna  Tragedia  * In  Vinegia  preffo  il  Giò- 
lito 1 $6$.  in  8° 

— Tragedie  [ vi.  Giocala  , Didone , Tiefte , Medea, 
Ifigenia  , Ecuba  J In  Vinegia  per  Domenico  Farri 
1566.  in  8°  edizione  il. 


Il  Dolce  con  lettera  degli  xi.  di  Gennajo  iffp.  le  dedica  a Marcantonio 
da  Mula  Senator  Veneziano  [di  poi  Cardinale,  detto  ì'Amulio  ] lodan- 
dolo di  aver  data  opera  da'  primi  anni  agli  ftudj  delle  buone  dijcìpline , 
e di  aver  pienifjima  cognizione  della  lingua  Greca  , della  latina  3 e di 
quella  nofìra  volgare  , e per  aver  fempre  tenuta  familiarità  d'uomini 
dotti  , e foflenute  ambafeerie  apprejfo  i primi  Principi  d'Europa  . Il  Mu- 
zio in  tutto  la  fente  col  Dolce  nella  dedicatoria  degli  Avvertimenti 
Morali  , riftampati  in  Venezia  dal  Valva J]ori  nel  IJ7Z.  in  quarto  . 


L’Edipo,  Tragedia  di  Gio.  Andrea  daH’Anguillara.  In 
Tadova  per  Lorenzo  Pafquati  1 565.  in  40 
Il  Notes  nella  Poetica  non  approva  le  giunte,  attaccatevi  dall  'Anguillara,  Partei* pag.  9- 


La  Fedra , Tragedia  di  Francefco  Bozra  - In  Vinegia  pel 
Giolito  1578 *in  8° 

L’Ippolito , Tragedia  di  Vincenzio  Giacobeili . In  Roma 
per  Guglielmo  Facciotto  1601.  in  8° 

L’Atamante , Tragedia  degli  Accademici  Catenari  [ di 
Girolamo  Zoppio  , autore  dell’Aceademia  ] In  Aiace» 
’ rata  per  Baflian  AI  anelli  ni  157 9.  in  40 
L’Irene,  Tragedia  di  Vincenzo Giufti  da  Udine.  In  Ve.» 
nezia  per  Francefco  Rampazetto  1579. tn  8° 

L’azione  c comporta  di  avvenimenti , parte  veri , parte  finti,  e dianzi  fe« 
guici  nel  i?7i.  in  occafionc  della  perdita  del  reame  di  Cipri . L'autore 
divide  il  Coro  in  due  parti  , che  parlano  a vicenda  s cofa  non  prima 
ufata  • 

»■-'  - L’Almeone,  Tragedia.  In  Venezia  per  Giambati» 
fia  Somafco  1 5 88.  in  8° 

L’ Ermete,  Tragedia.  / n Venezia  per  Giovanni 

Alberti  1608.  in  ia° 

* L’Ariaa- 
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L’Arianna,  Tragedia  nuova.  Ih  Udine  per  Pietro 

Lorio  i6\o.  in  40 

Di  lui  *’è  «coca  l 'Elpina  , Favola  paftorale  . In  Vdine  per  Giuratati  fla 
Pistolini  ijyf  • 1»  olismi . 

L’Ulilìe,  Tragedia  di  Giambatifta  della  Porta.  In  Na- 
poli per  Lazaro  Scoriggio  1614..  in  8° 

11  Giorgio,  Tragedia.  Ih  Napoli  per  Giambatijla 

Gargano  idi  1.  in  U° 

L’Arfinoe, Tragedia  di  Niccola  degli  Angeli  da  Monte- 
lupone . Ih  Venezia  per  Federigo  Gabrielli  1 794.  in  u° 

L’Edelfa , Tragedia  di  Agoftino  Luzzago , Accademico 
Sventato  . In  Verona  per  Bartolomeo  Merlo  1617.  in  40 

La  Dal ida , Tragedia  nuova  [ anche  nel  nome]  di  Luigi 
Greto,  Geco  d’ Adria,  la  Venezia  per  gli Zoppini 
iy8 3.  in  ia° 

■ E ivi  prejjo  il  Sejfa  ìdio.  in  n° 

L’Acripanda,  Tragedia  di  Anton  Decio  da  Orte.  In 
Firenze  pii  Sermartelli  1 J92.  in  40 

■  E in  Venezia  per  Paolo  Ugolino  1 f 91.  in  40 

. E ivi  per  Giambatijla  Botifadini  1 $98.  in  8° 

L’Altea , Tragedia  di  Buongiovannì  Gratarolo . In  Ve- 
nezia per  Francefio  Marcolini  iyytf.  in  8° 

L’Elifa,  Tragedia  di  Fabio  Clofio.  In  MeJJìna  per  Pietro 
Brea  1 y98.  in  40 

■ ■ E in  Trivigi  per  Fabrizio  Zannetti  idoi.  in  8° 

La  Semiramide , Tragedia  di  Muzio  Manfredi . In  Ber- 
gamo per  Comin  Ventura  1 y9j.  tn  40 

11  Manfredi  fctille  col  mede  fimo  titolo  di  Semiramide  , o Stmìrnmìi , 
come  egli  dice  , una  Favola  tofcbereccia  , Di  entrambe  ragiona  egli 
Dello  in  più  luoghi  delle'tee  Lettere  , anzi  in  una  fola  fi  veggono  amen- 
due  nominare  , come  tra  se  diverte  . Afferma  in  un  altra  , che  Rimino 
è Jua  patria  , e non  altra  cittì  : e dovea  ben  egli  Caperlo  • A gloria  di 

Sueffa  Tragedia  li  offerva  , che  il  Patrie.)  nel  dedicare  la  tea  feerica 
ijputata  al  Principe  D.  Ferrando  Gonzaga,  la  diede  per  efempio  di 
Tragedie  . Ma  qui  non  è luogo  di  ricercare  . te  così  egli  fcrivefle  per 
giudichi  fondato  , 0 per  affetto  particolare  verte  l'amico  . 

11  Telefonie , Tragedia  di  Antonio  Cavalierino . In  Mo- 
dona  per  Paolo  Gadaldino  1 y8a.  in  40 
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Il  Cresfontc  , Tragedia  di  Giambatifta  Liviera . In  Pa- 
dova per  Paolo  Mejetti  1588.  in  8° 

Ebbe  qualche  Impugnazione  da  Faufìino  Summo  . Quelle  due  Tragedie 
inficine  con  la  feguente  hanno  un  medefimo  fondo  , e tutte  e tre 'ven- 
gono da  Igino  y che  ne  ftefe  l’argomento  nella  Favola  cixxxiv, 
avendolo  tratto  dal  Cretfonte  y compollo  da  Euripide  , e portato  in  lati- 
no da  Ennio  • Alcuni  fìracci  del  tello  Greco , g’à  conlervaci  da  Gio- 
vanni Stobeo  y furono  raccolti  da  Girolamo  Colonna  , e li  trovano  pur 
divulgati  da  “Ì/goneGrox.io  . La  'tragedia  c citata  da  tutti  i Cementatori 
della  Poetica  d Arifiotile  , onde  c aliai  poca  lode  il  trattare  di  nuovo  in 
qualunque  modo  quello  triviale  argomento.,  già  più  volte  prima  trat- 
tato da  tanti,  c non  male,  come  dilli,  c da  tutti  in  una  medciiina  lingua» 

La  Merope,  e il  Tancredi , Tragedie  [ il.  ] del  Conte 
Pomponio  Torelli  infieme  con  gli  Scherzi  del  mede- 
lìmo  autore  . In  Parma  per  Erajmo  biotto  1598.  in  8° 
edizione  il.  ampliata  e corretta . 

— — La Galatca,  la  Merope,  la  Vittoria,  il  Polidoro, 
e’1  Tancredi,  Tragedie  [v.]  In  Parma  pel  biotto 
160$.  in  40 

Il  Tancredi , Tragedia  di  Ottaviano  Afinari , Conte  di 
Camerano . In  Bergamo  per  Corniti  Centura  1 *88.  in  40 

Il  Tancredi,  Tragedia  del  Conte  Ridolfo  Campeggi. 
In  Bologna  per  Bartolomeo  Cocbi  1514.  in  \° 

La  Gifmonda , Tragedia  di  Girolamo  Razzi . In  Firenze 
pel  Sermartelli  1 $69.  in  8° 

E pirla  con  le  tre  altre  antecedenti  dalla  Novella  i.  Giornata  I v.  del 
Boccaccio  • Il  Rax.x.i  , che  nel  farli  Camaldolefe  , lafcìò  il  prenome  di 
Girolamo  , pigliando  quello  di  D.  Silvano  , fu  fratello  di  Serafino , dell* 
ordine  de’  Predicatori , ancor  egli  noto  per  fue  opere  . 
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agi.  tdft,  il. 

Excerpta  ex  Trvtgoe* 
dii/  Grati/ pag.  j^o. 


I 


II  ReTorrifmondo , Tragedia  di  Torquato  Tallo . Iti 
Mantova  per  Fraticefco  Ofantia  1587.  ///  120 

* E in  Bergamo  per  Corniti  Ventura  1 587.  in  40 

* E in  Verona  per  Girolamo  Difcepolo  a ijianza  di 

Marcantonio  Palazzclo  1587.  iti  8° 

^ E accomodata  di  nuovo  in  molti  luoghi  fecondo 
l’intenzion  dell’autore,  con  una  giunta  del  medefimo. 
Iti  V inezia  per  Fabio  e Agofìino  Zoppit/i  1588.1»  1 1° 

Giovanni  Loccenio  nel  libro  I.  della  Storia  Svecana  parla  di  Germondo  , 
qui  introdotto  . Il  Re  Torrifmondo  , fucceduto  nel  Regno  de’  Goti  al 
fiio  Tevderigo  , vjen  pacntovato  da  Alberto  fijtmrà*  pel  lib.  ni. 

della 
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Della  Hlo  (j_u  e n z a 

della  Cronica  di  Svezia  , a capi  v,  Queftì  Goti  fettentrionali  Turo- 
no  il  ceppo  degli  Occidentali  di  Spagna  , detti  in  lor  favella  , Vifigoti  , 
e de’  noltri  Orientali  d'Italia  , chiamati  pure  in  lor  lingua  Oflrogoti,  Il 
T affo  in  una  lettera  al  Coftantini  fra  quelle  deH'cdizionc  di  Praga  3 cita 
di  quella  Tua  Tragedia  una  copia  migliore , e più  corretta  e piena  di  quel- 
la , che  allora  appunto  nel  1*87»  fi  Rampava  in  Bergamo  : e Tara  quella 
ultima  , pulitamente  ri  Rampata  in  Venezia  : e ci  c ancora  con  largo- 
mento  del  Gusfìavini  , e con  la  numerazione  delle  leene  • 

L’ Idalba  , Tragedia  di  Maffeo  Veuiero.  In  Venezia  per 
Andrea  Mttfcbio  I jptf.  in  40 

La  Tomiri , Tragedia  di  Angelo  Ingegneri . In  Napoli 
per  Giaujacopo  Carlino  1607.  in  40 

II  Ccfare  , Tragedia  di  Orlando  Pefcetti . In  Verona  per 
Girolamo  Dijiepolo  1604.  in  40 

Nel  Cavalcanti  del  Beni  C fa  nuovo  drazio  di  Cefare  per  colpa  dì  que- 
llo aurore  , come  di  plagiario  del  Murerò  nella  Tragedia  latina  del 
Cefare  . SI  vede  , che  i ladri  letterari,  colti  in  flagranti , coire  fuccede, 
fi  rendono  poi  fclierniti , e ridicoli  ; e clic  poco  giova  l'andarli  tampi- 
nando per  forza,  quali  erba  paritaria  , fulle  induìtrie  degli  alni , come 
fc  fodero  loro  proprie  , con  cercar  poi  di  occultarlo  , quando  per  cono- 
fcerlo  di  primo  afpctto  , ci  vuole  adiri  poco  , Bienne  le  cofe  o predo  , o 
tardi  fi  feoprono  • 

L’Almida,  Tragedia  di  Agoftino  Dolce . In  V dine  per 

Giambatijla  Nat  olmi  itfoj.  in  40 

li’  Evandro  [ e l’Arpalicc  , Tragedie  il.  ] di  Francefco 
Bracciolini . In  Firenze  per  li  Giunti  1613.  in  8° 

— — La  Pcntefilea  , Tragedia  . In  Firenze  prejfo  i 
Giunti  161  f.  in  8° 

Il  Solimano , Tragedia  del  Conte  Profpcro  Bonarelli 
[con  figure  in  rame  di  Jacopo  Calot]  In  Firenze 
preffo  Pier  Ceàconcelh  1610.  in  40 

■ E [ con  dette  .figure,  e due  lettere  ad  Antonio 

Bruni  ] In  Roma  per  Francefco  Cor  belletti  1 63  2.  in  40 

Carlo  Perrault  nell’  Elogio  del  Calot , dai  nodri  Italiani  chiamato  Callotti, 
che  fu  da  Nane!  in  Lorena  , per  errore  lo  fa  difcepolo  di  Pietro  Parigi- 
no , e non  Perugino  , Pari  fleti  invece  di  Perufien  • 

L’ Erminia  , Tragedia  di  Gabriello  Chiabrera . In  Geno - 
•va  prejfo  il  Pavoni  \6zi.  in  120 

L’Ariftodemo  , Tragedia  di  Carlo  de’ Dottori . In  Ta- 
dova  prejfo  il  Cadopino  1657. l,i  4°  cdizionei. 
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Il  Cavanere  Fra  Ciro  9 Signore  Hi  Peri , efpofc  il  parer  fùo  m una  lettera 

molto  propria  * intorno  a quella  Tragedia  , coiutnicatagli  dall’autore  : * H<*T.Cl.IV« 

e quanto  foffe  atto  ad  efporlo  , non  b!  fogna  giudicarlo  da  un  gualcite 

Sonetto  , compofto  a calo  * o pofiumo  , conforme  lì  pratica  nella  Storia 

della  Volgar  poefia  ; ma  piuttoflo  da  altro  , come  farebbe  dire  dal  fuo 

componimento  inquartine  lopra  la  Predettiti  anione  e la  divina  grax.iat 

«(aitato  da  Giamo  Nìlìo  Eritreo  in  una  lettera  latina  a penna  al  Cardinal 

Luigi  Capponi  : c ciò  medclimamcnte  fi  potrebbe  comprendete  da’ Tuoi 

Piaggi  Tulle  Galee  di  Malta  , da  lui  delcritti  in  verfi  icioltl , che  luto* 

no  tradottati  ancora  in  verfi  latini . 11  Conte  Dottori  tu  ancor  egli  ver- 

faco  in  Greco  e in  latino9m2  fenza  farne  quella  vana  pompa*  che  le  ne  fil 

da  altri  . Trovali  a penna  un  Tuo  Satirico  9 fatto  a imitazione  di  quello 

di  Petronio  » c una  Pro  fa  a Marfiiio  Papmfava  contra  Ottavio  Ferrari  t 

con  quello  titolo  : Noni*  drgentarii  Nottua  in  Otta  vii  f errori i Minerva 

Cl/peum9chc  è la  Prolufione  X x x*  il.  nel  tomo  1.  delle  Opere  varierei 

Ferrari , Rampate  con  qualche  giunta  in  Volfeobutel  nel  17  u«  in  ottavo » 

Qui  non  è luogo  di  dire  altro  del  Ferrari  * come  fe-oe  potrebbe  dire  • 

L’Iefte,  Tragedia  di  Girolamo  Giuftiuiano  Gentiluo- 
mo Genovele . In  Forma  per  Set  Viotto  1 j 8 3.  in  8° 

La  Tragedia  A'Iefte  del  Bucanaoo  , volgarizzata  da  Scipione  Barbagli,  G 
porrà  nel  capo  xt. 

L’Ermenegildo  , Tragedia  [del  Padre  Sforza  Pallavici- 
no , dipoi  Cardinale]  recitata  nel  Seminario  Roma- 
no , con  un  Difcorfo  in  fine  [ ad  Agoftino  Favoriti  ] 
f«  Roma  pel  Corbellati  16 ss.  in  8°  edizione  il. 

Sopra  quella  Tragedia  ci  c pure  una  lederà  a penna  del  Cavaliere  Fra  Ci- 
ro, Signore  di  rVn  al  Patriarca  e poi  Cardinale  , Giovanni  Delfino,  die 
cliel'avca  comunicata  • Nell’  Ifloria  deli»  Volger  poefia  non  nofli an  Tomo  IV. /mg.  i gj, 
doli  alcuno  fcrupolo  in  profondere  a larga  mano  deciti  ve  lodi , le  quali 
tempre  dovrebbono  efler  vere  , non  lì  bada  più  , clic  tanto  a trofia.  G 
da  quelli , che  fono  ivi  onorati  del  titolo  di  profieffori  , e da  aliti  anco- 
ra , i quali  non  curano  quello  onore  , accadendo  purtroppo,  chi  G 
odano  giudicj  imperiosi  c ammirabili  , anzi  ancora  tra  se  opjwfii  , qua- 
le appunto  una  volta  G fu  11  (èntirlì  decidere  , «he  il  Fabntuo  ncii~  jat 
Biblioteca  Greca  non  valclle  nulla  ; e poi  da  alno  poco  lontano  il  qua- 
liticarti  deciGvamente  il  medefimo  autore  per  un  mi  tacilo  A'erudivient 
de'  tempi  noflri . Si  bramerebbe  , che  in  fomigranti  miracoli , i quali 
forfè  a tutti  non  pajon  tali , lì  andalTe  un  poco  adagio  , perchè  vi  po- 
trebbe entrar  di  mezzo  l’avvifo  , attiibuiro  pei  la  tua  iu>poitanza  a* 
più  gran  Savj  dalla  Grecia  : nequid  nimit . In  quella  fchicta  d;  giudici 
ammirabili  entrano  pare  non  pochi  di  quelli  , ohe  G veggono  afififfi  al 
Catalogo  d gli  Storici  dt\V  sitate  di  tan  beate  , tifi. impalo  in  Parigi 
nel  17  1 1.  in  otta-o  . Inquanto  alle  Tragedie  faci  e,  Girolamo  Banolvm-  tr*ft  fap.  rii. 
enei  ne  (lampo  vili,  mentovate  dai  Signor  Canonico  Salviti . Mail  Dramat,  fag.  qjf, 
Padre  Qnenfio  Scammacca  , Ottima  Siciliano  patio  più  avanti  , rompo-  44$. 
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pendone  di  fiere  > morali  > e non  fiere  1 fino  al  numero  di  X X X VI*  0 
può  edere  , che  ne  fieno  adii  piò  , mellc  in  luce  in  gran  parie  da  Mar- 
tino la  Farina  in  Palermo  in  tomi  XI  v.  nel  i<7; 4.  Itfjf.  iSj8.  in  ottavo. 
Ma  tanie  , per  dire  la  verità  , mi  pajono  troppe  . 

La  Cangcnia  , Tragicomedia  di  Beltramo  Poggi . In 
Firenze  prejfo  i Giunti  1 jói.  in  8° 

L’Antiloco,  Tragicomedia  di Giambatifta Leoni,  Ac- 
cademico Veneziano.  In  Ferrara  per  Benedetto  Mam- 
rnarelli  [ con  l'tnfegna  del  Ciotti , ebe  è Minerva  armata 
col  Gufo  full' afta , eco l motto  volgare  : e arme  e lettere  ] 
a i/fauza  di  Giambatifta  Ciotti  ftampatort  dell’ Accade- 
mia Veneziana  1 5-94.  in  40 

In  principio  v'rfono  verfi  latini  di  Fabio  Paollni  all’autore  , e nel  fine 
dut  Orazioni  3 una  volgare  del  Leoni  s e l'altra  latin*  dì  Lucio  Scarano  j 
, recitate  ùtiV  Accademia  Veneziana  in  lode  della  medefima  . La  data 
loro  c di  Venezia  prejfo  il  Ciotti  1 794.  con  Minerva  , fenaa  il  Gufo  , e 
col  motto  Greco  FIOAEMEI . KAI  . AIAAEKEI  , pugna  , e infegna  • 

La  Sofronia,  Tragicomedia  di  Gio.  Antonio  Gettino . 

In  Napoli  per  Lazero  Scoriggio  1612.  in  12° 

La  Penelope  , Tragicomedia  di  Giambatifta  della  Por- 
ta . In  Napoli  per  Matteo  Cancer  1 jp  1 . in  1 a° 

Se  folle  venuto  in  luce  il  Giudicio  , che  Giambatilia,  figliuolo  di  Giovanni 
Capponi , Bolognefc  , avea  compollo  fopra  cento  T ragedie  Tofane  col 
nuovo  titolo  di  Trafila  , che  vuol  dire  lo  linimento  . per  cui  fi  fa  paf- 
fare  l'argento  per  allottigliarlo  , qui  fi  potrebbe  veder  di  parlarne  . Ma 
intanto  per  tornare  addietro  alla  prima  origine  delle  Tragedie  e Com- 
medie , rinnovate  in  Italia  , bifogna  ridurfi  a mente  le  Rapprt/entaiioni 
volgati,  delle  quali  ne  ferba  copiofo  numero  in  quarto  il  Signor  Mar- 
t b eie  Capponi , per  lo  più  J acre , e morali , e ftampatc  in  Tofcana , dove 
molto  fiori  il  coilumc  di  recitarle  pubblicamente  , come  Iacea h ezian- 
dio in  Roma  di  quelle  della  Baffone  di  nofiro  Signor  Geiù  Crifo,  a gran 
concorfo  di  popolo  nell' Anfiteatro  , per  teftimonianza  di  Andrea  Ful- 
vio nel  libro  iv.  delle  Antichità  di  Roma  , dedicate  al  Pontefice  Cle- 
mente VII.  Ma  tal  materia  , già  da  Francefo  Cionacci  , uno  de’  princi- 
pali fofienitori  dell’Accademia  degli  Apatici,  la  quale  fu  inimica  da 
A godi  no  Coltellini , ed  ebbe  il  nome  da  Vdeno  Nijieli  , còlendo  (lata 
con  molta  diligenza  efamitiata  nelle  0/fervax.ioni  alle  Rime  facre  di  Lo- 
tenu>  de  Medici  il  vecchio  [ Padre  di  Leon  X.  ] e di  Lucrexja  [ Torna- 
buoni,  madre  di  Lorenrco  ] dal  mede  fi  ilio  Cionacci  pubblicate  in  Fi- 
rence  dalla  fìamperia  nella  torre  de’  Donati  nel  1S80.  in  quarto  , farà 
bene  rimetterci  a quelle  , badando  a noi  di  riflettete  , che  si  fatte  poc- 
fic , come  ancor  elle  dramatiche  all’  ufo  popolare  , quantunque  didefe 
alla  buona  , c con  (duplicità  naturale  » non  vanne  Icompagnace  dalla 

toc 


Digitized  by  Google 


Italiana  ' 499 

Jot  gratta,  e più  ancora  dalla  pietà  , cd  evidenza  ; onde  ne  nafce  im- 
ptefìionc  c movimento  di  puri  a fletti  in  chi  le  ai  colta  : e non  potrebbe 
difdirc  , che  fe  ne  rinnovailero  le  Rapprcfentazioni  , n.aiTìmamente  fra 
le  comunanze  innocenti  e rcligiofc  , invece  di  quelle  delle  opere,  o 
Drami in  mufica  , ricolmi  per  lo  più  di  pcrnicioio  coltumc  , e di  mal 
efempio  , nonché  di  altri  fpropofiti . Ma  non  è pericolo  , che  fi  ricino* 
vino  le  cofe  buone  , per  djfgrazia  ice  in  difufo  . E qui  potrebbe  aver 
qualche  luogo  la  Satira  di  Niccolò  Villani  , intitolata  : noi  canimut 
turdii  . A que’  tempi  Antonio  da  Pifloia  compofe  in  terza  rima  una 
tragedia  , che  può  intitolarli  il  Demetrio  Re  di  Tebe  , dedicata  ad  Er- 
cole I.  Duca  di  Ferrata  , divifa  in  Atti  v.  e limile  nella  fufianza  alle 
ibpracceunarc  di  Tancredi  e Gijmonda  , introducendovifi  l’ ombra  di  Se~ 
una  a far  l’argomento.  Fu  Campata  in  Venezia  per  Manfredo  Ruoti» 
da  Monferrato  nel  1508.  in  ottavo  . 

C A P O . X 

Tragedie  Greche  volgarizzate  , 


L’Ecuba,  Tragedia  di  Euripide  tradotta  [in  veri! 
fciolti  ] da  Lodovico  Dolce.  In  Vincgia  preffo  il 
Giolito  i ? 4 3.  in  8° 

j — - E da  Giambatifta  Gelli  [ lu  Firenze']  in  8°  fenza 
luogo  9 anno  , e jta/npatore . . 

Jd  Allacci  la  dice  parimente  volgarizzata  con  I*  Antigone ,con  l 'Edipo  T ìran- 
no , c con  l 'Elettra,  tutte  finora  a penna,  da  Alberto  Parma , che  fu  amico 
del  Taffo  : e il  Signor  Canonico  Salvini  mentova  il  volgarizzamento 
.dcH’£c uba  , fatto  da  Michelangelo  Buonarroti  il  giovane  . Tra  le  opere 
da  ftamparfi  dall’Accademia  Veneziana  , doveano  entrare  le  Tragedie 
A'Euripide  volgarizzate  . Il  già  mentovato  Giambatifta  Capponi  avea 
fatto  il  fitnile  di  quella  d' Ifigenia  in  Aulide  , c v’è  pure  V Ifigenia  del 
Dolce , prclà  o in  tutto,  o in  parte  d2  Euripide  . La  cagione  , perchè  al- 
lora da  molti  feparatamente  fi  volgarizzaflero  i medefimi  tedi  , non  fu 
cafualc  , nc  originata  da  plagio  , nè  dall'ìgnorarfi  , clic  tali  fatiche  lette- 
rarie fodero  già  date  fatte  ; c molto  meno  da  odentazione  , degna  folo 
di  chi  ambìfee  di  vaneggiare  da  gramatida,c  non  di  fapere  da  letterato; 
ma  ella  venne  unicamente  dalla  codumanza  lodevole  e fruttuofa  di  efer- 
citare  l’ingegno  a bene  impolìèfl’arfi  delle  tre  lingue  con  volgarizzare  le 
opere  più  famofe  degli  antichi  fcrittori  , anche  già  prima  volgarizzate  , 
il  difprczzo  c tralafciamento  del  quale  utiiidìmo  dudio  , allora  comu- 
ne c famigliare  ai  nodri  maggiori  , ha  poi  fpalancato  il  varco  all’  intro- 
duzione dell’  ignoranza  , fpccialmcntc  nell’  Italiana  Eloquenza  , che  a 
que’  tempi  felici , per  la  buona  merce  di  tanti  onorati  c grandi  uomini, 
con  ben  pubblico,  e gran  decoro  della  Religione , dapertutto  fi  vede» 
Tana  mente  fiorire  » 
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L’ Elettra , Tragedia  di  Sofocle , fatta  volgare  da  Enf- 
ino di  Valvafone.  In  Venezia  prejfo  i Guerra  ij88. 
in  8° 

. L’Ajace flagellifero, Tragedia  tradotta  involga- 
re da  Girolamo  Giuftiniano  Gentiluomo  Genovefc  . 
In  Venezia  per  Lucio  Spincda  1603.  in  8° 

— — L’Edipo  Coloneo  , T ragedia  tradotta  dal  mede- 
fimo  Giuftiniano.  fa  Venezia  per  Antonio  “Tinelli 
1611.  in  ia° 

— — - L’Edipo  Re,  tradotto  dal  medefimo  Giuftiniano  • 

In  Venezia  per  Baflian  Cambi  1610.  in  120 

— — E [ col  titolo  di  ] Edipo  Tiranno  , tradotto  da 
Orfato  Giuftiniano,  Gentiluomo  Veneziano  . In  Ve- 
nezia per  Francesco  Ziletti  ij8f.  in  40 

— - E da  Piero  Angeli  Bargco.  In  Firenze  pel  Sermar - 
felli jsig.in  8°  Quella  del X Anguillara  fi  mife  di  fopra. 

J1  Prometeo  , Tragedia  d ’Efcbilo,  volgarizzata  da  Marcantoni»  C/wui 
Sanefe  , che  fece  ii  fìntile  del  Ratto  di  l’rofcrpina  di  Claudiana  , G tro- 
va a penna  tra  i codici  ‘Urbinati  delia  Libreria  Vaticana,  Allora 
Efcbilo  en  flato  emendato  e pubblicato  in  Greco  dal  Robortello  no- 
flto,  che  lo  dedicò  a Mariano  Savelli  in  Venezia  prejfe  Gualtiero  Scotte 
if  fu  in  ottavo  , 

C A P O . X I 

% 

Tragedie  latine  volgarizzate . 

LE  Tragedie  di  Seneca,  tradotte  da  Lodovico  Dolce.' 

In  Vinegia  pel  Giolito  1 360.  in  iza 
— — E da  Ettore  Nini.  In  Vinegia  per  Matto Ginami 
1623.  in  8° 

Il  Dolce  non  contento  di  fare  vi.  Tragedie  del  fuo  , che  fono  le  T rojantì 
la  Ditone  , la  Giocafla  , V Ifigenia  , la  Medea  , e la  Marianna  , volla 
. ancora  volgarizzare  oltre  òli' £< uba  di  Euripide , quelle  x.  di  Seneca  • 

L’Iefte , Tragedia  di  Giorgio  Bucauano,  recata  dilatino 
in  volgare  da  Scipione  Bargagli . In  Venezia  per  Mat- 
teo Vale  mini  1600.  iti  180 

Fra  l Udore  Vgurgeri  con  doppia  liditolo  «rior#  fciire  tfie  per  le/ie,  é 
Bava  rt ni  pcc  Bucanano  * 

CLAS- 
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C A P O . I 

Canzonieri  antichi . 

SOnetti  e Canzoni  di  diverfì  antichi  autori  Tofcanì 
in  x.  [ anzi  xi.]  libri  raccolte  [ da  Bernardo  di  Giun- 
ta 3 In  Firenze  per  gli  eredi  di  Filippo  di  Giunta  1527. 
in  8° 

Gli  autori  fono  : Dente  Alighieri , Cirio  da  Pifioja  , Guido  Covale  ami  , 
Dante  da  Majano  , Guitlone  di  Arezzo  , Francefcbino  degli  Albini , 
Fani»  degli  liberti , Lapo  Gianni , Lofpo  Bonaguida  , Oneflo  e Guido 
Guinìzelli  Bologne/i  , Bonaggiunla  Vrbiciani  da  Lutea , Jacopo  da 
Lenttno,  Guido  dalle  Colonne  , Pier  dalle  t'irne  , finite  Re  di  Sardi gua  , 
Federigo  II.  Imperadore  , Chiaro  Davanzali  , Guido  Orlandi  , Salvino 
Doni , Ricco  da  Far  lungo  , e Ci ione  Buglioni  con  altri  anonimi  . In 
fine  vi  fono  varie  lezioni  fopra  le  Canzoni  di  Dante  , e di  Guido  Ca- 
valcanti < 

Canzone  d’amore  di  Guido  Cavalcanti  con  l’cfpofizione 
del  Maeftro  Egidio  Colonna  Romano  degli  Eremita- 
ni con  alcune  brevi  annotazioni  di  Celfo  Cittadini 
infieme  con  lavila  , e le  rime  di  elio  Cavalcanti.  In 
Siena  per  Sahejlro  Marchetti  1601.  in  8° 

— • E col  comento  del  Cavaliere  Fra  Paolo  del  Rollò. 

In  Firenze  per  Bartolomeo  Sermartelli  1 ytf  8.  in  8° 

» E con  la  fpofizione  di  Girolamo  Frachetta . In  Vi • 
ne  già  prejjo  i Gioliti  1 j 8 f . in  40 
T Poeti  antichi,  raccolti  da’ codici  MSS.  della  Bibliote- 
ca Vaticana  e Barberina  da  Monlignor  Leone  Allac- 
ci . In  Napoli  perBaJliano  d'Alecci  1661.  in  8° 

Nell’  originale  del  Catalogo  di  quelli  Poeti  di  man  propria  de\l' Allacci 
ne  fcguica  un  altro  pnt  fuo  » di  autori  latini , ehe  fiorirono  prima 
del  i;oo.  L'Allacci  , fcrittore  infaticabile  , e non  femplicc  guardiano 
oziofo  dei  tefori , eu (loditi  nelle  gran  Biblioteche  , degnamente  alla 
fua  cuti  commefle  , avea  difpofto  di  darne  altri  tomi , fenon  motiva  . 
e in  tal  congiuntura  avrebbe  potuto  di  nuovo  rilcontrare  quello  primo 
$•’  te/li , deadc  I9  avea  tratto  * 11  Redi  oc  ebbe  un  codice  di  altri , e 
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ne  ha  pure  «1  Signor  Niccoli  Barataceli  in  Firenze,  i quali,  come  queAi 
At\V Allacci , c i t?ue  feguenti,  l>cnchc  rueginofi  , pur  fervono  almeno  a 
farci  vedere  lo  (lato  primitivo  della  lingua  con  le  molte  vcftigìe  , per 
entro  fparfevi  di  varj  dialetti  Italiani  e Acantcri,  prima , che  a tutti  pre- 
vale Ile  Il  Tojeano  , ora  comune  de’  letterati  d'Italia  • 


I Documenti  d’amore  di  M.  Francefco  Barberino  [ con 
figure  xvi.  in  rame , e con  la  prefazione  , e la  Tavola 
di  Federigo  Ubaldini]  1 » Roma  per  frittile  Mafeardì 
1 dipo,  m 4°  ♦ • 

q0no  xil.  Avvertimenti  morali,  divili  in  più  documenti  e redole  • Il  Barbe- 
rino fertile  ancora  altra  opera  fopra  i collumi  delle  donne  e donneile  , la 
quale  li  credea  fmanìta  -,  ma  fi  e trovata  dal  Signor  Marchcfe  Ale  fian- 
dra Gregorio  Caj poni , che  la  pofliede  • Amendue  fono  ripiene  di  oncAì 
civile,  e di  ben  fond  ita  morale  , parendo  , che  il  Cafa  traefie  da  quelli 
prima  il  (ondo  dell'  aureo  luo  Galateo • LI  aloidi  ni  , clic  fu  Segretario 
del  Clero  Collegio  de' Cardinali  , e morì  in  Roma  d'anni  xlvii.  nel 
I6f7«  elle n.io  Icppcllito  nella  Chtefa  della  Ccrtofa  , oltre  alla  Vita  di 
Angelo  C'olocci  , la  quale  fu  Campata  latinamente  in  Roma  da  Michele 
Ercole  nel  167$»  in  ottavo  , pubblicò  parimente  le  Rime  del  Petrarca  , 
e Aratte  con  le  cartature  dal  Tuo  proprio  originale  , come  vedremo  • 


I Cantici  del  Beato  Jacopone  da  Todi  fon  alcuni  difeor- 
fi  [ di  Giambatifta  Modio  ] e con  la  vita  [ con  reper- 
tori , e con  la  tavola  delle  voci  in  fine  J In  Roma  per 
Ippolito  Salviani  1558.  in  40 

II  Modio  dedica  il  libro  a Suor  Caterina  de’  Ricci  Fiorentina  dell*  ordine 

de’ Predicatori  nel  montitelo  di  san  Vincenzo  di  Prato,  ultimamente 
beatificata  dalla  Chiefa  Romana  . Altra  edizione  col  nome  di  Camici 
e Laudi  fi  vede  fatta  in  Firenze  per  Francefco  Buonaccorji  nel  1490.  in 
quarto , una  in  t'en erJa  per  Bernardino  Benalio  ir  14.  in  quarto  , altra 
pure  col  titolo  di  Laude  in  Pene  teda  alla  Speranza  ijftf.  in  ottavo  , e 
finalmente  una  in  Napoli  per  Lacero  Scoricelo  itfij.  in  ottavo  . Il  tomo 
grotto  , contentato  da  Frate  Francefco  Trefatti  in  Venezia  per  Niccoli 
Mi  ferini  in  quarto  1 per  la  fua  rozzezza  non  dee  porli  con  que- 

lle edizioni , la  più  bella  delle  quali  fi  c la  fudderra  di  Roma  predo  H 
Sai  ciani  in  caratteri  tondi . Ora  partiamo  a riferire  alcune  delle  più 
nobili  e ufuali  edizioni  del  Principe  di  tutti  i Poeti  Lirici  Italiani,  fatte 
dopo  cominciata  per  illudio  del  Bembo  a ripulirli  la  noftra  favella. 

Le  Cofe  volgari  di  M. Francesco  Petrarca  [con  la  pre- 
fazione in  fine  ] In  Vinegia  nelle  cafe  d’aldo  Roma- 
no mdi.  in  8° 

Furono  cQratte  per  Io  più  dagli  originali  del  Petrarca , pofliduti  allora  dal 
Bembo , poi  da  Lodovico  Beccatello  , e apprcfl'o  da  Fulvio  Qtjino  , che 
gli  iafeiò  alla  Biblioteca  Vaticana  • 

Le 
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Le  Opere  volgari  di  M.  Francefco  Petrarca  . In  Fano  per 
Girolamo  Sonci  no  1503.  in  8° 

Cofa  ammirabile  fi  e il  voler  folleggiare  in  pubbliche  fiampc  fino  con  In- 
fulri  contra  i venerandi  decreti  della  Cbiefa  Romana  , per  aver  trovati 
nafeofii  in  mezzo  al  tomo  di  quella  impresone  di  Fano  , città  del  Papa, 
i tre  fcandalofi  Sonetti  , dipoi  condannati  con  altri_  libri  dalla  fuprema 
autorità  della  Chiefa,  prima,  che  fi  terminale  il  Concìlio  , radunatoli  ia 
Trento  per  fate  argine  al  torrente  dell’  erefia  di  Lutero  e Calvino  ; co- 
me fe  le  pcftifere  fcrirture  e dottrine  , fenon  fi  condannano  Tubito,  che 
fcappano  fuora  , non  fi  poteficro  più  condannare  dappoi . Per  cosi  ra- 
• gionare  , non  bifogna  avere  alcuna  contezza  dell’  Ifioria  ccclefialiica  , 
nc- aver  fornito  mai  nominare  Origene  , Teodoro  Mopfut  fieno  , Pelagio  , 
Fi» /iorin  , Elipando  Toletano  3 Calvino  3 il  Motinos  3 e i loto  feguaci , le 
'propofizioni  e ree  dottrine  de’  quali  fi  videro  condannate  ne’ loro 
ferirti  molto  dopo  efi'crfi  infinuatc  tra’  Cattolici  :•  c bifo?nercbbe  dire 
ancora  , clic  la  fuprema  e dogmatica  autorità  della  Ciòcia  cattolica  in 
cofe  tali  non  paflàflc  oltre  a Fano  3 c alle  città  del  Papa  . Le  opere  del 
Machiavelli  in  tempi , che  non  lì  ufavano  tutte  le  vigilanze  e cautele  , 
falutcvolinentc  introdotte  dappoi,  fi  pubblicarono  in  Roma  nella  ftam- 
_ pcria  camerale  del  Biado  , dedicate  a Clemente  VII.  c appretto  in  altre 
città  cattoliche  Italiane  . I Luoghi  teologici  di  Filippo  Melantone  fotta 
nome  di  Filippo  di  Terranegra  , volgarizzati  dal  Cajìelvetro  : c,  allo 
fcrivere  di  coftui  , Umilmente  i Contentar)  di  Martino  Bucero  fopra  i 
Salmi  col  nome  finto  di  Arezio  Felino  , corfero  lungamente  fra’  Catto- 
lici anche  in  Roma  ffe/Ja  ; c per  quello  , fe  diamo  orecchio  ai  maefiri 
della  moderna  maravigllofa  dialettica  , non  doveano  condannarli  , nè 
levarli  di  mano  agl’ingannati  Cattolici,dopo  feopcrti  dalla  fuprema  au- 
torità della  Chieja  Romana  , la  quale  preilo  gli  approvati  fcrittori  cc- 
clefiaftici  , c ancora  ne’  Me  frali  3 c ne’  Rituali  , veniva  fotto  il  nome 
di  Curia  , per  quanto  altrove  fu  dìmoftrato  : e fino  il  Savonarola 
l’efprcfie  con  quelle  parole  : io  non  dico , che  abbia  da  mancare  la  Cbiefa 
Romana  , che  ubi  Papa  , ibi  Curia  . Tu  fai  , che  la  Corte  è fiata  fuori  di 
Roma  altre  volte  , e non  perdette  mai  il  nome  di  Cbiefa  Romana  . Quella 

Chieja  non  è Scuola  tP errori  e tempio  d’ erefia  , 

Come  dice  un  d t' Sonetti-,  ma  ne’  fuoi  dogmi  fantilfimi  c fine  macula  3 
e fine  ruga  . I te  HI  di  quei  tre  Sonetti , attribuiti  al  Petrarca , e fcappati 
fuora  prima  , che  fi  facclìero  fentire  le  bcttemiuic  degli  ultimi  ereliar- 
chi,  in  se  fletti  letteralmente  dovunque  fi  trovino,  portano  ficco  di  loro 
natura  la  qualità  di  eretici,  mentre  in  quelli  aiTcrtivamentc,non  la  Cittd , 
o la  Corte  particolare,  quali  cofa  diverfa  dalla  Chieja  di  Roma  , fecondo 
il  nuovo  linguaggio , che  pur  farebbe  -empia  calunnia  ; ma  la  ltcfla 
Cbiefa  Romana  , refidente  allora  col  fuo  capo  vifibile  in  Avignone  , lì 
chiama  co’ nomi  ereticali  di  fittola  d'errori  , c di  tempio  d’ erefia  . Più 
di  quello  non  potrebbe  mai  dirli , nc  immaginarli  da  qualunque  fcpa- 
rato  dalla  comunione  Romana  : e con  tutto  ciò  i tre  tefiì  di  rjuei  Sonetti , 
così  tra  loro  fiaccati,  e ancora  da  tutti  gli  altri,  fe  diamo  fede  ai  novelli 
tnaeftri  de’  capi  vilibili  della  Chicfa  , non  debbono  tenerli  per  condan- 
1 tati  c proibiti  in  qualunque  fiampa  fi  trovino,  o di  Fano,  o di  Bologna  , 
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Bl  3LIOT.  Cl.  v. 


Pattici  foì.  11^1. 
(dii.  I. 


Card.  Thomajil  An- 
tiqui libri  Milf.irum 
Parte  il.  pag.  56. 
eoi.  2.  pag.113.ro/.  l. 

D’fquifitio  de  Corpo- 
re  i'.  Augnjìini  cip. 

xv.  pag.  ay.  2 6. 

predica  XX.  fopr.t 
Amos  pag.  iyo.  2. 
Iti  Venuta  per  Or- 
t ariano  Sroto  ly^y. 
in  6*  tdiju  de!  Bui- 
cigli  . 


Digitized  by  Google 


Bjouot.  Cl.  V. 


Parer  i.  f .ij.ujt 


Lrtrirt  to.t.p.tg.i^z. 

rii/.  iti  IJJJ. 


Vtn  vtj.  tpifl.  Ti. 


5 04  Della  Eloquenza 

o di  Firenzi , o di  Venezia  ,'o  di  Liane  , o di  Padana  , e dì  qualunque 
altro  luogo  : e I noflri  maggiori  , i quali  dopo  la  prima  condannagio- 
ncj  mai  più  noo  permifcro,  che,  di  toro  Caputa,  fi  riftampallcro  in  veru- 
na città  cattolica  dall'  anno  tf  So.  al  iSaa.  fecero  male  ; onde  prefenee- 
mente  i Ire  Samelti  , dopo  edere  flati  finora  proferirti  , non  pur  fi  hanno 
a veder  divulgati  , perche  cori  vogliono  i nuovi  correttori  di  quanto 
fecero  i capi  lìipremi  della  religione  cattolica  , ma  fi  ha  da  infrenare  io 
pubbliche  (lampe  e da  fojfenere  , in  onta  e deprezzo  delle  auteriid  fu- 
freme  , che  fi  debbano  riflampare  , e che  male  fi  fece  a levargli  dalle 
opere  del  Petrarca  , dove  , fenza  che  niun  vi  badafl'e  , riufeì  ai  medefi- 
mi  Ire  Sonetti  di  ftarfeoe  lungo  tempo  nafeofli,  finche  gli  eretici  cd  apo- 
flati  foprav  venuti  gli  tra  fleto  fiora , facendone  ufo  malvagio  e degnq 
di  loro  , quali  di  teflo  autorevole  per  cooneflare  la  propria  impietà  coa- 
tta la  noQra  tanta  K emana  Cbiefa  , maeftra  dì  verità  , e tempio  di  vera 
Jantird  e religione  ; onde  chi  Ha  fuor»  di  quella  fatela  e di  quello  «ru- 
pie , non  è Cattolica  > 

Ci  è una  edizione  del  Petrarca  , fatta  Copra  un  cello  di  Lucantania  Rìdalft 
in  Lione  da  Guglielma  RovìUio  nel  tilt,  iti  dodici , o fia  ella  in  fedici,  in 
tempo  che  quella  città,  malfimamente  poi  Cotto  il  giovane  Re  Carlo  IX. 
£ trovò  infetta  dell'  erefia  di  Calvina  . In  quella  edizione  , dedicata  da 
c(To  RoviUio  a Giovanni  Mannelli  Gentiluomo  Fiorentino  , con  anno- 
tazioni di  chi  tacque  il  proprio  nome  , come  peflifero  eretico  , qual  fu 
Antonio  Bruitoli , e che  è diverfa  da  un  altra  del  medefimo  anno  , ivi 
pur  Catta  dal  Rovinio  , con  un  Sonetto  a centoni  del  Ridoifi  avanti  alle 
Rime  , che  qui  è avanti  al  Rimario  , parlandoli  di  quelli  tre  Sonetti  , 
me iTi  dentro  nel  libro  , fi  cfpone  il  lor  teflo  , come  cofa  abbomiuevole 
contra  la  CUefa  cattolica  Romana , talché  io  non  ofo  di  portar  qui  le  pro- 
prie parole  £°n  quanto  elprlrac  l'autore  dell'annota  Jone  ai  medefimi  tre 
Sonetti , mentre  anche  per  Cuo  fentimento  son  fi  poflono  leggere  lenza 
orrore  . Elfi  dunque  nou  Cono  celli  di  Cacra  Scrittura  , o di  Santi  Padri  j 
che  abbiano  a dirli  buoni  in  se  (ledè , e Colo  altrove  depravati  io  Cento 
degli  eretici  ; ma  beasi  dovunque  fieno  , Con  quel  che  Cono  . Chi  Colle 
<1  Brucioli , già  altrove  fi  fece  Caperlo  : e fi  può  ince  derlo  ancora  , Ce 
v'è  bifogno , da  una  lettera  de'  vii.  Novembre  n 57.  fcrittagli  da  Pie- 
tro Aretino  , Cuo  parrigiano  , il  quale  vedendolo  giuflamente  dilli  mito 
per  Luterano  a cagione  de*  Cuoi  libri  volgari  del  Picchio  e nuovo  tefia - 
mento  , in  prima  elafe  medefimamenre  proferitti , egli  da  empio  e igno- 
rante,lo  adula,  ciò  attribuendo  in  Cuo  proprio  linguaggio.a  malignità  di 
Frali . Il  Brucioli  avea  già  prima  pubblicato  il  Petrarca  inficine  con  fiie 
annotazioni  in  Venezia  prefo  Alefandro  Brucioli , e ancor  lenza  nome 
dj  (lamparorc,  in  un  Colo  anno  , che  Cu  il  U4*.  in  ottavo  : la  quale  edi- 
zione dappoi  lenza  nome  del  Bruciali  fu  rinnovata  in  Lione  dal  RoviUio 
nel  iffo.  in  dodici , ofia  in  fedici  ; perocché  al  RoviUio  , come  a per- 
dona Francefc  , per  malizia  degl’  Italiani , rifuggiti  nell’  afilo  di  itone, 
accadde  in  que’  tempi  infelici  di  efler  gabbato  nelle  fue  (lampe  di  libri 
volgari  . Per  altro  Paolo  Manuzio  nel  1 f Sf . ringraziando  il  Padre  Pie- 
aro  Perpignano  di  averlo  awifato  da  Lione  , che  certo  Italiano  aveva  ia 
-quella  città  apoflatato  dalla  Fede  Cattolica  , lo  prega  a filmare  in  no- 
me Cuo  , non  gii  collui , ai  quale  egli  fi  dichiara  contrario  finché  non 
ritorni  là,  donde  Cveatuiatamence  ervfì  dipartito  ; ma  beoti  il  Ro  vUlio , 
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tgftgie  de  religione  fentientem  . Coti  ferirono  I reti  e degni  letterati . 
Mietete  Maitt tire  per  quella  lettera  fa  grande  onore  al  Manuzio  , 
chiamandolo,  Romana  Ex  eie  fi*  fui/que  partibut  tddllhjjimum . Il  Mtu.it 
aneor  egli  fa  amico  dell’apodata  tergerle  prima  di  feoprire  il  (ùo  gua- 
do e aevelenato  animo  contro  alla  Fede  antica  e vera  de’fuoi  maggiori; 
e coti  fu  U Gretfero  del  Ottetti  e , fuo  fcolare  , prima  di  ravrifarloper 
quello  , che  poi  lì  diede  a conofecre  . Quelli  famofi  e illuflri  cfeinpj 
ci  ammonifeono  dell’  obbligo  , che  ci  corre  di  non  lafciarci  lufingare 
dagl'  mfidiofi  e loquaci  follili  , ipocriti,  e oemici coperti  della  Cbiefa 
Renana  ; e dopo  feoperti  , nell'occorrenze  a reprimergli  fenza  rifpetti 
umani  , quando  anche  prima  fi  folle  avuta  qualunque  amicizia  con  lo- 
ro : e non  parlo  a cafo  . Per  le  ragioni  cfpreflè  , chiaramente  appari- 
sce, che  i telli  letterali  de'  quattro  [ e non  tre  ] Stuelli  , attribuiti  al 
Petrarca , che  nulla  di  buono  infegnano,  e che,  per  eontcncr  gran  male, 
cagionano  ai  buoni  Cattolici , e ancora  agli  eretici  , grave  fcandalo  , 
come  è chiaro  , fi  convincono  in  le  (ledi  per  dannati  « pfo  jure , dovun- 
que fi  trovino.  Io  gli  dico,  attribuiti  al  Petrarca  , perchè  non  pud 
giurarli  , che  fieno  di  luì , nè  fi  leggono  entro  i Tuoi  proprj  originali . 
Male  mai  pet  diigrazia  il  fodero  Rati,  dobbiamo  ridurci  a mente  , che 
U Petrarca  fono  Innocenzo  VI.  per  limili  fuoi  trafporti  incorfe  la  tac- 
cia d'ererìce  , ficeoroe  oflccvò  l’Arcivefcovo  Beccadello  nella  fua  Vira  . 
Laonde  eonvien  dire  , che  egli  in  tale  occalìone  pentito  , abbruciali  le 
carte  t poiché  noi  Tappiamo  , che  in  un  tempo  fi  fanno  , e fi  fcrivono 
cofe  tali  , che  in  un  altro  poi  non  fi  vorrebbe  averle  mai  fatte  , nè  fcrit- 
te . E certo  è!,  che  il  Petrarca  in  una  delle  Tue  lettere  predo  il  Vefcovo 
T ommafini  partecipa  a un  altro  di  avere  , come  fi  vede  , per  motivo  di 
cofcienza  , abbruciate  Varie  file  carte  : Vulcano  corrigenda!  tradirli  , 
non  fine  fufpiriii  . Di  tale  abbruciamento  parla  ancor  l'Vbaldini  : ed 
efièndo  dati  da  un  amico  trafrnelli  al  Petrarca  i principi  di  certe  poefie 
volgari , tenute  per  lire  , così  rifponde  : Ego  / ubilo  , tit  ccnfpelìii , non 
tantum  intellexi,  mea  non  effe,  fed  indolui , Jed  erubui , fed  obftupui , fa- 
tui ffc  ilio  vd  mea  nidori  olii/ , velie  dubium  temute  . Noi  lappiamo 
ancora  , che  il  Petrarca  non  meno  , che  altri  Italiani  , pieni  di  mal  ta- 
lento Cavea  fieramente  coatra  il  Pontefice  Giovanni  XXII.  col  fup- 
porto,  che,  per  aver  continuato  a fermare  in  Avignone  la  fua  refidenza 
nello  fedina  di  Lodovico  il  Bavart , e del  fuo  Antipapa  Niccoli  V-  egli 
«diade  1’  balia  ; ET  ideo  mtUam  / idem  meretur  in  rebut , qua,  fcrtpfit 
adverfut  eum  , al  dire  fin  del  Balordo  , dal  Quale  edo  Pttrarca  e chia- 
mato palam  inimictu  di  quel  Pontefice  . E di  vero  non  mancherebbe 
altro  , fenonchè  G delle  anche  fede  alle  caluoniofc  e mal  igne  pajquinate 
de’  malcontenti  in  grazia  di  chi  le  efalra  con  tanta  pubblicità  , e le  ri- 
ftampa  , impugnando  arditamente  non  fole  il  fatto , ma  ancora  il  dirit- 
to. La  perizia  de'  nuovi  avvocati  de’  libri  proibiti,  e celanti  maedri  di 
buona  morale,  ugualmente  rifplende  ove  con  gran  bontà  padano  a di- 
J te  , che  ilici  libro  (che  è del  Vergerlo , defertor  della  Fede  ) dampato 
in  Bafìleaat I ij ff.  e altrove  piti  volte  , col  titolo  fraudolento  di  al- 
cuni luoghi  importanti , in  cui  vanno  quel  Sonetti  , fu  meritamente  proi- 
bito dalla  f ocra  Congregazione  dell'Indice  ; e voglio»  dite  , anzi  lo  di- 
cono chiaro  , ma  falfamente  e con  nuova  dialettica  , cioè  loro  propria, 
eh»  i tre  £ anzi  quatte?  J Sostiti  non  futouo  già  proibiti  prima  , nè  fuori 
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di  detto  libro , ma  Colo  materialmente  , e , conte  pedino  a dire  molto 
in"e<Tnofimentt^  con proibizione  particolare,  dentro  in  quel  Ubro  fteffo; 
donde  , a parer  loro  , è derivato  V^uiv*c,  di  eroder fwliri  1 tra  [anù 
m-4rrr»]  J.irerr/,1  quali  però,  fecosdo  un  11  latto  parlare,  noi  fono  finn 
4'  1 Ufo  del  tergerlo  . E bada  , che  deeilivamente  elB,  1 quali  ne  fanno 
pia  di  tutti  , e delle  CWe/e  delle  , lo  dicano  , perchè  coti  debbi  eflere, 
e perchè  a loro  appartenga  afieiire  _e‘  di  noftri  , che  1 Sonetti  , lafciali 
a (110  luogo  , h OH  furono  M AI  proibiti,  » rie  per  SOL*  IGNORAN- 
ZA [cacciati  furono  dal  Cannoniere . Sentite  quella  modella  'e  belle 
maniera  di  parlare  : per /ola  ignoranza  . Cosi  el«  vanno  con  aria  deci- 
live  ragionando  Tenia  mai  tavorir  di  nominare  il  Cucili,  di  Tremo  , 
ma  ben»  con  dire  molte  altre  cofe  , che  mi  vergogno  d.  riferite  . La 
Iacea  Con  terganone  deU  Indice  , che  fn  la  vi.  Ita  Perette  a parte  da 
Silfo  V.  fu  iftitiifta  nell’  anno  lt8i.  perchè  il  Papa  , fupremo  Vicario  di 
Crirto,  nou  potendo  Tempre  da  se  dello  fate  immediatamente  tutte  le 
eofe  del  fuo  miniderio  , egli  . fe fruendo  l’amica  di feipliua  de’  Tuoi  an- 
teceflori  , i quali  trattavano  quelle  materie  ne’  Conciliari , tiene  m ciò 
fate  la  medelìma  dtada  pervia  del  presbiterio  della  Cbiefa  Romana  , 
che  vuol  dire  de’  Cardinali , da  lui  deputati  fecondo  le  occorrerne,  a 
quali  egli  comunica  in  parte  la  fua  autorità  , e poi  , (e  gli  pare  , confer- 
ma il  giudicato  da  loro  , come  fece  san  Zo/tmo  Papa  10  condannare 
l'erefia  Pelag'tana  di  Ctlefio  nel  Irtele  di lan  Clemente  colfooconci- 

• fioro  c presbiterio  Rumano  , molti  anni  dopo  il  nafehnento  della  mede- 
lima  erefia  ; onde  in  tal  guift  gli  ferirti  ereticali  di  lui  con  le  fue  rie 
propolmoni  , come  appunto  i quattro  Sonetti  del  Petrarca,  1 quali  to 
torno  a dire,  che  lon  guanto  , in  qualunque  luogo  fi  r.ttovafiero,  Umil- 
mente limatelo  condannati  , e non  già  nelle  fnle  carte  .allora  venti- 
late , e materialmente  pa«aee  per  le  mani  del  prediletto  di  san  Zofimo  . 
Così  l’inrendtano  i noftri  maggiori  , ai  quali  m tal  guifa  , e fenaa  tante 
e sì  belle  dialettiche,  in  oggi  frappate  tuora  ad  ammaeftrare  gl’  igno- 
ranti, fra  i quali  entrano  incoia  i fonimi  Pontefici , riufeiva  di  fchrac- 
eiare  1 velenoft  componimenti , e i libri  pcrverfi.»  quali  ancora  da  per 
lèftefti,  a cagione  della  materia  , che  trattario,  benché  non  follerò 
nominatamente  «fpcelR  negl’  Mici  . poetano  feco  li  divieto  , e la  con- 

At  rimaniti»  , per  venire  ornai  alla  fine  df  quello  , forfè  alquanto  impor- 
tuno , ma  non  certamente  poe©  necedanodifcorfo  , 1 Padri , deputati 
dal  Concili * di  Trento  per  Pefitme  de’  libri  rei , o fofpertt  , fecondo  il 
Decreto,  cfpreflb  in  principio-  della  Selfionc  «vili..  de’  Canoni  gii 
ftamprri  , avendo  finalmente  eompito  il  lavoro  del  nuovo  /«dire  da 
promulgarli  dopo  altri  ^gli  promulgati  dal  forum©  Pontefice  Paolo  IV. 
il  trafmifeto  al  fueceftbtc  <fi  lui  Pio  IV.  per  lu  pubblieaaione  , col  fe- 
guente  titolo  fatta  in  Roma  ncU’  armo  tfyp.  dove  nell  ‘Appendice  tra  1 
libri , che  cominciano  dalla  lettera  |i  i vi  fu  pollo  quello  , nel  quale 
li  trovano  i ricantati  Sonetti  del  Petrarca  inficine  con  altre  eofe  della, 
medelìma  ria  qualità  i. 


Index  auHorum  IT  Ubrorum  , tpti  ab  Officio  fan/la  Romana  V unìverfaiie 
InfuijStionit  ut  veri  ab  omnibut  V fingali 1 in  univerfn  Cbrifiiana  repu- 
Mica  mandrinar  , fub  eenfarit  coatta  iegentu  yel  tenente!  librot  probi- 
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• bites  i n Bulla  , f» ite  Itila  efl  in  Corna  Domìni , exprtffu  , & fub  aliti pcc-  Z - ■ 

nìfy  in  decreto  ejufdtm  } acri  Ofjìcii  contendi  . , . ■ aLIaf*  ^l*V. 

Index  venundatur  apud  Antonium  Biadar»  Camerale r»  impreffortm  de  • v ‘ 
mandato  [pedali  [acri  Ojficii  , ■:  ■ . t 

Roma  anno  Domini  i$f9>  menfe  Januarii  in  40  t 

Quello  Indice  ,che  nel  mcdcGmo  anno  fi  vide  riftampato  in  Kovara  , non 
fu  però  , come  ho  accennato  , nè  il  primo  , nè  1’un‘co  a promulgai  lì  , 
ma  bensì  il  quinto  . Le  Accademie  della  Sorbona  e di  lovattìo  con  le  . > -.  v 

1 loro  ceniure  Cattoliche  ne  aveano  promulgati  degli  altri  « e un  Tuo  » • 

fpecialmente  la  Sede  Apofiolica  , il  quale  fu  fiampato  in  Venezia  negli  • 

% ^anni  1748.  i?fi.  c un  altro  pure  , divulgato  in  Firenze,  in  Milano,  c in 
Venezia  prefio  il  Giolito  nel  1554.  in  ottavo  . Or  tutti  quelli  Indici  fono 

I rammemorati  dallo  sfacciato  c infame  apofiata  l'ergerio  nelle  lue  difpe- 
rate  annotazioni  contro  al  noflro  Indice  del  Concilio  di  Trento  , Iacea» 
do  egli  empio  ufo  di  quelli  lì  ricantati  Sonetti  ( i quali  didamo-di nuo- 
vo , che  fon  quattro  , e non  tre  foli  ) e valendoli  ancora  particolatmerte 
del  verfo  , già  detto  di  fopra  • Quivi  il  Vergerlo  , con  poco  orotc  al 
certo  di  chi  ora  fprezzando  ogniavvifo,  gli  fo  fi  iene  e ridai*  pa  , fi 
diede  per  autore  del  libro  , da  lui  prima  Iparfo  per  l’Italia  , il  quale 
col  titolo  già  enunciato  di  Alcuni  luoghi  importanti , trova  fi  condan- 
nato in  quello  medefimo  Indice  , che  poi  , per  Ja  nuova  indie  dell’  em- 
pie zizanie  fopravvenuto  , efièndo  fiato  accreiciuto  da  Siilo  V.  fu  di 
nuovo  promulgato  da  Clemente  Vili,  con  accompagnamento  di  tre  let- 
tere pontificie  o bolle  in  principio  , con  prefazione,  regole  , i /Ir  udori  e , e 
ojfervazione  , cofe  > riconofciutc  generalmente  per  fanti  (lime  c utiliffi- 
me  a tutti  ì dominj  c principati  Cattolici  . Fuora  nel  frontifpizio  vi  c 
poi  quello  titolo  : Index  lihrorum prohibitorum  cum  regulit  confeiìit  per 
Patres  a Tridentina  Synodo  delecìos  , audor  itale  Pii  IV.  edìtut  , polita 
vero  a Xyfto  V.  auiius , (3  nunc  demum  S.  D • N.  Clementi t Papa  Vili » 

. jufju  reco gnitus  t3  publicatut  , inftruélione  adjefla  de  exequenda  proli - 
bitionit  , deque  /intere  emendandi  13"  imprimergli  libro t radono  . 

Rema  apud  Imprejfores  Camerale t cum  privilegio  furami  Pontificie  ad  bien- 
nium  1996-  in  4° 

II  Minturno  , che  in  qualità  di  Vefcovo  dì  Vgento  inficine  con  tanti  altri 

< Vcfcovi  della  Criftianità  perfonalmcnte  intervenne  al  Concilio  di  Tren- 
to , donde  nel  1763.  dedicò  all’  Accademia  Laria  dì  Como  il  Tuo  libro 

àc\V  Arte  poetica.  Rampato  nel  feguenteanno  in  Venezia  dal  Valva  [fori,  - 

• cita  in  due  luoghi  i quattro  [e  non /re]  Sonetti  del  Petrarca,  in  ' _*  ra£*  *75' 

amenduc  qualificandogli  per  vietati  ; c il  buon  Prelato  per  mettere  in  Lib.iv-Jtg.wj, 
qualche  modo  a coperto  la  riputazione  del  Petrarca,  uomo  per  altro 

cattolico,  Prete  e Canonico,  ma  non  [unto,  nè  puro  da  quel  difettici  quali 

li  vuole  ora  per  forza, che  egli  da  Monto,  e da  Pafquino,  c non  certo  da 

san  Bernardo  , trovali'©  da  ciptendcr  negli  altri  , afiegna  il  fondamento 

della  loro  proibizione  , che  in  fufianza  viene  ad  edere  quello  fieflo  del 

Baluzio , e anche  del  Cardinal  di  Ptrrona,  il  qual  prefe  quei  Sonetti  all’ 

ingrotl'o:  e il  fondamento  fi  è c\ue(io,jcrcl.è  procedeano  da  [degno.  Di  più  U * 1 

H Vefcovo  Mintttmo  aggiunge  , avere  la  Santitd  del  Signor  noflro  Papa 

Paolo  IV.  ragionevolmente  voluto  , che  dal  Canzoniere  fi  tolgano  quei 

tyi  attuo  Sonili}  oado  in  molli  efemplati  delle  vecchie  edizioni  jèà^ 

• - ' S 1 1 x no 
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no  realmente  frappati , e cadati  : e Ghtftppt  Scaligere  , che  donlr » « 
fuor»  , nel  cuore  , nella  frugate,  e nelle  curie  , e tempre  di  cuore  , c doli- 
dovere  , come  il  Ferrerìe  , t l ‘Odino  [ e qui  non  parlo  a cafo  ] Ai  ne- 
mico c defertorc  della  Fede  cattolica,  me  defila,  mente  il  coafclà. 
L'ApoRolico  e gran  aclo  di  Paolo  IV.  per  eRirpare  i libri  , nella  reli- 
gione e nel  cofiume  pcrniciofi  a noi  Cattolici  , e a tutta  la  CrìiUana  re- 
pubblica , G ravvila  da  quanto  altrove  accennoffl  dai  Cnatntarj  di 
/ijcaai»  Cenlorio  , e dalle  due  Vite,  latina  e volgare  , di  quel  Pontefice, 
fcricte  da  Antonio  Caracciolo  . Il  perche  nel  Petrarca  del  Cajt rive  tre  , 
Rampato  in  Bufile»  nel  if  81.  ancorché  per  altto  fin  pieno  d’erefie  > non 
fi  trovano  i quattro  Sonetti  , quantunque  già  incaflrati  nella  cdiai.ne 
Aldina  dell’  anno  1114.  da  lui  feguita  nella  fina  di  Bafilea  . Quindi  è , 
che  aliai  piima  di  Ale  fiandre  Tafioni  , il  duale  dichiarò  di  travalicargli 
ancor  egli  , come  fcandalofi  e proibiti , il  dotto  e onoraro  gentiluomo 
Padovano  , Marco  Mantova  Benavute!  , gli  avea  pure  travalicati  nelle 
fue  note  al  Petrarca  , Rampate  in' Padova  da  Lordino  Peijquatì  , o Paf- 
quale  nel  1566.  in  quatto  . 11  Munte  Ita  tante  pc rione  ignoranti  può 
eflére  ancor  egli  Tentilo  . Egli , che  fu  difenfer  delia  Fede  Cattolica  an- 
che nelle  Battaglie  lettctatic  , e di  lingua  italiana  , dice  di  nea  f*pere  , 
Je  altro  luogo  fia  più  dannabile  di  quello  > che  viene  ad  effer  nel  quarto 
di  quelli  Sonetti , dove  il  Petrarca  a Roma  , dee  alla  Cbiefa  Romana  , 
dà  il  nome  di 

Scuola  d’errori,  e tempio  d" enfia 

Il  limile  egli  dichiara  dell'  altro  palio  , che  è nel  primo  de*  quattro  So- 
netti proibiti  , dove  la  Cbieja  Romana  vira  detta  , madre  d’errori  . Al 
T affini  ballò  dire,  non  eUérli  fatta  gran  perdila  nella poefia  , perché  fof- 
fr  fiato  proibito  qurfto  Sonetto  ; ma  ciò  non  bafló  al  Mudo  , trovandovi 
egli  di  più  glandi, fimo  errore , per  cficic  eviientiffima  erefia  l’aver  tal* 
opinione  di  qui  Ila  Chiefa  , che  èia  matfira  della  veritd . Prole  Ita  di  non 
difendere  i vite)  , [e  ve  ne  fono  , e di  non  negare  , che  non  ve  no  fieno  . E 
poi  conclude  : e dove  non  no  fono  1 Ma  io  difenda  la  dottrina  . Coti  il 
Mudo  da  par  luo’  la  difcorre  in  poche  parole  . Nè  è da  dire  , che  egli 
parli  in  tal  guifa  per  malignità,perché  in  ciò  fi  conforma  ad  altri  grand’ 
nomini , tutti  degni  (limi  : e per  altro  al  Petrarca  egli  dà  il  Tuo  , chia- 
mandolo uno  dei  tre  principali  Jcrittori  , che  abbiamo  . Dopo  il  Muzio 
Niccoli  l'itUni  volendo  favellar  dolcemente  , fi  contentò  di  mettere 
qucRi  Sonetti  ( e (u  gran  favore  ) nel  numero  delle  Salire , cioè  Pafqui- 
ruttc  , delle  quali  in  fidanza  nrun  uomo  degno  vuole  apertamente  far- 
feoe  aurore  , nè  lodatore  , per  non  concorrere  all’  infàmia  di  chi  dopo 
Citte,  fc  ite  forfè  Criftianamenre  pentito,  malli  munente  poi  nel  vederle 
profetine  da  chi  ha  ('autorità  di  profcriverle  . Il  Cardinal  Bellarmino 
l'olito  di  confutare  > libri  peRiferi,  che  andavano  ufeendo  a danneggiare 
la  noilra  Fede  , ciò  fece  in  particolare  di  uno  in  volgare  fenza  nome  , 
con  la  falla  data  di  Monaco,  e col  titolo  ingannevole  di  Aervife  piacevole 
alla  bella  Italia  , mclfo  fuora  da  Francefco  Ferretto  Signor  di  Aietciertj, 
CalvinHta  Parigino  , e noto  al  fio  tempo  nelle  contrade  Italiane  , il 
quale  Rottamente  perfuafo  di  autenticare  Je  fue  erede,  fece  ufo,  airzi 
abufo,  come  il  Fé r gerir,  di  quefii  Sonetti  del  Petrarca  , e di  altre  limili 
ribalderie  del  Beccaccia,»  di  Dante,  lo  tale  «ccafisne  il  degnlffiuto  Car- 
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dittili  ferìve,  che  tan  Pio  V.  volle  , che  quelli  Sturili  fi  calia  Cero  dalle 
altee  opere  del  Pettina  : e cor!  parimente  quello  gloriofo  e vigilan- 
tillìmo  Pontefice  effettuò  da  se  (ledo  nel  Decamerone  del  Beccatelo  per 
la  correzione  , che  poi  fc  ne  fece  , richiedagli  per  l'ottima  grazia  da  Co- 
fimo  l.  Granduca  di  Tofcana  , per  quanto  fi  vede  tuttavia  nell'  origina- 
le • Il  venerabile  e gran  Cardinal  Bellarmino  , che  non  pare  da  deprez- 
zarli , come  ignorante  , e ingannalo  dal  volgo  , favellando  di  quei  So- 
mmi , foggiunge  , che  , fi  Pttrarcba  {uff  icari  potai {fot , futurot  fuijfc 
aliguando  bominei  [ limili  al  Vergerlo  ] qui  epe,  ver/ibui  abuterentur  ad 
tìdem  catbolicam  labefaHandano  , atque  ad  eoe  confirmandoi  errerei , 
quot  ipfe  loto  federe  execrabatur  , fin e dubio  manibut  iffe  fuie  Ulti  in 
ignem  conjecijfet , fé  pure  , come  dicemmo  , realmente  noi  fece,  di  ciò 
pentito  , c però  falvato  , ut  ex  ejut  pcenitentia  confido . 

Bisógna  finalmente  confiderare  , che  tre  di  quelli  Sonetti , dopo  ufeiti  dal- 
le tenebre  , nelle  quali  meritavano  di  dar  fempre  , fecero  ri  mala  im- 
prelGone  ai  Cattolici , che  alcuni  predo  Giovanni  di  Nodradama  , per 
levarne,  o fminuirne  lo  fcandalo,  fi  dudiarono  di  dar  loro  altro  fenfo  , 
come  fé  fodero  ferirti  centra  la  madre  di  Marco  Brufco  , o Marcabru- 
no , Poeta  Provenzale  , chiamata  Roma  , e da  lui  caricata  di  quei  titoli 
obbrobrio!!  • Quella  c la  pura  iftoria  de’  quattro  Sonetti  del  Petrarca  , 
oggi  dopo  tanti  anni  con  bel  vifo  rimedi  in  campo  a Tuo  difpctto  , e con 
fuo  gravidimo  oltraggio  , e di  tanti  altri  , che  ho  nominati , fra  i quali 
entrano  fammi  Pontefici , anche  Santi , e Cardinali  , e Prelati  , e valen- 
tuomini di  varie  forti , tutti  favoriti  ad  un  modo  • Io  conofco  un  ga- 
lantuomo > da  efl'cr  pollo  ancor  egli  tra  gli  ignoranti  y il  quale  , benché 
fludiofo  dei  Petrarca  , ebbe  fempre  in  tanto  orrore  quei  Sonetti , che 
non  gli  volle  mai  leggere  • 

Se  poi  l’altrui  buona  coscienza  con  dialettica  , in  lutto  dmlie  a quella  di 
Pietro  Abailardo  , rapprefentata  da  san  Bernardo  nella  lettera  c X . e poi 
da  Gabriello  Naudeo,  non  è si  delicata  di  fencire  in  tal  guifa  , non  lì  cre- 
de per  quello  , che  fi  debba  dar  leggi,  oppollc  alle  gii  ricevute  dagli  al- 
tri , i quali  fi  fpera  , che  ne  giudicheranno  molto  diverfamente  , dipen- 
do , che  la  Cbtefa  , e principalmente  il  fuo  Capo  vifibilc  , al  quale  in 
perfona  di  san  Pietro  , dovunque  lì  ritrovade  , fu  detto  da  Crilto  Signor 
noflro  , falce  ovet  meat,  ha  il  fupremo  privilegio  d’infcgnare  alla  greg- 
gia quali  fieno  1 buoni  e i ficuri  pafcoli  , e di  allontanarla  dai  cattivi 
con  vietar  la  lettura  di  certi  libri  o nuovi , o vecchi , che  fieno , e lap- 
pati fuora  prima,  o dopo  Tanno  t|ip  che  è l’epoca  dell’  creila  di  Lu- 
tero ; in  virtù  del  qual  fupremo  privilegio  li  vietarono  o in  tutte  , tv  in 
parte  oltre  ai  quattro  Sonetti  del  Petrarca , la  Monarchia  di  Dante,  certi 
fcritti  di  Guglielmo  Occamo  , di  .Marfilio  da  Padova  , del  Boccaccio  , di 
Pier  dalle  Vigne  , del  Poggio , del  Fontano  , di  Lorenzo  Valla  , di  Luigi 
Pulci , del  Savonarola  , di  Arnaldo  da  Villanuova  , di  Kiccolb  Cleman- 

f io  , di  Teoderigo  di  Niem  , di  Pietro  Pomfonazio  , e di  altri  non  pochi, 
enchc  tutti  antecedenti  all’  anno  ifi{.  che  ora  in  pubbliche  Rampe  ci 
vlen  rinfacciato  con  altura  , ma  poco  a propofito  ■ La  cagione  di  quefto 
può  attribuirli  non  tanto  ad  orgoglio,  picuo  d’irriverenza,  quanto  a lu- 
pina ignoranza  di  qucllo,che  li  dovrebbe  fapere;  e al  non  efierfi  letto  il 
Teolimo  , Dialogo  de  lollendit  (T  exfungendit  malit  libri / , comporto  da 
Gabriello  Pulerbeo  , dottore  della  Sor  bona  , da  lui  dedicato  a Pietro  Re- 
mo• 
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minio,  primo  I’reGJente  del  Parlamento  di  Roano  , e Rampato  m 
Parigi  di  Giovanni  Rogni  nel  1549.  in  ottavo . E forfè  ancora  ciò  viene 
daU'cllèrli  ignorato,  o (prezzato  quanto  il  Padre  Jacopo  Gruferò  fetide 
«onera  Prancejco  Giunto , e Giovanni  Pappo  , l’un  Calvinijìa  , e l'altro 
Lucrano  , nella  grave  e importante  materia  de  pure  IT  modo prohibendi, 
ex purgando  tS  aùolendi  libro 1 harelieoi , (X  noxioi , fcrittura  ufeita  dal- 
la fiamperia  Edertana  d 'Ingolla!  nel  tdoj.  in  quarto  , col  Supplimmo  , 
aggiuntovi  dopo  , e annoilo  alle  fue  Efercitazioni  teologiche  . A tjuelti 
libri  dee  foggiungerfi  il  tomo  I.  dell’  indice  del  Padre  Gii.  Marta  da 
trijighelU  , maestro  del  jacro  Paia  ero  , e poi  Vcjcovo  di  Polignano  , 
promulgato  in  Roma  dalla  Aampcria  Camerale  nel  1607-  in  ottavo  , do- 
ve s' infogna  , fe  «erti  libri  , non  meritevoli  in  tutto  di  proibizione , là 
debbano  emendare  , o , come  dicono  , calirare  , offendo  meritevoli  di 
quello  "alligo  , c non  badando  il  rimedio  di  un  caute  lege  , folito  porli 
ne'  libri  di  Scrittori  ecclc(iaftici,ove  fi  urti  in  qualche  pafl'o  duro,  e pe- 
ricolerò • Riflettali  Analmente,  che  le  irriverenti  e falle  ragioni  contra- 
rie, fono  direttamente  oftenlive  ancora  delle  fupreme  Podetid [etilati,  le 
quali  talvolta  per  convenienze  de'  loro  Stati  vietando  certe  (lampe  , o 
liflampc  intere  di  libri  , tal!  quali  furono  fcritti , o altre  volte  flam- 
bati , non  li  arriva  a comprendere  , come  , e perchè  non  poffa  ciò  fare 
la  Chiefa  Romana  per  bocca  del  fommo  Pontefice  in  tutta  l’eflcnfione 
del  Cattolichifmo  , quando  san  Leon  Magno  fetide  ai  Vel’covi  Afiieani  , 
come  in  cofa  chiari  ifima  , di  aver  egli  la  cura  universa  ealefia , e 
di  averla  «divina  infatuitene  : la  qual  Chiefa  perciò  i St-to  [pun- 
tuale del  vero  e fommo  l'icario  eli  Cri/io  , fucceffor  di  san  Pietro,  Padre, 
Dottore,  e capo  luprtmo  e vi  fidile  di  tnrt'i  i Cr'lìiani  , come  fu  d. finito 
nel  Concilio  Fiorentino.  Il  perchè  noi , che  vogliamo  profeffare  il  do- 
vuto rifpetto  a decreti  cosi  venerabili  e fanti , fermamente  fpcriamo  , e 
crediamo  , che  , non  odami  le  dolile  (lampe  e riftampc  , cne  delle  gii 
decedale  impietd,  e difonc/ta , da  qualche  tempo  i novelli  intctptctt 
delle  leggi  Crifliane  vanno  arditamente  facendo,  la  divina  Provvidenza 
lia  per  ailillcre  alle  fupreme  Podella  nollre , per  non  lafciar  con  funeflo 
danno  de'  loro  Stati  , contaminare  la  tanta  Religione  e il  buon  co/lume 
criftiano  in  tanta  inondazione  di  pravi  fentimenti  , e di  pcrtìmi  libri  , 
lìccotne  altre  voltevilibilmente  a Hi (lette  in  tempo,  che  per  gran  dlfgra- 
zia  dell’Italia  , ci  fi  vivea  , fecondo  /’ opinion  Luterana  , come  ebbe  a 
fcrivere  con  molto  fenfo  e dolore  il  tanto  , e sì  degnamente  celebrato 
gran  Vecchio  , Luigi  Cernaro  , nel  bel  principio  del  fuo  famofo  Trat- 
talo della  l'ita  fobeia  , che  la  prima  volta  fi  vide  Rampato  in  Padova  da 
Graziofo  Percacino  nel  iffS.  in  quarto  . Quello,  cne  fi  è detto  dei 
quattro  Sonetti , dee  fimilmentc  applicarli  alle  Api  del  Ruttila /,  Rampa- 
te di'  Giunti  in  Firenze  nel  1455.  in  ottavo  ; mi  non  invano  fenza 
efprclTÌ  ine  di  luogo  e di  llampitore  j e giuftamente  corrette  nella  edi- 
aione  del  Titì , alla  quale  non  fi  può  contradite  fenza  favorire  l'inipìe- 
tà  con  nuovi  fcandaloli  folifmi  . 


— — Le  Rime  del  Petrarca,  hi  Firenze  per  Filippo  di 
Giunta  is  10.  ìjif.  iyii.  in  8° 


II 


i 


Digitized  by  Google 


Bibliot.  Cl.  V. 


Italiana  51  i 

■ Il  Petrarca . Ih  P'iiiegia  nelle  co[e  d’ Aldo  Romano 
ìj  14.  iti  8° 

QuefU  edizione,  e l’altra  fimllreente  d^W»  de!  rjor.  fi  ferbano  nella 
Biblioteca  Vaticana  con  molte  note  MSS.  di  C nuli»  Cammino . 

E ivi  nelle  cafe  d'aldo  Romano , e di  Andrea  [ Tor~ 

rigtanu  j si  [ulano  £ da  sì  fola  ][ua  [unterò  1 su.  tu  8° 

In  una  lettela  ad  £r4/j»0  pei  «baglio  fi  legge  Malanni  per  Afulanut 
pteflo  il  MdUlairri  il  qnal.  dubita  , fc  quello  Andrea  Ajotauo  Ila  Audrea  p,r„ 

Tcrrieiano  : e altrove  pel  fola  coughi.  rruza  dilania  neutrino  , /igituolo  — . tomo  III.  Parte 

d Amino  . La  cola  e chiarlflìma  , perchè  Federigo  Forrigiano  nella  pre-  lUfog, 

fazione  al  grand*  Etimologia  Greco,  da  lui  Rampato  in  Vànezia  alHnlc- 

gna  d Aldo  nel  1749.  in  foglio  , feri  ve  cosi  : pater  me  ut  A aurea  s Totrri - 

Janus  > ejujque  gener  Aldus  « Elio  Federigo  ebbe  in  moglie  una  tortila 

4 Aldo  ; onde  furono  cognati  doppj3  Jororii  • Quindi  appjc  della  edizione 

Grecatile  opere  d Arijìvttie  del  ifj  a.  intorni  vi.  in  ottavo  , lì  legge: 

Veneti'ts  apud  Aldi filios ^exfeujis nobilìi  viri  F rider  ic  i da  iurrifanù,  f»- 

rum  avunculi  • Il  nudefimo  Federigo  dedicando  nel  eq q i.al  Caldaia  le 

Ridolfo  Pio  da  Carpi  l’edizione  Greca  in  ottavo  delle  orazioni  di  Dion 

Giilollomo  * gl»  neo. da  il  zio  Alberto  , gl»  protettore  di  Andrea  fuo 

taJ*re  9 c ^uo  cognato».  11  iuddetto  Andrea  prima  di  aBòciarfi 

ad  Aldo  J Rampava  da  le,  chiamandoli  Andrea  1 orrigiano  : c con  tal 

nome  Rampò  in  Venezia  nel  1487.  in  foglio  l’IRoria  Veneziana  del  Sa* 

bellico  Apuà  a mire  am  de  lorrejanù  . Un  Breviario  de.'  Carmelitani*  fa 

da  lu l' Rampato  in  Venezia  nel  149$.  apud  Andream  de  Jorrejanis  de 

AJula  in  ottavo  • Il  limile  diciamo  del  noftro  d ’ Aquile ja  , ivi  pure  ftam-  ^ 

pato  nel  14515.  in  ottavo  . Francefco  lorrigiano  fu  fiatello  di  Federigo  •. 

* — - E [ con  annotazioni , già  promeflè  da  Aldo,  padre 
• di  Paolo , il  qual  dedica  il  libro  a Giovanni  Bonifacio. 

Marchefe  d’  Oria  J /»  Vinegia  risile  ca[c  degli  eredi 
1 d' Aldo  Romano , e di  Andrea  AJ'oluuo  [ di  lui  [unterò  1 
i S33-  in  8° 

Quella  limigli*  de  Boni/acj  ».  Marciteli  dell*  città , volgarmente  chia- 
mata Oirax in  latino  tris  , Principi  di  Franca  villa  , e di  Cofsi  nuovo  in. 

[ut  lire , Ivcnturataiiientc  fi  fpenfe  in  Giovanni  Bernardino , ancor  lui  de- 
vitoc  della  Fede  cattolica  ( irantfuga  ) • Luterano  , Lotto  il  qual  no- 
. nic  padkvan»  allora  tutti  gli  eretici , come  poi  Lotto  quello  ai  Proie- 
flanii  * Perciò  egli,  lunge  da'  Luoi  Stati  volontariamente  ramingo,  fi 
ri/uES,J,e’  Lolitl  afili  di  Bufile.,  c di  Lione _ Andrea  della  Monacavi  ag- 
giunge anco  Ginevra  _ Indi  prillato  in  Londra,  e di  qui  in  Tranjìlvania, 
e In Coflantinopoli , finalmente  fi  fermò  in  Lituania  predò  Vilna,  dove» 
abbandonato  dalladivin*  grazia  »tc  nc  vivea  nel  i fg  fi.  con  quelle  fchi- 
Lofe  ed  epicuree  laidezze  » che  racconta  Scipione  Ammirato  - Per  que- 
lla apoftafia  i Puoi  Stati , ricaduti  al  Fifco,  pafiirono  in  Signoria  della 
i cali  Borrtmea  da  Milano  : t tan  Curio  per  diflribuirne  il  prezzo  in  limo- 
v fine. 


Memori*  {fiorir * di 
Bri ndi fi  lib.  Va.  / «£,. 
64S- 

Famiglie  Napoletane 
toma.  1.  /Mg*  78#. 

- —ro.il.  pog.2  77. 
G tuffano  Vita  di  san 
Cario  lib . ntu  capi 
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feieLioT.  Ci»V.  fi<J*  ’ fe  ne  i onJe  P0'  nel1' lnB0  «» Tf • il  Cattolico  Re 

’ Filippo  IL  p;t  rumo  del  Ctrdinal  dì  Granvela  Antonie  Pormele  , Tuo 
Viceré  io  Napoli  , ne  invertì  con  tutte  le  prerogative  David  Imperlili, 
Gentiluomo  principale  della  città  e Repubblica  di  Genova  , i cui  pò* 
Reti  attualmente  gli  poflcggono  . 

* ■ 1 Con  la  fpofizione  di  Aleflàndro  Vellutello.  In 

Vinegia  per  Bernardino  Vitali  »y *8.  in  4“ 

— — E ivi  per  Bartolomeo  Zannetti  a ijìanza  del  Veli u- 
fello , e di  Giovanni  Giolito  iy  j8.  in  40 
■—  E ivi  per  Gio.  Antonio  ATiccoliui  da  Sabio  1y41.ru  8° 
— — E ivi  prejfo  il  Giolito  1 y44.  1 y4y.  in  40 

• ■ 11  Petrarca  con  l’efpofizione  del  Vellutello  [e  con 
prefazione  di  Lodovico  DomcnichiJ  In  Vinegia  prejfo 
il  Giolito  iy47«  r»4° 

Qui  fi  ebbe  l'avvertenza  di  fare  3 te  fio  del  Petrarca  in  cotfivo , e il  co* 
mento  di  tondo  • 

— — E col  medefimo  Vellutello . In  Venezia  per  Gio . 
Grifo  ifs$.  in  40 

> E in  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 y6o.  in  40 

* E in  Venezia  per  Alice  olà  Bevilacqua  1J63,  iy£8. 

f»4° 

torTiglie  pag.  aju.  Quella  edizione  del  Bevilacqua  è lodata  dal  Mutue . 

'■  E col  Comento  di  Baciano  Faufto  da  Longiano. 
In  Venezia  per  Francefco  Bindoni  e Maffeo  Po  fini  1 jja. 
in  8* 

tenere  alT  Aretino}  Del  Pialle  , clic  fu  da  Longiano,  cartello  fta  Ctfetu  e Rimini,  donde  egli 
tornii,  paj.  joj.  nel  if  J4*  ferivendo  all’ Aretine  dice  , che  quella  cittì  è prtjfe  al  fuo  di- 
tene» i,l  Malie  lettofe psefe  , il  Marie  in  una  lettera  al  Duca  di  Savtja  parlandone 

ìilre  tv.  peg.  107.  male  > feriva  , che  zoppicava  nella  Fede . E veramente  certo  fuo  libro 

Librerie  II.  peg.  So,  e°l  t't0,°  d!  Tempio  di  verità , ricordato  in  ouclla  fua  lettera  all' Ami- 
ne , e ancora  dal  Doni  , non  fa  pcufat  bene  di  Ini . 

— — Con  la  fpofizione  di  Giovanni  Andrea  Gefualdo . 
In  Vinegia  per  Giovanni  Antonio  Nic colini  da  Sabio 
*S33-  tf+i.  fa»  4® 

— — • E ivi  prejfo  il  Giolito  i y y 3.  in  40 

E ivi  per  Domenico  Giglio  1 yyy.  in  4? 

- E ivi  per  Aleffandro  Grifo  1 y 8 1 .in  4® 

Irttrrt  Kb,  viti.  Il  Miniarne  fc rivendo  alta  Marckefana  della  Padula  , alla  quale  il  Gefual- 
' •**  *•  de  dedica  il  libro  , meliti  , che  il  faujlo  , e Silvane  da  Vcaafto  furono 

po- 
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plagiar)  del  Gefualdo  , benché  dampaflcro  ! loro  Coment!  prima  d!  lui  j 
talché  quella  buona  razza  in  ogni  tempo  é fiorita  , in  ciò  differente  da- 
gli altri  ladri , che  a quelli  piace  l'altrui.,  e il  loro  piace  agli  altri , come 
Publio  Siro  ebbe  a dire  in  pert'ona  loro  : f 

Alienato  nobii  , nojìrum  fluì  alili  placet  ; 

ladove  quello  de’ plagiar)' venendo  ofl'ervato  dapprellb,non  piace  ugual- 
mente,e ciò  per  lo  gran  divario,  che  palla  tta  11  rubato,  e il  loi  proprio. 

« U Petrarca  con  le  OlTervazioni  di  M.  Francefco 

Alunno,  In  Venezia  per  Francefco  Marcolini  da  torli 
in  8°  ’ 

— — E . In  t'inegia  per  Paolo  Gherardo  [ e in  fine  per 
Comi n da  Trino  ] i y jo.  tomi  li.  in  8°  edizione  il. 

Le  Oferoat-ioni  dell  ‘Alunno  in  quella  edizione  il-  di  carte  j 17.  vengono 
a lare  altrettante  pagine  in  un  tomo  grullo  a parte  , e fono  ampliate  , e 
divelle  da  quelle  dell*  edizione  I.  che  vanno  appiè  del  tello  , c fono 
amendue  per  ordine  di  alfabeto . j , 

— -r-  Il  Petrarca./»  Venezia  per  Vincenzio  Val  griffi  S40. 
in  8°  ■ t > \ 

• Sonetti,  Canzoni,  e Trionfi  con  l’eipóiìzlone  dj 

Bernardino  Daniello  da  Lucca  . In  Vinegia  ,per  (fio. 
Antonio  de'  Niccolini  doSabio  1541.  1545.  /»4" 

Il  Daniello  , che  dedica  il  libro  zìi  Vefcovo  di  Brefcia  Andrea  Cornare  , 
non  da  ing-ato  plagiario  c maliziolb  copida  , ma  da  fcrittorc  onorato, 
dichiara,  che  la  prefente  opera  in  gran  parte  i di  Trifon  Gabriello  > 
tenuto  pel  Socrate  dc’fuoi  tempi  , e che  anzi  piuttofìo  è di  Trifone  , che 
/«a,  liccome  altra  volta  offirvammo  , e ora  qui  fi  ridice  prr  avviar- 
ne i plagiar j , affinchè  tornino  e corrano  predo  aiarfene  elfi  i belli , e 
i primi  autori  anche  di  quella  piccola  ofl'ervazione  , fenza  mai  dire 
donde  l’han  prefa  , e con  cfprefiioni  di  tal  qualitì  , che  ci  riducano  a 
mence  quanto  ha  fcritto  Guglielmo  Saldcuo  de  Tbrafonifmo  erudito- 
rum,  ora  morbo  epidemico  . Il  Daniello  morì  io  Padoua,  onorato  con 
epicafio  • 

-■  - Il  Petrarca  . /«  Venezia  nelle  cafe de' figliuoli  d? Al- 
do 1 J4 6,  in  8° 

É con  dichiarazioni  di  Francefco  Sanfovino . In 

Venezia  preffo  Pietro  Ravano  1 545.  in  8° 

-Quedo  Ravano, in  latino  Rabanui,cbc  fu  danipatore  accurlto,e'nei  154 f, 
ci  diede  la  nuova  e bella.cdizione  accrefciuta  della  Cromatica  Greca  , 
lidotta  in  libri  IX.  in  quarto  da  'Urbano  Bolnanio  Bellunefe  , Frate  Mi- 
nore convcntuale,macftro  di  Leon  X.  c zio  di  Giovanni  Pietro  Bcltcaniot 
a cui  dai  Sabcllico , fuo  uucftro,  fu  podo  il  nome  di  Fierio  t'alenano  . 

Ttt  ' ’ il 
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nei  Potar. na  paga 
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JI4  Deua  Eloqj/bnza 

. Il  Petrarca  corretto  da  Lodovico  Dolce.  In  Vi- 

uegia  preffo  il  Giolito  1551./»  1 20 

£ corretto  dal  Dolce  con  avvertimenti  di  Giulio 

Camillo.  In  Vintgia puffo  il  Giolito  1574.1**7.  in  11® 

VEfafiùont  del  CammilU  Copra  i due  primi  Sonetti  del  Petrarca  fi  legge 
a patte  ne!  tomo  il.  delle  fue  opre  volgari  , compilato  e diretto  da 
franctko  Patri*.]  al  Conte  Striano  di  Collalto  nella  cdmone  fattane  dal 
Pori  au  hi  , e da  lui  dedicata  ad  Erafmt  di  t'alvAjone  in  y.nogiAprtf, 
il  Giolito  ifdj.  in  duodecimo , mancando  quello  tomo  il.  nell  altra  edi- 
zione . fatta  prima  dal  Dolce  , e da  lul  ded.cata  aj-cep  * 

pur  Gentiluomo  > e ancora  Ilìorico  del  Frmli , in  V, negl*  proffo  ,1  Gio- 
lito isti-  in  duodecimo . Ci  Cono  però  altre  cofc  ^ar,  e latine  del 
CammiUo  , non  comprefe  in  quelle,  nc  in  altre  ed  moni  delle  fue  opere 
minori . Vengono  cllrcmamente  decantati  gli  Itudj , fatti  lopra  1 arte 
dell'  Eloquenza  da  Giulio  Cammillo  , uomo  dato  alle  fcieruc  occulte  » 
come  il  Patri*.]  » e vetfato  ancora  nelle  lingue  orientali . 


. .....  n Petrarca  a corretto  da  Girolamo  Rufcelli , con 

annotazioni  » e un  vocabolario  , e col  Rimario  di 
Lanfranco  Parmigiano . In  Venezia  per  firn  io  Pietra - 
fama  1*54.1»  ®-a 

, u Petrarca  con  dichiarazioni,  e annotazioni,  trat- 

te dalle  Profe  del  Bembo . In  Lione  preffo  il  RovilLo 
i**8.»/t  id° 

, E in  Venezia  per  Aficcolò  Bevilacqua  i**8.  ijfia. 
ijtf  *.  1*58.  tornili,  voi.  i.  in  n° 

r . e ricorretto  dal  Dolce.  In  Viuegia  puffo  il  Gio- 
lito i%S9.  1s60.n1  8°  . 

„ . 11  PetrarCa  con  note  del  Bembo . In  Vtnegta  pel 

JViccoliui  IS73.ÌH  X2° 

. E con  nuove  fpolizioni  [ del  Bembo  ] In  Lione  pel 

Rovi  Ilio  1*74.  in  1 6° 

L’Accademia  della  Crufca  nelle  citazioni  del  fuo  Vocabolario  fi  vale  di 
quella  fola  imprelTìone  , attribuita  ad  Alfonfo  Cambi  Importuni , la  qua- 
le nel  vero  li  può  dir  molto  bella  con  pace  di  altre  limili  , che  vi  pol- 
fano  c fletè  . non  confufe  . nè  alterate  nell’ordine  e nella  ricevuta  nu- 
mcrailonc  de’  componimenti  •- 

— — Le  Rime  del  Petrarca  , brevemente  fpofte  per 
Lodovico  Caftelvetro . Iti  Bafilea  ad  ìjianza  di  Pietro 
de  Sedabouit ■ [ con  la /olita  infegna  del  Gufo  in  priuci* 
pio  } 1*82. intf 
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H buon  JaCopo  , figliuolo  di  Giammaria  Caftelvetro  , che  fu,  come  Gdifle  ■■■•■ 
fratello  dì  Lodovico  , altrove  già  rammemorati,  dopo  la  morte  del  pa-  Cl.V# 

dre  e del  x.io  , feguita  in  paeie  e comunione  di  eretici , divulgò  quefto 
groffo  libro  , eflendofi  prefo  l’ardire  dì  dedicarlo  xLAlfonfoU . Idea- 
le , Principe  Cattolico  , fuo  Signor  naturale  , e Duca  di  Ferrara  , eoa 
lettera  ( le  non  mente  ) fcritta  da  Modana  il  dì  i.  di  Febbraio  ir«*. 

Quefto  Jacopo  fu  intimo  confidente  di  F rance f co  Betti  , defertor  delia 
Fede , il  quale  rifuggitoli  In  Augufia  e appreso  in  Zurigo,  e dato 
fuora  il  mamfefto  della  fua  apoftaiia  , che  il  Afux.it  chiama  , disfida  al 
Cattolici , follemente  diretto  in  iftampa  al  prode  e cattolico  Marchefe 
del  Vafto  , da  effo  Muoio,  flagello  e terrore  de’  clandeftini  e pubblici- 
Apofìatt,  dopo  la  promulgazione  delle  Vergeriane  , e delle' Mentite 
Ocbmiane  in  difefa  della  Fede  , ricevette  ancor  egli  bentofto  la  Tue 
pronta  e dovuta  Rìfpofìa , che  fu  ftampata  in  Pejaro  dal  Cofano  nel 
lyjl.  m ottavo  , con  approvazione  del  Vefcovo  Cofìacciaro  , e del  Pa- 
AzC' Agapito  Fino,  Inquifitore  nello  Stato  di  Urbino.  Indi  il  Mur.ìo 
fetifle  contro  di  lui  le  Malizie  Belline  , che  vanno  aggiunte  alle  fue 
Lettere  Cattoliche . Qui  mi  occorre  di-nomlnare  II  libro  indegno  dell* 
altro  Apollata  Afattia  Francovix Schiavane  da  Albana,  che  volle  chia- 
mar  fi  iFlacio  Illirico  , per  fona  diverfa  dall’altro  Mattia  Illirico,  di  co- 
gnome  Garbitelo  , lordo  pure  della  medefima  pece  , Il  qual  libro,  falfa- 
mente  intitolato  Catalcguj  tefiium  veritaih  , che  dovea  dlrfi  mendacio- 
rum  , fu  impreco  in  Argentina  da  Paolo  Macberopeoa  fpefe  di  Giovanni 
Operino  da  Bafilea  nei  zftfa*  in  foglio  <on  una  Appendice  , ftampata  in 
Bafilea  dall’  Oporino  ue\  medefimo  anno  . A quello'  fraudolento  Cata- 
ri0 di  menzogne  , proprie  de\V  Illirico  , fi  op?ofc  Guglielmo  £irftgrtin 
da^ptra,  impugnatorc  eziandio  delle  Centurie , compilate  -prncipal- 
mente  dal  medeGmo  Illirico  , c fcrlflc  un  altro  Catalogo  , guidamente 
intitolandolo  nel  modo  ftcflb  , <che  fu  ftampato  in  Diìinga  da  Sebdldo 
Me'ìer  nel  ifdf.ìn  quarto  . Quefto  fecondo  Catalogo  c una  catena  di 
•noftri  Dottori  cattolici , principiando  da  Crifto  , contrarj  alle  menzo- 
gne , e Impietà  dell’  Illirico  , nbbominato  dagli  fteflì  Luterani  di  Fìt- 
temberga  , fin  come  ladro  ancora  , e fai  fario  di  codici. antichi  : c fc  il 
fuo  Catalogo  non  fofle-abbaftanza  dilcreditato  , fi  potrcbbc.anche  mag- 
giormente difcreditarlo  • Ora  Jacopo  Cafielvetro  , per  cagìon  del  quale 

10  fon  venuto  in  quefto  difeorfo  , mentre  fe  ne  flava  uìl*  aura  loave 
dell’  afilo  di  Lione  , prima  di  paflarfene  in  Londra  nel  bel  tempo  di  Eli- 
fabetta  , •occupatrice  di  quel  reame  , eflendo  flato  favorito  dal  firn  fido 
Acate  Francefco  Betti  del  regalo  di  un  efemplare  -dì  quel  Catalogo  dell* 

Illirico  , volle.nclla  fine  dixllo. farne  degna  memoria  di  fùa  mano  pro- 
pria in  bel  carattere  con  quelle  parole  : di  Giacopo  Cafielvetri  Modonefe 
e il  prefente  libro  , il  quale  gli  fu  mandato  di  Bafilea  a Lione  dal  Signor 
Francefco  Betti  l'anno  rj 67.  ;In  Lione  appunto  fotto  la  direzione  del 

Predicante  Pietro  Vireto  9 -allievo  di  Calvino  c compagno  -del  xBerjt  9 fOhm  TUrJrrr)  Wté 
impugnato  a parte  dal  Muoio , e repreflo  in  Lione  dalla  viva  voce  del  «M  lih.nl. 

Vìdtc  Antonio  Potfevino  , ‘fi  vivea  quefta  buona  gente  , per  confcffione  P*l'  ** 
di  LodovtcoFlt fio  .nella  Correoione  al  Dialogo  del  Varchi  , uieflo  fiiora  Vtt.t. 
nel  iJ7i-  in  Bafilea  da  Giammaria  fuo  fratello,!!  padre  di  Jacopo . Che 

11  Betti  in  Bafilea  fi  follazzafiè  con  la  lettura  di  quefto  empio  Cata- 
logo Illirico  , foileclumcotc  da  lui  fpedito  al  fpo  Jacopo  Qafielve. 

T t t * tro f 


BlBttOT/CÌ'V*' 

Pijtft  />. t».  4- 

farai  ip.  li.  XX.  3y.. 


V'f'fi  tAZ- 7^3.  i^9‘- 


PW'P-  Z'  * 57— 


• : -•  **  • ‘ 
•i  • ••  • * 


5ió  Della  Eloquenza 

, lo  palcC*  11  Betti  fletto  con  lode  nelle  fu o rie  Difefe,  dove- lo  dice  , 
Rampato  più  d’una  volta  Qui  »«  J cww“"f  utilità  de  Cnfìiant  , 

editando  li  vivente  allora  Teodoro  Reza  , come  capo  di  Ginevra  , fuc- 
ccduto  a Calvino . Dunque  per  Informarci  del  Cajlelvetro  , batta  dire  , 
che  eoli  iniit  amicitiat  con  colini  , cioè  col  Betti  , cujut  WM 
impiifjima  , per  dirlo  con  le  parole  della  fiera  Scrittura  . A gloria  di 
alcune  primarie  famiglie  Italiane  e Romane,  per  consone  de  Retti 
Hello  3 perverto  c bugiardo  tohrta  in  tutto  il  rimanente  , c qui  foto  ve- 
xacc  , dirò  , come  Antonio  Doria  MarJiefc  di  Santo  Stefano  , del  quale 
lì  Beili  chiama  se  (ledo  domeftico  di  molti  anni  , c al  qua.e  il  Aiuolo  de- 
dico  le  fuc  Egloghe,  pattando  per  dramma,  allora  trequcntc  ricetto  , 

. e fontina  di  fchiuma  di  apollati  c Sacramentar)  della  qua  ita  deli  iUtri- 
. ,co  , dell*  ocbino  , del  Vergerlo  , d.  Pietro  Martire  V ervnlto  , d.  Girola- 
mo Zanchi  , e del  Betti , elio  Dona  cou  molte  proferte  da  par  fuo, , cioè 
degne  di  gcncroto  Cavalier  Criftianq  , cerco  d.  ritrailo  dall  ab.flb  , 
in  cui  fi  era  precipitato  . Così  pur  fecero  Afcanto  CafarcU,  y Starno 
Capecchi , Ale, landra  Ma, tei,  e Orazio  Muti  , nobilumi  gentiluomini 
Romani  , e fopra  tutti  il  CanHual  di  Carpi  Ridolfo,  Pio  , lnju,/,tor ■/«- 
premo  , col  quale  il  Betti  avea  trattar,  aliar. , al  luo  due,  per  conto  de 
tuoi  Signori  . Tutti  quelli  ; che  ho  nominati  , d.  coi.figho  d.  quel  gran 
Cardinale  gli  fcrilVeto  a parte  „ ma  invano  j come  allora  firmlmcntc  .1 
Fracaflcro  e molti  alni  invano  operarono  per  levare  dall  unghie  di 
Calvino  11  Marchefedi  Fico  , per  detto  di  Celio. Secondo  Curate  , che 
mi  le  in  buon  latino  la  fua  peifima  Vita  11  Betti  poi  r.paflaco  da  Argen- 
. Una  all’altro  lieto  nido  di  Bafuea  , quivi  nella  fua  ultima  eia  , la  quale, 

. come  egli  ferine,  era  nel  K»7.  diede  fuora  ?tc\\o  Corrado  Va  dkjrc 
In  ottavo  il  fuo  volgarizzamento  di  Galeno  fopra  .1  modo  di  cono fere  e 
medicare  le  proprie  pajjioni  dell'  animo  , ma  non  già  quelle  delle  fuc  ini- 
quità , c colpe  enormi  di  ribellione  a Dio  , Signor  nollro  a legno  tale  , 
che  in  un  luogo  fi  fa  f.periorc  all*  Ocbino  , c a Vergerlo  , impugnati 
pure  dal  Mudo  : c il  Betti  afpcttò  a dar  fuora  col  titolo  di  Dtfeje  le  fuc 
nuove  bcftcmmie  %.  smpoflurc>  in  fine  della  vita  del  Mn*~io  • 

Tn  quefia  impresone  del  Petrarca  > di  cui  parliamo  , c.  fono  per  Io  piu 
lunnhi  argomenti , tutto  all’  oppofto  di  quelle  cd^.wn.  , dove  non  fe  ne 
lcs>«c  nelVt.no,  il  che  mi  pare  aliai  poco  , c troppo  all  antica  j onde  an- 
che qui  ci  va  il  neijuiU  nimit , dovendoli  migliorare  certe  colo  , c non 
adottarle  nell’afjettata  fingolaricà  c rozzezza  ^ in  cui  li  ritrovano  • Si 
fanno  brevi  argomenti  agli  epigrammi  di  Mai  zi  ale , c ai  componimenti 
latini  di  altri  meno  antichi  di  lui  , come  di  Tito  e Vcjpajìano  Strozzi  , 
del  Sannazaro  , degli  Amaltei , c di  que’  tanti,  che  raccolto  Giano  Gru- 
- uro  ; e non  fi  avranno  da  fare  al  Petrarca  ? Nelle  impreffiom  dc»le  Ri- 
me ded  Tajfo  , fatte  da  Aldo  , e da  altri , fu  rimediato  a quello  dilordi- 
l no,  metrcndovili  brevi  argomenti  per  entromcll’  Indice  delle  medefi- 
iii c . l’etò  in  quelle  Ad  Cbiabrera  fi  polcro  in  poche  parole  nel  bel 
i principio  di  cialchedun  componimento.  Ma  non  fetnpre  c da  tutti  il 
concepir  fubito  in  tre  parole  titoli  fomigliantt  j i quali  iervono  in  poco 
a dircene  il  contenuto  a un  bifogno  , fenza  obbligo  di  fiancarci  in  leg- 
ge lo  tutto  per  arrivare  a fapctlo  « Quello  Petrarea  del  Lafielvetro  con 
tutte  le  altre  fue  opere  fu  condannato  con  piena  giuftizia  , come  vedre- 
. mo  , e pollo  fra  i libri  proibiti  da  chi  avea  )a  fuprcraa  autori»  di  po- 
tei- 
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terveTo  porre , come  l'ebbero  i fonimi  Pontefici  Stilo  V.  e Clemen-  -■  ■■  ■-  — ■ — 
te  Vili,  c l’h.?nno  i lor  lucccGòri.  Che  il  libro  per  le  rie  note  con  gran  BL10T#  Cl.V. 
malizia  di  motti  eretici,  cacciativi  dentro  ppr  forza  dal  Cafielvetro  , 
lo  meritafle  , non  oOante  la  fcandalofi  profopopea  del  fuo  PanegirfJla 
in  difendere  con  faccia  Intrepida  le  cofc  dannate  di  tal  natura  , e a villa 
di  rutta  l'Italia  infunando  alla  noflra  fanta  Chic-fa  Romana  , niun  vero 
Cattolico  può  dubitarne,  ficconic  da  alcune  fole  di  tali  note  fi  andrà  qui 
diinoftrando  per  avvifarc  gl’incauti  a guardarfene  . Gran  difgrazia  per 
certo  fi  Iti,  che  dà  onorate  famiglie  fi  vedeflero  ufeite  fimili  mofiri  j ma 
i diffondenti  non  ne  ricevono  macchia,  clìendo  quelli  aH’oppolìo,  degni 
e buoni  cattolici , e fordi  e contrari  alle  infidiofe  lufinghc  degl*  indegni 
lofi  (li  e perfidi  adulatori  , i quali  fi  veggono  giungere  a tanto  , di  date 
gli  eretici  per  non  eretici  ; e i condannati  e convinti  per  non  convinti  , ne 
ben  condannati , ladovc  tuttavia  dalie  proprie  lor  carte  , piene  d’erclìe, 
rifu  Ita  la  giuflizia  delle  loro  condannagioni . Non  voglia  qui  tralafciar 
di  accennare  , come  ultimamente  il  Padre  Abate  Ai  /.lori mondo,  Proca- 
rator  generale  in  Roma  StM'ordine  Ciftercicfe,  e fratello  di  Monfignore 
jtrcixsejcovo  di  Seni , Prelato  sì  degno  e benemerito  della  religione  cat- 
tolica , parlando  meco  fi  efprcifc  candidamente  in  tali  ver  filimi  Penti- 
menti fopra  Vberto  Langueto  , uno  de’fuoi  antenati  , uomo  dotto  , ma 
defertor  della  Fede  c Luterano  , feguacc  del  Melantone , e poi  Olivini - 
fi  a , e che  fu  l’autore  del  tnmofo  libro  , Stephani  Junii  Bruii  Leltx  Vin- 
dicis  cantra  lyranjtat  % imprefio  informa  ottava  (cui*  luogo  , anno  e 
fiampatore\  ma  che  fi  crede  llampato  la  prima  volta  in  Parigi  dal  Pecbe- 
lo  poco  avanti  al  1*78.  fecondo  Crifloforo  Auguflo  Eumnnno  fopra  il  r^tnwanvl  Srhtdiafc 
Teatro  degli  Anonimi  di  Piacenze  Piaccio  • Tommafo  Uartolini  oflbr-  ww  l1^’ 
va  , che  predò  gli  antichi  non  fi  usò  mutare  i nomi , come  a'  dì  noli  ti, 
ne'  quali  bunc  fucum  vel  timor  exprejjìt,  vel  mode  fi!  a . Al  Langueto  però  TKfftrt,  de  libri t le- 
nel  fuo  libro  bunc  fucum  timor  exprejjit , non  modefiia  certamente  . Or  %.endlt  *9»  *àit. 
qui  fermandoci  un  poco  nelle  note  del  Caflclvetro  , ci  di  nell’  occhio  ' 
quello  verfo  della  Canzone  x vi.  pag.  ajj# 

E la  firada  del  del  fi  trova  aperta  5 

dove  l'acuto  interprete  Cafielvetro  da  fnacciaro  Luterano  ferivo.  le  fe. 
guemi  parole  contra  il  fenfo Cattolico  e ortodoflb  del  Petrarca  nell*  ar- 
ticolo del  merito  delle  buone  opere  . Le  parole  ereticali  del  Cafielvetro 
fon  quelle  : è pur  fermo  [ il  Petrarca  ] in  quella  opinione  , che  per 
opere  meritevoli  fi  ac  qui  fi  i il  Paradifo  . Quello  parlare  del  Cafielvetro 
non  è dunque  da  eretico  , ma  da  cattolico  : è pur  fermo  in  quella  opi- 
nione? Non  opinione  , come  egli  ferivo  empiamente,  ma  dogma  certo  , 
e articolo  riabilito  di  fede  , fi  c quello  , in  cui  era  fermo  il  Petrarca  * 
cioc  , che  l’uomo  per  la  Fede  viva  fi  falvi  co!  merito  delle  buone  opere  , 
le  quali  noi  Cattolici  tenghiaino  per  fermo  , efler  dono  di  Dio  : c , me- 
diante l’ a (Iònio  e la  coopcrazione  della  Fede  viva,  per  lì  meriti  di 
Gesù  Cullo  edere  edòtto  della  fua  fanta  grazia  , da  noi  liberamente 
ricevuta  • In  chiedo  articolo  di  Fede,  c noe  già  opinione  particolare,  fe- 
condo il  rio  linguaggio  del  Cafielvetro  , fi  vede  , che  il  Petrarca  da 
buon  cattolico  (lava  fermo  : la  qua!  cofa  non  piacque  al  Cafielvetro,  oggi 
canonizzato  per  innocente,  come  perfeguitato  da  Annibai  Care':  c ingiù* 
ila  mente  dichiarato  eretico , e nominatamente  /comunicato  . L’crcfia  con- 

tra- 
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tritìi  * quefio  nofiro  articolo  di  Fede  , ebbe  allori  {tran  corto  , e fu 
dominante  , come  atta  a fomentate  l'epicureifmo  fenza  bifogno  di  buo- 
ne opere,  di  confcllìoni , di  penitenze  , e di  eliervanza  di  lcj>gi  criAiane, 
patendo  bella  cofa  , come  fcrilic  il  Muzio  al  Beni  , il  fcntirc  , che  nel 
darli  buon  tempo  fenza  altro  li  andaile  con  ogni  comodità  in  Paradi- 
fo  . In  fomnia  quella  creila  fu  novità  di  Lutee 0 , «perciò  molto  grata 
al  Verger !o  , all’  Oc  bino  , 0 al  Betti  , apollati  precursori  del  Caflelvelro , 

\ tutti  bravamente  rcpielli  dal  Muzio  . Ma  non  contento  il  Caflelvelro 
d’avere  cfprcfla  quella  fui  etelìa  Luterana  in  un  luogo  , ha  voluto  cac- 
ciarla in  piò  altri , tempre  contri  il  veto  fintimento  cattolico  del  Lee 
trarca  pag.  at  a.  41  f.  418.  e nella  Parte  il.  pag.  jSi.  )<Si. 

Il  Caflelvelro  altrove  cenfurall  Petrarca  peravec  tenuta  eo’  buoni  Catto- 
lici la  liberiti , e non  con  Lutero  , col  Vergerlo  t e con  V Ocbina  la  fervi- 
ti dell  'arbitrio  pag.  jp5.  jp7.  In  fequela  di  tali  impietà  pag.  tot-  egli 
fchetnlfce  le  / acre pellegrinazioni , in  ciò  conformandoli  pure  a Lutero, 
ad  Erafmo  , al  Cu  .tubane , e a Pietro  M alineo,  confutati  da’ooltii  ferit- 
tori  Cattolici  , rial  Principe  Alberto  Pio  da  Carpi  nelle  rifpoflc  ad  Eraf 
ma  , e ampiamente  dall’  invitto  P.  Cretfero  ne’  libri  de  facrit peregrina - 
tionibut . Mcdefimamente  con  Lutero  ed  Erafmo  egli  tiene  pag-}  af.  non 
clic c lecito  ai  CfìAiani  far  guerra  nè  meno  ai  Turchi  -e  Saracini  per 
liberar  Terra  Tanta  : contro  alla  quale  opinione  d'eretici  icriffero  gii  i 
cattolici,  e particolarmente  il  fuddetto  Alberto  Pio  , il  Muzio  ne’ Tre 
teAimonj  fedeli,  e in  altri  de’ Tuoi  trattati.  Piò  avanti  pag.  Hl-dt 
concerto  con  gli  eretici  non  ammette  il  Purgatorio  , dal  Petrarca  catto- 
licamente ammeffo  c creduto  : e pag.  fp.  co' medefimi  eretici  nega  il 
Primato  del  Papa,  la  Tua  iflituzione  divina  , e la  fuccejjione  a san  Pietro 
ApoAolo  , e correggendo  il  Petrarca  ove  da  buon  cattolico  chiama  il 
Papa  , Vicario  di  Olilo  , il  Cafieluetro  con  ludibrio  mutando  frafe,  non 
dice  , che  fi  a tale  , ma  bensì  , che  egli  fi  crede  effer  Vicario  dì  Crifio  : 
e cosi  pure  nella  fua  Correzione  al  Dialogo  del  Varchi  pag.37.  dille,  che 
il  Pontefice  Paolo  III.  voleva  effer  tenuto  fucceffor  di  tan  Pietro  ( che 
fu  Giudeo  ) e Vicario  di  Crifio  in  terra  . Quelle  poche  , ma  primarie  e 
grolle  creile,  anche  fenza  tante  altre  , dal  Caftelvetro  a bello  Audio  fe- 
minare  In  queAe  Tue  rapfodie  gramaticali  , poflono  badare  a informar- 
ci della  fua  petvetfa  credenza  : e tuttavia  elidendo  l'originale  delle 
medefìme,  fparciro  in  private  lezioni , da  lui  fatte  alla  gioventù  ftudiofa 
Co  nel  if  4f.  di  qui  li  vede  , che  Un  da  quel  tempo  egli  avea  ripieno  il 
cuoce  di  tante  erede  per  corromperne  la  povera  gioventù  cattolica  della 
fua  patria,  nella  purità  della  Fede  : alla  qual  cofa  non  ci  fi  può  riflettere 
fenza  orrore  • Voglio  qui  aggiungere  , che  un  mio  amico,  molto  Inten- 
dente, ed  ottimo  CriAiano,  e Cattolico,  entrato  nna  volta  in  una  libre- 
ria per  veder  qualche  cofa  nel  decantato  Petrarca  del  Caflelvelro  , eca- 
lualmente  abbattutoli  in  alcuna  di  queAe  erefie  , ne  rimale  talmente 
naufeato,  c forprefo,  <che  gittatolo  via,  non  volle  mai  più  vederlo:  e.per 
altro  egli  è pienamente  ornato  di  tal  purità  di  fentimenti,  in  tutto  degni 
a cattolici , che  fe  prima  avelie  mai  potuto  immaginare  sì  ria  qualità 
nelle  note  del  Cafirlvclrofinoattvicbbc  in  verun  modo  bramato,  nè  cer- 
cato mai  di  vederle  . Ma  l’ariofo  Avvocato  non  l’incende  cosi , mentre 

? zelando  di  altri  libri  del  Aio  clientelo  materia  del  Pater  nofler  e della 
anta  Mejfa , definitivamente  aflerifee  , cht  il  fu*  eroe  Cafietvelro  noo 
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fu  già  quello  eretico  , eòe  volle  farlo  credere  [ in  Roma  3 la  brigata  de’ 
letterati  fuoi  avverfarj  , e la  s KNTENZA,  contra  lui  proferita  in  contu- 
macia dalla  Tanta  Romana  Cliicfa  ; e il  lottila  infaticabile  con  enorme 
calunnia,  e al  Tuo  faiito  in  aria  , attribuifee  al  Caro  , e all*  appoggio  de' 
fuoi  protettori  refière  fiato  il  Cafìelvetro  condannato , e ] comunicato , co- 
me  dice  egli  fletto,  a cagione  nondimeno  della  sola  contumacia  e 
come  presun  to  reo  delle  colpe,  a lui  appojìe,  dicendo  con  ifcherno  , che 
ne  fu  pubblicata  la  fentenza  co’ [oliti  riti  , da  elio  Avvocato  dcrifi  , con- 
fettando, clic  il  fratello  di  lui  Giammaria,  citato  ancor  egli  a Roma  [otto 
pena  di  J comunica  , non  fi  [enti  voglia  di  ubbidire  . E per  quello,  al  Tuo 
dire,  ne  men  egli  fu  eretico  • Io  non  Ito  addio  alle  mani  quei  fanti  libri 
intorno  al  Paternofìro  , e alla  Meffa  , colatamente  fiampati  fenza  alcun 
nome;  ina  dico,  che  fe  il  Cafìelvetro  non  fi  afienne  dallo  Ipargere 
tante  erefie  ne’  fuoi  libri  volgari  di  cole  meramente  gramaticali  , c poe- 
tiche , molto  meno  può  eflerfi  attenuto  dallo  fpargerne  in  quegli  altri  , 
da  lui,  fotto  la  confueta  infegna  del  Gufo  , c!antÌcfiinamc/uc  fiampati 
pretto  il  Tuo  Gadaldino  : e dico  ancora  , che  il  Panegirifla  continuando 
in  tal  guifa  a levarli  la  mafehera  , è capace  a pubblica  villa  , e fenza  la 
minima  fuggezione  , d'imbrattare  le  carte  di  qualunque  altra  più  irrivc- 
rente  e indegna  efprelfione  per  ben  fermarli  in  quel  credito  , in  cui  II 
ritrora.Tutti  gli  Erefiarchi  ed  eretici  furono  condannati  in  contumaci 
e fe  quello  giova  a favorirgli  , Lutero  , Calvino  , il  Vergerlo  , l'Oc  bino 
con  tanti  altri , giuda  il  linguaggio  di  quello  nuovo  teologo  e avvocato  , 
faranno  tutti  falvi , e innocenti  * Tale  appunto  fu  Tempre  la  forte  difefa 
e l’ordinaria  cantilena  di  tutti  i fuoi  pari,  e ancor  del  Vergerlo , contra  il 
qual  parimente  la  fentenna  fu  proferita  in  contumacia . Udiamo  il  Mu- 
teio  , come  ne  parla  : intendo,  che  egli  fi  duole  ora  [ come  appunto  l’Av- 
vocato del  Cafìelvetro  ] di  tffere  Plato  dannato  fenica  efferfi fervati  i ter- 
mini della  giufìixja  , il  che  , oltracbè  io  intendo  , ejferfalfìjfimo  , rifpon- 
do  così  , che  egli  0 è eretico  , 0 no  . Senon  è eretico  , non  dovea  fuggire 
agli  eretici  [ d’ Argentina  , di  Bafilea  , di  Berna  , di  Zurigo  , di  T ubin- 
ga  , di  Stutgardia  , di  Lipfia  e di  Pruffia  ] ma  riebiamarfene  , e ricor- 
rere alla  Sedia  Apoftolica  , che  , non  folamente  , moflrandofì  innocente  » 
farebbe  fiato  affoluto  ; ma  ancora  nocente  , confejfandofi  , e umiliandofi  , 
farebbe  nel  graiciofiffimo  grembo  della  Cbiefa  flato  ricevuto  . Ma  egli  Ja 
bene  , come  Pia  » Ha  l'anima  avvelenata  , e non  vuol  medicina  : e però 
fi  è ridotto  fra  perfine  » che  hanno  beuto  del  mede  fimo  veleno  . Fin  qui  il 
gran  Murào  contro  al  Vergerlo  , e agli  altri  condannati  , e [comunicati  ,. 
come  apofiati  dalla  Fede  , e parimente  contra  i loro  Avvocati  » Con  le 
folitc  arti  e figurate  di  fpctte  , anzi  di  continue  bugie  e di  fofifini  >. 
armi  proprie  di  fimi!  gente  * fi  cerca  nella  Vita  del  Cafìelvetro  daL 
principio  alla  fine  d’imbiancare  l’Etiope  > cìnicamente  calunniando  il 
Caro  , e ’l  Cardinal  Farne/e  , di  lui  Signore  ,.  come  inrefi,  a trarre 
quel  fant’  uomo  ,.  io  dico  il  Cafìelvetro  , al  tribunale  delL’  Inquifiùone  ; 
e poi  fi  confetta  , che  il  proprio  di  lui  fratello  Paolo  Cafìelvetro  fu  que- 
gli , che  ne  venne  alla  denuncia  in  Roma  fletta  - £ benché  quello 
legni (Tc  col  folito  giuramento  di  non  far  ciò  jper  paflìone  , o per  odio  , 
nientedimeno  l 'Avvocato  non  ha  fcrupolo  di  fingere  e fpacciare  in  aria 
gran  cofe  in  diferedito  di  quello  Paolo  , perche  diè  tutti  i fegni  di  buon 
Cattolico  , fenza  però,  die  fi  prefiafiè  ogni  fede  alle  fole  Tue  denuncic  • 
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La  loquacità  , Tempre  ardita,  fi  Rende  con  ragioni, tutte  calunnlofc  , e 
ora  di  frefeo  Inventate  c (parie  a larga  mano  in  più  carte  , a dirci  , che 
il  Cafielvetro  non  credette  ben  fatte  di  comparire,  aitato  ; ma  che  dopo  te- 
nutoli occulto  , fi  prefenrò  finalmente  con  falvocondotto  , fc  fi  crede  all* 
Avvocato  ; ed  ebbe  , come  per  carcere  il  convento  di  tanta  Maria  in 
Via  . Sentite  anche  quella  : il  Cafielvetro  fi prefentò  con  falvocondotto  • 

Vi  fi  aggiunge  poi  * che  egli  ebbe  tema  del  Cardinale  Alelfiandrino,  che 
fu  Santo  , e Papa  Pio  V.  a cui  nella  Vita  di  elio  Cafielvetro  fi  di  qualche 
lode  9 però  sforzata  $ come  torto  el  fa  accorgere  il  m a , che  le  fegue 
appretto , il  quale  fiotto  (pccie  di  lodare  , bialima  ediilrugge  fiurbclca- 
lucutc  ogni  lode  , in  ficqucla  degli  efempj  , recati  dal  Doni . Per  abbre- 
viarla , conci udefi  finalmente  , che  il  buon  Cafìelvetro  , avendo  penfiat® 
bene  a*  tatti  Tuoi  col  fratello  , le  nc  fuggì  a gran  giornate  da  Roma  * e 
qui  fi  fa  1 cotta  a si  degna  coppia  con  una  lunga  comitiva  di  menzogne  , 
tutte,  conforme  a ciò,  che  poteva  affettarli  , (ondate  in  aria,  come  dire 
fili}’ erte  re  fiati  procedati  due  Veficovi  di  Modana,  Il  Cardinal  Giovanni 
Morone  3 cd  Egidio  E oj  larari , per  fio  (petti  di  mala  credenza  ; onde  il 
Cafìelvetro  atterrito  , cercò  di  metterli  in  (alvo  in  paefi  eretici . Quelli 
due  però  non  cercarono  di  Calvari!  io  paefi  eretici , nc  fi  rifuggirono  in 
Ginevra  , in  Lione  , o in  Cbiavenna  , come  fece  il  Cafielvetro  : c la  ra- 
gione fi  fu,pcrchè  erano  Cattolici 9 come  per  le  loro  giufiifìcazioni  nc  fu- 
rono ancora  con  gloria  dichiarati  penali , e ne  ragionano  le  Jrtoric  ; 
lido  ve  (LI  Cafielvetro  , per  le  prove  c tcftwnonianzc  delle  proprie  Tuo 
carte  , da  tutti  gli  fcrirtorl  informati  e timorati  dì  Dio  , -Tempre  fé  ne 
dille,  e le  nc  diri  tutto  il  contrario  , cominciando  fin  da  Vincenzio  Bor - ^ 
gbini  : e V Avvocato  Hello,  che  chiama  rifpondere  il  non  tacere,  afferma, 
che  Lodovico  inlìemc  col  Ilio  frarcl  Giammaria  nel  1761.  fi  rifuggì  in 
Cbiavenna,  terra  eretica  de’  Grigioni  oltre  al  lago  di  Como,  dove,allo 
fcrivere  del  medcfinio  Avvocato  c panegirica  , ne  l\i  gentilmente  ac- 
colto da  Francejco' Porto  Greco  , fuo  vecchio  amico  , e della  ria  fcuola  di 
Calvino  , la  quale  egli  finalmente  fi  riduflc  ancora  ad  aprire  pubblica- 
mente nella  reggia  (letta  di  Ginevra  . Si  erano  amendue  ftretti  fra  loro 
aliai  prima  anche  in  Ferrara  al  bel  tempo  della  Due  beffa  Renata  , fida 
allieva  e dificepola  di  quell*  erefiarca  . Nella  Vira  del  Cafielvetro  li  dice» 
che  quelli  trattando  col  Porto  , il  eguale  dovea  pattare  in  Parigi , s’ in- 
vogliò di  pailarlene  ancor  egli  agl»  amici  F rance  fi  3 i quali  non  lafcia- 
vano  di  follecitarlo , che  pajfaffe  in  loro  contrada  , e che  gP  inviarono  an- 
che danari  pel  viaggio  . Si  tacciono  però  i nomi  di  ti  buoni,  e caritativi 
ornici  F rance fi J che  ebbero  sì  gran  bontà  verfo  di  lui  , benché  noi  Tap- 
piamo, che  uno  di  quelli  fi  fu  Arrigo  Stefano  , già  pratico  dell*  Italia  » 

■c  con  Roberto  fuo  padre,  orribilmente  trafportato  alle  befìemmie  c a \Yim- 
pietà  più  facrileghc  in  certi  de’  Tuoi  fcrittl  d* Inferno  , come  dice  il  de- 
gnittìmo  Bibliotecario  della  Sorbona,  Andrea  Chevillttr . Sì  fatti  viaggi 
del  Porto  e del  Cafielvetro  non  erano  lenza  tnlftero  , il  quale  però  non 
lì  vuol  dire  . Ma  lo  dirò  io,  cd  c , che  il  Porto  anche  prima  avea  l’ono- 
re di  cller  fido  meflaggtero  fra  Renata  e Calvino  : la  qual  Teoreta  cor- 
rifipondenza  pur  dianzi  ci  c fiata  eortefemente  (coperta  dal  Segretario 
del  Duca  Federigo  II*  di  Sattengota  , Sigif mondo  Criftiano  Liebio  , nel 
pubblicare  , che  ha  fatto  il  commercio  arcano  di  lettere  , appartenenti 
a quell’  erefiarca  « oafcoftp  lotto  varj  nomi  fiuti , in  una  delle  quali 
. . ^ 
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Renata  gli  fcrive  di  Montargli  al  x vi.  Dicembre  ifff.  dì  aver  rice- 
vuta unì  fai  lettera  con  le  buone  ammonizioni  , inviatele  per  mano  di 
Francefo  Porto  : cofe  di  tanta  premura  e gelofia,  che  quelli  s’incomodò 
a portargliele  perfonalmcntc  lino  In  Montargli  lì  da  Parigi  , dove  ella 
fe  ne  (lava  confinata  ad  accogliere  i letta rj  più  empj  : cd  elle  lettere 
con  altre  carte  furono  trasferite  di  Ginevra  fino  in  1 ut  ingiù  da  un  caro 
difcepolo  di  Teodoro  Beta t , depofitario  fedele  di  quelle  , e^  di  altre  sì 
latte  gioje  . Con  si  bei  lumi  , avuti  per  fomma  grazia  di  Dio  , il  qual 
vuole  e difponc  s che  un  giorno  o l'altro  fi  feopra  la  verità  , malgrado 
di  chi  maliaiofa mente  c con  pubblico  danno  cerca  di  occultarla  , fi 
aifchiarano  i fini  occulti  de'  nude  ri  oli  viaggi  del  Porto  , c del  Caflclve* 
tro  . Quelli  intanto  da’  Tuoi  vecchi  e fidi  amici  accolto  io  Ginevra  > e ?■ 
Uone  , dove  compiè  la  fua  Poetica  ai  xx.  di  Gennajo  1*67.  per  quanto 
fi  legge  nel  tello  originale  » puntualmente  allegato  : e dopo  ito  egli 
Kefloa  farla  (lampare  in  Vienna  d%  Auftria  , dedicandola  a Atafjì  mi  glia- 
no  il.  Imperadore  in  quel  tempo  favorevole  , e sì  decantato  nelle  Let- 
tere di  David  Cbitreo  , tornò  poi  a fiatila  fi  nella  fua  amata  Cbiavcnna, 
accarezzatovi  da  Ridolfo  Satire , eretico  principal  di  quel  luogo. 
L' Avvocato  per  moìlrarfi  pratico  anche  \n  geografia  , dice  , che  il  lùo 
cliente  feelfe  quell*  ottima  fianza  per  trovarvi!]  in  burina  vicinanza  di 
Trento  , e vuol  dire  per  andare  ancor  egli  a farfi  fentirc  al  Concilio  , 
parendo  a lui , che  Cbiavcnna  fia  al  verfo  di  Trento , c che  non  vi  fofic 
altro  luogo  da  ritirarvifi  in  buona  vicinanza  di  Trento  , fuorché  Oria- 
venna  , □ do  pefiifero  di  apofiati  e facr.tmcntarj  di  prima  claflé  , c di 
lì  lontano , quanto  è la  diocefi  di  Como  djlla  Cittì  dì  I tento  ; c dove 
appunto  nel  if&f*  da  Argentina  era  giunto  in  qualità  di  Pre-ùcame  , o 
come  ufano  dire  , minierò  , il  non  (fimo  apofiata  Girolamo  ZanJji , ge- 
nero di  Celio  Secondo  Curione  , c nato  in  Alzano  , quattro  miglia  lunge 
da  Bergamo  , elfeodovi  fiato  fpedito  dal  Senato  d' Argentina  agli  eterici 
Chiavennafcbi  della  nazione  Italiana  per  quell*  uficto  d'inferno  io  mi- 
ci delle  anime  , già  di  lui  fofienuto  anche  io  Ginevra  y e in  Uone  , e 
allora  fuccedendo  ivi  all*  altro  apofiata  Agollino  Mainardi , intimo  e 
paefano  del  Curio  ne, che  fu  da  Cirié, * e di  '/< acopo  Troterio  Curione,  c da 
Carlotta  Tuoi  genitori  cattolici , allevato  in  Mone  al  ieri  t territorio  di 
Torino . Il  Mainardi  vi  moiì  di  anni  3i.  nella  fine  di  Luglio  di  1 if6j. 
€ tutti  coftoro  erano  della  ria  combrìèola  di  Ginevra  t e di  Uone . Il 
Zanchi  (di  cuiuarra  qualche  cofa  il  Cardinale  Sforza  Palla  vi, ino)  fexi- 
vendo  nel  1764.  al  QrìndaUo  , falfo  Vcfcovó  di  Londra  , gli  dice  co*  ì : 
inteUigat,  me  non  ampliut  profiteri  Argentina,  [ed  minili  rum  agere  C la* 
venna,  qua  e[l  in  foribus  Italia,  ac  profterea  Clavenna  appellatur,  quod 
oflii  ex  Italia  in  Germaniam  , & vicijjtm  ex  Germania  in  Itali  am  fit 
davi t . Il  Zancbi  fieflo  in  dette  Lettere  parla  del  Miinardi , fuo  ante- 
cediate in  Cbiavcnna  , c ne  parla  altresì  Giovanni  GuUro  Veine^k  «ella 
deferizion  della  Kezia,  o paefe  d * Grigioni  , fcritta  in  lingua  Tedcfca  . 
Dello  fino  infelice  poi  dì  Ghia  venna  , ammoibata  daU’crclia  di  Zuin- 
&lio  e di  Calvino  , d ’po  il  Zanchi  c'iuformano  in  poche  parole  il  Bo- 
lero , il  Giurano  nella  Vita  di  san  Carlo  , e il  Gabuzio  in  quella  dì  san 
Pio  V.  Quivi  dunque  in  lega  col  Zancbi,cteùco  dannato  in  prima  claflé* 
come  il  Mainardi,  il  Porlo , e*l  turione,  di  nuovo  fermatoli  i!  LafleUe • 
tro,  fi  morì  finalmente  ancor  egli  d'anni  66  ai  xxi*  di  icbbrajo  \\7  »• 
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giuda  i calcoli  del  Tuo  fedele  IAorico,  il  quale  altresì  e?  racconta  pet 
* cofa  grande^  che  fu  lodato  con  Orazione  funebre  : veramente  onor  (in- 

goiare , c,  che  fu  fatto  ancora  a Scipio  Gentili  in  Altorf  da  Michele  Pic- 
carlo ; in  Rapita  da  Gio-  Niccoli  Stirpano  a Celio  Secondo  Curione,  ancor 

?|ucfli  de’  Favoriti  della  Duchefa  Renata  , che  da  Ferrara  il  fece  paf- 
àrc  a Lucca  , benché  il  Roborltllo  il  facefìc  diloggiare  di  là  , e da  tutta 
l’Italia:  per  sì  degna  e cattolica  azione  hi  a limato  dal  foto  Carlo  S igeato, 
fuo  nemico  , c fcolate  di  Francefco  Porto  j ma  il  libro  conmmcliolb  , 
dove  ciò  fece  , fu  proibito  e fupprcdb  dopo  flampato  : c meritamente  , 
perche  il  Cttrione  fu  perfona  infettala  tal  Ibgno,  clic  co’  Tuoi  Dialoghi  de 
Amplitudine  regni  Dei , ove  introduce  a parlare  il  Mainardi  , col  quale 
fe  n’era  già  intefo  in  Pavia , g'unfc  a fcandalizzare  fino  il  Ferrerie  , il 
quale  plfsó  a denunciarlo  al  Senato  di  Ba/ilea  - Quivi  in  tajilea  poi  , 
in  propofito  di  Orazioni , o declamazioni  funebri  ad  eretici  e apollaci 
con  manifcfte  impolture  , Rapilo  Giovanni  Eroldo  ne  fece  pur  una  ad 
Erafmo  in  ocealione  di  altra  > molto  diverfa  , ivi  fparfa,e  fattagli  da 
O'tenpo  Laudi . Quelle  tre  Orazioni  li  veggono  tutte  flampatc  . Ma  la 
difgrazia  porta  , che  l’Ifiorico  non  ci  laida  vedere  quella  delle  lodi 
del  fuo  Cafìelvetro  , compiacendoli  con  gran  libertà  di  cofcienza  di 
• A.  D.  parlar  dolcemente  della  fua  morte  , come  fece  il  Tuano  di  quella  di 
Lutero  ; e di  darci  ancora  il  fuo  epitelio  , in  cui  li  dice  , che  il  Caffel- 
vetro  impRoborÙm  f. evitiam  fugit , cchc  in  LIBERO  [ciò  li  ber 
morient , libere  qui  ESC  IT  . L’autore  di  si  bello  epitafio»  contra  lo  ftile 
ordinario  , in  pregiudicio  della  verità  illorica  volle  occultarfi  in  quelle 
lettere  iniziali , non  difeifrate  dal  Panegirifla  , r.  M.  M.  Ma  può  elle- 
re  , che  un  giorno  rimangano  difeifrate  - A chi  lede  non  ha  gran  tempo,, 
che  per  la  nuova  e forte  ragione  di  un  improvifo  può  e/fere , non  è di 
Fede  , che  l'ertliarca  Lutero  li  (la  dannato  , potendo  e (fere,  che  pati  pen- 
tito, quantunque  abbandonato  dalla  divina  grazia,  mcfl'o  in  balia  del  de- 
monio, c morto  imbriaco  dopo  cena,  non  darà  gran  maraviglia  il  teuore 
di  quella  epitafio  .'A!  rimanente  quelle  Opere  critiche  , le  quali  hanno  la 
difgtazia  di  eflér  molto  verbofe  e piene  di  confulìone  c difordine  , man. 
catìdo  alla  Vita,  e a tutto  il  libro  il  lucidai  orde,  e principalmente  poi  la 
verità  e Concita  ; e mettendoli  prima  quelle  cofe  , che  andrebbono  do- 
po  , e in  un  luogo  quelle,  che  vanno  in  un  altro  , furono  (lampare  in 
Milano  dall* Artelati  con  approvazione  e licenza , appoggiata  alla  fede 
del  Signor  Saffi  , dottore,  e Prete  ancor  egli  della  Congregazione  Arn- 
brogiana  degii  Oblati  : e nella  fua  approvazione,  per  fomma  inavver- 
tenza , come  fuppongo  , fi  dice  , che  il  libro  contiene  confona  camino 
eatholicit  pici . Però  bifogna  , che  poi  li  venilfe  a conofeere  , ciò  non 
fulfillere  , e come  il  libro  era  indegno  di  edere  . flampato  in  Milano  , 
città  cattolica  , perche  fi  mutò  il  frontifpizio  j c in  vece  della  data  di 
Milano  , fi  mife  quella  di  Berna  . Ma  perche  qui  non  fi  Rampano  ope- 
re tonfona  cumino  embolie*  pdet , benché  il,  libro  non  fofle  degno  per 
altro  di  comparire  in  (èmbianza  di  edere  flampato  alrrove  , che  in  Ber- 
na , o in  altra  fomigliante  città  non  cattolica , fi  pensò  di  mutare  anche 
quedo  fecondo  frontifpizio  , c di  mettervi  il  terzo  , ugualmente  falfo  , 
con  la  data  di  Iìone  del  1717-  predo  Pietro  Foppeni Rampato!  di  Bru- 
fellet , e non  di  Lione  . Ma  tanto  in  qualche  efemplare  con  gran,  torto 
del  Signor  vi  rimafe  in  fine  del  libra  la  fua  approvazione  , nella 
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quale  E vede  , che  il  buon  Sacerdote  fu  grandemente  ing* finito  nel  bel 
principio  in  lafciatla  correre  col  Tuo  nome  per  favorite  chi  da  lui  cer- 
to in  materia  jì  delicata  e importante  non  meritava  quell'  onore  con 
tanto  difpcndio  della  verità  cattolica*  e non  dico  già  io  poche  parole,  t» 
righe  , difavvedutamentc  mal  dette  , o non  offrivate  ; ma  in  tutto  il 
cornetto  della  Vita,  lunga  e verbofa,  • ferirà  verecondia  e alcun  rifpet- 
to  diflefa  : cofa  di  pettimo  efempio  * per  quanto  a me  pare  , e inudita 
fra  noi  Cattolici  Italiani , uno  de'  quali  io  fono  per  grazia  di  Dio  • 
Dopo  cifrili  maneggiata  ogni  forte  di  ludibrj  e fofifmi  per  falvare  il  Ca- 
Jtelvetro  con  la  bell’  arte  delle  follie  figurette  , lì  patta  a un  ituprovi- 
fata  ; ed  è quella  : io  non  fon  qui  per  difendere  , o fcolpare  il  Caftetvem, 
percìocbè  egualmente  ignoro  da  un  canto  le  accufe  , e i Icr  fondamenti , e 
dall'altro  te  gìuflificatàoni  e ragioni , favorevoli  a queflo  mio  in/igne  con- 
cittadino . Non  è qui  per  difendere  , o fcolpare  il  Cajlelvetro  , e non  ha 
fatto  altro  > che  tentar  di  difenderlo  e fcolparlo  per  ogni  verfo  , calun- 
niando chi  mai  non  dovea  . Indi  con  nuove  improvifate  ancora  di  terne 
storace  , limili  però  alle  Notuce  chimiche  di  un  libro  Tedefco , mentova- 
to dal  Leibnitcio  , (alta  ai  ctimipalitti , foftenendo  , che  il  timore  e 
la  fuga  non  fono  flcurì  fogni  di  caufa  cattiva  , tua  d’innocente  e di  retta 
cofcienrjt  ; onde  ne  cava,  che  il  fuo  Cajlelvetro  non  fu  eretico  , benché 
[comunicato  e condannato  per  tale  ne’  fuoi  proprj  libri , pieni  delle  già 
recitate  erette  • £ quello. non  c difèndere  il  Cajlelvetro  , come  fa  da  per 
tutto  ! Se  la  piglia  ancora  con  la  tavola  dell'  istoria  del  Cardinal  Palla- 
vicino, dove,  come  lì  ditte,  egli  c chiamato  apoflata  dalla  cattolica  reli- 
gione , quali  non  fotte  ciò  vero  : e recitando  un  patto  del  Cardinale  , lì 
compiace  di  poetarlo  mutilato  , tralafciando  le  feguentl  parole  t efen- 
tendofi  } Irrito  dalle  interrogateionì  , e più  ancora  dalla  tejlimoniamca  di 
un  empio  libro  di  Melamene,  da  fe  votgarizjcalo  [ folto  nome  di  J'ilijpo 
di  Ter  rari  egra  ] con  quel  fuo  carattere  di  pile,  che  non  può  effere  contraf- 
fatto , per  Ìfmanìa  di  timore  ,prefe  la  fuga  . Il  Caflelvelro  adunque,  che 
avea  tradotto  l’empio  libro  del  Melamene  , non  era  eretico,  tuo  innocen- 
te a forza  di  figurette  infulfe  ? Dice  di  pii! , che  egli  volgarizzò  il  Te- 
stamento nuovo  , e che  nerefla  copia  in  mano  di  un  amico  : e quella  pure 
c un  altra  bella  nuova  , perche  a quel  tempo  gli  apoflati  Italiani  di  S io- 
ne non  facevano  alito,  che  volgarizzare  in  favor  loro  il  Testamento 
nuovo:  e ne  fono  molte  imprctlioni,  tutte  per  maggior  comodo  io  forma 
piccola,  tutte  dinatura  loro  proibite,  quali  tutte  fatte  in  Lione,  e feuza 
nome  de’  traduttori . Nè  farebbe  gran  fatto  , che  alcuna  di  quelle  ve- 
rnile dalle  mani  del  Caftelvetro. Ce  ri'c  una  ancora  del  Brucioti  conia  da- 
ta di  Anverfa,  altre  di  Ginevra  , ina  fenza  data  , e altre  col  nome  dello 
ftampatotc  Guglielmo  Rovillio  , e tutte  con  erette  nel  tetto  volgarizza- 
to . Quello  può  ballarci  per  ota  di  avete  oflèrvato  nella  Vita  del  Ca- 
si rivetto,  da  ciò  comprendendoli  chiaramente  la  poca  informazione  , 
che  di  quella  importante  materia  ebbero  Seriorio  Iftaltromani  ,e  Tom- 
mafo  Stigliani , il  ptiino  de’  quali  avendo  incontrate  nelle  note  al  Pe- 
trarca dell'  erefìe,  ne  icrìflè  all’Arcivcfcovo  di  Cofcnza,  qualificandole 
col  nome  troppo  lifeio  di  errori , e inclinando  a folpcttare  , che  vi  fof- 
feto  intrule  da  qualche  ribaldo  , per  edere  il  libro  ttampato  in  Rafdea  • 
Ma  11  ribaldo  non  fu  altri,  che  il  Caflelvelro,  e ieM’crefic  Ce  ne  trovano  in 
-lutti  i fuci  libri , da  lui  Jh  fo  ,dal  fratello  , e dal  nipote  Rampati  -,  onde 

V v v * .irà-. 
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i ribaldi  non  bifogna  cercargli  fuori  di  loro.  Lo  Stiglia ni  po',  molto 
plùfcmplice,  c male  informato  , c ignaro  di  tutte  le  cofe  accennate  » 
credette  per  mancanza  di  giudicio  c di  cognizione  , di  ben  ripararli 
dalle  Satire  del  Marini  raflomigliando  con  gran  cecità  fc  mede  (imo  al 

• Caftclvctro  , difavvedutamente  c falfamente  da  lui  troppo  tardi  luppofto 
per  quel  , chc'non  fu  • 

— 11  Petrarca,  riveduto  e corretto  . Iti  Venezia  per 
Fabio  e si gojli no  Zoppini  1583.  in  120 

lì  con  nuove  fpofizioni . In  Venezia  per  Giorgio 

slngelieri  1 5 86".  in  1 1° 

*  Le  Rime  di  M.Francefco  Petrarca,  eftratte  da  un 

fuo  originale  [ per  Federigo  Ubaldini  ] 11  Trattato 
delle  virtù  morali  di  Roberto  Re  di  Gerufalemme  [ o 
di  Grazinolo  Bambagiuoli  Bolognefe .]  Il  Teforetto 
di  Brunetto  Latini  con  quattro  Canzoni  di  Bindo  Bo- 
llichi da  Siena  . In  Roma  nella  Stamperia  del  Grignani 
16  42.  in  foglio. 

Ora  dopo  i Comentatori  feguono  a parte  altri  fpojtttri  del  Petrarca  in  cofe 
particolari* 


C A P O * I 1 

Scrittori  intorno  al  Canzonier  del  Petrarca . 

1 

LUoghi  difficili  del  Petrarca , dichiarati  da  Giamba- 
tifta  Caltiglione . In  Venezia  per  Gio.  Antonio 
Ahccolini  1332.  in  8-u 

Annotazioni  breviffime  fopra  le  Rime  di  M.F.  Petrarca, 
le  quali  contengono  molte  cofe  apropofito  di  ragion 
civile  . In  Fadova  per  Lorenzo  FaJ'quale  i$66.  in  40 

Nella  faccia  feconda  il  monogramma  In  una  mano  vuol  dire  , Marco 
Mantova,  autore  del  libro  , il  quale  riftampandolì  con  qualche  ripu- 
litura , non  farebbe  da  difprezzard  . 

Lezione  vir.  di  Pietro  Orfilago  fopra  il  Sonetto  del 
Petrarca  : Fajfa  la  nave . Ili  Firenze  X547. iU  8°  fenza 
Jìampatore . 

Vi  faranno  ancora  le  altre  fei  precedenti  Lezioni  • Di  lui  parla  il  Signor 

Canonico  Salvini  ne’  fuoi  Farti  • 

1 • 

Lezione  di  Frofino  Lapini  fopra  un  Sonetto  del  Petrar- 
ca . In  Firenze  per  Lorenzo  ‘Rattizzi  1547.  in  40 

; ' Le- 
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Lezione  del  fine  della  Poefia  Copra  il  Sonetto  del 

Petrarca  : Lanciato  bai  morte . In  Firenze  per  Inaiente 
Panizzi  ip6y.in  40 

.Lezioni  il  di  Lucio  Oradini  [ Copra  due  Sonetti  del  Pe- 
trarca ] In  Fireuze  pel  Torre» tino  1 5 so.  in  8° 
Giovanni  Cervoni  da  Colle  Copra  il  Sonetto  del  Petrar- 
ca: Amor  fortuna.  Ili  Fireuze  pel  Torrentino  1 y so.  in  8° 
Lezioni  v.  di  Lelio  Bonfi  [ Copra  alcuni  Sonetti  del  Pe- 
trarca con  altre  coCe  ] In  Firenze  per  li  Giunti  1 p6a. 
in  8° 

DiCcorCo  di  PierCaponCacchi  Pantancti  Aretino  intor- 
— no  alla  Canzone  del  Petrarca  : tergine  bella . In  Fi- 
renze per  Giorgio  Marefcotti  1 567.  in  40 
Lezioni  v.  del  Cavalier  Lionardo  Salviati,  della  Sperane 
za , della  Felicità , e di  altre  materie.  Copra  il  Sonetto 
del  Petrarca:  Poiché  voi  ed  io  più  volte . In  Firenze 
prejfo  i Giunti  l y 7 J.  in  40 

Lezione  di  Giovanni  Talentoni  daFivizano,  lettor  di 
medicina  uello  Audio  di  PiCa  , Copra  il  principio  del 
Canzonier  del  Petrarca.  Iti  Firenze  prejfo  i Giunti 
1 587.  in  40 

ECpofizione  di  Baftiano  Erizzo  nelle  tre  Canzoni  di 
FranceCco  Petrarca , chiamate  le  Tre  Corelle , manda- 
ta in  luce  da  Lodovico  Dolce . In  Venezia  per  An- 
drea Arriiabene  1 $6z.  in  40 

Quello  Gentiluomo  Veneziano  fu  gran  lume  della  Italiana  tloqutnut , 

- allora  giunta  al  fommo  per  la  mercè  fua-c  di  altri  perfonaggi  fuoi  pari  , 
fondatamente  ifiruiti  da  veterani  macini  . Nella  Biblioteca  Ccfarea 
vi  fono  di  rari  codici  Greci  , gii  fiati  di  fua  ragione  . 

ECpofizione  di  Angelo  Lottini  intorno  alla  Canzone  del 
Petrarca  : Vergine  bella  . In  Venezia  per  F rance f» 
Francefcbi  1 ypy.  /«4® 

Nuova  Cpolìzione  del  Sonetto  del  Petrarca , che  comin- 
cia : In  nobil  fangite , Còpra  la  vera  nobiltà  di  Madonna 
Laura  , per  Simon  della  Barba . In  Firenze  1 jy/j,  /»  8® 
fenza  fi  amputare . 

DiCcorCo  della  Grandezza  e Cclice Fortuna  di  M.  Laura , 
di  FranceCco  Vicri . In  Firenze  per  Giorgio  Marefcotti 
1 s 8 1 . in  8 1 

' Le- 
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CliVf“  Lezione  [ fopra  un  Sonetto  del  Petrarca  ] dove  fi 

ragiona  delle  idee  c delle  bellezze . In  Firenze  pel  Ma- 
refcotti  i j8i .in  8° 

Lettura  di  Bartolomeo  Arnigio  fopra  un  Sonetto  del 
Petrarca  . In  Brefcia  if6f.  in  8°  fenzafiampatore. 

Difcorfo  di  Ubaldo  de  Domo  fopra  la  Canzone  xxii. 
del  Petrarca  . In  Perugia  per  (Vincenzo  Colombara 
' itfc>4.  in  4° 

Ragionamento  di  Antonmaria  Amadi  fonia  il  Sonetto 
del  Petrarca  : Quel  che  infinita  , tratto  dal  fuo  Convi- 
vio fopra  il  Can/.onier  del  Petrarca[e  dedicato  a Emi- 
lia forella  d’irene  di  Spilimbcrgo]  In  Padova  per  Gra- 
ziofo  Percacino  i $6o.  in 

Lezioni  dell’Eftatico  Infenfato  [ Filippo  Mafini , fopra 
' alcuni  Sonetti  del  Petrarca  c del  Guidiccioni  ] In  Pe- 
rugia prejfio  Pierjacopo  petrucci  i j88.  40 

li  Ma/ini  , che  qui  difende  il  Pc/Mrc*  dalle  oppoGzionì  del  Cafltlvetro 
nella  Poetica  , avrebbe  fatto  affai  meglio  Io  difenderlo  da  tanti  altri  fo- 
fìfmi  3 impugnando  a benefìcio  dell*  incauta  gioventù  l'crcfìe  * a bello 
Audio  feminate  dal  Cafieivetro  nelle  Tue  maliziofe  Annotazioni  al  Pe- 
trarca, Ma  la  difgrazia  fi  c,che  ! libri  perverfi*  dannati  fi  rimettono  io 
campo  a vifla  di  tutti  > e lì  propongono  e ammirano  fenza  fcrupolo  an- 
che da  chi  più  degli  altri  dovrebbe  avergli  in  orrore  , e per  Tana  cautela 
del  prollìmo  additarne  il  veleno  mortifero  , ma  coperto  . In  materia 
poi  di  maligni  e tenebro  lì  fofìfini  , • che  c il  forte  del  Cafieivetro  , bifo- 
gna  vedere  3 oltre  al  Buonamici  , come  ne  parlano  Girolamo  Frachetta 
nel  Dialogo  del  Furor  poetico  3 il  Nifieli  nel  Prog'nuifwo  x x xi.-del 
NVelume  v.  e il  Riccobono  fulla  Poetica  <TAriAotelc  . 

Partbeuodoxa,  ovvero  efpofizione  della  Canzone  del  Pe- 
trarca alla  Vergine,  madre  di  Dio,  per  Celfo  Citta- 
dini . In  Siena  per  Salvefiro  Marchetti  1604.  in  40 

Lezione  di  Lodovico  Gandino  fopra  un  dubbio,  come 
il  Petrarca  non  lodali  Laura  efpreflamente  dal  nafo . 
In  Venezia  al  fegno  della  pace  1 581.  in  8° 

Difcorfo  di  Gabriello  Ghiabrera  fopra  un  Sonetto  del 
Petrarca.  In  Alexandria  per  Giovanni  Soto  1626.  in  4° 

Lezioni  il.  di  Anfaldo  Ccba  fopra  due  Sonetti  del  Pe- 
trarca. Stanno .tru’ Cuoi  Efercizj  accademici.  In  Ge- 
nova per  Giufeppe  Pavoni  • 1 6 2 1 . in  40 

lettura  di  Francefco  Patrizj  fopra  il  Sonetto  del  Petrar- 
ca, 
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ca  : La  gola  e il  founo . Sta  nella  lua  Città  felice . In 
Ventzia  per  Giovanni  Grifio  1553.  in  8 * 

Lezioni  il.  di  Giovanni  Bonifacio  (opra  due  Sonetti  del 
' Petrarca  . In  Rovigo  per  Daniello  BiJJuccio  1614. 162$. 
in  40 

Lezione  di  Annibaie  Rinnccini  fopra  un  Sonetto  del 
Petrarca  . Sta  con  le  tv.  fue  Lezioni  fopra  Dante . 
Lezioni  tx.  di  Benedetto  Varchi  fopra  un  Sonetto , e le 
tre  Canzoni  degli  occhi , del  Petrarca . Stanno  con  le 
fue  Lezioni  pag.3 1 8. 4*8. 

Lezione  di  Ottavio  Magnatimi  fopra  un  Sonetto  del  Pe- 
trarca , Sta  con  le  fue  Lezioni  accademiche  pag.  1 a. 
In  Ferrara  per  FranceJ'co  Sazio  1 639-  in  40 
Lezione  di  Egidio  Menagio  fopra  il  Sonetto  vii.  del  Pe- 
trarca . Sta  con  lafua  Moria  latina  delle  Donne  filo- 
fofe . In  Lione  per  l’AniJfone  iffpo.  in  1 20 
Annotazioni  del  Muzio  fopra  il  Petrarca.  Stanno  nelle 
fue  Battaglie  pag.  120.. 

Dì  altri  (politoti  del  Petrarca , come  del  Getti , lì  ì già  partito  , e fi  pari 
la  ne’  Eafti  del  Signor  Canonico  Salvini . Ma  li  corte  facilmente  a la- 
cerare fenza  propolito  gli  uomini  grandi  > e fi  dice  male  del  Mura» 
fenza  riflettete  al  rifpetto , che  gli  li  dee  » come  ad  una  delle  mag- 
giori glori t (l'Italia  , anche  a giudlcio  di  Carlo  Dati  > di  Andrea  Ca- 
valcanti , e di  Lorenzo  P.mciaiichi , gran  letterati  Fiorentini  predo  il 
tinelli  nella  Biblioteca  volante.  Tutta  la  cicca  palfione  contro  di  lui  , 
'si  benemerito  per  ogni  ver  fo  dell’  Italiana  eloquenza  non  meno  , che 
della  Religione  cattolica  , nafee  dalle  fue Battaglie  , nelle  quali  pag.iff. 
ci  fono  i due  libri  indifefa  dell'  Italica  lingua  , da  lui  fatti  per  efetei- 
aio  in  occalione  , che  11  fuo  carilfimo  e (timatillimo  amico  Romolo 
Amafeo  in  tempo  della  coronazione  di  Carlo-  V.  recitò,  pubblica- 
mente in  Bologna  le  due  famofe  Orazioni  latine , intitolate  Scuole 
in  di/efa  della  lingua  latina  contra  la  notila  volgare,  che  era  a quel 
tempo  in  grandilfimo  eorfo . Ma  ficcotne.  a niuno  mai  cadde  in  pcn- 
liero  di  malignare  contra  il  noltro  Amajeo  per  quelle  due  Scuole , che 
fono  (lampare;  così  ora  reggali  un  poco  , fe  alcuno,  fenza  nementj 
fa  per  Tocca  (ione  , che  prefe  \\  Muzio  di  fare  i detti  due  libri , ebbe 
mai  ragione  di  pigliartela  contro  di  lui  per  Tallunto  di  rifponderc 
alle  accennate  due  Scuole  , dove  non  volle  nominare  l’amico  , da  Ini. 
onorato  nella  Poetica  in  vita,  e con  un  Egloga  in  morte.  Nelle  Battaglie 
ptotefla  lino  con  giuramento , e con  chiamar  Dio  in  tefiimonio,i\  filmate 
e riverir  Fiorenza  , qual  membro  nohilìjjimo  al  glorioso  corpo  d' Italia  , 
dalla  ijuale  Ji  molìrano.  alcuni  defidtnfi.  di  tenerla  [epa rata  ■ di  non 
aver  nemico  animo  , ne  cagione  di  averlo  contro  a quella  città  , da  <è 
ouorata  c ammirala  , c che  perciò  in  quella  introdulie  il  fuo  Dialogo 


Bibmot.  Ci.V, 


Stantia  f.  pag.  ya». 

\ 

Cap.  Ut.  fag.  yt.  j. 


Digitized  by  Google 


\ 


528  Della  Eloquenza 

BjOLlor.  Cu  V Njiìltd  • E pure  da  Patio  Miai , da  Filippo  f'alori,  0 da  litri  fi  vuole 

* * fciua  decoro , e a forza  di  contumelie  tutto  il  contrario  ! ' 

Confiderazioni  fopra  le  Rime  del  Petrarca , di  Aleflàn- 

• dro  Tallóni  col  confronto  de’ luoghi  de' Poeti  anti- 
chi di  varie  lingue , aggiuntavi  nel  fine  una  feelta  del- 
le annotazioni  del  Muzio,  riftrette,  e parte  efaminatc . 

In  Alo  dona  per  Giulia/l  Caffi  tini  1609.  iti  8° 

Rifpofte  di  Giofeffè  degli  Aromatari  alle  Confiderazioni 
di  Aleilandro  Talloni  fopra  le  Rime  del  Petrarca . in 
Padova  per  Orlando  ’Jadra  161 1.  in  8° 

L’ Aromatari  da  Afilli  , giovane  di  ix>  anni  fiudiando  in  Padova  Fiio- 
: l'olia  folto  il  Cremonino  , fece  quella  lifpofU  al  Talloni , che  era  in  età  * 
di  x li  I.  anni , difendendo  fnlumeiite  < ditti  primi  Sonetti  : e il  Talloni 

• rifpofe  tubilo  col  feguentc  libro  z 

Avvertimenti  di  Crefcenzio  Pepe  a Giofeffo  degli  Aro- 
matari intorno  alle  Rifpofte , date  da  lui  alle  Confidc- 
razioni  di  Aleilandro  Talloni  fopra  le  Rime  del  Pe- 
trarca . In  Alodona  per  Giulia n Caffiani  16 11.  in  8° 

Dialoghi  di  Falcidio  Melampodio  [Giufeppe degli  Aro- 
matari] iu  rifpofta  agli  Avvertimenti,  datifotto  nome 
<li  Crefcenzio  Pepe  a Giofefte  degli  Aromatari  intorno 
alle  rifpofte,  fatte  da  lui  alle  Confiderazioni  del  Si- 
gnor Aleilandro  Tallóni  fopra  le  Rime  del  Petrarca  . 

In  (Sentita  per  Evangelica  Deucbiuo  1613.  in  8° 

Anche  qui  i tre  Capi  del  Confidilo  dì  x.  con  gran  cintela  In  virtù  di  fe- 
de , avuta  dai  Riformatori  dello  Studio  ài  Padova  per  relazione  de* 
due  , a ciò  deputati  > cioè  del  Padre  Inquifitore  , c del  Segretario  del 
Senato,  con  giuramento,  che  nel  libro  non  fi  trova  cofa  contea  le  leggi , 
e che  è degno  di  flampa  ( i quali  due  deputati  per  maggior  licun  zza 
dovettero  eliiccG  valuti  di  altri  revifori  ) concedono  la  licenza  della 
imprclGonc  . 

La  Tenda  roda , rifpofta  di  Girolamo  Nomifenti  ai  Dia- 
loghi di  Falcidio  Melampodio , Igucm  gladio  ne  Co- 
diai . In  Francfort  [ in  Modona  ] 1613.  iu  8" 

Ci  c un  lungo  errata  nel  fine  , che  nella  riftampa  , fattane  con  la  medefi- 
ma  data  in  Veneiia  nel  1701.  fu  levato  via  , ma  con  agg:ungc«  nuovi 
ertoti  nel  libro,  ove  fi  vede  in  più  luoghi , che  il  T ajfont , il  quale 
per^maggiot  difprezzo, fiotto  nomerei  fuo  fetvidore  da  Pienea,  fi ome  il 
Guerini  fatto  quello  & Serafino  Colato  da  tan  Bellino  , qui  intima  , 
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anzi  muore  II  guerra  all’avverfario  con  lo  fpiegàre  la  tenda, a bandiera 
’rojfa,  facendone  principale  autore  il  Cremonino,  e non  altramente  V Aro- 
matari, e fpefl'o  alludendo  al  gran  nafo, di  coi  era  flranamente  fornito, 
e alia  Tua  dottrina  pagana  intorno  all’  immortaliti  dell’anima  , la  quale 
fotto  l’indegno  premilo  di  fpiegàre  [ da  interprete  Gentile,  e non  certo 
Criftiano  } il  puro  te  [lo  di  Arinotele  , egli  era  diAamato  di  efporre 
con  fomma  ignominia  nelle  fue  pubbliche  e private  lezioni . Benché 
11  Talloni  dica  di  efler  da  Modona  , non  vuol  però  Pentirli  dir  Alcdo- 
nefe  , per  non  efler  creduto  da  Modine  in  Morea  . NeH’  erra/a  appiè 
delle  Lettere  volgari  del  Bembo  , ftampate  in  Roma  dai  fratelli  Doriti  , 
fi  corregge  Modena  m Modona  . In  un  codice  antico  del  Martirologio 
acctcfciuto  di  Beda , parlandoli  di  sanGimignano  ai  x x xt.  di  Gen- 
naio , li  legge  Molina  per  Mulina  ; donde  poi  nacque  il  volgare  Mode- 
na , e Modino  , tuttavia  ufato  in  qualche  parte  d’Italia  • Il  Tajfoni , di 
natura  motteggevole  , fi  fa  beffe  d eli  Aromatari  per  eflerfi  chiamato 
alla  Marchigiana  , Giofejfc  , e non  Giufcpfe  , o Gìojeffb  , e per  aver  fa- 
vorito il  Cremonino  del  titolo  di  Principe  de’  Filofofi  ; i cui  libri  però  , 
in  tal  materia  ftampati  , oggi  a gran  pena  fon  noti  ai  librai  piò  famofi  , 
perchè  non  fc  gli  temono  mai  dimandare  • Deride  la  Paftoralc  del  Cre- 
monino  ■,  rifponde  alla  taccia,  data  a sè  di  plagiario  degli  ferini  a penna 
del  Caflelvctro , e fi  prende  giuoco  deW’Anticrufca  del  Beni , chiaman- 
do talvolta  in  plurale  i Puoi  Avverfari  , quali  piò  d'uno,  ma  per  di- 
fprczzo  : e poi  concludendo  di  aver  gittati  due  meji  in  rispondere  a uno 
[ al  Cremonino  ] che  partiva  per  Inghilterra  a concordar  Calvino  con 
Alejfandro  Afrodìfeo  , follenitorc  della  perverfa  opinione  del  fuo  mae- 
flio  Arinotele  . Il  Pignoria  pure  in  qualche  fua  lettera  al  Galileo  fcrivé 
fenza  (lima  del  Cremonino  , e dell ’ Anticrufca  del  Beni . Ora  paflcremo 
ad  alti!  Cannonieri , meno  antichi  di  quelli  , che  abbiamo  di  fopra  an- 
noverati . 


C A P O . Ili 

Canzonieri  moderni . 

LA  Bellamano , libro  di  M.  Giudo  de’  Conti  Senato- 
re [ Romano  , con  rime  antiche  nel  fine]  rifiorato 
per  M.  Jacopo  Corbinelli  Gentiluomo  Fiorentino  . /» 
Parigi  per  Àlamerto  TaiiJJ'ou , regio  Jlampatorc  i$9U 
in  12° 

La  prefente  edizione  li  prefcrlfce  alle  (atte  prima  e dopo  -,  nell'  ultima 
delle  quali  di  Firentte  del  1715.  per  opera  del  Salvini  , mancano  prò 
cofc  di  quella  di  Parigi . Il  Conti , morto  in  Rimini  alla  metà  del  feco- 
lo  xv.  fu  quivi  repellilo  con  cpitafio  nella  Chiefa  di  san  Irancefco  . 

Sonetti  e capitoligli  Miflere  Antonio  Tebaldeo  . In  Mo- 
dena Jter  M.  Dominico  Roeociolo  1 500.  a’  dì  mudi  slpr.i- 
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$30  Della  Eloquenza 

lo , imperante  Ercule  Duca  di  Ferrara , Modena,  e Reto, 
[cioè  Reggio  ] in  40  • . 

A quella  data  corrifpoudono  altre  , non  invano  ptiina  d'ora  da  me  riferi- 
te . Bifognerebbc  , ehe  il  libro  , dedicato  da  Jacopo  Jebaldi  cubino 
dell'autore  al  Marcbefe  di  Mantova  , folle  con  altri  del  T ebaldeo  ripu- 
lito da  perfona  , limile  al  Corbinelli  , o al  liti , polche  Lilio  Gir  oidi 
attefta  , efleili  lui  doluto,  che  quelli  componimenti  , per  colpa  del  cu- 
gino fodero  ufeiti  parar n cafììgata  , avendogli  efl'o  comi) olii  adolefceni 
IT  prue  putr  , juvenilt  quo  darri  calore  : e dice  ancora  , che  le  poche  la- 
tine fanno  chiaro  U Tebaldco  apud  doffot  , e le  volgari  apud  indoffot  • 


Rime  di  M.  Pietro  Bembo . In  Venezia  per  li  fratelli  da 
Sabio  xyyo.  f»4°  edizione  u 

. E ivi  i Sì *•  •"  4°  etiiz'  «I*  Seguitata  da  quejle  altre . 

— Ivi  per  zsfndrea  Valvaffore  1 544.  in  8° 

E ivi  per  Guai  cero  Scotto  1 *44.  in  8° 

. E ivi  per  Comin  da  Trino  1 544.  in  8° 

..  E ivi  per  Bartolommeo  detto  T Imperadore  1 *47  Jn  8* 
— — E ivi  per  Francefco  Biodo  ni  1548.  in  8° 

— > E ivi  per  Comin  da  Trino  1548.  in  8° 

— — Delle  Rime  di  M.  Pietro  Bembo  impreflìonenl. 

In  Roma  per  Valerio  e L uigi  Dorici  1 J48.  in  40 
Precede  il  Breve  di  Paolo  III-  fcritto  da  Blodio  Palladio,  eletto  Vefeo- 
vo  di  Foligno  , all'  efccutor  teftamentatio  Carlo  CualteruraJ  da  Fano 
per  la  privativa  della  (lampa  di  quella  e di  altre  opere  volgari  , latine 
e Greche  del  Bembo  , dum  modo  vel  auffa  , vel  refortaata,  aut  in  me- 
liti/ redaffa  fiat , a tenore  dell'  ultima  volontà  del  Cardinale  • Annibai 
Caro  dedica  il  libro  al  Cardinal  farnefe  , Vicecancelliere  , dal  fuo  pa- 
latelo di  /an  Giorgio  , che  c quello  della  Cancelleria  a campo  di  Fiore  , 
annetto  a san  Lorenzo  in  Damalo,  e cosi  detto  dal  Cardinal  Sangiorgio 
Raffaello  Riatto  , che  dopo  il  Cardinal  Lodovico  Merjutrota  lo  rifab- 
bricò , avendo  vinti  al  giuoco  do.  mila  feudi  a Francefchctto  Cibo  , al 
dire  deli’ Aretino  . Conformi  a quella  edizione  III.  delle  Rime  del 
Bembo  , fono  le  tegnenti  . 

. — - Ivi  prejfo  il  Giolito  1 $48.  in  ia° 

— Ivi  per  Comin  da  Trino  xyy 4.  in  81* 

■ -»  Ivi  pel  Giolito  iyt7.  iyy8.ix»  u° 

Ivi  per  Francefcó  Sanfovino  lytfi.  in  ia° 

■ Ivi  per  Giambatijla  Bonfadino  1S99-  in  1 2° 

Rime  di  Lodovico  Ariofto . In  Venezia  pel  Sanfovino 

1 y£i.  in  8° 

— — E rivifte  da  Tommafo  Porcaccbi . In  Viucgia-* 
prejfo  il  Giolito  1770.  in 
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Rime  di  tre  Poeti  illuftri , Bembo , Cafa , e Guidkcioni  j.—  ■ ■ 

[infieme  con  quelle  di  Buonaccorfo  da  Montemagno]  w* 

lu  Venezia  per  Francesco  T ottonari  1567.;'»  n° 

Rime  e profe  [ non  tutte]  di  Monlignor  Giovanni  della 
Cafa . In  Venezia  per  Niccolò  Bevilacqua  iy  *4.  in  4» 

— — Rifcontrate  con  gli  originali  [e  con  l’indice  al 
Galateo  ] In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1 yp8.  in  8° 

— Con  le  annotazioni  [o  radunanza  di  luoghi  limili] 

<ii  Egidio  Menagio  [ fopra  le  rime  ] In  Parigi  per 
Tommafo  joli  nel  palazzo  alla  palma  e allo  feudo  d' Olan- 
da 1667.  ,u  8° 

Con  V Ormitene  , non  prima  (lampara  , per  muovere  i Veneziani  a colle* 
farli  eoi  Papa,  col  &e  di  Francia,  e con  gli  Svizzeri  contra  l’Impcradoc 
Carlo  V. 

*—  Le  Rime  [ folamente  ] fpofte  da  Sertorio  Quat- 
tromani  . In  Napoli  per  Lazero  Scoriggio  1616.  in  40 

— Spofte  C Sonetti  xxt.  {blamente  ] per  Marcaurelio 
Severino , fecondo  l’idee  di  Ermogene , con  la  giunta 
delle  fpolizioni  di  Sertorio  Quattromaui , e di  Grego-  , 

rio  Caloprefe . In  Napoli  preffo  il  Bulifone  1694.  in  4® 

■ Tutte  le  opere  latine  e volgari.  In  Firenze  per 
Giufeppe Manni  1707.  tomi  ni.  vol.\.  in 40  piccolo . 

Autore  di  quella  edizione  fu  il  Signore  Abate  Gùmbmlifta  Cedetti;  il  qua- 
le per  ellerti  ti mtffo  con  buona  lède  ai  compolìrori  della  (lampa  , a 
■quelli,  e non  a lui  dee  attribuirli  Pefler  ella  riuTcitatptopor  zionata  , 
maldifpolla  , e con  notabili  negligenze  . 

Rime  e Profe  di  Orazio  Marta.  In  Napoli  per  Lazer» 

Scoriggio  1 6 i 6.  in  40 

Rime  di  Giangiorgio  Trillino.  /»  Vicenza  per  Tolomeo 
Gianicolo  1 y 1 9.  in  40 

Rime  di  Bernardo  Tallo  [ libri  v.  ] In  Viuegio  prejfo  il 
Giolito  1 f 60.  in  17° 

Le  Opere  di  Lodovico  Martelli . In  Firenze  per  Bernar- 
do Giunti  1548.  in  8° 

Le  Fiamme  di  Giambatifta  Giraldi  Cint io . In  Vinegia 
pel  Giolito  1548.  in  8° 

Rune  di  Giuliano  Gofelini . In  Venezia  per  Francefco 
Ftaticefcbi  1 y 88.  in  8°  edtz.  v. 
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Siiuot.Cl.  v.  Pocfie  volgari  di  Lorenzo  de’  Medici  col  fuo  Comento 

i [ fopra  alcuni  de’  Sonetti  ] l»  Viuegia  prejfo  Aldo 
1 3 34.  in  8° 

Le  Opere  Tofcane  di  Luigi  Alamanni  [ che  in  tutte 
loda  il  Re  Francefco  1.  gran  fautor  delle  lettere  ] In 
Lione  per  Bajìian  Grifio  J 333.  /«  8° 

Rime  di  Jacopo  Marmitta.  In  Parma  per  Set  fiotto  1 364. 
in  40 

Rime  di  Antonjacorpo  Corfò  . In  Viuegia  prejfo  Aldo 
1 y y 3.  in  8°  ediz.  il. 

Sonetti , Canzoni , Egloghe  pefcatorie , e altre  Rime  di 
J Berardino  Rota,  Cavalier  Napoletano  . In  Viuegia 

prejfo  il  Giolito  13^7.  in  8° 

— — Rime  [ e verfi  latini  ] In  Napoli  per  Giufeppe  Cac- 
chi 1371.  in  40  edizione  ni. 

Rime  di  Galeazzo  di  Tarfia,  raccolte  da  Giambatifta 
Bafile . In  Napoli  per  Giandomenico  Roncaglielo  161 7. 
in  ii° 

Fiori  di  Rime  di  Poeti  illuftri , ^raccolti  e ordinati  da 
Girolamo  Rufcelli.  In  Venezia  prejfo  tl Sejfa  1338. 
1 $69.  1385.  in  ii° 

Rime  di  diverfi  nobili  Poeti  Tofcaui , raccolte  da  Dio- 
nigi Atanagi . In  Venezia  per  Lodovico  Avanzi  xytfdv 
tomi  il',  in  8° 

Le  Rime  di  M.  Agnolo  Firenzuola  Fiorentino.  In  Fio- 
renza per  Bernardo  Giunti  1345.  in  8° 

L’autore»  particolarmente»  come  Abate  Vallombrofano  dì  rama  Praflede  ». 
non  merita  lode  in  tutti  quelli  componimenti  . 

Rime  feelte  [ da  Lodovico  Dolce  ] In  Viuegia  prejfo  il 
Giolito  ifóf.  tomi  il.  in  n°  edizione  il. 

Rime  diverte  di  molti  eccellentiflrmi  autori  [ raccolte 
da  Lodovico  Domenichi]  In  Viuegia  per  lo  Giolito 
1349.  in  8°  [ tomo  1.  ] edizione  il. 

' « Tomo  il.  Ivi  pel  Giolito  1348.  in  8° 

•— — > Tomo  ni.  di  diverfi  nobiliffimi  autori . In  Vene- 
zia per  Bartolomeo  Cefano  al  fegno  del  Pozzo  tao. 
in  8° 

- b E con 
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E con  Rime  di  Napoletani . Ivi  pel  Giolito  iyj2.  ^TTuoTTcl.Y.' 

edizione  il. 

Tomo  ir.  [ raccolto  da  Ercole  Botrigaro]  I»  Bo- 
logna per  i/fn [elmo  Giaccarello  t jji.  ;?/  8° 

Tomo  v.  di  Napoletani  ed  altri  [ raccolto  dal 

Dolce  ] Ivi  pel  Giolito  iyj  j.  in  8°  edizione  il. 

. Tomo  vi.  con  un  difcorfo  del  Rufcelli.  In  Venezia 
per  Giammaria  Bottelli  i j 53.  io  8° 

Tomo  vii.  di  Napoletani  e d’altri  [ raccolto  dal 

Dolce  ] Ivi  pel  Giolito  is$6.  in  8° 

— — [ Tomo  vili.  3 raccolto  da  Criftoforo  Zabata  . In 
Genova  1582.  1*79.  [così  3 Porti  il.»» 8°  fenza  ftam - 
patere . 

*— < Tomo  ìx.  In  Cremona  per  Vincenzo  Conti  i;6o. 
in  8° 

Rime  di  Celio  Magno,  ediOrfatoGiuftiniano  [Get> 
tiluomo  Veneziano  3 In  Venezia  per  sìndrea  Mufibio 
1600.  in  \° 

Componimenti  in  morte  di  Celio  Magno,  raccolti  da 
Criftoforo  Ferrari , e dedicati  a Orfato  Giuftiniano . 

In  Verona  per  Fraucefco  dalle  Donne  1602.  in  40 

Rime  di  M.  Bernardo  Cappello  [ Gentiluomo  Venezia- 
no 3 In  Venezia  prejfo  i fratelli  Guerra  1 j5o.  in  40 

Edizione  in  bel  carattere  tondo  , dedicata  daU’ntanagi  al  Cardinale 
jitefandro  Farneft  con  vece  e gran  lodi  per  la  fua  gran  protezione  alle 
lettere  . 

Rime  di  Jacopo  Zane  [ Gentiluomo  Veneziano  , pub- 
blicate da  Dionigi  Atanagi  3 In  V enezia  prejfo  i fra- 
telli Guerra  ijtfi.  in  8° 

Rime  di  M.  Girolamo  Molino  [Gentiluomo  Venezia- 
no, dedicate  da  Celio  Magno  al  Procurator  Giulio 
Contarmi,  con  la  Vita  del  Molino,  ferina  da  Giam- 
mario Verdizotti  1 In  Venezia  IJ73.  in  8°  fenza^ 
fìampatore  . 

Rime  di  Pier  Gradenigo  [Gentiluomo  Veneziano 3 In 
Venezia  pel  Rarnpozetto  1583.»;;  40  , 

Rime  degli  Accademici  Affidati  di  Pavia . In  'Pavia per 
Girolamo  Banali  154 5.  in  40 

Rime 
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inuor.Ci.T.  Rime  e Profe  di  M.  Girolamo  Zoppio . In  Bologna  per 
a/ ileffandro  Benacci  i f6j.  in  8°  . 

Le  Profe  confinano  in  no  fol  Ai/cor/o  intorno  «ile  oppofizJoni , fitte  dii 
Calici vetro  alla  Canzone  de*  Gigli  d'oro  di  Annibai  Caro  . 

Rime  del  Commeodatore  Annibai  Caro . In  Venezia 
per  oAldo  Manuzio  I ytfy.  in  40 

. — E ivi  per  Bernardo  Giunti  1184.  in  40 

Apologia  degli  Accademici  di  Banchi  di  Roma  contra 
Lodovico  Caftelvetro  da  Modena  in  forma  di  uno 
fpaccio  di  Maeftro  Pafquino  con  alcune  operette  del 
Predella , del  Buratto , di  Ser  Fedocco  iu  difefa  della 
feguente  Canzone  del  Commendatore  Annibai  Ca- 
ro , appertencnti  tutte  all’ufo  della  lingua  Tofcana  , e 
al  vero  modo  di  poetare.  In  Parma  per  Set  fiotto 
* y y 8.  in  40  in  bel  carattere  tondo  . 

Mei  fronti fp* zio  vi  « un  fucile  fearicato  , con  U miccia  per  aria  , e col 
motto  -,  vim  vi  , 

H Caflelvetro  rifpofe  a quello  libro  con  rifriggere  e accrefcere  ' da  fofrfla 
le  fue  paffate  cenfute  nel  feguente  libro,, da  lui  fatto  Rampare  in  Vienna 
d’Auftria  , dorè  fi  ritrovava  per  fue  faccende  particolari , che  ora  non 
ferve  fpecificare  • Il  titolo  i quello . 

Ragione  di  alcune  cofe , fegnate  nella  Canzone  di  Anni- 
bai Caro  : Venite  all'ombra  de'  gran  Gigli  d’oro  in  4* 

Con  la  folita  infogna  del  Gufo  in  principio  , fonai  nome  , luogo , (lampa- 
tote  , e anno  • 

- — E in  Venezia  per  Andrea  Arrivatene  1160.  in  8°’ 

— — E con  l’Apologià  degli  Accademici  di  Banchi. 
In  Parma  per  Set  Viotto  1 y 7f-  in  8° 

Jane  hi  è contrada  nota  di  Homi  , vicina  al  Ponte  di  Caftel  nnt'Angelo 
per  andare  al  Vaticano , cosi  detta  dai  Banchi , o panche  , uieflevi  fuot 
delle  porte  per  comoditi  di  federe  in  converfaaione , mentre  a quel 
tempo  effondo  quivi  gli  Uficj  della  Curia  e de'  Magiftrati  , vi  concor- 
rono le  perfonc.  Il  T afa  nel  Cotanto,  Dialogo  degl  'Idoli,  fenza  aderi- 
te al  Caflelvetro  , rocca  leggermente  ancor  e^li  quella  contefa,  più,  che 
letteraria,  nella  quale  «'ingerirono  il  Zoppio, A t'archi,  il  Borghi ni,  e al- 
tri » nonché  Alberigo  Longo  Salo  mino  , perfona  dotti®  ma  , di  cui  fi  tro- 
vino componimenti  Greci  e latini , e età  quelli  una  Cannone  al  Caro  . 
Varie  fue  traduzioni  dal  Greco  di  Vice  di  Santi  furono  pubblicare  da 
Luigi  Lippomano , Vefeovo  di  Verona.  Ma  perchè  Alberigo  ptefe  lo 
parti  del  Caro  , ne  fu  ammazzato  da  un  allievo  del  Caflelvetro  , di  cns- 
f enti  mento,  c ordine  fno  , come  dice  ia^’uì  luoghi  U predate  A f elogia. 
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«Iti  quale  , benché  di  perfetta  arrerfarra  , può  darli  fede , perchè  aldi 
ancora  lo  dicono  : e nulla  prova  il  negarlo  col  foto  dir  : non  è vero  , 
eflendo  veriflì mo  il  fatto  • In  quello  libro  del  Caro  G rinfaccia  al  Ca- 
li riverrò  per  cola  notoria  il  non  credere  di  là  dallo  mone , e l'cITer  lui 
corrompitore  della  vtritd  , della  buona  creanza  , e delle  buone  lettere  , 
ara  furiofo  , un  empio  , un  nimico  dì  Dio  , e degli  uomini . Degno  c an- 
cora da  oflcrvaifi , clic  , quantunque  l' Apologia  folle  llampata  in  Fatma 
in  preftnza  del  Caro  , quelli  non  volle  , che  ufcijft  in  pubblico  dapet- 
tutto  fenza  l'approvazione  di  Moetfignor  Daniel  Bianchi  MaSlro  del 
facro  Palazzo  , come  apparisce  da  leticta  del  Caro  , a lui  (crina  da 
Parma  a Roma  ai  xm.  di  Geanajo  iff  p.  un  mefe  dopo  Rampata  ella 
Àpologìà  , la  qnale  però  gii  era  ulcita  fiora  il  di  I.  di  Marzo  feguente  , 
eflendovili  murata  qualche  cofa  nel  foto  frontifpizio  , che  fubìto  prin- 
cipiava eoa  dire  , Spaccio  di  Maefìro  Pafquino . Dell  'Erodano  del  P 'ar- 
chi il  Caro  ferine  Umilmente  , benché  non  contenefTe  al  cerco  erelìe  , di 
voler,  che  in  Bontà  fi  approvi  per  la  Rampa,  la  qual  poi  fi  lece  in  Pirenr 
tue  dopo  la  mottejd'entrambi  . Ufcirono  pure  contra  il  Caftelvetro  alcu- 
ne Parodie  latine  di  varj  componimenti  di  Catullo  , e di  Orazio  con  qual- 
che altro  componimento,  parimente  latino  , diretto  a Silvio  Àntoniano  , 
nlVAlanagi,  e ad  altri  : e di  più  alcuni  Sonetti,  favorevoli  al  Cafìtl  vetro 
contra  la  Corona  del  Caro  : il  quale  dichiara  in  detta  fua  Àpologìà  di 
aver  per  amici  i principali  Signori  di  Modano  , pregati  dal  Caftelvetro  a 
efortarlo  a difènderli  dalle  lue  critiche  pedantefche  i e in  ciò  il  Caftel- 
vetro  ebbe  laiconfolazionc  di  rimanerne  efaudito . Per  veder  poi,  fc  il 
Caro  fu  in  pregio  d'onoratezza  ( per  tacer  quello  di  buon  cattolico  ) a 
tutto  il  fiore  de’  Cardinali , de’  Prelati , de'  valentuomini , e della  no- 
bi!tì[;di  Roma  , e d’Italia,  oltre  all'  edere  Rato  carilEmo  al  tanto  lo* 
dato  Pontefice  Marcello  II.  bafia  offe  r va r le  Tue  lettere  , da  lui  non 
ifcritte  per  darli  alle  Rampe  ■ Monfignore  Jntonmaria  Graziami  nella 
Vita  del  Cardinal  Contenendone  fcrive  , che  quefii  prater  ceteros  • f* 
mtlianter  ufut  e fi  Hanntbnle  Caro  propter  morum  tT  vita  eleganttam  tS 
fuavitatem  : e lo  chiama,  virum  fané  optimum  ty  nrbanarum  rerum  diu- 
turno ufa  atque  obfervatione  in primit  peritum  . Quefii  c Annibai  Caro  , 
con  tanti  fofifmi  e menzogne  , caricato  in  oggi  di  oltraggi  e di  fpacciate 
calunnie  , non  fenza  offcla  di  gravitimi  perfonaggi , e di  gran  magi- 
firati  , e poi , come  facr i , certamente  rifpertabili  per  ogni  conto  . 

Rime  e Profe  di  Torquato  Tallo . Iti  Venezia  prejfj  .'li- 
do iy8 j.  Parti  il.  iaii° 

Parte  ni.  e IV.  I»  Ferrara  preffo  il  Vajfalini  1*851. 

in  ij° 

— - Parte  v.  evi.  Gioje  di  Rime  e PrOfe  - In  Venezia 
a ijlanza  del  Vajfalini  1587.  in  1 1° 

Rime  nuove , compofte  in  Roma . In  Ferrara  pref- 
fo il  Vajfalini  1 j 89.  in  1 a0 

* Rime  con  l’efpofizione  dell’ autore.  InBrefci*-» 

preffo  Fumaria  Marchetti  1 spi.  1 sp}.  Parti  il.  iti  8° 

Ope- 


Bi  attor.  Ci.V. 


Uh.  I.  rop.r.  m,. 


5i&  Della  Eloqjehza 

Bisiior.  Ci.v.  Opere  non  più  Rampate  [ io  profa  e in  verfo] rac- 
colte da  Marcantonio  toppa . Ih  Roma  per  Jacopo 
Dragoudelli  1666.  tomi  1 1 1.  voi.  il.  in  40 

Rime  di  Gabriel  Chiabrera  . la  Roma  prejfo  il  Salvioui 
4718.  tomi  ni.  in  8° 

In  carattere  eorfivo  , ma  grofTo  , e difufato  , e in  carta  alche  grolla  , c 
In  forma  corrifpondcmc  : nè  ci  fono  tutte  le  fue  Rime  , nc  veruno  de* 
tanti  Tuoi  poemetti  epici  c dramatici , nè  le  profe  . Il  fu  Cardinal  San- 
«l'ateo  Giamtalifia  Spinoli  , che  diede  l'incombenza  di  quella  edizio- 
ne a chi  fc  ne  rimile  alla  perizia  dello  flampatore  , avendomi  licercato 
di  ollcrvarla  dopo  gii  principiata  , mi  avvenne  talvolta  di  penfac  le 
giornate  intere  per  arrivarla  intenderne  i fenfi  , ofeuti  a cagione  della 
mala  ortografia  , e interpunzione  , o punteggiatura  : la  quale  fé  mai  fi 
ti  ce  rea  efatta  , e fiudiata  , ciò  ha  da  ellete  nelle  Pocfic  , dove  l'inter- 
punzione ben  fituata  , ferve  ad  agevolare  . e ajutate  la  chiarezza  de* 
lenii,  trafpolli  nelle  ftrettezzc  del  verfo.  Arinotele  nella  Rettorics 
libroni,  a capi  v.  attribuì  l’ofcurità  degli  ferini  d'Er  aulito  alla  mala 
difpofi  rione  di  quelli  particolari  ; donde  fi  vede  , che  fino  allora  fi  pra- 
ticavano: e il  Ta/fo  nelle  fue  Lettere,  di  (lampa  di  Peaga,  inoltrò  lì  grata 
lènfo  per  colpa  di  fomigliauti  difetti  nella  (lampa  delle  fue  Rime  , che 
j;li  tenne  per  infidia  proditoria  de’  Tuoi  nemici  ad  effetto  di  dargli  b'afi- 
nio  per  tal  via  . Io  però  in  uropodio  dell'acccnnata  edizione  del  Cbio- 
Itera  , me  ne  liberai  ben  tolto,  dovendo  allora paffare  a Venezia . 

— — - Le  Felle  dell’  anno  Criftiano  . In  Roma  per  Jacopo 
Mafcardi  1628.  in  40 

* Canzoni.  In  Genova  per  Girolamo  Bartoli  ij %6. 

1587.  tornili.  /«40 

— Poefie  , da  lui  fleflo  ordinate.  In  Genova  prejfo  il 
'pavoni  i6of.  tomi  ili.  in  120 

•—  Canzonette  . In  Roma  pel  Corbelletti  161$.  in  120 

•. Poefie  liriche  diverfe  . In  Firenze  per  Francesco 

Livj  1674.  in 

— — Poemi  eroici  politimi . In  Genova  per  Benedetto 
Guafco  16 i 3.  in  12° 

— - Rime,  raccolte  da  Piergirolamo  Gentile,  e da 
Giufeppe  Pavoni . In  Venezia  per  Bajhan  Cambi  160$. 
Parti  il.  voi.  1.  tn  120 

Con  licenza  del  Coi  figlio  di  X.  in-virtù  di  fede  , avuta  dai  Riformatori 
dello  Studio  di  Padova  per  relazione  dei  due  , a ciò  deputati  , cioè 
dall'  Inqui/ìtore  e dal  Segretario  del  Senato  con  giuramento  , che  nel 
lituo  non  fi  nova  cof*  c entra  le  leggi  , ed  è degno  di pam  fa  . 

Rime 
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Rime  raccolte  da  Piergirolamo  Gentile  , e da  ì7'bLÌot.~c'l.v" 

Giufeppe  Pavoni . In  Venezia  pel  Combi  1A10.  Parti 
ni.  [ anzi  iv.]  in  n° 

Ct  fono  tre  licenze  per  la  (lampa  , tutte  limili  alle  accennate  di  Copra. 

Altre.  In  Genova  per  Giufeppe  Pavoni  i6of.  to- 
mi ni.  in  8° 

Altre . In  Firenze  per  Zanobi  Pignoni  1627.  to- 
mi iv.  in  12° 

• — Altre.  In  Firenze  per  Francefco  Livi  1674.  in  ii° 

Il  Cardinale  Piermalteo  Petruui  ne  forbiva  altre,  già  da  lui  (ledo  moftra- 

teini  . l’etò  a difporle  tutte  inficine  con  Cenno  in  buon  ordine  , forma  ( ' . 

e pulitezza  , ci  vorrebbe  perlona  intendente  aliai  più  di  chi  può  fee- 
glierfi  dalla  cognizione  di  Cemplici  Rampatoti  , e che  Copra  tutto  fa- 
peffe  badare  alla  difpofizione  , all’ortografia  , e interpunzione,  ben  col- 
locata . , 

Sonetti  di  Francefco  Redi . In  Firenze  nella  Jlamperia  di 
ftta  altezza  reale  per  Pierantonio  Brigatici  1702.  in  fo- 
glio reai  grande . 

Edizione  magnifica  col  ritratto  dell'  autore  , e con  rami  in  principio  e in 
fine  di  ciafcun  Sonetto,  che  fono  LX.e  un  Colo  per  carta.  Rampati  d’or- 
dine di  Ferdinando  Gran  Principe  dì  T ofearut  , immaturamente  levatoci 
con  gran  danno  de'  Cuoi  Stati  , e di  tutta  l'Italia  , nonché  delle  lettere  : 
di  cui  Ccrbo  memoria  per  un  eCemplare,da  lui  Redo  mandatomi  di  que- 
lli} libro , che  ivi  fu  riRampato  anche  in  forma  piccola  , ma  fenza 
limi, 

CAPO. IV 

Canzonieri  giocofi. 

SOnctti  del  Burchiello,  e di  Antonio  Alamanni  con 
la  Compagnia  del  mantellaccio  , c co’  Beoni  di  Lo- 
renzo de’  Medici . In  Firenze  preffo  i Giunti  1 j ja.  e 
\$6 8.  in  8° 

Edizioni,  fatte  ameudue  da  Anlonfrancefco  Gradini , cognomi!  aro  11 
Lajca . 

■ I Sonetti  del  Burchiello,  comentati  [ a capriccio] 

dal  Doni.  In  Venezia  per  Francefco  Marcolini  i$S3’ 
in  8° 

; Vy  y Sati- 
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Di  Pai  flit  Jhi'i.ì 
J>4{.  JSfi. 

Kamìi!  tpifi.  Lixir. 


5jS  Della  Eloquenza 

Satire  di  Lodovico  Ariofto  . In  Vincaia  prejj'o  il  Gioliti ■ 

iy6o.avi  2° 

■ E ivi  per  Francesco  San /ovino  ifói.  in  n° 

E con  note  di  Francefco  Turchi  Trivigiano.  lu 

Venezia  per  Giujeppe  Guglielmi  ijjf.  in  120 

Satire,  raccolte  dal  Sanfovino  libri  vii.  In  Venezia  per 
Niccolò  Bevilacqua  15 63.  in  8° 

Satire  c rime  di  Gabriel  Simeoni . In  Torino  per  Martino 
Cravotta  1 yqp.  in  40 

Satire  alla  Carlona  di  Andrea  da  Bergamo  [ Piero  Nelli  / 
S anele  ] In  Venezia  per  Faolo  G ber  ardi  1 iy4-8. 

tomi  il.  in  8"* 

Satire  di  cinque  Poeti  illuftri  [Lodovico  Ariofto,  Fran- 
cefco Sanfovino,  Ercole  Bentivoglio,  Luigi  Alaman- 
ni , Lodovico  Paterno  ] In  Venezia  per  Gio.  Andrea 
ValvaJJ'ori  iytfy.  in  120 

Le  finire  di  Luigi  Alamanni  danno  ancora  con  le  Tue  opere  di  (lampa  di 
Lione  pag.  157. 

Le  Opere  burlefche  di  Francefco  Berni , di  Giovanni 
della  Cafa,  del  Varchi,  del  Mauro,  del  Bino , del 
Molza,  del  Dolce,  e del  Firenzuola  [dedicate  dal 
Lafca  a Lorenzo  Scala]  In  Firenze  per  Bernardo  Giunti 
iy48.  iyya.  tomo  1.  in  8° 

Tomoli.  [ che  di  più  ne  contiene  di  Lodovico 

Martelli,  di  Mattio  Franzefi  , dell’Aretino , e di  di- 
vertì altri  ] In  Firenze  prejj'o  i Giunti  lyyy.  in  8° 

lì  Lafca -in  tempi  aliai  meno  fcrupololi  de’ notiti  fece  quelle  edizioni. 
Predo  il  Signor  Marcbefe  Capponi  , confcrvatore  delie  eofe  più  (ingo- 
iati, fi  ferba  il  tomo  t.  della  fuddetta  (dizione  I.  del  1(48.  con  una  let- 
tera di  Niccoli  Villani , ferina  da  Villafrcia  ai  ;.  di  Ottobre  del  itfjf. 
a chi  gli  uvea  predato  il  libro,  di  che  lo  ringrazia  , e gli  manda  un  pie- 
no Capitolo  in  terza  rima  comra  il  mal  codume  , l'impietà  , la  maniera 
plebea  , e,  come  dice  , la  favella  da  taverniere  del  libro  , e principal- 
mente contea  il  Berni  , cui  maltratta  per  ogni  verfo  , ne  forfè  in  tutto 
fenza  ragione  • Quegli,  al  quale  c diretto  il  Capitolo  , da  lui  li  chiama, 
del  Fa r Pio  ciclo  chiara  /iella  , e di  cognome,  Bufciardo  , così  detto,  alla 
Francefe,  ancor  dall' Allacci , edendo  egli  Gianjacopo  Bucciardo , o Bue - 
cardo , Parigino,  autor  della  Vita  di  Pier  Lajena,  e che  ai  X X t.  Dicem- 
bre del  iS}7.  neH’Accadcmia  degli  Umoridi  di  Roma  recitò  un  Ora- 
adone  latina  in  morte  del  famofo  Peireikjo  , la  quale  lì  legge  appiè  della 
fua  Vita  , fcritta  dal  Gajfendo  , 

Can- 
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Canzoni , o Mafcherate  carnafcialefche  [ cioè  carnova-  ■ r.  .. 
Jefchc  ] di  Giambatifta  dell’ Ottonaio , Araldo  della 
. Signoria  di  Firenze  [ pubblicate  da  Paolo  di  lui  fra- 
tello ] In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  i$6o.in  8° 

Trionfi , carri , mafcherate , o canti  carnafcialefchi , dal 
tempo  di  Lorenzo  de’  Medici . In  Firenze  1339.  in  8® 
fenza  Jlampatore . 

Quella  edizione  , in  cui  furono  mede  alcune  Canzoni  del  fuddetto  Giam- 
batiji a deli’ Ottonaio  , ma  feorrette  e manchevoli , venne  pure  dal  Lafca, 
il  quale  a iftanza  di  Paolo  dell'  Ottonaio  vide  fuo  mal  grado  per  or- 
dine fupremo  tagliarli  le  carte  fra  la  pagina  198.  e 19 8.  nel  libro,  dopo 
ftampato  : colà  , che  prima  , o dopo , ma  piuttollo  prima  di  ufeire  in 
luce  , meritavano  altri  non  pochi . 

Rime  piacevoli  di  AlefTandro  Allegri . In  Verona  per 
Bartolomeo  Merlo  dalle  Donne  1603.  Parte  1.  in  40 

■ Parte  il.  In  Verona  per  Bartolomeo  Merlo  dalle-. 

Donne  1607.  ««4° 

Parte  ili.  In  Firenze  per  Gio.  Antonio , e Rafaell* 

GroJJì  1608.  in  40 

■■■  Parte  iv.  In  Verona  per  Bartolomeo  Merlo  dalle-. 

Donne  1613,  in  40 

Oltre  alle  Rime  di  Cefare  Caporali  , più  volte  (lampare  , e (pecialmente  io 
Venezia  da  Bernardo  Giunti  nel  1608.  in  duodecimo  , ce  ne  fono  altre 
di  quella  fatta  , che  non  ferve  qui  rcgiltrare  : e non  fenza  giurtizia  fi 
potrebbono  tralasciare  ancor  quelle,  dalle  quali  poco , per  non  dir 
nulla , di  buono  li  apprende  : e a gran  parte  di  elle  convengono  gli  sfo- 
ghi di  Niccolò  Villani  ncU’accennato  fuo  Capitolo  al  Bocciardo  . 

C APO.V 
Canzonieri  facrì . 

IL  Petrarca  fpirituale  di  Girolamo  Malipiero  , dell* 

Ordine  de’  Frati  Minori  oflèrvanti . In  Venezia  per 
Francefco  Marcolini  1336.  in  40 
— — E [ con  un  Sonetto  di  Pierio  Valeriano  all’  auto- 
re ] Ivi  per  Corniti  da  Trino  134.3.  in  8° 

Opere  di  Girolamo  Benivieni,  e una  Canzone  dell’amo- 
re cclefte  e divino  col  contento  del  Conte  Gio.  Pico 

Y y y 2 Mi- 
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Mirandolano  . In  Venezia  per  A'iccolò  Zoppino  ij 21. 
in  8° 

Detti , Canzone  fpirituale  di  Celio  Magno  con  un  di- 
icario  di  Ottavio  Menini , un  Coinento  di  Valerio 
Marcellini , c due  Lezioni  di  Teodoro  Angelucci . 

' In  Venezia  per  Domenico  Farri  1 S79-  in  4°  v 

Il  Af  tgno  3 Segretario  del  Confìgllo  di  x.  che  dedica  il  libro  a Orfaté 
Gitiliniano  > trovandoli  in  Ifpagna  con  TAmbafeiadorc  Alberto  fìadoa- 
to  [ in  latino  BaUuaritu ] fece  quella  maraviglìola  Canzone  coti  difegno 
di  aggiungerne  cinque  altre  , tutte  fopra  t lei  principi  3 a’  quali  la  noltra 
.Fede  lì  attiene  : c fono  quelli  : Deut  > prò  nobit  3 natut  3 mortuus  3 re- 
psrrexit  , rediturui  • L*  Angelucci , da  me  altrove  rammentato  , me- 
dico natio  di  Bel  forte  nelle  vicinanze  di  Macerata  3 c anta goni  Ila  di 
Framefco  Patrizj  a favor  d' Arinotele  3 fu  óe\V  Accademia  Veneziana  3 
. così  detta  per  eccellenza  3 la  quale  con  animo  grande  3 e pi  ut  torto  da 
Principe  j che  da  privato  , fotto  la  protezione  del  Cardinale  Ale/fandri • 
riOj  dipoi  Tornino  Pontefice  san  Pio  V.  fu  ilìitulta  dal  Cavalicr  Federigo 
• Ji.i  lo.iro  con  nobile  ftamperia  , nella  quale  fi  veggono  egregiamente 
ila m paté  non  poche  buone  opere  in  bc!  carattere  tondo  , e per  lo  più 
in  forma  di  quarto  : cofa  dappoi  non  più  vedutali  • 

Traduzioni  de’ Salmi  penitenziali,  fatte  da  diverfi  , e 
•raccolte  daFrancefco  daTrivigi  Frate  Carmelitano  • 
[chiamato  altrove  Franccf'co  Turcbi~\  In  Vinegia~> 
preffb  il  Giolito  1 J72  • in  1 20 

Lagrime  penitenziali  in  vii.  Canzoni  a imitazione  de’ 
vii.  Salmi  penitenziali  di  David,  compofte  da  D. Ger- 
mano de’  V' cechi  da  Udine  monaco  Camaldolefe  [ e 
dedicate  a Urbano  Savorgnano]  In  Venezia  per  'Jaco- 
po S imbent  J J74.  in  4°, 

Bernardino  Tomitano  loda  il  libro  con  una  lettera  a Giovanni  Martinen- 
sjo  . Il  Padre  (Zecchi  avrebbe  fatto  meglio  a contentarli  delle  lodi  dei 
Itio  Razzi,  del  t'archi,  e di  Torquato  Tuffo , che  in  voler  fare  anche  da 
Antiquario  e da  / dorico  , li  ctonie  fece  in  un  fuo  libro  in  foglio  , a cui 
diede  il  titolo  petulante  e luperbo  di  Nemefì,  mettendoli,  mal  fornito  di 
buone  cognizioni  e armato  di  fofifmi  , a folìcncr  di  potenza  paradodi 
ridicoli , i quali  non  gti  fecero  alcuno  onore  ; perocché  avendo  offerto 
il  libro,  da  lui  qualilìcato  per  Nuovo  dìfeorfo  della  Patria  [ così  co- 
munemente lì  chiama  il  Priulì  ] ai  Sette  deputati  della  città  di  'Odine 
al  xxiv.  di  Dicembre  del  1585.  quelli  ne  fecero  tal  conto,  che  non 
curarono,  cheli  (lampade  . Ci  c un  bel  detto  predo  Cicerone,  adat- 
tato a più  d’uno  , che  fi  vede  pronto  a far  libri  • Il  detto  fi  c quello  : 
quarti  quifque  norit  artem,  in  bac  [e  exerceat  : e n’c  un  altro,  ugualmente 
bello  , In  Plinio  : ne  futtr  ultra  trepidato  • 

'•*  * . Le 
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Le  Lagrime  di  penitenza  di  David  , di  Scipione  di  Man-  " 

/.ano  [al  Cardinale  e Vefcovo  di  Verona  Agoftino  • *UoT'  l* 
V alierò  , pubblicate  da  Marcantonio  Nicoletti , Iftor- 
rico  del  Friuli]  In  Venezia  per  esfltol/ello  Saliceto 
1 in  40 

I Salmi  penitenziali  in  terza  rima , di  Luigi  Alamanni . 

Stanno  con  le  fue  Opere  pag.  421. 

Canzoni  di  Antonio  Minturno  fopra  i Salmi . In  Na- 
poli per  Giammaria  Scotti  1 $61.  in  40 

Sonetti,  tolti  dalla  Scrittura,  e da  detti  de’ santi 

Padri . Ivi  1 s6i.  in  40 

Le  Lagrime  di  penitenza  di  Girolamo  Aleandro  [ il  gio- 
vane] a imitazione  de’ fette  Salmi  penitenziali.  In 
Roma  per  Guglielmo  Faccioni  1623.' in  8° 

II  noli ro  Aleandro  dedica  all’ amico  fuo  Caffi ano  dal  Pozzo  quelle  vii. 

Canzoni  fplrlruali  con  aggiunger  nel  margine  il  redo  latino  di  David  • 

Dice  con  piena  giuRizia  j che  il  nome  di  Cafjìano  in  Roma  e nc’ luo- 

E hi  remoti  rifpiende  , come  di  amatore  dette  lettere  , e di  fautore  de* 
iterali  ; e dice  pure  di  aver  conipoAe  clic  Cannoni  9 come  per  una  pa- 
rafrali di'quci  Salmi  a contemplazione  di perjona  divota  , nell’  età  Aia  di 
xvi.  anni  : per  la  qual  cola  appunto  Adriano  Baillet  diede  luogo  all* 

Meandro  nel  Aio  Trattato  ifiorno  de’  fanciulli  , divenuti  celebri  per  li  3o^#. 
loro  fludjj  0 ferini  3 Rampato  in  Parigi  prejfo  il  Dezallier  nel  i<53S*  in 
duodecimo  in  lingua  Franccfc  . L* Meandro  Aedo  avea  piima  pubblicati 
in  ver  lì  latini  elegiaci  X Salmi  penitenziali  in  Trivi?!  preffo  Domenico 
Amico  nel  ifpj.  in  quarto  , dedicandogli  nell’  età  Aia  di  xix.anni  al 
Patriarcali  Venezia  Lorenzo  Friuli . Non  lòppe  il  Baillet 9 che  V Alean- 
dro mancò  di  vita  In  Roma  ai  1 x.  di  Marzo  16x9.  onoratovi  con  Ora- 
iion  funerale  da  Monlìgnor  Gafpcro  de  Simeonibus,  e con  altra  in  Pila 
da  Paganino  Gaudenzio  , c poi  con  epìtafioe  nobil  depofìto  dal  Car- 
dinal Vicecancellicrc  francejco  Barberini  il  vecchio  in  san  Lorenzo 
fuor  delle  mura . Egli  era  nato  in  Friuli  nella  Terra  della  Motta  ai 
x x 1 x.  di  Luglio  1*74*  da  Scipione  AL  andrò  ,_e  da  Amaltea  9 figliuola 
di  Girolamo  > c forella  di  Attilio  Amalteo  , già  Nuncio  Apostolico  in 
Tranfilvania  9 e in  Colonia  , e Arcivefcovo  d* Arene  . QucRo  Scipione 
fu  figliuolo  di  Vincenzo  , fratello  del  gran  Cardinale  Girolamo  Alean- 
dro , per  molta  ralloiuiglianza  chiamato  da  alcuni  Leandro  con  levargli 
la  prima  lettera . 

Rime  fpirituali  di  Fulvio  Rorario . In  Venezia  prcjjo  i 
Guerra  1581  . in  40 

Rime  teologiche  e morali  di  Lionardo  Clario  del  Friuli, 
medico  de’  fuoi  tempi  eccelleutilfimo , pubblicate  da 

Giam- 


Digitized  by  Coogle 


Hi  i l [o  r.  Cl.V. 


Tomo  il.  / 


Commentarli  tomo  l. 
f/A.xXv.p.tj.733. 


S 42  Della  Elo  qjj  e n z a 

Giambatifta  Tuo  figliuolo  . In  Venezia  puffo  i Giunti 
e i Ciotti  1608.  in  12° 

Sette  Canzoni  di  fette  famofi  autori  in  lode  di  san  Frali' 
cefco  d’Allìfi  , raccolte  da  Salvcftro  da  Poppi . In  Fi- 
renze per  Gio»  o/tntonio  Cuneo  1609.  in  40 

Sopra  tutte  rìfplende  quella  di  Maffeo  Veniero  , Arcivefcovo  dì  CorfO  , 
celebrata  dall' Ammirato  negli  Opufcoli . Ci  fono  ancora  i libri  di  Lau- 
di fpi rituali  di  Diamo  Ingejuato  , di  Caflellano  Cafiellani , di  Francefico 
Cionacci  , di  Dionigi  Morfi  , di  Fra  Serafino  R. azzi  , fratello  di  D-  Sil- 
vano , tli  Giufeppe  Sbarra  e di  altri,  Rampate  in  Firenze,  c in  Venezia:  il 
qual  nome  di  Laudi  non  venne  d'Italia , nè  di  Tofana  ; ma  prima  ci. fu 
portato  dai  remoti  Settentrionali  , prello  i quali  nell’antica  lingua  Goti- 
ca , o Teotifca  , fecondo  la  varietà  della  pronuncia  , Laudi , e Liedi 
erano  Canti  e Cantoni  , in  latino  Cantilena  ; che  lì  direbbono  ancora 
carmina  , pocanet , cantica  , c per  la  vicina  ralTomiglianza  , anche  Lau- 
da . Della  prima  origine  Gotica  innanzi  alla  venuta  de’ Longobardi 
ci  rimangono  le  teftimonianze  predo  il  noftro  Venanzio  Fortunato  , gii 
notate  da  Grifi oforo  Brovvero  , e in  qualche  libro  particolare  da  Gio- 
vanni Ifacio  Fontano  : cofc  sfuggite  a quelli  , che  lcriflero  delle  noftte 
Laudi  Italiane  , i quali  appagandoG  dell’apparente  origine  latina  da 
Laudet , fenza  peularc  più  oltre  , le  riftrinfcro  a Laudi  vere  , c di  fole 
cofe  fpirituali  . Scrive  Giovanni  Lucio  nel  libro  il.  a capi  vi.  de  Re- 
gno Dalmati*  , che  quivi  le  Laudi  tuttavìa  fon  praticate  . Gli  Anglo- 
fad'oni  le  diflero  Leod  , c Leotb  ; i Sadoni  le  chiamano  cuctavia  Leed  , 
c i Tcdcfchi  Lied  ; c 'Winilodes  vuoi  dire  cantica  amatoria  ; poiché 
W ine  c amicut  , procut , amafius  predo  Villeramo  , per  avvifo  di  Gian- 
giorgio  Eccardo  . Oltre  agli  addotti  Canzonieri  [acri  > ce  ne  fono  degli 
altri  , come  di  Gabriel  Fiamma  , Canonico  regolare  , e poi  Vcfcovo  di 
Chioggìa  , di  Lauro  Badoaro  , di  Bartolomeo  Arnigio  , di  Scipione  Am- 
mirato , di  Bernardino  Baldi , di  Angelo  Grillo  , del  Cavaliere  Fra  Ciro 
di  Peri  intorno  ai  mifterj  del  Rofario  per  la  Granducbeffa  Vittoria  di 
Tofcana  : e ora  molto  G lodano  le  facro  Canzoni  di  MonGgnor  Giufeppe 
Ercolani , il  quale  co’  fuoi  pregi  onora  il  proprio  grado  . Di  Rime  fiacre 
• di  Donne  illudri  G parla  nel  Capo  feguentc^» 


!C  A PO.  VI 

Canzonieri  ài  Donne  , e per  Donne  illufiri . 


Rime  di  D.  Vittoria  Colonna  Marchefa  di  Pefcara , 
corrette  da  Lodovico  Dolce . In  Vinegia  preJJ'o  il 
Giolito  1 jj2.  in  12° 

* E con  Pcfpofiz.ione  di  Rinaldo  Corfo  /mandata  in 

luce  da  Girolamo  Rufcelli.,  Iti  Venezia  per  li  Seffa 
.1  ss 8.  in  8° 

Tlime 
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Rime  di  Tullia  d’Aragoua  4 In  Fin  e già  prejfo  il  Giolito  RimiVoT.  ct'.T 
1547.  in  8° 

E [ con  la  Tirrenia , Egloga  del  Muzio  ] In  Fine - 

già  prejfo  il  Giolito  1 549.  in  1 1° 

Rime  di  Laura  Terracina  [ con  una  Diceria  del  Doni] 

In  Finegia  prejfo  il  Giolito  isso,  in  1 20 

E [ corrette  dal  Domenichi  ] Ivi  1 s6o.  in  8" 

— — Difcorfo  in  ottava  rima  fopra  il  principio  di  tutti  i 
Canti  dell’ Orlando  furiofo  dell’Ariofto.  In  Feuezia 
per  Jacopo  G odiai  1777.  in  8° 

Le  Quarte  rime  . In  Fenezia  per  Andrea  Falvaf- 

fori  isso.,  in  8° 

— — Le  Quinte  rime . Ivi  issi. in  80, 

— — Le  Sede  rime  . In  Lucca  per  Fincenzio  Bufdrago 
1 jy  i^/«  8° 

E in  Napoli  per  Raimondo  Amato  1 jtfo.  in  8° 

Rime  di  Madonna  Gafpara  Stampa  [dedicate  dopo  lei 
morta  da  Calandra  fua  forella  a Monfignore  Arci- 
vefcovo  Giovanni  della  Cafa  ] In  Fenezia  per  Plinio 
Pietrajanta  1554.  in  8° 

Gafpara  , che  mori  fanciulla  , dinota  se  flefla  coi  nome  di  AnajiUa,  e da- 
pcrtutto  loda  il  Conte  dall*  Alto  colle  , cioè  Collatino  di  Collalto  , chiaro 
per  armi  e per  lettere  • Il  San  favino,  chiamandola  nobilijjima  e valoro - 
jijfima  , a lei  dedica  non  pure  V Aneto  del  Boccaccio  , ma  la  Legione  del 
Parchi  fopra  il  Sonetto  dei.Cafa  contro  alla  Gelofia  , il  qual  Varchi  la 
dice  , 

Saffo  de*  ttoflri  tempi , alta  Gafparra  •. 

Opere  Tofcanc  di  Laura  Battiferri  Ammannati . In  Fi- 
renze per  li  Giunti  iyya.  in  8°  libro  1.  [filamento  ] 

1 fette  Salmi  r tradotti  in  lingua  Tofcana.  Ivi 

1 s66.  e is 70.  in  40 

Rime  [ e lettere  ] di  Chiara  Matraini  Lucchelc.  /«-* 

Lucca  per  Fincenzio  Bufdrago  xjpj./«8° 

Ne  fono  pure  di  Veronica  Gambara  , di  Lucrezia  Marinella  , di  Madda- 
lena Campi  glia  , e di  altre  non  poche  • 

Rime  di  diverfi  per  Donne  Romane,  raccolte  da  Mu- 
zio Manfredi  . In  Bologna  per  <iAleJfandro  Bevacci 
IS7S-  >n 

Elice 
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Elice,  Rime  e verfi  [ latini]  di  vari compofitori  della 
Patria  del  Frioli  fopra  la  Fontana  Elice  del  Signor 
* Cornelio  Frangipani  di  Cartello  [ in  memoria  di  OrJ'a - 
Onera , altramente O/tn/,  Signora  di  Duino']  In  Vene- 
zia alla  Salamandra  i $66.  in  40 

La  Fontana . fatta  accanto  al  palagio  del  fuo  cartello  di  Tarcento  3 di 
liti  fi  deferivo  in  principio  del  libro  . 

Rime  di  diverfi  autori  in  lode  di  Lucrezia  Gonzaga 
Marchcfana  . In  Bologna  per  (7io.  RoJJì  1 $6$.  in  40 
Lagrime  di  Scbeto  di  Gabriel  Moles  per  la  morte  di*' 
Maria  Colonna  d’Aragona  , mandate  in  luce  da  Gi- 
rolamo Rufcelli.  In  Venezia  per  Gio.Grifio  1 554.  in  40 
Lagrime  di  diverfi  nobilifiìmi  Spiriti  in  morte  di  Luci- 
na SavorgnanaMarchefi , raccolte  da  Fabio  Forza. 
In  Vdine  per  Giainbatijìa  Natolini  1 $99.  in  40 
Rime  di  diverfi  in  morte  di  Donna  Livia  Colonna . In 
- Roma  per  Antonio  Barre  1$$$.  in  8° 

Il  Tempio  di  Girolama  Colonna , eretto  da  Ottavio 
Sammarco.  In  Padova  per  Lorenzo  Pafquati  1 $6\.in  40 
Il  Tempio  di  D.  Giovanna  d’Aragona,  fabbricato  da 
tutti  i più  gentili  Spiriti  [e  dedicato  da  Girolamo  Ru- 
fcelli al  Cardinal  Criftoforo  Madrucci]  In  Venezia  per 
Plinio  'pietra/anta  i$$\.  in  8°  Parte  1.  [ fola-mente ] 

Le  Imagini  del  Tempio  di  Donna  Giovanna  d’Aragona, 
di  Giufcppc  Betufii . In  Venezia  per  Giovanni  de ’ RoJJì 
1557.  in  8°  e in  Firenze  pel  Torrentino  : libro  già  altro- 
ve accennato.  . . 

Il  Tempio  a Flavia  Peretta  Orfina , eretto  da  Uranio 
Fenice  . In. Roma  per  Giovanni  Martinelli  1 $91.  in  40. 

La  Ghirlanda  della  Contefi'a  Angela  Bianca  Beccaria  , 
contefta  di  Madrigali  di  diverfi  autori , dichiarati 
da  Stefano  Guazzo . In  Genova  per  Girolamo  Bartoli 
i$9$.  in  4° 

Rime  [ e verfi  latini  ] di  diverfi  in  morte  d’Irene  di  Spi- 
limbergo  [ con  la  fua  Vita , fcritta  da  Dionigi  Atana- 
gi , che  dedica  il  libro  a Claudia  Rangona  di  Correg- 
gio] In  Venezia  prcjjo  i Guerra  1551.  in  8° 

Giorgio  Vafari  trattando  di  Tiziano  PcseUio  3 mentova  quello  libro  . 
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Il  Sepolcro  di  Beatrice  di  Dorimbergo,  da  gentiliffimi  _-—*■■■  ■ ■■ 

ed  eccellentillìmi  ingegni  nella  Tofcana  e latina  lin-  • 

gua  eretto  e celebrato  [e  da  Ogniben  Ferrari  dedicato 
a Caterina d’Auftria  Rcina  di  Polonia]  1 n Brefcia  per 
Vincenzo  da  Sabbio  1 j6 8.  in  8° 

11  Funerale  di  Sitti  Maani  della  Valle  [ natia  di  Melò' 
potamia]  celebrato  in  Roma  nel  1627.  edeferitto  da 
Girolamo  Rocchi . In  Roma  per  Bartolommeo  Z annetti 
1627.  in  40 

Alla  funzione  intervennero  nella  Chiefj  d’Araeeli  XXiv.  Cardinali:  e 
Pietre  delia  Valle  nel  dir  l’Orai'on  funerale  , diretta  alla  conforte  , fu 
interrotto  da  tante  lagrime,  che  non  potè  profeguirla  • Gli  Accademici 
'x/morijli  co'  loro  componimenti  celebrarono  la  defonta  Maani  • 


C A P O . VII 

Canzonieri  Greci  e latini  volgarizzati  . 

LE  Ode  di  Pindaro  , tradotte  in  parafrafi  e in  rima 
Tofcana , e dichiarate  con  oflèrvazionie  confronti 
di  alcuni  luoghi,  imitati  e tocchi  da  Orazio,  per  _ 
Alcllandro  Adimari . In  Pija  per  Francesco  Tanagli 
\6ji.in\° 

V Adimari  vieti  lodato  più  volte  da  Niccolò  Pi  ne  Hi  Fiorentino  nella  fui 
Giunta  [ Additamentum  ] alle  note  di  Giovanni  Argoli  (opra  i Giuochi 
Cinenjì  di  Onofrio  Panvinio  , da  lui  compofta  in  Padova  , non  da  fem- 
plicc  G lunatico  , o G ramati fta  , ma  da  valentuomo  , pieno  di  rare  co- 
gnizioni , benché  pcc  modeftia  egli  dica  di  averla  fatta  per  li  princi- 
pianti : prò  quibtis  [ tir.  ni  lui  ] hoc  quicquid  e fi  laboris  Jubiiffc  me  fa - 
teoTy  eflèttdo  piofcfTorc  di  lettere  Greche  c latine  nel  nuovo  Collegio  dì 
Nobili  Veneziani  , intuitovi  dal  Senato  nel  del  quale  un  dopo 

l’altro  furono  Prefidenti  e Rettori,  Balda  (far  Beni  fai  io , Arcidiacono  di 
T riuigi  , e poi  Vcfcovo  di  Capodifìria  , Francejto  Bernardino  Ferrari  , 
Dottore  del  Collegio  Ambrosiano  del  Cardinal  Federigo  Borromeo  , 
e alo  di  Ottavio  , c TU  lo  Cofiantini  da  Seravallc  preflfo  Ceneda  , già 
Vicario  generale  del  Vcfcovado  di  Trivigi , c poi  de’  Cardinalizj  di 
Franati , di  Pvrto  , e di  l'eiletri  % 11  Hinellì  veggendo  poi  fminuirfi  il 
Collegio,  con  la  g an  libreria,  di  cui  era  fornito,  fc  ne  pafsò  alla  Terra 
diCu  ti  ramo  nella  Marca  Trevigiana  , dove  con  molto  frutto  cd  ap- 
plaufo  aperfe  alfro  Collegio  di  Nobili  convittori  9 alcun]  de*  quali 
fono  Aali  da  tue  coaofciuù  • 

Z z l Ana- 
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Uibuot.Ci.  V.  Anacreontc,  Poeta  Greco,  tradotto  in  verfo Tofcano 
da  Bartolommco  Corfini.  In  Parigi  167*.  in  i2°fen- 
za  Jfainpatvre . 

Tradotto,  e di  annotazioni  illuftrato  dall’Abate 

Serafino  Regncr  Dcfmarais  . In  Parigi  per  Giambatifta 
Coignard  169$.  in  8° 

— — E tradotto  da  Antonmaria  Salvini . In  Firenze  per 
Ce  far  e Biadi  itfpy.  in  1 20 

Il  Salvini  (feguitato  poi  da  / llefiandro  Marchetti  ) come  portato  a far  vol- 
£.1  rizza  tue  nti  di  Poeti  , anche  da  altri  prima  di  lui  volgarizzati , volle 
pur  tradurle  Anacreonte  dopo  tanti  , che  lo  aveano  tradotto  : e forfè  il 
primo  di  tutti,  almen  de’  moderni , c anche  di  Francefco  Antonio  Cappo- 
ni regnicolo  , fu  Michelagnnlo  Torciglioni  Luccbefe  , che  fiorì  in  Ve-  " 
nczia  nella  metì  del  fecolo  pafl'ato  x vii.  avventurofo  in  Papere  imitare 
qualunque  antico  , per  quanto  inceli  da  perfona  molto  intendente  , che 
lo  conobbe  • 

Difcorfi  di  Francefco  Anguilla  fopra  un  Oda  di  Saffo  , 
e alcune  rime  . Iti  Venezia  per  Giordane  Ziletti  1172. 
in  40 

Odi  diverfe  d’Orazio  , volgarizzate  da  alcuni  nobiliti- 
mi ingegni , c raccolte  per  Giovanni  Narducci  da  Pe- 
rugia . In  Venezia  per  Girolamo  Polo  i6of.it/  40 


Quelli  volgarizzatoti  fono  XII.  Alt  ff andrò  CoDantco  , Annibai  Caro  , Co- 
fimo  Morelli  , Curalo  Gonaaga , Domenico  yeniero  , Francefco  Peranda, 
Francefco  Crtflianì  , Giangiorgio  Trinino  , Giulio  Cavalcanti  , Marcan- 
tonio Tilt  fio  , Sertorio  Jpujttromani  , Tiberio  Tarfia  . 

1 Sermoni  ,0  Satire , e l’cpiftole  d’Orazio  con  la  Poeti- 
ca, ridotte  in  verfi  fciolti  da  Lodovico  Dolce . In  Vi- 
negia  prejjo  il  Giolito  1 149.  in  8° 

Parafrafi  di  Lodovico  Dolce  della  Satira  vi.  di 

Giovenale  delle  miferic  degli  ammogliati , e Dialogo 
del  tor  moglie  con  l’epitalamio  di  Catullo  nelle  noz- 
ze diPeleo  e diTeti  [ in  verfo  fciolto  ] In  Venezia 
per  Curzio  Novo  1 y 3 8.  in  8° 

Le  Satire  di  Perfio  con  la  fpofizione  di  Gio.  Antonio 
Vallone  . In  Napoli  per  Giuseppe  Cacchi  i;y  6.  in  8° 
Tradottelo  verfo  fciolto  e dichiarate  da  France- 
fco Stelluti . In  Roma  per  Jacopo  Majcardi  1630.  in  40 

1 Fatti 
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I Fafti  d’Ovidio , tratti  alla  lingua  volgare  [ in  verfo  r"~ 
fciolto  ] per  Vincenzio  Cartari  Reggiano . In  Venezia  B,8,,,0T’Cl!v*» 
per  Francefco  Marcolini  iyyi.  in  8° 

Le  Di&vventure  d’Ovidio  [ de  Triflibut  J tradotte 

[ in  verfi  fciolti  ] da  Giulio  Morigi . In  Ravenna  pref- 
fo  il  Tebaldini  Ij8i .in  120 

I Rimedi  d’amore, ridotti  in  ottava  rima  da  Ange- 
lo Ingegneri . In  Avignone  per  Pietro  Rojfo  1776.  in  4° 

■ E in  Bergamo  per  Corniti  Ventura  1604,  in  8°  ‘ 

L’Epiftole  eroiche  tradotte  in  veri!  fciolti  da  Re- 
migio Fiorentino  . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 $6o. 
in  1 20 

E in  terza  rima  da  Cammillo  Cammilli . In  Ve- 
nezia prejfo  il  Ciotti  1 587.  in  1 20 
Cento  Favole  morali  de’  più  illuftri  antichi  e moderni 
Autori  Greci  e latini,  fcelte  e trattate  in  varie  ma- 
niere di  verfi  volgari  da  M.  Giammaria  Verdizotti , 
nelle  quali  oltra  l'ornamento  divarie  e belle  figure 
[ venute  da  Tiziano  ] fi  contengono  molti  precetti , 
pertinenti  alla  prudenza  della  vita  virinola  c civile. 

In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  1570.  in  4° 

CLASSE.  VI 
L’ Iftoria . 

C A P O . I 
L'Arte  i/lorica . 

DElla  Iftoria,  dicce  Dialoghi  di  Francefco  Patri- 
zio , ne’  quali  fi  ragiona  di  tutte  le  cofe , apparte- 
nenti all’  Iftoria , e allo  fcriverla , e all’ofièrvarla . fi» 

Venezia  per  Andrea  Arrivabene  1 560.  w‘40 

In  fronte  a quello  libro  lì  vede  l’inlcgna  del  poxxa  col  tempo  alato  , il  qui* 
le  additandone  il  fondo  , tiene  in  mano  una  tarjoa  col  motto  fu  aito  ; 

Pria  , che  le  labbra  , bagnerai  la  fronte  . 

Altri  libri  fenza  efprellione  di  (lampatore  portano  la  medeCma  infe- 
tta , come  allora  ballante  da  io  a dinotarlo . Dalla  prefazione  li  vede 

Z z z a qui , 
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3uì  j cheti  Patrizi  facea  fperare  rutta  V Eloquenza  * fregata  pervia 
i cognizioni  e ptincipj,  fìccome  avea  filtro  della  Rettorica.  e de Wl pà- 
ria . "Quelli  dieie  Dialoghi  furono  trafportati  in  latino  da  Giovati  Nic- 
coli Stufano  j medico  Grigione  * e inferiti  poi  da  Giovanni  Volfio  nel 
tomo  !•  dell’opera  , intitolata,  /irtis  biftorica  penus  , ulcìta  in  tomi  il» 
dalle  (lampe  di  Bafiiea  di  Riero  Pcrna  nel  if7S>*  1»  ottavo  : il  quale 
Stufano  , come  già  dilli , fece  l’Orazione  in  morte  del  noto  A portata 
Piemontcfc  Celio  Sfiondo  Curione  • Dopo  la  raccolta  del  Volfio*  'Liber- 
to Foglietta  trattò  de  Razione  f crihend a bi fiori  a : e Paolo  Beni  9 con- 
futato da  Lorenxj)  Pignoria  nella  lettera  xliv.  che  è in  d fefa  di  Tito 
Livio  * diede  fuora  in  VenexJa  nei  16*4-  i fuoi  libri  iv.  de  Hifioria  io 
quarto  * e poi  Gerardo  Giovanni  Volpo  il  fuo  de  Hrtc  hi  fiorila  , rUUm- 
pato  da  Giovanni  Maire  in  Leiden  nel  1 parimente  in  quarto  • 

L’Antimaco  de’ Precetti  iftorici,  Difcorfo  di  Aleflàn- 
dro  Sardo . Sta  con  gli  altri  fuoi  Difcorfi  , ftampati 
in  ymegia  dal  Giolito  nel  158 6.  in  8°  pag.  13  a. 
Ragionamento  dell’ Iftoria,  di  Dionigi  Atanagi . Sta 
dopo  il  Supplimento  del  Ruf celli  alla  Parte  il.  delle 
litorie  del  G’/av/o, volgarizzate  dal  Domenichi  pag.tf  j. 
dell’edizione  di  Venezia  per  Aliobello  Silicato  1371. 
in  40  Un  altro  ve  n’  è in  principio  dell’  Morie  di  Ce- 
fare  Campana , dell’  edizione  di  Venezia  preffo  i Giunti 
del  1607'.  in  40  fatta  un  anno  prima  della  fua  morte . 
Dialogo  dell’  Moria  , di  Sperone  Speroni . Sta  co’  fuoi 
Dialoghi  pag.  361.  dell’edizione  di  Padova  . 

Quella  edizione  c molto  bifognofa  di  emenda  * come  fi  dille  altrove  • E 
tale  allumo  farebbe  proprio  di  chi  fi  pregia  di  ben  fapcre  il  mcfliere 
diìcorrcggere  le  imprelTìonl  * mentre  qui  potrebbe  trarli  la  voglia  con 
grande  onor  fuo*  quali  ad  ogni  parola*  nonché  ad  ogni  riga  alzando 
trofei  contri  nuovi  molici  di  errori  di  Rampa  . Lo  Speroni  in  quello 
Diiilégo  afferma  , che  Marcantonio  Flamini / in  tempo  del  Pontefice 
Paolo  III.  ellcndofi  offerto  di  porre  in  buon  latino  il  Salmifia  * i Pro - 
verbj  * e VEcclefiafle  di  Salomone  , la  fua  proferta  non  Jolamente  non  fu 
accettata  * ma  fu  abiorrita  . 

L’Arte  i (lorica  di  Agoftino  Mafcardi . In  Roma  per  Ja- 
copo Faccioni  1636.  in  40 

Il  Cardinal  Mazjiarini  * benefattore  delle  perfone  di  lettere  , ne  fece 
comperar  gcnerofamente  molti  cfcmplan  per  ifgravio  dell*  autore  , 
che  l'avea  Rampato  a lue  fpefe  , come  non  fenza  maraviglia  de’  fore- 
ftieri , accade  comunemente  in  Italia  de*  buoni  libri  agli  autori  * che 
hanno  l'cnfo  di  vedergli  bene  Rampati  • 

Dodici  capi  di  Paolo  Pirani , appartenenti  all’Arte  ido- 
nea 
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rica  di  Agoftino  Mafcardi , con  nuove  dichiarazioni . 

In  Venezia  per  Giaujacopo  Ertz  1646.  in  40 

21  Cambi  nell*  Orazione  in  morte  del  Cavalier  Lionardo  Salviati  fra  le 
Opere  , da  quello  compofle  nc  mette  una  col  titolo  di  Preietti  dello 
fcrivere  C Ifloria , i quali  non eflendofi  veduti  fùora  , fi  dovrebbono 
cercare  , per  dargli  in  luce  , come  ne  fieno  meritevoli . Alejfandro  Leo- 
nardi , addotto  nella  Claflc  III.  Capo  I.  tratta  eziandio  dell*  [fiori a 
nel  fuo  Dialogo  i.  dell’  Invenzione  poetica  , principiando  dalla  pag.  1 6. 
Nel  rimanente  quelli  tnaedri  dell*  Arte  illorica  hanno  un  bel  dire  in 
attratto  j mi  poi  bifogna  nell’atto  pratico  aver  la  borni  di  fentire  chi 
mette  le  mani  in  pada  , e fra  gli  altri  Eli  fio  LalenxJo  > fcrittor  famofo 
filila  fine  del  fccolo  x v.  il  quale  a chi  lo  cfortava  a (crivere  Vi  fiorie 
de’  fuol  tempi  , così  rifpofe  : boriarti , buriane  , ut  Belgarum  Ducii  , 
fielvetiorumque  bella , qui  bui  affiuerim  3 in  / cripta  redigami  ne  rei  novi- 
tàt & mira  militia  dtfciplin a depereat . Fateor  e quid  e m , id  fiore  perù - 
tile  • Forum  de  Principiati!  male  loqui  , non  tutum  ; bene  autem  3 non 
boni  3 quum  mendacia  profieras  ; nam  temporii  no  fi  ri  bene  fittela  fi  colli- 
gai  , in  nudi  tefia  concluda  . Vnde  igitur  erti  , in  bìfioriam  quod  confi- 
dai ? Satiut  exifìimarem  3fi  fa>.uhat  daretur  , torum  gefla  confcribere , 
quorum  alai  longe  ante  noi  defuevit , & qui9  fi  velini  irajei , non  queant , 
quum  vita  fimul  omnem  detexerit  ordinem  ♦ Pauci  tnim  , quibui  lingua 
libera  fitti t , & animai  rerum  maiarum  impatient  , Principibut  grati  • 
Verentur  enim  , turpia  fatìa  ne  corrigai  , ideoque  odio  babent  . Ajfeu- 
tatorei  autem  fiutilejque  bifìrionti  , gratinimi  > quoniam  nibil  unquam 
frofierunt  ìngratuv»  ; laudani  omnia,  fimul  admirantur  qua  fiecerint  : ri- 
eleni  flultìtiam  , (f  acciptunt  prò  intiere  merìtum  . Ugo  autem  filere  po - 
tiui  fiat  ut , qttam  vera  tcribere  , Furiane  , coffa  . Cosi  la  difeorre  Eli  fio 
Colendo  * e a lui  corrifponde  Alejfandro  Taffbni  in  fine  del  capo  XI  li. 
del  libro  x.  de*  Penfieri  \ ina  farebbe  da  vederli  ancora  bidoni*  nel  li- 
bro v.epid.  xxn.  E qui  nulla  dico  del  nuovo  legislatore  Giovanni 
Clerc  3 non  folo  autore  dì  fentimcnti  e di  libri  pediferi  , ma  inventore 
di  requiliti  indegni  per  ifcriver  Vigorìa  3 meritamente  detedati  dal  Si- 
gnor Fra  in  du  Tremblai , uno  dell’Accademia  d’Angert*  nella  fua  Cri- 
tica della  falfa  Idoria  del  lacrofanto  Concilio  di  Tremo  • 

CAPO. Il 

/.’  lfloria  letteraria . 

LA  Libreria  del  Doni  Fiorentino , nella  quale  fono 
fcritti  tutti  gli  autori  vulgari  con  cento  difeorfi 
fopra  quelli , e tutte  le  traduzioni , fatte  da  altre  lin- 
gue nella  noftra.  1 » Vinegia  preffo  il  Giolito  isso, 
in  u°  ediz.  il. 

■ La  feconda  Libreria . In  Venezia  preffo  il  Marco- 
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Il  Doni , il  quale  rifuggito  in  Venezia  con  altri  Fiorentini  s conte  Antonio 
Bruciali  , Gabriel  Simeoni , Jatopo  Nardi  , Bartolommeo  Cavalcanti  , e 
Donato  Gi annotti f vi  campava  dello  fcrivcre  libei  volgari , dopo  aver 
data  fuora  la  fua  Libreria  i.  degli  Autori  ftampati , opera  di  bella  inven- 
zione j fc  folle  meglio  efeguita  con  lo  fpacciarc  meu  parole  » che  cofe  » 
dice  nella  prefazione  di  quella  feconda  di  non  volerne  dare  un  altra  de* 
cicalatori  a penna  , credendo  , che  pochi  fieno  per  venire  a Rampa  . Il 
Parchi  nel VErc ulano  cita  un  (imil  libro  a penna  di  Lilio  Gregorio  Girai - 
di  fopra  i Poeti  volgari  3 non  inai  però  venuto  in  luce  : c pure  il  Caflel • 
vetro  y benché  d’ordinario  faccia  proferitone  di  eflére  ipirito  di  contra- 
dizione , il  1 afe  ia  pi  [Tare  impunemente.  Io  non  fo  j che  alcun  altro 
nomini  quello  libro > come  elìdente  • Non  certo  il  Doni  • 


La  Sferza  degli  fcrittori  antichi  e moderni  di  M.  Ano- 
nimo di  Utopia  [Ortenfio  Landò]  con  una  eforta- 
zione  allo  Audio  delle  lettere . In  f^inegia  [ per  An- 
drea sirrivabetle  ] 1 j jo.  in  8°  all'  infegua  del  pozzo  col 
tempo  alato  . 

11  Landi , mentovato  altrove , il  quale  dal  Tuo  vagate  in  più  parti  , volle 
chiamarli  non  Colo  di  'Utopìa  , cioè  di  nìun  luogo  > ina  ancora  di  Polito - 
pia  , quali  di  più  luoghi  , qui  li  pregia  di  aver  hiajimato  Cicerone  : coll, 
clic  ferve  di  fpia  per  farci  conolcere  , che  i due  Dialoghi  , intitolaci  i 
Cicero  relegami  , (y  Cicero  revocatui  , llampati  in  Lione  da  Sehafiano 
Grifo  nel  if  J4-  e io  tenetela  dal  Seffd  nel  15  js>.  in  ottavo  , fono  fari- 
na di  lui:  il  qual  pure  ciò  nunifcfta  nel  X x X V.  e ultimo  de’  fuoi  Para - 
dc'Ji  , affermando  di  aver*  accufato  Cicerone  nel  fuo  Dialogo  latino  di 
Cicerone  rilegato , per  cagion  del  tjuale  Mario  A 'inolio  gli  fcriffe  contro 
nelle  Ofervanìoni  Tulliane  , « altri  ancora  . 11  Landi  cita  sè  fteffo  , e 
F.ij,  ||,  dice  male  di  Cicerone  ancor  nella  Sferut  . Quei  Paradojji  , cioè  fentenx.e 

fuori  del  comun  parere  , furono  medclìmamcnre  da  lui  ftelTo , mentre  fe 
ne  (lava  in  Lione  , fatti  quivi  (lampare  da  Giovanni  Pullon  nel  IJ4J.  in 
ottavo  in  grazia  del  Conte  Collarino  di  Collalto  , celebrato  nelle  Rime 
di  Gafpera  Stampa  : e il  Landi  , intitolandoli  medico  , dedicò  il  libro  1. 
a Crifloforo  Madrucci  , Vefcovo  di  Trento  , dipoi  Cardinale  , e il  li- 
bro il.  a Cola  Maria  Caracciolo  , Vefcovo  di  Catania , effondo  quelli 
due  libri  riftampati  appreffo  in  finegia  nel  1 14*4.  In  ottavo  fenza  nome 
di  ftampatore  , con  l’inlcgna  di  un  albero,  colpito  di  natte  a ciel  fcrcno 
da  un  fulnÙDe  , e col  motto  in  giro  • 

Sotto  la  fe  del  cielo  all'  aer  chiaro 

- Tempo  non  mi  parca  da  far  riparo  • 


Fuora  dintorno  ci  c quell’  altro  motto,  prefo  da’  Proverbi  di  Salomone 
a capi  xvii, 

Omni  tempore  diligit  qui  amicui  e il . 

N’è  pure  un  altra  edizione  di  VcncxJa,  del  medelimo  anno  , fenza  ftam- 


cono. 
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cono,  lette  i rovefeìo  : Ludebat  Hortenfìus  . La  prefazione  è In  fine  a 
nome  di  Paolo  Mafcranico  , il  qual  dice  , che  il  libro  è di  M.  0.  L . M. 
detto  per  Joprannome  il  Tranq.  donde  rifulra,  Mejfer  Or t enfio  Laudi  Mi- 
lanese , il  Tranquillo  , fopraunomc  confueto  del  Laudi , che  fìmilmen- 
re  in  una  lettera  all  'Aretino  fi  focrofcrive  in  tal  guifa  : Qrtenfìo  Tran- 
quìllo  Landò  Milanefe,t  a lui  vilmente  fi  raccomanda,  perche  lo  nomi- 
ni ne*  Tuoi  ferirti,  e particolarmente  nella  prefazione  alla  Vita  di  santa 
Caterina . Cosi  egli  parimente  s’intitola  ne\V  Apologia  appiè  de' Tuoi 
fermoni  funebri  [ XI.  ] in  morte  di  dtverfi  animati  , ftampati  in  Vinegia 
dal  Giolito  nel  1*48.  e in  Genova  nel  1555».  In  ottavo , fetua  flainpatorc  , 
e il  medefitno  afferma  Niccolò  Morra  appiè  del  libro  , che  ha  quello 
titolo  : Cementarlo  delle  più  notabili  e mofiruofe  cofe  d'Italia  , e di  altri 
luoghi  , di  lingua  a r a m t A in  Italiana  tradotto  [ dal  Landi  ] In  Ve* 
nerìa  per  Bartolomeo  Cefano  nel  iffj*  in  ottavo  , col  ritratto  laureato 
del  Landi  in  principio  , Il  quale  non  c nell' edizione  1.  di  Venezia  al 
fegno  del  Poxjlo  1550.  In  ottavo  , dedicata  al  Conte  Lodovico  Rangcni  , 
ove  nel  primo  titolo  del  libro  fi  dice  , che  il  Catalogo  degl'  Inventori 
delle  cofe  , che  fi  mangiano  , e fi  beono  , nuovamente  ritrovato  , e me  fio 
in  amenduc  redizioni  , è fatto  da  Meffere  Anonimo  d'Vtopia  , che  c il 
Landi:  e in  fine  del  libro  fi  legge  cosi  : Svifnetrob  Sudnal  rotuat  je  , che 
leggendoli  a rovefeìo  , viene  aidire:  Hortenfìus  l andm  efl  autor  . 1 
periti  di  lìngua  Aramea  potrebbono  efultare  in  vederla  qui  mentovata  , 
fe  per  difgrazia  noi  folle  in  beffa . Il  Landi  nella  dedicatoria  de’  due 
Cuoi  Dialoghi  latini  conrra  Cicerone  3 diretta  a Pomponio  TrivuUio  , fi 
fottoferive  con  quelle  quattro  lettere  iniziali  H.  A.  S.  D.  che  voglion 
dire  , Hortenfìus  Anonymus  fcriptor  Dìalogorum  , perchè  non  quelli  foli  * 
ma  altri  ancora  ne  fcrilfe  • Il  primo  di  quei  due  nomi  è uiato  da  lui 
Hello  in  fine'de*  Paradoffi  3 e il  Secondo  eziandio  nella  Sferza  . Arrigo 
Luigi  d'Abin  , altramente  Cafianèo  Rupipotceo  , Vefcovo  di  Poitiers  , 
credette  nel  fuo  Nomenclatore  de'  Cardinali , Rampato  in  Limoges  nel 
1616»  in  quarto  , che  in  auelle  due  prime  lettere  H.  A.  fi  nafeondefle 
Hieronymus  Aleander  9 noftro  Cardinale  rinomatifiimo  , cosi  facendolo 
autore  di  quei  due  Dialoghi  : e cosi  pure  fu  fcrìrto  nel  Catalogo  della 
Libreria  del  Cardinal  Girolamo  Cafanata  , degno  di  flampa  , conte  fatto 
daU'infigne  cu  Rode  Lorenx.0  Zacagna  , il  quale  con  quella  e con  altre 
fue  gran  fatiche  letterarie  dopo  la  promozione  del  Cardinal  Norie 
meritò  dal  Pontefice  Innocenzo  XII.  la  prefettura  della  libreria  Vatica- 
na, avendo  egli  comporto  il  Catalogo  avanti,  che  il  Cardinal  Cafonata, 
Bibliotecario  della  Sede  Apofiolica*  con  quello  faceffe  dono. della  fua  fccl- 
ta  libreria  al  Convento  de*  Padri  Domenicani  della  Minerva  . Dai  Imo. 
chi  gii  addotti  fi  convìnce  Qrtenfìo  Landò  per  vero  autore  degli  avvi* 
lati  Dialoghi  latini  cortra  Cicerone:  c ciò  ancora  apparifee  dal  nominar- 
vi, che  ci  fa  molti  fuoi  concittadini  Milanefì , e dal  (ito  riconofcere  nel 
Dialogo  1.  come  oel  ParadoJJo  x x.  per  ptopeio  maeflro  il  noflro  famofo 
Romolo  Amafeo  , con  cui  i 'Meandro  non  ebbe  che  fare  , come  gli  flato 
in  età  di  XX.  anni  pubblico  profcllorc  d'Elocjucnza  nell’  Vniverfità  di 
Parigi  , chiamatovi  da!  Re  Luigi  XII*  aliai  prima  , che  Y Amafeo  lo  fof- 
fe  in  Bologna  citi  Roma  : nel  qual  tempo  V Ale  andrò  eflendo  Arcivc- 
feovo  di  brindili,  fteac  occupato  in  Legazioni  Apofloliche  in  Ve nex.ias 
la  Fram  ia  3e  in  Lamagna  0 II  Landi  però  ut\  Comcntario  chiamando 
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fuo  precettare  anche  Celio  Rodigino  , di  qui  fi  vede  , che  l’aveva  udito 
in  Milano  in  tempo.,  che  vi  eia  ptofcllote  , chiamatovi  dal  Duca  e 
Re  di  Francia  Luigi  XII. 

Sette  libri  di  Cataloghi  [ di  Ortenfio  Landò  ] In 

Vinegia  preffo  il  Giolito  ij  ja.  //;  8° 

In  alcuno  di  quedi  Cataloghi  il  parla  degli  uomini  di  que*  tempi  , chiari 
in  dottrina  » e il  Landi  nomina  se  ruedefimo  nel  libro  iv.  pag.345. 

— — Quattro  libri  di  Dubbj  con  le  foluzioni  a ciafcun 
Dubbio.  In  Vinegia  preffo  il  Giolito  issi,  in  8° 

Qui  pure  il  Laudi  nomina  se  me  Jelimo  pag.  180.  dove  rammenta  alcuni 
di  qucfti  Tuoi  libri , ma  non  tutti  : nè  farà  male  avvertire  , che  negl* 
Indici  di  Pio  IV.  di  Siilo  V.  e di  Clemente  Vili.  Hortenfius  Tranqutl - 
lus  s alias  Hie r etnia s , alias  Landut  , fi  vede  regillraco  fra  gli  autori 
proibiti  in  prima  Lia  fé  • 

Oracoli  de’  moderni  Ingegni  si  d’uomini , come 

di  Donne . In  Vinegia  pel  Giolito  i f yo.  in  8° 

Vari  componimenti.  In  Vinegia  preffo  il  Giolito 

1 5 si. in  8° 

Qui  nel  Ragionamento  il.  tra  un  Cavaliere  errante  , e un  foli t ario  , il 
Landi  pag.  90.  nuovamente  accenna  se  fteflo  9 e pag.  io»,  dice  di  chia- 
mar fi  Anonimo  , e di  ellcr  nato  da  padre  Piacentino  di  cala  Laudi  , c in 
Milano  » Chiamali  Muanefe  anche  nelle  Ritinte  rime  di  Laura  Ter- 
-radna * dampate  in  Penct.:a  da  Ciò»  Andrea  Valvaffori  nel  iffi. 
pag.  i3.  Di  lui  , c di  altre  opere  Tue  gii  d parlò  nella  Claflc  il. 
cap.  xil.  e nella  Clafle  ni.  cap.  xn.  dove  egli,  uiafcherato  col  nome 
di  Ridolfo  CaflraviUa  , d feoperfe  autore  dei  nuovo  e faraofo  Para - 
dojfo  contro  a Dante  , fimile  agli  altri  , da  lui  fatti  contro  a Cicerone  , 
e al  Boccaccio  ; palcfandod  in  dir  male  ut  Dante  ancor  nella  Sferrai  • 
Al  Dijcorfo  del  CaflraviUa  , mandato  da  Firenze  al  Maxjconi  nel  if7j- 
un  anno  dopojcompodo  in  Raffica  , quelli  Tubilo  lilpolc  in  un  mele  con 
altro  Difcorjo  , da  lui  metto  in  iltampa  allora  appunto  In  Cefena  : e nel 
mcdcfimo  tempo  l’Arcivefcovo  di  Firenze  Antonio  Altoviti  con  un 
Trattato  particolare  impugnò  il  C a Lira  villa  • 

XI  Laudi , nafeodo  Totto  nome  di  Pbiluletbes  ex  Utopia  9 compofc  altri 
Dialoghi  latini  , e tra  quelli  uno’contra  la  perfona  di  Erajmo,  già  morto 
quattro  anni  avanti  in  Bajile. t ai  x 11.  Luglio  i* <5.  per  dove  etto  [an- 
di'»  che  tcnea  preparato  il  Dialogo  y pillando  nell'anno  1*40.  c predo  * 

f*redo,  ingannando  i compolì  tori  della  {lampa  col  fingere  di  celcbrar.ncl 
ibro  i’efcqhie  d'Mrafruo  y il  fece  dampare  con  intitolarlo  ; in  De  fiderii 
Erajmi  Ret erodami  fuma  , Dialogai  ìepidijjimui y num  ptim:*m  in  lucem 
edititi  • Quivi  chiama  se  dello  medico  , introduce  a pai  lare  Arnold* 
Arienio  , c dedica  il  libro  al  Conte  Fortunato  Marti  nerico  ; onde  eden- 
doli  l ‘parlo  in  Bafilea  , mi!‘e  la  contrada  a romore  >•  talché  Baydio  Gio- 
vanni troldo  per  vendicare  il  ludibrio  , che  nc  ricevea  la  città  , dimò 
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neceflano  di  nfpondergli  Cubito  con  una  impetuofa  diceria  quivi  da  ■—  ■ ■ — ■ 

lui  recitata  nel  1541»  nella  pubblica  Univerlità  con  invito  dv’ magi-  »i*iot.Cl.VL 
Arati  > a*  quali  la  dedicò  , e che  ultimamente  fu  rinampara  in  fine  del 
tomo  vili,  delle  opere  d'trafm 0 . VEroldo  , noto  anche  per  altre  lue 
(lampe  , ebbe  qualche  barlume  > che  l'occulto  autore  dei  libro  folle  di 
cafa  Landì , come  lo  era  Buffano  laudi , non  Milanefe  , ma  Piacentino  , 
ancor  egli  medico  , amore  di  più  opere  > già  prole  flore  di  lettere  Greche 
in  Bologna,  e poi  di  medicina  in  Padova,dovc  fu  trucidato  da  ficarj  nel  Tonuifn.de  GjumaJto 
1 onde  il  medelìmo  Eroldo  con  equivoco  le  la  prefe  contra  quello  hb.vr.pAg» 

Bajfiano  Iandi  j nominandolo  più  volte  invece  d'OrtenJio  Laudi  , il  *lu 
quale  in  fine  del  libro  il.  delle  Qtcflhni  fontane  , Cotto  nome  di  Pbi- 
lalethet  Polytopien/ii  , (lampatc  In  tfafilea  apad  Bartholomuum  Wefìbe- 
me  rum  1744.  in  ottavo  , da  lui  dedicate  a Francelco  Turchi  da  Lucca  , 
e così  dette  da  Porci  , luogo  di  quel  contado  , nel  quale  fi  fa  , che  fieno 
feguite,  nomina  Bafjtano  > come  da  se  diverfo  con  chiamarlo  juvenem  , 
prlvatim  Grace  projitentem , allora  in  Bologna  , e con  dir  di  Cpicgarc  va- 
ria Italorum  ingenia  . Fu  V Lroldo  uno  degli  fporchi  adulatori  deliMrt- 
tino  , al  quale  il  di  I.  di  Settembre  1^48.  Ceti  tic  una  letrera  volgare  da  T.ettere  aW  Aretino 
BaGlca,  dandogli,oltrc  al  titolo  di  divino , quello  di  eccellenza,  inficine  ramali,  pag.  j0j. 
con  altre  lodi  lira  bocche  voli  , e con  dire  d'aver  tradotte  in  Tcdcfco 
alcune  fu  e opere  , e del  Machiavello  • VEroldo  chiama  il  Dialogo  del 
Landi  contra  FraCmo  , libellum  famofum  , e l'autore  , amante  del  falfo  , 
invece  di  amante  del  vero  , come  egli  fi  era  chiamato  , Philopfeuden  in- 
vecc  di  Pbilalethen,  benché  dica,  che  quelli  non  fa  menzione  nec  nomi - 
nis  fui  propri /,  nec  appellationit  Jux  patri a : Pbilalethen  fe  ipjum  vocat,ex 
cl'topia  civem  : funus  Erafmi  Koterodami  dialogo  lepidi  {fimo  celebrare  fe 
pro/itetur . Si  avverta,  che  il  Landi  fu  il  primo  a chiamare  Erafmo  ex  p,ig,  fai* 
condemnato  concubiti * natum  , al  che  VEroldo  non  (eppe  rispondere  , fc- 
non  co  niellando  , che  veramente  egli  era  flato  il  primo  a divulgarlo  : c 

10  divulgò  medefimamente  nel  Paradoffo  x vm.  del  libro  il.  Chiama 

11  Mattineogo,  a cui  c dedicato  il  Dialogo Jiterarum  amantijfimum  Prin» 
cipem  con  elaltare  la  Cua  famiglia  • Non  vuol  credere,  che  Lazaro  Buo- 
namico  , Giulio  CammiUó , e Romolo  Amafeo  , non  fodero  (limatori  di 
Erafmo  , come  il  Landì  avea  fcritto  , intendendo  per  avventura  del  Ci- 
ceroniano , fuo  Dialoeo,  pel  quale  non  elfi  foli,  ma  altri  non  pochi  lì  di- 
chiararono avveri!  ad  Erafmo  . Dice  bensì  VEroldo,  che  nello  flampare 
Il  Dia!ogo,/r<j«de  circumventi funi  typógraphì . Del  reflo  }l  Landì  prefe 
qui  il  nome  di  Pbilaletbet  per  occultarli  e confonderli  in  apparenza  eoo 
Vlrico  Vtteno  , furiofo  partigiano  della  buon  anima  di  Lutero  ; poiché 
pirico  Cotto  II  nome  di  Pbilaletbet  civit  Z'topienfis  nel  if*r.  avea  dato 
fuora  il  feguente  Dialogo  , il  quale  dal  folo  titolo  fi  fa  condannare  per 
quello  che  è : de  Pacultatibut  Romanenfium  nuper  publìcatis  : e l’altro 
Fior  di  virtù  Melchiorre  Goldaflo  , Col  lecito  raccoglitore  di  tali  delizie, 
degne  «fi  fimll  gente  , il  fece  riflamparc  per  ufo  delle  perfone  , a se 
conformi , come  pur  ora  lì  pratica  degli  ferirti  più  fcandalolì . Mi  fpia- 
ce  , che  qui  non  fia  luogo  di  parlare  alquanto  di  quello  Vlrìco  Viten 0 
[ de  Hutten  ] mentre  il  farei  volentie  ri  per  far  vedere  , che  , fe  altri 
danno  in  lilenzio  dopo  morto  il  Gretfero  , noi  fiamo  ancor  vivi , e in 
iflato  di  parlare  un  poco  all’orecchio  a Jacopo  Bure  ardo  , nuovo  com- 
pofitorc  della  bella  Vita  dell*  Vtteno  • 

A a a 1 Della 


l 

1 

1 


Digitized  by  Google 


Bjiliot.Cl.VX> 


SS4  Della  Eloquenza 

Della  Libreria  Vaticana  , Ragionamenti  di  Muiio  Pan- 
fa  , divifi  in  quattro  Parti . /«  Roma  [ preffo  Jacopo 
Ru fintili  ] a ifianza  di  Gio.  Martinelli  i $go.  in  40 

A quello  libro  * nel  quale  fi  tratta  del  folo  materiale  della  libreria  Va- 
ticana (come  in  altro  limile, ma  latino, ne  trattò  me  de  fi  ma  mente  /Inizio 
Rocca  ) e che  dal  Pan  fa  è dedicato  al  Cardinale  Scipion  Gonzaga > dap- 
poi fi  mutò  il  frontifpizio  e la  dedicatoria  , mettendovi!?  con  la  data  di 
Runa  prrjfo  Jacopo  Ma  fardi  a ifianza  del  Martinelli  i<So8.  in  quarto  * 
H titolo  di  Vago  e dilettevole  giardino  di  varie  lezioni  * con  mutarli 
ancora  il  Pan(a  in  Panza  all'  ufo  della  plebe  Romanefca  * la  quale  in 
pronunciare  muta  1*  / in  a , dicendo  difeorzo  , Qrtenzic,  morzo  * jorzo, 
/alzo  * per  difeorfo  , Ortenfio  * morfo  , Jorfo  , e falfo  • A tali  cambia- 
menti di  frontifpizj , de’  quali  parlammo  anche  altrove*  fi  può  aggiun- 
gere quello  de*  Liturgici  di  Jacopo  Pamelio  * Rampati  in  Colonia  da 
Gervino  Calettio  nel  If7l.  io  tomi  il»  in  quarto  * il  qual  titolo  tu  trai 
mutato  in  quello  di  Rituale  Sanflorum  Rat  rum  latinorum  con  la  data 
pur  di  Colonia  preflo  Gianguglielmo  frieffen  1671»  Simile  (cambiamen- 
to accadde  alle  Lettere  Filologiche  di  diverfi  , pubblicate  dal  Goldaflo 
in  Francforr  nel  1610.  quando  il  primo  e vero  titolo  di  erte  palsò  in 
quello  di  Lpifìolica  J^uatlionct . Ma  poi  Ermanno  Co  nr  in  gio  col  luo  pri- 
mo titolo  , e con  una  fua  prefazione,,  per  altro  dì  poco  momento  * le 
fece  riftamparc  In  Lipfia  nel  1674*  Cosi  parimente  accadde  ai  libri  X. 
delle  Ifìorie  latine  di  Ravenna  di  Girolamo  Rofji  della  edizione  'il.  di 
Vcnotia  ex  typograpbia  Guerraa  del  iftfp.  in  foglio  con  un  lungo  er- 
rali nel  fine  ; imperciocché  a mie  (la  feconda  c vera  impresone  , che 
c di  bel  carattere  tondo  col  tetto  de*  diplomi  in  corfivo  , dedicata  dai 
Magiiliati  di  Ravenna  al  Pontefice  Siilo  V.  fu  fcambiato  il  frontifpi- 
zio * c portovi  II  nome  d'altro  rtampacore  * Francefco  Frane  efebi  Sanefe 
con  l'anno  ifpo.  E perche  quella  fola  mutazione  parve  poca  * fi  pensò 
di  farne  un  altra  nel  1605*  Ma  con  quanto  le  mio  , bada  olici  vario  dal- 
ia fine  del  libro  prima  degl'  Indici  , dove  , come  ho  avvertirò  » il  libro 
Veramente  fi  dice  ufeito  io  luce  ex  typograpbia  Guerraa  1589*  Due 
file  furono  redazioni  di  quelle  Iflorie  del  Roflì  * e amenduc  di  Pene- 
zia,  la  prima  dell’anno  l?7t.  in  cala  di  Aldo  ; e poi  quella  feconda  pref- 
io i fratelli  Domenico  e Giambatifia  Guerra  del  luogo  di  Palvafone  in 
Friuli  * i quali  nella  fine  del  libro  portano  qui  per  in  legna  uno  fcoglio 
marittimo * battuto  dalle  tempefte  , c col  motto*  Pirtut  derida  impetus  $ 
ma  altrove  portarono  * come  il  Giolito  * la  Fenice  con  le  parole  * 
te  no  vota  juventut  • Due  altre  mutazioni  di  irontifpizj  * morbo  epide- 
mico * non  debbono  qui  tialafciarfi  . Una  c delle  Note  c Caftigazioni  di 
Luca  01  (lenito  fopra  il  libro  de  Vrbibus  di  Stefano  Bizantino  * gU  nobil- 
mente Rampate  in  Leida  apud  Jacobum  HacHjum  nel  1684.  * sfoglio  » e 
dedicate  per  gratitudine  da  Teodoro  Rickjo  alla  Reina  di  Svezia  * dalla 
quale  il  Cardimi  Francefco  Barberini  il  vecchio  gli  aveva  impetrata 
licenza  di  pubblicarle*  dandogli  fino  l'originale  . A quella  edizione  non 
molro  dopo  fu  mutato  il  frontifpizio  , e tolta  via  la  lettera  alla  Reina  , 
nella  quale  il  Rickjo  narrava  l’iftoria  del  Codice}  onde  redizione  è fili- 
la * e tanto  lontana  dal  poter  dirli  ac  ere  fi  iuta  * che  c pei  lo  contrario 
j 


Digitized  by  Google 


Italiana  555 

fminuìta*  tome  avella  del  Conci!  j del  Labbe,  fatta  dai  V.  Ardui  no,  che, 
a rovefeio  dclTaitte  , le  quali  f 'pelle  volte  o per  vero  , o per  inganno  lì 
dicono  accrefciute  , e no!  fono  , fu  burlcfcamcntc  chiamata  editto  nova  9 
ma  cum  diminutione  • La  fraude  al  libro  dell ’Olfienio  fu  fatta  nel  itfpi, 
per  mettervi  il  nome  di  Pietro  Fanderaa,  libr.no  in  Leida  a fine  di  dare 
ad  intendere  , che  quella  opera  folle  nuova  , e allora  da  lui  pubblicata  , 
e non  già  otto  anni  prima  dalT/fcitio  • L'altra  delle  due  mutazioni , già 
mentovate  , fi  fece  in  Vtrec  da  Guglielmo  rande  vate  r nel  1716.  nel 
libro  , dianzi  Rampato  da  lui  medeiim?  nel  1701.  per  opera  di  Gian- 
giorgio  Grevio  col  titolo  di  Sjntagma  variar um  Di ffcrtationum  : il  qual 
tìtolo  fu  poi  trasformato  io  qucR’altro  , Colleéìio  Dijfertatìonum  rarijjì - 
marum  &c . Quelle  fraudi,  indirizzate  a gabbare  i comperatoti  incauti 
con  la  falfa  prometta  di  opere  nuove  , provennero  tutte  dall*  ingordigia 
de'  poco  onorati  libra) , i quali  c llendo  in  que’  paefi  e2J2ad\otflampatorij 
e vedendo  non  riufeir  loro  difpacciarc  i proprj  libri  fubito  appena  Ram- 
pati, li  lulingarono  per  altra  via  di  agevolarne  lo  fpaccio  col  fargli  com- 
parire in  nuovo  fembiante  , quali  fodero  opere  diverfe  da  quelle  , che 
erano  . No  qui  li  riRctrero  le  fraudi  , perche  entrarono  anche  in  cofe 
gravilTime  c di  religione  , coprendo  libri  empj  al  maggior  fegno  con 
fallì  titoli  di  pietà  , dalle  inlidie  de’  quali  non  lenza  grave  c mortai  pe- 
ricolo potrà  ufeirne  chi  non  ha  pratica  dell*  iRoria  letteraria  : di  rale  e 
tanti-  importanza  lì  è Taverne  qualche  perizia  \ non  dico  poi  nulla  di 
chi  talvolta  per  ufi ciò  c obbligato  forfè  di  averne  , c non  ne  ha  * anzi 
lenza  conolcer  la  fua  miferia  , ollcrva  con  poca  grazia  chi  ne  può  ave- 
re . Quindi  è , che  un  libro  , fommamente  pettifero  , dell*  ere  barca 
Fati  fio  Solino  , li  trova  Rampato  con  efecranda  menzogna  lotto  nome, 
di  Domenico  Ijopex.  Gefuita  , e col  titolo,  ugualmente  fallo  c facrllcgo  , 
de  Sacr.e  Strippar a aufloritatt » Così  altri  dell*  infame  Ebreo  , e dipoi 
CalviniRa  , anzi  Ateo  , Benedetto  Spinofa  9 fi  cacciarono  fuora  con  in- 
fidiofiflime  fopralcrittc  di  Chiave  del  Santuario  , di  RiJlcJJtonì  curiofe  , 
e di  Cerimonie  degli  Ebrei . Ed  c bene  , che  gl*  incauti  e non  informati 
ne  rimangano  avvertici  , per  Caperli  guardare  da  libri  sì  veleno!!  * 9 
ingannevoli  : 

Frigidaì  f 0 pitcri  fughe  bine  ! ) latet  angui/  in  berba  • 

Sommario  delle  Opere , che  in  tutte  le  feienze  e arti  più 
nobili, e in  varie  liugtie,ha  da  mandare  in  luce  l’Acca- 
demia Veneziana  , parte  nuove  e non  pili  Rampate , 
parte  con  traduzioni , correzioni , e annotazioni  rifor- 
mate. Afeli' Accademia  y anziana  i j 5 8.  in  foglio,  e 
ancora  in  4“  ma  tradotto  in  latino  , 1 

Qtetla  Accademia  Venezàana  , così  detta  per  eccellenia , come  la  Fioren- 
tina , ebbe  per  infegna  la  fama  alat.i'per  alia  col  manco  pie  fopea  un 
globo  in  atto  di  Tonare  Ja  tromba  , col  motto  : 

lo  volo  al  del  per  ripofarmi  is  Dio  > 

Pi  quella  Accademia  , che  ebbe  magnifica  ftampcri»  propria  , donde 

A a a a a ufei- 
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ufcirono  più  libri , fu  iditutore  , come  di  (lì  , il  Cavalier  Federigo  Ba- 
doaro  • e di  quella  , notiflima  , e non  d'altra  , imcfe  il  Crejcimbeni  nel 
tratrarc  di  Luca  Cornile , gii  onorato  dalla  mcdclima  con  farlo  uno  de’ 
fuoi  , e con  i (lampare  nel  tff  8.  e MS9-  in  quarto  i fuoi  volgariiaa- 
menti  delle  Ifììtuejoni  dell' Imperio  , c deli'  Origine  degli  Fienili . 

La  Vita  di  Francefco  Cattani  da  Diacccto,  fcritta  dal 
Varchi . Sta  co’  libri  d’ Amore  del  Cattani  pag.  173. 

La  Vita  di  Lodovico  Ariofto . Sta  co’  Romanzi  del  Pi- 
gna pag.  7«- 

Termini  di  mezzo  rilievo  e d’intera  dottrina  tra  gli  ar- 
chi di  cafa  Valori  in  Firenze,  col  fommario  delta  vita 
di  alcuni , compendio  delle  opere  d’altri , e indizio  di 
tutti  gli  aggiunti  nel  difeorfo  dell’  eccellenza  degli 
fcrittori , e nobiltà  degli  ftudj  Fiorentini  [ di  Filippo 
Valori]/»  Firenze  per  Crijhfano  Marefcotti  1604..  in  4° 

Qui  non  fono  efprefle  quelle  mente  (lamette  in  figura  di  termini  J rappre- 
Tentanti  letterati  Fiorentini  ; ma  il  Valori  le  accenna  nel  dir  qualche 
cofa  de*  mcdefimijcominciando  però  il  libro  dalle  offe fc  d'uomini  gran- 
di , come  del  Tajfo  e del  Murio  , e con  motti  e allulioni  ingiuriofe  , e 
fanciullefche  peraltro,  dando  al  primo  il  nome  di  più  fonnaccbiofo  , 
che'fa/fo  , c al  fecondo  quello  di  capo  d’ Istrice , per  edere  (lato  della 
cittì  di  t.apodiflria  , in  latino  ‘/uftinopolìi  : nella  qual  cofa  il  Valori 
rrafeorfe  per  aver  quelli  due  valentuomini  voluto  onoratamente  difen- 
derli da  ehi  per  cofe  , puramente  letterarie,  gli  ofifefe  , anche  lenza  ap- 
provazione de'  proprj  concittadini  , fpaflìonati,  e non  prevenuti . Poco 
gra/iofo  altresì  nel  titolo  del  libro  è il  contrappodo  di  metuco  rilievo  , 
c d’intera  dottrina  . 

Ritratti  di  Scipione  Ammirato  [ gran  parte  d’uomini 
illuftri  per  lettere  ] Stantio  negli  Opufcoli  dell’Am- 
mirato  tomo  il.  pag.  117» 

Notizie  d’uomini  illuftri  dell’Accademia  Fiorentina . 
In  Firenze  preJJ'o  Fier  Mulini  1700.  in  40  Parte  1. 
[ fellamente  ] 

Libro  non  inutile  , benché  compilato  in  fretta  da  divelli  con  l’ajuto  del 
Magliabechi  • 

1 Farti  confolari  dell’Accademia  Fiorentina  di  Salvino 
Salvini . In  Firenze  per  li  Panini  e Franchi  1717.  in  4° 

Quella  Accademia  Fiorentina , così  detta  per  eccellenza  ancor  ella,  come 
la  Veneziana  , fu,  come  dilli , qualificata  per  pubblica  dal  Salviati , a 
di  tic  rema  di  quella  della  Crujca,  detta  da  lui  privata.  Sono  defiderabilì 
più  libri , fiutili  a quello , ai  certo  meritevole  di  gran  lode  , in  cui  per 
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modedia  C tralafciò  d'inferire  il  contenuto  dell’  antecedente",  renden- 
doli quello  fecondo  in  tal  guifa  relativo  a quell'  altro  fenza  bifogno  , e 
con  difagio  di  quei  , che  non  l'hanno  • £'  un  peccato,  che  il  faggio  au- 
tore, amico  mio  , non  pcnfade  a largii  un  copiofo  Indice  : fatica,  vera- 
. mente  nojofa  a chi  li  fa  , la  quale  non  è da  tutti,  ma  c "tata  altrettanto 
a chi  fc  ne  ferve  . Ci  vorrebbe  qualche  altro  tomo  fopra.gli  Accade- 
mici, come  fopra  tanti  Conjbli  fuHetti,pcr  darci  la  materia  piti  compita . 

La  Biblioteca  Napoletana  di  Niccolò  Toppi . In  Napoli 
per  Antonio  Bnlifoù  1678.  in  foglio  . 

— ■ Addizioni  copiofe  di  Lionardo  Nicodemo  alla 
Biblioteca  del  Toppi . In  Napoli  per  Salvator  Cafialdo 
a fpefe  di  Jacopo  Paillard  lóSj.in  foglio  . 
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Nel  prefentc  libro,  indio  infieme  con  l’ajuto  del  Magllabechi  , lì  correg- 

?ono  meli! , ma  non  tutti  gli  errori  del  Toppi , che  di  foverchio  grande 
irebbe  Hata  l’imprefa  : e quella  farebbe  onore  a chi  folte  atto  e badan- 
te a rifare  da  capo  tutta  la  meddima  Biblioteca  , per  la  quale  imprefa  li 
trovano  ferine  più  cole  in  margine  a qualche  efcmplare  . 

La  Vita  di  Dante  Alighieri,  ferina  da  Giovanni  Boccac- 
cio. In  Roma  per  Francefco  Prifcianefe  1*44.  in  8° 
— E con  la  Vita  nuova  di  Dante . ./«  Firenze  per 
Bartolomeo  Ser martelli  1 $ 76.  in  8° 

— E con  leProfe  di  Dante  e del  Boccaccio  pag.ai^. 
dell’edizione  di  Firenze  del  1733.  in  40 

Le  altre  due  antecedenti  prime  edizioni  in  più  luoghi  variano  molto  fra 
loro . 

La  Vita  di  Trifon  Gabriello , Gentiluomo  Veneziano. 
Sta  efpreflà  per  entro  il  Dialogo  della  Sfera  di  Jacopo 
Gabriello  fuo  nipote.  In  Venezia  per  Giovanni  de' Farri 
1 *4*.  in  40 

Le  Vite  di  Dante  e del  Petrarca , compofte  da  Lionardo 
[Bruno]  Aretino,  cavate  da  un  manoferitto antico 
della  libreria  di  Francefco  Redi , e confrontate  con 
altri  tedi  a penna  . In  Firenze  all'  infogna  della  Stella 
1672.  in  la® 

Il  medico  Giovanni  tinelli  da  un  altro  fuo  codice  le  avea  fatte  (lampare 
in  Perugia  presogli  eredi  del  Zecchini  nel  1671.  in  duodecimo  . Filiberto 
della  Mare  , Scnator  di  Digionc  [ Divìonenfìi  ] in  Borgogna  , che  ci 
diede  la  Vita  di  Guglielmo  Filandro  , comentator  di  Vitruvio,  e che 
fetide  quelle  ancora  di  Gilberto  Genebrardo  , e di  Claudio  Salma/io,  non 
per  anche  dirupate  , divulgò  ivi  predo  Pier  Pallio t nel  idf  5.  in  guano 
il  Propello  delle  opere  di  Lionardo  Aretino  , le  quali  tutte  in  un  corpo 
tcnea  preparale  per  dare  in  Ipce  . 
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La  Vita  del  Petrarca  , fcritta  da  Lodovico  Beccadello  , 
Arcivefcovo  di  RagUgi  . Sia  nel  Petrarca  redivivo 
del  Vcfcovo  Tommafini  dell’edizione  il.  di  Padova , 
infieme  con  l’altra , fcritta  dall’ Aretino»  ma  l’origi- 
nale dell’Arcivefcovo  ha  principio  diverfo , ed  è ri- 
toccato in  più  parti . 

L*edìzìone  del  Redi  eflendo  la  migliore  , come  confronterà  con  più  MSS. 
non  ha  bilogno  > che  le  s’ingombrino  i margini  d’inutili  varie  lezioni  , 
le  quali  guadano  le  voci  del  dialetto  Aretino , podevi  a bello  Audio 
d.»l  l’auto  re  , e rifcrbatcri  dal  Redi  , concittadino  di  Lionardo  • Altre 
l'ite  di  fcrittori  Ci  trovano  unite  alle  opere  loro  • 

Il  Petrarchifta  di  Niccolò  Franco  [ mirto  di  cofe  inven- 
tate ] l’i  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1539.  in  8° 

La  Vita  di  Jacopo  Sannazaro  [ col  Aio  ritratto  iu  rame  ] 
deferitta  da  Giambatifta  Crifpo  da  Gallipoli . In  Ro- 
ma per  Luigi  Zannetti  1 $ 93.  in  ia°  ediz.  il. 

La  Vita  di  UdenoNifieli  [Benedetto  Fioretti  col  fuo 
ritratto  ] fcritta  dal  S.  N.  S.  Sta  con  le  fue  Oilerva- 
zioni  di  creanze  , accrefciute  da  Oftilio  Contalgeni 
[ Acoftino  Coltellini  ] In  Firenze  [ per  Jacopo  Saba- 
tini']  167  j.  in  12°  edizione  il. 

Le  tre  lettere  iniziai!  S.  N.  S.  voglion  dire  Signor  N'offri  Scaccianote  , 
anagramma  di  Prantefco  Cionaui . In  quella  rha  ci  è qualche  sbaglio, 
come  in  dare  per  Fiorentino  Gianvittorio  Raffi,  che  fu  Rumano , in 
attribuire  le  Confideranioni  di  Cario  fiottili  al  Conte  Piero  de"  Bardi  , 
al  quale  fou  dedicare,  e che  da  altri,  pur  malamente  , lì  attribuirono  ai 
Conte  Giovanni  fuo  padre  , quando  elle  fono  del  Sai  viali  5 nel  darti  al 
Pcjieiti  il  prenome  di  Francrho  invece  di  Orlando  , e nel  dirli,  che 
quelli  dimorava  in  Romagna  , quando  flava  in  Sperona  . Il  Nifieti,  uo- 
mo di  gran  lettura  , e che  non,  pai  la  in  genere  , ma  cita  in  particolare  , 
fu  molto  lodato  dal  Dati , dal  Ridi , c da  altri  fcrittori  Fiorentini  ; ma 
II  laniofo  Salvini , che  in  vita  del  Coltellini  lo  avea  rifpcrcato,  come  pri- 
mario onore  dell'Accadernla  degli  A parlili,  dov’era  efpofto  in  ritratto  , 
dopo  lui  morto  , in  uno  di  que'  Cuoi  problematici  Oilcorferti , da  lui  , 
che  avrebbe  potuto  far  eofe  maggiori  , all’improvifo  compofli  per  da- 
re animo  ai  giovani  dell'Accademia, ed  eccitargli  a ragionare, fece  poco 
onore  alla  degna  perfona  del  Nijitli  , giungendo  anche  a dire  , che  nen 
feppe  di  Greto  nè  punto, ne  poto : c pure  ne  lippe  almcn  canto,  che  feppe 
formarli  il  prenome  in  C reco  , Ma  Xu  colò  Fintili  Fiorentino,  verfatifli- 
n o in  Greto  lin  giù  uel  tondo , fece  ben  altro  conto  del  Ni  fieli  , nella 
Giunca  all'Argoli  coti  dicendo  : fi  tui  mirum  fit , quod  e tot  literatorum 
tnjut  avijuniui  ‘Jdcni  Nifieli  » me  finita  fin  menilo,  aiioj, velia  ex  ultimi r 
■ ferii  exfpunilot , prxteritoi  volai,  id  a me  faéìum  effe  inteUigat , non  quod 
t'U  Jem  Muftì  viri , cjufidem  tivilatit  ultimai  13  velerie  amici  Ita  nexu 
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vìnti ì ftmui  ; fed  quod  eum  bodierna  die  ìnler  crìtico  (J  poli/ lori t lìt  era- 
tur*  viro  , familiam  ducere  exiffimo  • Lo  chiama  virum  infuni  labori t 
t5T  diligenti*  ; che  avea  letto  omnes  omnium  gentium  autJore/  : veteret  , 
novo t , CR/fCOS  , latino t , vernaculot  indefeffo  fludio  le  Hit  affé,  eofque , 
ut  Jtc  dicam  , in  Juccum  (ST  fanguinem  vertijj'e  . Itaque  jure  tS"  merito 
unus  ille  rnibi  flato  prò  omnibui . Al  tinelli  fi  conformò  V Eritreo  , 
alieni  amendue  dall’  inlultare  per  gelosìa  e volgar  debolezza  di  priva- 
tive , a chi  fi ;ft odia  dal  canto  fuo  di  giovare  alle  lettere  ufccndo  da! 
rlft retti  cancelli  di  baflezzc  puramente  gramaticali  . Il  Cionaccl  ne  afli- 
cura,  clie  \\  Kìjteli  3 peritilfimo  di  lingua  Greca,  per  la  difgrazia  di 
grave  malattia  , perdutane  la  memoria  , la  rivide  tutta  da  capo,  benché 
non  afl'ettalle  di  feminar  le  fuc  carte  di  parole  Greche  , fenza  bifogno  , 
non  tenendone  per  altro  i caratteri  II  fuo  ffampatore  . 

La  Vita  di  Torquato  TafTò,  fcritta  da  Giambatifta  Man- 
to, Marchefe  di  Villa.  In  Venezia  per  Evangelifia 
Dcu chino  1621.  in  120 

Nuovo  difeorfo  di  Torquato  TafTo , dritto  da  lui  Redo 
[ a Scipion  Gonzaga  j fopra  molti  accidenti  della  Tua 
vita . In  Padova  per  Giamùati/la  Martini  1629.  in  40 

La  Vita  di  Monfignor  Felice  Contelori,  fcritta  da  Gian- 
cammillo  Perefio  . 1»  Roma  per  Fraucefco  de ’ Lazari 
1584.  in  40 

La  Vita  del  Cardinal  Roberto  de*  Nobili  [figliuolo  di 
una  forella  del  Pontefice  Giulio  III.  ] fcritta  da  Fran- 
cefcoTorrigio . In  Roma  prejfo Stefano  Paolino  1 632. 
in  40 

La  Vita  di  Roberto  Cardinal  Bellarmino  della  Compa- 
gnia di  Gesù  , compofta  dal  P.  Jacopo  Fuligatti  della 
medefima  Compagnia  . In  Roma  per  Lodovico  Griglia- 
vi 1544.  in  40  ediz.  il. 

E dal  P.  Daniello  Bartoli . In  Roma  per  Nicco- 
langelo  TinaJJt  1578.  in  40 

Memorie  del  Cardinal  [Guido]  Bqntivoglio , con  le 
quali  deferive  la  fua  Vita  > libri  il.  In  Venezia  per  li 

1 Giunti  e Bah h 1^48.  in  40 

Edizione  alquanto  (corretta  , e meritevole  di  rinnovarli  con  altra  più 
e fatta  . 

La  Vita  di  Benedetto  Buommattei  [ col  fuo  ritratto  in 
rame]  fcritta  da  Dalifto  Narceate , Pallore  Arcade 
[ Giambatifta  Catotti  ] In  Firenze  per  ^Jacopo  Guiduui 

c 1714.  iut\.° 

La 
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La  Vita  di  Galileo  Galilei , fcrittada  Vincenzio  Vivia- 
pi . Sta  ne’  Fafti  del  Canonico  Salvini  pag.  39 7. 

li  Cìntili,  che  mori  medico  di  Loreto  , imballi  la  Storia  degli  fcrittori 
Fiorettimi  e Taf  carni , da  me  letta  ia  Loreto  nel  Dicembre  del  1717. 
predo  Monlìgnor  Governatore  Melchiorre  Maggi  , dipoi  Chcrico  di 
Camera  , il  quale  gcnerofamente  a mia  i danza  ne  fece  dono  al  Signor 
Scnator  t Filippo  Huonarroti  per  ulo  del  Signor  Canonico  Salvimi , ode! 
Signor  Bifcitni , e di  chiunque  altro  avelie  voluto  ricomporre  da  capo 
limile  idoria  per  migliorare  anche  quella  mallìcura  e lcor retti itima  del 
P.  Giulio  Negri . 

La  Dramaturgia  di  Leone  Allacci , divifa  in  fette  Indi- 
ci . In  Roma  per  lo  AlaJ'cardi  1 666.  in  u°  con  tre  pagi- 
ne di  errata  in  principio  . 

Se  quedi  fette  Indici  , o Cataloghi , di  nuovo  rifeontrati  e lappi! ti  fecon- 
doTcdizioni  originali , fi  ri  face  fiero  con  una  efatta  e pulita  ri  Rampa  In 
forma  quarta , riporterebbono  applaufo  dagli  Rudiolì  della  Italiana 
Eloquenza  , anche  feoza  farvi  altra  continuazione  di  componimenti  , 
ufeiti  appretto  alla  morte  di  Monlìgnore  Allacci  , il  quale  feniprc  infa* 
ticabile  , benché  occupato  in  molte  e gravi  applicazioni  , non  ifdcgnò 
di  abballarti  alla  pxcfcnte  . Intendo  però,  che  il  Signor  Dottor  Bifciomi ', 
cufiodc  della  Libreria  Medicea  di  san  Lorenzo  , da  me  ricordato  al- 
trove , abbia  già  preparata  qucRa  fatica  , e che  non  le  manchi  altro  « 
che  di  Ramparla  . Dopo  Monfignor  Luca  OlHenìo  , che  mori  nel  \66i» 
onorato  dal  gran  Cardinal  Barberini  , Padre  delle  lettere  , con  epitafio 
e depolito  nella  Chicfa  àe\V  Anima  , V Allacci  j ficcome  VOlfìenio  e 
tanti  altri  valentuomini , ufeito  ancor  egli  dalla  Corte  del  medefimo 
Cardinale,  che  per  le  lettere  non  fu  men  gloriola  di  quella  sì  decantati 
dell’altro  gran  Cardinale  Al,  ([andrò  Farneje, avendo  confcguita  dal  Pon- 
tefice Alelìandro  VII.  la prefet.ura  della  libreria  Vancana,da  elfo  Allac- 
ci per  le  molte  opere  fue  meritata  aliai  prima  , fé  nc  pafsò  di  cjueRo  fe- 
colo  nel  1 6<Sp.  e l’Abate  Stefano  Gradi  da  Ragugi  in  Dalmazia  , a lui 
fucceduto  in  quella  primaria  carica  , non  ifiando  punto  ozìofo  , quan- 
tunque più  che  di  Bibliotecari , folle  in  credito  di  Gramatico  ( che 
per  altro  in  fenfo  antico  non  c poca  lode  ) fende  la  Vita  dell’  antccefl’o- 
re  , non  ancora  Rampata  , e IcriRc  parimente  intorno  al  Probabilismo 
nella  Morale  Crifliana  , e in  nome  di  Marino  Statilio  da  Traù  l 'Apolo- 
gia del  famofo  e indubitato  Frammento  di  Petronio  Arbitro  , da  me  ve- 
duto originalmente  in  Roma  nel  1700*  quando  fu  comperato  dall’Abate 
CammiUo  Tellier  di  Lowoit  per  la  libreria  del  Re  di  Francia  , di  cui 
egli  era  Bibliotecario.  Io  già  fcrilfi  a Pietro  Burmanno  l’iftoria  della 
conttoverlìa  di  ciucilo  Frammento  , k quale  gli  li  fmarrì  fra  le  mani  , 
come  atteRa  nella  prefazione  alla  fua  edizione  di  Petronio  : fopra  cui 
per  altro  io  fono  in  tutto  del  parere  del  Padre  Ma  bilione  : rtobit  Petro- 
nii  genium  & fìilum  ignorare  convenit  , rimettendomi  nel  rimanente 
alla  lettera  , da  lui  citata  preflo  Melchiorre  Goldafìo . L’ Allacci  , 
fpedito  da  Gregotio  XV.  a pigliare  la  Biblioteca  Palatina  in  Eidelberga * 
donata  al  Pontefice  per  la  Vaticana  da  Majfmiglìano  Duca  di  Baviera , 
„ . non 
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non  fenza  gran  difag’j  c pericolici  la  condufl'e  a fnlvamento  In  Roma  , 
dove  al  Aio  ritorno  trovato  morto  il  Pontefice  , che  in  ricompenfa  gli 
avca  promeflo  un  Canonicato  , il  galantuomo  infermò  gravemente  , e 
lo  Sdoppio,  al  quale  , benché  forte  dì  quelle  parti , l’ Allacci  era  ftaro 
preferito  in  tal  coinmirtìone  , pet  medicina  gli  aggiunfc  Paccufa  di 
crt'erfi  appropriati  i migliori  codici  : dalla  quale  però  ei  Teppe  difen- 
derli , allofcriverc  dell'altro  gran  Bibliotecario  Gabriello  Naudeo  ami- 
co d’entrambi  . Degna  di  crter  letta  c la  Relazione  a penna  de \V Allac- 
ci fopra  tal  fuo  viaggio  . Qua  A polTono  riferire  le  Orazioni  funerali  , 
porte  nella  Ciafl’e  il.  cap.  v.  contenendo’ dal  più  al  meno  le  Vite  de’ 
Letterati  , in  morte  de’  quali  fon  fatte  • 

De’  Poeti  Siciliani  [ antichi  ] di  Giovanni  Vintimiglia . 
In  Napoli  per  Sebajliano  Alecci  1663.  in  40  libro  1. 
[ fot  amente  ] 

L’Atteftazione  di  Giulio  Paolo  [per  Lorenzo  Pignorla] 

In  Padova  prejfo  Piero  Paolo  Tozzi  162 $.  in  40 

Le  patrie  degli  uomini  fa  moti  fono  de*  principali  oggetti  della  Storia  let- 
teraria . Qticrto  antico  Giurcconfulto  da  quelli,  i quali,  come  il  P.  An- 
gelo Pori  ettari  , fono  facili  ad  appagarli  di  tradizioni  , puramente  vol- 
gari , e appoggiate  a foli  autori  della  qualità  del  Biondo  , c di  Leandro 
Alberti,  lì  tcnea  fenza  altro  per  Padovano  • Ma  il  Pignorta,  che  non  fu 
di  quelìi  , e che  fu  diverfo  dal  Padre  Angelo  fuo  avverfarìo  , di  cui  po- 
trebbe dirli  , impar  congreffut  Achilli  , mortra  , eflcr  lui  flato  Romano  , 
e non  Padovano  , e ne  parla  eziandio  nella  Lettera  xli. 

Difcorfo  del  Rcv.  Frate  Ambrogio  Caterino  Politi  dell’ 
Ordine  de’  Predicatori  contra  la  dottrina  e le  profe- 
zie di  Fra  Girolamo  Savonarola  . In  Ciliegia  pel  Gio- 
lito 1548.  in  8° 

Apologia  del  Rever.  Padre  Fra  Tommafo  Neri  Fioren- 
tino dell’ Ordine  de*  Frati  Predicatori  in  difefa  della 
dottrina  del  R.  P.  F.  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara 
del  medefimo  Ordine , indiritta  al  molto  R..  c mago. 
S.  Canonico  Fiorentino  M.  Francefco  Diacceto,  data 
nuovamente  in  luce  con  licenza  de’  Superiori . In 
Fiorenza  apprejfo  i Giunti  1564.  in  8* 

Nel  pontificato  di  Paolo  IV.  fi  trattò  di  dannare  la  memoria  del  Savona - 
rola  per  certi  punti  erronei  e fcandaloft , cavati  dalle  fue  Prediche  , I 
quali  comunicati  al  Padre  Stefano  Vjodimare  Genovefe  , Generale  de* 
Domenicani  , quelli  gli  diede  al  Padre  Neri , perche  rifpondefle  , co- 
me fece  in  latino  per  ufo  del  giudicio  , che  fe  ne  dovea  fare  ; e poi  tor- 
nato a Firenze , quivi  diede  alle  (lampe  alcuni  anni  dappoi  quella  fu* 

• rifpofta  in  volgare  , Il  Neri  s’ingegna  di  rifpondere  a tutto  * il  che  pud 
r-  Bbbb  filtK 
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parte  troppo  , mentre  talvolta  la  foverchii  nadione  e fiducia  de’  difen- 

Ki  bliot.Cl.VI.  ru;nJ  ]c  eaufc  anc|,c  buone  , tra  le  quali  però  io  non  annovero  la 

prcfcntc  , e ricordo  il  Dialogo  , pubblicato  in  quella  materia  nel  1457. 
da  Piero  Delfino  , ultimo  Generale  perpetuo  dell’Ordine  Camaldolele, 
da  lui  mede  finto  ricordato  nel  libro  vi.  epiflola  v.  Il  Padre  Neri  in 
quello  fuo  libro  pag.  if  5.  dice  male  del  Caterino  Tuo  confratello,  per 
avere  felino  contra'il  Savonarola  , e date  le  fuc  carte  flampate  al  Pon- 
tefice Giulio  III.  fupremo  giudice  ; onde  perciò  nel  darle  non  fece  egli 
alcun  male  , da  ellcr  trattato  dal  Neri  per  un  nuovo  IJmaello  con  abu- 
fare contro  di  lui  , già  morto  Arcivcfcovo  di  Confa  , le  parole  della 
Qnttf.  eap.Xvi.».ia.  facra  Scrittura  : e bìfogna  confiderarc  , che  il  Caterino  fu  un  gran  Pre- 
lato , e in  tanta  dima  del  Concilio  di  Trento  , che  per  contcfe  lettera- 
rie litigandoli  fra  lui  e il  Maellro  del  fiero  palazzo  con  vicendevoli 
opporti  libretti,  i Legati  al  Concilio  ferirtelo  al  Papa  con  pregarlo  a 
ordinare  al  detto  Maefiro , che  deliftert'c  dal  travagliare  Monfignor  Ca- 
Tomo  ll.lfi.tz.  eap.  ferino  , per  edere  la  fua  vita  e dottrina  approvata  da  tutti . Cosi  rile- 
vi. e.  ti.  fa;,  as.  rifee  il  Cardinale  Sfori»  Pallavicino  nell’  Illoria  del  Concilio  di 

idi/,  ti.  ' Tronto  . Non  era  dunque  egli  un  nuovo  ! fornello  . Per  altro  il  Neri 

dichiara  cfpicdamento,  non  eller  fua  intenzione  di  difendere  la  condot- 
ta , c la  difubbidienza  del  Savonarola  al  fommo  Pontefice',  alludendo 
forfè  , benché  ofeuramente,  al  Dialogo  di  Piero  Delfino  : e molto  nicno- 
ptetcnde  di  darlo  pei'fanto  , ma  follmente  di  foflcner  la  fua  dottrina 
per  fatue,  e non  eretica  . Il  vero  però  fi  è,  che  per  eagion  di  propofizio- 
n!  non  fané  , in  quel  gludicio  furono  proibite  moire  delle  fuc  Prediche  e 
Sermoni  , anche  avanti  proibiti , donec  juxta  cenfurat  Patrum  deputato- 
ti. ac.  rum  emendali prodeant  : e la  ferie  fi  legge  nell'Indice  di  Clemente  Vili. 

Bifogna  anche  fapere  , che  clfendofi  nllampato  il  fuo  permeilo  Trium- 
pitti  Crudi  nel  Collegio  di  Propaganda  Fede,  non  fi  volle  , che  ciò  ap- 
• parlile  nella  data  di  fuori , la  quale  dopo  l’impreflione  fu  colta  via  dalla 

ilanipa . Il  Signor  Marchcfe  Capponi  già  tempo  mi  .fece  vedere  un  fafeio 
di  varj  fcritti  itampati  del  Savonarola  , i quali  al  certo  non  gli  fon  fa- 
vorevoli : e nè  meno  lo  c il  Cammeo  , da  lui  ferbato,  gli  di  Monfignor 
I.etne  Slrotud  , poi  i\  Marcantonio  Sabatini , e finalmente  del  fu  Si- 
gnor Mario  Pitcolomini  ; imperciocché  il  motto  di  quello  Cammeo  non 
è pailàbilc  a niun  patto  : e qui  nulla  dico  della  fua  Vira  , (lampara  in 
Parigi  nel  1574.  dal  Padre  Jacopo  £>uetif . I Santi  non  fi  fanuo  , o di- 
chiarano per  via  di  fazioni  , ma  con  la  facra  difcipllna  della  Chlefa  , 
fuprema  deportarla  e arbitra  della  quale  è la  fola  Romana  . Oltra  una 
lettera  di  Girolamo  Beniviem  a Clemente  VII.  è da  vederli  Antonmaria 

, ..  Oraziani  Vefcovo  d’Amelia  nel  libro  de  Cafibut  virorum  illufirium  . 

*'o* 1 

Le  Occorrenze  umane , per  Niccolò  Liburnio  compofte 
[con  xxvi.  epital)  volgari  nel  fine]  l»  Vinegìa  in 
cofa  de'  figliuoli  d'alido  1 54 6.  in  8° 

Il  liburnio  qui  deferive  le  particolarità,  occorfe  e oflervate  ne’  fuoi  viag- 
gi , non  poche  delle  quali  fon  letterarie  , e dal  principio  delle  medefi- 
mc  fi  convince  , che  trafmo  , da  lui  trovato  in  Bruges  dopo  averlo  co- 
nofeiuto  in  finegia  x X v.  anni  avanti  , fu  realmente  correttore  delle 
{lampe  falarialo  3 cioè  mercenario  , la  cala  d'Aldo  : colà  afpramcnte 

lin- 
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rinfacciatagli  dal  vecchio  Scaligero  , prepone  motivo  dal  fuo  Ciceronia- 
no , che  da  lui  li  chiama  nefarim  , come  offe  olivo  di  tutti  i Letterati 
d’Italia  , con  dargli  dell’  ubbriaco  , dello  sfratato  , del  vagabondo  , 
del  parafilo  , del  bugiardo  . e del  vile  . e dicendo  . che  gli  crroti  dei 
fogli , da  lui  corretti  nella  Itamperia  d’Aldo , puzzavano  più  di  vino , 
che  d'inchiollro  , e dandogli  ancora  del  plagiario  del  Leonico  . 

I Ragguagli  di  Parnafo di  Trajano  Boccalini  Romano, 
Centuria  1.  e il.  In  Venezia  per  Gio.  G aerigli  1514. 
tomi  il.  in  40 

E in  Amfterdam per  Gio.  Blaeu  166 9.  tomi  il.  in  1 20 

II  Boccali  iti , benché  fi  diesile  Romano  , fu  natio  di  Lordo  , e in  quelli 
Ragguagli  j da  lui  Tulle  prime  tracce,  datene  dal  Franco  e dal  Caf  orali, 
graziofamente  inventati  con  l'ajuto  di  Gianfrancefco  Peranda  , egli 
tratta  con  Pale  non  tanto  di  cofe  letterarie  , quanto  di  politiche  de'  Tuoi 
tempi  : negozio  poi  riufcitogli  molto  male  , fecondo  l'Eritreo  , che  in 
due.  anzi  in  tre  luoghi  di  lui  parla,  e che  ciò  attribuifee  alla  Pietra 
del  Paragone  politico  , il  qual  libro  viene  a farcia  Parte  Iti.  de’ Puoi 
millerioli  Ragguagli , e ne  contiene  x x x i.  Ma  poi  non  abbiamo  una 
vera  chiave  di  tutti  • 

Difiertazione  apologetica  del  Padre  D.  Pier  Canneti 
Abate  Camaldolefe  intorno  al  Poema  de’  iv.  Regni,  o 
Quadriregio  di  Monfignor  Federigo  Frezzi  dell’  Or- 
dine de’  Predicatori,  cittadino  e Vefcovo  di  Foligno , 
e uno  de’ Padri  del  Concilio  di  Coftanza.  In  Foligno 
per  Pompeo  Campana  1723.  in  40 

L’iftoria  e i Comentarj  della  volgarPocfia  di  Giovanni 
Mario  Crefcimbeni . In  Roma  per  Antonio  de  Rofji 
1702.  1710.  17!  1.  1714.  tomi  vr.  in  40 

E in  Venezia  per  Lorenzo  Bafejo  1731.  [anzi  1730.] 

tomi  vi,  in  40 

In  quella  edizione  il.  i Comentarj  Peno  uniti  a pezzi  ill'Ifloria  con  vi  rie 
note,  ma  non  Tempre  licurc,  giù  bado  in  piè  delle  pagine . I tomi , giuda 
la  codumanza.  che  corre  in  Venezia  di  farne  molti  in  quarto  e in  foglio , 
ma  però  non  più  alti  per  ciafcheduno  di  circa  un  dito,  ad  effetto  di  così 
accrcfeere  nella  vendita  il  prezzo  a ragione  del  numero  de’ tomi, 
con  lafciar  fiora  più  cofe  inutili  li  poteano  comodamente  ridurre  a tre 
foli  in  vece  di  fame  fei  . Il  Crefcimbeni  dopo  ragunate  con  l'ajuto  altrui 
più  memorie  > dileguava  di  rifar  da  capo  tutta  l'opera  , incorporando 
ogni  cofa  a'  Puoi  luoghi . fecondo  l’ordine  de'  tempi , a fin  di  levare  al- 
trui l'incomodo  di  andar  cercando  in  più  tomi  le  cofe  . appartenenti  a 
una  fola  materia  . Per  agevolarne  il  rittovamento . bifognava  troncare 
le  verbofe  ripetizioni  : e ci  voleva  ancora  a parte  un  Polo  , efatto  e co- 
piofo  indice,  adattato  a trovar  tutto  fpeditamente . Per  altro  la  copia  di 
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tanti  fpeeialmente  moderni , che  G veggono  rammentati  in  queR'opera, 
£ può  considerare  per  una  oziofa  e gran  turba  di  verfificacori  volgari  > 
per  lo  più  iforniti  di  cognizioni  e di  buona  letteratura  , anziché  veri 
Petti  e valentuomini,  i quali  fon  pochi , come  dille  Dante . Non  c gran 
tempo,  che  fu  Rampata  in  Olanda  una  Dilfertazione  di  Tanaquillo  Fa- 
bro, de  fluititele  poeticei,  intendendo  la  vana  • Ma  il  Crefcimbem  con  eo- 
celfo  di  gentilezza  e per  foavità  di  natura,  ne  favori  molti  di  gencrofe  e 
gran  lodi  con  forrifo  di  chi  gli  conobbe,  mifurando  egli  fenza  divario  il 
valor  di  ciafcuno  dal  faggio  di  qualche  Sonetto  , fatto  per  lo  più  a cafo, 
ladove  nc  il  GiraUi  , nc  il  yoflio  per  via  di  limili  faggi  , coinè  dire  di 
Ep a^rammi'jg'udiearono  del  pregio  di  poeti  latini;  quantunque  io  fappia, 
tiferei  un  Sonetto  del  Fracafloro  , e un  Epigramma  del  Cardinale  Mean- 
dro , che  potriano  ballare  per  faggio  del  valore  di  lì  grand'  uomini  ; ma 
qui  però  fi  tratta  del  Fracafloro  , e dell' Meandro  . in  oltre  il  Crefcim- 
beni  col  medefimo  fuo  buon  genio  di  lufingare  , volle  palfare  , benché 
avvertito  in  contrario  , a dar  la  fentenza  , clic  il  Muzio  farebbe  (lato 
de'  maggiori  letterati  del  fecolo  , fe  non  aveffe  fcritte  le  Battaglie  per  di- 
fifa  dell’ Italica  lingua  ; onde  , al  fuo  dire , noi  fu  , perché  quelle  per 
avvenruta  gli  fecero  difonore  : e forfè  il  Mudo  , al  fentire  , non  ifcrif- 
fe  altro  , che  le  Battaglie . Di  tal  fornimento  non  furono  al  certo  i va- 
lentuomini Fiorentini , rammentati  dal  duelli  nella  Scanzia  v.  della 
fua  biblioteca  volante  . La  carta  in  quella  edizione  li.  dell’  Iftoria  e 
de’  Cementar j , è molto  inferiore  e incivile  ; ed  ellcndovi  degli  efem- 
piati  in  carta  men  vile  , meglio  età  llainpargli  tutti  in  quella  fola,  men- 
tre chiunque  è difpofto  a compe  ar d’opera  , non  avrebbe  tralafciaro  di 
comperarla  in  carta  buona  per  la  piccola  fpefi  di  pochi  quattrini  di  più; 
mentrejniun  galantuomo  ha  gitilo  di  aver  libri  , Rampati  in  carta  (trac- 
cia : e i (ignori  libraj  dovrebbono  aver  la  bontà  di  non  mifurare  col 
loro  aniino  quello  de’  comperatoti . Qui  per  non  dare  in  faftidiofe 
lunghezze  , fi  tralafciano  altri  libri  , come  noti  per  li  loro  titoli  di 
Scene  , Teatri  , Multi,  dienti  , Licei,  di  Glorie  , di  Pompe  , e di  Elogi  , 
ne’  qua!  libri  , come  ingombrati  da  gran  borra  di  vane  parole  , il  me- 
no, che  fi  ritrovi,  G é qualche  leggera  e per  lo  giù  triviale,  c non  cfatta 
notizia  di  cofe  letterarie  , come  copiati  di  pianta  dagli  altri  Zibaldoni, 
per  altro  non  fare  , che  moltiplicargli , ellcndo  >ì  fatti  libri  molto  di- 
velli dagli  Elag)  di  duberto  Mireo  fopra  gli  fetittori  Belgici , di  Scenda 
di  Santa  Marta  , c di  Carlo  Perrault  fopra  i F tacce  fi , e dalla  maniera  , 
tenuta  da  Ai eccoli  Antonio  in  trattare  degli  Spugnanti . Il  Ghitim,  poco 
più  comportabile  degli  altri  , che  nc  fertile  tomi  tv.  due  de’ quali  fono 
Rampati  , fi  allargò  troppo  alla  larga  fuori  d'Italia  , entro  i termini 
della  qual  fola  dovea  contenerli  , abbondando  in  efattezza  , c non  in 
parole  , c principalmente  in  dare  la  recen/ìone  accurata  delle  opere  , e 
non  in  empier  le  carte  di  ciarle  , che  nulla  Infognano  . Chi  dal  Gbilini 
ripigliane  cronologicamente  i foli  Italiani , criccando  le  tante  fuper- 
fluita  , farebbe  qualche  fcrvigio  alla  Repubblica  letteraria  . Non  man- 
cano altre  opere  di  tal  fatta,  come  gli  Scrittori  Liguri  del  Soprani  t 
del  Giuflinìani  , i Reggiani  del  Guajco  , i Salentini  dell'  Angeli i , il 
quale  meritamente  è riprefo  nel  Giornale  de’  Letterati  d’Italia  per  ave- 
re calunnipfamentc  fparlato  del  gran  Cardinale  Guglielmo  Sirleto  , qua- 
£chè  uu  uomo  sì  fatuo  avelie  per  vizio  della  fua  nazione  con  male 
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tre!  «fiotto  II  Cardinalato  , impofiura  indegnilEma , e facile  a (mentirli 
col  foto  epitelio  in  tan  Lorenz.0  in  Panifperna  , in  coi  li  legge  , che 
Pio  IV.  lo  creò  Cardinale  ,facro  innante  Collegio . Ed  egli  lo  accettò 
invitili,  a preghiere  di  san  Carlo,  il  qual  poi  molto  fi  maneggiò  per 
farlo  Papa  . Ci  c una  diatriba  di  Tommafo  Segeto  de  contemnendit  im- 
peritorum  & malorum  bomìnum  vocibui  ,eclè  pure  un  diftico  del  Poe- 
ta Catone 

• <Quurn  rette  vivai  , ne  curei  verba  malorum  , 

Arbitrii  non  ejl  nonri  quid  quifque  loquatur  . 

Qui  vengono  a riferirfi  ancora  i Giornali  de’  Letterati , di  Roma  , di 
Parma  e di  Venezia  , relativi  a quello  capo  , le  Vite  degl!  Arcadi  , e 
la  Biblioteca  volante  del  Cinetli  , divifa  in  più  Stanzio  , Rampate  in  più 
anni  e luoghi  (pezzatamente.,  cominciando  dal  1677.  in  Firenze  per  An- 
tonio Bonardi  in  ottavo  , benché  non  fenza  errori , e replicazioni . 

Invettiva  de]  Sommerto  [ Accademico]  Infenfato  con- 
tra  lo  (lampare  compofizioni  Accademiche . Iti  Pe- 
rugia per  Vincenzio  Colombara  1 597.  in  40 

CAPO. Ili 
Vite  letterarie  volgarizzate . 

LE  Vite  de’  Poeti  Provenzali , fcritte  in  Francete  da" 
Giovanni  di  Noftradama  , etradotte  in  Italiano  da 
Giovanni  Giudice  [ Genovefe  , difcepolo  del  Robor- 
tello  ] In  Lione  per  ti/flejfandro  Alarjìlj  1 J7J.  in  8° 

u II  Crefcimbeni  nella  Parte  1.  del  volume  li.  de’  Tuoi  Contentar)  ne  diede 
un  altro  Tuo  volgarizzamento  con  note  , ma  prefo  da  quello  • 

Le  Vite  de’  Filotofi  di  Diogene  Laerzio  , dal  Greco 
ridotte  in  lingua  comune  d’Italia  [ dai  fratelli , Bar- 
tolommeo  e Pietro  Rofitini  da  Pratalboiuo  ] In  Vi - 
negi a per  Vincenzio  Viti  grifi  1 545.  in  8° 

— — - E [ col  titolo  variato  ] Ivi  per  Domenico  Farri 
iyòx.  in  8° 

Di  quefte  Vite  ci  fono  altri  volgarizzamenti  più  amichi  , ftainpati  in  Fi- 
renze nel  1489»  c ìn  Bologna  nel  1494* 

Filoftrato  della  Vita  di  Apollonio  Tianeo,  tradotto  per 
Francefco  Baldelli  con  la  confutazione.o  Apologia  di 
Eufebio  Cafariefe  contra  Jerocle,  tradotta  per  lo  me- 
defimo  . In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentizio  1 149.  in  8° 

E la  fola  Vita  , tradotta  in  lingua  volgare  da  Lo- 
dovico Dolce  . In  V'inegiapreJJ'o  il  Giolito  1545.  m 8° 

I Jo- 
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I dodici  libri  di  Marcaureliolmperadorc , di  sè  fteflo , 
c a sè  fteflò , traslati  dal  Greco , con  varie  lezioni  de* 
tedi  Greci , e con  un  riftretto  di  notizie  [ del  Cardi- 
nal Francesco  Barberini  il  vecchio  ] In  Roma  per  Ja- 
copo Dragondelli  1667.  iu  8° 

Tommifo  Gaia  tiferò  Inglcfe,  avea  diami  nobilmente  illuftrata  qued’cpe- 
ra  in  latino  : e trattandoli  di  un  libro  , per  quanto  potea  fare  un  Gen- 
tile , pieno  di  buone  madime  , onde  meritò  , clic  il  Petrarca  diceflè 
dell'autore  , 

Vedi  il  tuo n Marco  d'ogn't  laude  degno  , 

Pi  cu  di  Filosofia  la  lingua  e't  fetta  ; 

il  Cardinal  Barberini  , che  n’era  maeflro  , ne  fece  a parte  quella  altra 
edizione  in  volgare  , tacendo  per  modcllia  il  fuo  nome  , perciò  igno- 
rato da  Gio.  Alberto  Fabrirjo  • 

La  Vita  di  Efopo  , tradotta  e adornata  dal  Conte  Giulio 
Laudi . Ih  y"megia  preffo  il  Giolito  1 J4f.  iu  8° 

• E in  Milano  per  Gio,  Antonio  Antonj  b$6 1.  iu  8° 


La  Vita  d 'Efopo , fcritta  In  Greco  da  Majfimo  Pianude  , vien  riputata  un 
Romanzo  , clfcndo  comporta  troppo  tardi  nel  pontificato  di  Urba- 
no VI.  che  vuol  dire  piu  di  due  mila  anni  dopo  Efopo , che  vide  a’ 
tempi  del  Re  Crefo  , anni  J7z-  prima  di  Crido  Signor  noftro  , e da 
zoo.  prima  d 'Euripide,  che  lì  cita  ancora  nella  prefente  . Ma  Paolo 
Pcllijone , celebre  per  la  Tua  gran  dottrina  , e convetfìone  alla  Fede 
r.i*.  ili.  ni.  cattolica  , nell’  Ifloria  de\i‘ Accademia  Francefe  , cosi  detta  , come  la 

All!  Aji  »6a8-  ■«  sa.  Fiorentina,  e la  yeneniana,  ci  dà  per  vera  un  altra  Vita  A' Efopo,  fcritta 

in  quell'idioma  da  Claudio  Guafparri  Bacheto  di  Metciriac,  e Rampata  In 
Bourg,  città  primaria  del  paefe  della  tirella,  da  Gio.Tainturier  nel  itfja- 
in  fediti . Il  Conte  Laudi , chiaco  eziandio  per  altre  opere  , qui  lì  chia- 
ma Conte  con  la  parola  difiefa  , c non  abireviata  , di  che  altrove  par- 
lammo . 


Ariftea  de’Lxxu.  Interpreti,  fcrittor  Greco,  tradotto 
per  Lodovico  Domcnichi . In  Firenze  preffo  il  Tor- 
reutino  iyjo.  in  8° 

Quello  Aritlea  , già  volgarizzato  ancora  da  altri  , in  oggi  nelle  circodan- 
zc  de'  Tuoi  racconti , quantunque  citato  da  Giufeppe  Ebreo  , da  Eufe - 
bio  , e da  piò  antichi  prefl'o  l'infìgne  amico  notilo  , il  P.  O.  Bernardo 
di  Monfalcone  innanzi  a’  Tuoi  Efapli  d’ Origene  , foggiace  , anche  in  fen- 
timento  del  Cardinal  Bona  , a molte  eccezioni , fenza  prcgiudicio  della 
canonica  fantità  del  Tello  del  Pentateuco  , portato  ( forfè  co'  libri  pro- 
fetici ancora)  d’Ebraico  in  Greco  da  quelli  Interpreti  , detti  cornune- 
Bib'ioth  Orerà  rei  mente  i LX  x . Il  Fabrir-io  non  Teppe  , che  l'autore  di  quello  volgariz-  ' 
mo  ri.  p‘J'3 18.  zamento  folle  il  Do  mente  hi , il  che  t poco  male,  e perciò  da  non  alzarne 

r trofei,  per  clfer  tali  minuzie  facili  a incontrarli  in  mezzo  alle  diade  an- 
che di  notte , e fenza  lanterna  . 

Le- 
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Le  Ifcrizioni , polle  fono  le  vere  immagini  degli  nomi-  cibuot.Cl.vi. 
ni  famofi  [ in  lettere]  del  Giovio  , tradotte  per  Ip- 
polito Orio  Ferrarefe.  I»  Firenze  prejfu  il  Torrenti- 
no  iyya.  in  40 

Rolando  Marefio  nella  lettera  xxv.  del  libro  li.  nota  il  Giovio  di  effec 
troppo  fupcrticlate  e Icario  di  notizie  , e in  non  metter  l'cpoche,  al- 
men  delle  morti  : difetto  , comune  a Lilio  GiraUi , a Pierio  yaleriano, 
a Uberto  Foglietta  , a Giano  Pficio  Eritreo  , e ad  autori  di  altre  Vite  ■ 
non  letterarie . Ma  pure  ciò  nel  Giovio  farebbe  poco,  fe  non  vi  folle  di 
peggio  . Ollerva  il  Mare/io  , ufarlì  meno  propriamente  la  voce  Elogiar» 
per  Infcriptio  , come  YOrio  ha  qui  volgarizzato  • E veramente  , a ra- 
gion d’ ifcrit-ioni  , quelle  del  Giovio  fatebbono  troppo  lunghe  , e fuor 
dello  Itile  , come  fodero  tali  • Il  Pignorìa  in  nn  fuo  libro  particolare 
diftinfe  tra  Elogia  , Ailclamationn , Adlocutionei , Conclamationet  , 

Epìtapbia  ) V Infcriptionei  j onde  l'Orlo  nel  fuo  volgarizzamento  de- 
gli Elog)  latini  del  Giovio  poteva  ufare  liberamente  quello  nome  delio 
d "Elogi  invece  dcU’altro  , che  egli  u«ó  d ‘/feritimi  . 

C A P O . I V 

Uljlorìa  favolofa  antica. 

DIfcorfo  [ di  Baccio  Baldini  ] fopra  la  mafeherata 
della  Genealogia  degli  Dei . In  Firenze  prejfo  i 
Giunti  1 j 6$.  in  40 

Paolo  Mini  nel  Oifcorfo  della  Nobiltà  di  Firenze  pag>  fi?,  della  edizio- 
ne ti.  ferive  , che  quella  Mafeherata  fu  fatta  fopra  xxi.  carro  trion- 
fale . 

Difcorfo  fopra  gli  Dei  de’  Gentili , e le  loro  imprefe 
[ dipinte  dall’  autore  fnel  palagio  de’  Rucellai  in  Ro- 
ma al  Corfo , oggi  del  Principe  Rufpoli  ] con  un 
breve  trattato  delle  azioni  de’xu.  Cefari  con  le  di- 
chiarazioni delle  loro  medaglie  antiche,  compofto 
da  Jacopo  Zucchi , pittore  del  Granduca  Ferdinan- 
do f!  di  Tofcana  . In  Firenze  per  Domenico  Gigliotti 
ìdoi.  in  40 

Le  Immagini  degli  Dei  degli  antichi  di  Vincenzio  Car- 
tari Reggiano , ridotte  da  capo  a piedi  alle  loro  reali, 
e non  più  per  l’addietro  oflervate  fimiglianze , cavate 
da  marmi , bronzi , medaglie  , gioje,  e altre  memorie 
amiche  con  efquifito  Audio  e particolar  diligenza  di 

Loren- 
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Lorenzo  Pignorla  Padovano , aggiuntevi  le  annota- 
zioni del  medefimo  fopra  tutta  l’opera  , e un  difeorfo 
intorno  alle  Deità  dell’ Indie  orientali  e occidentali 
con  le  loro  figure , tratte  dagli  originali  , che  fi  con- 
fervano nelle  gallerie  de’ Principi , ene’mufei  delle 
perfone  private,  con  le  allegorie  alle  immagini,  di 
Cefarc  Malfatti  Padovano,  migliorate,  e accrefciute 
nuovamente , e un  catalogo  di  cento  più  famofi  Dei 
della  Gentilità,  con  la  giunta  di  un  altro  catalogo  de- 
gli autori  antichi  e moderni , che  hanno  trattata  que- 
lla materia , ordinato  e raccolto  dal  medefimo  Pi- 
gnorla , che  ha  accrefciute  le  annotazioni , e aggiunte 
molte  immagini . In  ‘Padova  nella  Jìamperia  di  Piero 
Paolo  Tozza  1616.  in  40  edizione  il.  del  Pignoria  , ef- 
fendone  altre  antecedenti , ma  non  fue . 

Quella  feconda  , benché  men  bella  e corretta  della  prima  del  itfif.  predo 
il  Pafquati , è più  copiofa  ; e meriterebbe  di  rinnovarli  , ma  da  buona 
mano,  con  altra  più  ciana  e pulita,  e con  le  figure  in  rame  • 

Della  forma  delle  Mufe,  cavata  dagli  autori  Greci  e 
latini  da  Giampaolo  Lomazzo . In  Milano  per  Paolo 
Gotardo  Ponzio  iy$i.  in  40 

Iconologia  di  Cefare  Ripa  . In  Padova  prejfo  il  Tozzi 
16 1 8.  in  40  edizione  il. 

Iconografia , cioè  difegni  d’immagini , cavate  per  Gio. 
Canini  da  frammenti  di  marmi,  da  gioje  , e medaglie 
con  le  annotazioni  di  Marcantonio  Canini . In  Roma 
per  Ignazio  de'  Lazari  1 66 p.  in  foglio  . 

— Difeorfo  della  religione  antica  de’  Romani  infic- 
ine con  un  altro  difeorfo  della  caftrametazione  , difei- 
plina  militare, 'de’  bagni,  e degli  efercizj  antichi  di  elfi 
Romani , compofti  in  Franccfe  da  Guglielmo  Choul 
[ Sciul  in  Italiano  ] e tradotti  inTofcano  da  Gabriel 
Simeoni , illuftrati  di  medaglie  e figure . In  Lione  per 
Guglielmo  Rovillio  1359.  m foglio  t e 1 jdj.  in  4° 
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LA  Genealogia  degli  Dei  di  Giovanni  Boccaccio, 
tradotta  aa  Giufeppe  Betufli  da  Badano  [ nella 
Marca  Trivigiana  ] libri  xv.  In  Venezia  al  fegno  del 
Pozzo  [ per  l’slrrivabeui  ] 1 547.  in  40 
— — E ivi  per 'Jacopo  San  [ovino  1569.  in  40 
L’iftoria  della  Guerra  di  Troja  di  Guido  dalle  Colonne 
[ Giudice  ] Meffinefe . In  Venezia  per  Silejfandro  del- 
la Paglia  1481.  in  foglio . 

— — E pubblicata  dagli  Accademici  della  Fucina  della 
città  di  MdTina./«  Napoli  per  Egidio  Longo  166$. in  4° 


Gli  Accademici  , ignorando  , che  ri  feffe  altra  edizione  > credettero  d'ef- 
ferc  i primi  a darla  in  luce  , avendone  avuta  copia  , fcritta  a mano,  da 
Firenze  , dove  il  libro  non  fu  mai  (lampare  , come  altri  ha  luppoli»  ; 
onde  citali  a penna  dai  Signori  della  Crufc a . Ma  con  minor  diiagio  di 
prima  , dopo  quella  riHampa  egli  potea  citarli  lìampato , come  non  di- 
verfo  dal  tetto  , che  avanti  citava!!  a penna  . 

H volgarizzatore  in  alcuni  codici  li  chiama  Filippo  Ceffi  fiorentino  ; ma 
in  altri  è detto  Niccoli  Ventura  da  Siena  ; onde  bifogna  , che  alcun  di 
loro,  fe  non  l'uno  e l’altro,  fotte  copifla,  e non  vclgarinnatore  del  libro, 
trovaudofene  efemplari , uniformi  tra  se  nel  dettato  , e col  nome  ora 
di  uno  , ora  dell'altro  : ed  è noto  ai  periti , che  i etpijfi  e calligrafi  dei 
codici  per  autentica  vi  lafciavano  fcritto  il  proprio  nome  in  fine  di 
etti . Il  tetto  latino  , che  fi  trova  ftampato  in  ittile  de’  tempi  batti , ftt 
comporto  nel  fecole  xtn.ful  fondo  fuppofitizio  di  libri  fpurj  da  Gui-. 
do  Colonna  Siciliano  a richieda  di  Matteo  della  Porta  Arcivcfcovo  di  De  tttfioriete  Uri»,'/ 
Salerno  : e ne  parla  il  Voffio  padre . Ut.  il.  cjp.  lx.  faf. 

Ditte  Candiotto  e Darete  Frigio  della  Guerra  Troiana , 
tradotti  per  Tommafo  Porcacchi  da  Caftiglione  Are- 
tino , con  l’ordine  da  tenerli  nella  concatenazion  dell* 

Morie  . In  Vinegia  pel  Giolito  1*70.  in  40 
L’iftoria  d’Eliodoro  delle  core  Etiopiche,  tradotta  dalla 
lingua  Greca  nella  Tofcana  da  Lionardo  Ghini . In 
Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 ytfo.  in  8° 

Il  Chini  j che  fu  da  Cortona  a in  altra  edizione  del  1586-  parimente  pref- 
fo  il  Giolito  fv\ca  per  Ubatilo  chiamato  Glinci . Fu  profeflore  d’Lloqncn- 
* za  in  Siena  , e confronto  co*  tefti  Greci  le  Vite  ài  Plutarco  > volgariz- 
zate dal  Domenicbi , e magnificamente  riftnmpate  dal  (7/W/7a  nei 
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E»li  dedicando  il  prefenta  libro  al  noftro  Conte  Miebel  della  Terre,  Ve- 
(covo  di  Cent  da  , poi  Nnncio  Afoflolico  in  Francia,  e Cardinale,  t allo- 
ra Governator  di  Perugia  , dice  di  avergli  recitata  una  orazione  in 
tempo,  che  Paolo  IIL  andò  a Perugia  , e di  avere  intefe  di  lui  gran 
cole  dal  noftro  e fuo  Remolo  dmafee.  Lo  efalta  per  gran  protettor  delle 
lettere  , le  quali , come  li  vede  anche  qui , non  inai  fogliono  edere  in- 
grate a chi  le  favorisce  . E’  notabile,  che  il  Chini  al  Prelato  dà  il  titolo 
à'  liluilrillimo  e lieve  rendiamo  , che  a quel  tempo  folcva  efler  proprio 
de'  Cardinali . L’edizione  G.  L.  di  Gre.  Bourdelot.it  è di  Paridi  predo 
Luigi  teburier  16  ip.  in  ottava  • 

Achille  Tazio  Alcfl’andrino  dell’  amore  di  Clitofonte  e 
di  Leucippe , tradotto  di  lingua  Greca  in  Tofcano  da 
Franccfco  Angelo  Coccio.  In  Venezia  per  Domenico 
Cai'alcalupo  I $6 }.  in  8° 

E in  Firenze  prejfo  i Giunti  1 f $8.  in  8° 

L’cdiijone  G.  L.  del  Salmafto  è di  Leida  preflb  Francefco  Egero  164C. 

in  duodecimo  • 

Gli  Amori  d’ifmcnio  [ e d’Ilmene  ] comporti  per  Eufta- 
zio  Filofofo , c di  Greco  tradotti  per  Lelio  Carano. 
In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  i yyo.  in  8° 

■ E in  Venezia  per  li  Guerra  i j6o.  in  8° 

Erarto  , e i fuoi  compaffionevoli  avvenimenti , opera 
dotta  e morale , di  Greco  tradotta  in  volgare  . In 
Vinegia  prejfo  il  Giolito  i yy8.  in  la0  fenza  traduttore . 

Claudio  Fottute!  chiama  quello  libro  in  se  Italiano  , facendolo  ptefo  in 
iùftanza  dal  Romanzo  I rancc li-  de'  fette  [uvf  , di  Arteria  . 

Delle  Partorii;  di  Dafni  e di  Cloe  libri  IV.  di  Longo  Soli  Ila,  volgarizzali 
da  /i imitai  Caro  , non  fono  per  anco  Rampiti . Gli  ferirti  erotici  Greci 
non  cllcndo  i più  cadi  o modelli  del  mondo  , modero  il  zelo  de’  faccr- 
do:i  a bruciarne  molti  , come  Demetrio  Calcandola  raccontò  i\V Alcio- 
nio : e così  ancora  fenza. alcun  pubblico  danno  potrebbono  bruciarli 
tutti  gli  altri  c latini  e volgari  , lanciando  (trillale  chi  vuole  . 

Le  Favole  di  Efopo , tradotte  dal  Conte  Giulio  Laudi . 

In  Venezia  per  Domenico  Farri  i s6j.  in  8° 

Apulejo  dcIl’Alìno  d’oro , tradotto  da  Agnolo  Firen- 
zuola Fiorentino.  In  Firenze  prejfo  i Giunti  ts\9- 
Jjp8.  i5o2.  in  8° 

E in  Vinegia  prejfo  il  Giolito  t$6j.  in  8° 

prima  del  Fireneutla  fi  uova  ftaiupato  il  volgarizzamento  del  Boiardo 
Conte  di  Scandiano  , c dopo  lui  quello  di  Pomfeo  rintani  Bol*gnefe  • 
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L'IJloria  favolofa  moderna. 

IL  Corbaccio  [ o Laberinto  d’amore ] di  Giovanni 
Boccaccio  [con  le  note  in  fine, di  Jacopo  CorbiuelliJ 
lu  Parigi  per  Federigo  Morello  i$6g.  in  8° 

Diomede  Borgbefi  efalta  con  termini  generali  quella  fola  edizione  , t il 
Macào  per  piu  capi  la  biadata  grandemente  . 

— Co’  rifeontri  de’  tetti  a penna , alla  fila  vera  lezio- 
ne ridotto  . In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1 5^4.  in  8° 
[ Col  titolo  di  ] Laberinto  d’amore , e con  la  let- 
tera confortatoria  a Pino  de’  Rolli , In  Firenze  preffo 
i Giunti  1 jié.  /*  89 

La  Fiammetta,  riveduta  co’ tetti  a penna,  e con 

poftille  in  margine.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti 
1 5^4.  in  8° 

• È in  yiuegia  preffo  il  Giolito  1 141.  in  8°  ifói. 

in  12° 

11  Filocolo  [o  Filocopo]  alla  fila  vera  lezione 

ridotto  co’  tetti  a penna  • In  Firenze  per  Filippo  Giunti 
t JP4.  in  8? 

E riveduto  da  Francefco  Sanfovino . In  yinegiq 

per  Giolito  Rapi  zio  ijji.  in  8° 

« L’Urbano.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1 $9%. in  8° 

Le  fuddette  opere  del  Boccaccio  con  qualchedun  altra,  altrove  da  me  regi* 
Arata,  furono  rillanipate  in  Napoli  nel  1714.  fotto  il  fallo  nome  di  Fi- 
renu,  e con  quello  titolo  : Delti  Opere  di  Giovanni  boccaccio  il  Filocopa 
volume  1.  Ma  dovea  dirli  coti:  delle  Opere  [volgari  e minori ] di  Giovan- 
ni Boccaccio,  tomo  1.  che  abbraccia  il  Filocopo  dal  libro  I.  fino  al  libro  1 v. 
inclufiuamente  : e a quello  titolo  li  doveano  uniformare  ! feguemi  in 
ciafehedun  tomo  , a fine  di  rapprefentar  chiaramente  il  contenuto  di 
clC  . Quindi  è , che  nel  frootifpizio  del  tomo  v.  doveva  aggiungerli  J 
che  abbraccia  il  cemento  / opra  l'Inferno  di  Dante  dal  Canto  l.  al  Can- 
to vi.  e Umilmente  negli  altri . £' da  notarli , che  il  Boccaccio  nel  Pi- 
locopo  tratta  degli  amori  ( in  alti!  libri  ancor  mentovati  ) di  Fiorio  e 
Biancofiore  , e che  nel  libro  vii.  parla  a lungo  c finamente  della  reli- 
gion  Criiliana  ; ma  con  buona  licenza  del  Borgbini  in  principio  del  Tuo 
proemio  alle  Janotatàmi  dei  Deputati  del  l x x hi.  fopra  la  correlimi 
del  DaomtTioe.W  Beccaceli  nou  per  quello  è feufabiic  nelle  f detonine 
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572  Della  Eloquenza 

impìcrà,  buffoncfcamcnte  da  lui  fcminace  in  elfo  Decamerone,  delie  quali 
pei  efl'ctfi  fcandalofamente  abufati  i fcguaci  degli  ultimi  creliarchi,  ob- 
bligarono la  vigilanza  de'  fupremi  capi  della  Chiefa  a torlo  con  folcimi 
divieti  dalle  mani  de’  Cattolici  , benché  poi  per  fomma  grazia  , come 
dirò  appreflo  , ne  pcrmettcflcro  la  lezione  agli  Audioli  della  favella  do- 
po la  fedele  e dovuta  emenda  . 

LaFilena  di  Niccolò  Franco  [ libri  xn,]  In  Mantova 

. per  Jacopo  Rn fiutili  1 J47.  in  8° 

Il  libro  c comporto  a imitazione  della  Fiammetta  del  Boccaccio  . 

11  Pellegrino  di  Jacopo Caviceo  da  Parma . In  Vinegia 
per  Fiero  Niccolini  dnSabio  1 538.  in  8°  edizione  ìv. 

Quello  pure  è fatto  a imitazione  del  Filocopo  del  Boccaccia  . 

Hypnerotomacbia  [ pugna  d’amore  in  fogno  , o in  fon* 
no  ] Poliphili  [<li  Frate  Francefco  Colonna]  ubi  hu- 
mana  omnia  nonnifi  fomnium  elle  docet,  atipie  obiter 
plurima  , feitu  fané  quamdigna , commemorar . Ve* 
Metiit  in  cedibili  Midi  Manata  14519.  in  fot.  edizione  I. 


Centuria  I.  Chrliait 

11.  p,ij.  41,3.  edit. 

Lupino.  ti‘mJ  G'J- 
fhium  1545.  iafoì. 


é. 

S4- 

Aj.  ao8. 


Per  vezzo  in  que'  tempi  folcano  farli  i titoli  latinij  e anche  Greci  ai  libri 
volgari . La  data  dell'  imprertione  ertendo  porta  nell’ultima  pagina  do- 
po l'errata,  e quella  per  cllerli  poi  Itaccara,  leggendoli  nella  carta  prece- 
dente quelle  parole  : Tarvijii  cum  decori/Jimù  Polia  amore  lorulii  di- 
ftineretur  mifelltu  Polipbilui  MCCCCLXVii.  Kaleetdh  Mali , fenza 
mettervi  Ci  nè  fale , nè  olio  , lu  da  taluno  creduto  , che  quello  forte  il 
vero  luogo  e l’anno  dell’ imprertione , quando  quelle  note  fono!  ca- 
ratteri c l’epoca  del  folo  compimento  della  fcrirrura  • 

In  Venezia  nell'  anno  1444-  nelle  caje  de’ figliuoli  d’Aldo  fu  fatta  una  edi- 
zione li.  di  quello  libro  col  titolo  volgare,  fenza  numerazione  di  pagi- 
ne, come  la  prima  , che  c in  bel  carattere  tondo , e confmolte  ligure  di 
più  fotte,  bene  intagliate  in  legno,  ma  fenza  l’infegna  A’  Aldo  nel  fronti- 
fpizlo  , che  poi  fu  mellà  in  detta  edizione  il.  della  quale  infogna  parla 
Frafmo,  dicendo, che  t un  Ancbora,<juam  mediana  Depbinut  obtorto  collo 
cìnumpteDiiur  col  motto  fedina  lente,  e che  li  trova  in  una  medaglia  di 
l 'ilo,  donata  da  Pietro  Bembo,  allora  giovane,  al  vecchio  Aldo,  il  quale 
però  non  avendo  ufata  quella  fua  infegna  tipografica  nell'edizione  1.  di 
quello  libro  , nel  corpo  del  quale  fi  trova  intagliata  infìeme  con  altri 
capricci,  io  fofpetto,  che  in  Aldo  di  qui  appunto  lì  rifveglialfc  il  penderò 
di  alzar  quell’  infegna  , giulìificaragli  po:  dal  Bembo  con  la  medaglia  di 
Tito  ; donde  può  ellere , che  prima  Polìfilo  l’avcflé  prelà  . Il  Dolce  nel 
Dialogo  de’  Colon  per  itbaglio,  come  credo,  la  chiama  di  Tiberio,  e nc 
parla  anche  il  Bibliotecario  della  Sorbona  Andrea  Cbevtllier  nell’  Ori- 
pine  della  ftamperia  di  Parigi  - Quello  famofo  libro  di  Poli/ilo  è ferino 
in  una  lingua  Italiana,  tutta  nuova  , e di  pianta  inventata  dall’  autote  , 
il  cu!  veto  nome  li  nafeonde  nell ‘Acrolìico  delle  lettere  iniziali  di  cia- 
fchedun  capo  dell’opera  , divifa  in  libri  il.  poiché  dalle  mede  lime  let- 
- . ’ «ere 
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tsre  unite  rifultano  quelle  parole  , Poliam  Frater  Francifcut  Columna 
ptramavìi, cfondonc  all’autore  prccorlì  gli  efempj  antichi  di  altri  Acro- 
llici fiutili  nella  Collezione  degli  Orsi  oli  Sibillini  , nelle  Iflruzioni  di 
Commodiano  , nell'  Ifiotia  di  Pilo  fioraio  , in  quella  di  Rotondino  Pado- 
vano , io  Giitemaro,  monaco  di  san  Germano  » e in  qualche  luogo  pure 
di  Fenanvio  Fortunato  : c (Tendo  ufati  per  avventura  ad  effetto  di  feo- 
prire  i plagiar)  di  quelle  opere  in  ogni  cali»  3 che  di  nafcollo  vi  avefièro 
molle  le  unghie  , come  anche  allora  doveva  accadere  . 

Uonardo  Craffo  Giureconfulto  Vercnefc  chiama  il  libro  novum  tjuoddam 
ty  admirandum  Potipbili  oput  , aderendo,  che,  ne  intenebrìi  diuliui 
Luerei , fed  mortaliòui  prodeffet,  a Tue  fpefe  lo  fa  (lampare,  dedicandolo 
con  lettera  latina  a Guido  di  Montefeltro  Duca  di  Urbino,  come  a Prin- 
cipe amante  c protetror  delle  lettere  , e foggiungendoeli , che  nel  li- 
bro tanta  e/ì  non  modo  Jcienlia  , fed  copia  , che  in  vederlo , non  magit 
ornaci  veterum  libro 1 , quam  natura  ipfiui  occultai  rei  vidiffe  videarii  . 
Notili  quel  tanta  Jcientia  , e quell'  occultai  rei . Soggiunge  appretto  , 
che  rei  una  in  eo  miranda  efi  , quod  quum  no/irate  lingua  loquatur  , non 
minut  ad  tum  cognofeendum  opui  Jìt  Grata  ty  Romana  , qu.im  Tufca  , 
ty  vernacula  . Poteva  dite  anche  Cbaldaica , Ebraica,  e Arabica,  delle 
quali  talvolta  uc  c (parlo  il  libro  . Cogitavi!  enim  vir  fapicntijjimui  , fi 
ita  loqueretur  , unam  effe  viam  ty  rat  ione  m , qua  nullui  , quia  aliquid 
dij cerei  , venìam  negli gentia  Jua  pr atendere  poffel  ; fed  tamen  ita  Je  tem- 
peravit , ut , nifi  qui  doflil/imui  foret  , in  doflrina  fua  fatturilo»  pene- 
trare non  pojfet -,  qui  vero  non  defluì  accederei  , non  defperaret  lanieri  . 
E poco  dopo  : non  bic  funi  rei  vulgo  expofita  , y triviii  decantanda  , 
fed  qua  ex  pbitofopbia  penu  depromta,  iy  Mujarum  fontibui  bautta,  qua- 
dam  dicendi  novirate  perpolita  , ìngeniorum  omnium  gratiam  merean- 
tur  . Giambatilla  Scita  loda  e ringrazia  il  Craffo  d'aver  me fo  fuora  un 
tal  libro  , il  quale  da  lui  è chiamato  mirabili 1 & novui  tibelìui , aquan- 
dui  veterum  librii  avorum  , benché  inquanto  a libeìluj  , non  può  dirli 
tale  un  grotto  volume  in  foglio  • Un  altro  poeta  fegue  a dire  , che  a chi 
non  piaceflè  la  materia  erotica,  piacerà  almeno  la  lingua  nuova  , novuf- 
que  fermo  grav'u  , la  filofofia,  la  geometria  , e poteva  aggiungere  ancora 
l’erudizione  E ghia,  architettonica  , mitologica,  e antiquaria,  e l'udirli 
rammentare  pietre  , piante  , fabbriche  , faci ificj  , 

Et  nova  divini  {omnia  Poliphili, 

Dopo  la  prefazione  in  profa  volgare  , che  fpiega  il  contenuto  de’  due 
libri , viene  un  capitolo  in  terza  rima  , diretto  al  Craffo  , parimente  in- 
torno al  libro  , e poi  un  graziofo  epigramma  latino  del  nodro  famofo 
Andrea  Murene  , di  padre  Friulano  da  Pordenone  nato  in  Brefcia  , e 
prima  di  pattare  a farli  ammirare  e celebrare  in  Ferrara  , e poi  anche 
in  Roma  nel  pontificato  di  Leon  X.  già  pubblico  profettore  di  buone 
lettere  nella  Terra  di  Venvone.  Paté  ,che  il  Marone  già  ne  fapeflè  il  ve- 
ro autore,  mentre  chiedendo  alla  Mula  chi  fia  Pclifilo , fa,  che  rifponda 
di  non  voler  dirlo  prima  d’intendere  il  pubblico  Pentimento  dell’opera  , 
e che  fe  quello  farà  favorevole  , il  dirà  , ma  non  altramente  . L'Eroina 
Polla,  celebrata  nel  libro,non  può  efler  della  riguardevole  enfia  Pela  da 
Irivigi , città  fpettb  , e unicamente  mentovata  nel  libro  , perche  quella 
cafa  110Q  uui  li  chiamò  Petia,  ma  Fola  dalla  città  di  tal  nome  nell ’ljlria. 

Sem* 


Diiliot.Cl.V1. 


Digitized  by  Google 


I 


bl8L10T.Ct.VI. 


p.xr.^6-  tdl r.  Ingan- 
ni opaci  G-jplanm 
i sjj.  in  4. 
Mitmgc.utA  to.  IV. 

M-  «*• 

Giornata  i.pag.13. 


Dr  Itili.  Ut.  ìib.  ni, 
01 p.  ix.  paj.  81.3. 


Xrt.il.  R'I'JI.  A.  Il, 

A.  ni. 


J -K  il.  R<jfv«.  A.  il. 

J.  li]. 


57  4.  Della  Elo  qjj  e n z a 

Sembri  piuttofìo  nome  Greco,  dinotante  li  melta  fapienza,efprelTa,  per 
non  die  tutto,  col  lolo  aggiunto  di  Puiia,cht  in  fuflanza  vuol  dir  motta, 
onde  Polìfilo  li  dice  amarne  di  ella  : e appunto  da  Benedetto  Curino  Sin- 
foriatto  nel  Cemento  latino  degli  / trrefti  d'amore  ( o Artfìi,  conte  da  lui 
fon  detti  ) Francelì  di  Marziale  d'Alvernii , che  ville  in  tempo  di  Car- 
lo VII.  Re  di  Francia  , è chiamato  multifeim  Francifcnt  Cotumna  . Del 
libro  di  Polìfilo,  che  due  volte  fu  tradotto  ancori  in  Ftanccfe,  pirli  Pie- 
tro Moneta  : e Carlo  Lenzoni  nella  fui  Ditela  di  Dante  fcrive,  che  Poli- 
filo  , autor  non  Tofcano,  mife  nel  fuo  libro  voci  Arabe  , Greche  ed  Ebree  j 
Cicche  c latine  Matteo  Palmieri, adendo  in  tal  gitila  di  farli  ammirare 
avendo  antendue  nelle  loro  invenzioni  in  Jogno,  imitato  Dante  , l’uno 
in  verfo  nel  Poema  della  Città  di  Dio , e l’altro  in  proli  in  quella  I fioria 
favolofa,  alla  quale,  come  più  latina,  che  volgare,  il  Fofio  diede  luogo 
Ita'  tuoi  Illorici  latini  , cflcndonc  Rato  brevemente  informato  da’  due 
valentuomini,  Kaidaffar  Bonifacio  , e Carenai  Pignorìa  • Gli  amanti 
delle  fetenze  occulte  per  entro  vi  trovano  miflerj  chimici  , benché  im- 
penetrabili : e chi  avelie  la  fortuna  di  bene  intenderlo,  vi  troverebbe 
altre  gran  cofe  , ellendo  curiofo  c pieno  d'eloquenza  in  quella  Tua  fa- 
vella , benché  , per  non  tacer  nulla  , il  giovane  Aleandro  in  una  Tua 
opera,  non  i (lampara,  lo  chiami  tibrum  nugatorium  . Peraltro  la  Polla 
li  decantata  , fpccialmenre  nel  libro  il.  ove  li  celebra  li  Tua  fchiatta 
col  dirli , che  fu  della  cafa  Lelia  nella  regione,  doli'  alto  monte 
nuncupata,  potrebbe  farci  venire  in  mente  la  cafa  CoUalta,  lìccome  Ga- 
jpara  Stampa  celebrando  il  fuo  Collalino  di  Collalio , Io  chiamò  il  Conte 
dall'  alto  coLLR  • E cosi  narrando  Polìfilo  , come’una  della  fchiatta 
della  fua  Polla,  dal  magnifico  fuo  padre  , opulente  e lautijfimo  Signore  , e 
regalo  A lticolo  fono  il  giuftijfimo  imperio  del  fante  e feroce  Leone  ma- 
rino , ebbe  in  dote  gran  parte  delia  decima  regione  Venezia  , che  è la 
Marca  Trivigiana  , di  cui  li  vede,  che  Polìfilo  fu  natio  , e parlando  egli 
parimente  di  Aitino,  e di  Tortello,  ma  non  già  della  citta  di  Feneziai  di 
qui  Cembri  piuttollo  alludere  alla  cafa  de’  Conti  dì  Collatto  , principali 
di  quelle  contrade,  anticamente  Signori  di  Trivigi , e per  la  loto  gran- 
dezza , g’à  da  più  fecoli  aferitti  alla  pattizia  nobiltà  Veneziana  ; onde 
benedetto  Lampridio  , di  uno  di  clii  , che  fu  Manfredi  , ebbe  a dire 
fiatai  regibut  Me  Parvi  finii  ■ 

Quella  minici  Polla  dice  poi  chiaramente  di  avere  avuto  il  nome  di 
Ittcrexàn,  e che  nudtita  patriziamente  con  molte  delìtùe , perven- 
ne al  fiore  dell'  età  fan  nell'anno  della  redenzione  umana  14$!.  Che  poi 
le  nitrazioni  del  libro  Ceno  tutte  morali,  comeifuppofe  il  Foffio  , io  per 
me  noi  credo,  per  non  eliervi  ragione  di  nafcondcrc  fole  dottrine  morali 
folto  i m’Iterìotì  velami  di  tanti  , «i  Urani  , e ofcuriHìmi  nalcondigli  . 
Né  meno  io  ci  veggo , come  Polìfilo  , o Francefco  Colonna,  poflà  ellere 
flato  Frate  Domenicano,  e della  città  di  Venezia  , come  patmi,  che  pen- 
làllé  Leandro  Alberti  e altri  con  feco  . Che  in  quanto  al  titolo  di  frate  , 
efptcll’o  atW'acrofiìco  , quello  in  que'  tempi  del  fecolo  X V.  non  ufaVall, 
couie  oggi,  da'  foli  Frati  mcndicanti,che  lo  ritengono  per  fegoo  d’umil- 
tà, ma  era  comune  al  monaci  Benedettini,  c ai  Canonici  regolari,  come  fi 
ha  particolarmente  dalle  Lettere  di  Matteo  Bofo, e più  dall’Apologià  del 
Padre  MabiUone  per  la  precedenza  de’  Tuoi  Benedettini  ai  Canonici  re- 
gola- 
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gotari:  e tuttavia  è loro  comune  fuori  d’Italia  ; onde  io  inclino  pìuttollo  — — rpr 

a prender  Politilo  per  Canonico  regolare  , tanto  più  , che  nelle  figure  in-  B1huot.Cl.VI. 

tagliate  , e frequentemente  fparfe  nel  libro  , egli  fi  vede  cfprcfio  in 

abito  di  cafa  , detto  volgarmente  zimarra  . Per  altro  feinbra  , a parer 

mio,  aver  lui  deferitto  in  profa  queftofiio  fogno  a imitazione  della 

Commedia  di  Dante  , dal  ilio  autore  chiamata  Vifione  , oltre  al  quale 

non  folo  Matteo  Palmieri  t ma  anche  T ommafo  Sardi  Fiorentino  dell’ 

Ordine  de'  Predicatori  , deferifle  altro  fogno  in  poema  , pure  in  terza 
rima, col  titolo  à' Anima  pellegrina  . Giovanni  Bonifacio  nella  fua  Moria  Uh.  Xi.f.t'.  641. 
Trivigiana  nel  parlar  brevemente  del  libro  di  Polirlo , ha  commetti  due 
sbagli  e nel  titolo,  e nell’anno  dcirimpreflìone,  ai  quali  fi  può  facilmen- 
te aggiungere  ancora  il  terzo  nell’cflerfi  pcrfuafoj  che  J otto  velame  d.'  in- 
gegnofa  favola  egli  parli  deir antichità  di  T riin  gì , delle  fonti  , e de'  fiu- 
mi , che  entrano  nel  Sile , e (Coltre  co  fé  , appartenenti  a quella  città,  quali 
tante  cofe,  tutre  inventarci  e non  efiftenti,  fodero  da  metterli  vanamen- 
te in  initteriofa  favola  difeorfiva  . La  voce  Carneo  per  pietra  orientale 
faldata  , con  lavori  di  rilievo  , trovali  la  prima  volta  in  quell’  opera  ,•  AAAit:0„  jj;j wre 

che  dal  Naudeo  vien  lodata  di  gentilezza . dcJ.oaù  XLch.tp.ul. 

Della  Trafmutazioue  metallica  Sogni  trediGiambatifta 
Nazari  Brefciano.  In  Brefcia  ptejfb  Piermaria  Mar- 
chetti 1 $99.  in  40  edizione  il. 

Per  la  fomiglianza  io*  fogni  io  metto  qui  anche  quello  libro,  dedicato  i 
Vefpafiano  Grihaldì  Arclvefcovo  di  Vienna  in  Francia,  dicendo  l’au- 
tore di  avere  intefe  le  fue  lodi  dal  proprio  padano  e amiciflimo  Girola- 
mo Muzio  ; onde  il  Nazari  non  farebbe  fiato  da  Brefcia  , ma  da  Co* 
podi  Aria  : < appunto  pag.  Wp.  ci  è una  Canzone  di  Rigino  Danieli» 

Giuflinopolitano  lòpia  il  lapis  filcfofico  : c il  libro  mi  fu  fatto  vedete  dt 
un  amico  , fofpctto  di  attendere  a quelle  occulte  , per  non  dir  folli  , 
fetenze  • 

II  Decamerone  [ o Cento  novelle , difeorfe  in  x.  Gior- 
nate ] di  M.  Giovanni  Boccacci , cittadino  Fiorenti- 
no , ricorretto  in  Roma , cd  emendato , fecondo  l’or- 
dine del  facro  Concilio  di  Trento,  e rifeontrato  in 
Firenze  con  tetti  antichi,  e alla  fua  vera  lezione  ri- 
dotto da'  Deputati  di  loro  Altezze  SerenittSme . In 
Fiorenza  nella  Jiamperia  de * Giunti  1573*  in  4° 

— - Annotazioni  e difeorfi  fopra  alcuni  luoghi  del 
Decameron  di  M.  Giovanni  Boccacci , fatti  dai  molto 
magnifici  SignorilDeputati  di  loro  Altezze  Se  reni  Al- 
me [ da  Vincenzio  Borghini } fopra  la  correzione  di 
etto  Boccaccio,  ttampato  l’anno  1573*  7»  Fiorenza 
velia  /lamperia  de' Giunti  1574.  in  40 

Di  quelli  Deputati  fu  principale  il  Borghini  con  Pierfrancefco  Cambi , e 
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Bafliano  Aminoti , avendo  il  Granduca  Cofìmo  I.  per  fommà  gràz'a  òt* 
tenuto  dal  fommo  Pontefice  tanPioV . che  la  lertura  del  Boccaccio 
( col  qual  nome  fuole  intendere  il  Decamerone  ) per  le  fue  impietà  e 
difonedà  proibito  dalla  fuprema  autorità  della  Chiefa  eluda  le  aifpofi- 
aloni  del  Concilio  di  Trento  , potere  a cagione  dell’eleganza  permet- 
tete agli  (ludiofi  della  Eloquenza  Italiana  con  le  dovute  correzioni  , 
le  quali  furono  fatte  e approvate  in  Roma  , dove  tuttavia  originalmen- 
te li  confervano  nella  libreria  Albana  col  terto  di  rtampa  de’  Giunti  in 
FirenzeAe  I tf  17.  in  quarto , tutto  corretto  da  sin  Pio  V.  E quelle  me- 
de (ime  Annotazioni  portano  feco  l’approvazione  del  P-  Paolo  Colabile 
maefìro  del  fatto  Palazzo  de’  50.  Ottobre  tf7j.  onde  tutte  le  prime  edi- 
zioni , anteriori  a quella  , non  meno , che  le  polleriori , fomiglianti  ad 
elle  prime  , c da  quella  corretta  diverfej,  vengono  ad  e (Ter  ugualmente 
profetine  . Si  vede  , che  il  Boccaccio  nel  Tuo  naturale  e proprio  edere  , 
ajutato  dalle  corrunclc  del  tempo,  il  quale  però  non  ifeufa,  ma  aggrava 
la  colpa  volontaria  in  chi  dee  sfuggirla  , fu  di  rilaflato  e mal  collutne  , 
perché  in  carta  non  fogliono  efpotiì  efprelfioni  e Pentimenti  divelli  da 

auelli  , che  lì  hanno  dentro  nell’animo  , cITendo  falfo  e ridicolo  il  detto 
i quel  poeta  gentile  : lajciva  eli  nobit  pagina  , vita  proba  . In  quello 
luogo  merita  conliderazionc  quanto  fcrifTe  il  Beato  Giovanni  Colombini, 
fondatore  dell’Ordine,  ora  l'uppredo,  d e' Gefuati , nella  Vita  del 
Boato  Pietro  Petrone  Certo/ino  fuo  amico  , amendue  Sancii  , tradotta  di 
volgare  in  latino  da  Bartolommeo  Certofino  , parimente  Sanefc  ; ed  c, 
che  il  Beato  Pietro  prima  della  fua  morte , feguita  ai  XXIX.  Maggio 
Udì.  avendo  ordinato  al  fuo  compagno  Giovatcbino  Ciani  di  doverli 
portare  dal  Boccaccio  per  fargli  un  ainbafciata  , quelli  andatovi  , a no- 
me del  fervo  di  Dio  lo  rlprcfe  de’  fuoi  fcritti  impuri , fcoprendogli  le 
cofe  più  feerete  dell’  animo  fuo  d’ordine  del  Bealo  Pietro,  che  mai  non 
lo  avea  veduto  : della  qual  cofa  il  Boccaccio  (lordilo  , ne  diede  parte 
all’  amico  Petrarca  , nominatovi  pure  dal  Certofino  : il  che  balla  a veri- 
ficare la  Boria  . Il  Petrarca  nella  lettera  I v.  del  libro  1.  delle  Senili 
conicità  la  farti itd  e i miracoli  del  Beato  Pietro  , e benchc  replichi  per 
confolarlo  più  cofe  men  caute,  protetta  però  di  dar  fede  all’ambafciata: 
non  extenuo  vaticini! fiiem  , e loda  il  Boccaccio  del  propofito  di  mutar 
vita  , la  quale  egli  ebbe  tempo  di  mutare  , come  vivuto  X v.  anni  do- 
po tal  calo  , e morto  nel  in6.  di  lxii.  anni  , perchè  Dio  per  fua  mi- 
ferlcordia  fpello  concede  all’  emenda  più  tempo  di  quello  , che  per  al- 
tro fi  merita  . Dallo  (traccio  del  fuo  Te/lamento , pubblicato  dal  Bor- 
riini , fi  vede , che  da  Dio  in  confcgucnza  egli  ebbe  la  grazia  di  poter 
icriamente  pentirli  de’  fuoi  errori  , e di  morire  Crifliauamcnte  . I 
Giunti  nella  dedicatoria  di  quella  loro  edizione  del  Centenovelle  nar- 
rano le  avventure  del  libro  , c ancora  il  Pontefice  Gregorio  XIII.  nel 
Breve  , che  fegue  di  privativa  ai  Giunti  , e il  Cardinal  Granvela  Vi- 
ceré di  Napoli  nel  fuo  privilegio  . Il  P.  Tommafo  Manrique  , maefiro 
del  facto  Palazzo  attella  , che  tan  Pio  V.  più  volte  da  molte  e varie  per- 
fine fu  intpertunato  a far  quella  grazia , che  poi  Gregorio  finalmente 
riduflè  ad  effetto  , fecondo  le  faggie  difpofiziom  delt’anteceflòre  • 
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Libro  II.  1-ilp.Xrn. 


Claudio  Faucbet  nelle  fue  Vite  degli  antichi  poeti  FrlnceG,  unite  al  fuo 
libro  1.  dell’  Origine  della  lingua  e poelia  Francefe  , delle  Rime  , e 
de’  Romanzi  , arvertifce  , che  alcune  delle  novelle  del  boccaccio  , e 
forfè  le  più  licenziofe  , furono  prefe  da|li  fcrittori  di  quella  nazione  , 
come  la  novella  il.  della  Giornata  III. la  I v.  della  vii.  e J’viii.  del- 
la  vili,  da  Erberto  , ove  il  Faucbet  nota  di  più,  che  la  Vita  di  Giofafat, 
la  quale  è una  iftruzione  ai  Re,  fia  pur  tolta  dal  medefimo  autore . 

Cosi  ancora  la  novella  ix.della  Giornata  I v.  dal  Cartellano  di  Couci, 
e la  x.  della  Giornata  ix.  dal  Rutebcuf , le  Vite  de' quali  fono  ivi 
fctitte  dal  Faucbet . E qui  G può  notar  Gtuilmente  , che  la  Novella  V.  Cap.  tzCTitl, 
della  Giornata  I.  fecondo  Vado  Emilio  Santorio  nelle  Iflorie  latine  del- 
le provinole  di  qui  dal  Faro  , dette  volgarmente  Reame  di  Napoli  , Lenire  rostri  pag. 
è ijloria  vera  , c non  favola  preflò  il  giovane  Aldo  . ®7- 

Dopo  erteti!  fatti  per  {'Eloquenza  Italiana  fopra  il  Dccamerone  tanti  ftudj 
e lavori  , che  (ommamente*  lungo  farebbe  il  nominargli  qui  tutti  , pò- 
tea  farfenc  uno  , il  quale  fopra  ogni  altro  farebbe  rtato  opportuno  : e 
quello  fi  età  1’aggiungervi  una  tavola  , o Indice  accurato  per  trovare 
ineditamente  qualunque  vocabolo  , termine  , e frale  nel  Decamcrone  . 

La  fatica  , fu  già  comporta  dal  raro  e geometrico  ingegno  di  Francefco 
Alunno  , e rtampata  a parte  , anzi  fattane  in  Venezia  da  Paolo  Gerardo 
nel  IJ77-  in  quarto  una  imptedione  , accomodata  alla  edizione  del 
Dccamerone , da  lui  data  pure  in  Venezia  appreffo  Paolo  Gerardo  in 
quarto  lenza  anno  , benché  in  qualche  efcmplare  vi  fia  il  1717.  il  che 
non  può  (lare  , fenon  per  efprimcre , clic  il  terto  fia  quel  medefimo  del 
if»7.  Quello  Indice  dell  'Alunno,  che  c ragionato  , e remiflìvo.  per 
numeri  al  Boccaccio  del  Gerardo  a fine  di  ritrovar  fubito  , come  dirti  , 

. _ * _ _ ..  r.  nn,ri.kki>  rnn  nnc  a fatile  9 II*  ri/* r _ 


nidi  Virgilio,  e di  Orazio.  Difogna,  che  il  Pontefice  Siilo  V.  come 
paltor  fupremo  e vigilante  al  buon  cortume  , non  folle  appieno  conten- 
to delle  correzioni  Fiorentine  , fatte  al  Boccaccio  dai  Deputati  del 
L x x 1 1 1 * di  permirtione  di  Gregorio  XIII.  immediato  fuccelfore  di 
san  Pio  V.  perche  nell' Indice  del  medefimo  Siilo  pag.  f 6.  vuoili , che  il 
Dccamerone  fi  corregga  di  nuovo . E appunto  cosi  fu  fatto  , mentre  il 
Granduca  Francefco  ne  diè  l’incombenza  al  Salviati , il  quale  perciò 
IX.  anni  foli  dopo  qucll'altia  edizione  del  LXXili.v!  divulgò  la  fua, 
che  c la  fegucntc  . 


Il  Decameron  di  Meflcr  Giovanni  Boccacci , cittadia 
Fiorentino , di  nuovo  riftampato , e rifeontrato  in  Fi- 
renze con  tedi  antichi , e alla  fua  vera  lezione  ridotto 
dal  Cavalier  Lionardo  Salviati , depmato  dal  Scre- 
niflimo  Granduca  diTofcana  con  pcrmiilion  de’  Su- 
periori , e privilegio  di  tutti  i Principi , e Repubbli- 
che. I»  Venezia  del  mefe  d’.  lgojlo  per  li  Giunti  di 
Firenze  1582.  in  40 Edizione  1. 
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Il  Sui  vinti  lo  dedica  a Jacopo  Buoncompagni  , Duca  di  Sora,  fuo  Signore, 
»'  cui  ftrvigj  ci  dice  di  vìvere  già  fono  preffo  a cinque  anni , egli  pro- 
mette di  pubblicare  fra  poco  la  firn  Poetica  , fatica  di  x v 1.  anni  , la 
odale  però  non  fi  vide  : e piaccia  a Dio  , che  poi  non  folle  Involata  e 
nafcolla  con  intenzione  di  farne  plagio  , benché  non  ancora  feoperto  . 
Il  Duca  di  Sora  a que’  tempi  fi  fcgnalava  in  protegger  le  lettere  , le 
quali  poi  nè  meno  a lui  furono  ingrate  per  bocca  ài  Bernardino  Parte- 
nte , di  Carlo  Sigenio  , di  /Antonie  Scaino  , di  Fabio  /Albergati  , di  An- 
drea Palladio  , e di  Francefco  Patrie.)  , confidente  del  Salvimi  : il  qual 
pure  fiotto  gli  aufipicj  del  Duca , non  meno  , che  elio  Patrie)  i fuoi  Pa- 
ralleli militari , die  fiora  i tomi  li.  d' Avvenimenti  Copra  il  Decamero- 
ne  , da  lui  letto  a tal  line  ben  x x.  volte , e già  da  me  rifetiti  di  Copra 
tra  i Gramolici  fiotto  la  Claliè  I.  Fu  gran  ventura  per  quei  valentuomi- 
ni di  eflctfi  imbattuti  in  que'  tempi  del  Duca  di  Sora,  « non  io  altri  . 11 
Do^e  di  Veneria  Niccoli  da  Ponte  nel  diploma  per  la  privativa  della 
liampa  de!  [ìecamerone  , diftefo  dall'  infigne  Segretario  Celio  Magno  , 
efptitne  di  dado  in  gratificandone  del  Data  Buoncompagni  al  Cavalier 
Lionardo  Salviati  fuo  gentiluomo  , del  quale  pag.t  86.  vi  è il  chirografo, 
intagliato  in  rame  per  autentica  e certa  riprova  della  fedeltà  dell'  edi- 
zione , da  lui  fteflò  riconofciuta  per  tale  . Qui  ci  bifogna  avvertire  , 
che  il  Salviati  nell’  ufcìre  della  riga  di  gramatifta  interpolando  un  luo- 
<•0  della  Novella  il.  Giornata  iv.  vi  «monile  un  gtolfilTìmo  ctrore 
d'irtotia  , facendo  accadere  certo  particolare  ne’  tempi , come  egli  dice, 
( ma  falfamcnte  ) che  in  Finegia  , pure  allora  edificata,  non  era  in  gui- 
fa  ricevuta  la  Cristiana  religione  , che  J cacciata  ne /offe  per  la  più  parte 
quella  de’  fai fi  Iddìi  . L’errore  del  Salvimi  c inlopportabile  , perchè 
nella  città  di  Fenevia  mai  non  fu  idolatria  , ed'cndo  nàta  Crìfliana’,  e 
da  Crifìiani  fondata  almeno  da  cinque  fiecoli  dopo  la  venuta  di  Crirto: 
e mi  maraviglierei  , che  ciò  nella  Rampa  fi  lolle  ivi  Inficiato  correre  , 
fenon  (aperti , che  tuttodì  contra  la  verità  e il  decoro  pubblico  acca- 
dono tali  fconvenevolezzc  di  contrabando  a cagione  dell'  imperiria  o 
collufione  de'  revifiori,  come  ultimamente  fi  è veduto  in  un  certo  zibal- 
done col  titolo  di  Firn  di  tan  Pietro  O'feolo  , prima  da  me  veracemente 
illurtrata  fienza  badare  ad  alcun  partito  . Da  ciò  fi  comprende  , che  il 
requi  (ito  di  [empiite  gramoli  il  a lènza  altre  cognizioni  , non  balla  per 
metter  mano  in  certe  materie  de'  fiecoli  eziandio  inferiori . Il  Borgbini, 
che  non  fu  [empiite  gramatifta  , non  era  >i  incauto  , e difavveduto  di 
cadere  in  umili  errori  : e non  vi  cadde  . Il  Boccalini  in  uno  di  que* 
fuoi  Ragguagli  latitici  di  Parnafo  , che  poi  gli  coRaron  la  vita  , narra 
per  piacevolezza  più,  che  per  altro,  come  il  Salviati  a Manza  de’ 
Giunti  di  Firentce  per  vile  intereflè  di  x X v.  feudi  avendo  all'alito  con 
più  coltellate  il  Boccaccio  , sì  fattamente  lo  deturpò  , ehe  più  non  fi  rico- 
nobbe ; onde  per  tal  misfatto  nella  tinghicra  de’  rollìi  in  Parnafo  ne 
fu  dichiarato  pubblico  e notorio  ajfafpno  . 

• E in  Firenze  del  trtefe  di  Ottobre  nella  flampcria  de' 

Giunti  1582.;»  40  grande . Edizione  il. 

In  Venezia  del  mefe  d' Ago  [lo  per  li  Giunti  di  Firen- 
ze 1$%;.  in  40  ma  fenza  la  dedicatoria  al  Duca  di  Sora . 

Il 


Digitized  by  Googlc 


Italiana  579 

Il  chirografo  del  Salitati  é intagliato  in  rame pag.  587.  b7»iiot.Cl  VI 
Edizione  ni. 

In  Firenze  nel  me  fé  di  Febbrajo  nella  J lamperia  de' 

Giunti  1587.  in  40  feuza  la  dedicatoria  e’I  chirografo  . 

Edizione  iv. 

In  Venezia  per  Giorgio  Angoliere  15^4.  in  40  di 

corfivo  , feuza  la  dedicatoria  , e col  chirografo  Jìampato  , 
e non  intagliato . Edizione  v. 

Popo  quelle  edizioni  ficure  nel  fatto  del  collume  , c approvate  nella  lin- 
gua volgare  , in  cui  per  Io  Mie , fecondo  il  Mudo  , uon  è da  far  eafo 
d’altre  opere  del  Boccaccio,  che  del  lolo  Dccamcronc  , non  ferve  , nè  Sotto’Vt  >j{.  Ji.' 
conviene  addurne  più  tra  quelle  tante  altre  , che  fe  ne  trovano  , fino 
fopra  il  numero  di  LX. 

Frofe  antiche  di  Dante , del  Petrarca , del  Boccaccio , 
e di  molti  altri  nobili , e virtuofi  ingegni  [ raccolte 
dal  Doni  ] In  Firenze  prejfo  al  Doni  1 J47.  in  40 

Le  Profe  di  Dante  Alighieri  e di  Giovanni  Boccaccio 
[ con  note  del  Dottor  Antoumaria  Bifcioni  ] In  Fi- 
renze per  Giangaetano  Tortini  e Santi  Franchi  1713. 
in  40 

Giovanni  Filotto  AchìUìno  nelle  fue  Annotadoni  della  volgar  lingua  ; 
llampate  in  Bologna  da  Pinccne-o  Bonario  da  Parma  e Marcantonio  da 
Carpo  nel  Iflrf-  in  ottavo  pag.  lo.  li.  11.  taccia  Dante  di  plagiario  per 
«flit  fi  attribuito  il  Confcjfo  dì  Guido  Guinicclli  Bolognefe , mutandone  il 
titolo  in  quello  di  Convivio , benché  poi  faccia  dire  a Romolo  Amafeo  , 
che  Guido  piurtoflo  rimovefle  il  primo  titolo,  mettendogli  il  fecondo  per 
appropriarlo  a tè  fieflo  . Cori  pur  fece  Niccoli  Malpigli  variando  il  no- 
me del  Vefcovo  Federigo  Freud  al  Poema  del  4>a adriregìo,  per  metter- 
vi il  fuo  . Quello  Convivio,  e non  Convito,  nè  Confcjfo  , andando  divifo 
in  capi  per  comoditi  di  chi  vuol  citarlo  , io  ne  ho  ferini  ad  uno  i nu- 
meri in  margine  . Dante  (ledo  così  lo  cita  pag.  194. 197.  e il  Parchi 
nell ’Brcolano  pag.411.439.  dell' edizione  ni.  llFaJfo  fetive  ad  An- 
gelo Grillo  nel  tomo  v.  delle  opere  pag.  3 3.  col.  a.  di  avergli  fatte  An- 
notadoni , in  sì  gran  pregio  egli  lo  tenne  1 

Tre  difeorfi  di  Girolamo  Rufcelli  a Lodovico  Dolce," 
l’uno  intorno  al  Decamerone  del  Boccaccio , l’altro 
alle  Ofièrvazioni  della  lingua  volgare , e il  terzo  alla 
traduzione  di  Ovidio . In  Venezia  per  Plinio  Pietra- 
fan  ta  i$  $3.  iu  40 

Libro  di  Novelle , e di  bel  parlar  gentile  , nel  quale  fi 
contengono  cento  novelle  , altra  volta  mandate  fuori 
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da  Mefl'er  Carlo  Gualtcruzzi  da  Fano,  di  nuovo  ri- 
corrette  con  la  giunta  di  quattro  altre  nel  fine  r e con 
una  dichiarazione  [ o Glollàrio  ] di  alcune  delle  voci 
più  antiche  [di  Vincenzio  Borghini]  In  Fiorenza 
nella  I lamperia  de’  Giunti  If  72.  hi  40  Edizione  iv. 

Le  Novelle  del  [ Padre  Matteo  ] Bandcllo.  In  Lucca 
prejfo  il  Buf drago  1**4.  tomi  ni.  in  40 
— — Tomo  iv.  In  Lione  per  Al  off  andrò  Marjilj  1 $7 3. 
in  8° 

In  quello  tomo  IV.  cl  è la  Novella  di  Simon  Turchi , la  quale  a Manti 
de’  patemi  fu  tolta  via  dalla  edizione  di  Lucca  , (iccoinc  qui  affermali 
pag.  if  1.  Il  Padre  Bandcllo  , che  fu  nipote  di  Vincendo  Bandelle  , Ge- 
nerale del  Tuo  Ordine  de’  Predicatori , e di  lui  Icride  la  l'ita  , andato 
in  Francia  con  Ccfarc  Fregofo,  e fatto  Vcfcovo  i'Agen  nell’Aquirania  il. 
dove  era  medico  Giulio  Cejarc  Bordoni,  allora  chiamato  Scaligero , diede 
quelle  Novelle  per  ìflorie  vere,  dedicandone  ciafeuna  a qualche  perfona 
illuftre  , come  a lui,  al  Fracaftoro  , a Balda fp.tr  Calli gitone  , e ad  altri  • 
Ma  fi  compiacque  di  fcriver  talvolta  con  troppa  licenza  , Ulteriori  pilo  , 
come  lì  avvertifee  nella  G alila  Crifliana  -,  onde  corrette  da  Alfonfo  Vi- 
ltà , furono  tidampate  in  Veneda  da  Cammillo  Francefcbini  nel  iftfS. 
in  quarto  : cofa  ignorata  dal  Bibliotecario  di  Spagna  Niccoli  Antonio . 
Ciufeppe  Scaligero  , a cui  Roberto  Titi  prima  dello  Sdoppio  , diede  in 
capo  del  Bordone  , nella  fua  pretefa  Confutatone  fotto  nome  di  Giano 
Rutgerfo  , della  favola  , anzi  forra  de’  Bordoni , cittadini  Padovani , e 
non  Veronep,  Tuoi  veri  antenati,  chiamando  il  Bandelle  Infubrem,  come 
ratio  dello  (lato  di  Milano  , e della  Tetta  di  Cafìelnueve  nel  Tortonefe, 
il  mette  ferrea  prove  per  uno  degli  adulatori  di  fuo  padre  nella  falfa  di- 
pendenza della  fua  cafa  da  quella  degli  Scaligeri , Principi  di  Verona  . 
Qiu  mi  attengo  dal  dire  altre  cofe  per  non  dar  nuovo  comodo  a qualche 
vano  plagiano  di  torle  per  fue,  c al  Polito  ringraziarne  te  fletto . Il  Ban- 
delle nel  tomo  I.  pag-8.  ferire  di  tè  Detto  quelle  parole  : lo  fono  Lombar- 
do , e in  Lombardia  nato  ai  confai  della  Liguria . Pag.,1  a 6.  a Girolamo 
Adorno  , fi  fa  fuo  parente  , e dice  di  eflere  Dato  in  Roma  in  tempo  del 
Pontefice  Giulio  II.  affermando  ancora  pag.  I j 7.  e 141.  che  fuo  padre  , 
tbandito  dalla  patria,  trovava!!  in  Roma  . Pag.  154.  Scrive  cosà;  la  terra 
no fra  di  Cafìelnuovo  è pofta  non  molto  lontano  dall' A pennino  : e fegue  a 
raccontar  l’origine  della  fua  cafa  . Quelli,  e non  pochi  altri  particolari  , 
(parli  nel  tomo  1.  e negli  altri , che  per  brevità  fi  tralafciano  , chiara- 
mente convincono,  che  il  Bandello  non  fu  Luccbefe , ma  vero  Lombarde  . 
Compendiò  le  Vite  di  Plutarco  , volgarizzò  VEgefippo  latino  di  sant* 
Ambrogio  , fece  una  Orazione  in  lode  della  città  di  Fermo , e compofe 
Rime  Italiane  , Canti  xi.  in  ottave  delle  lodi  di  Lucrezia  Gonzaga  di 
Gaztiolo  con  le  Tre  Parche  in  terza  rima  per  lo  nascimento  di  Giano 
Fregofo  . In  Guienna  nella  cittd  di  dgen  per  Antonio  Reboglio  If4f.  in 
ottavo  . Ville  il  Bandello  nel  tffo.  iff4»  Infoiando  governare  quel  fuo 
Vefcovado  a Giovanni  Valerio  , Vcfcovo  di  Graffe  . 

Il 


Digitized  by  Google 


Italiana  5&1 

Il  Pecorone  di  Giovanni  Fiorentino . In  Milano  per  Gio. 
degli  Autonj  1 j j8.  in  8° 

Profedi  M.  Agnolo  Firenzuola  Fiorentino.  In  Fioren- 
za per  Lorenzo  Torrentino  ijji.  i»  8° 

Ne  fono  edizioni  de'  Giunti  del  1148.  e if  Si.  in  ottavo  . Ma  anche  que- 
llo Padre  Firenxuola  fcrive  con  libertà  , poco  decente  al  Tuo  (lato . 

Gli  Ecatommiti  [ o Centonovelle  } di  M.  Giovambati- 
fta  Giraldi  Cintio , nobile  Ferrarefe . Mei  Mouterega- 
le  apprejju  Lionardo  Torrentino  16$  j.  tomi  il.  Deche  x. 
in  8° 

Quella  edizione  è in  bel  carattere  corfivo , e le  dedicatorie  a ciafcuna  De- 
ca. in  tendo . In  principio  del  tomo  li.  vi  fono  Dialoghi  ni.  dell'alle- 
vare  , e ammaefirare  i tagliuoli  nella  vita  civile  , e in  fine  un  Capitola 
alla  fua  opera  . in  cui  nomina  gli  uomini  illuttri  in  lettere  del  Tuo  tem- 
po .JSotto  al  titolo  , e in  fronte  di  ciafcun  tomo  vi  c un  Elefante  Copra 
una  tavola  entro  una  corona  di  quercia  col  motto  : principi 1 amor  , ci- 
■cium  felicitai,  e dietro  al  ftontilpizio  il  ritratto  del  Giraldi,  e poi  la  Te- 
gnente protetta  per  avvifo  di  qualunque  fecolare.  come  era  il  Giraldi,  e 
maggiormente  non  fecolare.  eh»  olì  dì  fare  sfrontatamente  il  contrario . 

D.  0.  M. 

Hii  in  Hecatommjitbii  meli 
Fruibili  vitia  damnare  , vita 
Ac  meritai  con  falere 

Sacrofanfta  pontificia  . 

Aulioritati  , ac  Romana 
Ecclefia  dignitari  honorem 
Habere  fiudui , 

Omnia  pia , f ancia  , ac  piorum 
Palrum  , Pontificumque 
Maximorum  fcilii , ordini  tur 

Dee  rei  il , confiìtutionibufque  > 

Confenlanea  fumo  • 

Si  quid  forte  ab  bit  alienarti 
Ter  imprudentiam  ( quod  tamen 
Minime  reor  , hoc  enim 
Maxime  cavi  ) 

Mibi  exciderit  , id  omne 
Irritum  , cajfum  , indi&um 
Ac  infedum  penili :t  efio  . 

m-  — E in  Venezia  per  Girolamo  Scotto  1 $66.  tomi  il. 
in  40 

Cento  Novelle  di  Francefco  Sanfovino  , feelte  da  più 
nobili  Scrittori  della  lingua  volgare  . In  Venezia  per 
Francefco  Rampazzetto  1 jtfj.  in  8°  Edizione  ni. 

Vari 
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Eibuoi.Cu.vi.  Vari  Componimenti  di  Ortenfio  Landò  [ Dialogo  di 
Ulill'c  , Ragionamento  tra  un  Cavaliere  , e un  fon- 
tano , Novelle  e Favole]  In  Venezia  prejfo  il  Gioli- 
to ijyj.  i»8° 

Il  numero  centenario , dato  a quell!  Novellieri,  efprime  la  loro  immenfità, 
efiendo  anche  arrivati  al  numero  millenario  predo  gli  Arabi  , principali 
autori  di  li  latte  ciance;  onde  il  gran  letterato  Antonio  Gallandio , inem- 
tftrri*  itti'  Arcade*  br0  dell'Accademia  Franccfc.c  già  amico  mlo.ne  tradufl'c  da  qucll'idio- 
—■  i Froneeje  ri.  ma  ,*n  gran  numero  ) note  col  nome  di  Mille  , e di  una  notte  , cOendone 

l'-'i-  fuota  tomi  Ji^hc  non  padano  la  quarta  parte.  Per  quella  cagione  ai  libri 

III. de' Piaggi  orientati  di  Marco  Polo, Gentiluomo  Veneziano.  Iridato 
. Ijioti t lil.v.  «/.  U titolo  di  Milione  predo  Giovanni  villani , credendoli  allora  pieno  di 
Favole  , ma  non  piu  adeflo  . Il  Borgbini  c ’1  Salviali  ne  parlano  dopo 
Arrenine,  tc.  t.  ;|  y/Uani , ma  non  lo  fpiegano  . Di  ella  Viaggi  ne  è una  bella  edizione 

latina  > fatta  da  Andrea  Muderò  iu  Berlino  prejfo  Giorgio  Seul*. io  nel 
AanotuìOHt  35.  Ifi7,.;n  <l:,arto  . 

I Capricci  del  Bottaio  di  Giambatifta  Gelli  , Accademi- 

co Fiorentino  , nc’  quali  fottox.  Ragionamenti  mo- 
rali tra  il  corpo  e l’anima  , fi  difeorre  di  quanto  dee 
operare  l’uomo  per  viver  Tempre  felice,  quieto,  c 
contento.  In  Venezia  per  Marco  degli  Alberti  i5oy. 
iu  8°  edizione  ul.  corretta  dal  Padre  Maeftro  Livio 
Legge,  Teologo  deputato,  dell’Ordine  di  S.Agoftino  . 

II  libro  veramente  avea  gran  bifogno  di  eller  corretto  anche  dopo  lo  dra- 

Antcnìì  ttUioebeea  no  plagio,  olcuramentc  accennato  dal  correttore  , e fattone  al  Gelli  da 

lltifona  non  lo.  I,  prancejco  Miranda  , clic  per  fuo  divulgò  il  libro  in  lingua  Spagnuola  • 

‘ La  Circe  [ Dialoghi  x.  ] In  Fiorenza  prejfo  il  T or- 

reutino  I j so.  in  8° 

Quedi  due  tomi  erano  dati  proibiti  nell'  Indice  del  Pontefice  Sido  V. 

Le  fei  Giornate  [ di  novelle  morali  ] di  Sebaftiano  Eriz- 
zo  [Gentiluomo  Veneziano, in  latino  Erytius  ] man- 
date in  luce  da  Lodovico  Dolce  • In  Venezia  prejfo  il 
Varijco  ijtfy.  in  40 

Tre  Giornate  delle  Favole  Agauippee  di  Antonio  Ma- 
ricouda  . In  Napoli  per  Giampaolo  Scinga  nappo  IJS0’ 
in  40 

11  Giuoco  degli  Scacchi , de’  coftumi  degli  uomini , e 
degli  uficj  de’  nobili , e di  altri  umani  fiati , di  Frate 
Jacopo  da  Ccfiòle  dell’Ordine  de’  Predicatori  • lu  Fi- 
renze per  Antonio  Mi f contini  J493-  in  40 

‘ E (8 
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— — £ in  Venezia  prejjb  il  B indoni  15 '34.  in  8° 

IJ  Redi  lo  cita  a penna  , ignorando  , che  fi  trovafle  in  idauipa  ; ma  non 
così  l"Z)  baldi  ni , 

\ 

Dialogo  de’  Giuochi , che  nelle  Vegghie  Sanefi  fi  ufano 
di  fare,  del  Materiale  Intronato  [Girolamo  Bargagli] 
In  Siena  per  Luca  Bonetti  ifji.in  40 

Cento  Giuochi  liberali  e d’ingegno , novellamente  da 
M.  Innocenzio  Ringhieri , Gentiluomo  Bologuefe  ri- 
trovati , e in  libri  x.  deferitti . In  Bologna  per  Anfelmo 
Giaccarei  li  i $ f 1.  in  40 

Trattato  del  Giuoco  della  Palla  di  Mettere  Antonio 
Scaino  da  Salò . In  Vtnegia  preJJ'o  il  Giolito  1$$$.  in  8° 

Gli  Afolani  del  Bembo  fi  mifero  altrove  . Il  villani  nel  Ragionamento 
della  Poefia  giocofa  mentova  lo  Stradiotto  , Romanzo  antico  , da  altri 
non  mentovato  • A quelli  ultimi  libri,  ingegnofi  piuttoflo,  che  favolofi , 
polfono  aggiungerli  l’Oracolo  di  Girolamo  Parabojco  } le  Sorti  di  Fran * 
cefco  Marcolini , il  Calcio  di  Giovanni  de’  Bardi  , i Mondi  , 3 Marmi , 
e la  Zucca  del  Doni . 

C A P O . VII 

V l fi  ori  a favolofa  meno  antica  , o fia  moderna  , 
volgarizzata . 

LA  Guerra  d’Atila , flagello  di  Dio  [ fotto  fìnto  no- 
me di  Tommafo  d’Aquileja  ] tratta  dall’Archivo 
de’  Principi  d’Efti . In  Ferrara  per  FranceJ'co  de * RoJJì 
da  Valenza  i *58.  in  40 

In  quello  Romanzo  dì  bel  carattere  tondo  , prefo  dal  poema  Provenza- 
le di  Niccolò  da  Cafola  Bolognefe  , e niello  in  buona  favella  Tofcana  , 
come  fi  dille  , danno  fparfe  poche  voci  antiche  non  lenza  grazia  « il 
Pigna  nc  fece  grand’  ufo  nella  fui  1 fioria  , da  lui  pubblicata  due  anni 
appretto  : alla  quale  fece  precorrere  quello  libro  con  due  lacune  in  fine 
per  faigli  confeguirc  maggior  credito  di  antichità  . 

La  Vita  di  Merlino  con  [c  fue  profezie , libri  vi.  In  Ve- 
nezia per  Vent urino  Rufinelli  1539.  in  8° 

Viene  da  un  codice  Francete  di  Piero  Delfino , non  fenza  qualche  poco  del 
dialetto  Veneziano  . Vi  fi  nomina  per  entro  alcuno  degli  Eroi  della 
Tavola  ritortela  , alla  quale  il  libro  ha  relazione  , e l’Ariofio  non  lafciò 
di  faine  ufo  nel  tuo  Poema  • 

L’ il- 
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L’illuftre  e famofa  Iftoria  di  Lancilotto  del  Lago , che 
fu  al  tempo  del  Re  Artù  , nella  quale  li  fa  menzione 
dei  gran  fatti  c dell’  alta  fua Cavalleria,  e di  molti 
altri  valorofi  Cavalieri  fuoi  compagni  della  Tavola 
ritonda.  I»  Ciliegia  per  Michel  Tramezzino  [ alla  Si- 
billa 3 1 y y 7.  libri  [cioè  torni  ] ni.  in  8°  dedicati  a Gi- 
rolamo Martinengo . 

Le  Opere  magnanime  dei  due  Triftani , Cavalieri  della 
Tavola  ritonda  [libri  il.]  /«  Vinegia  per  Michel  Tra- 
mezzino [ alla  Sibilla  ] 1 yy  y.  in  8°  dedicati  a Flammi- 
nio  deH’Anguillara  . Nel  privilegio  di  privativa  del 
Senato  di  Venezia , l’opera  fi  dice  tradotta  dallo  Spa- 
glinolo . 

Amcnduc  quelle  opere  , cinte  anche  dal  Trìjjino  , coflituifaono  il  fa  molo 
Romanzo  della  Tavola  ritonda  , venuto  originalmente  di  Francia , e 
come  noti flimo  tra  i notici,  anche  prima  del  lecolo  xm.  qual  fu  l'Ar- 
gonautica  d’ Apollonio  Rodio  tra  i Greci  , gii  mentovato  da!  tre  fovrant 
lcrittori  Italiani , Dante  , Petrarca  , Boccaccio  . Da  Torquato  Tajfo  nel 
libro  il.  del  Poemi  eroico  fé  ne  fa  autore  Arnaldo  Daniello  , morto  cie- 
ca l’anno  njo.  a cui  nel  Canto  XX  vi.  del  Paradiso  attribuifee 

Ver/i d’amore  , e PROSE  di  ROMANZI  , per  le  quali  Profe  di  romanici 
come  non  c'intendano  quelle  della  Tavola  ritonda  , mi  farà  caro  il  fen- 
titne  trovate  altre  ■ Giovanni  Capellona , perfonaggio  principale  nell’ 
Accademia  Francefc  , e famofo  per  lo  Poema  della  Pulcella  d'Orleant  , 
intorno  a quello  Romando  della  Tavola  ritonda  compofe  un  Dialo- 
go , diretto  al  Cardinal  di  Rctz  , e intitolato  : della  lettura  de’  vecchi 
Romanici,  concludendo , ellcr  quello  del  Lancilotto,  o della  Tavola 
ritonda  , come  una  ilioria,  che  rappresoti  i collumi  del  fecolo  , pieno 
d’ignoranza  del  buon  collume  e delle  bei l 'arti , in  cui  vide  l’autore  , 
che  dal  Capellano  fenza  alcun  fondamento  G fa  meno  amico  delle  Ilio- 
rie'  del  Gioinvilla  , e del  Villarduino  . Egli  viene  ad  elTer  favolofo  e 
■(lotico  inficine  , cflendo  per  altro  Criltiani  gli  croi  della  Tavola  ri- 
tonda, 0 come  l’Ordine  cavallerefco  della  Cartiera  : e il  libro  , benché 
voluminofo,  fu  rollo  adottato  da  tutte  le  lingue;  onde  poi  qucfto  dei  due 
Tri(ìani  fu  più  facile  a ritrovarli  in  Ifpagnuolo  , che  in  Provenivate  , a 
t'rancefe  , per  tornarlo  in  Italiano  t cofe  non  (atte  in  un  fubito , tua  in 
tratto  di  tempo  , perche  fi  rcndclfe  comune  in  Italia  , e ciò  lino  da" 
tempi  molto  anteriori  a quelli  di  Dante,  il  quale  nc  parla,  come  di  colà 
nota  , e per  confcguente  più  antica  di  lui  , nonché  del  Petrarca  , c del 
Boccaccio  , per  quanto  ancora  può  rifulcare  dai  nomi  proprj  di  efli  Ta- 
vola ritonda  , anticamente  adottati  per  ilìinro  di  vaniti  da  famiglie  pri- 
marie, come  particolarmente  fon  quell!  di  Galeotto , Lancilotto  , Galva- 
no , Trinano  , Febo  , Palamede  , Ginevra  , e [fotta  ; benché  quelli  due 
ultimi  nomi  vengano  dalle  due  gran  Sante  , Genovefa , ed  Flìjahetta  , i 
quali  due  nomi  però  inlìeme  con  gli  altri  , non  lì  vollero  prender  veri  e 
Crilliani , ma  trasformati  c profanati  in  dii  Romanzi  , errando  perciò 
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grandemente  chiunque  in  latino  da  Ginevra  ferire  Junipem  invece  di  ■ 

Genoutfa  : eofa  , la  t^uale  in  ti  fatti  nomi  romanzefehi , abufi  veniente 
rcnduti  batteGmali , vien  dece  fiata  dal  vecchio  Scaligere  nella  Tua  Efcr- 
citazione  cuvi.  onde  Simone  Peironet  per  zelo  di  edirpate  quello  io* 
degno  co  (lume  , (lampo  in  Tuloja  prejfo  Gianjacopo  Bende  nel  700.  in 
quarte  un  Catalogo  di  Santi  e di  Sante  a ufo  de'Parrochi  in  amniinillrare 
il  factamcnto  del  fanto  batte  fimo  per  a (legnate  ai  novelli  Crifliani  i no- 
mi di  veri  Santi , loro  protettori  predo  la  divina  Maeftà  : e Giovanni 
Bonifacio  arca  prima  Rampato  l’Èrcole,  dialogo  de'  nomi,  che  a‘  figliuoli 
fi  dee  no  imporre  in  Kovigo  per  Daniel  Bijfuccio  1O14.  in  quarto  ; ma 

3ue  (lo  libro  non  ha  che  fate  con  l’altro  • EITendo  le  Iltorie  favolofo 
ella  Tavola  ritonda  fcritte  in  buòna  favella,  è maraviglia,  come  altro- 
ve fi  difl'c  , che  i compilatori  del  yocabolario  della  Crufca  non  ne  avel- 
lerò contezza  , allegando  tedi  a penna  , mal  ficuri,  e imperfetti  in  vece 
. di  quedi  , che  fono  accuratamente  ferirti  , e ftampati  dal  Tramcr-ràno . 

CAPO.  VII! 

1 * . r ’ ; 

L'IJìorit 1 tiHmmaria  e lapidaria . 

D’fcorfi  di  Enea  Vico  Parmigiano  fopre  le  medaglie 
degli  antichi  [ da  lui  dedicato  al  Duca  Cofimo  I. 
col  fuo  ritratto  in  rame  ] In  Vinegia  prejfo  il  Giolito 
1 j 5 8.  ia  40  di  corjivo  . 

E reftituiti  da  Giambatifta  Duvallio , regio  Segre- 
tario e interprete  delle  lingue  orientali  e ftraniere 
[che dedica  il  libro  al  Cardinal  di  Savoja]  libriti. 

In  fungi  per  Macco  Rilette  161  fi.  in  40  grande  , di  ton- 
do con  Indice  delle  cofe  . 

In  principio,  ci  è un  catalogo  degli  antiquari  , predo  i quali  fi  trovavano 
le  medaglie,  da  lui  citate  : e tra  quedi  fono  i nodri , Giovanni  Grìmani 
Patriarca  d’Aquilcja  , e Tiberio  Deciano  . Del  yico  ci  fono  ancora  le 
( Augude  in  yeneuapet  y al  grifi  in  quarto  > 

Difcorfo  di Baftiano  Erizzo  [Gentiluomo  Veneziano ] 

Copra  le  meda  lie  degli  antichi  con  la  dichiarazione 
delle  monete  Confolari , e delle  medaglie  degl’Im- 
pcradori  Romani . In  Venezia  per  Giovanni  yarifeo  e 
f aganino  foga  rimi  in  40  grande , feuza  anno , edizione  tv. 

Altra  edizione  anteriore  , qualificata  per  corretta  e ampliata  , e dedicata  , 
come  la  prefenre,  dal  Ku/celli  a Sigijmondo  Re  di  Polouia  nel  1 n 9-  fu 
fetta  in  yeneteia  per  G10.  yarìfeo  e compagni  t$ 6S.  in  quarte  di  paghilo, 
ma  c diverfa  da  queda  , che  è in  due  parti , la  prima  col  dilcorfo  e la 
dichiarazione  delle  Monete  f Confolari  ] di  pag.  »8».  la  feconda  delle 

Medaglie  antiche  [_  Imperiali  ] dipag.  ^7».  • ■ • • I 

Eeee  Trat- 
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BiBLiax  Cl.vi'  Trattato  delle  monete  e valuta  loro,  ridotte  dalcoftu- 
me  antico  all*  ufo  moderno  da  Guglielmo  Budeo,  tra- 
dotto e accrefciuto  per  Giambernardo  Gualandi  Fio- 
rentino . In  Firenze  preffo  i Giunti  i 2.  in  8° 
Dialoghi  [ xt.  ] di  Antonio  Agoftini  Arcivefcovo  di 
Tarracona  intorno  alle  medaglie , ifcrizioni,  e altre 
antichità , tradotti  di  lingua  Spagnuola  in  Italiana  da 
Dionigi  Ottaviano  Sada . In  Roma  per  Filippo  de'  Roft 
l6$o.  in  foglio  , edizione  il. 

L’ Iftoria  Augufta  da  Giulio  Cefare  a Coftantino  il 
Magno , illuftrata  con  la  verità  delle  antiche  meda- 
glie da  Francefco  Angeloni  con  l’emendazioni  poftu- 
me,  e col  fupplimento  de’ rovefei,  che  mancavano 
nelle  tavole,  tratti  dalTeforo  delle  medaglie  della 
Reina  di  Svezia , e deferitti  da  Giampietro  Bellori , 
fuo  Bibliotecario  e antiquario . In  Roma  per  Giambo- 
tijta  Buffoni  a-  Jpefe  di  Felice  Cef eretti  1685.  in  foglio  , 
edizione  ti. 

L* A» geloni  oltre  a due  Commedie  in  profa  , e all*  Iftoria  dì  Temi  , fcrifle 
ancora  il  Bonino  , ovvero  Avvertimenti  al  Trillano  intorno  agli  errori 
delle  medaglie  nel  tomo  I.  de'  tuoi  Coment  ar]  i fiorici  , Inquarto  , fenza 
luogo  ì anno  e fUmpatorc  . Il  Signor  Marcitele  Capponi  (erba  un  altro 
libro  a penna  intorno  al  medefimo  argomento  . 


Ili  librazioni  di  epitafj  e medaglie  antiche  di  Gabriel 
Simeoni  Fiorentino.  In  Lione  per  Gio.  de  Tournes 
ifl  8.  in  4° 

Dialogo  pio  e fpeculativo  con  diverfe  fentenze  la- 
tine e volgari  • Iti  Lione  apprejfo  Guglielmo  Rovigli* 
i$6o.in^° 


ilfjjp/*  Dtnm  m.itrìt 
1<U * & Artidi'  ini * 
ria  pag.  248.  Fra». 
coperti  r<2^-  pojì  F»* 
honinm  in  4. 


J)t  Co'umna  Trajani 
pog.  Jj*. 

Iftoria  della  Chef  a 
di  tanta  Maria  m 
CrfmtdtW  fag,  36. 


Il  Pignorìa  dice  , che  il  Simeoni  , e YErvarto  furono  ingannati  dal  fallo 
difegno  di  certo  marmo  nel  modo  di  rapprefentare  la  noce  pmea  , dedi- 
cataa Cìbele  . Il  Simeoni  in  detto  Dialogo  pag.  201.  porta  una  gran 
tetta  di  marmo , alta  cinque  piedi  con  la  bocca  aperta  ,e  d'ogni  intorno 
crinita  , che  egli  chiama  radiata  , attribuendola  ad  tpollo  , quali  folle 
dell*  oracolo  \ ed  è in  full’  andare  di  quella  di  fanta  Maria  in  Cefmedin  , 
volgarmente  detta  la  bocca  della  verità  t e prefa  dal  Fabretti  per  una 
bocca  di  chiavica  » cioè  di  fgorgamenro  di  acqua  : fopra  la  quale  il 
Crefcimbeni  fi  trattiene  in  molte  patole  . Un  altra  ne  è fu  in  alto  nel 
muro  della  cafa  a man  delira  entrando  nella  Villa  Lodovifi  , qui  Topra  ì 
PP.  Cappuccini . Il  ritratto  del  Simeoni  fta  nel  Dialogo  pag.  aoj.  . 
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Dichiarazione  della  pianta  delle  antiche  Siracufe , e di 
alcune  fcelte  medaglie  di  efie,  e de’ Principi,  che 
quelle  pofledettero  [con  figure  in  rame  ] lu  Napoli 
per  Lazero  Scori ggio  16 1}.  in  foglio , edizione  1. 

La  Sicilia  di  Filippo  Paruta , defcritta  con  medaglie, 
con  la  giunta  di  Lionardo  Agoftini . In  Roma  per  Lo- 
dovico Grignani  164$.  in  foglio  edizione  il.  dopo  la 
prima  e rara  di  Palermo  del  1612.  in  foglio  , parte  1. 
[folamente  ] eflendovene  anche  un  altra  di  Lione  del 
1697.  in  foglio  , meno  pregiata  , fotto  nome  di  Marco 
Majer , in  cui  ebbe  mano  Francefco  'Defeine , Jibrajo 
Francefe  in  Roma , il  quale  però  veduto  nel  titolo 
il  nome  di  Giambaùjla  Marinelli , famigliare  di  cafa 
Maflìmi , lo  tolfe  via  da  tutti  i fuoi  efemplari . 

Le  Monete  del  Regno  di  Napoli  [ anzi  di  Sicilia]  da 
Ruggeri  a Carlo  VI.  [mancandovi  quelle  di  Filip- 
po V.]  raccolte  efpiegate  da  Antonio  Vergara.  lu 
Roma  per  travcefco  Gonzaga  171  j.  in  40 

La  prerogativa  di  Regno  , per  Bolle  d’Iuvcfliture  pontificie  , principiata 
tu  alio  da  Innocenzo  II.  fu  a lineila  alla  fòla  ifola  di  Sicilia  di  U dal 
Faro  , che  propriamente  c regna  , c le  altre  provincia  di  qui  fi  qualifi- 
carono dai  fonimi  Pontefici  pet  Terre  , e Ducala , t non  regna  : fopra 
che  in  un  efcmplare  di  quello  libro  ci  fono  alquante  non  inutili  note  a 
penna  • Col  nome  di  Ducala  elle  provincie  fi  trovano  efprefie  anche  in 
monete  de’  Re  Guglielmo  I.  e li.  e d!  Carlo  I.  Re  di  Sicilia  , coti 
chiamati  in  tempo  , che  tifiedeaoo  con  la  cotte  e regnavano  in  Napoli  ; 
ma  peto  come  Re  di  Sicilia  , e Ducbi  di  Puglia  : di  che  parlammo  gii 
nel  libro  il.  La  disgrazia  porta  , che  talvolta  certe  opere  l'intrapren- 
dono da  perfont  , sfornite  de'  rcquiGti  , necefiarj  per  fatte  . L’autore  , 
che  fu  capellino  del  Cardinal  san  Cefarco  Giambatifla  Spinala  , non  a 
cafo  tralafciò  certe  monete  importanti , e per  altro  non  rare  . quanto 
quelle  Pefcennio  Negro  : c non  a cafo  ancora  fi  attenne  dal  citare  Filip- 
po Parma , fuorché  una  fola  volta  per  impugnarlo , ma  indebitamente 
e fenza  grazia . 

Breve  notizia  di  monete  pontificie  antiche  e moderne 
fino  alle  ultime  dell’  anno  xv.  del  Pontefice  Clemen- 
te XI.  [ fenza  figure ] raccolte  da  Saverio  Scilla.  In 
Roma  per  Francefco  Gonzaga  1717.  <«4° 

Come  la  fpefa  non  avelie  atterrito  l'autore  , avrebbe  potuto  dar  fuori 
intagliate  e difpolte  in  buon  ordine  rutte  quelle  monete  , feuza  Ren- 
derla ad  altro  , che  alla  fola  defcrizionc  di  elle . 

E e e e a Qui 
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Qui  lì  riatta  di  monne  , c non  di  medaglie  , delle  quali  hanno  a fufficien- 
za  trattato  il  P.idic  Don  Claudio  Molina  , canonico  regolare  di  santa 
Genovefj  , c il  Padre  Filippi  Buonanni  Prete  Gcfuita  . Delle  antiche 
monete  pontificie  contta  gli  altrui  maligni  fotirmi  fu  da  me  ferino  il 
ncecfl'ario  nelle  Difcfe  del  fovrano  impetio  di  san  Pietro  in  Cornacchia 
t in  tutti  i fuot  Ihti  * onde  l’odinarfì  più  a fu  fi  onere  il  contrario , non 
può  afcrivetli  ad  altro  , che  a fola  perfidia  . 

Della  Moneta  Fiorentina  e di  altre  ha  ferino  11  Uorghini  ne!  tomo  iT. 
■de*  Gioì  Dlfcorli  pag.  tz?.  e tra  gli  Optinoli  di  Bernardo  Davanzali 

.1  pag.  0(5.  vi  è una  lui  Legione  delle  Monete , che  intendo  ferbarfi  acctc- 
fciùta  predo  il  Signor  Niccoli  Bar^iacehi . De'  Seflerx-j  tratta  il  Faujìo 
da  J.ongiano  col  Tuo  volgarizzamento  delle  Orazioni  di  Cicerone . 

y.  *‘  * 

Oflervazloni  iftoriche  fopra  alcuni  medaglioni  antichi 
[ del  mufeo  del  Cardinal  Gafpero  di  Carpegna  , fcrit- 
te  da  Filippo  Buonarroti , allora  Tuo  Auditore  , e poi 
del  Granduca  diTofcana  Colimo  III.  eSenator  Fio- 
rentino ] I»  Roma  per  Domenico  Antonio  Ercole 
in  40  grande . 

Qucfto  valentuomo.)  amico  mio  di  lopra  x X XI  v.  anni)  fu  profondo  nel^ 
Te  lettere  interiori  e nelle  nobili  dilcipline  , onorato,  grave  e modedo  , 
di  collumi  antichi  : rifpettofidìmo  verfo  il  Pubblico  e non  fofida  ; fen- 
za  amor  proprio  , alieno  dall’  opinare  fulla  fola  fola  fua  parola  * e mol- 
to più  dal  cercar  mlfterj  dove  non  fono,  e dall'eder  copiatore  di  quegli* 
che  li  fono  copiati  l’un  l'altro  ; non  decifivo,  nè  prccipitofo,  ne  plagia- 
rio per  farli  bello  delle  cofe  altrui  : la  qual  forra  di  gente  da  san  Paolo 
Apodolò  lì  unifee  ai  bugiardi , e agli  fpergiuri  : plagiariii , mendacihut 
Cr  perjurii  -,  ma  anzi  egli  fu  vago  di  citare  iprimi  odervatori  , a lui 
noti  * come  verace  , c non  dato  a incenlire  se  dedo  per  cofe  non  fue  * 
anzi  nè  meno  per  le  fue  proprie  . Egli  dunque  con  gran  danno  della 
buona  letteratura  , ed'cndo  Auditore  del  Granduca  di  Tofcaua  , Giovate 
Caftone,  ci  fu  tolto  da  Dio  agli  vili.  Dicembre  iti !•  Fu  pieno  di  ra- 
xe  , e non  volgari  cognizioni  e offervazioni  * tutte  fue  proprie  , e non 
nate  in  foto  alieno  , nè  fabbricate  puramente  ex  ingenio  j ma  recondite  , 
e da  lui  (ledo  fondate  fopra  I tedi  originali  degli  antichi  autori  claflici, 
facri  e profani  , con  attenzione  e ordinatamente  da  lui  medefimo  du- 
diati , ne’  quali  tutti  , da  lui  fpogliati  * e ne’  loro  illudratori  * e°lìfu 
verfatiffimo,  e non  chiufo  ne’  foli  confini*  dianzi  fenza  grazia  preferirti 
con  la  de  ci  (iva  frafe  i\  antichità  figurata,  nella  quale  però  non  pnò 
andar  fìcuro  chi  è sfornito  della  polimatìa*  che  non  li  acqitida  in  un 
giorno  * e che  In  lui  , fenza  vanti  di  privative  * e di  promette  amicipa- 
•tei  ampiamente  filuffe  . In  fomma  egli  fu  fine  fuco,  e fenza  cerimonie  di 
liquidi  crifiallì  , e di  pargolette  viole  , per  dirlo  con  la  grazia  del  G to- 
rnio in  certa  fua  lettera  ; leggendoli  ne’  libri  di  sì  cofpicuo  Gentiluomo 
affai  men  parole  , che  cofe  • Tale  fu  il  Senator  Buonarroti , di  cui 
lipatleicmo  alt»  volta  • ' 

...  * Degli 
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Degli  Obelifchi  di  Roma  , di  Michele  Mercati . /«  Ro- 
ma per  Domenico  Bafa  ij8p.  in  40 

- — Confiderazioni  fopra  gli  Avvertimenti  di  Latino 
Latini  intorno  agli  Obelifchi  di  Roma . In  Roma  per 
Domenico  Bafa  I 590.  tu  40 

Nella  Metallo! tea  del  Mercati, Rampata  già  anni  in  Roma,  vi  (ì  portarono 
le  lodi  a lui  date  dal  Cardinal  Baronio  nel  tomo  1.  degli  Annali  dcU’cdi- 
2 ione  di  K orna  , in  propolito  del  vino  mirrato  , cflcndoll  ignorato  3 che 
tutte  furono  poi  ritrattate  , e perciò  non  incile  nel  1 ’a!  t re  edizioni  dopo 
le  impugnazioni  di  Niccolò  Guiberto  3 medico  Lorencfc  in  Roma  3 per 
edere  (lato  il  Baronio  avvertito  dal  Padre  Sirmondo  3 che  il  Guiberto  le 
avea  Rampate  in  Francf'ort  nel  1 f 97  ■ nella  (ita  Aflcrzione  de  Murrbinìt  . 

I Marmi  eruditi , ovvero  lettere  fopra  alcune  antiche 
ifcrizioni , di  Sertorio  Orfato  Cavaliere . Ih  Padova 
per  ‘‘Piermaria  Frambotto  1 66 g.  [ tomo  i.  ] in  40 

. — . [ Tomo  il.  3 l»  Padova  per  Giufeppe  Cornino  1 7 ip. 
in  40  grande  con  note  del  ‘‘Padre  cibate  Don  Giovanni 
Antonio  Orfato  Benedettino  , nipote  dell’  autore . 

Nel  tomo  1.  pag.  144.  narra  YOrfato,  qualmente  Marquardo  audio  feoper- 
fe  , che  Pifcrizione  antica  nel  Palazzo  pubblico  di  Padova  , creduta 
dell*  Illorìco  Tito  Livio  , era  di  un  Liberto  di  Livia  3 fu  a figliuola.: 
cofa  , che  li  conferma  in  poche  parole  tra  le  Ifcrizioni  del  audio  , ulti- 
mamente Rampate  pag.  ccixiv.  1.  Mail  Pigneria  molto  prima l’avea 
fubodorata  , benché  con  ragioni , diverfe  da  quelle  del  audio  . E qui 
non  può  baflantemente  ammirarli  la  femplicità  di  Ciorgio  Pabbrizio 
nomo  per  altro  erudito  , nel  penfare  , che  sau  Tommaìo  folle  Rato  il 
primo  a darci  Tito  Livio  per  Padovano , qualiché  , ove  ancora  non  ci 
folle  altro  , non  porcile  baRate  incontrario  la  fola  Patavinità  , ob- 
biettatagli  da  Alinio  Pollione . , 1 1. 

Le  Memorie  Btefciaue  di  Ottavio  Rolfi . In  Brefcia  per 
Domenico  Grami  1693.  in  40 

QucRa  edizione  , benché  accrefciuta  , eflendo  rozzi  , e non  accurata  , 
potrebbe  ripulirli  , ed  efattamente  rinnovarli  col  rifeontro  degli  oiigi- 
nali  da  qualche  erudito  Brcfclano  , qual  farebbe  il  Signor  Canonico 
Paolo  Gagliardi . 

.1  . . . . • . ' 

. . . 1 ■ 
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C A P O . I X 

l'IJloria  civile . 


59° 


L*  ldoria  d’Italia  di  Francefco  Guicciardini,Gentiluo- 
mo  Fiorentino  . In  Fiorenza  per  Lorenzo  Torrente 
uoi$6i.in  foglio  £ libri  xvi.folamcute  ] 

. E ivi  tomi  il.  in  8° 

E con  l’indice,  co’  fommarj , c coti  le  annotazioni 

in  margine , fatte  da  Remigio  Fiorentino . In  Venezia 
per  A/iccolò  Bevilacqua  1 56 j.  in  40 

In  quelle  tre  ediueai  , la  prima  delle  qual!  è la  pii)  bella  . mancano  gl! 
ultimi  libi!  1 v.  Rampaci  a parte  in  Fiatgia  per  Gabrielli  Giolito  1584. 
in  quarto  , e in  Parma  per  Sei  Fiotta  in  quarta  . 

Libri  xx.  dove  fi  defcrivono  tutte  le  cofe , feguite 

dall’  anno  1494.  fino  al  1 jja.  rifcontrate  da  Remigio 
Fiorentino  con  tutti  gl’  Idonei,  che  ne  hanno  tratta- 
to , e podi  in  margine  i luoghi , degni  di  efler  notati , 
con  tre  tavole  , co’  fommarj , e con  la  vita  dell’  auto- 
re. In  Vmegia  per  Gabriello  Giolito  l $6 9.  in  4?  grande . 

E libri  xx.  nuovamente  rifeontrati  con  tutti  gli 

altri  Idorici , e autori , che  delle  fteflè  cofe  abbiano 
ferino , c ornata  in  margine  con  le  annotazioni  de’ 
rifeontri , fatti  da  Tommafo  Porcacchi , c con  un  giu- 
dicio  del  medefimo  per  difeoprire  tutte  le  bellezze  di 
queda  ldoria , e una  raccolta  di  tutte  le  fentenze  fpar- 
fe  per  l’opera , e con  due  tavole . In  Venezia  per  Gior- 
gio sin  geli  eri  1 j 74.  in  4 0 

Epitome  de’ libri  xx.  dell’ ldoria  d’Italia  di  Francefco 
Guicciardini  [ ridotti  in  libri  xvii.  da  Francefco  San- 
cefco  SanfovinoJ  con  annotazioni  c ritratti  di  varj 
Principi . In  Venezia  ptr  Jacopo  Sanfovino  1580.  in  8° 
Confiderazioni  civili  fopra  l’ ldoria  di  Francefco  Guic- 
ciardini , e di  altri  idorici,  trattate  per  modo  di  djfcor- 
fo  da  Remigio  Fiorentino  . In  Venezia  per  Camion 
Z ettaro  ij8a.  in 40 

Con- 
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Configli  c avvertimenti  di  Francefco  Guicciardini  in 
materia  di  repubblica  e di  privata  con  le  annotazio- 
ni di  Jacopo  Corbinelli . I»  Parigi  per  Federigo  Mo~ 
rello  ifi6.ii»  40 

Confiderazioni  di  Giambatifta  Leoni  fopra  l’ Iftorhu 
d’Italia  di  Francefco  Guicciardini  [ libri  vi.]  In  Vene- 
zia per  Giambatijla  Ciotti  i $99.  in  40  edizione  il. 

Il  Guicciardini  , come  uomo  legale  , di  talento  ano  a maneggi  , e Popo- 
lare , fu  molto  didimo  > e ancora  beneficato  di  lucrofc  e riguataevoli 
cariche  dai  fammi  Pontefici  , benché  non  falle  eeclefiaflico , nè  vallal- 
]o  della  lanra  Sede  • Gnorri»  Bukjoldiano  dedicandogli  i Tuoi  libri  III. 
d»  Jnv*mi*nt  tì1  amflifieaiitn*  troieria  , fiu*  ufu  loctrum , Rampati  in 
Lione  dal  Griffa  nel  M41.  in  turni»  , fcrive  di  offetitgli  amplì/Jimo  , 
principi^ ut  vi» e , inciti*  B»u onitnfii  H eipub.  Pr  afidi  graviamo,  Fronti- 
fi»  Guici  lordine  , c gli  dà  grandiffime  lodi  in  affari  c configli  politici  , 
ne’  tjuall  eoo  fuo  gran  vantaggio  e onore  fu  adoperato  da’  fammi  Pon- 
tefici . debili»  B»cbi»  dopo  dedicato  a Giulio  Cardinal  de'  Mediti  , che 
fu  Papa  Clemente  PII.  il  libro  X vii.  della  Tua  Ifioria  latina  di  dolo- 
gna  > fcritta  a penna  , in  fine  vi  inette  quella  Ifcrizione  : 

Bononia  ex  adii. 

A • Bocbii  equit.  Ben 
Mraf.  Drtembr. 

M DX  X X III. 

gua  temperiate  Fraucifitu  Guiccìardìnut 
tiri,  fra/  IT  amor  , ex  Gallio  teverjut  __ 
dgjiie  Juperioritiu  dilli,  una  cum  demente  VII. 

Pont.  Max.  ad  franti fium  Regem  prò  flati»  Cbrilìiand 
Reip.  confirmando  profethu  era I , incredibili  btnor. 

Omnium  gratulai  ione  ac  Gettila  ex  ce pi  ni  efi 
Giorgio  Mancalo  , viro  integerrimo  , publici  confitti  principe  . 
Ma  il  valentuomo  immemore  delle  onorifiche  beneficenze  , conferite- 
gli dalla  fatua  Sede  , affienò  di  malignare  contro  di  effia  nella  fua  1 fio- 
ria , rimafa  fcritta  a penna  in  libri  x vi.  e pubblicata  dopo  lui  morto 
da  Angelo  fuo  nipote,  mentre  poi  gli  altri  quattro  ultimi  libri,  piuctoffa 
abbonati,  che  finiti  , vernicio  apprclfo  alla  luce  . La  fua  autorità  af- 
fando , come  accade,  molto  innalzata  anche  nelle  cofe  falfe  , dai  ne- 
mici della  Chicli  Romana  , che  mai  non  mancano  , fu  , fccondochè 
conveniva  , da  me  confutata  più  di  una  volta  , e fpeclalmente  in  propo- 
firo  di  Parma  e Pia. enea  , anche  per  due  malignUIimi  flracci  , Rampati 
dagli  Eretici  dopo  le  pjime  edizioni  dell*  Jitori» % , dove  non  erano  pri- 
ma Itali  mieliti  » come  non  Tuoi , o p eni  di  fallirà  • brmann # Conri  n- 
tio  Luterano  , dopo  gli  altri  volle  di  nuovo  rimetter  Cuora  il  più  luogo 
di  elTì  con  una  prefnKÌonty  già  prima  nfeita  dalle  officine  d*Einelberga  , 
folto  nome  di  PUr  Pitto  , prima  Eretico  ,e  poi  Cattolico  j ma  Bari  aldo 
jfìufìo  ? tale  ancor  egli  , fu  accurato  da  Gù»us*ui  Morino  , uomo  già 
parimente  Eretico  4 ma  poi  aocor  egli  Cattolico  4 che  fa frofurdone  era 

una 
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uni  folcirne  Impoflura  contri  il  morto  Pitto,  la  quale  Giovanili  Boivia, 
cuftodc  della  Libreria  del  R.e  di  Francia,  fu  incauto  in  non  ravvifarc  di 
primo  afpctto  • Il  vero  (i  è , che  il  Muti»  , difenfor  della  Fede  , taccia 
il  Guicciardini  à'interelfe  , di  affendaue,  di  odio , e di  altri  difetti  , co- 
muni a lui  , e al  Machiavelli  ; e Giano  Kicio  Eritreo  fcriflc  al  Kiufio  , 

' die  fi  palcfa  ,-tanquam  nefariut  ali  quii  predo  Ecclefia  Romana  , cujut 
tutor  effe  debuti , perchè  conatur  diripere patrimouium  , a religi./i/Jimil 
Principibut  ipft  relilium  . Indi  foggiunge  : Francìfcut  Guiuiardinut  in 
tara  fronde  1/1  delapfut  rfl  odio  Romana  aule, a qua  nife  io  quid  impetrare 
'non  potuti  , cujui  erti  in  printit  cupidut , Al  qUanam  trai  cauli,  tur  tot 
ecdefiaflica  Hi/toria  ftriptorei  , qui  de  vario  opidorum  donationibui , 
Ecclefia  Romana  fallii , tradiderunt,  falfi  arcuerei  ; nifi  teerbum  qutd- 
d.tm  ET  implacabile  odium  ì £htid  eum  impulit  , ut  tabuli t publicit  (T  in - 
Shumentit  ani  le  mie  il  , qua  in  tabularlo  Romana  Lccltfia  conjeroantur  , 
fileni  cenar  e tur  ad:  mere  , nifi  quidam  iracundia  /Emuli,  quibut , ttn- 
quatn  furiit,  apitabatur  ? Tralifcio  altre  cofe,  degne  di  efi'er  lette  pref- 
fo  l'autore  , e’ I Leoni . Circa  la  lingua  del  Guicciardini , il  Muoio  , 
come  di  Hortor  di  legge  , la  trova  piena  di  frali  , e voci  forenfi  , e il 
T afoni  ne*  Penfieri  dice  , che  i Fiorentini  del  luo  tempo  per  quelle  non 
lo  filmavano  • 

Dell’Iftoria  de’  fuoi  tempi  di  Giambatifta  Adriani,  Gen- 
tiluomo Fiorentino,  libri  xxn.  [dal  ij 36.  al  1574. 
col  ritratto  dopo  il  frontifpizio]  Ih  Firenze  nello  Jiam- 
peno  de’ Giunti  1783.  in  foglio,  edizione  1. 

L*  Adriani  fi  tnoftra  tìnto  della  medefima  pece  del  Guicciardini  nello  fcrl- 
vcre  degli  affari  , che  riguardano  la  santa  Sede  ; e per  «flètè  , come 
l'altro  ancor  egli  prontamente  addotto  da  chi  è vago  di  tali  tcflimo- 
nlanze,  ne  fu  da  me  confutato  : e come  ciò  non  baiti  , (opra  lui  può 
vederli  in  più  luoghi  il  Card'nal  PaUavicino  nell*  ifloria  del  Concilio 
di  Trento  . Da  Marcello  il  figliuolo  fu  pubblicata  quella  Ifloria  dopo 
la  morte  del  padre  . 

L’iftoria  Veneziana  di  Paolo  Paruta,  Cavaliere  e Procu- 
rator  di  sau  Marco  [dal  ij  ij.  al  iyn.  e poi  la  Guer- 
ra di  Cipri  dal  1*70.  al  157».  col  fuoritratto  in  prin- 
cipio ] In  Venezia  per  Domenico  jViccolint  idoj.  “ For- 
ti il.  volume  1.  in  40  edizione  1. 

•  Della  Perfezione  della  vita  politica  libri  ni.  In 

Venezia  per  Domenico  iViccohni  1579.  in  foglio,  ediz.i. 

•  E ivi  1 ypp.  in  40  ’ 

- — Difcorlì  politici  libri  il.  con  un  Soliloquio  pel 
fine  , in  cui  l’autore  fa  Pelame  [ Crilfiano  ] di  tutto  il 
corfa della  fua  vita  [ cllèndo  Ambafciadore  in  Roma 
predò  il  Pontefice  Clemente  Vili,  e dai  fratelli  fi  de- 
dica 


Digitized  by  Google 


Italiana  59^. 

dica  l’operà  al  Patriarca  d’Aquileja  Francefco  Barba- 
. ro  ] In  Venezia  pel  Niccolini  1 $99.  in  40 

Il  Partita  , che  nato  ai  xiv.  di  Maggio  1*40.  morì  ai  vi.  di  Dicembri' 
1598.  fu  fccittore  dì  gran  fenno  , avveduto  e penetrante  , di  fanodi- 
feorfo  , verace  e timorato  di  Dio  : non  maligno.,  non  loquace  , nc  fofì- 
fta;  ma  grave," onorato,  e rifpettofo  del  Pubblico  j amante  della  patria, 
ma  anche  di  tutta  l’Italia  , e che  feriffe  i Difcor/i  per  iftruzione  , e non 
per  vanità  di  pompa  accademica  . Tra  quelli  pajono  da  confìderarfi  fi 
x v.  del  libro  I.  fopra  VOflracifruo  degli  Arenici!  , e il  V.  del  libro  il* 
intorno  alle  Leghe  . Ce  n’è  un  altro  , non  iftampato  , per  la  neutralità 
della  Tua  e nodra  Repubblica  . In  propolìto  del  Guicciardini , già  men- 
tovato di  fopra,  qui  lì  può  aggiungere,  che  ci  fono  le  fue  Iftone3  ridot- 
te in  compendio  da  Manilio  Piantedio  . In  Roma  per  Giuseppe  degli 
Angeli  157 1.  in  ottavo . 

L’iftoria  nuova  de’  (uccelli  della  Guerra  Turchefca , e4 
dell*  occorfo  nel  mondo  dal  1570.  al  1*71.  comporta 
da  Emilio  Maria  Manoleflo , dottore  e Cavaliere  . In 
Padova  per  Lorenzo  Pafquati  1*72.  in 40 

L’iftoria  delle  cole  fucceflè  dal  principio  della  guerra 
morta  da  Selim  Ottomano  a’  Veneziani  fino  al  di  del- 
la gran  giornata  vittoriofa  centra’  Turchi,  deferitta  da 
Gio.  Pietro  Contarmi . In  Venezia  per  Praucefco  Ram- 
pazetto  1 57 1.  40 

I Comenrarj  di  Eerrante’Caracciolo  delle  Guerre, fatte 
co’ Turchi  da  Don  Giovanni  d’Auftria , dappoiché 
venne  in  Italia  [pubblicati  da  Scipione  Ammirato] 
Iti  Fiorenza  per  Giorgio  Marefcotti  1581.  in  40 

£ Le  ] Opere  del  Cardinal  [ Guido  ] Bentivoglio , cioè 
le  Relazioni  di  Fiandra  e Francia,  l’iftoria  della 
Guerra  di  Fiandra  [ dal  1 ss  9.  al  1607.  ] e le  Lettere , 
fcritte  in  tempo  delle  fue  Nunciature.  In  Parigi  per 
Giovanni  Jofl  1548.  in  foglio  . 

-  Della  Guerra  di  Fiandra  [ libri  x.  ] In  Colonia 

1633.  Parte  t.  in  40  lenza  jìampatore . 

— — Parte  il.  In  Colonia  16 36  in  40  Jlnz  - Jlampatore  , 

- — Pane  11I.  In  Colonia  1639. tu  4°  fe}l*a  Jlampatore , 

— - Relazioni  in  tempo  delle  fue  Nunciature , date  in 

luce  da  Ericio  Puteano  [con  dedicatola  latina  a Ifa- 
bella  Chiara  Eugenia  , Infanta  di  Spagna]  in  sa nverj'a 
per  Giovanni  ALerbecio  1619.  in  40 

Ffff  E ì/f 


/ 


> 


BtBUOT.CL.VJI» 


Digitized  by  Google 


Biiliot.Cl.VJ» 


SUVoihtJti  ebiifit 
lo.  I.  Artit.  TII.  faj. 

p'i-  in- 

Kb.  I.  Ipljl.  XII. 


JP4  Della  Eloquenza 

. E /»  Colonia  1630.  Vani  il.  voi.  1.  »»4°  fenzt-, 

Jlampatore . 

. Della  Guerra  di  Fiandra . /«  Venezia  per  Francesco 

Boba  1640.  libri  xvhi.  Farti  iti.  voi.  1.  in  40  di  corfivo  . 
L’iftoria  delle  Guerre  civili  di  Francia  di  Enrico  Cate- 
rfuo  Davila[dal  IJ47-  al  ij$8.]  l«  Venezia  per  Paolo 
Buglioni  itfj8.  in  40  edizione  ili. 

_ . E in  Parigi  nella  J lamperia  reale  itf'44.  torniti,  in 

foglio  grande  . 

Della  Iftoria  Veneziana  di  Pietro  Bembo  Cardinale, 
volgarmente  feruta,  libri  xu.  [dal  1487.  al  ijij.j 
In  Vinegia  per  Gualtero  Scotto  1 jyi.  in  40 
— E con  indici  di  Alamanno  Fino . In  Venezia  per 
Giordano  Ziletti  e compagni  1 y 7 o.  in  40 
Quella  Iftoria,  la  quale  eflendo  prima  dirtefa  in  latino  dall’autore,  appretto 
alla  fua  motte  , tenuità  ai  X v III.  di  Gcnn.ijo  1147.  fu  (lampara  in  Vo- 
net-ia  nelle  cafe  d'Aldo  nel  Ufi.  in  foglio,  e Cubito  nel  m.deliino  an- 
no di  bel  carattere  tondo  riflampata  io  Paridi  da  Michel  f'akofano  io 
quarto  , fu  poi  da  lui  Hello  ridotta  in  volgare  , per  arredato  dello  Spe~ 
toni  nell’  Orazione  in  fua  morte  pag.  145.  e del  Moniemerlo  in  princi- 
pio delle  Prafi  Tofcane j onde  viene  ad  edere  originalmente  Italiana  con 
miglioramento  dell’altro  redo  : il  che  può  vederli  dal  rilconrto  di  en- 
trambi per  oflervare  la  diffidenza  delle  ceufure,factcvi  poi  da  Giufto  Li- 
ffio  Copra  un  fempliee  eflratto.e  non  molto  accurato,  e poi  dal  Clero , Il 
quale  non  fa  fcrivere  cofa  alcuna  fenza  fporcar  la  carta  di  crede  . Ro- 
lando Mare  fio  , che  loda  la  cenfura  del  Lappo  , confefla  , che  per  tal 
critica  prell'o  alcuni  , i quali  chiama  ineftot  , egli  obtrtdatione  non  ca- 
rvi1 . Quelli  autori  , come  imperiti  delle  cofe  Italiane  , ignorarono  il 
predente  votgariucamento  , anzi  nuovo  tefto  originale  , divulgato  , non 
meno  , die  il  primo  , dopo  morto  il  Cardinale  , dall’  efecutor  Gualte- 
ruejtà  , giuda  l'ultima  difpofizione  tedaroentaria  del  Cardinale,  e ’1 
Breve  di  Paolo  III.  e potrebbe  edere  ancora  , che  il  Bembo  preftride 
quedo  fecondo  tcllo  volgare  Aprirne  , da  lui  fcritto  in  latino  : il  qual 
primo  dopo  lui  morto  , e non  avanti , come  falfamente  ebbe  a fcrivere 
il  Clero  , fu  dedicato  al  Doge  Francesco  Donalo  con  lettela  , già  com- 
poda  da  Monlignor  Giovanni  del.a  Cafa  , che  lì  legge  ancora  a parte 
infine  delle  Tue  opere  latine  della  edizione  li.  de'  Giunti  in  Firenze 
del  iftì;.  in  quarto  : nella  qual  lettera  il  Cafa  non  pofe  il  fuo  nome  , 
perchè  così  a lui  conveniva  , come  a Xuiuie  del  Papa  in  Venezia  : il 
che  fia  detto  per  appagane  la  importunità  del  Clero  , il  quale  ignorando- 
ne I "autore  , bramò  di  Capere  , perchè  vi  averte  taciuto  H fuo  nome  • e 
poteva  anche  da  fe  con  poca  fatica  impararlo  dall’  edizione  il.  di  dette 
lire  opere  latine , intitolate  Lalina  movimenta  . Fabio  Porta,  Gentiluo- 
mo da  Udine,  fcrilfe  parimente  una  Apologia,  non  irtampata,  per  J'Irto- 
lia  del  Bembo  centra  il  Upfio  ; ma  fi  può  dubitale,  fe  forte  diffidente  . 

. Lo 
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Lo  Sdoppio  fece  poi  le  vendette  del  Bembo  nel  Tuo  trattatello  de  lìti* 
bifìorko  , notando  il  tip  fio  di  gran  barbarijmi , e folecifmi . Delle  ope- 
re pcftume  fi  fia  poco  talvolta  a imballile  le  critiche  fenza  badate  a 
molte  cofe  , tra  le  quali  appunto  quella  dell'  eflet  poftume  , non  è l’ul- 
tima , riflettendo  a un  capitolo  del  Baillet  intorno  ai  Pregi  udii)  , che 
fonò  i fi  udii)  anticipati , delle  opere  poflume  . Così  per  far  qualche  fer- 
vuto al  Guicciardini  e all  'Adriani , ma  non  forfè  agli  credi  , potrebbe 
conccderG  a ciafcun  di  loro  il  poter  dir  con  Ovidio  : 

Emendaturui  , fi  licuìffct , erano  • 

Libro  della  Republica  de*  Viniziaoi , comporto  per  Do- 
nato Giannotti.  / n Roma  per  Antonio  Biado  1540. 
in  ij° 

In  quello  dialogo  ; che  doveva  eflet  feguitato  da  due  altri , parlano  Trì- 
fou  Gabriello  , e Giovanni  Borgherini  Fiorentino  r e fu  Rampato  in 
latino  dall’EJzevirio  con  note  di  Niccoli  Graffo,  ma  fenza  la  prefazione 
del  Giannotti  a Franccfco  Nati  Fiorentino  • 

L’Iftoria  della  città  e Republica  di  Venezia  di  Paolo 
Morofini  Senator  Veneziano.  In  Venezia  per  ¥ nolo 
B agl  ioni  1 63  7 . in  40 

Molti  degli  fetittori  paflati  folcano  trattare  de’  fecoli  antichi;  fenza  dire  , 
come  làpeflèro  le  cofe  , da  lor  non  udite  , nè  vedute  ; e uno  elfendo 
(lato  quelli;  fi  ticeverebbe  per  fomma  grazia  , fé  da  buona  e perita 
mano  fi  riflampafle  con  aggiungerci  di  luora  le  citazioni  autorevoli  ; e 
con  mettere  in  altro  tomo  apprelfo  gli  Atti  inteti  delle  prove  neceflà. 
cie  ; e non  comuni  ; in  piena  giuliificazione  de’  nudi  racconti  , come  fi 
vede  fatto  lodevolmente  da  tanti  grandi  uomini . 

Venezia,  città  nobiliflìma  e Angolare,  deferitta  in  li- 
bri xiv.  da  Francefco  Sanfovino , e ampliata  da  Gio- 
vanni Stringa  Canonico  di  san  Marco . In  Venezia 
per  Altobello  Salitalo  1604.  ediz.  il. 

L’Iftoria  di  Europa  di  PierlranccfcoGiambullari , Gen- 
tiluomo e Accademico  Fiorentino  dall’  anno  800. 
fino  al  913.  di  noftra  falute  [col  fuo  ritratto  dietro  al 
titolo,  e in  fine  con  l’Orazione  di  CofimoBartoli  in 
fua  morte]  In  Venezia  per  t'rancefco  Sanefe  13  66. in  40 

Se  l’autore  non  mancava  di  vira  , dovea  profeguir  rifiorii  fino  al  1 100. 

L’Iftoria  del  mondo  di  Giovanni  Tarcagnota  dal  prin- 
cipio al  IJI3. 1»  Venezia preffo  i Giunti  139*.  Parte  1. 
in  40  ediz.  il. 

■ • Volume  il.  della  Parte  1.  In  Venezia prejfo  i Gittn- 

ti  1391.  in  40  ediz.  il. 

Ffff  a Par- 
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■■■  — Parte  il.  In  Venezia  preffo  i Giunti  ij8j.  in  4* 
ediz.  il. 

— — Parte  til.  [volume  1.3  di  Mambrino  Rofeo . la 

Venezia  preffo  i Giunti  1 yp8.  in 40 
— — Volume  il.  della  Parte  ni.  di  Mambrino  Rofeo 
con  la  giunta  di  Bartolomeo  Dionigi  lino  al  1583. 
Ih  Venezia  preffo  i Giunti  I j 8 j.  in  40 
Comentarj  di  Lodovico  Guicciardini  delle  cofe  di  Eu- 
• ropa  dal  1 j 351.  al  1 y do.  In  Auverfa  per  Guglielmo  Sil- 
vio 1 ydy.  in  40 

L’anno  dietro  furono  (IQampatl  in  Venezia  , pure  io  quarte  . 

Comcntarj  delle  Guerre  di  Tranfilyania  [librivi.]  di 
Afcanio  Centuno  deeli  Ortensi . tu  Viucgm  preffo  il 
Giolito  1 ydy.  in  40  Opera  lodata  dal  Bruto  . 

- Tomoli-  delle  cole  d’Europa , libri  v hi.  In  VU 
tiegia  preffo  il  Giolito  1 y 69.  in  40 

« Difeorfi  di  Guerra . In  Vinegìa  preffo  il  Giolito 

1 y y 8. 1 y yp.  1 y 60.  lit'ri , 0 tomi  v.  ih  40 
Comenrarj  di  ADtonfrancefco  Cimi  Corfo  [ da  NebioJ 
dell’  ultima  guerra  di  Francia , della  celebrazione  del 
Concilio  di  Trento , del  foccorfo  d’Orano,  dell’  im- 
prefa  del  Pignone , e dell’ allòdio  di  Malta . In  Roma 
per  Giulio  Sì  crollo  1567.  in  40 
Littorie  del  Mondo , deferitte  da  Celare  Campana  dal 
1570.  al  iy pd-  In  Venezia  preffo  i Giunti  1607.  tomi 
li.  in  4 e dizione  il. 

— — Giunta  alle  Iftorie  del  Campana  dal  lypd.  al  idoo. 
In  Brefcia  per  f rance fca  Tebaldino  1601.  in  4°  edizio- 
ne il.  fenza  antere  . 

Littoria  univerfale  di  Gafpero  Bugato  dell’Ordine  de’ 
Predicatori . In  Venezia  preffo  il  Giolito  1 y 70.  in  40 
— — Giantaalla  fua Iftoria  univerfale  dal  iydd.al  iy8i. 

■ In  Milano  per  g li  eredi  di  Si  no»  Tini  iy87.  in  40 
Dell’Iftoriadi  Piergiovanni  Capriata  libri  xir.  dal  idij. 
al  1634-  In  Genova  preffo  Piergiovanni  Calenzaoo  i6}S> 
in  40  edizione  ni. 

Parte  il.  libri  vi.  dal  1^34.  al  1644,  In  Genova  per 

Giammaria  favoni  1649.  in  40 
. , X-'an* 
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l’autore  fcrivendo  i Giambttifla  Raggi  fi  fcolpa  dell'  leeufa  datagli  di 
aver  offe  fa  la  Repubblica  di  Venezia  narrando  la  guerra  di  Mantova  , 
* ne  parla  Vittorio  Siri  nelle  Memorie  recondite,  tomo  vii.  pag.  118. 
11  Capriata  in  favor  fuo  efalta  la  grandezza  d'animo  di  Zacberia  Sa- 
gre do  , e della  Repubblica  ftefla  . 

— Parte  ni.  librivi,  dal  1544.  al  itfyo.  [pubblicata 
daGiambatifta,  figliuolo  dell’autore  già  morto]  In 

Genova  per  Giovanni  Ambrogio  y inceuti  1663.  tri  40 

Dell’Iftoria  d’Italia  di  Girolamo  Brufoni  libri  xlvi. 
dall’anno  itfij.  al  1679.  In  Torino  per  Bartolomeo 
Zappata  1680.  in  foglio^  edizione  vii.  ma  fenza  alcun 
Indice  delle  cofe  in  un  graffo  volume  di  pagine  1082. 

L’Iftoria  della  Republica  Veneziana  di  Batifta  Nani , 
Cavaliere  e Procurator  di  san  Marco  [dal  161  j.  al 
1671.]  In  yenezia  preffo  il  Combi  1662.  1679.  torniti, 
in  40  grande. 

L’Iftoria  dell’ultima  Guerra  del  Friuli , di  Fauftino 
Moifeflò  [libri  il.]  In  yenezia  per  Barezzo  Bareni 
162 3.  in  40 

Neperiano  il  Pigneria  nelle  Origini , e Claudio  Sarravio  in  una  lettera 
al  Salma/io  , oltre  all’Abate  Cafoni  nella  Vira  del  Buemmattei . 

L’Iftoria  della  Guerra  di  Candia  di  Andrea  Valiero, 
Senator  Veneziano,  dal  1644.  al  1669.  In  yenezia  per 
Paolo  Baglioni  1679,  in  40  grande  , 

L’ Iftoria  di  Milano  di  Bernardino  Corio . In  Milano 
per  yileffandro  Mi  nuli  ano  1503.  in  foglio  grande,  ediz.i. 

Quella  Ifloria  , (lampara  eoa  molta  magnificenza  nel  folito  d'allora  , ca- 
rattere tondo  , fu  dall’autore  diflelà  in  dialetto  Lombardo  piuttolìo,  che 
nel  comune  de'  letrerati  d'Italia  , c per  edere  fenza  indici  , e fenza 
numerValle  pagine  , vi  fu  dappoi  rimediato  con  un  Repertorio  , per  ufo 
del  quale  fu  fupplicato  il  lettore  a numerare  le  pagine  del  fuo  proprio 
efemplare  > con  altri  particolari  , che  fi  veggono  accuratamente  efptefli 
nel  tomo  X X III.  del  Giornale  de'  letterati  d'Italia  , cominciando  dalla 
pag.  58 6.  Il  rida  nella  prima  delle  fue  detoni , o per  dir  meglio  afpre 
ferrine  a nome  de'  fuoi  Crbmoneji  coatta  i Ravefi , ne  parla  con  tropt 
po  livore  , e difprezzo  , non  foto  dandola  per  ifcritra  in  lingua  de' 
lacchili!  di  Valtellina  ; ma  arrivando  fino  a chiamarla  con  la  trafe  dì 

. Catullo  , Atonale t Volufi . Quella  edizione  I.  del  Corio  fu  poi  rinnova* 
ta  in  finegia  per  Giammaria  Bonetti  1554.  in  quarto  con  ritoccamento 
nel  dialetto,  ma  fenza  alterazione  del  redo  : la  quale  impresone  il. 
può  confiderarfiper  la  migliore  dopo  la  prima  , avendo  un  Indice  nel 
principio,  ed  eflcodo  ratta  di  carattere  ctifivo , ma  diverta  da  quello 
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dell,  prefazione  del  Untili , il  qual  ceno  «più  bello  : co/i  Umilmente 
avvertita  nella  Cronica  di  Marco  Guaito , Rampata  in  litania  un  an- 
no lolo  prima  di  queRa  del  Corio,  in  carattere  tondo,  eccettuatene 
Vindice  , che  è di  corlivo  • In  Feueiia  per  Francesco  Sindoni  1 yyj,  in 

foglio . 

La  dedicatoria  del  Guano  al  Duca  di  Firenze  Cofimo  de'  Medici  è In  ca- 
rattere corlivo  aliai  bello  , e limile  a quello  della  mentovata  prefazio- 
ne del  Bandii , Ma  è notabile  la  troppa  fretta  avuta  di  dare  nel  fron- 
tifpizio  a quella  tdixjent  il  diflintivo  di  prima  , non  cQèndo  poi  Hata 
mal  la  feconda  : e così  fecero  ancora  quelli,  i eguali  all’  Imperador  Leo- 
poldo, a Giangafione  Granduca,  e a Luigi  Principe  di  Spagna  anti- 
ciparono a dare  il  diflintivo  di  primi  , fenza  volere  affettare  , che  vi 
venirlcro  i fecondi , quafìchc  prima  di  elTere  fuetti  fecondi  poted'ero  dirli 
cflcrvi  Rari  quei  primi  : al  qual  propolito  in  Londra  folto  il  R.c  Car- 
lo II.  fu  dichiarato  falfo  uno  (frumento  dal  folo  dilli  ferino  nel  regno 
di  Carlo  I.per  efl'etlì  fubito  conofciuto,come  finto  allora  fono  Carlo  II. 
per  lo  folo  diflintivo  di  primo  , dato  all’  altro  Carlo  In  tempo  , che  era 
fupcrlluo  , per  non  ellcrvi  allora  per  anco  dato  il  feconda  , e per  non  po- 
te  rii  chicke  lia  dir  primo  , fenon  dopo  venuto  il  fecondo  . Del  Cuotxa 
da  Mantova  , nato  io  Padova,  parlano  lo  Scardeont  , e Qrtenfio  Lande  - 

Cremona,  fedeliflìma  città  e nobiliflìma  colonia  de' 
Romani , rapprefentata  in  difegno  col  fuo  contado , e 
illuRrata  con  una  breve  ftoria  delle  cofe  più  notabili 
appartenenti’ad  ella,  e de’  ritratti  naturali  de’  Duchi  e 
Ducheffe  di  Milano  [ intagliati  da  Agoftino  Caracci] 
e compendio  delle  loro  Vite,  da  Antonio  Campo 
Pittore  eCavalierCremonefe  [ libri  iv.  J In  Cremona 
in  cafa  dell’autore  1 j8y.  in  foglio  , edizione  1, 

Defcrizione  del  Regno  di  Napoli  di  Scipion  Mazzella, 
In  Napoli  per  Giambatifla  Cappello  itfoi,  in  4 0 

Ragionamenti  di  Tommafo  Cotto  intorno  alla 

defcrizione  del  regno  di  Napoli  e delle  Antichità  di 
Pozzuolo,  di  Scipione  Mazzella  . In  Napoli  per  lo  Sth 
gitola  in 4° 

L’autore  vi  annovera  in  fine  le  proprie  fue  opere  • 

Apparato  alle  Antichità  di  Capua , ovvero  Difcorfi  del- 
la Campania  Felice  di  Camillo  Pellegrino , figliuolo 
diAleflandro.  In  Napoli  per  Francefco  Savio  1651  • 
in  40 

Dell’Origine  dell’antica  famiglia  di  Colimeuta 

Difcorfo . In  Napoli  preffo  il  Savio  1643,  in  40 

Due 
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— — Due  Difcorfi  di  un  antico  lignificato  della  voce 
Porta , e dell’ antico  fito  di  Capua.  Ivi  164. j.  in  4? 
Apologia  de’  tre  Seggi  illuftri  di  Napoli  di  M.  Antonio 
Termiuio  da  Contorlì . In  Venezia  per  'Domenico  Far- 
• ri  1581.  in  40 

E iu  Napoli  per  Lazero  Scoriggio  1633.  in  8° 

L’Iftoria  del  Regno  di  Napoli  di  Pandolfo  Collenuccio, 
Mambrino  Rofeo , e Tommafo  Cotto.  In  Venezia 
preffo  i Giunti  161 3.  in  40 

L’Iftoria  della  città  e del  regno  di  Napoli  di  Giovanni 
Antonio  Summonte . In  Napoli  per  Gtaujacopo  Car- 
lino 1601.  torniti,  in  40 

- — — Tomo  ni.  Ivi  per  Francesco  Savio  1640.  in  4» 

Tomo  iv.  Ivi  per 'Jacopo  Gajfaro  1643.  in  4® 

L’edizione  di  quelli  tomi  è 1 i prima  . 


DnuoT.Cl.VI, 


Littoria  del  Regno  di  Napoli  di  Giambatifta  Carafa. 

In  Napoli  per  Giufeppe  Cacchi  1 j 7 3.  iu  40 

L’Iftoria  del  Regno  di  Napoli  di  Angelo  diCoftanz». 

Nell'aquila  per  Giufeppe  Cacchio  1 j8i.  in  fogliot  edi- 
zione il. 

Delle  Famiglie  nobili  Napolitane  di  Scipione  Ammira- 
to . In  Fiorenza  per  Giorgio  Marefcotti  ij8o.  Parte  i. 
in  foglio  grande . 

Ce  n’è  un  c Templare  con  note  a penna  di  Paola  Emilio  Santorio . 

— Parte  il.  In  Firenze  per  Amador  Mafft  \6$i.in  foglio. 

SI  trovino  a parte  molti  Alberi  volanti  di  famiglie  di  Principi  Italiani  » 
e delle  maggiori  d'Europa  , nobilmente  Intagliati  lo  rame  , e mandati 
Ammirato  al  dettò  fuo  amico  Santorìo  , che  morì  A rei  ve  (covo 
d'UrblnO  4 . ; 

I Caftigatiflìmi  Annali  con  la  loro  copiofa  tavola , della 
eccelfa  e illuftriflima  Republica  di  Genova  del  Re- 
verendo Monsignore  Agoftino  Giuftiniano  [ dell’  Or- 
dine de’  Predicatori  » e Vefcovo  di  Nebio , fino  al 

1 1 f 28.  ] In  Genova  con  diligenza  e opera  dei  nobile  Lo- 
renzo Lomellino  Sorba  , per  Antonio  Bellone  Ttrinefe 
in  foglio. 

JlUoardc  Sìmone  parla  di  quello  inligne  Prelato  , Il  quale  godendo  m Pi-  Efi/I.tru  tomo  ni. 
ligi  la  protezione  del  Ke  francato  I.avea  preparata  una  BiHì* poliglot- 
ti. 
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la,  come  verfato  nelle  lingue  orientali,  Greca,  Ebrea,  Caldei,  ed  Are- 
bica  : de’  quali  idiomi  fcientific!  la'progenie  degli  ultimi  erefiarchì  fi 
ufurpava  la  privativa,  quantunque  l'Italia  per gencrofa  mercè  degli 
antichi  gran  protettori  della  buona  letteratura  , fa  ce  (Te  conofcerc  a 
quel  tempo  anche  quella  gloria  per  fua  propria  , efl’endo  allora  fioriti 
nel  portello  di  dette  lingue  orientali  oltre  a Monlìgnor  Giultiniano  ,ti 
più  di  un  altro  degli  Ordini  regolari,  come  degli  Agolìiniani , de'  Pre- 
dicatori , e da’  Minori , il  nortro  vecchio  Girolamo  oleandro  , Egidio  , 
detto  da  Viterbo  , benché  folTe  da  Canefina  , Girolamo  Seripando  , 
amendue  dgofiinianì,  e tutti  c tre  dappoi  gran  Cardinali  , Pietro  Leonìo 
da  Spoleti  , e Giulio  Cammillo  , parimente  nortro  . 

Il  Giovio  fetive  con  difprczzo  della  fteria  del  Giuftiniano  , e il  Si  mone 
Francete  entra  a fparlare  della  favella.  Ma  non  per  quello  fi  crede  , 
che  l'opera  lafci  di  efler  buona  , e di  contener  cole  , che  non  fi  leggono 
altrove:  e,come  dille  un  antico,  bifloria  quomoiocumque  j cripta  deleiiat, 

Riftretto  delle  Morie  Genove!!  di  Paolo  Interiano  . In 
Lucca  per  Vincenzio  Bu [drago  ijyi ,»«  q° 

Uberto  Foglietta  della  Republica  di  Genova  libri  il. 
In  Roma  per  Antonio  Biado  tmprtjjor  Camerale  i;j£. 
in  8° 

- -■  E io  Milano  per  Antonio  degli  Antoni  isjq.  in  8° 

L’Iltoria  di  Corfica  di  Anronpier  Filippini . In  Turnoite 
per  Claudio  Micheli  ijvj.  in  40 

L’Iftoria  antica  di  Ricordano  Malefpini , Gentiluomo 
Fiorentino  , fino  all’anno  1281.  con  la  Giunta  di  Gia- 
chetto fuo  nipote  fino  al  1285.  In  Fiorenza  prejfo  $ 
Giunti  if6S.  in  4° 

Ce  n'c  un  altra  nuova  edizione  infieme  con  la  Cronica  di  Giovanni  Mo- 
relli . 

[ La  ] Storia  di  Giovanni  Villani , cittadin  Fiorentino  , 
corretta , e alla  fua  vera  lezione  ridotta  [ da  Baccio 
Valori]  col  rifeontro  de’  tetti  antichi  [ fumai  1148. 
con  rimelVe  nel  fine,  prefeda  un  codice  di  Jacopo 
Contarmi  ] In  Fiorenza  per  Filippo  e Jacopo  Giunti 
1 J87.  in  40 

Le  Morie  di  Matteo  Villani , cittadiu  Fiorentino  , che 
continua  quelle  di  Giovanni  il  tratello  [ libri  xi.  fino 
al  ijtfo.rifcontrati  con  un  codice  diGiuliano  de’  Ric- 
ci] con  la  Giunta  di  Filippo  fuo  figliuolo,  le  quali 
arrivano  fino  a tutto  il  1 j6\.ln  Fiorenza  prejfo  i Gtun~ 
ri  i;8i.  >#4° 
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Qpedc  fono  le  più  cfatte  e comode  edizioni  di  quelle  Ifiorie , che  dappti- 
nia  ebbero  il  nome  di  Craniche  , il  ehe  tuttavia  li  legge  avanti  olproe- 
mìo  di  ciafcheduoa  . Quella  di  Matteo  fu  tifeontrata  con  l'unico,  fi  curo, 
e più  antico  teflo  del  Rìcci  , a’  dì  notiti  ancora  fetbato  in  Firenze  : ed 
io  da  quella  incorrotta  cdizioqe  eontra  gli  altrui  vani  sforzi , e molto 
ftudiofamente  ricercati  fotìfmi  , giufiificai  la  fantità  della  Corona  fer- 
rea di  Mancia  , ora  Manza  , quivi  onorata  da  tanti  fecoli  nella  Bafi- 
lica  del  Balilla  , e così  detta , benché  tutta  d'oro  , da  un  fuo  cerchietto  di 
ferro  , compollo  di  uno  de'  Chiodi  di  Nollro  Signor  Geaù  Crillo  ; reli. 
quia  memorabile  , ponderata  , e folennemente  riconofciuta  dal  la  ero 
confettò  della  Congregazione  de'  Riti  con  decreto  particolare  de’  io. 
Agollo  1717*  dipoi  confermato  dalla  fama  c gloriola  memotia  di  Cle- 
mente XI.  il  perche  non  inerita  alcuna  attenzione  l’arte  contenziofa  di 
chi  dietro  al  fno  genio  di  non  tacere  per  contradice  alle  verità  più  ve- 
nerabili e manifcfte  , col  falfo  e confueto  rimbombo  di  furi  negati- 
vi argomenti  ha  fudato  anche  dopo  quello  decreto  per  eluderne  la 
forza  , fognando  piacevolmente  , che  predo  il  Villani  fi  doveflé  Icg. 
ocre  , feconda  ; abbreviato  , e poi , come  ha  la  bontà  di  foggiungere  , 
diRefo  e [cambiato  infanta , e tapinandoli  per  inlino  io  Francia  1 men- 
dicare grazioG  puntelli  per  si  nuovo  trovato,  ben  degno  dell’unico  fuo 
autore  ; comechè  le  Corone  Regie  c Imperiali  d'Italia,  da  se  confiderate, 
' e non  relative  ad  altre,  non  fi  trovino  inai  fiate  più  di  due  fole  ; e quella 
di  Monza  non  fotte  inai  la  feconda  , bensì  la  puma , liccome  la  chiama 
anche  Dino  Compagni , fcrittore  più  antiep  di  Matteo  Villani  : e pattato 
■ -pU  per  le  candide  mani  del  nollro  contradittore  . Nc  alcun  altra  Co- 
trona  ferrea  d’ora , come  quell’  una  , ebbe  l’aggiunto  di  / anta  , che  feeo 
porta  un  fenfo  particolare  , e per  eccellenza  feparato  dall  ufo  comi», 
ne  . Gafpero  Barilo  , pratico  della  frafe  , e difciplina  de’  fecoli  Cridil- 
ni  , c fcrittore  non  fofpctto , mette  fra  le  cole  fante  , e le  J acre  quella 
differenza  : mot  nimirum  f anelai  ret  facit , (aerai  dedica/io  IT  cura  , 
onde  non  ferve  qui  folleggiare  fopra  le  cofe  fante  , e iefacre  . Il  codi- 
ce Ricci  di  Firenze  per  non  averne  altri  fupcriori  , e per  edcrgli  cor- 
rifpon denti  altri  buoni  tedi  , confcrvati  In  quella  citta  , ritien  luogo  di 
originale,  come  unico  , e più  antico  di  tutti  : fopra  il  quale  ultima- 
mente fu  Rampato  un  foglio  , molto  particolare  , io  cui  fe  ne  mentova 
qualchedun  altro  . Avvertirò  per  cola  notabile,  che  Giovanni  e Matteo 
Villani  ai  Signori  particolari  di  Città  e luoghi  delle  provincia  fuburbi- 
carie  , di  Tofcana  , e di  Lombardia  , fempre  danno  il  titolo  di  Tiranni, 

Cronicbettc  antiche  di  varj  fcrittori  del  buon  fecolo 
della  lingua  Tofcana  . in  Firenze  per  Domenico  Maria 
Manni  1733,  in  4° 

Cronica  di  Firenze  di  Donato  Velluti  dal  1300.  al  137°* 
In  Firenze  per  Domenico  Maria  Manni  1731.  in  4° 
Iftoria  di  Dino  Compagni  dal  1280.  al  1312.  in  Firenze 
preffo  il  Manni  1728.  in  40  tdiz.  il. 

Cronica  di  Buonaccorfo Pitti  [dal  1411.  al  1430-  con 

Gggg 
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BiBtioT.CL.VL  annotazioni  ] In  Firenze  prejfo  Gittfeppe  Manni  1720. 
in  40 

, r Diario  de’fuccefiì  più  importanti,  feguiti  in  Italia , e 
particolarmente  in  Fiorenza  dal  1498.  alijn.  rac- 
colto da  Jacopo  Buonaccorfi  con  la  Vita  di  Lorenzo 
de’  Medici  il  vecchio  di  Niccolò  Valori.  In  Fiore «- 
za  preffo  i Giunti  1558.  in  40 

Littorie  di  Firenze  di  Jacopo  Nardi , cittadin  Fiorenti- 
no , dal  1494.  fino  al  1531.  con  un  catalogo  de’ Gon- 
falonieri di  Giuftizia  del  Magiftrato  fuprcmo,  e un 
Difcorfo  di  Francefco  Giuntini  fopra  la  città  di  Lio- 
ne . In  L ione  per  Teobai Jo  >ìAncclin  1582.  in  40  ediz.  1. 

Littorie  Fiorentine  di  Scipione  Ammirato  [Canonico 
di  Firenze]  con  le  Giunte  di  Scipione  Ammirato  il 
giovane  [ Criftoforo  Bianchi  da  Montajone,  domefti- 
co , e poi  erede  adottivo  deirAmmirato  , libri  x.  fino 
al  1353.]  In  Firenze  per  Amador  MaJJl  Forlivefe  a 
tjlanza  di  Giambatijla  Landini  id'47.  Farle  1.  tomo  i. 

• *n  foglio  , edizione  il. 

■■ — [Parte  i.J  tomo  il.  [dal  1 3*3.  al  1434*  libri  xv.  col 
ritratto  dell’autore]  Ivi  1641.  in  foglio  . 

• Parte  il.  [ del  tomoli,  dal  143;. al  1573*  libri  x.  ] 

Ivi  1547.  in  foglio. 

L’Albero  e littoria  della  famiglia  de’  Conti  Giti- 

7 di  con  Je  Giunte  di  Scipione  Ammirato  il  Giovane. 

In  Firenze  per  aAmador  MaJJì  1 6$o.  in  foglio , ediz.  il. 

- Delle  Famiglie  nobili  Fiorentine  . In  Firenze  prefo 
fo  i Giunti  161$.  in  foglio  grande , Forte  1.  \_folamente~\. 

Manca  la  Parte  il.  dì  x vi.  famiglie  > preparala  gii  dall’autore  . In  qual- 
che efcmplarc  la  dedicatoria  c al  Granduca  Francefco  ; ma  negli  altri 
è al  Granduca  Cofìmo  II.  con  la  data  del  1615. 

■ Gli  Opufcoli . In  Firenze  per  Amador  Majfì , e Lo- 
renzo Laudi  1640.  1537.  1642.  tomi  ni.  in  40 

Littoria  Fiorentina  di  xM.  Piero  [ anzi  Domenico] 
Buon  infogni,  Gentiluomo  Fiorentino  [ fino  al  14x0.  J 
In  Fiorenza  per  Giorgio  Marefcotti  1381  .in  40 

— — Littorie  dal  1410.  al  14^0.  In  Fiorenza  nella  Jlam~ 
perla  del  Lari  ditti  1637.  in  40 

I Co- 
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I Comentarj  de’  Fatti  civili , occorfi  nella  Città  di  Fi-  8i»uot.cxvl 
renze  dall’anno  iaij.  al  1*37.  ferirti  dal  Senatore 
Francefco  Nerli  Gentiluomo  Fiorentino . In  Augujla 
f anzi  in  Firenze  ] 1728.  per  David  Raimondo  Mertz  , 
e Giaojacopo  Majer  , in  foglio . 

Difcorfi  di  Monfignor  Vincenzio  Borghini . In  Fiorenza 
prejfo  i Giunti  1584.  Iy8p.  tomi  il  .in  40 

Difcorfo  [ al  Cavalier  Baccio  Valori  ] del  modo 

di  fare  gli  Alberi  delle  famiglie  nobili  Fiorentine.  In 
Fiorenza  prejfo  i Giunti  1602.  in  40 

Le  Difefe  de’  Fiorentini  contra  le  falfe  calunnie  del 
Giovio  [ o;  volgarizzamento  di  Federigo  Alberti  del- 
la prefazione  latina  di  Giammichel  Bruto  alla  fua 
Iftoria  Fiorentina  3 In  Lione  per  Giovanni  Martino 
1 $66.  in  40 

Se  fon  fxlfc  calunnie  , in  buon  difcorfo  non  dovrebbono  dirli  calunnie  • 

Della  Serie  degli  antichi  Duchi  e Marciteli  di  Tofcana 
con  altre  notizie  dejl’lmperio  Romano , e del  Regno 
de* Goti,  e de’  Longobardi,  dall’ efilio  di  Momillo 
Auguftolo,  alla  morte  di  Ottone  HI.  Imperadore, 
raccolta  da  Cofimo  della  Rena.  In  Firenze  prejfo  Nic- 
colò Cecchini  16  go.  in  foglio , Parte  1.  [ folamente  ] 

L’autore  lalciò  il  rimanente  predo  gli  eredi . Battano  ora  quelli  per 

Vittoria  di  Firenze.  ) ■ 

L’Iftoria  di  Siena  , fcritta  da  Orlando  Malavolti  [ fino 
al  ifjf.]  In  Venezia  [ anzi  in  Siena  ] per  Salvejtro 
Marchetti  1 $gg.  'parti  ili.  voi.  t.  in  40  ediz,  il.  . 

Col  ritratto  dell’  autore  , e con  la  dedicatoria  al  Granduca  Ferdinanda  I. 
dopo  morto  ij  Malavolti , che  Vavca  dedicata  a Co/ime  II.  onde  io 
qualche  efemplare  trovali  Vuoa  e l'altra  . 

Memorie  di  Matilda,  la  gran  Contorta  d’Italia , di  Fran- 
cefco Maria  Fiorentini,  reftituita  alla  patria  . In  Lucca 
per  Pellegrino  Bidelli  1642.  in  40 

A quello  libro  del  Fiorentini  , meritamente  (limato  dai  celebri  fcrittori  , 

Giovanni  Cardinal  Bona, Luca  Olfleuio,  Antonio  Pagi,  e Carlo  Due  auge, 
il  qual  però  intefe  la  voce  Fiorentini  per  nome  della  falcia  , e non  per 
cognome  di  ti  degno  e onorato  gentiluomo  , non  e mancato  a di  noltri 
Chi  , fecondo  le  fue  buone  inclinaaioni  in  fequela  degli  antichi  fcilm** 
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tici,  hi  IWiato  di  calunniare  dolofamente  le  gran  virtù  della  Con- 
cita Matilda  per  aver  lei  fatta  profellione  di  beneficate  e difendere 
con  animo  invitto  la  Chicfa  Romana  in  perfona  de'  fonimi  Pontefici 
contra  i loro  nemici . A chi  fi  perfuade  , che  balli  il  fremere  , perche 
fi  efaltl  chi  difende  la  Chiefa  Romana  , fe  qui  il  luogo  lo  comportali  , 
mi  fermerei  a rammentare  più  eofe  , con  le  quali  fi  c Dato  poco  a in- 
rroflarc  1 volumi  di  conghietture  vanilTinic  , c colme  di  ardire  . Ci  è 
un  giulìo  e pieno  libro,  compofio  nel  «<S  14-  da  Michele  Lanino  [ Leoni- 
cui  ] della  Terra  d'Elle  , già  prefetto  dell'Archivio  Vaticano  , de  In/i- 
gnj  donaliene  Cimili (fa  Matildit . Non  bifogna  imbrattare  immode- 
ftamentc  di  menzogne  le  carte  con  lufinga  , che  un  dì  non  fi  feopra 
l’infidia  : non  epurici  in  Hi  , <ì“*  rechimi  fepbiflicat  non  aiutili  uni , cal- 
liditale fopiii/lic*  uli  , fcrille  Gennadio  Collantinopolitano  : e di  T«o>- 
mafo  Segete  ci  c una  Diatriba  de  conlemnendit  imperitorum  IS"  molo- 
rum  hominum  vocibiu  . Molti  hanno  ferino  di  quella  gran  Prìncipcjf*  , 
ma  dopo  il  Fiorentini , qui  ora  non  ferve  addurne  altri  • 


L’Iftoria  de’  Principi  d’  Ette  di  Giambatifta  Pigna  [ fino 
al  1476.  con  una  tavola  di  autorità,  non  prima  citate] 
In  (Ciliegia  per  Vincenzo  y al  grifi  1 yj  2.  in  40  ediz.  il. 


11  tomo  iL  non  fii  (lampato  : c quello  primo  ne’  lontani  racconti  ha  bifo- 
gno  di  moire  cautele  , da  altri  già  ricordare  . 

L’Iftoria  di  Bologna  [fino  al  1320.]  di  Fra  Cherubino 
Ghirardacci  Bolognefe  dell’ordine  Eremitano  di  san- 
to Agoftino.  In  Bologna  per  Giovanni  R0J/ÌIS96.  to- 
mo 1.  in  foglio . 

. Tomo  il.  dal  132 1.  al  1423.  In  Bologna  per  facopo 

Monti  1 669.  in  foglio  . 

11  toni.  ni.  non  è per  anche  (lampato  . 

La  Storia  di  Bologna  di  Pompeo  Vizani  libri  x.  In  Bolo- 
gna per  Giovanni  R>ffi  1 596.  in  40  edizione  t. 

»■  — I due  ultimi  libri.  In  Bologna  pel  Roffi  itfo8.  in  40 

L’Antica  fondazione  e dominio  della  città  di  Bologna  , 
lettera  rifponfiva  di  Monfignor  Giambatifta  Agocchi 
Arcivefcovo  di  Amalia  al  Canonico  Bartolommea 
Dolcini , ove  fi  difeorre  della  potenza  e dell’  imperio 
de’  popoli  antichilfìmi  di  Tofcana  , e fi  fcuopre  la  fal- 
lirà di  alcuni  autori  [ Anniani]  In  Bologna  prejfo  il- 
Benacci  1606.  in  40 

Raccolto  iftorico  della  fondazione  di  Rimino,  e dell* 
origine  e vite  de’  Malatcfti , libri  xv.  di  Ccfare  Cle- 
• tnen- 
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inentiui.  In  Rimino prejfo  il Simbeni  i6ij.  1677.  to-  Bi bu'ot'.CuVÌ.* 
mi  il.  in  40 

Cronica  dell’ origine  di  Piacenza,  già  latinamente  fat- 
ta per  Omberto  Locato  [ dell’ordine  de’  Predicatori  ] 
e ora  dal  medefimo  ridotta  fedelmente  nella  volgar 
noftra  favella  . In  Cremona  per  Vincenzo  Conti  1564. 
in  40  di  bel  carattere  tondo  . 

L’iftoria  della  Città  di  Parma  di  Bonaventura  Angeli 
Ferrarcfe  libri  vili.  In  Parma  per  Erafmo  Viotto  1591. 
in  40 

Per  entro  ri  c qualche  carta  rillatnpara  la  miglior  carattere  dell’  ordi- 
nario • 

L’iftoria  de’Roflì  Parmigiani  di  Vincenzo  Carrari,  Giu- 
reconfulto  Ravennate . Iti  Ravenna  per  Francefco  Te~ 
baldi  ni  1 583.  in  40 

Dell'  autore  ci  è pure  l'Origine  de’  Coni!  guidi  dii  Bugni  , e 1’  I fi  aria,  di 
Romsgna  , non  Htampata  ■ 

L’iftoria  di  Verona  di  Girolamo  dalla  Corte,  Gentiluo- 
mo Veronefe  [ fino  al  1327.  ] In  Verona  per  Girolamo 
Difcepolo  1 j 96.  tomo  1.  in  40 

Tomo  il.  [ fino  al  1560.  ] In  Verona preffb  il  'Di- 
fcepolo 1 $91.  in  40 

Le  Iftorie  di  Spoleti  di  Bernardino  de’  Conti  di  Campel- 
lo  [fino  al^io.]  In  Spoleti  per  Giandomenico  Ricci 
16j7.it!  40  ; 

11  tomo  il.  non  è Rampato  : e quello  primo  fi  potea  flampar  meglio  al- 
trove con  porre  i riporti  entro  nel  tello  , e non  ia  fine  di  ciafchcdua 
libro  con  troppo  incomodo  di  chi  legge  . 

L’ Iftoria  di  Terni , deferitta  da  Francefco  Angeloni 
[ con  due  ritratti , uno  del  Cardinal  Mazarini , e l’al- 
tro dell’  autore  , che  gli  dedica  il  libro  3 / » Roma  per 
zs'Tndrca  Fei  1646.  in  40  grande . 

Qui  fi  parla  dell’ antico  elmiterio  Criftiano  di  Terni  , di  cui  fi  trovano 
Ifcrizioni,  parimente  Crilliane  , traferittee  mandate  al  vecchio  Car- 

1 dinaie  Francefco  Barberini  dal  Governatore  Pietro  Ottoboni , che  fu 
poi  Papa  Aleflandro  Vili. 

L’iftoria  Bellunefe  di  Giorgio  Piloni . In  Venezia  per 
t/t  atonia  Rampazetto  1607.  in  40 

L’Ifto- 
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L’IftoriaTrivigiana  di  Giovanni  Bonifacio.  In  Trivigì 
per  Domenico  Amici  iy$i.  in  4’ 

Lo  ftile  pare  divctTo  da  quello  delle  altre  opere  volgari  del  Bonìfici»,  al 
quale  il  Duca  di  Ferrara  Alfonfo  II.  regalò  un  diamante  legato  in  oro 
per  avervi  parlato  della  fua  famiglia  • Sarebbe  deliderabile  , che  alcu- 
no vi  aggiungere  un  tomo  il.  contenente  gli  Atti  , fopra  i quali  li  fon- 
da  V lfioria  , dì  cui  trovali  un  efemplire  con  alcune  correzioni  in  mar- 
gine , fattevi  dall’  autore  - 

Le  Origini  di  Padova  di  Lorenzo  Pignoria  , In  Padova 
per  Pietro  Paolo  Tozzi  i6if.ia  40 

In  un  efemplare  di  carta  grande  ci  fono  più  note  a penna  , le  quali  con- 
fermano quanto  ha  fetitto  l'autore  • 

L’Antenore,  la  Padova  freffó  il  Tozzi  1615. in  40 

Merlilo  Barifoni , dipoi  Vefcovo  di  Cene  da  , avendo  ricevuto  dal  fa- 
mofo  Domenico  Molino  uno  Diaccio  dell' Alidore , gii  coiupoflo  da 
yÌHcenx.0  Collarini , il  Pignoria  ne  traile  la  prefente  operetta  onorata- 
mente^  fenza  fatfi  bello  da  plagiario  delle  altrui  letterarie  fatiche, come 
avrebbe  potuco  fare,  e ancora  lenza  fondarli  in  autori  jtxppofìiyt  rigettati 
dal  confenfo  comune  degli  jerittori più  eruditi  , come  gii  eraC  efprcflò  in 
principio  delle  Origini , alle  quali  fu  molto  facile  a Frate  angelo  Por- 
tenari  cou  l'ajuto  della  dottrina  contenzioni  di  opporli  con  1* apologià 
delta  libertd  de’  popoli  Veneti  antichi  per  foltenere  quanto  di  belio  egli 
avea  prima  inferito  nella  Tua  Felicità  dì  Padova ma  fi  può  dire  di  lui. 
impar  congrejfut  debili! . Il  buon  Pignoria  non  ebbe  tempo  di  replica- 
re : e quando  anche  lo  avelie  avuto  , può  crederli  , che  noq  avrebbe 
degnato  di  farlo  . Ivi  nelle  Origini  egli  palla  dell’antica  drena  o anfi- 
teatro di  P4dov4,quale  era  comunemente  nelle  Colonie,  crebrum,  fecon- 
do il  Lipfio.non  potendoli  credere,  che  un  tant'uomo,  qual  fu  il  Pigno- 
rila , a difbetro  di  dntonio  Semino  , di  Gianjacopo  Cbìffletrio  , e di  tutti 
i Padovani  , prendere  difavyedutamente  un  cortili  per  un  Arena  ; fopra 
il  qual  nome  balla  ofiervare  il  Ducange  nel  Glofcmo  Latino  , fenza 
incomodarli  a copiare  i palli  da  lui  portati  , per  farfene  piimo  autore  . 
Così  pure  quello  medefimo  Anfiteatro  fi  trova  detto  in  catte  amiche, 
non  meno,  che  quello  ( e non  già  altra  fabbrica  ) d' Aquileja:  e a Giulio 
Lipfio, che  non  fu  li  materiale  di  prendere  ancor  egli  i cortili  per  Arene, 
parve  dìgnum  nota  , quod  t?  badìe  bac  omnia  fere  loca  AREKAS  ap- 
pellami , retenta  prifea  fciltcel  VP  vulgata  voce  . 

Raccolta  di  alcune  cofe  più  fegnalate , che  ebbero  gli 
antichi , e di  alcune  altre  trovate  da’  moderni , opera 
di  Guido  Fancirpli  con  le  confidprazioni  di  Flavio 
Gualtieri . In  Venezia  per  Bernardo  Giunti  16 12.  in  40 

Rifpoita  di  Jacopo  Grandi  a una  lettera  diAleflàndro 
Pini  fopra  alcune  richiede  intorno  a santa  Maura  e 

alla 
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alla  Prcvefa  . In  Venezia  prejfo  il  Combi  1686.  in  1 1°  

Memorie  iftoriche  di  Tragurio  , ora  detto  Traù  [ libri  ,,l,OT*  *" 
vi.]  di  Giovanni  Lucio  [ con  le  Ifcrizioni  Dalmati- 
che a parte  nel  fine  ] la  Venezia  preffi ; Stefano  Cinti 
1673.  in  40 

11  Lucio  , che  mori  in  Roma  ai  vi.  di  Ottobre  itfl*.  qui  tratta  in  parti- 
colare del  rinomato  frammento  di  Petronio  . Divulgò  ancora  in  latino 
i libri  VI.  de  Regno  Dalmati*  CT  Croati a j i quali  ripuliti  con  quelli 
altri , e ftefi  nelle  troppe  abbreviature  de’  tedi  latini  addotti  , mcrite- 
rebbono  una  bella  e accurata  ridainpa  . 

Le  Antichità  della  citta  di  Roma!  raccolte  per  Lucio 
Mauro,  infieme  con  le  ftatue  antiche , le  quali  per 
tutta  Roma  in  diverfi  luoghi  e cafe  particolari  fi  veg- 
gono , raccolte  e deferitte  per  M.  Uliflè  Aldrovandi 
In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  1 336.  in  8° 

Roma  antica  di  Famiano  Nardini  [pubblicata  da  Otta- 
vio Falconieri  con  un  Aio  difeorfo  intorno  alla  Pira- 
mide di  C.  Ceftio , e alle  pitture , che  fono  in  efi'a , e 
con  una  lettera  a Carlo  Dati  fopra  l’ifcrizione  di  un 
mattone  antico  ] In  Roma  prejfo  il  Falco  1 666.  in  4® 
edizione  1. 

C A P O . X 

Vite  di  perfonaggi  fa.noft  in  guerra  e in  pace . 

\T  Ita  e Getti  di  Ezzelino  III.  da  Romano  di  Pietro 
* Gerardo  Padovano  . In  Venezia  per  Venturina 
Rufi nello  1 J44.  iu  8° 

Jacopo  CorhineUÌ  in  fine  delle  note  a Dante  de  Volgari  eloquenti*  pag.  fg. 
lo  cita  fotto  nome  il  volgarizzamento  della  Vita  di  Enxelino  , per  la 
particola  non  , porta  in  affermativo  • 1J  primario  autore  latino  fu  Ro - 
Landino  da  Padova  . I)  Faufto  da  Lanciano  dedicò  quella  compendiosi 
verlione  al  Marcbefe  Sforza  Pallavicino  lenza  dir  veramente  , fe  forte  n j ... 
fila  , o del  Girardi  y il  quale  al  Pojjio  fu  dato  per  autoré  Jujfifiùzio  • _ n1.fjg.7S1J*' 

La  Vita  di  Federigo  Barbaroflà  Imperadorc  Romano  di 
M.Cofimo  Bartoli . In  Firenze  per  Lorenzo  Torrenti- 

- »o  iyjp.  in  8° 

La  Vita  di  Filippo  Scolari  [ detto  Pipo  Spano , Conte  di 
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Tcmcfvar,  c Generale  di  Sigifmondo  Imperadore  } 
ferina  da  Domenico  Mcllini . In  Firenze  pel  Sermar- 
felli  1606.  in  8°  edizione  il. 

Il  g’ovane  Poggio»  di  nome  Ja.opo,  l'avea  ferirti  In  latino  . 

L’ifloria  de’  Fatti  di  Cefare  Maggi  da  Napoli , dove  li 
contengono  tutte  le  guerre , fuccedutc  nel  fuo  tempo 
in  Lombardia  e in  altre  parti  d’Italia,  e fuori  d’Italia  , 
raccolta  da  Luca  Contile  . In  Pavia  per  Girolamo  Bar- 
loli  1 564.  in  8° 

L’ Moria  di  -Girolamo  Muzio  de’ Fatti  di  Federigo  di 
Montefeltro  Duca  d’Urbino  [col  fuo  ritratto  ] In  Ve- 
nezia per  Giambatijla  Ciotti  itfoy.  in  40 

La  Vita  di  Francefco  Maria  [ I.  ] di  Montefeltro  della 
Rovere  , Duca  IV7.  d’Urbino  , deferitta  da  Giambati- 
fta  Leoni  [Veneziano]  In  Venezia  prejfo  il  Ciotti 
itfoy.  in  40 

Altrove  fi  c mentovata  l'anela  e lunga  cenfiira  di  Batifla  Guarirti  , col 
nome  di  Avvertimenti  , l'opra  lo  Alle  di  queAa  Vita  . 

Le  Azioni  di  Caftruccio  Caftracane  degli  Antelminelli 
Signore  di  Lucca  con  la  genealogia  della  fua  fami- 
glia , eftratte  dalla  nuova  deferizione  d’Italia  di  Aldo 
Manucci  [ il  giovane  ] In  Roma  per  gli  eredi  di  Gio- 
vanni Giglioni  1 y 90.  in  40 

Delle  Azioni  e fentenze  di  Aleflandro  de’  Medici , pri- 
mo Duca  di  Fiorenza  , Ragionamento  di  Aleflandro 
Cccchcreglj  Fiorentino  . In  Vinegia  prejjo  il  Giolito 
1 y5 4.  in  40  edizione  1. 

Giufeppe  Betuffi  nel  Raverla  , Dialogo  , pag.  jj.  a.  fetive  , che  il  Duca 
jilejjandro  a ’ giorni Juoi  fupcrò  di  jentenx.e  tutti  i favj  . Noi  altrove  di 
lui  parlammo  » e ne  parla  eziandio  Monfiguor  Graziani  de  Cafibtu 
virorum  illuftrium  pag#  177. 

L’Iftoria  della  Vita  c de’  Fatti  dell’eccellentiflìmo  Capi- 
tano di  Guerra  Bartolomeo  Coleone  [ col  fuo  ritrat- 
to ] fcritta  da  Pietro  Spino . In  Veuezia  per  Grazioso 
Percaciuo  i j 69.  in  40 

In  dialetto  Lombardo  Co-Leone  Tuoi  dir  capo  di  leone  , e coli  da  princi- 
pio lì  chiamò  la  famiglia  , fecondo  lo  Spino  lib.  1.  pag.  j.  il  Be tuffi  nel 
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ioolwento  del  Catajo  pag.  cv.  i.  anche  fecondo  Malto  Palmieri , 
continuatore  della  Cronaca  di  Profpcro  Aquitanico  dietro  alla  Lufe- 
biana  di  rati  Girolamo,  fotto  l’anno  1447.  £ perciò  quella  famiglia 
dapprima  tenne  per  arme  due  trombe  in  bocca  a due  capi  di  ieonì  d'oro  , 
finche  la  fconcia  corruttela  del  volgar  dialetto  ebbe  forza  di  prevalete 
ul  comune,  e di  trar  feco  ancora  l’alterazione  dell'  atmc  antica  di  quel 
cafato . 

La  Vita  di  facopo  Ragazzoni  Conte  di  Sant’Odorrco 
[ iti  Friuli  ] fcritta  da  Giufeppe  Gallucci . In  Venezia 
per  Giorgio  Ricciardo  itfio.  tu  40 

La  Vita  di  Pier  Vettori  l'antico  , gentiluomo  Fiorenti- 
no , fcritta  da  Meflère  Antonio  Benivieni  Canonico 
Fiorentino  . In  Fiorenza  preJJ'o  i Giunti  1 y8j.  in  40 

La  Vita  di  Antonio  GiacominiTebalducci  MalefpHii, 
fcritta  da  Jacopo  Nardi . In  Fiorenza  nelle  cafe  del 
Sermartelli  1 5^7.  in  40 

La  Vita  di  Lorenzo  de’ Medici  il  vecchio , fcritta  da 
Niccolò  V alori.  In  Fiorenza  preJJ'o  i Giunti  1 s6 8.  in  40 
Col  Diario  del  Buonaccorfi  , 

La  Vita  del  valorofifiìmo  e gran  Capitano  Don  Ferrante 
Gonzaga , Principe  di  Molfetta  , deferitta  da  Alfonfo 
Ulloa  , nella  quale  oltre  ai  fuoi  fatti , e di  molti  altri 
Principi  e capitani,  fi  deferivono  le  guerre  d’Italia , e 
di  altri  paefi,  cominciando  dall’anno  iyiy.  fino  al 
1JJ7.  In  Venezia  per  Niccolò  Bevilacqua  1 $63.  in  4“ 

* La  Vita  del  Principe  D.  Ferrando  Gonzaga , in  tre 

libri  divifà  per  Giuliano  Gofeliui . In  Milano  per  Fao- 
le  Gottardo  Ponzio  1 574,  in  40  edizione  t. 

U Gojclini  pafla  in  filenzio  1 ' Vùoa  ; ma  l'uno  e l'altro  fc riffe  per  purgar 
Don  Ferrando  da  alcune  tacce.  Il  Fattilo  nel  Duello  libro  ili.  pag*io8* 
dell*  edizione  I*  ne  porta  nna  , che  riguarda  l’avvelenamento  del  Del- 
fino di  Francia  . 

La  Vita  dell’Illuftriflìmo  SignorCamillo  Orfino , de* 
fcritta  da  Giufeppe  Orologi , nella  quale  fi  vengono 
a narrare  le  Guerre  dalla  venuta  di  Carlo  Vili.  Re  di 
Francia  in  Italia  fino  al  iyyy».  [ colfiio ritratto]  In 
Viuegia  preJJ'o  il  Giolito  i $6j.  in  40 

La  Vita  del  Principe  Andrea  Doria,  deferitta  da  Lo- 
renzo Cappelloni  [ con  due  fuoi  ritratti  ] In  Vìnegia 
preJJ'o  il  Giolito  1 $6$.  in  40 

H h h h Ra- 
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Ragionamenti  vari  fopra  efempj  con  accidenti  mi- 
di , Arguiti  cd  occorfi , non  mai  veduti  in  luce  . In  Ge- 
nova per  Marcantonio  Bellone  1*76.  in  40  edii.  t. 

Anche  la  Vita  del  Dorìa  per  lo  medefimo  fine  fu  fatta  fcrivere  non  pure 
dal  G*/ pelimi  in  volgare  , ma  in  latino  da  Carlo  Si  gonio  , e poi  volga- 
rizzare da  Pompeo  A r noi fi ni 3 Gentiluomo  Lucchclc  9 e Segretario  del 
i Principe  Gio»  Andrea  Dorìa  , in  latino  da  lui  pubblicata  in  Genova  per 
Girolamo  E art  olì  io  quarto  , e in  volgare  ivi  predo  Giujeppe  fa* 

*'■  'veni  ijj>8.  in  quarte  . 


La  Vita  dcll’Invittilfimo  c facratiffimoImpcradorCar- 
. lo  V.  deliri tt a da  Alfonfo  Ulloa,  con  le  cofeoccorfe 
dal  ijoo.  al  1560.  In  Venezia  per  Vincenzo  Val  grifi 
1 $6 a.  in  40  edizione  il. 

* li  deferitta  da  Lodovico  Dolce . In  Vinegia preffo 

il  Giolito  1 $6j.  in  40 

II  Dolce  qui  p.ig.  17.  da  fccìttore  onorato  e Cii  filano,  tratta  deir  uficio 
dell*  Imperatore  • 

La  Vita  del  potentilTimo  c Criftianiffimo  Imperadore 
Ferdinando  I.  deferitta  da  Alfonfo  Ulloa,  con  lo 
. Guerre  di  Europa  dal  ij2o.  al  1^4.  In  Venezia  per 
1 Camillo  e FranceJ'co  trance  [chini  1 j6;.  in  40 
E deferitta  da  Lodovico  Dolce . In  Vinegia  pref- 

I fo  il  Giolito  1 567.  in  40 

II  Dolce  nella  lettera  avanti  al  fuo  libro  , fai  frinente  intitolato  , Nuove 
O/Jervationi  , chiama  l’Ulloa  gentiluomo  virtuojl/Jimo  , e oltre  olle  altre 
ielle  e ingtgnofe  opere  , da  lui  fatte  , coti  gentile  efedel  traduttore  de' 
componimenti  Spagnuoli  in  lìngua  Tofcana  , che  paretaio  non  in  Ifpa- 
gna  , ma  nell"  Italia  ftejfa  , ojjervando  pienamente  ogni  minuta  regola 
di  quejìo  idioma  . 

Le  Vite  di  tutti  gl*  Imperadori , compofte  da  Pietro 
MelFia  in  lingua  Spagnuola  , e da  Lodovico  Dolce 
tradotte  e ampliate , aggiuntavi  la  Vita  di  Carlo  V. 
In  Vinegia  prejjb  il  Giolito  1 j6 1.  in  40 
La  Vita  diCofimo  de' Medici  primo  Granduca  diTo- 
" fcana , deferitta  da  Aldo  Manucci  [ co’  ritratti , di 
lui,  e del  Granduca Francefco]  In  Bologna  ij8tf.  in 
foglio  , fenza  jìampatore  . 

— — E deferitta  da  Baccio  Baldini . In  Firenze  per  Bar - 
tolommeo  Ser martelli  IJ78.  in  foglio  , edizione  1. 

. E fcrit- 
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«— - E fcritta  da  Giambatifta  Cini . In  Firenze  prejfo  ì 

1 Giunti  1611.  in  4.0 

La  Felicità  di  Cofimo  de’  Medici , Granduca  di 

Tofcana,  di  Mario  Matafilani.  In  Firenze  prejfo  ti 
Marefcotti  1*71.  in  40 

La  Vita  del  Cattolico  e invittiilìmo  D.  Filippo  II.  d’Au- 
ftria,  Re  delle  Spagne  con  le  Guerre  de’  fuoi  tempi  , 
defcritte  da  Cefare  Campana , Gentiluomo  Aquilano, 
e divife  in  vii.  Deche  , nelle  quali  fi  ha  cognizione 
de’  moti  d’arme  , in  ogni  parte  del  mondo  avvenuti 
dall’anno  1 1*7.  fino  al  iyp8.  con  un  volume  degli  al- 
beri delle  famiglie  , che  hanno  pofleduti  i domini, 
ne’ quali  per  retaggio  è fucceduto  il  detto  Re  [ Par- 
te 1.  Deca  1.  e il.  libri  xx.j  In  Vicenza  per  Giorgio 
Greco  1609.  in  40 

Parte  il.  dal  1547.  al  7*  [libri  xviii.]  Ivi  1608. 

■  Partenl.  dal  1547. al  i$6y.  [ libri  xvi.  ] Ivi  itfoS. 

in  40 

Parte  iv.  che’  contiene  gli  alberi  co’ legittimi  ti- 
toli . Ivi  itfoj.  in 40 

■  Supplimento,  o compendio  di  quanto  è avvenuto 

dal  ij8j.  al  1 S96.  di  Agoilino  Campana,  e iftoria 
univerfale  dal  1 s 96 . al  1 S99 • di  Cefare  Campana  . In 
Venezia  per  Bartolomeo  Carampello  1609.  in  40 

Vite  di  cinque  uomini  illuftri , M.  Farinata  degli  liber- 
ti , Duca  d’Atcne,  M.  Salvcftro  Medici,  Coiimo  Me- 
dici il  più  vecchio  , e Franccfco  Valori , fcritte  dall’ 
Abate  Don  Silvano  Razzi  Camaldolefe . In  Firenze 
prejfo  i Giunti  1602.  in  40 

L’iftoria  varia  di  Lodovico  Domenichi , in  cui  fi  con- 
tengono molte  cofe  argute , nobili,  e degne  di  memo- 
ria di  diverfi  Principi  e uomini  illuftri  libri  xiv.  In 
Viuegia  prejfo  il  Giolito  1 $6;.  in  8®  edizione  il. 

La  cita  il  Rari  io  (opra  Stazio  » tomo  il.  c pag.  ii83.  in  propolito  dell'  in- 
vocare il  Demonio  • 

La  Battoreadi  Monfignor  Giorgio  Tomafi, Profondarlo 
Apoftolico./«  Couegliauo  per  Marco  Ciaf  eri  1609.111 4* 

Hhhh  2 . Del- 
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Della  Ribellione  de’  Boemi  contra  Mattia  e Ferdinando 
Imperadori , Iftoria  di  Lodovico  Aurei;  Perugino . In 
Roma  per  I’  erede  di  Bartolomeo  Zanuetti  161$.  in  8® 
edizione  I. 

Il  cipo  de’  ribelli  eretici,  a (lì (liti  dalla  lega  de'  Prìncipi  Protettami,  chia- 
mata degli  Vuionifti , fu  il  Coltre  irrigo  Mattia  dilla  Tur*  dell’antica 
famiglia  d'Vngrejpac  in  Friuli  , divetta  da  quella  di  Milano  , che  eb- 
be quattro  gran  Principi  c Patriarchi  d'Aquileja  , e che  allora  ne  fccfc 
pubbliche  dichiarazioni  contro  dell’  altra.  Creato  Re  FtdtrigoW. 

* Fintar  Palatino  , il  fuo  Inviato  in  Londra  , Giovanni  Giovaccbino  Ruf. 
dorjjio  , fc riffe  a Lodovico  Contrario  , Ambafciador  di  Svezia  in  Olan- 
da , come  tacca  confutare  quello  piccolo,  ma  fiftidiofo  libro,  da  Gìan- 
franctfco  Biondi , defertor  della  patria  , c della  Fede  ; ma  poi  non  fe 
ne  vide  altro  • 

Crijioforo  Silvi /Iran!  Carmelita  fetide  la  Vita  di  Aftorrt  Paglioni  , flam- 
pata  in  yerona  per  Badilo  dalle  Donne  nel  irsi,  in  quarto  , e Giovane 
ni  Tofi  fetide  ili  latino  , e ancora  in  volgare  quella  di  Emanutl  Fili - 
tino  Duca  di  Savoja  , molto  lodata  dal  Panigarola  nelle  (ite  lettere 

• pag.  180. 

Le  Memorie  di  Filippo  di  Comines  Signor  d’Argento- 
ne , intorno  alle  principali  azioni  di  Lodovico  XI-  e 
di  Carlo  Vili.  Tuo  figliuolo , Re  di  Francia , tradotte 
da  Filippo  Conti  . In  Genova  per  Girolamo  Bandi 
I in  40  edizione  1. 

lina  magnifica  edizione  fe  ne  tace  nella  fua  lingua  natia  da  Dionigi  Goto - 
/ redo  con  la  giunta  di  più  atti  e documenti , in  Parigi  nella  flampiria 
regia  itfqp.  in  foglio  , ridotta  poi  anche  in  forma  minore  e più  co- 
moda « 

c a r o . x 1 

La>  Cosmografia  , 

BReve  trattato  del  mondo  , e delle  fue  parti , di  Giap 
fon  de  Nores . In  Venezia  per  Andrea  Alufcbto 
IJ7.1.  in  8° 

Invenzione  del  corfo  della  longitudine  di  Paolo  Infe- 
riamo , gentiluomo  Genovefe , col  rifiretto  della  sfera 
del  medefimo  . In  Lucca  preffo  il  Bufdrago  ifft.  in  40 
Dialogo  di  Jacopo  Gabriello  [Gentiluomo  Veneziano! 
in  cui  della  sfera , e degli  orti  e occafi  delle  sfere  mi- 

nuta- 
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nutamente  fi  ragiona  . In  Venezia  per  Giovanni  de*  b^uot.c'l.vI 
pani  1J4J.  i»  4° 

Itt  contener  quello  libro  1*  Viti  di  Tri  fon  Gabriello  , zio  dell'autore  , G 
mife  di  lepri  anche  nell'  l fiori»  letteraria . 

Trattato  della  Sfera , raccolto  da  Giovanni  di  Sacrobu- 
fto  e da  altri , per  Antonio  Briicioli . In  Venezia  per 
Francefco  Bruitoli  , e Frategli  1 543.  in  40 

Le  lfole  più  famofe  del  mondo , deferitte  da  Tommafo 
Porcacchi  da  Caftiglione  Aretino,  e intagliate  da 
Girolamo  Porro . In  Venezia  per  Simon  Galignani 
1604.  tu  foglio  edizione  il.  * 

Dice  di  averle  deferitte  predo  Ottaviano  Mattini , che  fu  chiaro  ugual- 
mente per  lettere  , e per  geuerofirà  , nella  fua  villa  della  Colombaja 
dì  Rubìgnaco  fuori  della  Città  del  Friuli  • Il  Porcacchi  eflendo  poi 
morto  in  cala  del  Martini  In  Udine  nel  ij7 6.  quelli  eli  fece  una  me- 
moria onorevole  quivi  nel  clauflro  della  Madonna  delle  grazie*  Ci  c 
anche  V l folario  di  Benedetto  Hordone  Padovano  , miniatore  all*  infegna 
delia  Siala  , e vero  padre  dì  Giulio  Celare  3 c avolo  di  Giufeppe  Scali- 
geri , come  per  via  di  moire  importare  vollero  farli  credere  in  mutar 
patria  « e il  fecondo  in  mutare  empiamente  eziandìo  religione  r cofii 
pienamente  convinta  anche  prima  dello  Sdoppio  , del  quale  ultimamen- 
te fi  videro  nuove  prove  in  quella  materia  * 

.Viaggi  [ di  Giofafat  Barbaro , e di  Ambrogio  Contarmi, 

Gentiluomini  Veneziani , e di  altri  ] fatti  da  Venezia 
alla  Tana,  in  Perfia,  India,  e in  Coftantinopoli  con 
la  definizione  delle  Città , luoghi , liti  e coftumi , e 
della  Porta  del  gran  T ureo  [ raccolti  da  A ntonio  Ma- 
nuzio 3 In  Venezia  nelle  caj'e  de’ figliuoli  d’aldo  154*. 
in  8° 

Comentarj  delle  cofede’ Turchi  di  Paolo Giovio  , e di 
Andrea  Gambìni , co’ fatti  e con  la  Vita  di  Scander- 
beg  . In  Venezia  in  cafa  de'  figliuoli  d'Aldo  1 *41  .in  8° 

Marco  Polo  [Gentiluomo]  Veneziano  delle  Maraviglie 
del  mondo,  da  lui  vedute  . In  Venezia  per  Marco  Cla- 
fai  i$97 An  8® 

francefco  Pipino  Bolognefe  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , coetaneo  del 
Polo,  che  fcrifle  nel  fecolo  X.III.  lo  tradufie  in  latino , e un  teflo  , pii 
di  Lilio  Giraldi , li  trova  in  Ferrara  nella  libreria  Benlivogli , e altro 
ancora  in  Berlino , l’opra  il  quale  Andrea  Multerò  , fece  ivi  la  fua  bel- 
la edizione  nel  1S7N  in  quarto  , Ma  bella  li  c pure  l'edizione  volgare 
nel  tomo  il.  pae.  0.  delle  Navigazioni  del  Kamufio  . 

Dci- 
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Delle  Relazioni  univerfali  di  Giovanni  Boterò  Bcnefe 
Parte  1.  nella  quale  fi  dà  ragguaglio  de’ Continenti , 
e dell’lfole , fino  al  prcfentc  (coperte . I»  Roma  nelle 
cafe  del  Popolo  Romano  per  Giorgio  Ferrari  t yy> y.  in  40 

Parte  il.  In  Roma  a ifianza  di  Giorgio  Ferrari 

, iy?i.  *«4° 

Parte  ni.  In  Roma  nelle  cafe  del  Popolo  Romano 

prcjfo  il  Ferrari  1393.  in  4° 

I Viaggi  [ di  Turchia,  Pcrfia,  India]  di  Pier  della  Valle, 
il  Pellegrino , defcritti  da  lui  medefimo  in  liv.  lettere 
familiari  all’  erudito  fuo  amico,  Mario  Schipano , con 
la  Vita  dell*  autore . •/»  Roma  per  Jacopo  Dragandoli 
1 661.  in  40  edizione  il. 

» Parte  il.  In  Roma  per  Biagio  Diver fino  i5y8,  in  40 

Parte  ni.  Ivi  1663.  in  40 

Defcrizione  di  tutta  l’Italia  di  Fra  Leandro  Alberti 
dell’ordine  de’ Predicatori . In  Bologna  per  Anf elmo 
Giaccarelio  1 y yo.  in  foglio  , edizione  1. 

Le  Navigazioni,  e i Viaggi , raccolti  da  Giambatifta  Ra> 
mufio,c  con  molti  difeorfi  da  lui  dichiarati  e illuftrati. 
In  Venezia  nella  flamperìa  de'  Giunti  iy88.  in  foglio  , 
tomo  1.  edizione  iv. 

- — Tomo  il.  In  Venezia  prejfo  i Giunti  1 y 8 3 . in  fo- 
glio , edizione  il. 

■ Tomo  ni.  In  Venezia  nella  fiamperia  de’  Giunti 

1363.  in  foglio. 

Quella  Collezione,  che  c la  più  nobile  e importante*  vedutali  a que*  temp7# 
fu  dal  Ramufio  , uomo  grande  , e Segretario  del  Conlìglio  ai  X.  intra- 
prefa  per  ben  pubblico  , e per  infiammare  i noftri  e fuol  Veneziani  al 
gloriolb  penfiero  delle  navigazioni  * gii  proprio  de'  magnanimi  loro 
antenati.  Cìafcun  tomo  con  iftruttiva  prefazione  particolare  , da  lui  fa 
diretto  al  fommo  amico  fuo  Girolamo  Pracaftoro  : e il  primo  effendo 
ufeito  feparatamente  dagli  altri  > ebbe  tanto  applaufo  * che  bifognò 
farne  la  i v.  edizione  • Il  tomo  ni.  ufcì  primi  del  il«  per  non  dfee 
quello  ancora  all’  ordine  • Morì  intanto  il  Ramufio  in  Padova  nel  Lu- 
glio del  1557.  • e quattro  meli  appretta  con  grave  danno  efiendo  arfa  la 
Aamperia  de*  Giunti  , vi  volle  del  tempo  a cacciar  fuora  il  tomo  li»  il 
quale  fenon  riufeì  * come  gii  altri  * ne  hirono  cagione  quelle  difgrazje  » 
e fpccialmcnte  la  perdita  del  Ramufio  ; onde  ora  non  Cerve  tapinarli  io 
cercar  migliori  edizioni  di  quelle  , da  lui  fletta  lafciareci  * fuora  delle 
«quali  non  fi  può  dire  * che  altre  » a lui  pofterioii  di  tempo*  fieno  fue» 
. . * quia- 
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quando  eri  gii  morto  ; e perciò  nè  anche  fi  vide  il  tomo  iv.  prò-  - — 

mefio  nella  prefazione  del  tomo  I.  per  bocca  di  Tommajo  Cium!,  a Ini  Di  aH0T.Cl.VL- 
fopravivnco , di  cui  non  fi  vede  alcuna  prefazione  al  tomo  ni.  per  ef- 
fe re  ancor  egli  allora  gii  morto.. 

Ci  fono  le  Jeilc  giornale  della  geografia  [ in  terza  rima  3 di  Francete» 

Bcrlinghicri  Fiorentino  . che  fu  antico  di  Matfilio  Ficino  , e che  le 
dedica  a Federigo  Duca  d’Urbino  , in  foglio  grande  , /enea  luogo  , an- 
no , e flampatore  , con  gran  barbarie  d'ortografia  , e d'interpunzione  . 

Quanto  alfe  cole  antiche,  egli  fegue  Tolomeo , e quanto  alle  moderne  , 
il  Fiondo  • 

CAPO.XII 

Geografi  Greci  •volgarizzati 

LA  Geografia  di  Claudio  Tolomeo  Aleflandrino,  già 
tradotta  di  Greco  in  Italiano  da  Girolamo  Ruscel- 
li , e ricorretta  da  Giovanni  Malombra  . In  Venezia 
per  Giovanni  Ziietti  1574.  in  40  edizione  1 1..  1 

• E nuovamente  rifeontrata  e corretta  da  Giovanni 

Antonio  Magini , e per  opera  di  Lionardo  Ccrnoti . 

In  Venezia,  per  Giambatijia  e.  Giorgio  Galiguaui  1 398.. 

in  foglio ..  ,1 

La  Geografia  di  Strabone tradotta  di  Greco  in  volgare 
Italiano  da  Alfonfo  Bauacciuoli  Ferrarefe . In  Vene- 
zia per  FrauceJ'co  Sane  fé  1 360.  tomi  1 1.  volume  u in  40 
Defcrizionc  della  Grecia  di  Paufania , tradotta  di  Greco 
in  volgare  da  Alfonfo  Bauacciuoli  Ferrarefe.  In  Man- 
tova per  Francesco  O fauna  1593.  in  4® 

c A po  .x  ni: 

lfiorici  Greci  volgarizzati 

ERodoto,  tradotto  dal  Conte  Matteo  Maria  Boiardo .. 

In  Venezia  per. Giovanni.  Antonio  de  Nicoli  ni  1333,. 
in  8° 

•—  E ivi  per  Bernardino, Bindonì  133 9.  in  8° 

• E ivi  per  Lelio  Baritelo  1 363 . in  8° 

Polibio,  tradotto  da  Lodovico Domenichi.  In.yiuegia 
prejfo  il  Giolito  1346.  13 3 3' torni  li,  in  8° 

E [ con. 
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Bi luor.Ci.vi.  E [ con  nuova  dedicatoria  del  Porcacchi  a Filippo 

Pini,  oltre  alla  prima  del  Domenichi  al  Duca  Cofìrno 
de’  Medici  ] In  yinegia  prejjb  il  Giolito  1564.  in  40 

Il  Porcacchi  per  fir  fcrvizio  il  Giolito  , e i se  fteffo  con  obbligar  li  genre 
a comperare  « e il  Giolito  a vendere  tutti  i volgarizzamenti  uniti,  e 
nonfcparati,  pensò  d'inventare  la  fua  Collana  i fiorita  , incatenata,  e 
tra  sé  unita  , e comporta  quali  di  Amila  , cioè  di  libri  , e poi  ancora 
di  Gioir  delle  Amila, che  lono  altri  libri,  relativi  alle  medelìme  Amila, 
come  fe  i lettori  in  gitila  di  ciarlatani,  o bargelli,  averterò  dovuto  por* 
tarfelc  al  collo , o lare  una  luafcberata  . Ma  cosi  egli  campava  a fpefe 
del  Giolito  , coricndo  anche  allora  le  cabale  ncll’edizion!  di  libri  per 
«hi  ad  erte  vi  lì  attaccava  , come  l'erba  patietaria , per  farli  nomina- 
re , in  modo  per  altro  piò  fepportabile  di  quello*  che  ora  li  pratica  • 
Quella  edizione  li.  di  Polibio  viene  a fare  l 'Amllov.  della  (.oliamo 
àjtorica  , da  lui  divifa  in  XII.  Alleila  fecondo  l’ordine  , che  ptepofe 
al  fuo  volgarizzamento  di  Dilli  Cretenfe  , o Candiotto  , clic  torma 
V. lutilo  i.  il  qual  Ditte,  fu  già  porto  addietro  nell' Iftoria  favolofir . 
■ f Amelio  il.  di  qnelhs  Collana* ra  dcrtinato  ad  Erodoto  -,  ma  non  fu  mai 

Rampato  dal  Giolito  : e la  Collana  doveva  ufeire  dalla  fola  fua  llanlpe- 
ria  , e non  da  alcun  altra,  per  far  meglio  il  fuo  negozio  • 

Gli  otto  librici  Tucidide  delie  Guerre,  fatte  tra  i popoli 
di  More» , e gli  Atenicfi  , tradotti  dal  Greco  idioma 
nell’  Italiano  da  Francefco  di  Soldo  Strozzi  Fiorenti- 
no. In  [Venezia  per  Vincenzo  1/ al  grifi  1 J4  j./«  8°  eau.i. 

— ■ Tucidide  idoneo  Greco.  In  Wiuegiaprtffu  il  Gio- 
lito ì J64.  in  40 

Quello  è V Anello  ili.  delia  Gollana  , con  tavola  , poAiUc  ni'ova  dedi- 
catori.! del  Porcacchi  a Bernardino  Ferrari , oltre  alla  prima  dello 
Strozzi  al  Duca  Cofimo*  il  quale  nella  prefa/’one  all' Accademia 
Fiorentina  candidamente  fi  fa  debitore  del  luo  Volgarizzamento  ai 
configli  di  due  valentuomini  , Silvefìro  Macchia  da  Foligno  3 c Ja  opo 
Laurio  da  Vdine  , giovane  gentiliffimo  , nutrii  j e allevato  del  continua 
negli  efercizj  della  lingua  Greca  , nella  quale  è egli  cosi  pronto  , come  fi 
fia  ciafebeduno  nella  Jua  materna  : elogio  molto  onorifico  al  Laurio  , o 
Loria  3 come  fi  diflc  la  fua  famiglia  > e che  fu  amico  de'  due  resoli , 
Ramufio  , e Manu  do  , e d*.  Francefco  Filomelo  , e Vincenzio  Dirceo  > 
fuoi  puliti  concittadini , e in  molta  grazia  de*  Gentiluomini  Veneziani 
di  cafa  Pefaro . 

L’Iftoria , ovvero  Libreria  iftorica  di  Diodoro  Siciliano 
delle  Memorie  antiche  non  pur  de’  Barbari  innanzi  e 
dopo  la  Guerra  Trojana  , ma  ancora  de’  Greci , e de’ 
Romani , tradotta  di  Greco  in  latino  da  diverfi  autori, 
e nella  noftra  lingua  da  Francefco  Baldelli . I» 
già  prejfo  il  Giolito  tyjs*  tomi  iL  in  4° 

Viene 
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Viene  ad  elTere  l 'Anello  vi.  della  Ccllan  a . Si  erano  prima  vedati  alcuni  n _ * 

pochi  libri  di  Diodoro  , volgarizaati  e Aampati  in  Horenza  fer  f ihfpo 
Giunta  nel  i jatf.  in  ottavo  Tenia  traduttore  , in  Venezia  1541.  c quivi 
predo  il  Giolito  1147.  parimente  in  ottavo  . 

Diouigi  Alicarnaflèo  delle  cofe  antiche  di  Roma , tra- 
dotto iu  Tofcano  da  Francefco  Venturi  Fiorentino . 

In  Venezia  per  Niccolò  Bafcariai  a ijlauza  Ji  Michel 
Tramezino  if4J.  in  4“ 

Se  il  libro  folle  Rampato  dal  Gioliti , cofa  per  altro  di  poca  importimi 
non  e (lindo  quelli  Rampi  inferiore  ad  alcuna  , vetrebbe  a fare  l'Anel- 
lo vii.  della  Collana  degl’  Ifiorici Greci- 
te Guerre  de’ Greci , ferine  da  Senofonte,  nelle  quali  fi 
continua  l’iftoria  di  Tucidide . In  Venezia  i sso.  in 4® 
fenza  traduttore  e ftampatore . 

— ■ ■ I fette  libri  di  Senofonte  dell’  imprefa  di  Ciro  mi- 
nore , tradotti  da  Lodovico  Doraenichi . I»  Vinegia 
preffo  il  Giolito  1 y j8.  in  8° 

— De’  Fatti  de’  Greci , tradotti  dal  Domenichi . In 
Vinegia  preffo  il  Giolito  1 J48.  in  8° 

* Della  Vita  di  Ciro , Re  de’  Perfi , tradotta  in  lin- 

- gua  Tofcana  da  Jacopo  di  Poggio.  In  Fiorenza  preffo 
i Giunti  1 y 11.  iu  8° 

— — E in  Tufculauoper  Aleffanàro  Paganino  1J17.  in  8* 

■ Le  opere , tradotte  dal  Greco  per  Marcantonio 

Gandiui , con  annotazioni . In  Venezia  preffo  Pier • 

Dupnelli^sii.  in  40 

LlAorie  di  Senofonte  doveano  comporre  l'Anello  iv.  ideato  dal  Por- 
cacchi  . 

Di  Flavio  Giufeppe  delle  Antichità  de’  Giudei  libri  xx. 
tradotti  nuovamente  per  Francefco  Baldelli . In  Vi- 
r/egia  preffo  i Gioliti  1 j8i.  #«4° 

— ■■  Della  Guerra  de’  Giudei  libri  vit.  e libri  il.  con- 
tra  Apione , tradotti  dal  Baldelli*  In  Vinegia  preffo 
i Gioliti  1 sii.  in  4® 

Fa  tradotto  anche  da  Piero  LauioModanefe  : e prima  di  tutti  lì -videro  i- 
lìbri  vii.  della  Guerra  Giudaica  volgarizzati  e Rampati  in  Fiorenza 
fer  Bartolommeo  P.  14^5.  m foglio,  prelì  dall’edizione  latina  del 
Platina  , generalmente  , ma  falfa mente  attribuita  al  noAro  famofo  Ru- 
fino , che  mai  non  traduce  alcuna  opera  di  Giufeppe  , come  a luogo 
proprio  abbiamo  provato»  Q“,efie  opere  di  Giufeppe  erano  deAinate 
’ • Il ii  per 


Digitized  by  Google 


Bi  iliot.Cl.VI. 


di8  Dell  a Eloqu bnza 

per  l’anello  vili,  dell»  Collana  inorici  . Ci  c pure  Egtfippo  dell*  t»U 
n»  di  Gcrufalcmme  , cioè  Giufeppe , come  altrove  ho  inoltrato  , molto 
In  latino  da  imi'  Ambrogio  , c volgarizzato  da  Marito  Bindello  . 

Le  Vite  di  Plutarco  Cheroneo  degli  uomini  illuftri  Gre- 
ci e Romani , nuovamente  tradotte  per  Lodovico 
Domcnichi  ed  altri , e diligentemente  confrontate 
con  tetti  Greci  per  Lionardo  Ghini , con  la  Vita  dell* 
autore,  fcritta  daTommafoPorcacchi . In  Vincgia 
prejfo  il  Giolito  i j 66.  tomi  il.  in  40  grande . 

Quello  è l’ Anello  IX.  della  Collana,  iflotica  de’  Greci .. 

Appiano  Alefl'andrino  delle  Guerre  civili  [ ed  efterne  ] 
de’  Romani , tradotto  da  Alellandro  Braccio , c cor-- 
retto  da  Lodovico  Dolce  . /«  Ciliegia  prejfo  Bartolo- 
meo Ce  fatto  isso,  tomi  il.  in  8° 

E ivi  prejfo  Aldo  1 s s r. ,n  8° 

E ivi  prejfo  il  Giolito  15  jj.  tomi  il.  in  n° 

— — E ivi  prejfo  i Guerra  is6p.  tomi  il.  volume  j.  in  8® 

Quello  è 1‘ Anello  X.  della  Collana  .. 

Arriano  di  Nicomedia , chiamato  nuovo  Senofonte , de* 
Patti  del  Magno  Aleflàndro  Re  di  Macedonia , nuo- 
vamente di  Greco  tradotto  in  Italiano  da  Piero  Lau- 
ro Modanefc  . In  Venezia  per  Michel.  Tramezitto  1 J44.. 
in  8° 

Quello  c l'Anello  XI.  della  Collana  ». 

Di  Dione  [ Calilo  Coccejo  Niceno]  Iftorico  Greco,  del- 
le Guerre  Romane  libri  xxii.  tradotti  in  Tofcano  da 
N iccolò  Leoniceno  . In  Venezia,  per  Niccolò  di  Ari - 
potile  iS3 2.  in  40 

E ivi  per  Giovanni  de" Farri  1 *42.  in  8° 

■ E nuovamente  nella  noftra  lingua  ridotto  da 

Francefco  Baldelli , dal  libro  xxxv.  al  lx.  dalla  guer- 
ra di  Candia  fino  alla  morte  di  Claudio  Imperadore . 
In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 j.  in  40 

— - Epitome  [di Giovanni Sifilino]  dell’ Moria  Ro- 
mana di  Dione  Niceno,  tradotto  dal  Baldelli . In  Vi- 
negia  prejfo  il  Giolito  I j5a.  tu  4° 

Dione  forma  l’Anello  xil.  della  Collana  » 

fitto* 
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L’Iftoria  diErodiano,  tradotta  in  lingua  Tofcana . In  P7'>'JIOT.c't.vi, 
Fiorenza  per  Filippo  Giunti  lyii.in  feuza  traduttore. 

• — - Etradotta  di  Greco  da  Lelio  Caraui . In  Vinegia 

prejfo  il  Giolito  i y y i . in  8° 

Procopio  Cefaricfe  della  Guerra  di  Giuftiniano  Impcra- 
dore  contra i Perfiani  librili.  cdellaGuerra  contrai 
Vandali  libri  il.  tradotti  da  Benedetto  Egio  da  Spo- 
leti . I»  Venezia  prejfo  il  Trantezino  1 547.  in  8° 

L’Iftorie  di  Giovanili  Zonara  dal  cominciamento  del 
mondo  fino  ad  Aleflìo  Conneno , tradotte  nella  voi* 
gar  lingua  da  Lodovico  Dolce . In  Vinegia  prejfo  il 
Giolito  1564.  tomi  il.  *»4° 

L’Iftoria  degl’  Imperadori  Greci , defcritta  da  Niceta 
Acominato  [Coniate]  dall’Imperio  di  Giovanni  Con- 
neno , dove  lafcia  Zonara , fino  alla  prefa  di  Coftanti- 
nopoli  del  144J.  con  la  giunta  dell’  lftoria  di  Nicefo- 
ro  Gregora  dopo  Niceta,  dall’ Imperio  di  Teodoro 
Lafcari  I.  fino  alla  morte  di  Andronico  Paleologo  il 
giovane , tradotte  da  Lodovico  Dolce , e rifcontrate 
e migliorate  co’ teftì  Greci  da  Agoftino  Ferentillo- 
In  Vinegia  prejfo  i Gioliti  1 j 71.  tomi  il.  in  40 

CAPO  .X  IV 
JJlorici  l atini  volgarizzati  , 


LE  Deche  di  Tito  Livio  delle  Iftorie  Romane,  già 
tradotte  da  Jacopo  Nardi , e ora  rivedute , corret- 
te, e accrefciute  de’  fommarj  a ciafcun  libro  , degli 
anni  della  città,  e del  fupplimento  della  Deca  il.  di 
. Francefco  Turchi  Trivigiano  [ che  dedica  iltomoa 
Paolo  Sergio  Pola  da  Trivigi  ] In  Venezia  prejfo  i 
Giunti  1 57  y.  in  foglio . 


Il  Turchi  in  quell»  , c in  altre  fue  opere  tacque  il  fuo  edere  di  Frate  Car- 
melitano, come  fecero  ancora  Remigio  Fiorentino  Domenicano , Ange- 
lo Firennuola  Vallombrolano  , Girolamo  Dardi  Camaldolefc  , e qual- 
chedun altro  5 quali  vergonandoli  di  edere  d'idiruto  religiofo  • Da  uni 
lettera  del  Bembo  a Giammatteo  fuo  nipote, G vede,  che  il  Triflìno  ebbe 
la  Deca  r.  di  Livio , tradotta  in  TÒlgar  dal  Boccaccio  ; ma  che  fenaa  un 
-altro  teflo  migliore,  fconGgliava  ,ehe  li  (lampade  da  ’lommajo Giunti, 

1 i i i 1 c che 
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Lettere  ra.ll,  lii.ni; 
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e che  lì  accompagnale  ad  altre  verfionl . Altrove  mentova  una  Deca  ». 
più  amica,  ma  non  del  Boccaccio:  e quella  c forfè  la  Rampata  !■  Fitta, 
no  da  Luca  tenace  or/i  cartolaio,  che  fu  dedicata  a Bernardo  Cambiai,  io 
foglio  , a due  colonne  , [enea  anno  e luogo  ; graziola  nelle  forinola  , ma 
piena  di  vocaboli  già  tralajciati  , carne  dille  il  Bembo  di  un  tetto  > che 
vide  . il  Saiviari  nomina  appunto  due  volgarizzamenti  della  Deca  U 
tratti  amendue  dal  Provenzale . 

Difcorfi  politici  [ xxv. } fopra  Livio  delia  Guerra  il. 
Cartaginefe,  di  Aldo  Manuzio  [il  giovane]  la  Ro- 
ma per  Guglielmo  Facci  otto  1601.  in  8° 

Difcorfi  fopra  Tito  Livio  di  Antonio  Ciccarelli  da  Fo- 
ligno. lu  Roma  prejfo  Stefano  Puntini  1 $48.  in  40 
Salluftio  con  alcune  altre  belle  cofe , volgarizzato  per 
Agoftino  Ortica  della  Porta  Genovefe . lu  fSeoezit) 

. per  Giorgio  Rufconi  iyi8.  in  8° 

— — E tradotto  da  Giambernaxdino  Bonifacio , Mar- 
chefe  Doria  [cioè  d’eira,  ili  latino  Uria  ] lu  Fiorenza 
per  Lorenzo  Torrentino  1 j 50.  in  8° 

Tu  volgarizzato  anche  da  Lelio  Caranì  » e da  Bacio  Spinola .. 

I Contentar;  di  Cajo  GiulioCefare,  tradotti  in  volgare 
« da  Francefco  Baldelii . lu  Viuegta  prejfo  il  Gioiti* 
»Sf8 .in  8° 

■— — E tradotti  da  Francefco  Baldelii , e da  lui  riveduti 
e corretti , con  figure  e tavole . In  Vmegia  prejfo  il 
Giolito  1 J73.  in 

— — E [fenza  traduttore  ] illuftrati  da  Andrea  Palla- 
dio. lo  Veuezia  per  Pietro  Fraucefcbi  xy  75.  tu  40 
Ci  fono  altri  volgarizzamenti  * fatti  iti  Dante  Popotefcbi  l e da  Agoftino 
Ortica v 

Giuftinolftorico  nelle  Morie  diTrogo  Pompeo,  tra- 
dotto per  Tommafò  Porcacchi  al  magnifico  e valo- 
- rofo  Signor  Girolamo  Magnocavallo  [ con  note  ] la 
\ yiiugia  prejfo  ti  Giolito  1 yVi.  io  4a 
Quinto  Curzio  de’  Fatti  di  Alell'androMagno , Re  de‘ 
Macedoni , tradotto  da  Toramafo  Porcaccfii  con  an- 
notazioni^ /»  Vtnegia  pceffo  tl  Gioitio  i j 55.  in  40 

Ci  è pure  il  volgarizzamento  di  Pier  Candido  DtccmUrio  da  Vigevano  * 
Filippo  Maria  Duca  di  MUanOpltainpato  anche  in  Fìorentca  da  Bernardo 
Giunti  nel  if  jo-  in  ottavo  , che  lo  dedica  a Francefco  Guidetti  3 Patri* 
Fiorentino  ♦ 11  Dece  /nitri  o dedicò  ad  (JofudoDuca  djGloccftex, 

" 0* 
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• fattilo  di  Artide  V.  R.e  d’Ingilterra  , e gran  protettor  delle  lettere  , i * ■ 1 - " ■ 

libri  X.  della  Repubblica  di  Piatene,  da  lui  tradotti,  come  fi  avrertifee 
nel  Giornale  de' Letterati  d’Italia  tomo  X.  pag.  zj).  ove  dicffoOe- 
7 Umbrie  di  tontamente  fi  parla  ; e perciò  la  memoria  di  quel  Principe  ha 
meritato  di  vivere  negli  ferirti  del  galantuomo  da  Vigevano,  e in  quelli 
di  Tare  Livia  da  Ferrata  , detto  peto  Pon-JuiitnJii  nella  Vita  , che 
egli  feriflè  di  Atrigo  V.  dianzi  pubblicata  da  T tmmaf»  Eterne  . Quello 
Tiro  Livio  fu  amico  di  Litmardo  Aretino . 

le  Vite  di  xii.  Cefari,  di  CajoSnetonio  Tranquillo» 
tradotte  in  volgar  Fiorentino  da  Paolo  del  Rodo  coi» 
l’ordine  di  leggere  gli  Scrittori  dell’Iftoria  Romana  di 
Piero  Angeli  da  Barga,  tradotto  da  FrancefcoSerdo- 
nati[e  già  Rampato  anche  da  Roberto  Titi,e  da  Adria- 
no Politi]  la  Firenze  per  Filippo  Giunti  lóii.in  8° 

Il  libro  dejli  uomini  illuftri  di  Gajo  Plinio  Cecilio  [ an« 

. zi  di  Cornelio  Nipote } ridotto  iu  lingua  volgare  da 
Dionigi  A tanagi./«  Venezia  preffo  i Guerra  15 6t.in  8° 

Valerio  Mallimode*  Detti  e fatti  memorabili , tradotto 
di  latino  in  Tofcano  da  Giorgia  Dati  Fiorentino,  la 
Rama  per  Antonia  BlaJo  1)39.  in  &a 

* E in  Venezia  per  Michel  Tramezino  \ 5-47.  in  8° 

le  Iftorfe  Romane  di  Lucio  Floro  con  Le  notizie  di  Lu- 
cio Ampelio , tradotte  da  Santi  Conti  col  riftretto 
dell’ Imprefe  de’ Romani  di  Setto  Rufo,  e la  crono- 
logia di  Domenico  Benedetti  . In  Roma  per  gli  siti*- 
óreoli  t6j  i./m  il0 

— L’iftoria  de’  Romani  di  Setto  R'ufo  , tradotta  da 
Vincenzio  Belprato . In  Firenze  preffo  i Giunti  i yyo.. 
in  &? 

Delle  Dignità  de’  Confo]  i e degl’  Imperadori , e dell’ac» 
crefcimento  dell’  Imperio  [ libri  ] ridotti  in  compen- 
dio da  Setto  Rufo  e da  Caffiodoro  , e da  Lodovico 
Dolce  tradotti  e ampliati . In  Vtnegia  preffo  il  Giolito 
1361.  intf 

X molti  nomi  proprj  di  Caffiodoro  , giuda  l'ufo  de'  Tuoi  tempi  , già  notai» 
da  grand’  uomini , furono  quelli , Magnai  Aureliut  Caffi  odor  ut  Sena- 
tori '•  e l'ultimo  fu  il  proprie  tuo  pettorale  , il  (quale  pei  ignoranza  ne’’ 
tempi  inferiori  eflendoprefo  per  appellativo  , venne  talvolta  a trala- 
fciaifi  dagl'  impeliti  copili! , facendoli  a credere  , che  il  proprio  (offe 
Caffiodorttt,  e non  Senator,  ladove  quello  eia  di  alcuna  delle  fue  cogna- 
ti (ud  , 1 tratto  dalla  gente  Caffi»  con  la  giunta  della  voce  Gicca  dorati  „ 

' ..  !P*4* 
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quali  donum  Caffi , come  Ifidorut  , Diodorut , Tbeodorui , Heliodorui  , 
si[  olloUuruj  , poivdorui , A rtemi.loru,  , e molti  itimi  alte!  , che  frequente* 
mente  s’incontrano  ancora  nelle  antiche  Ifcrizioni  latine  : onde  la  pri- 
ma orinine  Greca  , ritenuta  poi  Tempre  nell'  inficinone  latina  , mai  non 
permife  dirli  Caffodoriui,  nè  Ifdoriui,  Diodoriui,  Tbeodoriut  , Heliodo- 
riut,  tee.  nel  primo  cafo:  e Te  per  difgrazia  una  Tolta,  e anche  più  d'una 
in  un  foto  tra  tutti  i codici  del  mondo  , oltre  al  mancarvi  i due  primi 
nomi  ’proprj  » Magni  Aureli ì , li  vede  fcritto  in  genitivo  Caffiodorii  con 
due  II,  non  li  crede,  che  quella  novità  polene  debba  alterare  la  regola 
antica, per  cITer  poGerlormente  ciò  nato  dall'acrenro  grétte  latino  in  det- 
to fecondo'cafo, pronunciato  ed  cTprelTo  dal  copilti  col  raddoppiamento 
della  lettera  I , come  G trova  ancora  in  Home  rii  per  f {meri,  e in  Divii 
per  Divii  Tempre  nel  Tolo  cafo  genitivo,  dove  ebbe  forza  l’accento  gra- 
ve in  voci  di  più  Gllabe,  e in  tempo,  clic  era  già  in  rutto  Tpenta  l'antica 
regola  Romana  di  terminarci  nomi  proprj  in  tus.,  intorno  alla  quale 
variamente  fcrillero  , come  c notilGmo  , uomini  grandi . Quelle  patti- 

• colatiti  fon  trite,  e più  volte  ofl'ervate  pure  da  uomini  gratuli  e periti , 
ì quali  uicdefimamentc  hanno  avvertito  , che  noti  Tolo  i copifii  nello 
fcrivere  ; ma  ancora  gli  [cardellini  nell'  intagliare  Sfalli,  Tegaitavano 

• con  fedeltà  la  pronuncia  corrente  : co  Te  sì  chiare  , clic  non  hanno  bifo* 
cno  prcB'o.gT  intendenti  di  eder  maggiormente  chiarificate  . Caffi odoro 
Aedo  nel  libro I.  lèpift-  tv.  parla  della  gente  di  quello  nome  con  dire, 
che  Caffi odora  pr ac  e dentei  fama  concelebrai , e che  proprium  confìat  effe 
familia,  da  lui  chiamata  ,antiqua  prolet  . La  modedia  non'gli  avrebbe 
permeilo  di  parlare  in  tal  guila  della  Tua  propria  famiglia  , come  d’al- 
tra, a lui  cognata  - Nelle  librerie  del  Re  di  Francia  , del  Colbert 
C °Bp'  Pure  del  Re  di  Francia  ) e de’  monaci  di  san  Germano  de’  Frali 
vi.  tono  moltidimi  codici  di  Caffiodoro  -,  ma  niuno  ha  il  prenome  di 
Marcai  , e molti  hanno  Magnai . Come  poi  il  nome  proprio  Senator 
talvolta  Tu  tralafciato  , così  quello  di  dimeni  in  Prudenzio  , e di  For- 
tunata, in  Venanzio  furono  creduti  ne’  badi  tempi  nomi  appellativi , e 
quali  di  lode  , e non  proprj  della  perfona  , quali  erano  : e il  Tolo  vedere 
per  ignoranza  del  coGume  palino  e gii  antico,  tralafciati  que'  nomi , fa 
conofcere  pienamente  la  vera  età  del  codice  unico,  dove  ciò  «'incontra, 
molto  remota  da’  tempi  ,■  ne’  quali  fiorirono  i tnedefinii  auror! } quello 
del  nome  Caffiodorii  clTcndo  del  fecola  ix.  e in  tutto  limile  a un  altro 
del  Sacramentario  Gregoriano Quindi  è,  che  l’ufttmo  nome  Tu  -ut- 
rum  ey  proprium  ,-  come  lo  chiama  il  Sirmondo  , e non  certo  perisfor- 
zo  di  Tofifmi  o d’impodute  , ma  di  prove  indubitate  : c perciò 

. Stat  vetui  IF  nullo  lex  ìnteriturd [ub  avo  , 

• che  il  nome  perfonale,  vero  , e proprio  di  Caffiodoro,  Tu  Senator,  trala- 
feiatovi  in  effo  codice  del  fecolo  IX.  da  chi  Senatorii  nomea  , non  pre- 
print»,[ed  epiibeton  effe [ufpicabamur,  fecondo  il  inedefimo  Sirmondd, 
che  il  vide  : eperctò  lo  Gainpator'  Veneziano  , che  nel  fare  "'per  fecondo 
fine  la  nuova  edizione,e  non  necelTaria,delle  opere  comuni  di  Caffiodoro, 
dianzi  ebbe  l'ardire'di  adulterare  il  nome  dell’autore  i fcambiando  CWp 
fiodori  in  Caffiodorii  invece  di  mettere  a parte  quello  , che  ne  Tapea  di- 
re , eccèdette  le  Tue  facoltà  , nc  merita  approvazione  dai  periti  delle 
materie  , e non  focili  a correre  per  gran  voglia  di  edere  i primi  •a’de- 

■ cidere  , ’G» 
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Gli  Annali  [eie  Morie]  di  Cornelio  Tacito  .tradotti 
dilatino  in  lingua  Tofcana  da  Giorgio  Dati  con  un 
dilcorfo  del  C.  L.  S.  [ Cavalier  Lionardo  Salviati  ] 
fopra  le  prime  parole  dell’autore,  dove  fi  mofira, 
perchè  Roma  agevolmente  potè  metterli  in  libertà, 
e , perdutala , non  potè  mai  racquiftaria ..  In  Venezia 
per  Bernardo  Giunti'13%2.  iti 40 

L’Imperio- di  Tiberio  Celare , fcritto  da'Cornelio. 

Tacito  negli  Annali,  efpreilò  in  lingua  Fiorentina 
propria  da  Bernardo  Davanzali  Bollichi  [con  note  in 
fine , da  lui  chiamate  poftiiJe  ] In  Fiorenza  per  Filippo 
Giunti  1600.  in  4? 


■ Le  opere  con  la  traduzione  del  Davanzati  in  vol- 

1 gar  Fiorentiho  , polla  a rincontro  del  relto  latino  con' 
le  poftille  del  medefimo  , e le  dichiarazioni  di  alcune 


Bìbiiot.Cl.VI., 


voci  meno  intefe...  In  Firenze . per  Pietro. Nefli  163 7». 

• *u  f°gli<> .. 

21  Signor  Canonico  Sai-vini  ferine -con  molti  fqiu'Gtezzidel  Davanzali  , . 
tacciando  il  Baillet , che  lo  riprefe  dopo  aver  copiati»  forfè  1 'Eritree. 
nella  Pinacoteca  1 il.  num.  LViu.  perchè  quello  c l’ufo  di  molti  com- 
pilatori di  zibaldoni",  di  andarli  fedelmente  copiando  l’un  l’altro,. 

- Conlelìa  però  il  Signor  Canonico  che  il  Tuo  proprio  fratello  non  era.  ter.  ato. 
favorevole,  al  OavAMuui..  * ° 1 


— — E con  gli  Afòrifmi  di  Baldaflàrre  Alamo  Varien- 
ti, tralportati  dalla  lingua  Cafligliana  nell’Italiana^ 
da  Girolamo  Canini  con, lai  traduzione  di.Adriano. 
Politi , e Ja  fua  Apologia , e dichiarazione  di  alcune 
voci  più  difficili ,.  In.  Venezia,  prejfo  i.  Giunti  1618.. 
in  40  grande .. 

la  verdone  del  Pelili  in  Ungue  Seneft , più  volte  lodata,  dal  Tignarla  , fu  1 
prima  llampata  a parte  in  Reme  , e indi  in  Vtneùa.. 

Difcorfi  di' Scipione  Ammirato  fopra  Cornelio.Tacito.. 
In  Firenze  per  Filippo, Giunti  1 yp8.  in  40 

Difcorfi.  di  Filippo. Cavriana  fopra' i primi  v.  libri  di 
Cornelio  Tacito  ..In  Firenze. per.  Filippo  Giunti  1600.. 
in  40  ■ 

Avvertimenti  civili',  eflratti'  da  Monfignore-Afcanioi 
Piccolomini  Arcivefcovo  di  Siena  , da’  vi.  primi  libri 
degli  Annali  di  Cornclio.Tacito , dati  in  luce  da  Da- 
niel— 
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niello  Leremita  [in  latino  Eremita]  Gentil  nomo  del 
Screnilfimo  Granduca  di  Tofcana.  In  Fiorenza  fer 
Volcmar  Timau  1609.  in  40 

forfè  aitino  vi  penetrò  ti  addentro  , come  il  Boccali*!  nell'  operi  fui  a 
penna  , «rande  e voluminofa  , di  QjfirvarJtni  fopra  Tacito  , piena  di 
tatti  reconditi  dell'  irto  ria  moderna  > e dedicata  dal  proprio  figlinolo  a 
Uladislao  IV.  Re  di  Polonia  , di  cui  col  fallò  titolo  di  ComeHtarj  , ne 
fu  già  (lampara  una  piccola  parte  , ma  guada  , e colma  d’errori . 

Littoria  naturale  di  Gajo  Plinio  Secondo , tradotta  da 
Lodovico  Domcnichi , con  poftille  in  margine.  In 
Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 jtf  1.  in  40 

CI  fono  ancora  I volgarizzamenti  * o edizioni  del  Landino  j f del  Bru- 
finti*  . . 

Solino  delle  cofe  maravigliofe  del  mondo,  tradotto  da 
Vincenzo  Beiprato.  la  Vinegia  preffoil  Giolito  15*7. 
in  8° 

Littorie  d’Eutropio,  tradotte  di  Latino  in  lingua  Italia- 
na. In  Venezia  prcjfo  il  Tratnczino  i J44.  in  8°  fé  a za 
traduttore . 

Ammiano  Marcellino  delle  Guerre  de’  Romani,  tradot- 
to da  Remigio  Fiorentino . In  Vinegia  prejfo  il  Gio- 
lito i fjo.  in  8° 

L’Iftorie  di  Paolo  Diacono  , feguenti  a quelle  d’Eutro- 

J>io , tradotte  di  latino  in  volgare  da  Antonio  Rcnul- 
o . In  Venezia  prejfo  il  Tramczino  if  48.  in  8° 

Paolo  Diacono  della  Chiefa  (TAqullcja , dell’-origine  e 
de*  Fatti  dei  Re  Longobardi,  tradotto  pcrM.  Lodovi- 
co Domenichi . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 j j8.  tn  8® 

taci  Dicherio  , fopra  mòle!  altri  giudica  comperante  di  opere  tali  , net 
tomo  1.  dello  Spicilegio,  chiama  Paolo,  0/0 ima  iuta  auiìortm,  come  ce* 
(lo  unico  io  quelle  materie  : il  quale  ancora  non  manca  di  citare  fcrir- 
tori , che  più  non  fi  trovano  ; ma  in  quella  inondazione  d'ingegni  de- 
«ifivi  , i quali  con  di  fp  ronzar  gli  alni  fi  credono  di  fapcr  nino  cui  foli, 
non  è marnato  l'altro  dì  chi, per  farli  ouore  , fi  è prela  la  confidenza  di 
fparlatc  intrepidamente  di  Paolo  Diacono  . Porcini  ifla  virii , 

Compendio  dell’  Iftoria  Romana  di  Pompouio  'Leto 
■ dalla  morte  di  Gordiano  il  giovane  lino  aGiuftino, 
tradotto  da  Francefco  Baldelli . In  Vinegia  prejfo  il 
Giolito  1 f4j>.  in  8®  , » 

Erc- 
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Breve  defcrìziooe  del  mondo  di  Zacheria  Lilio  Vicenti-  Bhuot.CuVI. 
no , tradotta  daFrancefco  Baldelli  con  l'addizione  de* 
nomi  moderni . /«  V inegia  prejfo  il  Giolito  1 y ja .in  8° 

Riftretto  dell’Iftorie  del  Mondo  di  Orazio  Torfel lino 
Gefuita,  col  fupplimento  di  Lodovico  Aureli,  tradut- 
tore dell’opera.  In  Venezia  per  Francefco  Boba  itfjj. 
in  ii° 

Ci  è a penna  la  continuazione  latin»  del  Torfcllmo,  fatta  dal  Cavalier 
Fra  Filippo  Cito  dal  Ij9*-al  !<»!• 

Di  Polidoro  Virgilio  degl’ Inventori  delle  cofe,  libri 
Viti,  tradotti  da  Francefco  Baldelli  . In  Fiorenza  pref- 
fs  i Giunti  1 587.  in  40 

L’iftorie  di  Genova  di  Uberto  Foglietta  libri  xu.  tra- 
dotti da  Francefco  Serdonati  Fiorentino . In  Genova 
per  Girolamo  Bareoli  IS97- in  foglio. 

L’iftorie  del  fuo  tempo  di  Monfignor  Paolo  Giovio  da 
Como , Vefcovo  di  Nocera  [ in  Puglia  ] tradotte  da 

/ Lodovico  Domenichi , e da  lui  di  nuovo  rivedute  e 
corrette  , con  le  poftille  in  margine , e con  la  tavola , 
copiofiflìma  di  tutte  le  cofe  notabili  [col  ritratto  del 
Giovio  in  principio]  In  Fiorenza  per  Lorenzo  Torren - 
tino  iyj8.  Parte  1.  che  finifee  nel  libro  xvm.  Edizio- 
ne il.  in  40 

* Parte  ri.  [ che  finifee  nel  libro  xlv.  ] In  Fiorenza 

prejfo  il  Torrentino  1 jy3.<»4° 

— — . il  Compendio  dell’  Iftorie  di  Monfignor  Paolo 
Giovio , fatto  da  M.  Vincenzio  Cartari  da  Reggio 
con  le  poftille  e con  la  tavola . In  Vinegia  pel  Giòlito 
ijtfi.  in  8° 

II  Torrentino  , «he  già  nel  iffo-  area  magnificamente  ftaropate  le  Iftoue 
latine  del  Giovio  In  due  gran  tomi  in  foglio  , qui  nella  prefazione  lì 
sfoga  contra  l’ignoranza  e temerità  di  quelli , che  nelle  riltampe  le 
aveano  depravate  , i quali  perciò  egli  cWumxV  infamia  e il  vituperio 
dell'  arte  noflra  , parendogli  , che  noti  fi  debba  [enea  liceata  por  mano 
nelle  cofe  d’altri . A tal  propofito  il  [lembo  in  una  lettera  al  Ramufio , 

Segretario  del  Configlio  di  X.  lì  doll'e  fino  óon  pubblici-iichiami  , di 
certa  ingiuria  , fattagli  , come  dille,  da  que"  malvagi  iìampaterii  tenere  fo.il.  1/t.tiL 
rifcntlmento , degno  pure  de’  tempi  nollti . *11  Domenichi  avendo  perciò  t“b‘bu  trtJ>  duo» 
in  molti  luoghi  rajfettata  -e  racconcia  l’editcion  [uà  , e fattevi  in  margine 
f del  tomo  i.J  alcune  poflille,  degne  di  -confxleiazioue,  e non  vane,  co- 
li k kit  me 
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me  lanre  altre  } ma  neceffarie  e utili  alT  iattlligei «a  dell ' Jfloria  , Fb» 
fatta  riftampare  in  modo  da  e Jet  tenuia  più  cara  della  prima  edidone  • 
Ci  è un  altra  riflampa  della  Parte  1.  in  f'eurc.ia  prefio  II  Bertelli  ij<o. 
c della  Parte  li.  lei  predo  Altebelle  Salitala  ij7i-  amendue  in  quarto 
1 col  Supplirne «re  di  Girolamo  Rujecili,  e con  uo  K arenamento  di  Dimisi 
Atamani  , con  una  tavola  de’  nomi  propri  antichi  e moderili  , e con  po- 
flille  ellènziali  io  amendue  i tomi , che  non  fono  nell'  edizione  del  Ter- 
reatino  • Le  Gioje  della  collana  ì fiorita,  comprendendo  autori,  gii  medi 
a parte  in  divelli  luoghi  , qui  li  dima  liipctnuo  il  perder  tempo  in  tor- 
nare ad  annoverargli  con  diverto  nome  , per  favorire  l’ellrema  ingor- 
digia de'  librai , che  l'opra  ci  fanno  gran  miderj  • I libri  una  volta  G 
flampavano  ?h  forma  propria  , perche  , linea  grave  fpefa  comperati , 
ce  medameate  G legged'ero  , come  quedi  del  Giu  ole  ; ma  da  un  tempo 
in  qui  G d.rmpano  in  guifa  d-  Atlanti  per  chi  G lafcia  trarre  dalla  for- 
ma , di  fuori  magnifica  , e ingtaudita  eziandio  da  Una  inGnità  di  ver- 
bofe  prtf.te.ioni , che  nulla  infognano  ; e fp.i  riamente  anche  inferitevi 
per  ingrolfatc  i tomi , e per  non  dir  tutto  brevemente  io  una  fola  io 
principio  di  ciafehedun  tomo  . come  fecero  il  Dtechefne  , il  Daeberie  » 
il  Mabillone  , il  Baludo  , il  Marlene  , il  Grevio  , c tanti  altri  galantuo- 
mini , i quali  non  G dilettarono  di  far  nuove  edizioni  , peggiori  delle 
pallate  : arte  lucrofa  , ma  non  degna  di  loro . 

C A PO. XV 

L'ifloria  eccleftajhc a . 

DElla  Iftoria  facra  del  Muzio Giuftinopolitano  [ de- 
dicata a san  Pio  V.  3 /«  Venezia  per  Giovanni  .-Hn- 
drea  V ahi  affari , detto  Guadagnino  1170.  tomi  il.  in  4“ 

I Ctnturiatori  Madiebur^efi  , per  aver  narrato  della  Fede  a ritrofo  , qui 
fono  utilmente  rcprefTi , quanto  potea  farli  opportunamente  in  buono 
lingua  volgare  con  gli  Gtiictori  cccleGadici  , che  coricano  allora  , fen- 
Za  pregiudizio  di  poterlo  effettuar  maggiormente  in  latino  , come  poi 
tanti  altri  il  fecero  appiedo  . Segue  il  Breve  di  moto  proprio  di  san 
Pio  V.  in  favore  delle  opere  morali , cavallerefcbe  , e cattoliche  , le 

3uali  , dopo  rivedute  e approvate  dal  Maedro  del  facro  palazzo  , o 
all’  Inquilitorc  del  luogo  della  ftampa,  il  Mudo  dovea  metter  fuota  - 

— — Il  Coro  pontificale , inciti  rileggono  le  Vite  di 
san  Gregorio  , e di  xu.  altri  fanti  Veicovi . lu  Vene- 
zia preffo  il  ISalvaffori  1 J70.  in  40 

Nella  lettela  al  Cardinale  Alcdandrlno  tiene  per  grande  onor  fue,  tbe  i 
fimi I crini  da  una  continua  fucceffione  di  vi.  Romani  Pontefici  fieno  (iati 
approvali, cioè  da  Paole  III.  e Giulie  Ulula  Marcelle  II. da  Paolo  IV.  da 
ho  ir.  e dal  prejente  janùffimo  Pie  V.  dal  quale  , per  dirlo  con  le  pro- 
prie parole  fue  , /fedelmente  le  cefi  mie  fimpre  benignamente  firn  fiate 

nei- 
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ricevute  , dal  pKCtrìflimt  fa » giudici»  commenda!» , e dilla  fua  btntd 
ttciandi » RiMUk  ER  *n  . 

• - j • . * . I 

La  Beata  Vergine  incoronata,  e l’iftoria  di  xit. 

Vergini . Iti  Milano  per  Michel  Tini  15:87.  <*4° 

Dell’Iftoria  del  Monaftero  di  san  Benedetto  di  Polito- 
ne nello  flato  di  Mantova,  libri  v.  compofti  da  D.  Be- 
nedetto Bacchini  monaco  di  san  Benedetto  deila 
Congregazion  Cafinefe  . In  Modano  preffii  il  Capponi 
1 696.  in  40 

Cronica  della  Chiefa  e del  monalterio  di  Santa  Croce  di 
Saflòvivo  nel  territorio  di  Foligno , fcritta  da  Lodo- 
vico  Jacobilli . In  Foligno  per  Agoftino Alteri  16$  1. 
in  40 

L’iftoria  dell’  eroiche  azioni  di  Ugo  il  Grande,  Duca  di 
Tofcana , con  la  Cronica  detta  Badia  di  Firenze , del 
Padre  D.  Placido  Puccinelli . In  Milano  per  Giulio 
Cefare  Malatejla  166$.  in  40 

edizione  il-  inguanto  aU'Iftoria  ; ma  di  tutto  cc  ne  bifognerebbe  un  al- 
tra piti  «fatta  • 

Defcrizione  del  reai  Tempio  e monaftero  di  santa  Ma- 
ria nuova  di  Monreale  con  le  Vite  degli  Arcivcfcovi, 
Abati  e Sjgnori , di  Gianluigi  Lello  , accrefciuta  da 
Don  Michele  del  Giudice  , Prior  Cafinefe . In  Faler- 
no per  Ago/lino  Epiro  1702.  in  foglio  . 

Gli  Annali  ecclefiaftici , tratti  da  quelli  del  Cardinal 
Baronio  per  Odorico  Rinaldi  Trivigiano , Prete  della 
Congregazione  dell’Oratorio  di  Roma . In  Roma  pur 
Vital  Mafcardi  l6$6.  tomi  v.  iti  40 

■ — — Gli  Annali  ecclefiaftici , che  cominciano  dall’an- 
no 1*9%.  ove  terminò  i fuoi  il  Cardinal  Baronio.  In 
Roma  preffo  il  Varefe  1670.  tomi  ni.  in  40 

Scifma  d’Inghilterra  fino  alla  morte  della  Reina  Maria, 
riftretto  in  lingua  propria  Fiorentina  da  Bernardo 
Davanzali  Bollichi.  In  Roma  a ijlanza  dì  Gio.  Angelo 
Rufittelli  per  Guglielmo  Facciotto  1600.  in  8» 

-SI  Tede  Rampata  anche  in  Firenze  con  altre  cofe  nella  (lamperia  del 
Map  e del  Landi  itf;8.  in  quarte.  11  rifecate  le  rerboGtà  è ottima 
cofa  , purché  il  troppo  tidringere  non  faccia  urtare  nello  fcoglio  d’Ora- 
■xio  : Or  e vii  effe  Mero  , tbfturui.fi»  • 

k Ut  k a ria*- 
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Littoria  cattolica  de’  tempi  nottri  del  S.Fonteno  dotto- 
re in  Teologia  [ Simon  Fontana , Teologo  della  Sor- 
bona ] contra  Giovanni  Slaidano  [ anzi  Sleidano  ] li- 
bri xvn.  [dal  iyi7- al  i *49-  ] tradotti  di  lingua  Fran- 
cefe  nella  noftra  Italiana  peF  M.  Giuseppe  Orologi . 
In  Venezia  per  Gafparo  Bindoui  1363.  in  8° 

fu  primi  (lampara  in  Parigi  da  Claudio  Fremì  net  tf  f9.  in  ottavo  , t fau- 
tore , che  fi  fa  teAimonio  delle  cofc  di  Leon  X.  non  fu  di  quei  Dottori , 
che  (indiano  tutta  la  vita  loto  per  malignare  contta  la  tanta  Romana 
Chiefa  , afpcttando  fora  opportuna  di  fpoteat  le  carte  col  veleno  , in 
lungo  tempo  raunato  , e applicato  ai  loro  difegni  di  fard  onor  grande  , 
tenta  alcuno  fcropolo  di  mentita  . 


Vite , ovvero  Fatti  memorabili  di  alcuni  Papi,  e di  tutti 
i Cardinali  pattati , di  Girolamo  Garimberto , Vefco- 
vo  di  GalleCe . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1367.  in  40 
Parte  1.  [ (blamente  ] 

Vite  de’ Commi  Pontefici,  di  Batitta[anzi  Bartolomeo] 
Platina,  ampliate  fino- a Clemente  Vili,  e a Paolo  V. 
tradotte  in  Italiano  da  Bartolomeo  Dionigi , e da 
Lauro  Tetta  . In  Venezia  prejjo  i Giùnti  1613.  in  40 

Vita  del  gran  Pontefice  InnocenzolV.  [ con.quella  di 
Papa  Adriano V.  fuo  nipote  } fcritta  già  da  Paolo 
Panfa  Gcnovefe , e da  Tommafo  Cotto  corretta  -e  mi- 
gliorata dittile  e di  lingua,  e arricchita  di  poftille  e 
di  fo mmario  » In  Napoli  per  Gianjacopo  Carlino  i5o  1 . 
in  40 

Vita  del  gloriofiflimo Papa  [e  poi  Santo]  PioV.  de- 
fcritta  da  Girolamo  Catena  . In  Roma  per  Alefandro 
G ardano  , e Fraticefco  Goattino  1 j 87.  in  8°  edizione  il- 

Ct  c anche  quella  , che  nc  fcrWTe  il  Cavai  ter  Paolo  Aleffandro  Mafftì  > 
autor  delle  Gemme  figurate  > mede  fu  ora  in  Roma  predo  il  Rodi  to- 
mi iv.  in  foglio  , e dell'  Apologia  del  Diario  Italico  del  Padre  D.  Ber- 
nardo di  Monfalcone  , ih  Venezia  per  Antonio  Sortoli  1710.  in  quarto  • 
* 

Compendio  dell’ eroiche  , gloriofe  azioni , e Canta  vita 
di  Papa  Gregorio  X1IL  raccolto  da  Marcantonio 
Ciappi  SaneCe.  In  Roma  prejfo  gli  Accolti  1596.  in  4? 

. edizione  ni. 

1 VcCcovi  di  FicCoIe , di  Volterra,  e di  Arezzo  , di  Sci- 
pione 
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pione  Ammirato  con  le  giunte  di  Scipione  Ammira-  bibliot.CuVI. 
to  il  giovane.  In  Firenze  preffo  Amador Muffi  e Lo- 
renzo Laudi  1637. tn  4° 

Compendio  iftorico  deU’origine  , accrefcimento,  e pre- 
rogative delle  Chiefe  della  città  e dioccfi  di  Ferrara, 
fcritto  da  Marcantonio  Guarini . In  Ferrara  per  Pit- 
tar io  Baldini  162 1.  in  40 

Firenze  illuftrata  da  Ferdinando  Leopoldo  del  Miglio- 
re. In  Firenze  nella  ftamperia  della  Stella  1684.  in  4° 
libro  1.  Parti  ni.  [ (blamente] 

Dell’  Iftoria  ecclefiaftica  di  Mantova  d’Ippolito  Donef- 
mondi  Minore  oil'ervante . In  Mantova  per  Aurelio  e 
Lodovico  O fanno  idi  3.  16 16.  torni  il.  in  40 

Iftoria  di  Piacenza, ecclefiaftica  e fecolare , di  Piermaria 
Campi . In  Piacenza  per  Giovanni  Bazacbt  1663.1672. 
tomi  ni.  in  foglio .. 

L’Iftoria  delle  Stazioni  di  Roma  , che  fi  celebrano  la 
Quarefima , di  Pompeo  Ugonio  . In  Roma  per  Barto- 
lomeo Bonf odino  ry88.  in  8? 

I Tefori  nafeofti  dell’  alma  città  di  Roma,  raccolti  da- 
Ottavio  Panciroli , Teologo  da  Reggio . In  Roma  per 
Luigi  Zannetti  1600.. in  8?  edizione  u 

Memorie  facre  delle  v«.  Chiefe  di  Roma , e di  altri  luo- 
ghi , che  fi  trovano  per  le  ftrade  di  eflè , raccolte  da 
Giovanni  Severano , prete  della  Congregazione  dell’ 

Oratorio  di  Roma.  In  Roma  per.  Jacopo  Mofcardl 
2630.  tomi  il.  volume  1 ..in  8° 

Le  facre  Grotte  Vaticane  di  Francefco  Maria  Torrigio 
Romano.  In  Roma  per  Pital  Mafcardi  1633 . in  8® 
edizione  il. 

L’Iftoria  de’ Giubilei  pontifici  da  Bonifacio  Vili,  fino  a 
Clemente  Vili,  fcritta  da  Andrea  Vittorelli  Bafia- 
nefe  [ nella  Marca  Trivigiana  ] In  Roma  preffo  il  Ma- 
fcardi  idaf.i»8a 

Roma  fotterranea  di  Antonio  Bofio,  accrefciuta  d.i_» 

Giovanni  Severano , e pubblicata  da  Carlo  Aldo- 
brandino . In  Roma  per  Guglielma  Facciotto  1632*  in 
foglio  grande  reale . 

E ivi 
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E ivi  per  Lodovico  Grignani  iffo.  in  40  edizione  il. 

con  figure  non  replicate  più  di  una  odue  volte,  co- 
me il  fono  nell’  altea . 

Paole  Aringhi  mi  l e poi  l'opera  in  latino  , pubblicandola  la  Roma  predo  il 
Mdfcardi  in  due  tomi  in  foglio  , ciftampata  anche  fuota . 

La  T rionfante  c gloriofa  Croce , trattato  di  Jacopo  Bo- 
fio  [Piemontcfe]  In  Roma  nella  Jlamperia  del  Signore 
Sllfonfo  Ciacoue  itfio.  in  foglio  . 

Si  veda  tradotto  anche  ia  latino  . Fa  Tempre  grande  ti  venerazione  alla 
tanta  Croce  , mantenutali  ne'  CrilUani  per  tradizione  originale  io  me- 
moria della  morte  del  nodro  die  in  Salvatore  4 e pure  alcuni  de’  ine- 
derni  eretici  fon  giunti  a chiamarla  fuperflic. ione  . Tertulliano  , che 
non  è fcrittore  dell'altro  giorno  , nel  libro  ie  Corona  mìlitit  a capi  III. 
fcrive  quelle  parole  : ad  omnem  pr  egre Jf um  atque  premotum  , ad  orn- 
ata aditum  cr  exilUM , ad  veftitum  tT  cakeatum  , ad  lavacra  , ad 
menjai , ad  lumina  , ad  cubilìa  , ad  fedilia  , qualunque  noi  converfath 
axtreet , frontem  crucù  sicnaculo  ttrimus.  Si  noti  quel  terì- 
mui . Uno  di  e (li  eretici.  Paolo  Bauldri  fopra  Lattanzio  de  morlibui 
perfecutoram  pag.  SU.  per  via  di  fofifmi  vorrebbe  , che  da  noi  non  lì 
tene  (Te  per  tale  chi  fprezza  difciplina,  lì  antica  della  Cbiefa,  perchè  noi 
pure  ne  abbiamo  lafclate  molte  altre  : non  mai  però  quella  , come  al 
certo  la  più  importante  • Quello  Bofio  ha  ferina  pure  l’Iftoria  della 
faera  milizia  di  Malta,  (lampare  in  Roma  dal  Faccione  tomi  ni.  in 
foglio  • 

Del  Cimiterio  Nolano  con  le  Vite  di  alcuni  Santi , ivi 
fepelliti , Trattato  dell’Abate  Andrea  Ferraro  , Ca- 
nonico e Teforiero  della  Cattedrale  . In  Napoli  per 
Frane efeo  Tommajì  1644.  in  40 

Trattato  degli  Strumenti,  e delle  varie  maniere  di  mar- 
tirio , ufatc  da’  Gentili  contra  i Criftiani , deferitte , e 
intagliate  in  rame  [ da  Antonio  Tempefla  ] opera  di 
Antonio  Gallonio  Romano  . In  Roma  per  sdfeanio  e 
Girolamo  Donati  geli  iqgi.  in  4° 

L'autore  il  fece  poi  anche  in  latino  . 

Le  Rofa  d’oro  pontificia , racconto  iftorico  di  Carlo 
Cartari , Orvietano  . In  Roma  nella  Jlamperia  came- 
rale 1^87.  in  40 

Io  certo  «templare  (!  veggono  aggiunte  a arano  p:ù  note  . I!  Cartari  pag. 
lof . promette  altro  opufcolo  del  cappello  [ o pitto  ] -t  dello  flocco  pon- 
tificio . 

Oflcr- 
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©Aerazioni  fopra  alcuni  frammenti  di  vafì  antichi  di  b“»uot.C ÙvT 
vetro , ornati  di  figure , trovati  ne’  cimiteri  di  Roma 
[del  Senatore  Filippo  Buonarroti]  la  Firenze  per 
a cupo  Guidacci  e Santi  Franchi  t6\6.in  foglio  . 

La  Vita  di  san  Ruggero , Vefcovo  e con fc flore , patron 
di  Barletta , fcritta  dal  Padre  Giampaolo  Grimaldi 
Napolitano  della  Compagnia  di  Gesù . la  Napoli  per 
Tarquinio  Longo  \6oj.  in  40 

La  Vita  del  Padre  [ e poi  Santo  ] Ignazio  Lojofa  , de- 
fcritta  da  Piero  Ribadeneira,  nuovamente  tradotta 
dalla  lingua  Spagnuola  nell’  Italiana  da  Giovanni 
Giolito  de’  Ferrari . In  Venezia prejfa  il  Giolito  ìy&f. 
i»  40  edizione  1. 

F.  fcritta  dal  Padre  Daniello  Battoli  della  Com- 
pagnia di  Gesù . In  Roma  per  Ignazio  de ’ Lazari  16  f 9. 
in  foglia  edizione  il. 

Le  Imprefe  e fpedizioni  di  terra  finta , e l’acquifto  dell’ 

Imperio  di  Cofiautinopoli , fatto  dalla  Repubblica  di 
Venezia  , di  Andrea  Morofìni , Senator  Veneziana  - 
In  Venezia  per  sintonia  Pinelli  162  j.  in  40 

L’Iftoria  della  Guerra  facra  di  Gerufàlemme  di  Gugliel- 
mo Arcivefcovo  di  Tiro , tradotta  da  Giufeppe  Oro- 
logi . In  yeuezia  per  Antonio  Pinellr  1610.  in  40 

Vita  di  san  Carlo  Borromeo  T Prete  Cardinale  del  tito- 
lo di  santa  Prafledc,  e Arcivefcovo  di  Milano,  ferirti 
dal  Dottore  Gio- Pietro  Giuliano,  nobile  Milanefe 
della  Congregazione  degli  Oblati  di  santo  Ambro- 
gio - In  Roma  nella  flamperia  della  Camera  Apojhlica. 

16 io.  in  40  edizione  r. 

La  Vita  di  santa  Giuftina  Vergine- e protomartire  Pa- 
dovana , fcritta  da  Lorenzo  Pignoria  . In  Padova  per 
Giambatijla  Martini , e Livio  Pafquati  1626.  in  40 

Vita  del  Cardinale  Gio.  Garzia  Mellino  Romano  , fcrit- 
ta da  Decio  Memmoli  fuo  Segretario  . In  Roma  per 
Gio.  'paolo  Rocchetti  164+.  in  4.0 

limo  il  libro  Aa  f-mprt  Milline  , e non  MtlUmo . Il  M’immoli  , che  fu 
da  Ariano  nelle  parti  di  Benevento  . efalta  pag.  44.  l'animo  generofo 
del  Cardinale  , che  Tenia  Tua  preghiera  e la  pura  il  fece  fare  da  Pao- 
lo V.  Segretario  ie‘  Brevi  figliti  , camene»  , a Canonico  di  (anta 

Maria. 


) 
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Marii  maggiore  , benché  , al  Tuo  dire  , non  mancalTero  altri  fuggettì  » 
abili  a tal  carico  . Di  altri  limili  efcmpj  veramente  non  ci  égrandidi- 
ma  copia  , ma  pur  ce  ne  fono  . Il  nuftro  Abate  Ruderi  Trìtooio  nella 
Vita  del  Cardinal  Nincenco  Laure»  p.ig.  80.  ferire  , che  quelli , erga 
dome/ticoi  futi  liberaliljimut  , munificentifpMufqne  femper  fuit  , e che  a 
lui  Hello  rinunciò  la  (ua  Badìa  di  Piaarolo  « dianzi  conferitagli  da  Si* 
Ho  V.  Si  legge  del  Cardinale  AleJJandro  Farnefe  , che  cercava  di  fare  T 
-valentuomini  Tuoi  dimedici  pari  a fé  delTo  5 e realmente  non  pochi  ne 
fece  ; e le  lettere  , da  lui  favorite  , non  gli  furono  ingtate  , la  qual 
cofa  di  molti  altri  non  lì  può  dire  • 

Altre  Vite  di  Cardinali  li  fon  indie  tra  quelle  di  perfonaggi  Ululili  in 
lettere. 


L’Iftoria  dd  Concilio  di  Trento,  ferina  dal  Padre  Sfor- 
ma Pallavicino  della  Compagnia  di  Gesù , ora  Cardi- 
nale della  santa  Romana  Chiefa  , ove  infieme  rifiu- 
tafi  con  autorevoli  teftimouianze  un  Iftoria  fàlfa , di- 
vulgata nello  ftefl'o  argomento  fotto  nome  di  Pietro 
Soave  Poi  a no  . In  Roma  per  Biagio  Diverfiuo , e Felice 
Cefaretti  1664.  tomi  ili  .in  40  edizione  ri.  dopo  quella 
di  Angelo  Barnabò  16  $6.  i6yj.  tomi  il.  in  foglio  cdiz.i. 

— — E feparata  dalla  parte  contenziofa  , e ridotta  in 
più  breve  forma  da  Gio.  Pietro  Cataloni  [ Segretario 
del  Cardinale  ] In  Roma  per  Giufeppe  Corvo  tj 66.  in 
foglio’. 

In  qualche  clèmpUre  di  detta  edizione  il.  pag.  7.  lin.  a.  dopo  rivoltare  , 
manca  una  piccola  giunta  , inferitavi  appretto  , che  principia  con  que- 
lle parole  : Mi  dd  materia  . Il  Padre  Dionigi  Petaoio  nella  lettera  LXI. 
del  libro  ni.  rifpoode  al  Padre  Ferendo  Ridato  , rettore  del  Collegio 
della  penitenziena  di  fan  Pietro  , che  eli  avea  partecipato  di  fetivere 
.quella  lllorla  : di  che  parla  il  Cardinale  nella  fua  Introduzione  , a ea* 

Si  V.  pag.  16.  Ma  Paola  Manudo  nella  prefazione  al  Concilio  , da  lui 
ampato  in  piò  forme  in  Roma  nel  1164.  prontife  quanto  prima  , pro- 
pediem , l’Ifloria  del  Concilio  , trium  Pontificum  diflinBam  tempori- 
but  : particolarità  non  prima  avvertita  , benché. divulgata  dal  Manu- 
do delio  , il  quale  fe  ne  morì  in  Roma  X.  anni  dappoi  . Ci  é una 
Iftoria  a penna  di  Antonio  MìUedoni , Segretario  del  Conlìgliodi  x-  e 
degli  Ambafcladoti  Veneziani  al  Concilio , e altra  latina  di  Niccoli 
Mccardi , Maedro  del  facto  palazzo  , che  nel  pontificato  di  Urba- 
no Vili,  ne  pubblicò  il  profpetto  col  titolo  di  Synopfit , in  Roma  per 
Lodovico  Grignani  1657.  in  dodici  . 

Ci  é"  per  fine  V Iftoria  eccleftdftita  d' Enfehio  della  verdone  e continuazio- 
ne latina  di  Rufino  , volgarizzata  da  Benedetto  Egio  da  Spoleti  , lenza 
Tuo  nome  , e ci  é il  Martirologio  Romano  , volgarizzato  parimente  da 
Girolamo  Bardi  Camaldolefe  , autor  pure  di  una  vaila  Cronologia  uni- 
verfale  , che  però  ha  la  difgrazia  di  edere  abbandonata , come  tedùta 

all’ulfc 
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all'  ufo  di  chi  non  ha  in  bocca  altro  , che  muovi fiflemì  , che  poi  fono 
cofe  comuni , e altrettanto  vane  , quanto  fondate  in  aria  , e che  in  o»°i 
non  ferve  più  incomodate  a feguire  , e molto  meno  oftiuarlì  a difen- 
de re  im  hac  luci  lUcrarum , come  fanno  quelli,  i quali  per  avveritene  al- 
la verità  conofciuta  , non  hanno  fcrupolo  d’ingegruuU  a dar  per  veri  in 
cofe  /nife  , e le  /alfe  per  vere . 

CLASSE.  VII 

La  Filofofia . 

C A P O . I 

Razionale . 

LA  Dialettica  di  Tito  Giovanni  Scandianefe.  In  Vi- 
negia  prejfo  il  Giolito  1 563.  in  40 
Ridolfo  Agricola  Frifio  della  Invenzione  dialettica  , 
tradotto  da  Orazio  Tofcanella . In  Venezia  per  Gio- 
vanni Bariletto  1567.  m 40 

Gli  alberi  del  libro  I.  fono  di  Celio  Magno  , Segretario  del  Coniglio 
di  X-  L’/#gW. ola  ebbe  la  gloria  di  edere  amico  di  Ermolao  Barbaro  , 
che  gli  fece  poi  l'epitafio  in  Eidetbrrga  , trovandoli  in  quelle  patti 
Ambafciadote  della  fua  patria  Venezia  all'Imperador  Federigo  III. 

Loica  di  Niccolò  Mafia.  In  Venezia  per  Francesco  Bin- 
doli i i ^49.  in  40 

Trattato  di  Haitiano  Erizzo  dello  flrumento  , e della  via 
inventrice  degli  antichi . In  Venezia  per  Plinio  Pie - 
tm fama  1 j 54.  in 40 

La  Topica  di  Cicerone  col  comento  di  Simon  della  Bar- 
ba , e le  differenze  locali  di  Boezio . In  Vntegia  prejfo 
il  Giolito  iyj5.  in  8° 

La  Topica  di  Giulio  Camillo.  In  Venezia  per  Fraucefco 
Rampazetto  1 ;6o.  iu  8° 

E nel  tomo  il.  delle  fue  opere  minori . 

Le Idced’lìrmogene,  volgarizzate  dal  Camillo, 

dopo  lui  morto  fi  fiancarono  iu  Udine  a parte  , come 
fi  dille  altrove . 

Trattato  dell’Ingegno  dell’uomo  di  Antonio  Perfio 

LUI  [da 
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Hi  «uot.  c~.~vTl  C tla  Miteni , fratello  di  Afcanio  ] lu  Venezia  per  Al- 

do Manuzio  1s76.it>  8° 

Difcorfo  del  fuggetto , del  numero , dell’  ufo  , e della 
dignità , e ordine  degli  abiti  dell’  animo  , cioè  delle 
arti , dottrine  morali , feienze  fpeculative , e facoltà 
ftrumentali , di  Francefco  de’  Vieri , cognominato  il 
Verino  li.  lu  Firenze  prejfo  i Giunti  ij58.  in  n° 
Dilcorfo  di  Torquato  Tad'o  dell’ arte  del  Dialogo.  Sta 
nel  tomo  iv.  delle  fue  opere , ultimamente  Campate 
in  Firenze . 

E’  famofa  l'Arte  dì grufare  ,o  Logica  , di  Antonio  Arnaldo  , chiamata  di 
Portoreale , che  l’Abate  Paolo  della  Stufa  , Gentiluomo  Fiorentino  , 
già  mio  amico  , avea  volgarizzata  ; ma  dopo  lui  morto  in  Roma  ai 
j.  Marzo  1711.  non  fe  ne  Teppe  altro  . Della  Dialettica  e della  Logica 
degli  antichi  patta  Gio.  Vovcrio  nella  Polimatìa  cap.xx.  Il  Signor 
Caionico  Salvini  ne'  Fallì  pag.  45.  mentova  un  te  (lo  originale  della 
Logica  di  Ari fi  olile  , volgarizzata  dal  Varchi  , che  dovrebbe  (lampailì  • 
Il  male  è , che  molti  libri  fon  pieni  di  uu  altra  logica  , non  iflruttiva  , 
ma  contenziofa  e TalTa  , chiamata  dal  Pianarla  ,‘ifìoriale  , come  fonda- 
ta in  prefiuuuni  aliene  , che  per  forza  (i  vuole  3 che  abbiano  ingreflo 
nell'  ifloria  , e nella  certezza  dei  fatti , a difpctto  della  buona  logica  , 
come  c quella  di  quel  valentuomo  ne M’Alte/laicione  per  la  vera  patria 
dell'antico  Giureconfulto  Giulio  Paolo  , Roma  , c non  Padova  , con- 
tra  i molti  folifml  del  Padre  Angelo  Portenari , perfuafo  . all*  ufanza 
d’altri  j con  quella  fila  fola  falfa  logica  di  fapcr  tutto , e perciò  cll'cndo 
in  poca  grazia  del  Pignoria  e de'  Tuoi  campioni . Girolamo  Brontcerio  3 
\ Allertino  Barifoni  j e di  qualchedun  altro  : tutti  cati  alle  Mufe  , e di 

peifuafione  molto  diverfa  da  quella  del  Portenari . 

C A P O . I I 
Naturale . 

IL  T eforo  di  Bruuetto  Latini . In  Venezia  per  lo  Seffa 
1 S33-  i»  8 0 ediz.  ni. 

La  Fifica  d’Ariftotile,  tradotta  di  Greco  involgare  da 
Antonio  Brucioli . lu  Venezia  per  Bartolomeo  Impera- 
tore IJJJ./M80 

Trattato  di  Bernardo  Segni , Gentiluomo  Fiorentino  > 
fopra  i libri  dell’  anima  d’Ariftotile . In  Fiorenza  per 
Giorgio  Marefcotti  1583.  iti  8° 

Trattato  di  Timeo  da  Locri  intorno  all’anima  del  Mon- 
do « 
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annotazioni  iliuftrati , con  un  comento  fopra  il  Fe- 
done . In  Venezia  per  Giovanni  Vari f co  j J74.  in  8° 

■ La  Repubblica  di  Platone,  tradotta  dalla  lingua 

Greca  nella  Tofcana  da  Panfilo  Fiorimbene  daFof- 
fombrone . In  Vinegia  prejjò  il  Giolito  1754.  in  8° 
Tutte  le  opere  di  Platone , tradotte  in  lingua  vol- 
gare da  Dardi  Bembo . In  Venezia  per  Domenico  Nic - 
colini  1601.  tomi  v.  in  120 

Difcorfi  di  Maffimo  Tirio,  filofofo  Platonico  , tradotti 
dal  Conte  Piero  de’  Bardi . In  V enezia\preffo  i Giunti 
1642.  >«4° 

Il  Giuramento  , e le  fette  parti  degli  Aforifmi  d’Ippo- 
crate,  dalla  lingua  Greca  nuovamente  nella  volgare 
Italiana  tradotte  da  Lucilio  Filaltco  con  le  annota- 
zioni  Greche  è volgari  di  Gianfrancefco  Martinone . 
In  “Pavia  per  Francesco  Mofcbeno  issi,  in  8° 

La  Filofofia  naturale  di  Alefl'andro  Piccolomini , diftin- 
ta  in  due  parti  con  un  trattato , intitolato  Strumento, 
e con  la  terza  parte  di  Porzio  Piccolomini . In  Vene- 
zia per  Francesco  Fraucefcbi  1 j8y.  in  40 
Della  Grandezza  della  terra,  e dell’acqua . In  Ve- 
nezia per  Girolamo  Ziletti  1 y 58.  in  40 
Tre  libri  della  Suftanza,  e forma  del  mondo  di  Giam- 
maria.Memo  [ o Mcmmo  ] Dottore  e Cavaliere . In 
Venezia  per  Giovanni  de’  Farri  1 J4J.  in  4° 

Trattato  de’  Sogni , fecondo  Ariftotile , per  Benedetto 
Dottori . I»  Padova  per  Lorenzo  Pafquati  1 in  40 
Trattato  dell’Amore  umano , di  Flaminio  Nobili.  In 
Lucca  per  Vincenzio  Bufdragbi  i$6y.  in  40 

Libro  lodato  dal  Caro , dal  Gualttruzxi , e dal  Varchi,  e Panico  in  Unga* 
volgare  dell’infigoe  autore , che  fu  di  molte  lettere  e grande  amico  del 
Taf», 

Della  Natura  d’amore  di  Mario  Equicola  . In  Venezia 
per  Lorenzo  Lorio  de  Portet  1 J ly.  in  40 

LUI  a E cor- 


do, e i dialoghi  [ fpurj  ] tradotti  da  Dardi  Bembo . 
In  Venezia  preffo  il  Ciotti  1607.  in  120 
Dialoghi  di  Platone , tradotti  di  lingua  Greca  in  Italia- 
na aa  Baftiano  Erizzo , e dal  medefimo  di  molte  utili 
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E corretto  da  Lodovico  Dolce . In  Vinegia  preffo 

il  Giolito  1 334.  in  il0 

Molti  hanno  Scritto  in  quello  argomento , come  approdo  a Leone  E breo  , 
Dante  , Marfilio  Fida»  , Fraucef.  o Catta»'  da  D'acceto  , Lucanttnio 
Ridolfi , il  DomenLbi  , dle/fandro  Farra  , Tullia  d' dragona  , Niccoli 
Vito  de’  Goti  Ragugeo  , c altri  non  pochi  • 

Dialoghi  [ filofofici  ] di  Antonio  Brucioli , divifi  in  li- 
bri IV.  In  Venezia  per  Bartolomeo  Zannati  1537.  tn  40 
La  Filofofia  di  Bernardino  Telelio , riftretta  in  brevità  , 
e fcritta  in  lingua  Tofcana  dal  Montano  Accademico 
Colentino  . In  Napoli  per  Giufeppe  Cacchi  1389.  itr  8° 
Degli  Elementi , e di  molti  loro  notabili  effetti . la  Ve- 
nezia p ceffo  il  Manuzio  1337.  in  40  fenz'  a t ore . 
Difcorfo  fopra  le  Comete  , di  Piero  Sordi . In  Parma 
pa  Set  Viotto  1578.  in  40 

Difcorfo  delle  Comete  di  Mario  Guiducci . In  Firenze 
per  Pier  Ceccoitcclli  1619.  in  40 
Del  Terremoto , Dialogo  di  Lucio  Maggio  Bolognefe . 

In  Bologna  per  Aleffaudro  B diacci  1 3 7 1 . in  40 
Filofofia  naturale  , chiamata  Meteora  , d’Ariftotile  , 
chiofata  da  san  Tommafo  d’Aquino.  In  Venezia  per 
Coi/iiu  da  Trino  1334.!»  8°  feuza  traduttore . 

Breve  Spofizione  di  tutta  l’opera  di  Lucrezio , nella_> 
quale  fi  difamina  la  dottrina  di  Epicuro,  e fi  moftra  in 
che  fia  conforme  col  vero  e con  gl’  iniegnamenti  di 
Ariftoiile,  e in  che  differente  , con  alcuni  difeorfi  fo- 
pra l’Invocazione  dell’  opera,  fatta  per  Girolamo 
Brachetta  nell’Accademia  degl’  Incitati  di  Roma  . In 
Venezia  per  Pietro  Paganino  1 3 89.  in  <j.° 

Difcorfo  di  Baccio  Baldini  dell’  effenza  del  Fato , e del- 
le forze  fue  fopra  le  cofe  del  mondo , e particolar- 
mente fopra  le  operazioni  degli  uomini . In  Firenze 
per  lo  Sermartelli  1378.  in  foglio  . 

Del  Tevere  di  M.  Andrea  Bacci , medico  , e Filofofo  , 
libri  ni.  lu  Venezia  [preffo  Aldo]  1376.///40 
Difeorfi  fopra  l’inondazióne  del  Tevere,  di  Paolo  Beni . 

In  /ionia  per  lo  Faccioni  1 399.  in  40 
Ragionamenti  fopra  la  varietà  de’  fluffi , e riflulfi  del 
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mare  Oceano  occidentale , raccolti  da  Niccolò  Sa-  b~ib'lio't  Ci  viT 
gri . In  Venezia  per  Domenico  Otterrà  1 774.  in  40  , *' 

Trattato  delle  Meteore,  di  Francefco  de’  Vieri,  cogno- 
minato il  Verino  il.  In  Firenze  per  Giorgio  Marefcotti 
1 $73.  in  8°  edizione  il. 

Dilcorfodi  Rinaldo Odoni  pervia  peripatetica,  ove  fi 
dimoftra  , fe  l’anima  , fecondo  Ariftotile , è mortale , 
o immortale.  In  Venezia prejjo  il  Manuzio  1 5 y 8. /«  40 

Trattato  dell’  origine  de’  venti , de’  nomi , e delle  pro- 
prietà loro , comporto  da  Stefano  Brcventano . In  Ve- 
t/ezia  per  Gian  francefco  Camozio  1571.  m 40 

De’  Pcnficri  divertì  di  Alertandro  Talloni  libri  x.  In  Ve- 
nezia per  lo  B orezzi  1646.  in  40 

Saggi  di  naturali  fperienze,  fatte  nell’Accademia  del 

- . Cimento, c deferitte  dal  Segretario  di  erta  Accademia 
[ Lorenzo  Magalotti  ] In  Firenze  per  Giuseppe  Cocchi 
1 666.  in  foglio , ediz.  1. 

Efperienze  intorno  alla  generazione  degl’infetti , fatte 
da  Francefco  Redi . In  Firenze  all’  infegna  della  Stella 
1668.  in  4°  ediz.  r. 

•  Efperienze  intorno  a diverfe  cofe  naturali , e par- 

• ticolarmente  a quelle , che  ci  fon  portate  dall’ Indie. 

In  Firenze  all’  infegna  della  Ma  ve  1671.  in  40  ediz.  1. 

- Oflèrvazioni  intorno  alle  Vipere  . In  Firenze  all ’ 
infegna  dello  Stella  1664.  in  40  ediz.  1.  . 

— — Oflèrvazioni  intorno  agli  animali  viventi , che  fi 
trovano  negli  animali  viventi . In  Firenze  per  Tier 
Ma  ti  iti  1684.  in  4°  ediz.  1. 

Lettera  fopra  alcune  oppofizioni , fatte  alle  fue 

Oflèrvazioni  intorno  alle  Vipere . In  Firenze  per  Pier 
Matini  i68y.  in  40  ediz.  1. 

Trattato  del  legno  Follile  minerale , nuovamente  feo- 
perto,  di  Francefco  Stelluti  Accademico  Linceo  da 
Fabriano . In  Roma  per  Vital  Mafcardi  163  7.  in  foglio. 

Il  Kaudto  nel  Mafcurat  pag.  471.  ediz.  I.  pretende  , che  non  Ca  fiffdt , 
tua  che  venga  da  qualche  bofeo,  fcpolto  nelle  (colle  di  qualche  trernuo- 
to  , e che  nel  girare  de’  fecoli  abbia  acquiliata  la  durezza  c nerezza  , 

«he  tiene  • 

Del 


Digitized  byGoogle 


tfjS  Della  Eloquenza 

auiioT.Ci.  vii.  Del  Ghiaccio , e della  coagulazione  , trattati  del  P.  Da- 
niello Bartoli  della  Compagnia  di  Gesù.  In  Rama  per 
lo  Varefe  i58i.  in  40 

Ha  fecitto  ancora  della  Teafoue  e predone  ■ 

Il  Giovio  de’  Pefci  Romani , volgarizzato  da  Carlo  Zan- 
caruolo . In  Venezia  per  lo  Z altieri  1 f6o.  iu  4® 

Difcorfi  di  Piero  Andrea  Mattioli  ne’  lei  libri  di  Peda- 
ciò  Diofcoride  [ con  l’erbe  in  legno , dilegnate  da 
Giorgio  Liberale , dipintore  Udinefe  ] In  Venezia  per 
Felice  Valgrifi  1 $ 8 j.  tu  foglio , edizione  ili. 

Sì  trova  pure  volgarizzato  dal  Pauflo  da  Longiano  , e ancora  da  Mar- 
cantonio Montignano,  ftampato  io  Venezia  nel  ij-js.e  in  Firenze  1547» 
in  ottavo  • 

Annotazioni  ed  emendazioni  di  A11  tonio  Pafini  a detta 
edizione  del  Mattioli . In  Bergamo  per  Corniti  Ven- 
tura 1S9J-  in  4° 

Dell’  Iftoria  de’femplici  > aromati , e altre  cofe,  portate 
dall'  Indie  orientali  per  ufo  della  medicina  £ libri  il.] 
di  D.  Garzia  dell’Orto,  medico  Portughefe  con  an- 
notazioni di  Carlo  Clulio , con  altri  libri  ti.  di  quelle 
dell’  Indie  occidentali  di  Niccolò  Monardes  , medi- 
co di  Siviglia , tradotti  in  Italiano  da  Annibaie  Bri- 
gatiti da  Chieti , medico . In  Venezia  £ per  Francefco 
Ziletei']  if  81.  in  8° 

Trattato  dell’Agricoltura  di  Pier  Crefcenzi,  rivifto 
dall’Inferigno  [Baftiau  de’ Rolli]  Accademico  del- 
la Crufca . In  Firenze  per  Cofìmo  Giunti  160  f.  in  40 

Iftoria  delle  Piante,  diTeofrafto,  libri  11L  tradotti  iu 
lingua  Italiana  da  Michelangelo  Biondo . In  Venezia 
preJJo  il  Biondo  1 f 4$.  in  8° 

Ci  fono  AeW  Agricoltura  zitti  zneorz  , come  Coflantino  Cefare  , Palladio  ; 
Colmatila  , t Carlo  Stefano  , velgzrizzati  ; ludi  Giovanni  Tatti  Lue: 
chcfe , Pier  Peneri , c altri , 


CA- 
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Morale . 

L’ Etica  di  Ariftotile , ridotta  in  compendio  da  Bru- 
netto Latini , con  altre  traduzioni  e fcritti  di  que* 
tempi  e alcuni  dotti  avvertimenti  [ di  Jacopo  Cor- 
binelli  ] intorno  alla  lingua . In  Lione  per  Giovanni  de 
Tur  net  1^68.  in  40 

Di  Felice  Figliucci  Sauefe  della  Filofbfìa  morale  libri  x. 
fopra  i dieci  libri  dell’  Etica  d’Aridotile . la  Roma  per 
Vincenzio  Valgrifi  ry  yi.  in  40 
Ragionamenti  di  Monfignor  Galeazzo  Florimonte  Ve- 
fcovo  di  Seda  fopra  l’ Etica  d’Aridotile , ad  Alfònfo 
Cambi  Importuni . In  Venezia  per  Domenico  Miccoli- 
ni 1 5^7.  in  40  edizione  iv. 

' Dopo  quella  d!  Venerea  per  Plinio  Pietrafanta  Iffq.  in  quitto  , dedi- 
cata da  Girolamo  KufceUi  a Monfignor  F rance fco  Ale  andrò  A rei  ve  (covo 
di  firindifi  , nipote  ai  Girolamo  il  Cardinale  • In  quella  edizione  ir. 
lib.  1 v.  pag.  167*  con  gran  Cenno  fi  inoltra  , che  la  bugia  di  natura  fua 
c fempremai  vaiola  , e perciò  detcllabilc . 

Trattati  di  Albertano  Giudice  da  Brefcia,  riveduti  con 
più  tedi  a penna  dall’  Inferigno  Accademico  della.* 
Crufca  [ Batìian  de’  Rolli  ] In  Firenze  preffo  i Giunti 
1610.  in  4° 

Ammaedramenti  degli  antichi , volgarizzati  da  Barto- 
lommeo  di  san  Concordio , e rifeontrati  dal  Rifiorito 
Accademico  della  Crufca  [ Francefco  Ridolfi  ] In  Fi- 
renze alt’  infogna  della  Stella  1661.  in  11° 

Ricordi  di  Monfignor  Saba  da  Cadigliene,  Cavalier 
Gerofolimitano.  In  Venezia  per  Paolo  Gerardo  iy 60. 
in  40  edizione  il.  : 

Efercizj  morali  di  Udeno  Nifieli  [ Benedetto  Fioretti  ] 
In  Firenze  preffo  il  Caudini  1633.  in  40  volume  1.  [ fo- 
lamente  ] 

» Oflervazioni  di  creanze  . In  Firenze  alla  condotta 

[ itfjy.  J in  ia°  ediz.  il. 
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isinuoT.  Ci»vii.  11  Diamerone  di  Valerio  Marcellino , ove  fi  moftra , la 
morte  non  efler  quel  male , che  il  fenfo  fi  perfuade, 
con  una  lettera  ovvero  difcorfo  intorno  alla  lingua 
volgare . In  Venezia  preffo  il  Giolito  1 $6$.  in  4° 

Le  Azioni  morali  del  Conte  Giulio  Laudi . In  Vinegia 
preffo  i Gioliti  1564.  tomo  1.  in  40  ediz.  1. 

' ' — — Tomo  iL In  Piacenza  per  Francefco  Conti  ìjfj.in  4° 

Avvertimenti  morali  del  Muzio.  In  Venezia  pel  Val- 
va/fori  1 J7 1.  in  40  ediz.  ni. 

Della  lftituzion  morale  di  AlefTandro  Piccolomini  li-, 
bri  vm.  [ anzi  xn.  ] In  Venezia  per  Giordano  Ziletti 
ISIS,  in  40  edizione  il. 

Contiene  1’  IflUuxàone  deli * uomo  nobile  , » miglior  Torma  ridotta  • Nel 
libro  ni.  cap>  XI.  pag.  j 1^.  dice  . che  i non  [ofeani  fono  pii!  ofler- 
vanti  della  lingua , e che  pii!  ntimeroTamente  parlano  e fcrivono  , che 
non  fanno  molti  Tofcani . Pag  1 if . loda  le  opere  del  Caro  , h tornei  , 
Capigliene  , Gnidiccione  , Bernardo  T affo  è M-  Antonio  Piccolomini, 
Dcmenìcbì , Rufcelii  , Speroni  , Varchi  . Nel  libio  x.  cap.  it.  pag  4*. 
da  vero  letterato  e gentiluomo  degno  d'imitazione  , ritratta  la  fux 
Ra/aelia  , Dialogo  deila  Creanza  delle  donne  . 

La  Leonora , Ragionamento  di  Giufeppe  Betuflì  fopra 
la  vera  bellezza.  In  Lucca  preffo  il  Bufdrago  issi' 
in  8° 

Dell’Educazione  Criftiana  de’ figliuoli  libri  ni.  di  Sil- 
vio Antoniano  [ dipoi  Cardinale  ] a iftanza  del  Car- 
dinal di  santa  Pralìède  Arcivefcovo  di  Milano  [ san 
Carlo  Borromeo]  In  Verona  per  Bajhan  dalle  oouue 
1 s 84.  in  40  ediz.  1. 

Dialogo  del  Matrimonio  e della  vita  vedovile  , di  Ber- 
nardo Trotti.  In  Torino  preffo  il  Bevilacqua  1 y8o .in  40 

Della  Bella  donna,  di  Federigo  Luigini  da  Udine  [libro 

. pubblicato  da  Girolamo  Ruiccllij  In  Venezia  per  Pli- 
nio Pietrafanta  1754.  i>-  8° 

La  Donna  di  Corte  di  Lodovico  Domcnichi . In  Lucca 
preffo  il  Bufarago  1 ytf 4.  ni  40 

——  La  Nobiltà  delle  donne . In  Vinegia  pel  Giolito 
1 754.  in  8° 

Dialogo  della  lftituzion  delle  donne  di  Lodovico  Dol- 
ce . In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1*47.  in  8J 

1 Ri- 
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1 Ritratti  [ di  Donne  d'Italia  ] di  Giangiorgio  Trillino . 
In  Roma  per  Lodovico  Arrighi  1 514.  in  4° 

Altro  libro  ne  fetide  Monfionore  Pìerdanittlo  ‘Z'er.io  in  fu  gioventù , Co- 
pti Dame  e l'rioeipede  di  Francia , (bmpato nel  r«fp.  inquarto  gran- 
de  lenza  nome  ; e un  altro  minore  , ma  non  ifhmpato  , pure  allora  ne 
fcrifle  V Abate  Domenico  Salvati , Segretario  della  cifra  del  pontefice 
Aleflandro  VII-  (opra  ix.  Dame  BolognelT  . 
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Gli  Efempj  della  virtù  delle  donne  del  Cavalicr  Corne- 
lio Lanci.  In  Firenze  per  Francefco  Tofiiqpo.  iti  n* 
Reggimento  del  Padre  di  famiglia  di  Francefco  Tom- 
mafi . In  Firenze  per  Giorgio  Marefcotti  1 j8o.  in  40 
Degli  Uficj , e de’  coftumi  de’  giovani  libri  iv.  di  Ora- 
zio  Lombardelli . In  Firenze  prejfo  il  Marefcotti  1 y 8y. 
in  ii° 

Della  Tranquillità  dell’animo.,  fopra  il  Dialogo  di 

Florenzio  Volufeno  metaffafe . In  Siena  per  Luca 
Bonetti  if  74.  in  40 

Della  vera  Tranquillità  dell’animo,  opera  d’Ifabella 
Sforza  . In  Venezia  prejfo  Aldo  1544.  ,n  4° 

Dialoghi  dell’Amicizia  di  Lionardo  Salviati . In  Firen- 
ze per  li  Giunti  1 q6\.  in  8°  libro  primo  [ folamentc  ] 
Ragionamento  di  Annibai  Guafco  a Livinia  fua  figliuo- 
la della  maniera  del  governarli  ella  in  corte, andando- 
vi per  Dama.  In  Torino  per  li  Bevilacqua  1 j8 6.  in  8° 
L’Iftituzione  della  Spofa  del  Cavalier  Piero  Belmonte 
Ariminefe  . In  Roma  prejfo  il  Gigliotto  1587.  in  40 
Gli  Ornamenti  della  Gentildonna  vedova  di  Giulio  Ce- 
fare  Cabei . In  Venezia  per  Crijloforo  Zannetti  1574. 
in  8° 

Dell’  Ingratitudiue , ragionamenti  ni.  di  Giufeppe  Oro- 
logi . In  Vinegia  pel  Giolito  1 jói.  in  8° 

— ■ L’Inganno,  Dialogo . In  Vinegia  pel  Giolito  if6i. 
in  8° 

Della  Cognizione  di  sè  ftelTo,  dialoghi  diGiambatifta 
Muzj . In  Firenze  per  li  Giunti  1 jpy.  in  40 
Del  Bene  , libri  iv.  di  Sforza  Pallavicino  della  Compa- 
gnia di  Gesù  [ dipoi  Cardinale  ] In  Roma  pel  Corbe! - 
ietti  1544.  in  40 

Min  min  1 Dia- 
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„ _ 1 Dialo? li i morali  del  Ta/To  , clic  ora  danno  nel  tomo  ni.  delle  (ue  ope. 

Ul.HOT.Ct.VIL  re  , fono  degni  di  dare  anche  qui  • 

Trattato  della  Vita  fobria  del  magnifico  M.  Luigi  Cor- 
naro  nobile  V iniziano . Iti  “Padova per  GrazioJ'o  Perca- 
duo  1 j j8.  in  4“  ediz.  1. 

11  libro  fu  riflampato  più  volte  e tradotto  in  più  lingue  , e Tempre  loda- 
to col  Tuo  grande  autore  da  tutti  gli  uomini  di  buon  fènno  , come  dal 
Mutuo  Topra  la  Lettera  L vili,  di  Seneca  > da  Giammario  Perdi  zzanti 
nella  Vita  di  Girolamo  Molino  , dal  Vefcovo  Oraziani  in  quella  del 
Cardinal  Commendane 3 da  Guafparri  Off'mnnno  nelle  Lettere  di  Giorgio 
Ritttro  , dal  V.  D«  Claudio  Ijancellotto  nella  Diflèrta^ione  dell'  Emina 
di  san  Benedetto  9 e dal  P.  Lionardo  Lejfio  j che  il  fece  latino  • Con- 
tiene Trattati  1 v.  di  poca  mole  > il  primo  j Ter  irto  dall'autore  in  età  di 
anni  * il  fecondo  di  il  terzo  di  pi.  e il  quarto  dì  E pure  un 
certo  della  Bonaudiere  nel  1701*  osò  contra  tutte  fa  regole  dell'  oneftà 
di  (lampare  in  Parigi  per  Niccolò  de  Vaux  in  duodecimo  il  Tuo  A ni  i cor- 
ri aro  9 da  riporli  con  le  fa  tire  perfonali  del  Baillet , (c  pur  merita  anche  si 
fatto  onore  . Il  buon  Cornavo  , che  fetide  parimente  deli’ Acque  [ o La- 
gune ] chiamandole  fortiffme  e fante  mura  di  Venezia  , fi  duole  in  que- 
llo famulo  libro  della  Vita  fobria  , di  aver  veduti  al  Tuo  tempo  intro- 
dotti in  Italia  tre  mali  collumi  • 1.  L'adulazione  c le  cerimonie  • il. 
L' opinion  Luterana  . ni.  La  crapula  : epoca  veramente  trididima  e di 
eran  mali  , nc  inferiore  a quelle  di  Canne  , e d’Egitto  » notate  ne*  Ca- 
lendari • L’opporli  al  Cornare  c un  darli  per  epicureo  • 

L’Etica  d’Ariftotilc,  tradotta  in  volgar  Fiorentino  da 
Bernardo  Segni.  In  Firenze  per  Lerenzo  Torrentizio 
ijfo.  in  4° 

L’Etica  d’Ariftotile  a Nicomaco  , ridotta  in  modo  di 
parafrafe  da  Antonio  Scaino  con  varie  annotazioni 
ìopra  divedi  dubbi  • tti  Roma  per  Giufeppc  degli  .bu- 
gili 1*74.  in  40 

I Caratteri  morali  di  Teofrafto  , interpretati  per  Anfal- 
>.  do  Ceba  [ al  Cardinal  Federigo  Borromeo  ] In  Geno - 

va  per  Giufeppc  Pavoni  1610.  in  40 

Si  vale  fpelfo  del  Galateo  , e pel  Cementai  or  Franctfi  egli  intende  il  Ctt- 
fattitn»  . 

L’Arte  di  corregger  la  vita  umana  , fcritta  da  Epitteto 
filofofo , comcntata  da  Simplicio  , e tradotta  da  Mat- 
teo Francefchi  V eueziano . hi  Venezia  per  F rance feo 
Ziletti  1 j8 3.  in  8° 

La  Morale  Filofofia  di  Epitteto  e di  Ariflotile  con  Plu- 
tarco dell’amor  de’  genitori  verfo  i figliuoli , di  Gre- 

co 
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co  ridotta  in  volgare  da  Giulio  Ballino. 
pel  Vahajfori  156;.  in  8° 


64* 

In  Venezia  bibuot.  Ci.  VII. 


Adriano  Relando,  gii  mio  amico  , il  qual  fece  la  fua  bella  edizione 
G.  L.  d 'Epitteto  in  Ut;ec  nel  17  j 1.  In  quarte , non  ne  nomina  alcuna  iu 
favella  Italiana  : e qui  ne  fon  due  . 

Contento  di  Jerocle  filofofo  fopra  i verfi  di  Pitagora 
detti  d’oro  , volgarmente  tradotti  da  Dardi  Bembo  ! 
In  Venezia  per  Barezzo  Barezzi  1604.  *"4° 

Opere  morali  di  Senofonte , tradotte  da  Lodovico  Do- 
menichi . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 ;<y7.  in  8» 

Opere  morali  di  Plutarco  [ il  Convito  de’  vii.  favj , del 
lodare  sè  fteflò  fenza  biafimo , e della  garrulità  ] tra- 
dotte da  Lodovico  Domenichi . In  Lucca  per  Vincen- 
zio Bufdrago  1 jtfo.  in  8° 

Opufcoli  morali  di  Plutarco , tradotti  in  volgare 

da  Marcantonio  Caudini . In  Venezia  per  Fioravatne 
'Frati  1614..  tomi  il.  in  40 

Apottemmi , tradotti  in  lingua  Tofcana  da  Giam- 

bernardo  Gualandi . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  i;6j. 
in  40 

Apottemmi , raccolti  da  Erafmo , e tradotti  dal  Faufto 
da  Longiano . In  Venezia  prejfo  il  Valgrifi  1 in  8® 

Le  Tufculane  [ quiftioni  ] di  M.  Tullio  Cicerone , re- 
cate in  Italiano.  In  Vinegia  per  Vincenzio  Valgrifi 
1 544.  in  8° 

Il  Fa  ufi  a da  Longiano  dandole  in  luce  , le  dedica  al  Marchefe  Girolamo 
Pallayicìno  di  Cortetnaggiorc,  fuo  Mecenate  ne  fa  volgarizzatore  un 
Gentiluomo  Fiorentino  , clic  le  graduile  a Manza  di  Kugno  Gufmano 
Spagnuolo  , e dice  di  non  fupprimerc  da  indegno  plagiario  gli  autori 
delle  opere,  che  gli  capitano  a Ile  mani . Buona  iuadima  del  Faufto  , da 
tutti  non  praticata  . 

Le  Opere  morali  di  M.  Tullio  Cicerone , cioè  gli  Uficj> 
i dialoghi , i paradofli  , e il  fogno  di  Scipione , tra- 
dotti da  Federigo  Vendramino  nobile  Viniziano , e 
corretti  da  Lodovico  Dolce . Iu  Vinegia  prejfo  il  Gio- 
lito 1564.  in  8°  ediz.  v. 

Difcorfi  filofofici  di  Pompeo  della  Barba  fopra  il  Plato- 
nico e divin  fogno  di  Scipione  a Marco  Tullio.  In 
Venezia  per  Giammaria  Bottelli  1 yjj.  in  8° 

M m m m 2 Se- 
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- FT-vn  Seneca  de’ Benefici , tradotto  in  volgar  Fiorentino  da 

BiauoT.  Ci.  VII.  Benedctto  Varchi . In  Fiorenza  pel  T arrenano  i;y4. 

in  4°  . . 

E ivi  per  li  Giunti  i f 74*  8° 

La  ConfoUzlonc  di  Bordo  , volgarizzar»  dal  Pareti  , fu  polla  altrove 
con  le  r ime  c prof'  i ma  fi  legge  volgarizzata  ancora  da  altri , nonché 
dal  Pareti  . 

C A P o . 1 v 
Civile . 

D Ella  Vita  civile  libri  iv.  di  Matteo  Palmieri  [ad 
Aleflandro  degli  Aleffandri,  Fiorentino]  lu  Fio- 
renza per  li  Giunti  i J2p*  in  8° 

LaCivil  converfazione  di  Stefano  Guazzo  Gentiluomo 
di  Cafale  di  Monferrato.  In  Venezia  per  Altobello  Sa- 

licato  i J74-  in  4°  . . „ 

Dialoghi  piacevoli . In  Venezia  per  Antonio  Ber- 

tano  1 j8tf.  in  40  , v. 

11  Galateo  di  Monfignor  Giovanili  della  Cafa  . In  te- 
ttate freffo  i Giunti  1 $60.  in  8° 

Va  unito  ancora  alle  fuc  opere.  Il  Cafa  denominò  il  libro  , come  Dia- 
loco  , dal  gran  Prelato  Gettavi»  Fior, monte  , doaimco  : ed  eflendo 
Nuncio  Apoftolico  in  Venezia  , il  compofe  nella  Badia  di  1 Varvtfa 
de’  Conti  di  Colpito  , dove  talvolta  fu  folito  di  portarli  . 

Trattato  degli  Uficj  comuni  tra  gli  amici  fupe- 

riori  e inferiori . In  Milano  per  Gio.  Antonio  degli 
Antonj  ij  $9' ,n  8° 

E quello  pure  da  con  le  fue  opere  , aTendolo  egli  fcritto  in  latino  1 ma  il 
tetto  volgare  è pur  fuo  : e il  T affo  , autor  competente  , lo  da  per  tale 
nel  fuo  Dialogo  del  Taire  di  Famiglia  , od  tomo  III.  delle  fuc  opere 
pag.  ij)7* 

Il  Cortigiano  del  Conte  Baldafiar  Caftiglione . l»Vt- 
nezio  nelle  cafe  d'Aldo  Romano  e di  Andrea  da  AJola 
fuofuocero  I Ji8.  in  foglio  ediz.  1. 

Nelle  prime  copie  di  quello  libro  , date  a (lampare  al  vecchio 

quando  il  Conte  fi  trovava  Nuncio  d.  Papa  Clemente  VII.  alla  Corte 
di  Carlo  V.  in  Ifpagna  , entrarono  alcuni  arbitrj  , non  conformi  allo 
ftUe  dell’  autore  : e cominciando  dalla  prima  parola  del  titolo^  vi 
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comparifce  la  voce  litro  , forfè  per  dubbio,  che  trala  Celandoti  , i]  libro  ù j- 

non  fi  teneffe  per  libro  , ma  per  altra  cofa . Vi  fegue  la  voce  non  To-  Bl  BL,OT*  Cl.  VII. 
fcana  comune  , Cortegiano  per  Cortigiano  , contro  alla  mente  dell’  au- 
tore , il  quale  , come  non  fu  de'  tempi  Gotici  , tifa  quella  voce  , e non 
l’altra  in  due  lettere  , ferine  da  Mantova  al  Bembo  nel  iji8.  e ijio. 

Rampate  dal  Sanfovino  tra  quelle  di  divertì  al  Bembo  nel  libro  rii. 
pag.  59.  ediz.  li.  di  Venexia  ijtfo.  in  ottavo  . Laonde  fe  il  Conte  Bai- 
daffare  (ledo  usò  Cortigiano,  e non  Cortegiano,  fegno  è,  che  l’altra  voce 
nel  libro  non  venne  da  lui  : e in  buona  lingua  comune  de'  Letterati 
d'Italia  dee  fetiverlì  Cortigiano ,e  non  Cortegiano,  come  fi  fcrive  altresì 
artigiano  , partigiano  , Parmigiano  , Marchigiano  , Lodigiano  , Colli- 
giano da  Colle,  città  di  Tofcana,  c Lunigiana  da  Luni . Segue  il  nome 
proprio  Baldefar,Baldifera,t  Baldi  fera  per  Baldaffare,o  Balda  farro, che 
sì  fattamente  alterato  fu  niello  nelle  edizioni,  piuttodo  alla  yenexiana. 

A quei  tempi , molto  Uberi , pacarono  in  quello  libro  più  eofe  , merite- 
voli di  riprenfione  , le  quali  poi  diedero  giudi  motivi  al  Conte  Cam- 
millo  Capigliene  , figliuolo  dell’autore  , di  ricorrere,  da  molto  degno  e 
ottimo  gentiluomo , per  mezzo  di  cafa  Gonxaga  al  proprio  e legittimo 
tribunale  della  facra  Congre^axione  de'  Cardinali  del  tant'  iìficio  di 
Roma  per  l’emendazione  del  libro  : la  quale  vi  fu  fatta  con  gran  fenno 
e prudenza  : e quella  fi  vede  qui  in  Roma  fcritta  con  ogni  accuratezza 
e fedeltà  in  uno  diinabile  efcmplare  del  Signor  Marchefe  Capponi, Ram- 
pato da  ditto  in  yenexia  1545.  in  foglio  in  bella  carta  e carattere  ton- 
do , ove  nel  frontifpizio  dopo  quede  parole  j nuovamente  ristampato  , 
li  leggono  immediatamente  fcrittc  a penna  qued’altre  ; e riformato  con- 
■ forme  all'  ordine  degl'  lliufiriffimi  e Reverendi  fimi  Cardinali  dell’  Inqui- 
fixione  di  Roma  : le  annotaxioni  della  qual  riforma  furono  mandale  dal 
molto  llluftre  Signor  Claudio  Gonx-aga  da  Roma  fatto  gli  8.  di  Ottobre 
If7Ó.  e arrivarono  in  Mantova  a’  zi.  Novembre  1 576.  procurate  dal 
molto  IUuflre  Signor  Conte  Camillo  Cafliglione  : e detta  riforma  fu  fini- 
ta e riportata  /opra  un  altro  volume  , fimile  a quello  a'  x.  dprite  If  77.  e 
fu  confermata  dal  Reverendo  Padre  Inquifitore  di  Mantova  . Non  fi  po- 
trebbe concepire  un  cfemplate  più  proprio  e accurato  di  quedo  , nel 
quale  oltre  alle  perpetue  note  in  margine  deltcdo  per  dinotar  quello  , 
che  vi  da  perentro,in  principio  di  ciafcuno  de’  libri  1 v.vi  è l'argomento 
del  contenuto  : e i luoghi  emendati  fono  efpreffi  con  una  fottile  e fem- 
plice  linea  a traverfo  del  tedo , affinché  facilmente  fi  pollano  odcrvare, 
e confrontare  con  ('emendazione  • In  fine  poi  del  codice  vi  fono  gV In- 
dici delle  eofe  contenute  nel  libro,  che  fi  vede  edere  dato  con  tanto 
dudio  preparato  per  farne  una  nuova  edredone  , la  quale  fenza  dubbio 
farebbe  rimada  applaudita  da  tutte  le  perfone  onede  , come  onorevole 
all’autore  ; ina  bifogna  , che  per  qualche  accidente  , ora  ignoto  , nou  G 
efequifle:e  inunto  c bene  averne  qui  ragionato  anche  per  onoranza  del 
Signor  Marchefe  Capponi , pofleflore  di  quedo  libro  , e di  moki  altri  , 
ugualmente  dimabili,  come  fono  due  Danti  di  dampa  A’ Aldo  , uno  con 
note  del  Varchi , e l’altro  del  Tajfoni  . Il  nome  Cortigiano  fuol  pren- 
derli comunemente  in  mal  fenfo , ma  qui  il  Conte  lo  prende  per  Gen- 
tiluomo , il  quale  , dotato  di  riguardcvoli  e virtuofe  parti  , le  ne  vive 
nobilmente  in  Corte  de*  Grandi  ■ Intanto  finché  per  favore  del  Signor 

Mar- 
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IlmiOT.  C L.  VII*  Mttehtfe  Capponi  fi  faccia  da  pcrfona  fidata  l’imica  efquifiii  edizione 

del  Cortigiano  , degna  di  andar  «on  ficurezza  per  mano  di  tutti  léna* 
altro  verbofo  accompagnamento,  potrà  correre  quella  non  men  rive- 
rente, la  quale  dedicata  in  Roma  al  Duca  d'Urbino,ne  fece  Antonio  Ci- 
cnrtUi , Teologo  di  Foligno  in  Ventai*  por  Bernardo  Bafa  ijg.4.  io 
ottavo  ; poiché  non  baita  eflct  cattolici  in  certo  cofe  , e non  in  tutte  , 
dovendovi  alla  cattolica  entrare  anche  la  buona  morale  , che  non  all!. 
£na  nella  bruttezza:  nc  qui  ferve  alzarli  io  contrario  per  via  di  fofifmi. 

. Gli  otto  libri  della  Repubblica , che  chiamano  Politica, 

d’Ariftotilc,  tradotti  di  Greco  in  volgare  Italiano 
per  Antonio  Brucioli . In  Ventila  per  Aleffandro  Bru- 
ciali 1 f 47.  in  8° 

Trattato  de*  Governi  d’Ariftotile  , tradotto  di 

Greca  lingua  in  volgar  Fiorentino  da  Bernardo  Segni. 
In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  1 J4p.  in  40 

La  Politica  d’Ariftotile,  ridotta  a modo  di  para- 

frafe  da  Antonio  Scaiuo  con  alcune  annotazioni,  e Tei 
difeorfi  (opra  diverfe  materie  civili . In  Rima  nelle  ca • 
fe  del  Popolo  Romano  1578.  in  40 

Della  Politica , ovvero  feienza  civile,  fecondo  la  dot- 
trina di  Ariftotile,  libri  vm.  di  Felice  Figliucci, 
ferini  in  modo  di  Dialogo . In  Venezia  per  Giambati- 
Jla  Somafco  1587.  in  4° 

. Lo  Stato  delle  Repubbliche, fecondo  la  mente  d’Arifto- 
tile , con  efempj  moderni , Giornate  vnt.  con  ccxxir. 
avvertimenti  civili  per  coloro  , che  governano  flati , 
e in  fine  una  Apologia  dell’Onor  civile,  di  Niccolò 
Vito  de'  Gozzi  Ragugeo.  In  Venezia  preffo  Aldo  1591. 
in  40 

Ercole  difenfore  di  Omero  , dialogo  di  Ciro  Spontone , 
nej  quale  oltre  ad  alcune  nobiliflime  materie,  fi  tratta 
de’  Tiranni , delle  ingiurie  controdi  loro , della  ma- 
gia naturale,  e dell’ uficio donuefeo . In  Verona  per 
Girolamo  Difcepolo  1 59  f.  in  8° 

Dodici  libri  del  Governo  di  flato  . In  Verona  per 

Angelo  Tomo  1600.  in  40 

La  Corona  del  Principe . In  Verona  per  Girolamo 

Difcepolo  1 5 90.  in  40 

Del  Governo  di  flato , c della  prudenza  politica,  di  Fe- 
de- 
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derigo  Bonaventura . In  Vrbino  per  oyfleffandro  Corni-  — - 

no  1623.  »»4°  BiauoT.Ci.vn. 

Del  Governo  de’  Regni  e delle  Repubbliche,  di  France- 
lco  Sanfovino  . In  V enezia  prejfo  il  Sa» [ovino  1x61,  e 
1578.  »'»4° 

L Iftituzione  del  figliuolo  di  un  Principe  dai  x.  anni  fino 
a quelli  della  difcrezione , del  Faufto  daLongiano. 

In  Vinegia  1 142.  in  8 0 fenzo  fiampatore  . 

De’ Reggimenti  pubblici  della  città,  di  Girolamo  Ga- 
rimberto  . In  Vinegia  per  Girolamo  Scotto  1144.  in  8° 

Conlìdcrazioni  politiche  e morali  di  Lodovico  Zocco- 
lo. In  V enezia  per  Marco  Ginami  1623.  in  4»  ediz.iì. 

Il  Principe  di  Giambatifta  Pigna  . In  Venezia  per  Frati - 
cefco  San  fonino  1 $6i.  in  40 

L’Iftituzionc  del  Principe  Criftiano  di  Mambrino  Ro- 
ìco . In  Roma  per  Madonna  Girolamo  Cartolari  i <41. 
in  4°  * 

E in  Venezia  per  Erafmo  Val  grifi  i in  4“ 

Della  Ragione  di  Stato  libri  x.  con  trolibri  delle  cagio- 
ni  della  grandezza  delle  città,  di  Giovanni  Boterò  Be- 
nefe . In  Venezia  prefio  i Gioliti  i rp8.  in  40 
11  Cittadino  di  Repubblica , di  Anfaldo  Ceba,  alla  valo- 
rosa gioventù  Genovefe  4 In  Genova  per  Giufeppe  Pa- 
voni idi  7.  in  foglio  . , . _ 

Breve  lflituzione  dell’ ottima  Repubblica  di  Giafon  de 
Nores,  e introduzione  (opra  la  Rettorica  d’Ariftotile. 

In  Venezia  per  Paolo  Mejetti  1 578.  in 4° 

Trattati , ovvero  Difcorfi  di  Bartolomeo  Cavalcanti  Co- 
pra gli  ottimi  reggimenti  delle  Repubbliche  antiche 
e moderne , con  un  Difeorfo  di  Sebaftiano  Erizzo  de’ 

• Governi  civili . In  V enezia  per  Francefco  Sanfovino 
1 J74;  *"  4° 

Avvertimenti  civili  di  Gianfrancefco  Lottini . In  Firen- 
ze pel  Ser martelli  1574.  >u  4° 

Concetti  politici  di  Francefco  Sanfovino.  In  Venezia 
< per  Gio.  Antonio  Ber  tono  1 578.  in  8° 

Compendio  della  civile  o regai  poteftà  di  Francefco  de’ 

Vicri . In  Firenze  per  Giorgio  Martfcotti  x j 87.  in  8° 

Dia- 
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Bibuot.Ci.vii.  Dialogo  di  Giammaria  Mcmmo  [ Dottore  e Cavaliere  ] 
nel  quale  dopo  alcune  filofofiche  deputazioni  fi  for- 
ma un  perfetto  Principe,  una  perfetta  Repubblica,  un 
Senatore,  un  cittadino  , un  foldato,  un  mercatante  . 
/;;  Vincgia  pel  Giolito  ijtfj.  in  40 

In  certo  cfcmplare  ci  c una  lettera  a penna  dell*  autore  al  Gran  Contefta- 
bile  M . Antonie  Colonna  • 

Trattato  di  Piero  Ribadeneira  della  religione  e virtù 
del  Principe  Criftiano  contra  Niccolò  Machiavelli , 
tradotto  di  Spagnuolo  in  Italiano  da  Scipione  Metel- 
li . In  Genova  prejfo  il  Pavoni  ijpy.  in  40 

La  Cattolica  disciplina  de’  Principi  del  Muzio  Giuftino- 
politano  [ contra  Giovanni  Brenzio  eretico  ] In  Roma 
per  sintomo  Biado  imprejfor  della  Camera  Apoflolica 
1 j5i.  in  8°  ediz.  1.  , 

11  Nobile,  ragionamenti  di  nobiltà,  libri  v.  di  Marco 
della  Fratta  e Montalbano.  In  Fiorenza  pel  Torren- 
tino  1 748.  in  8°  ' • - - 

L'autore  nel  lib.il.  pag.  fp.  fofliene  per  cofa  lecita  al  particolare  , l’uc- 
cidere il  tiranne , e ne  loda  gli  uccifori . 

Trattato  del  Governo  de’  Principi,  di  san  Tommafo 
d’Aquino  al  Re  di  Cipri,  tradotto  di  latino  in  volgare 
da  Valentino  Averoni,  monaco  di  Vallombrofit. 
In  Firenze  per  Giorgio  Marefcotti  1*77.  in  8° 

Dì  una  fola  parte  n'è  autor  ean  Ttmmafe  , fecondo  il  F rigirio  nella  Vita 
del  Samo . 

I Dialoghi  e difcorG  politici  del  Taffo  , ebe  Hanno  nel  tomo  ili.  delle 
fue  opere  , qui  pure  hanno  luogo,  e particolarmente  il  Farmi  1.  e li.  il- 
Gont-aga  i.e  il.  e'I  Dialogo  della  Dignitd  . 

Gli  fcritti  politici  del  Parma  , del  Guicciardini  , del  Capellini , ielVdm- 
mirato  , e di  altri , G fono  congiunti  alle  llhrie  loro  , e ai  volgarizza- 
menti di  Taciti . 

• a 

C A P O . V 
CavallereJ'ca . 

DIfcorfi  del  Conte  Annibaie  Romei  Gentiluomo 
Ferrarefe  , divifi  in  vii*  Giornate  . In  Venezia  per 
Francesco  Ziletti  1 ; 8 y . in  4°  ediz.  1. 

Ne 
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Ne  Tono  altre  edizioni  > di  Verona  per  Girolamo  Difcepolo  iy8 6.  di  Per-  1 — ■ — ■ 

rara  , e di  Pavia  , tutte  in  quarto  , e belle  j ma  non  altre  . "* bliot.  Ci«.  VII* 

II  Taffo  , che  al  fuo  Dialogo  del  Giuoco  diede  il  titolo  di  Romeo  t loda 
quello  Conte  Annibaie  , come  d 'ogni  maniera  di  feelte  e belle  lettere  in* 
tendentiffmo  , Il  Porno  l.  Dialogo  del  Tuffo  intorno  alla  'Nobiltà , me-  , 

rita  pure  di  efler  qui  trafportato  • 

Difcorfi  cavallerefchi  di  Francefco  Birago  libri  i\r.  In 
Bologna  per  Giafeppe  Longbi  16S6.  in  40 
Difcorfi  cavallerefchi,  Dialogo  di  Gafpero  Toralto. 

In  Napoli  per. Or  ozio  Salviani  1573.  in  40 
Dialogo  dell*  Onore  di  Giambatifta  Poftevino  Manto- 
vano . In  Ciliegia  prejfo  il  Giolito  1 5 j8.  in  40  ediz.  il. 

Del  Conofcere  le  cofe,  pertinenti  aH’onore,  e del  ridur- 
re ogni  querela  alla  pace,  libri  il.  di  Antonio  Pofl'evi- 
no  Mantovano.  In  Vincgia  prejfo  il  Giolito  1$$?.  in  4® 

Del  Vero  onor  militare,  Dialogo  di  Girolamo  d’Urrea, 
tradotto  di  Spagnuolo  in  Italiano  da  Alfonfo  Ulloa . 

In  Venezia  prejfo  il  Sejfa  1569.  in  8° 

Dell’  Onore  , Confiderazione  di  M.  Claudio  Betti  Mo 
donefe  , della  morale  e ordinaria  filofofia  pubblico 
lettore  nello  Audio  di  Bologna  . In  Bologna  per  Mlef- 
[andrò  Benacci  1567.  in  40 

Trattato  dell’ Onor  vero  e del  vero  difonore  con  tre 
queftioni , qual  meriti  più  onore  o la  donna  ,o  l’uo- 
mo , o il  faldato.  o il  letterato , o l’artifta  o il  legifta  , 
di  M.  Girolamo  Camerata  da  Randazzo  Siciliano , 
dottore  dell’  arti . In  Bologna  pel  Benacci  i$6j.  in  40 
Difcorfi  dell’Onore,  della  gloria,  della  riputazione  e del 
buon  concetto , di  Lodovico  Zuccolo  Accademico 
Filopono  di  Faenza.  In  Venezia  per  Marco  Ginami 
1613.  in  40 

Trattato  di  Fabio  Albergati , Gentiluomo  Bolognefe, 
del  modo  di  ridurre  a pace  le  inimicizie  private  . In 
Bergamo  per  Corniti  Ventura  1587.  in  40 
Trattato  di  Giambatifta  Olevano  del  modo  di  ridurre 
a pace  ogni  privata  inimicizia , per  cagion  d’onore . v 

Iti  Milano  per  Giambatijla  Bidelli  1620.  in  40  ediz.  fri. 

Anche  Rinaldo  Corfo  ne  fciiflc  un  libro  3 Aampatoin  Correggio  nel  ifff» 
ìn  quarto  » 

Nunn  Trat- 
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Trattato  cavallercfco  contra  l’abufo  delle  private  ini- 
micizie , di  Giufeppe  Anfidci . in  Perugia  pel  Cofian- 
titii  1691.  in  40 

11  Gentiluomo  del  Muzio  Giuftinopolitano , ove  in  tre 
Dialoghi  fi  tratta  la  materia  della  nobiltà , e fi  moftra 
quante  ne  fieno  le  maniere,  qual  fia  la  vera,  onde  ella 
abbia  avuta  origine , come  fi  confcrvi , e come  fi  per- 
da. Si  parla  della  nobiltà  degli  uomini  e delle  don- 
ne i delle  perfone  private , e de’  Signori  : e finalmen- 
te della  nobiltà  delle  armi  e delle  lettere  fi  difputa 
qual  fia  la  maggiore . In  Venezia  per  gli  eredi  di  Luigi 
Valvaffori  1 jtfy.  in  40 

Nel  libro  il.  p.ig. tf>6.  non  dice  bene  del  Giovio  , c nel  libro  Iti.  pag.141. 
dice  male  del  Machiavello  , del  quale  non  à può  dir  bene  : e d Mut.it 
d'amendue  dice  male  anche  altrove  . 

11  Cavaliere  in  rifpofta  al  Gentiluomo  del  Muzio  nella 
precedenza  deH’armi  e delle  lettere, del  Cavalier  Do- 
menico Mora  [e  Morra]  Bolognefe,  Gentiluomo 
Grigione,  e Colonnello  di  Sigifmondo  111.  Re  di  Po- 
lonia . In  Vilna  per  Daniel  Lanciente  1 j8p.  in  40 

Quello  Gentiluomo  Grifone  , o Grigione  , parla  Tempre  al  Mudo  diretti- 
mente  , ben  (icuro  di  non  Tentiti!  da  lui  rilpondere  » come  già  morto  : 
nè  confiderà  , che  le  armi  non  polTon  precedere  alle  lettere  , Te  quelle 
noi  vogliono  , appartenendo  alle  medeiìme  la  privativa  di  concederlo  : 
e poi  egli  Ta  , che  il  Cavaliere  riTponda  al  Gentiluomo  , qualichè  fodero 
due  perTonc  diverte  , quando  il  Mudo  , che  ha  Tatto  il  Gentiluomo , ha 
fatto  anche  il  Cavaliere  , Tuo  Traccilo  carnale  • La  lingua  del  libro  , di 
cui  altrove  lì  parlò  , ha  del  Grigione  piò,  che  dell'Italiano  comune  . 

11  Cavaliere  del  Muzio  Giuftinopolitano.  In  Roma  per 
sìntomo  Biado  1 j 69.  in  40  E ne’  Tuoi  Avvertimenti 
morali  pag.  122. 

LaFauftina  dell’ armi  cavallerefche , a’ Principi 

c Cavalieri  d’onore  . In  Venezia  per  Vincenzio  Vai- 
grifi  1 j 60.  in  8° 

E'  contra  un  Di/corfo  , aggiunto  dal  Faufto  al  Tuo  Duello  dell’edizione  ij. 
di  Feneda  prejfo  Rulilio  Borgominerio  da  Trino  15JJ>.  in  aitavo  . 

Al  Faujlo,  dilguùaro  di  quella  Fauftìna  del  Mudo , non  riuTci  malagevole 
Tingcgnaclì  di  trafugarla  cóu  le  arti , le  quali  non  mancano  io  tali 
occalioni , fpeclalmente  poi  in  cofa  di'  poca  mole  . ElTendo  quella  Tul- 
li nn  volta  , che  da  me  li  nomina  il  Fatino  da  Longiano , dirò  qui  , ellcr 
lui  flato  pubblico  ptofelTotc  di  buone  lettere  in  Udine  , 

II 
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Il  Gentiluomo  del  Faufto  da  Longiano.  In  Venezia-* 
[ all’  infegna  deirAngelo  di  Tobia  ] 1 ^44.  in  8 °fen- 
za  ftampatore  £ Parte  1.  e il.  Solamente  ] 

£'  in  full'andite  dei  libri  del  Doni  , che  poco  » o nulla  concludono  • 

Trattato  del  Debito  del  Cavaliere  del  Conte  Pomponio 
Torelli . In  Parma  per  Erafmo  Viotto  i$g6.  in  40 
Trattato  della  Nobiltà  di  Lorenzo  Ducei . In  Ferrara 
per  Vittorio  Baldini  160 j.  in  40 
Delle  Mentite , difeorfo  di  Camillo  Baldo  . In  Venezia 
per  Bartolomeo  Fontana  1 633.  in  40  ediz.  il. 

La  voce  cavallerefca  mentila , in  latino  mendacii  exprobratio  , non  è 
antica  ; ma  fu  praticata  dal  /fluido  contra  l'Oebino  in  materia  di  Fe- 
de • Il  vero  talvolta  avendo  innocentemente  faccia  di  menzogna , 
dee  sfuggiti!  , come  dice  Dame  nel  Canto  x vi,  dell'  Inferno  , benché 
non  Ca  vizio  in  te  , come  però  lo  è Tempre  il  mentire  . La  voce  è ori- 
ginata da’  Cavalieri  erranti,  a’  quali  per  la  loro  unica  profedìone  d’oDo- 
lejdifconvcniva  il  mentire ; onde  nelle  Novelle  antiche  li  legge  veritd  di 
cavalleria  , come  (è  folle  una  fpecie  propria  > e divetfa  dalla  comune  y 
per  avvifo  dì  Scipie  Gentili  fopra  il  Canto  IV.  li.  xx  vi.  del  X affo:  e 
può  vederli  ancora  fopra  il  Canco  ix,  A.  xxiii.  e fopra  il  Canto  il, 
A.  xxii. 

Il  Maremonte , ovvero  delle  Ingiurie , Dialogo  di  Sci- 
pione Ammirato  . Sta  nel  tomo  ul.  de’  Cuoi  Opafcoli , 
i quali  nell’  approvazione  per  la  (lampa  dal  Coltellini 
fi  chiamano  pieni  d'ammaejlramenti  cavallerefcbi  e ci- 
vili , nonché  poetici  e Scritturali . 

La  Spada  d’onore  del  Senator  Berlingero  Gdfi . In  Bo- 
logna per  Domenico  Barbieri  1671.  Parti  vili,  in  40 
— — Lo  Scettro  pacifico . Ivi  167  y.  in  40 

Pareri  cavallcrefchi . Ivi  167$.  in  40 

Editto  del  Criftianiffìmo  Re  Luigi  XIV.  contrai 

duelli  e rincontri,tradotto  in  Italiano.  Ivi  itf72.»'»u0 

Ve  ne  ha  una  bella  edizione  dì  Vienna  d' Auflria  in  ottavo  • 

Il  Duello  di  Giambatifta  Pigna , libri  ni.  ne’  quali  dell’ 
onore  e dell’ordine  della  cavalleria  con  nuovo  modo 
fi  tratta . In  Venezia  per  Vincenzio  Val  grifi  1 y y4.  in  40 
edizione  1. 

11  Duello  di  Dario  Attendolo  . In  Vinegia  pel  Giolito 
lyòy.  in  8°  ediz.  il. 
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11  Duello  regolato  alle  leggi  dell’  onore , del  Faufto  da 
Longiano.  tu  Venezia  per  Vincenzio  Valgrìfi  lyja. 
«»  8°  «//'z.i.  L’edizione  il.  11  è accennata  di  fopra . 

11  Duello  del  Muzio  Giuftinopolitano  con  le  rifpofle 
cavallerefche./»  Vinegia  pel  Giolito  1 jy8.;«  %°  cdiz.il. 
Dell’  Ingiuftizia  del  Duello  e di  coloro  , che  lo  permet- 
tono, libri  iti.  di  Giambatifta  Sufio  all’  Invittiflìmo  e 
Criftianilfimo  Enrico  li.  Re  di  Francia  . In  Vinegia 
pel  Giolito  1 jyy.  in  40 

Dedica  il  libro  al  Conte  Fulvio  Rangone  * dal  quale  con  molto  (tio  giu- 
bilo ne  avea  ricevuto  un  altro  latino  * di  argomento  limile  al  luo  , 
fetitto  da  Antonio  Ma  {fu  : e impugna  Paris  de  Puteo  con  Giambatifta 
Poffevino  * l'uno  de’  quali  * come  legifta  » e l’altro  > come  filojofo  , ma 
però  aincndue  con  meri  fofifmi  , aveano  dato  il  Duello  per  lecito# 

11  Mudo  3 il  quale  in  fi nc  del  Tuo  Cavaliere  non  favor  fcc  , ma  impugna 
il  Duello  3 fimiliucnte  nel  libro  IV.  delle  Vergeriane  afferma  di  averne 
ferini  i fnoi  libri  effettivamente  per  impedirlo  col  metterlo  in  difeorfo  , 
e per  farne  poi  nafeer  la  pace * ladovc  prima  di  lui  i queffionanti  pieffo 
predo  fi  uccìdeano  lenza  ammetter  difeorfo  : e dice  > che  tutte  le  que • 
relè  * pillate  per  le  fue  mani  > fi  erano  poi  rifolute  in  divulgar  ciafcuno 
fritture  delle  fue  ragioni,  ovvero  fenza  altro  conchitidcndoG  in  paté,  di 
tante  centinaja  * che  a lui  ne  erano  venute  da  ogni  parte  da  consigliare  $ 
0 determinare  5 talché  dalle  fue  fritture  di  Duello  ne  rifultarono  molte 
volte  oper adoni  non  Jolamente  laudabili * ma  meritòrie  appreifo  Dio.  Coi! 
la  difeorre  il  Mudo  anche  altrove  , benché  avelie  (crino  del  Duella 
prima  della  condanna  del  Concilio  di  Trento:  e di  qui  ne  nacque*  che  san 
Pio  V»  con  Brevi  fpeciali  concede  al  Mudo  di  pubblicare  le  fue  opere 
CavaUerefcbe , non  meno  * che  le  altre  in  materia  di  religione  * dopo 
rivedute  dagl*  Inquisitoci  de*  luoghi  : c nell*  Indice  de*  libri  proibiti  di 
Clemente  Vili . che  é quello  de*  Pontefici  anteceflori  , accrefciuto  c 
poi  adottato  dai  fucceflbii*fotto  la  lettera  D fi  dichiara*  che  duellorum 
libri  3 Ut  epa  * libelli  , f cripta  IT  c.  quibui  e .idem  Duella  ex  profejfo  ex - 
penduntur  , juadentur  * docenturque  , prorfus  vetantur  * ficut  & eorum 
deteftabilU  ufus  a [nero  Concìlio  Tridentino  omnino  prò  b ibi  tu  j eft  . Indi 
poi  feguono  quelle  parole  : si  qui  vero  ex  bujufmodi  libri t * ad  con - 
troverjfiaj  fedandas  ,pace{que  componendas  prò  fi  cere  poffint  9 expur- 
• goti  & a f proba  ti , fermi  TTU  N tu  R .'Quelli  libri  fon  que*  foli,  i quali 
lì  appoggiano  ai  principi  fermi  e approvati  della  buona  Filofofia  mora* 
le  * fogliare  dei  ragionevoli  dettami  della  natura  * e non  d’alrrl  > onde 
la  vera  Filofofia  cavaliere  fa  altra  non  é * che  la  Crìftiana  * e chiunque 
è protettore  di  cfl’i*ftt  detto  dai  noflrì  degni  fcrittotl  antichi  * vi r Cbri- 
fttana pbilojopbia  . A proposto  del  Mudo  * il  Domenicbi  nel  Ragiona- 
mento delle  Imprcfc  Icrive  * efler  lui  per  la  fua  rara  virtù  * e fin - 
gplar  bontà  d’animo  , tenuto  in  gran  pregio  e molto  riverito  dal  mondo  : e 
. per  li  dot  tifimi  e moralifimi  feruti  fuoi * Jo  chiama  celeberrimo * c degni f 
fimo  d'eterna  fama  , aderendo  , che  il  Duca  d'Urbino  Gii  du  bai  do  II. 
come  tale  appunto  * il  teueva  predo  di  se  • 

CA.- 
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. -,  . Simbolica. 

Dialogo  dell’  Imprefe  militari  e amorofc  [ in  latino 
lujignia ] di  Monfignor  Giovio  Vefcovo  di  No- 
cera,  e [le  Imprefe  eroiche  e morali]  di  Gabriello  Si- 
meoni  con  un  Ragionamento  di  Lodovico  Domeni- 
chi  [ nel  quale  fi  parla  d’imprefe d’armi  e d’amore] 

» lu  Lione  per  Guglielmo  Rovillio  i j 74.  in  8°  ediz.  ili. 

— E fotto  diverfo  titolo , con  un  difcorfo  di  Girola- 
mo Rufcelli.  1»  Venezia  per  Giordano  Ziletti  1560. 
in  8°  dopo  due  altre  edizioni  di  Roma  . 

Il  detto  Dialogo  del  Domtnuhi  fi  trova  Rampato  Inficine  con  gli  altri 
fuo  vii.  Dialoghi  in  Vincaia  pel  Giolito  if  tfi*  in  ottavo  • 

Le  Imprefe  illuflri  con  l’efpofizioni  edifeorfi  dijeroni- 
mo  Rufcelli , e con  la  giunta  di  altre  Imprefe,  il  tutto 
riordinato  e corretto  "da  Francefco  Patrizio . In  Ve- 
nezia perCominda  Trino  di  Monferrato  1171,  in  40 
. E aggiuntovi  nuovamente  il  libro  iv.da  Vincen- 

zio Rufcelli  da  Viterbo . In  Venezia  per  Francefco 
Francejcbi  1 j 84.  iti  40 

Ragionamento  di  Luca  Contile  fopra  la  proprietà  delle 
Imprefe,  con  le  particolari  degli  Accademici  Affidati. 
lu  Pavia  per  Girolamo  Battoli  1 174.  in  foglio  . 

Il  Rota , ovvero  dell’Imprefe,  Dialogo  di  Scipione  Am- 
mirato . In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1 778.  in  40 
E ancora  nel  tomo  I.  degli  Opufeoli  pag.  J14. 

Imprefe  illuflri  di  diverfi  con  difeorfi  di  Camillo  Ca- 
mini , e con  le  figure  intagliate  in  rame  da  Girolamo 
Porro.  In  Venezia  per  Francefco  Ziletti  15 85.  to- 
mi il.  vol.i.  in  40 

Il  Conte,  ovvero  dell’ Imprefe,  Dialogo  di  Torquato 
Tallo.  Sta  con  le  fue  Lettere , Rampate  in  Praga,  e 
tra  le  altre fue  Opere. 

Delle  Imprefe  , trattato  di  Giulio  Cefare  Capaccio  libri 
ni.  In  Napoli  per  Giaiijacopo  Carlino  ijpi.  in  40 
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Biiuot.Cl.  vir.  Le  Imprefe  di  Scipione  Bargagli . In  Venezia  per  Fran- 
cefco  Francefcbi  1794. in  4°  tdi%.\\ I. 

Il  Rolo  [ e ruolo  ] ovvero  Cento  Imprefe  degl’  illuftri 
Signori  uomini  d’arme  Saneiì . I»  Bologna  per  Gio- 
vanni Roffi  if  91.  in  40 

Parere  di  Ercole  Marefcotti , fe  i concetti  favoloiì  fi 
debbano  ammettere  ne’  corpi  dell*  Imprefe . In  Bolo- 
gna per  Giovanni  Raffi  1613.  in  40 

Lettera  dell’illuftre  Signor  CoftanzoLandi  Conte  di 
Compiano  [ al  Conte  Guido  Sangiorgio]  fopra  lTm- 
prefa  di  un  Pino  . In  Milano  per  Gio.  Antonio  degli 
Autonj  1 360.  in  8° 

Lettera  al  Conte  Teodoro  Sangiorgio  [fopra  al- 
tra Imprefa  ] Ivi  1 $60.  in  8° 

Difcorfo  di  Giovanni  Belloni  intorno  all*  antro  delle 
Ninfe  Najadi  d’Omero,  Imprefa  degli  Accademici 
Ricovrati  di  Padova . In  Padova  per  Francesco  Balze t- 
ta  1601.  in  40 

Sopra  l’Imprefa  degli  Accademici  Umorifti  Difcorfo  di 
Girolamo  Aleandro , detto  nella  ftefl'a  Accademia.» 
l’Aggirato  , da  lui  in  tre  lezioni  pubblicamente  reci- 
tato . In  Roma  per  Jacopo  Maf cardi  \6i  1.  in  40 

Difcorfo  di  Fabrizio  Beltrami  daCetona  intorno  alle 
Imprefe  comuni  Accademiche . In  Perugia  per  Alef- 
fandro  Petrucci  1612.  in  40 

Della  Realtà  e perfezion  dell’  Imprefe , di  Ercole  Taf- 
fo.  In  Bergamo  per  Cornino  Ventura  itfia.  in  40 

Imprefe  feelte,  conforme  alle  regole,  per  Simon  Biralli. 
In  Venezia  pel  Ciotti  1600.  in  40 

Nella  pagina  1 • fono  efpreflì  gl!  autori  , donde  furono  feelte  • 

Il  Caftiglione , ovvero  delle  Armi  di  nobiltà , Dialogo 
di  Pier  Grizio  da  Jefi.  In  Mantova  per  Franeefco  0 fan- 
no 1 587.  in  40 

L’Araldo , ovvero  deU’Armi  delle  Famiglie , trattato 
di  Gafpero  Bombaci . In  Bologna  per  Gtambatifta  Fe- 
roni  1631.  in  40 

Trattato  di  M.  Franeefco Caburacci  da  Immola,  ove 
fi  dimoflra  il  vero  e u uovo  modo  di  fare  l’imprefe , 

con 
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con  un  breve  difcorfo  in  difefa  dell’  Orlando  furiofo 
di  M.  Lodovico  Ariofto . In  Bologna  per  Gio.  Roffì 
i j 80.  in  40 

Si  età  porto  iltrove  , ma  fta  bene  anche  qui  < 

Trattato  de’ colori  nelle  arme , nelle  livree  e nelle  di- 
vife , di  Sicillo  , araldo  del  Re  Alfonfo  d’Aragona_> 
[ tradotto  dal  Francefe  da  Giufeppe  Orologi]  In  Ve- 
nezia  per  Domenico  Nicolino  i $6$.  in  8° 

I Francefi  abbondano  di  libri  Copra  quell’  arte  , chiamata  Araldica  ed 
HeraUua , e da  erti  Mlofone , Noi  abbiamo  Dame,  Il  quale  eoo  poche, 
ma  eflenzial!  parole  ne  ferirti  nel  Canto  X vii.  dell’  Inferno  , fpiegato 
poi  dal  GtUi  nella  lezione  iv.  delia  Lettura  vii.  Abbiamo  pure  il 
1 Tifino  , che  ne  tratta  nel  libro  x.  dell  'Italia  liberata  . e poi  Vincentào 
Borgbini  nel  primo  difcorfo  del  fìio  tomo  il. 

CAPO.  VII 

Giurifprudenza , Diritto  pubblico , e delle  Genti . 

LE  lftituzioni  Imperiali  di  Giuftiniano  Augufto , tra- 
dotte in  volgare  da  Francefco  Sanfovino  con^ 
J’efpofizione  di  quefta  materia . In  Venezia  per  Barto- 
lomeo Cofano  i yja.  in  40 

Difcorfo  della  dignità  delle  leggi , rifpetto  a tutte  le  al- 
tre feienze  ed  arti , di  Pier  Benedetti  da  Urbino  . In 

Bologna  per  Aleffandro  Beuacct  15-70.  in  4° 

Le  lftituzioni  dell’Imperio,  contenute  nella  Bolla  d’oro 
[ di  Carlo  IV.  ] nuovamente  dalla  latina  nella  volgar 
lingua  tradotte  [ da  Luca  Contile  3 Nell' Accademia 
Veneziana  1558.  in  40 

L'Origine  degli  Elettori.  Ivi  ifyp.  #«4° 

Difcorft  della  Precedenza  de’  Principi , e della  Milizia , 
di  Sperone  Speroni . In  Venezia  per  Giovanni  s. liberti 
1598.  in  40 

-Ragioni  di  precedenza  [ tra  i Duchi  di  Ferrara  e di  Fi- 
renze ] /«  Ferrara  per  Francefco  Raffi  1661.  in  foglio , 
e ancora  in  40 

Capitolazioni , fatte  tra  N.  S.  Papa  Clemente  Vili,  e il 
Signor  D.  Cefare  da  Efte  nella  pace  e accomodamen- 
to delle  cofe  di  Ferrara  e fuo  ducato , a di  3.  Gennaro 

tj  pi. 
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xyp8.  in  Faenza, e confermate  in  Conciftoro  ai  ip.d et- 
to. In  Roma  apprejfo gli  fìampatori  Camerali,! ; 98.  i»  8® 

. E in  Rimini  per  Giovanni  Simbeni  15^8.  in  40 

Riftretto  del  difeorfo , fatto  fopra  la  caufa  del  Monfer- 
rato per  l’Altezza  Sereniffima  di  Savoja . In  Torino 
per  Luigi  Pizzamaglio  1514.  in  foglio  , e ancora  in  4 0 

Trattato  del  Titolo  regio,  dovuto  alla  Sereniffima  Cafa 
di  Savoja,  infieme  con  un  riftretto  delle  rivoluzioni 
del  reame  di  Cipri , appartenente  alla  Corona  [ del 
Padre  Pietro  Monodo  Gefuita  ] In  Torino  per  gli  ere- 
di di  Giandomenico  Tarino  1633.  in  foglio . 

Un  altro  libro  confìmile  » ma  diverto  » era  flato  ivi  Rampato  da  Giambo, • 
tip  a Bevilacqua  nel  1794.  in  quarto . 

Parere  di  Gafparo  Giannotti , fcritto  al  Signor  Giulio 
Cefare  Catelmi  fopra  il  Riftretto  delle  rivoluzioni 
del  reame  di  Cipri , e le  ragioni  &c.  In  Francfort  [an- 
zi in  Firenze ] 1633.  in  foglio , fenza  flampatore  . 

Di  quella  controversa  parla  Davide  Pei/ero  nella  lettera  lx  vii.  di  quel- 
le , che  Federigo  Gotteljpo  Gottero  pubblicò  in  'Jena  per  F.rneflo  Claudio 
Baitiar  nel  1708.  in  ottavo»  Per  quello,  che  riguardai  FenexJanì  , 
Teodoro  Grapvinckjtlio  , Giureconfulto  Olaudefe  , rifpofe  al  Padre  Mo- 
nodo con  una  Diflertazionc  , Rampata  in  Leida  dalP Elx.evìrio  nel  1644. 
iu  duodecimo  , come  pur  dianzi  avea  rifpoRo  allo  Squittinio  della  liber- 
ti Veneziana  . 

Lettera  [diMonfignor  Felice  Co  11  tei  ori  ] in  rifpofta 
alle  ragioni  del  Duca  di  Parma  contra  la  prefa  della 
Città  e Ducato  di  Cadrò,  efequita  nel  1541.  [ In 
Roma  ] in  foglio  , e ancora  in  1 20 

Vi  fcrille  pure  legalmente  in  latino  Pierfrancefco  de'  RoJJi  • 

Il  Dominio  temporale  della  Sede  Apoftolica  fopra  la 
città  di  Comacchio  con  la  Difefa  I.  In  Roma  [ per 
Francefco  Gonzaga  ] 1709.  in  foglio  . 

Difefa  II.  In  Rema  [per  Francefco  Gonzaga ] 1711. 

in  foglio . 

— Confutazione  di  uno  fcritto  Italiano  e Francefe  % 
fparfo  in  Germania  intorno  a(Comacchio.  In  Roma 
[ per  Francefco  Gonzaga  ] 1 7 1 1.  in  foglio . 

Rifpofta  a varie  fcritture  contra  la  santa  Sede  in 

propofito  di  Comacchio . In  Roma  [ per  Francefco 
Gonzaga  1 1720.  in  foglio  . 

. . Deli: 
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Dell’Iftoria  del  Dominio  temporale  della  Sede 

’*  Apoftolica  nel  Ducato  di  Parma  e Piacenza  > libri  ni. 
In  Roma  [ per  Francesco  Gonzaga  ] 1710.  in  foglio , . 

Altri  limili  ferirti  di  Diritto  pubblico  fono  trasfufi  ne’  tomi  x v.  del  Mer- 
curio di  Vittorio  Siri  , divelli  da’  fuoi  tomi  vili,  delle  Memorie  re  • 
conditeli utti  però  Inficine  concernenti  flftoria  dell’ultiroo  fecolo  xvn. 

Il  Meflaggero,  Dialogo  di  Torquato  Tafio . In  Venezia 
per  Bernardo  Giunti  1582.  i»4°  • 

Trattato  della  Guerra  e unione  de*  Principi  Criftiam 

' contro  ai  Turchi,  di  Cofimo  Filiarchi.  In  Vinegia 
prejfo  il  Giolito  1*73.  in  4a 

Difcorfo  intorno  alle  cofe  della  Guerra, con  una  Orazio- 
ne della  Pace  [ all*  Imperador  Carlo  V.  del  Cardinal 
Reginaldo  Polo]  Nell* Accademia  Veneziana  issi, 
in  40 

Trattato 'generale  dellaRegalìa,  tradotto  dal  Francefe 
[ del  Vefcovo  di  Pamiers  ] 1583.  in  40  fenza  luogo . 

Qjjì  vanno  riportati  altri  dialoghi  del  Taffo  , e più  cofe  di  Scipione  Am* 
mirato  j Inferite  ne’  tomi  iif.  de’  fuoi  Opufooii  • > 

. . » , • • ,.«• 

C A P O . V I I I 
Matematica , 

DElla.  nuova  Geometria  di  Francefco  Patrizi  libri 
xv.  ne*  quali  con  mira  bil  ordine , e con  dimoftra- 
zioni,  a maraviglia  più  facili  e più  forti  delle  ufate , fi 
vede , che  le  matematiche  per  via  regia  e più  piana , 
che  dagli  antichi  fatto  fi  è,  fi  poflono  trattare.  I» 
Ferrara  per  Vittorio  Baldini.  i$%7.  in  40 

DI  lui  ci  fono  ancora  I primi  libri  li.  latini  de  rerum  natura  , l’ano  de 
Jpacio  pbyfico  ,-e  l’altro  de  fpacio  matbematico  , ftampaci  in  Ferrara  dal 
••  Soldini  1787.  iu  quarto  . 

Pratica  della  Perfpettiva  di  Moufìgnor  Daniello  Barba- 
- irò , eletto  Patriarca  d’Aquileja , opera  molto  utile  a* 
Pittori, Scultori,  e ad  Architetti.  In  Venezia  per  Cam* 

♦ millo  e Rutili a B orgominieri  1 ; 8 . in  foglio  , ediz.il . . L 

P-ftomc  di  $ì  gran  Prelato  nòbilmente  rifplcndc  in  quella  Eloquenti  e 

O o 0 o **• 


6 5 8 


Deliba  E l o Q..U  e n z a 


anthc  nell'  altra  , come  in  pii  facoltà  fact.  e «Will  t>t*»lm~.e  <*]«* 

BtBUor.  Cfc.  VII.  btc  e nelle  amba  feerie  per  la  Tua  pauia  »e  nel  grado  eccleflaflico  illu. 

■fl"’  oUde  V.*/.  w-  non  fi  fa»!,  di  lodare  l 

Crimini  in  accattone  di  dedicargli  T Distati  della  Naturai  filofofia  A 
eleusini  di  Fonti  , per  effcrG  eletto  Cesdjuttre  un  tant  uomo  , da  tu* 
clamato  principiti  lume  di  ttued»  freniti  » eficndo  la  fua  elettone  Aar* 

. approvata  dal  Pontefice  Giulio  III.  ai  X vii.  D.eentbte  .^  Eg  , po, 
livori  nel  1574-  d’anni  ixi.  come  nato  ai  xvilr.  dt  Febbraio  iyr?. 
dell’ età  cornine  : eoo  1.  quali  Scure  date  «emenda  eh.  n.  *«&&< 
ve  t fa  niente  . Gregorio  XIIL  fnrrogò  por  Luigi  Gtuftnism  altro  eoad- 
• iutore  al  Gtuusni  » ai  xx.  Luglio  U74e 

Pratica  di  Profpettiva  di  Lorenzo Sirigatti  , la  Velleità 
per  Girolamo  Fraacefcbi  i J9 6.  in  foglio  . 

Le  due  regole  delia  Precettiva  pratica  di  Jacopo  Ba- 
rocci  da  Vignola  co’  Comentan  d’tgnazio  Dauti  . la 

Roma  pvejfo  il  ZanneUir^l.in  foglio  . 

Deir  Ufo  e della  fabbrica  dell’Aftrolabio , e del  plams- 
ferio  con  la  giunta  dell’  ufo  e della  fabbrica  di  nove* 
altri  (frumenti  aftronomici,  di  Egnazio  Danti  ► la 
. Fireuzeper  li  Giunti  isi%- ia  ,.T 

General'  trattato  di  numeri , e mifure  di  Niccolo  Tarta- 
glia. la  Venezia  per  Curzio.  Trojauo  iyy 6.  forti  vi. 

•voi.  i.  in  4?  ' . * 

Invenzione',  del  corfo  della  Longitudine  di  Paolo  Inte- 
riano , Gentiluomo  Genovefe  » col  riftretto  della  Sfe- 
ra. la  Lucca  pel  Bufdrago  iyyi.  in  4°  , . 1 

Della  Sfera  del  mondo  libri  vi.  di  Aleflàndro Piccolo- 
mini.  la  Venezia  per  Gio.  Vari f co  edtz.  il. 

Delle  Stelle  fiOè  . In  Venezia  perla  Vanfco  in  4 , 

fenz>  anno . . . 

Teoriche,  ovvero  Speculazioni  de  Pianeti.  /« 

Venezia  per  lo  Varifco  zy 63.  in  4? 

Annotazioni  fopra  la  lezione  della  Sfeca  del  Sacrobo-. 
feo,  ove  fi  dichiarano  tutti  i principi  matematici  e 
naiurali  [di  Mauro  Fiorentino  } In  Firenze  per 
Torr  enfino  if  sa.  in  40  _ , . . * 

La  Sfera  diGiafonde  Nores.  lu,  Padova  per  Paolo  Me» 

• fetta  1 y 89.  in  40  / 

La  Sfera  di  Proclo,  tradotta  da  Egnazio  Danti  con  atv 
. notazioni . la  Firenze  per  H Giunti  isjì-  i»4e°  ^ 
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. E tradótta  da  Tito  Gio.  Scandianefe . la  Vìnegia  jj,»ttOT.VL.  vi^ 

ptJ  Giolito  1776.  in  4° 

Difcorfo  fopra  gli  anni  climaterici  di  Giufeppc  de’  Ro£ 
fi  da  Sulmona./»  Roma  per  Jacopo  Bericcbia  158*. <» 4® 

Trattato  della  Sfera  con  le  pratiche  per  quelli,  che  defi- 
>■  derano  efercitarfi  in  ella , e col  modo  di  far  la  figura 
celefte , fecondo  la  via  ragionale , di  Urbano  Davili. 

Ih  Roma  per  lo  Mafcardi  1681.  in  U° 

Degli  Elementi  d’Euclide  libri  xv.  con  gli  fcolj  antichi, 
tradotti  prima  in  lingua  latina  da  Federigo  Commau- 
dino,  e di  comentarj  illuftrati  ,c  ora  d’ordine  del  me- 
defimo  trafportati  nella  uoflra  volgare , e da  lui  rive- 
duti . /»  Vrbino  per  Domenico  F risolino  1775.  in  foglio. 

Il  libro  v.  degli  Elementi  d’Euclide,  ovvero  fcienza  uni- 
verfale  delle  Proporzioni , fpiegata  con  la  dottrina 
del  Galileo  [da  Vinceuzio  Viviani]  In  Firenze  alla 
Condotta  1674.1*4°  _ 

~ — Formazione , e mifura  di  tutti  i Cieli . In  Firenze 
per  Pier  Matini  1691.  in  40 

Lo  Specchio  uftorio  di  Bonaventura  Cavalieri , ovve- 
ro trattato  delle  Sezioni  coniche  . la  Bologna  per 
1 Giambatìfta  F croni  1670.  ina?  _ . 

Fabbrica  degli  Orologi  folari  per  D.  Valentino  Pini  Ca- 
nonico regolare  dì  san  Salvatore . /»  Venezia  per 
' Marco  Guarifco  1 jp8.  in  foglio . . < _ 

Dialogo  di  Giambatifta  Vimercato, degli  Orologi  folari. 

< In  Vinegia  pei  Giolito  1 $67.  in  40 
Degli  Orologi  folari  nelle  fuperficie  piane , Trattato  dr 
• Muzio  Oddi  da  Urbino . In  Milano  per  Jacopo  Latini 
16 14.  in  4° 

. Dello  Squadro,  Trattato.  7»  Milano  per  Barn- 

lommeo  Fobella  i6ì$.i»  4° 

„ Della  Fabbrica  e dell’  ufo  del  Compaflo  pohme- 

tro . In  Milano  pel  Fobella  1 6 3 3 • in  4° 

Monicometro  , frumento  da  mifurar  la  villa  ftando 
fermo , del  P.D.  Francefco  Pifferi  Camaldolefe . i» 

' Situa  per  Luca  Bonetti  ijpj.  in  4°  v. . 

Fabbrica  del  Compaflo  di  proporzione  di  Paolo  Calati. 
i:i  Oooo  3 In 
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In  Bologna  per  G.  B.  Fero/ri  1664.  in  1 

Dimodrazioni  matematiche  di  Galileo  Galilei  intorno 
a due  nuove  faenze, attinenti  alla  meccanica, e ai  mo-  j 
vimenti  locali . In  Leida  per  gli  Elzeviri  1 6j%.  in  4° . 

— — Difcorfo  intorno  alle  colè , che  danno  full’acqua»,  • 
o che  in  quella  fi  muovono.  Iu  Firenze  per  Co  fimo 
Giunti  1611.  in  40  ediz.  il.  , > 

Fu  fitta  ultimamente  in  Firenze  dai  T drtini  e Franchi  la  nuova  edizione 
- dell»  opclc  del  Galilei  ia  tomi  ili.  in  quarta  , r 

CAPO  -IX 

Il  Calendario  e Computo  eccleftaflico . ' 

’ ; % y ■ 

Difcorfo  di  Giovanni  Zanti  fopra  la  riforma  dell*": 
anno  , fatta  da  Gregorio  XIII.  In  Roma, per  Anto- 
' tuo  Biado  ij8i.  in  4°  - • ■ ■ . 

La  Chiave  del  Calendario  Gregoriano  del  R.  M.  Ugo- 
lino Martelli  Vefcovo  diGlandcva.  I»  Lione 
in  8®  fenza  Jìampatore . 

Kd  Codice  antica  de*  canoa!  delta  Cbiefa  Romana  di  Franoefeo  Piceo 
pag.  J8<S.  della  imprt (Itone  regia  di  Parigi  del  1S87.  in  foglio,  lì  men- 
tova quello  libro  del  Martelli  con  altri  » allora  fcritti  ; ma  li  tace  il 
» primo , non  comune  , del  Zanti  . 

Trattato  del  Computo  ecclefiadico  del  P.  Guido  di 
Sovvignl , facerdote  dell’  Oratorio  di  Francia  . i» 

• Roma  per  Ludovico  Griguaui  1641.  in  8° 

II Computo  ecclefiadico  riformato, facile,  e perpetuo, 
ordinato  edifpodo  ne’ nodi  delle  dita  da  Vincenzi» 
Cappellini  Finarefe.  In  Modano  per  Bartolomeo  So- 
li ani  1647.1»  8° 

C A P O . X 
Architettura  . 

LA  Milizia  Romana  di  Polibio , Tito  Livio , e Dio- 
nigi Alicarnafleo , da  Francefco  Patrizi  dichiara- 
ta > e con  varie  figure  illudrata  , la  quale  appieno  in— 

! . tela  t ‘ 
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teù>  nonfolo  darà  altrui  ftupore  de’ fuoi  buoni  or-  UlaMOT,  CL.vifc 
dini,  edifciplina,  ma  ancora  in  paragone  farà  chiaro 
quanto  la  moderna  fia  difettuofa  e imperfetta . In  Fer- 
rara per  Domenico  Marnar elli  i j8.j.  in  40 
— — — Paralleli  militari , ne’  quali  fi  fa  paragone  delle 
milizie  antiche  con  le  moderne  [ opera  eziandio  poli- 
tica ] In  Roma  per.  Luigi  Zannati  15^4.  tomi  il.  voi.  1. 
in  foglio . 

Nd  fromifpizio  fu  poi  aiutato  il  nome  dello  flampatore  in  quello  di  Cu- 
glielmo  Facciane  , e l'anno  nel  US06.  quando  tra  già  morto  il  Patri*)  , 
che  dedicò  l’opera  al  Duca  Buoncompagni , degnamente  cfaltandolo 
per  gran  fàutor  tftlle  lettere . Non  c poco  , che  dbe  uomini  grandi', 
ma  non  di  rado  ugualmente  maligni  e fuperbi  ,'Giufeppe  Scalìgero  , e 
Claudio  Salma/io  , il  primo  ferivendo  al  Cafauboteo  , e l’altro  al  vec- 
chio Gronovio , lodino  quefl’opera  del  Patri*.)  , e il  primo  ancora  nella 
Scalìgcrana , dandone  per  plagiario  Ginn*  Lìpfio  , perfona  onorata  , e 
da  non  tenerli  facilmente  per  tale  fopra  un  videtur  del  Salma/io,  e mol-  c,,x* 

romeno  lenza  il  videtur  , e nafcollamente  fulla  nuda  parola  , o calua-  t’S*  >8I- 
ni  a dello  Scaligero  : il  quale  per  altro  Tappiamo  da  Monfigncrc  lezio  tpijl.  zcrn.paj.it  j. 
con  quante  atrociflimè  ingiurie  osò  di  trattare  il  povero  Lip/ìo  di  prò-  aciv.i  1 6. xcrr.no. 
pria  mano  ne*  inargini  di  nn  efeniptare  del  Tuo  libro  de  Militia  Roma*  Iloti  lare  fag.it.- 
tue  , forfè  in  ricompenfa  , che  il  buon  Lìffio  parve  non  cercare  altro-, 
che  le  occalioni  di  lodar  lo  Scaligero  : del  cui  libro  Infognerebbe  an- 
cora veder,  come  (la  la  puma  edizione  . L'inlignc  plagiario  , da  me  piò 
1 volte  accennato,  lì  feopre  ben  con  altro , che  con  nn  videtur . Ma  peg- 
gio farebbe  , fe  io  riferifli  una  Tua  nuova  proporzione  in  materia  dello 
Scaligero:  la  quale  per  degni  rifpetti  non  voglio  qui.  riferire . Al  SaL 
ma/io  poi  , e. allo  Scaligero  non  fo  per  altro  , come  pollano  efler  pia- 
ciuti ì Paralleli  dèi  Patri*)  , a loro  certamente  non  favorevoli . , 

Difpareri  in  materia  d’Architettura  e-  profpettiva  cou 
pareri  di  eccellenti  e famofi  Architetti , che  gli  rito U- 
vono,  di  Martino  Baeci  Milancfe.  In  Brefcia  per 
Francesco  Marchetti  ijja.i»  4° 

Trattato  delTAccjue  del  magnifico  Meflèr  Luigi  Cornar 
ro , nobile  Viniziauo  - In  Fadovaper  Graziofo  Terca- 
. ciao  1 j5o»  in  40 

L’autore  , di  cui  parla  , oltre  agli  altri  «glàdi  fopra  accennati,  anche 
il  G offendo  nella  Vita  del  Peireikjo  , dice  di  averlo  fcritto  d'anni  85. 

TeeDifeorfi  [di  Giufeppe  Ceredi  ] fopra  il  modo  di 
alzare  Tacque  da’  luoghi  balli.  In  Forma  per  Set  fiot- 
to i&j.  in  4n 

Trat- 
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Bijiliot.  Ci.  Vii.  Trattato  della  direzione  de*  Fiumi  di  Famian  Miche- 

lini  . In  Firenze  nella  J lamperia  della  Stella  1664.. tn  4° 
Dialoghi  il.  di  Jacopo  Lantieri  da  Paratico  Brefciano 
del  modo  di  dileguar  le  piante  delle  fortezze , fecon- 

* do  Euclide  . In  Venezia  prejfo  il  Valgrifi  i$S7>  In  40  * 
Del  fortificare , offendere , e difendere  col  modo  di  fare 
> alloggiamenti  campali,  di  Girolamo  Cataneo  Nova- 

refe  . In  Brcfcia  per  Fommafo  Bozzolo  1567.  in  40 

I quattro  primi  libri  d’Architettura  di  Pier  Cataneo  * In. 

Venezia  prejfo  il  Manuzio  1 554..  in  foglio . 
Architettura  militare  di  Francefco Marchi  Capitano. 
In  Venezia  per  Francefco  Frane  efebi  1577.  in  foglio  . 

Ci  fono  altre  edizioni  di  queft’Architetturi  del  Marchi  , non  poco  Ri- 
mata dai  tuaedri  della  mil'nda  moderna  • 

Libri  ìv.  dell’Architettura  di  Andrea  Palladio . In  Ve- 
nezia per  Marcantonio  Brogiollo  \yji.in  foglio  . 

E ivi  per  Bartolommeo  Carampello  1 $8i.  in  foglio  • 

Idea  dell’Architettura  di  Vincenzio  Scamozzi . In  Ve - 
neziaper  Giorgio  Valentino  iAiy.  tomi  \\.-in  foglio  . • 

— — - Difcorfi  fopra  le  Antichità  di  Roma  [ con  figure]! 

In  Venezia  per  Francefco  Z fletti  1$  8 a.  in  foglio . 

La  Corona  Imperiale  di  Architettura  militare  di  Pier 
Sardi.  I n Venezia  a fpefe  dell'autore  1A18.  in  foglio* 
'L’Architettura  di  Bafthano  Serlio.  In  Venezia  per  li 
Frane  efebi  1584.  /«40  edizione  ~i\. 

Della Trafportazione  dell’ Obelifco  Vaticano,  e delle 
fabbriche  di  Sifto  V.  fatte  dal  Cavalier  Domenico 
Fontana  . In  Roma  per  Domenico  Bufali  90.  in  foglio  . 
L’Arte  militare  terreftre  e marittima , fecondo  la  ragio- 
ne e l’ufo  de’ più  valorofi  capitani  amichi  e moder- 
ni libri  ìv.  di  Mario  Savorgnano  Coute  di  Belgrado  > 

• . pubblicati  da  Cefare  Campana . Jn  Venezia  per  Franr 
. -cefco  Francèfcbi  1599.  in  foglio-,  ediz.\. 

II  Savorgrrano , ovvero  del  Guerriero  novello,  Dialogo 
* del  CavalierCiro  Spontone . In  Bologna  per  Vittorio 

Benacci  1603,  in  8° 

I dieci  libri  dell’Architettura  di  Gio.  Antonia  Rufconi, 

fe- 
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fecondo  i precetti  di  VitruvioJ  con  figure]  In  Vive-  b7bu‘#t.'cl.  vii. 
già  preffo  il  Giolito  i jpo.  in  foglio  , ediz.  i. 

I dieci  libri  deirArchitettura  di  M.  Vitruvio,  tradotti  e 
consentati  da  Monfignor  Daniello  Barbaro,  eletto 
Patriarca  d’Aquileja , da  lui  riveduti,  ampliati  e in 
più  comoda  forma  ridotti . I»  Venezia  per  Fraucefco 
Francefcbi  1 567.  e 1584.  in  40 

Monfignor  Barbare  divulgò  (luefh  fin  Optra  anche  i parte  In  latino  , co- 
me il  Parrenìo  la -fui  Imitazione  poetica  , il  Cafa  il  Trattato  degli  Vficj 
minori  x e il  Bembo  Vittoria  Veneziana ' 

c a p o . x r 

^Militari Greci:  e Latini  volgarizzati . * 

DI  Erone  Alefiandrino  degli  Automati  , ovvero; 
macchine  fcmoventi  t.  librili.,  tradotti  daLGreco 
da  Bernardino  Baldi  Abate  di  Gùaftalla  f con  annota' 
zioni  ]./«  Venezia  per  Giambatifla  Bertoni  i6ot.  i«4° 
edizione  iL. 

Onofandro  Platonico  deirottimo  Capitan  generale , e 
del  fuo  uficio  , tradotto  di  Greco  in  lingua  volgare 
Italiana  da  Meflèr  Fabio  Cotta; Romano..  In  Vinegia. 
per  lo.  Giolito  1 546’.  in  40'  . - - ?• 

Polibio  delmodo  dell’  accampare  , tradotto  per  Filippo 
Strozzi  con  alcuni  apottemmi  di  Plutarco,  eco’  nomi 
degli:  ordini  militari  di  Eliano  _ In  Fiorenza  per  lo 
Toxrcntino.LSf7.ini0 

Eliano'  del  modo  di  mettere iii  ordinanza tradotto  per 
Erancefco  Ferrofi  - /»  Venezia  pre/fo  il. Giolito  issi. 

’ iti  8°‘  ; 

Trattato  breve  dello  fchierare  in  ordinanza  gli  eferciti 
e dell?  apparecchiamento  della  guerra  , di  Lione  Im- 
gcradorer  nuovamente  dalla  Greca- nelliruoftra  lina 
gua  ridotto  da  Filippo  Pigafetta  con  fue annotazioni. 

In.  Venezia  per  Francefco  Francefcbi  iy  8 6.  in  40,  •- 
.Vegezio  dell’arte  militare , nella  comune  lingua  nuova- 
! mente  tradotto  da  Tizzone  Gaetano  d*Pofi . In  Ve- 
nezia per  Gie&oriq  Gregorj  »yaf.»«  8.°  edizioni  1. 

*.  I ^ 
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Il  Vefcovo  di  Pola  Altobello  Avere Ido,  Referendario,  e per  tutto  3 Domi- 
nio di  Veneta  Legato  Apodolico,  dando  eoo  Tuo  editto,  qui  prepoflo, 
molte  lodi  al  traduttore  , e al  fuo  libro  , proibifee  a qualunque  perita» 
na  con  pena  di  [comunica,  t di  fofpenfione  da  qualunque  afide  in  quella 
Stato  per  fei  anni  , di  riltamparlo  , o ri  (lampa  to  da  altri  di  renderlo 
lènta  la  volontà  di  Tizzone,  che  lo  dedica  a Federigo  Gonzaga  ^Signor 
di  Bozzolo  con  dire  di  avello  tradotto  nella  nofira  comune  lingua  per 
aver  veduto,  eflii  fi  di  effa  lingua  ornatamente  cefi  he  la  Filofofiafi'  Afiro- 
logia  (cioè  l’ A/lronomia  ) la  laica,  la  Legge,  la  Poe  fin  e l'arte  oratoria  . 
Quello  editto  di  privativa  del  Nane  io  Averoldo  è dato  in  Venezia  nel 
palagio  di  Tua  refidenza  a lan  Jacopo  dell'  Orio  il  dì  i.  di  Marzo  15 ai. 

L’Architettura  di  Leonbatifta  Alberti , tradotta  in  lin- 
gua Fiorentina  da  Cofimo  Bartoli . In  Firenze  per  Lo- 
renzo Torreutiuo  1 j jo.  in  foglio  grande . 

Le  Meccaniche  di  Guidubaldo  Marchefc  del  Monte , 
tradotte  in  volgare  da  Filippo  Pigafetta.  In  Venezia 

. per  Francefco  trance febi  i-jSi.  in  foglio  . 

Tarafrafe  di  Aleflàndro  Piccolomini  -Copra  le  Meccani- 
che di  Annotile , tradotta  da  Orefte  Vannocci . lu 
Roma  per  Francefco  Zannetti  1582.  in  40 


C A P O . X I I 

* Pittura  e Scultura. 


Vite  de’  Pittori  antichi  [ Zeufi,  Parrafio,  Apelle  , e 
Protogene]  fcritte  e illuftrate  da  Carlo  Dati,  nell* 
Accademia  della  Crufca  lo  Smarrito.  In  Firenze  nella 
ftamperia  della  Stella  166 7.  in  40  ediz.  1. 

Il  Dati  voleva  darci  tre  tomi,  il  primo  de’  quali  contencfie  un  Trattato 
della  Pittura  antica  , il  fecondo  le  Vite  , e il  terzo  un  Catalogo  di  tutti 
|li  «telici  . Ma  poi  fi  vide  aver  fupplito  a ciò  Francefco  Giunto  co' 
fióri  ut.  de  Pidura  veterum  nella  edizione  li.  pubblicatane  la  prima 
volta  da  Gtamgtorgto  Grevto  in  Poter dam  prejfo  Regnerò  lem  i«s4  in 
foglio  ! della  quale  opera  il  Dati  non  vide  fenon  l'edizione  I.  fattane 
in  Amfierdam  da  Giovanni  tiara  nel  i«Jj7.  in  quarto  . 

L Aretino , Dialogo  della  Pittura  di  Lodovico  Dolce  , 
nel  quale  fi  ragiona  della  dignità  di  eflà  , -e  di  tutte  le 
parti  neceflarie , che  a perfètto  pittor  fi  convengono  t 
• con  efempj  di  pittori  antichi  e moderni  : e nel  fine  fi 
■ta  menzione  delle,  virtù  e delle  opere  del  divi»  Ti- 
ziano . In  Vinegia  pel  Giolito  i fyj.  in. 8° 

La 
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La  Pittura  di  Leombatifta  Alberti, tradotta  da  Lodovico  bibuot,  Ci.vxi 
Domenichi . In  Vinegiapel  Giolito  1*47.  in  8° 

Trattato  della  Pittura  di  Lionardo  da  Vinci  con  la  fila 
Vita,  fcrittada  Rafaello  [Trichet]  Dufrefne,  aggiun- 
tivi i tre  libri  della  Pittura , e’1  trattato  della  Statua  , 
di  Leombatifta  Alberti  [ con  là  Vita  di  lui , che  fu 
coetaneo  di  Marfilio  Fidilo]  In  Parigi  per 'Jacopo 
Lati  gioii  16  $1.  in  f vglio . 

Trattato  dell’Arte  della  Pittura  , Scultura , e Architet- 
tura , di  Giampaolo  Lomazzo . In  Milano  per  Paolo 
Gotardo  ’ponzio  1*85.  in  40 

— Idea  del  Tempio  dellaPittura . In  Milano  per  lo 
. Ponzio  1590.  in  4°  . . ..  •’ 1 V 

Origine  e progrcffì  dell’  Accademia*  del  difegno  de* 

Pittori,  Scultori,  e Architetti  di  Roma,  raccolti 
da  Romano  Alberti . In  Pavia  prejfo  il  Battoli  1^04. 
in  40 

Due  Trattati , uno  intorno  alle  otto  principali  arti  dell* 

Oreficeria  , e l’altro  all’  arte  della  Scultura  , dove  fi 
veggono  infiniti.fegreti  del  lavorar  le  figure  di  mar- 
mo , e del  gettarle  di  bronzo , comporti  da  Benvenuto 
Cellini . In  Firenze  per  Valente  Panizzi  i*58.  in  40 

Notizie  de’ Profeftori  del  difegno  da  Cimabue  inquà, 
dove  fi  moftra , come  , e perchè  la  Pittura  , la  Scultu- 
ra , e l’Architettura , dopo  lafciata  la  rozzezza  delle 
maniere  Greca  e Gotica , fi  fono  ridotte  all’antica  lor 
perfezione,  opera  di  Filippo Baldinucci  Fiorentino 
[ Accademico  della  Crufca  ] diftinta  in  fecoli , e in 
decennali  [ fecolo  1.  dal  1260.  al  1300.  ] In  Firenze 
per  Santi  Franchi  1681.  in  40 

— — Secolo  il.  dal  1300.  al  1400.  In  Firenze  per  ‘Piero 
Matmi  16S6.  in  4? 

>—  Secolo  ni.  [ Parte  1.  poftuma  ] dal  1400.  al  1140. 

In  Firenze  per  li  Tortini  e Franchi  1728.  in  40 

- — Secolo  iv.  Parte  1.  dal  1540.  al  ij8o.  In  Firenze 
per  Piero  Alatini  i588.  in  40 

*— - [ Secolo  iv.  Parte  11.  poftuma  ] dal  1*80.  al  i^io. 

In  Firenze  per  Giufeppe  Manni  1 701.  in  4° 

Pppp  Se- 
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yjj;  — — Secolo  v.  [ poftumo]dal  1610.  al  ifjo.  In  Firen • 
ze  per  li  Tortini  e Franchi  1718.  in  40 

Quelle  teme  dirifioni  poteano  difporfi  un  poco  meglio,  c in  minor  copi* 
di  tomi  per  atto  di  carità  verfo  i comperatoti  • 

Com'mciamento  e progredii  dell’  arte  dell’  inta- 
gliare in  rame  con  le  Vite  de’ piu  eccellenti  maeftri 
di  tal  profellione . In  Firenze  nella  Jìamperia  di  Fiero 
Alai  ini  i585. /«40 

. — - 11  Vocabolario  Tofcano  dell’  arte  del  difegno  co’ 
propri  termini  e voci  non  folo  della  Pittura  , Scultu- 
ra, c Architettura , ma  ancora  di  altre  arti,  e che  han- 
no per  fondamento  il  difegno . In  Firenze  per  Santi 
Franchi  itf8i.  in  40 

— La  Vita  del  Cavaliere  Gianlorenzo  Beruino,  Scul- 
tore , Architetto,  e Pittore  . In  Firenze  per  Vinceuzio 
Vangelìfti  i68a.  tu  40 

■ : Lettera , in  rifpofta-ad  alcuni  queliti  di  pittura . In 

Firenze  per  Piero  Mal  ini  1687.  //;  40 

— — La  Veglia , Dialogo  di  Sincero  Vero  . In  Firenze 
pel  Slatini  1690.  in  40 

— i — Lezione,  detta  nell’Accademia  della  Crufca  in 
due  recito . In  Firenze  pel  Slatini  169  7.  in  40 

Il  Ripofo  di  Raffaello  Borghiui , in  cui  li  favella  della 
pittura  efcultura,  e de’  più  illuftri  pittori  e fcultori 
antichi  e moderni . In  Firenze  per  Michele  Nejlenut 
1770.  in  40  edizione  il. 

11  Gclii  per  attelhto  del  Signor  Canonico  Salvini  , ferine  pure  le  Vite 
de"  primi  Pittori  Fiorentini  : e medefimamente  oltre  al  Difegno  del 
Doni  , Rampato  I*  Pinegia  dal  Giolito  i f 40.  in  ottavo  , ci  fono  le  fue 
Pitture,  Rampate  in  Padova  da  GrarJofo  Percolino  If$4-  in  quarto  ; ma 
però  non  fono  altro  , che  fatture  del  Doni  il  vecchio  , molto  diverfo  dal 
nuovo  . Di  Paolo  Pino  ci  c un  Dialogo  della  Pittura  , Rampato  in  Ve- 
necia  nel  1 548.  in  ottavo  . 

La  Vita  di  Michclagnolo  Buonarroti,  raccolta  per  Afca- 
nio  Condivi  dalla  Ripa  Tranfone.  In  Roma  per  An- 
tonio Biado  1 y in  40 

Le  Vite  de’ più  eccellenti  Pittori , Scultori,  e Archi- 
tetti , fcrittc  da  Giorgio  Vafari , pittore  e architetto 
Aretiuo . In  Fiorenza  preffb  i Giunti  1 $6%.  Parte  U 
e il.  ‘volume  i.  in  40  edizione  il. 

Par- 
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— — Parte  ni.  del  volume  1.  Ivi  i*£8.  in  40 
—■— « Volume  il.  [della]  Parte  ni.  dal  isso,  aliftf^. 
Ivi  1568.  in  40  -j 

Tante  divifioni  In  volumi  e In  Parti * fono  Incomode  , e più  sbrigativi 
farebbe  flata  una  fola  In  foli  tomi . 

Le  Vite  de*  Pittori  « Scultori,  e Architetti  moderni, 
• fcritte  da  Giampiero  Bellori . In  Roma  prejjb  il  fuccej ^ 
. for  del  Mafcardi  1672.  in  40  Parte  1.  [ folamente  3 
Le  Vite  de’  Pittori,  Scultori , e Architetti  dal  1572. 
al  1642.  fcritte  da  Giovanni  Baglioni . In  Roma  per 
slndrea  Fei  1^42.  in  40 

Le  Vite  de’ Pittori,  Scultori,  e Architetti  Genovefi  , 
fcritte  da  Raffaello  Soprani . In  Genova  per  Giufeppe 
Bonari  1674.  in 40 

La  Felfina  Pittrice , Vite  de’  Pittori  Bologne!!  di  Carlo 
Cefare  Malvafia  . In  Bologna  prejjo  il  Barbieri  167%. 
tomi  il.  in  40 

Le  Maraviglie  dell’arte,  ovvero  le  Vitedegl’illuftri  Pit- 
tori Veneti  4 e dello  Stato,  defcritte  da  Carlo  Ridolfi. 
In  Venezia  per  Gtambatijla  Sgava  1A48.  tomi  il.  in  40 
11  titolo  di  t'ite  non  avea  grazia*  nè  ballava*  fc  non  ci  entravano  le  Ma - 
raviglie  dell'arte  * ci  Veneti  per  li  Veneziani.  Il  T ricbet  al  fuo  libro 
del  Vinci  aggiunte  pure  un  Catalogo  di  quelli  * che  hanno  ferino  dì 
Pittura  , ma  fenza  le  forme  , e gli  flampatori  : cofe  minute * ma  nece  fa- 
rle * come  ben  fanno  gl’intendenti  * ancorché  taluno  abbia  voluto  dire 
il  contrario  * ma  per  fecondo  fine . 

CAPO.  XIII 

i.'  . , Ala  fica . 

DEI  Suono  e de’  tremori  armonici  dell’udito , trat- 
tati del  Padre  Daniello  Bartoli  della  Compagnia 
di  Gesù  . In  Roma  per  Ntccolangelo  7 in ajjì  1679.  in  40 
T utte  le  opere  di  Giufeppe  Zarlino  da  Chioggia  [ delle 
• Iftituzioni  e dimoftrazioni  armoniche]  In  Venezia 
per  Francefco  Francefcbi  158^.  tomi  il. in  foglio,  ediz.il. 
Il  Fronimo,  Dialogo  di  Vincenzio  Galilei  [padre  di 
Galileo  ] fopra  l’arte  del  bene  intavolare , e retta- 
‘ mente  fuonare  la  mufica . In  Venezia  per  Girolamà 
Scoto  1583.;/;  foglio . 

* ^ Pppp  2 ' 
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. Della  Mufica  antica  e moderna,  Dialogo  in  fuadi- 

fcfa  contra  Giufeppe  Zarlino . In  Firenze  per  Filippo 
Giunti  itfoi.  i > foglio  , edizione  il.  . j ; 

_ — • Difcorfo  intorno  alle  opere  di  Giufeppe  Zarlino  . 
In  Firenze  per  Giorgio  Alarefcotti  1 y8p.  in  8° 

Difcorfo  di  Francefco  Bocchi  fopra  la  Mufica.  In  Fi- 
renze prejfo  il  Alarefcotti  i j 80.  in  8° 

Dialoghi  il.  di  Mufica,  di  Luigi  Dentice  . In  Napoli  per 
Alatteo  Cancer  ifsi.in  4“ 

L’Antica  Mufica  ridotta  alla  moderna  pratica  , di  Nic- 
colò Vicentino.  In  Roma  per  Antonio  Barri  1 j 57.  in 
foglio. 

Il  Melone  t.  e il.  difeorfi  armonici  del  Cavaliero  Ercole 
Bottrigari . In  Ferrara  per  littorio  Baldini  1601.  in  4“ 

Il  Patrizio , ovvero  de*  Tetracordi  armonici  di 

Ariftofièno.y»  Bologna  per  Vittorio  Beuacci  1 s93.n1  40 

Compendio  del  Trattato  de’  generi  e de’ modi  della 
Mufica,  di  Giambatifta  Doni  cou  un  Difcorfo  fopra  la 
perfezìon  dò’  concenti.  In  Roma  per  Aridrea  Fei  1635. 
in  40  ' ' ' 

4 Annotazioni  fopra  il  Compendio . Ivi  1540.  in  40 

Ci  è pure  il  fuo  Dialogo  latino  de  Prafìantia  Mufica  veleni  , dampato 
in  Firenze  per  Amador  Muffi  1647.  in  quarte  : e dall'infaticabile  Signor 
Cori  fi  afpettano  Umilmente  del  Doni  altre  cofe  intorno  all’antica  mufi- 
ca , non  più  ilampaie  : e tale  fi  è la  Lira  antica  , da  lui  redimita,  e per 
onoranza  di  chi  il  favoriva,  da  lui  detta  , Lira  Barberina  . Il  Doni  nell’ 
addotto  fuo  libto  latino  pag.49.  fcrive,che  il  tanto  celebrato  Pontefice 
Marcello  II.  avrebbe  ridotta  muficorum  licentiam  alla  mente  del  Con- 
cilio di  Trento  , fe  noi  gabbava  un  di  loto  • Tutto  da  , che  a ridurla 
vi  lode  badato  il  pontificato  di  x xt.  giorno . II  Venerabile.Gardt- 
nal  Tommafi , predo  , predo  ancoi  egli  pel  fuo  Titolo  d’Bftuu*  , al- 
tramente de’  santi  Sdoepro  e Martino  , ve  la  ridufle  a tenore  del  prt- 
Tic ritto  nella  Decretale  di  Giovanni  XXII.  dopo  il  vi.  negli  bftrava- 
ganti  comuni  , libro  III.  de  v:tn  & bone'late  clericorum  tir.  I.  cap.  I. 
delta  salili. rum  Intrusi  , dove  fi  p oibifeono  le  inufiche  , improprie 
alla  cafadi  Dio.  Ma  il  pio  Cardinale  pochi  giorni  prima  di  porvel» 
in  cft'ctto  nella  Feda  di  san  Sii  vedrò  , effondo  caduto  infermo  , fu  chia- 
mato da  Dio  all’  altra  vita  alle  ore  XII.  della  mattina  del  primo  di 
Gcnnajo  1715* 

Difeorfi  di  Mufica  di  Vincenzio  Chiavelloni . In  Roma 
per  Ignazio  de,  Lazzer * 166S,  in  4° 

Di- 
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Difefa  della  Mufica  moderna  contra  la  falfa  opinione  u,  v:.' 

del  Vefcovo  Cirillo  Franco,  tradotta  di  Spagnuolo  in 
Italiano . In  Perugia  per  Angelo  Laurenzi  1 666.  in  40 

Breve  trattato  fopra  le  Accademie  [ in  mufica  ] di 
M.  Aleflandro  Canobbio  ai  magnifici  Signori  Acca- 
demici novelli  di  Verona.  1 » Venezia  per  Andrea 
Bachino  1 J7i.«»4° 

Del  Ballo,  dialogo  di  Rinaldo Corfo  . In  Venezia  per 
Sigi  [mondo  Bordogna  1 y j j.  in  8° 

11  Ballarino  di  Fabrizio  Carolò  da  Sermoneta  [ con 
figure]  In  Venezia  per  Francesco  Ziletti  1581.  in  4° 
grande . 

Diciotto  anni  dopo  quella  edizione  I*  dedicata  alla  Granduchefla  Bianca 
Captilo  , fe  ne  fece  un  altra  , dedicata  a Maria  de'  Medici  Reina  di 
Francia  , eoa  un  Tonetto  del  Ta  Jfo  all'  autore  . 

Il  nobiliffìmo  e antichifiìmo  Giuoco  Pitagorèo , nomi- 
nato Ritmomachia , cioè  battaglia  di  confonanze  di 
numeri , per  Francefco  Barocci  Gentiluomo  Vene- 
ziano in  lingua  volgare  a modo  di  parafrafi  compofto 
[e da  lui  dedicato  a Cammillo  Falcetto  ] In  Venezia 
per  Grazioso  Percacino  1572.  in  40 

Quello  Percacino  (lampo  in  Padova  , e Umilmente  , come  fi  vede  , in 
Peneda  : delle  imprelTioni  della  qual  città  Antonio  Per/io  , fratello  di 
Afcanio  nel  Tuo  Trattato  dell'  indegno  dell’  uomo  pag.  <Stf.  fetide  quelle, 
parole  , che  ora  in  buona  cofeienza  non  potrebbe  feriverc  : Chi  non  fa, 
che  a Pinegia  la  /lampa  è più  perfetta  , che  in  ogni  altra  cinti  d'Italia  . 

Da  Jacopo  Fabro  Stapulenfe  era  (lato  prima  diftefo  il  libro  del  Barocci 
in  Dialogo  latino  , e aecrefciuto  poi  da  Claudio  Bufferò  Del  fi  nate . Di 
quello  Giuoco  medefimamente  fenile  il  Parchi  predo  il  Canonico  Sol • 4<. 

vini . t 

Verfi  e regole  della  nuova  poefiaTofcana  [di  Claudio 
Tolomei,  col  fuo  ritratto  avanti  ] In  Poma  per  An- 
tonio Biado  d' A fola  1S39-  •»  4° 

In  (ine  fi  promettono  ancora  i Dialoghi  del  Tolomei  per  confermare  quefla 
JuaH/nvenx.ione  con  principi  di  Filojofia  , e di  Mufica»  Ma  poi  non  fe  ne 
vide  altro  , benché  il  Tolomei  aflài  dopo  fe  ne  monde  in  Roma  ai 
xxm.  di  Marzo  IJJJ.  fecondo  Lucantonio  Ridolfi  nc\V  Aretefla  pag. 

IZf. 
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CLASSE. Vili.  E.  ULTIMA 
La  Teolog  ia . 

CAPO . I 

* 

Biblica  • I 


BI  b l t a volgare  ifioriata  [ di  Niccolò  de’  Maler- 
mi, e anche  Malerbi  ] P'cuetiis  typis  Vindelitn 
de  Spira  mcccclxxi,  Kal.  Augufli , in  folio  . 


Non  c (Tendo  mancato  chi  fi  è ptrfiiafo  , che  Jacopo  , comunemente  chia- 
mato Voragine  , dell'  ordine  de'  Predicatori  e Arcivefcovo  di  Genova, 
il  qual  vide  nella  metà  del  fecolo  Xlil.  folle  il  primo  a volgarizzare  la 
Bibbia  ; il  Padre  Jacopo  le  Long  a ciò  con  ragione  fi  è oppofto  per  non 
trovarfene  alcun  rifeootro  ficuro  . Aggiungali,  che  per  la  fiera  difei- 
plina  di  que’  tempi  era  difdetto  il  volgaritxare  coti  nudamente. , fenza 
Jpiegaxione  , e con  ilpirito  privato  , la  parola  di  Dio  fetitta  ; anzi  di 
più,  come  fi  è già  moArato  , non  era  lecito  nè  pure  di  predicar  volgar- 
mente in  Cbiefa  , ma  foto  io  latino  , concedendoli  in  volgare  folamente 
fuori  di  Chiefa  • Il  Pajfavantì , del  medelìmo  i Aitato  del  Voragine  , e 
fiorito  alquanti  anni  dopo  lui  , chiaramente  con  più  ragioni  lo  infegna 
nel  fuo  terfo  Specchio  di  vera  Penitenza  , chiamando  avvilire  la  facra 
Scrittura  il  tradurla  in  lingua  volgare  : nè  il  Voragine  al  certo  fu  in 
tempo  di  pofTedere  alcun  dialetto  romanzo  e volgare  , da  tenerli  per 
adatto  e fufficiente  a ti  grande  imprefa  . Olfervammo,  ebe  il  Clero  Gal- 
licano foìenntmente  congregato,»!!  molti  anni  fece  Rampare  il  feguente 
libro  , a cui , almeno  in  riguardo  a noi  poveri  Italiani , fi  farebbono 
potute  aggiungere  le  aflerzioni  del  Pajfavanti  , le  quali  vi  mancano  • 
Il  titolo  del  libro  fi  c quello  , che  non  farà  male  ridirlo  tutto  : Colledio 
quorumdam  gravium  audorum  , qui  ex  profejfo  vel  ex  occafione  , facra 
Scriptum  aut  divinerà»  ejficiorum  in  vulgarem  linguam  tramlatienet 
damnarunt  , jujfu  Cleri  Gallicani  . Lutecix  per  Jntonìum  Vitrè  106 1. 
ili  quarto  grande . Il  volgarùucamento  del  Malermi , o Malerbi  , (è  pu- 
re c fuo  , e non  prefo  da  qualche  codice  più  antico  di  lui , avendone  io 
veduto  già  molti  anni  uno  qui  in  Roma  tra  quelli  del  Duca  Salvimi , { 
il  Redi  citandone  pure  un  altro  , non  fi  è qui  riportato  per  effer  di  ufo 
alcuno,  come  barbaro,  e fenza  grazia  d’ortografia  e di  lingua  i ma  fo- 
to , come  anteriore  a Lutero  , e a Calvino  , i quali  in  fequcla  di  alni 
etefiarchi , loro  'precutfori , ancor  elfi  affettarono  quello  Audio  per 
inferirvi  le  proprie  erefie  , cintai  guifa,  all’ufanza  loro  propria  , 
mortalmente  ingannate  gl’  incauti  in  darle  per  cofc  della  facra  Scrittu- 
ra . Della  Bibbia  del  Malermi  , il  cui  tcAo  ora  a noi  non  Importa  di 
efaminar  per  minuto  , e che  chiama  sè  delio  Venetum  , monaebum  tan- 
ni 
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Hi  Benedici  , ORDINIS  Camaldulenfium  , per  elfer  quello  un  Ordine 
da  tè  , e a pane  , ma  che  fegue  la  regola  di  tan  Benedetto  , come  altri 
ancora  , fi  trovano  varie  edizioni , una  delle  quali  dicefi  fatta  cim» 
licentia  face*  Congregatiteli!  Inquifitionit , yenetiìt  trpii  Hieronpmi 
Scoti  1167-  in  folio.  Ma  poi , come  dice  la  Regola  i v.  dell'  Indice  , 
l’efperienza  ha  fatto  eonofcere  , non  doverli  a tutti  indifferentemente 
permettere  la  lenura  volgare , e fenza  [piegat-ìone  di  forte,  di  tali  ver- 
fioni , fatte  ancora  da'  Cattolici , ma  di  autorità  privata,  per  elfer  (oliti 
gl?  eretici  di  prevenire  i femplici  con  la  falfa  opinione  , che  debbano 
trovar  nella  fola  Bibbia  tutti  i dogmi  di  Fede  • E avendo  cdi  attualmen- 
te commercio  tra'  cattolici  , lo  fpargono  tuttavia  in  voce  e in  ifcrit- 
to,  benché  fi  fòlle  anticipatamente  a ciò  provveduto  fin  già  dalla  prima 
compatfa  de’  nuovi  erefiarchi , e contra  le  antiche  ver/ioni  Francefi  in 
tempo  ancora  del  fommo  Pontefice  Innocen  ice  III-  polche  l'aldo  .au- 
tor de'  Valdefi,  Vìcleffb,  Giovanni  Vffo  , e altre  pedi,  prima  di  Lutero 
e Calvino  , cercarono  mtdefiutamente  d’infinuarfi  per  tale  firada  • Ma 
la  noflra  [anta  Cbiefa  , la  qual  fola  è la  vera  , non  vuole  imitare  le  al- 
tre , che  fon  /alfe  , e non  fante , nè  vuol  permettere  a'  fuoi  figliuoli 
Scriptum  operano  dare  eo  modo  , quo  id  faciunt  feflariorum  [oliatore t (7* 
affitela  , abfque  certo  duce  IT  interprete , W abfque  m acisterio 
ecclcfia , cui  qui  non  adharet , cum  necefie  e fi  pracipitem  in  omnìt  generii 
errore t ferri , come  fcrive  ottimamente  di  ciò  favellando  il  Padre  fa. 
copo  Grelfero  in  un  libro,  il  qaal  badava,  che  folfe  intitolato  , come  c , 
de  Controverfiarum  Fidei  ìndice  tS  norma  . Per  qualche  altro  lume  non 
lafceró  d’avvertire  , come  in  tempo  del  Re  Carlo  IX-  pubblicamente 
annidatali  l’erefia  in  Lione,  quivi  gli  apodati  Italiani  , rifuggiti  in 
queil’afilo  d'impietà  , occultando  i veri  lor  nomi,  fecero  pel  medefimo 
tio  fine  molte  edizioni  volgari  del  Tefiamento  nuovo  in  piccola  forma 
a maggior  comodo  (e  danno  ) de'  troppo  incauti  dudiofi  : alcune  poche 
di  molte  delle  quali  edizioni  qui  fi  noteranno  : ed  elfendoG  fparfo  in 
idampa  per  gloria  di  Lodovico  Cafielvetro  , che  una  ve  ne  faeefl'e  ancor 
egli  , di  cui  fiali  trovato  il  proprio  originale  , io  non  faprei  dire  ( aè 
qui  m'importa  il  cercarlo  ) qual  polla  eQèr  di  quede  , da  me  vedute  , 
alle  quali  appieno  cotrifponde  un  Ma  fimo  Teofilo  Fiorentino  co'  fuoi 
libri  fopra  il  Tefiamento  nuovo , panegirida  ancor  quelli  della  buona 
JDucbe/fa  Renata  . 

i Appretto  Gio.  Cri/pino  ijf  f . in  duodecimo  , latina  e volgare  , fenzà  luo- 
go e iìampatore  . 

1 In  Lione  prejfo  il  Rovillio  If  {8.  in  duodecimo  , latina  e volgare  , che  ti 
dice  tra  lotta  dal  Greco  , e conferita  con  molte  altre  traduzioni  volgari  e 
latine , tutte  le  quali  però  , fuorché  la  fola  nodra  l'clgata  , tot  fiaculo- 
rum  u fu  in  Ecclefia  probata  , come  di  queda  fola  , dichiarata  autentica, 
cioè  conforme  all'originale,  (u  ferino  innanzi  alla  edizione  di  Clemen- 
te Vili-  ad  mentem  del  Concilio  di  Trento,  rimafero  profetine  da 
queda  facra  adunanza  , congregata  nello  Spirito  tanto  . 

j Per  Giambatilìa  Pìnarolì  if?S-  in  duodecimo,  come  fopra,  latina  c vol- 
gare , e fenza  luogo  e Iìampatore . 

4 Ce  n’è  un  altra  anteriore  , folo  in  volgare  , compoda  da  Antonio  Brìi- 
doli,  che  alfolitofuo  di  coDtrabando  la  dedica  al  Cardinale  Ercole 
, Gon* 
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Goniàgl  . Ita  Anverfa  per  Già.  Grafia  ifj8,  l'a  duodecime  J fé  pure  £ 

d' Anverfa  . 

Sarebbe  Dato  dcfidcrabile  > che  Riccarda  Siatene  ,e  5* acato  le  Long  , per 
non  moftrar  d’imitare  in  sì  fatte  cofe  la  buon  anima  del  loto  T nana  , G 
follerò  compiaciuti  di  palefarc  un  poco  meno  d'indifferenza  parlando 
delle  edizioni  dì  quello  Brucio!!  , già  dannate  in  prima  Clajfe  nel  Con* 
cilio  di  Trento  , come  piene  d’ereiìe  , e onorate  del  gradimento  di  Re- 
nala Dueheflà  di  Ferrata,  difcepola  di  Calvino,  favoriti  di  larghi  eneo- 
mjjdal  Bruciali  : il  quale  per  altro  fi  fece  autore  di  tedi,  prefi  da  quelli 
di  Santi  Bagnini  , e di  altri  ancora,  con  interpolargli  delfuo  : e poi 
Santi  Marmacchini  , fenza  dirlo  , rifritte  le  fatiche  del  Bruciali  , per 
ofl'ervazionc  del  Long . La  Bitiia  , tradotta  in  Francese  da  Ifacco  Lui- 
gi le  Afaijìre  di  Sacj  , morto  ai  I v.  Gennajo  1684.  fi  permette  , come 
J piegata  , cttendo  egli  flato  liberato  di  prigione  il  giorno  dopo  averla 
finita  • * 


Dichiarazione  de’  Salmi  di  David,  fatta  dal  Padre  Fran- 
cefco  Panigarola  Minore  oflervante  [ Vefcovo  di 
Crifopoli , e poi  d’Afti  ] /«  Roma  preffo  il  Gigliotto 
1587 .in  8° 

Difcorfì  della  Penitenza  fopra  i vii.  Salmi  penitenziali 
di  David,  di  Niccolò  Vito  de’ Gozzi  Ragufeo  [con 
figure  ] Iti  Venezia  preffo  sildo  1 j 89.  in  8” 

Breve  riftretto  [ latino  e volgare  ] de’  Salmi , che  com- 
prende iverfi  d’orazione  , in  quelli  contenuti , per  ufo 
cotidiano  di  fare  orazione  ne’  giorni  fanti  di  feda  , o 
di  penitenza,  e nel  tempo  dell’ agonia  della  morte 
[ del  Cardinale  Giufeppe  Maria  1'ommalì  J In  Roma 
per  Giufeppe  Vannacei  1699.  tu  8° 

Il  venerabil  Beda  lo  feriflc  , imitato  poi  da  Eginarde  Segretario  di  Cir- 
io Magno  , e il  Cardinal  Lommafi  lo  efltafle  dalla  lib  cria  Vaticana  » 
ornandolo  di  prefazione , e al  foli»  fuo,  di  corte  e poche  note  , tutte 
puramente  letterali. 


Pillole,  lezioni  e Vangeli,  che  fi  leggono  in  tutto 
l’anno  alla  Medi  , fecondo  la  confuerudine  della 
santa  Romana  Chiefa,  conforme  al  Medile,  rifor- 
mato da  Papa  Pio  V.  [ ora  Santo  ] tradotti  in  volgar 
Fiorentino  da  Fraucefco  de’  Cattani  da  Diacceto  [Ca- 
nonico Fiorentino , e poi  Vefcovo  di  Fiefole  ] In  Fi- 
renze per  li  Giunti  1 J78.  in  foglio  , edizione  il. 

Epiftole  ed  Evangeli,  che  fi  leggono  iu  tutto  l’anno 
alle  Mede , fecondo  l’ufo  del  Medile  nuovo,  tradotti 

in 
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in  volgare  da  Remigio  Fiorentino  dell*  ordine  de’  57TlÌ Jt.Cjl  viiT 
Predicatori , con  annotazioni  morali , con  iv.  difcorfi 
[ e con  figure  in  rame  ] In  Venezia  per  Giambo  ti/la 
Ga Ugnane  1 j 99.  iti  40 

CAPO.  II 

Morale  e dottrina  Cri/liana . 

IL Catechifmo , cioè  Iftruzione  , fecondo  il  decreto 
del  Concilio  di  Trento,  a’Parochi , pubblicato  per 
comandamento  del  Santiflìmo  Signor  noftro  Papa 
Pio  V.  e tradotto  poi  per  ordine  di  Sua  Santità  in  lin- 
gua volgare  da  Aleflìo  Figliucci  dell’  ordine  de’  Pre- 
dicatori . In  Roma  [per  Paolo  Manuzio J 1 566.  in  8° 

■ E in  Venezia  per  Aldo  1 j8i.  in  8° 

Tefto  aureo  e celebrati  {lìmo  nella  fatuità  della  dottrina  , e nella  proprictì 
della  Tana  eloquenza  , come  partitamente  comporto  da’  valentuomini 
p:ù  (ingoiati  di  quella  età  , non  prefi  da  un  (olo  irtituto  , ma  da  canti , 
che  lungo  farebbe  il  volergli  tutti  qui  riferire  : tra’  quali  vi  furono 
ancor*  infigni  Prelati  , c Cardinali  , e taluni  , già  intervenuti  al  Con- 
cilio di  Trento  : e poi  tutto  per  ordine  di  san  Pio  V.  fu  rivirtodal  gran 
Cardibai  Striti»  ; onde  Antonio  Pojfevino  non  fi  fazia  di  efaltarne  l'ori- 
ginale in  più  luoghi  della  fua  Bibiìottia  , ufeita  la  prima  volta  dalla 
flamftria  t'alitava  j e il  Padre  Franctfce  l'ava jf oro  , ottimo  giudica 
di  lingua  latina  , vi  nota  qualche  cofa  particolare  • Io  vidi  fiorire  in 
mia  fanciullezza,  e fuppongo  , che  vi  fiorifea  ancora  al  preferite,  la  de- 
gni (Tìnta  difcipfna  di  fpiegarlo  , e di  farlo  fpiegar  negli  efami  per  fag- 
gio di  abilità  in  chi  voleva  pallate  agli  ordini  della  Chiefa  . 

Marfilio  Ficino  della  Religion  Criftiana,  opera  da  lui 
fteflo  tradotta  in  lingua  Tofcana  [ e già  prima  Ram- 
pata più  volte  in  latino  ] In  Fiorenza  preffa  i Giunti 
iy68.  in  8° 

L’Efpofizione  di  Monfi"nor  Luigi  Lippomano.Vefcovo 
di  Verona , fopra  il  Simbolo  Apoftolico  , il  Paterno- 
ftro  , e i due  precetti  della  Carità . In  Venezia  per 
Girolamo  Scoto  1 yr4.  in  8° 

Il  Libro  della  Carità  del  Cardinale  Giovanni  Domeni- 
ci Fiorentino  dell’  ordine  de’  Predicatori  [ In  Vene - 
zia]  a san  Luca , al  fegno  del  “Diamante  1 j j y.  in  8° 

Nel  grande  fcifiaa  d'Oeeidcnte  , dopo  motto  Innocenti»  VII.  fucceflore 

Qj  q q di 
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di  Bonifacio  IX.  Angelo  Corraro  , Prete  Cardinale  del  Titolo  dì  sia 
Marco,e  Patriarca  titolare  d!  CoRantinopoli,ai  X x x .Novembre  1406. 
in  età  di  fopra  LX  X X.  anni  eletto  Papa  col  nome  di  Gregorio  XII.  pto- 
mife  con  giuramento  folenne  dì  elTct  pronto  a deporrc  il  papato  per  la 
pace  c unione  della  Chicla  , e di  non  crear  Cardinali  per  non  accrefce- 
re  impedimenti  alla  detta  unione . Ma  urtato  poi  nel  Polito  (cogliti 
del  (angue  . e lafciatolì  indurre  a non  far  conto  del  fua  giuramento  fo- 
lenne , declinò  al  pollibile  (ino  al  Concilio  di  Coflantca  dalle  prime  ap- 
parenze , c pallàio  a Lucca  , quivi  nel  1408.  I X-  Kal.  Mail , che  vuol 
dire  ai  X Xlll.  di  Aprile  , e non  ai  IX.  di  Maggio  , come  ci  fu  ehi  cre- 
dette] ne  creò  tv.  riconofciuti  poi  folamentc  nel  Concilio  di  CoRanza 
dopo  la  dcpolizion  di  Gregorio.  Uno  di  quelli  Cardinali , apprello  a’ 
due  nipoti  , e al  Protonetario  da  Udine  , J acopino  del  T orjo  , fu  queRo 
Giovanni  Domenici  deir  ordine  de'  Predicatori , Prete  del  Titolo  di 
tan  Si/lo  c Arcivefcovo  di  Ragugi  , e dapprima  autore  del  monifte- 
ro  delle  monache  del  Corput  Domini  della  città  di  Veneria  , alle  quali 
egli  Redo  il  giorno  dopo  la  fua  promozione  con  lettera  volgare  ne  diè 
patte  , dicendo  , c (Tergi!  convenuto  accettare  quella  dignità  , come  a 
Cri/io  la  corona  di / pine  , e di  cflcr  fermo  nella  mente  dopo  la  pace  della 
Cbìefa , di  ritornare  all'  ovile  di  Mejfer  tan  Domenico,  che  era  in  Fiefole  • 
In  riguardo  a queRo  Cardinal  tan  Sifio , cui  le  monache  chiamavano 

10  Gardenal  Padre  noftro  , di  qui  lì  comprende  l’origine  della  gran  paf- 
lìone  di  eflè  vctfo  Gregorio  X II. 'anche  dopo  lui  depoRo  nel  Concilio  di 
Pifa  , e quantunque  i Puoi  proprj  Penepiani , dopo  averlo  riconolciuto 
con  una  folenne  Ambafcerta  di  viri,  de’  loro  Gentiluomini  , ciafcuno 
accompagnato  da  viti,  altri]  gli  avefl'ero  per  zelo  della  pace  della 
Chicfa  , levata  l’ubbidienza  , in  ciò  pofeia  imitati  da  molti  altri,  eoa 
riconofeere  Aleffandro  V.  0 poi  Giovanni  XXIII.  il  che  però  le  mona- 
che appadionate  attribuivano  a motivi  particolari  del  Doge  Michele 
Steno  ,comc  lì  legge  in  certa  Cronaca  a penna  , fetitta  in  dialetto  della 
città  da  una  di  cRe  , Bartolomea  Riccobona  . La  Repubblica  Fenetcia- 
tta  in  atto  si  grande  lì  guardò  dai  fare  a Gregorio  alcun  Pegno  d’onore 
nel  Può  palleggio  da  Chioggia  a Torcetto  per  andare  a tenere  il  Concilio , 
da  lui  intimato  , nella  Cilld  del  Friuli , a quel  tempo  chiamata  Cittd 
d'Auflria  per  le  cagioni  , altrove  da  tue  già  efpoRe  , che  non  vanno  a 
riferirli  fuori  d’Italia  . Ma  per  aver  Gregorio  deporto  dal  Patriarcato 
d’Aquileja  Antonio  Pancera  da  Portogruaro  , fucccRore  di  Antonio  Gae- 
tano , tornato  a Roma  , i noRri  fjdinefi , partigiani  e fedeli  al  proprio 
Superiore]  e ubbidienti  ancor  eli!  al  Concilio  di  Pifa  , al  contrario  degli 
altri , li  aReunero  dal  riconofcer  Gregorio  ; anzi  alcuni  de’  principali 
Baroni , Odorico  di  Caflello  , antenato  dei  prefenti  Signori  Frangipani , 
c Niccoli  Savorgnano , gli  teft.ro  agguati  per  imprigionarlo  • Ma  a lui 
riufeì  di  falvarlì  , rimanendo  prefo  un  traveRito  da  Papa  , che  la  mo- 
naca Riccobona  chiama  Polo  Arcivefcovo . Indi  poi  elu  Baroni  fono 
Papa  , Martino  V.  ad  cautelam  , cfpoRo  il  fatto  alla  lama  Sede  con  me- 
moriale , n’ebbero  in  rifpoRa  dal  Cardinale  Giordano  Orfino  , Vefcovo 
A'  Albano,  di  non  efler  incoili  in  veruna  cenfura  . Tanto  li  ha  da  memo- 
rie, concernenti  quelle  due  città  . Gregorio  XII.  ebbe  una  forella,  folto 

11  cui  ritratto  lì  leggono  queRe  notabili  parole  : Banda  Corcarla  foror 
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Gregorii  VII . fhater  Eugeni i IV.  avia  Paul i IL  II  Cardinal  tan  Siilo  r' 

trovali  aver  comporto  ancora  un  libro  latino  col  titolo  di  Incula  y che  PT«wiiVIl« 

forfè  per  umiltà  vuol  dir  Lucciola  , dove  non  parla  bene  del  troppo  ftu- 
k dio  > che  vedea  farli  degli  autori  gentili  ; onde  egli  merita  luogo  rra  gli 
fcrittori  eccleliaftici  , come  in  effetto  glicl  diede  Arrigo  Luigi  d' Abeti 
Calìanèo  nel  fuo  nomenclatore  degli  fcrittori  Cardinali  . Pag.  7 j.  7}. 

Iftituzione  canonica,  nella  quale  fommàriamente  fi  con- 
tengono le  leggi  di  santa  Chiefa  , fondate  ne*  detti 
evangelici  e fopra  le  Temenze  degli  antichi  teologi , 
le  ordinazioni  de’ fonimi  Pontefici , e le  coftituzioni 
di  tutti  i fiacri  Concili , opera  utiliffìma  ne’  giudici 
criminali  e civili,  e alle  perfoneecclefiaftiche,  e ai 
curati  dell’anime  Criftiane , raccolta  da  Mattia  degli 
Alberti  Fiorentino , monaco  Olivetano  . In  Venezia 
. per  Fraucefco  Rocca  1 569.  tu  40 
La  Somma  de’  Sacramenti  della  Chiefa,  fecondo  la  dot- 
trina  di  Francefco  Vittoria  delTordine  de’ Predica- 
tori , tradotta  di  latino  in  Tofcano  da  Don  Silvano 
Razzi , monaco  Camaldolefe . lu  Firenze  per  Bario - 
lommeo  Ser  martelli  lyjf.iu  1 20 
Cento  cali  di  cofcienza  [ col  trattato  de’  cenfi , e de* 
cali  de’  cambi , fecondo  la  dottrina  del  Soto]  raccolti 
da  Serafino  Razzi  dell’  ordine  de’  Predicatori . lu  Fi - 
reme  pel  Sermanelli  1585.  in  12 0 ediz,  il. 

Somma  de’ Cali  di  cofcienza  di  Bartolommeo  Fumi  , 
detta  simuliti , volgarizzata  da  Remigio  Fiorentino 
dell’  ordine  de’  Predicatori . lu  V enezia per  Domenico 
Niccolini  1 7 S 8.  in  40 

Difcorfo  del  vendere  a tempo  , diTommafo  Buoninfe- 
gni . In  Firenze  per  li  Giunti  1773.//; 40 
Difcorfo  di  Penitenza,  raccolto  per  Paolo  Rofello  da 
un  ragionamento  del  Cardinal  (jafpero  Contarmi . In 
Venezia  1 549.  in  8°  fenza  Jìampatore . 

Lo  Specchio  di  veraPenitenzia  del  reverendo  Maeftro 
Jacopo  Paflavanti  Fiorentino  dell’ordine  de’  Predica- 
tori. In  Firenze  appreJJ'o  Bartolommeo  Sermartelli  158 y. 

■in  i2° 

Oltre  a quella  pulita  e comoda  edizione  ì.  (fcl  Cavalìer  Lionardo  Salutati \ 
che  è tutta  dì  carattere  tondo,fcn7a  dlftinzìone  de’  parti  in  corfivo, allo- 
ra non  ufata , e introdotta  poi  da!  Marjconìy  n’è  una  di  Orario  Lombar •• 
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itili , e altra  anteriore  del  Canonico,  e poi  Vefcovo,  Francefco  Catta mi 
da  Diaccile  , altre  volte  già  mentovato  . Ultimamente  fc  ne  vide  una 
di  Fina**  in  quarta  col  ritratto  del  Pajfavaati , il  quale  per  entro  il 
libro  , che  merita  il  nome  di  Somma,  e (prime  più  volte  di  averlo  fcrit- 
to  ancora  in  latine  • 

11  Criftiano  iflruito  nella  fua  legge , ragionamenti  mo- 
rali di  Paolo  Segneri  della  Compagnia  di  Gesù.  In 
Firenze  nella  Jlamperiadi  S.A.  i6%6.  Parti  i il.  volu- 
mi il.  iti  4°  edizione  i. 

la  princìpio  del  Procejfo  di  Celfo  Cittadini  fi  trova  nominato  un  volgari c- 
zamento  a penna  della  Somma  di  san  Tommajo  d*  Aquino  > allora  poflc- 
duto  in  Siena  da  Marcantonio  Tolomei  , che  (e  fi  delle  alle  (lampe  * non 
ci  farebbe  altro  da  defiderare  in  quella  materia  • 1 Morali  di  san  Gre- 
gorio Magno  fi  porranno  nel  capo  vi.  Ci  c ancora  la  Dottrina  Criftia - 
ma  del  Cardinal  Bellarmino  , e la  fua  Dichiarazione  del  Simbolo  j ma 
quella  della  fola  edizione  il.  di  Napoli,  che  egli  Aedo  nella  Ricognizio • 
ne  delle  fue  opere*  dichiara  * edere  omnium  optimum  . 

C A P O . I I I 

Polemica . 

COnfermazione  eftabilimento  di  tutti  i dogmi  cat* 
tolici  con  la  fovverfiotie  di  tutti  i fondamenti', 
motivi  e ragioni  de’  moderni  eretici , fino  al  nume- 
ro 482.  [ libri  il.  ] In  Venezia  nella  contrada  di  tanta 
Maria  formofa,  al  Jegno  della  Speranza  i j yj.  in  40 

Monfignor  Luigi  Lippomano  Coadjutor  di  Verona  , dipoi  Vefcovo  di  Ber^ 
gamo  , e Segretario  del  (omino  Pontefice  Paolo  IV.  effendo  dedinato 
da  Paolo  III.  Nuncio  in  Lamagna  per  le  colie  della  religion  cattolica  , 
Pentito  pullulare  in  Verona  , come  dice  , la  mala  erba  Luterana  per  via 
di  libretti  volgari , f! amputi  c fparfi  nafeofamente  tra  ’l  volgo  dai  noflri 
perfidi  apodati  , diede  ordine  al  Canonico  Maffeo  Albertino  , e all’ Ar- 
ciprete Giovanni  Delbene,  uomini  dotti  , timorati  di  Dio,  e tettanti  della 
fatate  delie  Unirne  , che  in  fua  aflenza  per  ovviare  prontamente  al  ma- 
le , compone  fleto  un  libro  volgare  per  le  perfone  bajfe  , in  cui  fi  trattafle 
delle  correnti  materie  Tornato  pofeia  il  degno  Vefcovo,  e trovato  11 
lavoro  a buon  fegno,  egli  fleflo  in  X x.  m;fi  , Io  rivide  , e con  toccare 
talvolta  le  furbefche  malizie  d'Erafmo  indi  aecrcfeluroio  per  più  della 
metà  , e fattolo  rivedere  da  per/one  letteratij]ime , e religio/ijjime  , lo 
•nife  alle  Aampc  con  una  lettera  pafiorale  in  principio  al  fno  Clero  e 
Jo polo  di  Verona.  Quedo  gran  Prelato  ne’ gravitimi!  impieghi  delie 
lue  Nunciature  non  vTlTe  oziofo  , ma  ci  diede  più  opere  ecclefiadicbe  , 
fpecialmente  fopra  la  parola  di  Dio  fcrirra  , rendendo  fervigj  impor- 
tanti alla  Chiefa  Romana  anche  nel  Concilio  di  Trento  , c nel  minute- 
rò di  Segretario  di  Paolo  IV. 
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lezioni  fopra  i dogmi , fatte  da  Monfignor  Francefco 
Panigarola  in  Torino  , e da  lui  dette  Calviniche . In 
Ferrara  per  Giulio  l^afalini  158  j.  in  8° 

Tre  teftimonj  Fedeli,  del  Muzio  Giuftinopolitano , Ba- 
llilo, Cipriano,  e Ireneo . In  fefaro  per  Bartolomeo  Ce 
fa  no  con  privilegio  di  N.  S.  Papa  Giulio  III.  e dell'Ec- 
cellentijfmo  Signor  Duca  d'Vrbino  \$$$.  in  8° 

Il  Muzio  in  quello  libro  , da  lui  dedicato  a Vittoria  Farnefe  Duchefla 
d'Urbino  , (copre  ancor  egli  non  poche  fraudi  à'Erajmo  contra  i santi 
Ireneo  » c Cipriano  : e il  libro  contiene  altre  cofe  particolari  » 

- Rifpofta  a una  lettera  di  M.  Francefco  Betti,  fcrit- 
ta  all*  lliuftriflìmo  Signor  Marchefe  di  Pefcara . In 
* pefaro  £ per  Bartolomeo  Cefano  con  approvazione  del 
moliQ  Reverendo  Monfignor  l^efcovo  Cojlacciaro  , e del 
Reverendo  Padre  sìgapito  Fino  luquijitore  del  Ducato 
d'Vrbino  ] 1 5 *8.  in  8° 

Sta  pure  in  primo  luogo  del  libro  1 v.  delle  Cattoliche  • 

— Rifpofta  a Proteo  [ a una  lettera  cieca  del  Betti  ] 

In  Pefaro  pel  Cefano  t$S9- tn  8° 

Quello  Betti , al  fuo  dire  , in  vederfi  uccifo  un  fratello,  rlfolvette  dì  paf- 
fare  col  tempo  a farli  eretico  iu  Zurìgo  , ma  però  con  l’adultera  accan* 
to  , donde  poi  andò  vifitando  gli  altri  alili  de’  patì  fuoi , Argentina  , 
Bafìlea  » Ginevra  , e Lione  . Qui  il  Muzio  lo  batte  malamente  , e poi 
molto  più  nelle  Malizie  Beffine  , parimente  (lan.pate  in  Pefaro  pel  Cefa- 
no 1 in  ottavo  , e indi  aggiunte  alle  Cattoliche  , L’ultima  delle  quali 
viene  ad  e Aere  quella  a Proteo  . Del  Betti  fu  buon  amico  Jacopo  Cafiel- 
vetro  3 che  da  lui  riconobbe  il  bel  regalo  del  Catalogo  di  Mattia  Flacio 
Illirico  , Gccome  di  propria  mano  lalciò  fcricto  nel  libro  ftcflò],  da  me 
veduto.  Ma  il  nollro  Muzio , che  menava  altra  vita,  non  volle  amicizia 
con  limil  gente  , nè  regali  da  loro  , regali  poi  di  tal  forte  » 

— Difefa  della  Mefla , de*  Santi,  e del  Papato  contra 
le  beftemmie  di  Piero  Vireto  [libriiil.]  con  pri- 
vilegio del  santiftimo  Signor  noftro  Papa  Pio  V.  e 
dell’  eccellentiftìmo  Signor  Duca  di  Urbino , e con 
licenza  di  Sua  Eccellenza  . In  Pefaro  per  gli  eredi  del 
Cefano  1 *58.  con  approvazione  del  Reverendijfimo  Ordi- 
nario in  8° 

Per  le  folte  impofture  e fallìficazioni  del  Vireto  , il  Muzio  , che  dedica  il 
fuo  libro  ad  Antonio  Elio  , Patriarca  di  Gerufalemme,  tratta  effo  Vireto 
pag.  48.  da  indiavolato moderno  ,falfo , ignorante » amminifìratore  la- 
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dre  » ufurpatore  e lupo  della  Ckìefa  di  Lofanna . Cortili  fu  predicante  Tn 
Ginevra  con  Calvino»  c in  Lione  a tempo  del  Re  Carlo  IX.  dorè  il 
Pojffevino  giunfe  a tempo  di  reprimerlo  » e di  riparare  ai  danni  , fatti 
da  quello  miniftro  del  Demoniojcome  fi  legge  nella  Vita  del  toffevino3 
poco  fa  feticta  dal  Padre  Gio.  Dorignì  pag.  519.  toq.  nf. 

Le  Mentite  Ochiniane,  con  privilegio  del  fommo 

Pontefice  Giulio  III.  dell’  Illuftrifiiino  Senato  Vene- 
to , e d’altri  Principi , In  Vinegìa  preffo  il  Giolito 
\SS !•  8° 

Nelle  Cattoliche  libro  ili.  pag.  14?»  il  MuxJo  cita  un  tomo  di  fue  Lettere 
dogmatiche  al  Concilio  di  Trento  in  rifporta  alle  cofe  , che  per  ogni 
corriere  gli  venivano  fcritte  dal  già  detto  Patriarca  Elio  3 Vicario  della 
Bafilica  Vaticanaje  primo  Prelato  nel  Concilio  dopo  i Cardinali:  onore 
faiio  al  Marcio  » come  dal  Concilio  fi  faceva  al  Sirleto  prefio  VOlftenh 
nell'aurea  Lettera  dogmatica  io  nome  di  Crifìtforo  Ranxjtvio  a Gior- 
gio Cali  fio  . 

Il  Muxio » che  dedica  le  Mentire  al  Cardinale  Ercole  Contenga  dice  pag.7. 
di  eflere  flato  eccitato  dal  gran  Prelato  Galeaxxo  Florimonte  a ferver- 
le contra  alcune  delle  Prediche  dello  sfratato  Bernardino  Ocbino » piene 
di  empie  menzogne,  le  quali  erto  MuxJo  va  recitando  col  fuo  antidoto 
appretta avendone  prefo  motivo  da  una  lettera  alla  Marchcfana  di 
l'efcara  > fcritta  dal Vcjcbino  , così  detto  dalla  contrada  dell*  Oca  » dove 
flava  la  fua  cafa  in  Siena  » e non  Occhino  » in  latino  Ocellus  » come  lo 
dittero  altri  aportati  , Aonio  paleario  » e Fulvia  Morata  » in  ciò  poi 
isavvertentemente  feguitati  anche  da  non  apoflati  • 

— Antidoto  Criftiano  , In  Venezia  pel  V ah  affari 
IS62.  in  4° 

— Il  Bullingero  riprovato  . In  Venezia  per  Gio . An- 
drea Vali  affari  1562.  in  40 

L’Eretico  infuriato . In  Roma  per  Valerio  'Dorico 

1562 . in  8° 

Coftui  fu  Matteo  Giudice  » profeffore  dell'  Accademia  di  Jena  » fecondo 
Ippolito  Chininola  nella  Rifpofla  alle  bcftemniie  del  Vergerlo  , ove  loda 
il  prefente  librò  del  MuxJo  pag.  94* 

• I 

— Le  Vergerianq  [ libri  iv.  ] difeorfo  fe  fi  debba  ra- 
dunar Concilio,  e trattato  della  comunione  de’  laici, 
e delle  mogli,  de’  Cherici . In  Vinegìa  pel  Giolito 
Jjjfi  .in  8° 

Il  Muxio  tenea  pronto  per  la  rtampa  anche  il  libro  v.  per  quanto  egli 
ferve  a Domenico  yeniero » mandandogli  il  catalogo  delle  fue  opere 
nel  libro  ni,  delle  Cattoliche  pag.  247.  Può  edere  » che  in  quello  fuo 
libro  v.  vi  loflè  la  rifpofla  a quello  del  Vergerlo  contra  Monfìgnor 
If aneto  della  Cafa  » a lui  accennata  nelle  Cattoliche  pag.itf. 
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li  ribaldi  ignoriBii  fe  sfacciata  impietà  del  Veratri»  guttifero  a tal 
fegno  , che  il  Mudo  , fuo  concittadino  e Arcuo  amico  , provocato  per 
zelo  della  Fede  , come  dice  iti  più  luoghi  e nella  Rifpofta  a Proteo  , fi 
molle  a Sconfiggerlo  con  quello  libro  , al  quale  bifogna  aggiungere  il 
primo  delle  Cattoliche  : e il  Nuncio  di  Venezia  Monfìgnor  della  Cafa  , 
da  lui  pure  indegnamente  lacerato  per  aver  fatto  l’uficio  fuo , privan- 
dolo del  Vescovado,  che  poi  negava  eficr  vero,ma  di  averlo  egli  da  fe 
fpontsmeaincnte  lafciato  , pafsò  a fvergognarlo  con  l 'Apologia  latina  , 
la  quale  per  non  trovarli  llampata  , il  gran  bibliotecario  Maglìabechi , 
mandò  al  Menagie  3 perche  la  (lampade  , come  fece  nel  tomo  il.  dell* 

. jintibaillet  • Al  Magtiabecbi  già  morto  , ma  celebratifiimo  da  pcrtut- 
to,  è ora  una  gran  femplicità.,  per  non  dir  altro  , il  voler  decifìvamen- 
te  preporre  perl'ona  ofeura,  e ignota  fuor  di  fua  patria  , fenza  faperfi  il 
perche  , conte  ciò  non  folle  per  qualche  atto  di  gratitudine  dopo  aver 
fenza  grazia  , inutilmente  , c di  nafeofto  efpilati  i fuoi  zibaldoni  , fin- 
gendo poi  di  non  avergli  veduti.  Il  Cafa  in  quella  fua  Apologia  coti  feri- 
vo del  Mudo*  calunniato  dal  Vergerlo, ma  lenza  rifpondere  alle  Vcrge- 
riane  : De  Mudo  afjitmare  tibi  poffum  , non  libi  illutm  honorem  , cum  de 
te  fcr'tpfit  i babuìJJ'e  , jed  patria  vedrà  . Ejus  igitur  libri  in  luce  atqut 
in  oculis  homìnum  funt , laudantur  a dolììt , emuntur  a bonit,  quidem 
caro  . lui  ajt  opificibui  , fellulariifque  leguntur  , veneunt  vili  , quan- 
quam  illetta  s tu  plebem , quo  vendibiliorej  eoi  facias,  etiam  facetiit  • » 

Mutìum  Itali a Principes  domi  fua  jamdiu  in  magno  bontre  habent  3 bo- 
netto uutrìunt  , ttipendium  dant . Il  Gre/fero  , che  fu  nel  fuo  genere  ua 
altro  Mudo  per  la  Fede,  feoperfe  una  impoftura,  degna  del  Vergerio  , 
in  aver  tradotta  \a.prefadone  di  Lutero  alla  lettera  di  san  Paolo  a*  Ro- 
mani , e poi  fotto  il  nome  autorevole  c venerabile  del  Cardinal’/:*/*- 
rigo  Fregofo  Arcivelcovo  di  Salerno  , piamente  già  morto  , in  averla 
fpaefa  per  l’Italia  volgarmente  llampata  inliemc  con  altra  opera  , col- 
ma d’erefie  Luterane  , de  fide  , jufiif  catione  , & operìbus  . Quando  poi 
vide  la  fua  impoftnra  dannata  col  nome  del  Fregofo  , ma  fenza  quello 
di  Cardinale  , penfandofi  follemente  di  vincere  ad  ogni  modo  , tornò  a 
fparget'e  , che  al  veto  autore  lì  folle  levato  il  titolo  di  Cardinale  , per 
non  lederlo  confcllore  della  erelìa  Luterana  . Quelli  è il  buon  Verge- 
rio , te/Hi  fumma  fycopbantia , a fe  commiffa  , dice  il  Gretfero  nel 
fuo  libro  il»  de  ’fure  ac  modo prtbibendi  librot  cap.  v.  pag.  z8o.  Il 
Reuter  , che  forniremo  aver  pubblicati  gli  ferirti  del  Dudido  t minac- 
ciava di  fare  il  limile  di  quegli  di  quell’  altro  iudegno  : e di  qui  fi  vede 
il  fuo  giudicio  3 e buon  gulto  > quando  fino  il  Betti  ebbe  a fdegno  di 
vederi?  niellò  dal  Mudo  a fafeio  col  Vergerio  • 

Difcorfo  dell’  autorità  del  Papa  fopra  il  Concilio  , di 
Prancefco  Cattaui  da  Diacceto . Jn  Fiorenza  prcjjo  i 
Giunti  15 62.  in  8° 

Rifpofta.  di  D.  Ippolito  Chizzuola  Bresciano  Canonico 
regolare  Lateranefe,  alle  tfeftemmie  e maladicenze , 
contenute  in  tre  ferini  di  Paolo  Vergerio  contra  l’In- 
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BtiucT.Ct.vui.  dizione  del  Concilio , pubblicata  da  Papa  Pio  IV.  1» 
Venezia  per  Andrea  Arrivabeue  [ all'infegna  del  pozza 
delta  Samaritana,  cbe parla  con  Gesù  Crijlo]  ij5a.  in  40, 

L’autore  , cbe  dedica  il  libro  a san  Curio , fcrifle  ancora  i Difcorfi per  con- 
futare le  particolari  ere  Zie  , e la  Difefa  della  tanta  Fede  Cattolica  , da  luì 
cicali . IÌ  Muzio  nel  libro  il.  delle  Lettere  Cattoliche  fa  grandi  e meri- 
tati elogj  a quello  D.  Ippolito  , il  quale  nelle  fue  Prediche  datoli  per 
cinto  di  Lutcranifmo,  e citato  a Roma  ad  reddendam  ratìonem,  ci  ven- 
de Cubito  , dove  (lato  lungo  tempo  , non  potè  mai  giuridicamente  e (Ter 
convinto  i ma  indi  pentirò  del  fuo  peccato  , e ito  da  sè  a confefl'arfene  , 
% difdctroG  . tornò  a Venezia  ; e dove  avea  Cparfo  il  veleno,  pubbli- 
cò fpontaneamente  in  piò  prediche  dal  pergamo  ['abiurandone  da  sè  fat- 
ta privatamente  in  Roma  . L'intimo  amico  già  di  Lutero,  Giovanni  Stri- 
dano, che  in  qualità  di  fpia  della  Tua  fetta,  allora  fe  ne  (lava  in  Trento 
aolfetvare  le  cofe  del  Concilio  , avutone  avvifo  da  Venezia  , Cubito 
ne  die  parte  a Roggeri  A forno  Inglefe  con  fua  lettera  dell’  ultimo  di 
Febbrajo  reta,  fatta  pubblicare  dai  Calvinifti  del  l’alatinato  pel  inet- 
Xo  del  loco  Quirino  Keuter  in  Offenbac  predo  Corrado  Nebenio  ifio-  la 
quarto  inficine  con  le  belle  opere  dell’  apollata  Andrea  Onditelo  . La 
Sleìdano  , che  per  edere  il  Chi  telatola  Canonico  regolare  di  sant'  Agemi- 
no , lo  chiama  monaebum  quondam  capti  vuoi  ordinit  Augufiiniani  , di- 
ce , che  a tali  fue  p-ediche  intervenne  il  Nuncio  con  1 V.  Vefcovi  : e 
quello  Tito  Livio  dell'  erefia  , delle  cui  menzogne  fi  vergognava  (ino  il 
jHelantone  predo  lo  Sdoppio  nelle  Anfotidi  pag.  180.  ( benché  poi  fi 
vegga  lodato  di  fedeltà  dal  Tuano)  chiama  il  Cbiztcuola  captivum  , 
per  ifminuirgli  la  gloria  ; ladove  egli  fu  liberidiino  : e dice  ancora  , 
che  il  popolo  fe  ne  odefe  , itaut  populut  etìam  offenderemo  , quando  ne 
timafe  edificato,  e gli  eretici  foli  confu  li , allo  fcrivere  del  Muzio,  che 
vi  era  prefente  , e che  porta  l’ellratto  delle  prediche  (lede  del  Cbizzuo- 
la  , pubblicamente  di  lui  dette  , palano  in  conclone  , fecondo  il  mede- 
fimo  Sleìdano  : il  quii  pure  fuo  malgrado  eonfeda  , che  non  le  diGe 
sforzato  , ma  bensì  impetrata  venia  . Andate  a credere  a limi!  gente  . 
Al  Cbizzuola  lì  adattano  qui  le  parole  di  santo  A gollino  nel  libro  XI  v. 
deCivitate  Dei ,2  c ip!  x 1 1 1.  fuperbit  e fi  utile  cadere  in  allquod  apertura, 
magnumque  peccatum  , onde  fibi  difpliceant  qui  fioì  plaudendo  ceti- 
derant . L‘ erefia  vien  da  fuperbìa  di  voler  Caperne  più  della  vera  e tan- 
ta madre  Cbiefa  , che  è la  nollra  fola  , e non  altra. 

Compendio  d’errori  e inganni  Luterani  di  un  libretto  » 
intitolato , Trattato  utilillìmo  del  beneficio  di  Crifto 
crocififlò,  e contra  due  altri  libretti  e una  lettera 
dell’  Ocbino  al  magiftrato  di  Balla  di  Siena , fcritto 
da  Ambrogio  Caterino  Politi  [ Sanefe,  dell*  ordine 
de’  Predicatori , prima  Vefcovo  di  Minori,  e poi  Ar- 
civefcovo  di  Conia  ] In  Roma  per  Giroiama  de’  Carto- 
lari 1 *44.  in  8° 
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De*  getti  mal! , cagionaci  dal  primo  di  quelli  pcflifer!  libi! , che  dal 
gran  zelo  c Capere  del  Caterino  qui  li  confutano  , difcorie  il  Padre 
D.  Antonio  Caracciolo  nella  Vita  volgare  a penna  del  Pontefice  Pao- 
lo IV.  e da  quello  llefl'o  , e da  altri  fomiglianti  intigni  libri  volgari , 
allora  ufeiti  , fi  vede  il  fommo  bifogno  di  que'  tempi  , che  Copra  tal! 
importanti  materie  feriveflero  volgarmente  uomini  grandi  , come  in 
reziti , e per  (ingoiar  grazia  di  Dio  ne  furono  molti , che  fcriflero  , e 
tutti  bene, come  particolarmente  rifulta  dai  pochi,  1 quali  li  fon  riferiti. 

La  Spada  della  Fede  per  difefa  della  Chiefa  Criftiana 
contra  i nemici  della  verità , cavata  dalle  fante  Scrit- 
ture , da’ fanti  Concili , e da’  più  antichi  santi  Padri 
e Dottori  della  Chiefa  per  Frate  Niccolò  Granier, 
religiofo  di  san  Vittorio,  tradotta  da  M.  Antonio 
Buonagrazia  [ o Bonaventura  ] canonico  di  Pefcia , e 
Protonotario  Apoftolico.  In  Vinegia  pel  Giolito  i $6$. 
in  40 

— — Lo  Scudo  della  Fede  per  ribattere  i colpi  di  tutti 
i nemici  della  Chiefa  cattolica . In  Vinegia  pel  Gio- 
lito 1167.  in  40 

Il  Domenicbi  dedica  a Caterina  Buon  vi  fi  gentildonna  Lucchefe  il  primo  dì 
quelli  due  libri  , nel  quale  a capi  ex.  li  prova  , che  quei  degli  ereti- 
ci lì  deono  bruciare  . Il  Granier  , Canonico  regolare  di  fan  Vittor  dì 
Parigi  , per  difciplina  di  urniltì  religiofa  , in  quelle  parti  tuttavia  pra- 
ticata , lì  fottoferive  Fra , e non  altramente , 

L’Efpofizione  della  Dottrina  della  Chiefe  cattolica  in- 
torno alle  materie  di  controverfia  , fcritta  in  Francefe 
da  Monfignor  Giacomo  Benigno  Boflùet,  Vefcovo 
di  Condom , Configliere  del  Re , e precettor  del  Del- 
fino , trafportata  in  Italiano  da  Francefco  Nazari . In 
Roma  nella ftamp erta  di  Propaganda  Fede  167%.  in  8° 

Chi  ttafporta  da  una  liogaa  romani Jt  nell'altra  , bifogna,  che  ben  fappia 
quella  , nella  quale  trafporta,  pet  guatdarlì  dal  prendere  e lafciarG  at- 
taccare le  fiali  e le  maniere  di  favellare  , proptie  dell'altra  fola  , come 
per  lo  pii!  fanno  imperitamente  ! moderni  traduttori  di  quelle  lingue 
romanr-e  ; onde  fomiglianti  verdoni  di  Francefe  in  Italiano , piutto- 
fto  , che  Italiane  , poGono  dirli  comunemente  Francefi . Si  fcrive  Eu- 
carìfìia , e realtà  , non  Eucbareilìa  , nè  realità  : e in  vece  di,  che,  in  più 
luoghi  va  detto  , fenon  j come  , non  fi  pub  fare  , fenon  per  articoli  ; 
non  li  può  offerire  , fenon  a Dio  ; non  fiamo  grati  a Dio  , fenon  in  lui  e 
per  lui.  Coi!  da  per  tutto  va  fcritto,/eiro»,iii  vece  di  ebe-.c  noi  Cattolici, 
che  abbiamo  un  linguaggio  nollro  , e diverfo  da  quello  degli  Lettici , 
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mo  diciamo  II  Cena  , per  dinotare  il  lantìjjìnn  Sacramenta  de W Eucari- 
stia t i Diluirò  di  Gesù  Ctido  nell' ultima  Cena  , mi  ufiimo  il  lùo  ver» 
■Mine  di  Jacramenlo  dell'  Eucariftia  ; frafc  fclmbiltl  dillo  Sleidauo  , 
quando  voltò  nel  fuo  latino  le  Memorie  deW  Argentone , come  altrove 
accennammo  . Perchè  i capi  de'  Cai  viri  IDI  di  Francia  difiero  , che  Ce 
la  domina  del  tefto  di  quefio  libro  folli  Data  quella  di  Roma  , il  che 
negavano  , fi  farebbono  tutti  fatti  Cattolici  , il  fondo  e la  dottrina  del 
libro  fu  ticonofcinta  in  Roma  con  un  Breve  del  fommo  Pontefice  Inne- 
teme.it>  XI.  e fu  anche  tradotto  il  libro  Dello  nel  volgar  noDro  , e Im- 
ptelfo  nella  Damperia  del  Collegio  di  Propaganda . Ma  non  già  per  que- 
Do  i Colvinifli  mantennero  la  parola  di  farò  Cattolici , a riferva  di  ai* 
quanti  particolari  , in  ciò  awenruroli , e da  Dio  per  fua  fomma  grazia 
illuminati  . Come  il  libro  fi  cifiampafic  , ce  ne  farebbe  un  c Tempiale  J 
non  poco  ritoccato  in  margine  di  queDa  verfionc  Italiana  . Il  Ha  cari, 
che  lu  Bergamafco  , e che  un  tempo  ebbe  mano  noi  Giornale  de'  Let- 
terati di  Roma  , Tene  mori qui  ai  Xiz.  dì  Ottobre  1714. 

C A P O . I V 

si feerica . 

IL  Combattimento  fpiritualc,  ordinato  da  un  fervo 
di  Dio  [ Lorenzo  Scupoli  da  Otranto  , Chcrico  re- 
golare J In  Viiiegiaprcjfo  i Gioliti  t j 8$.  in  8°  ediz.  1. 

11  Come  Girolamo  di  Perda  il  vecchio,  come  da  ve  Defio  egli  t’intitola,  per 
diDinguetfi  da  altro,  di  lui  più  giovane  , del  mcdcGmo  nome  e calato  , 
allora  vivente  , già  Camerier  fegreto  di  fan  Pio  V.  Nuncio  ApoDolico 
in  Lamagna  , Vefcovo  d' Adria  , e morto  poi  nel  161 1,  fu  al  ceno 
molto  avvenmrofo  in  edere  il  primo  a divulgar  con  le  celebri  Rampe 
del  Giolito  quello  famofo  e Ditnatifliuio  libro  , che  non  molto  dopo  G 
< vide  riftampato  in  Bergamo  da  Corniti  pernierà  nel  1794.  e iodi  alttove 
piu  volte  : al  qual  libro  però  l’autore  per  atro  di  eranda  umiltà  non 
agginnfe  il  fuo  nome  , cofa  praticata  ancora  in  quell’  altro  , ugualmen- 
te rinomato  libro  della  Imìtaxìtme  di  Crijio  , potendoli  applicare  ad  en- 
trambi ciò  che  Criftoforo  Augufto  Eumanno  , cfclufo  dalla  noRia  comu- 
nione , dianzi  fcrill'e  di  quefio  fecondo  : Fugijfe  optimut  ille  vir  ea  de 
1 confa  pttUicum  confpecium  vìdetur  , ut  co  magie  vana  gloria  fitim  in 
animo  ex tùr guerci . Appunto  lo  Scupoli  nel  capo  lx  v.  con  poche  pa- 
■ tole  premnnifce  il  lùo  lettore  contro  all'  affollo  della  Vanagloria . il 
favio  Contedi  Borda  [odi  Portò  a , in  latino  Purliliarum  ] fi  palerò 
grati  conofcitore  del  pregio  del  libro  in  dedicarlo  alle  monache  Ago/li- 
niane  di  tanto  Andrea  di  Venendo  , delle  quali,  per  quanto  fi  vede, 

■ egli  era  prudcntilfimo  direttore  : nè  poteva  al  ceno  offerire  a quelle  6- 
. ore  donzelle  più  proprio  regala  di  quefio  , che  giunfe  a riportare 
molti  e grandi  elogj  da  tan  Francefco  di  Salet  , e di  elici  mentovato 
negli  Atti  della  fua  canonizzazione , ne'  quali  fi  afferma  , che  il  Santo 
lo  porto  fece  per  x thi.  ami . Col  nome  proprio  dell'  autore  fu  poi 
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magnificamente  impreflo  con  li  giunte  di  altre  eofe  minori  , ma  forre 
non’pari  al  Combattimento  , in  Parigi  nella  ftam perìa  reale  nell*  anno 
1660.  in  foglio,  d’ordioe  della  Reina  Crl(tiani(tima,<4*ii«  d’Aufiriafiu- 
to  fplendidamente  efequiré  dal  Cardinal  Mazzarini.onorc  ivi  impartito 
a pochi  altri  libri  innoftra  favella,  e folo  ad  alcuni  de'  più  Angolari  ■ Il 
pjdre  D.  Francesco  Carafa  Prepofito  generale  de*  Cifrici  regolari  , già 
flabiliti  in  Francia  fin  dall*  anno  164].  facendolo  riltampare  In  Rem* 
nel Kf7.  per  via  del  P-  D-  Carlo  Palma,  che  fu  Vefcovo  di  Pozzuolo  , 
già  lo  avea  dedicato  al  fommo  Pontefice  Alejfandn  VII.  c così  poi  me- 
definiamente  fegut  dell’  altra  edizione  reai  di  Parigi , a cui  fece  la  pre- 
fazione il  Padre  D.  Olimpio  Mafotti,  Cherico  regolare  quivi  in  tant*An- 
na  : il  qual  parimente  avea  tradotto  il  libro  in  francefe  per  la  Reina  . 
Il  libro  fteflo  , che  è divifo  in  capi  lx  vi.  fu  poi  riftampato  altretì  in 
Roma  da  Ginfeppe  Pannarci  nel  i<5?8.  in  duodecimo  col  nome  del  fin» 
vero  autore,  Lorenzo  Scapoli  Cherico  regolare  Teatino  : la  quale  ultima 
voce  però  , come  de!  volgo  , è del  tutto  fuperllua  , perchè  ftnza  altro 
diftintivo  , fuorché  con  quello  folo  di  Congregazione  de'  Oberici  regola- 
ri,\n  tempo,  che  non  ve  n’era  alcun  altra ,ella  fu  in  Roma  folennemen- 
te  iftituita  dapprima  ne'  fuoi  compagni  ( uno  de*  quali  fu  ian  Gaetano  ) 
dal  loro  capo  e gran  Prelato  , dipoi  fommo  Pontefice  Paolo  IV.  allora 
Giampiero  Carafa  Arcivefeovo  di  Chimi,  in  latino  T fate  [e  non  T beate’] 
onde  elfi  Oberici  regolari , propriamente  coti  chiamati  , furono  detti  dal 
volgo  Chietini,  e poi  Teatini,  che  è il  medefimo  . Quindi  è,  che  il  gran 
lume  di  quella  Congregazione , e di  tutta  la  Chicfa  , il  venerabile  Car- 
dinal Tommafi , obbligato  ad  efpritnere  il  proprio  ifiitulo  nelle  fue 
opere  , fu  folito  dirli  Prete  Conmgalioni / Clericorum  regularium  , fen- 
*a  alcun  altro  dillintivo,  non  ufato  nè  pure  dai  fonimi  Pontefici  in  par- 
lar di  loro  . Egli  dunque  chiamava  tè  lìcffo  prere , non  facerdott  , e de* 
Oberici  regolari , non  de’  Teatini  j i quali , come  t primi  degli  altri  , ve- 
nuti dappoi , non  hanno  bifogno  di  aleon  diftintivo . A ciò  fi  uniforma 
Paolo  Morigia  a capi  IX  x vi.  dellTftoria  dell’  origine  degli  ordini  re- 
golari, volgarmente  detti  religioni  : e tuttavia  qui  in  Roma  nel  claultra 
di  quelli  Oberici  regolari  di  tan  Silveftro  nel  paftare  alla  fagteltia  , lì 
legge  In  marmo  la  feguente  modella  ifcrizione  , fatta  in  que’  tempi. 

P A V LO  . Itti  • P . O • M 
, CONCREQATION1S 

CLERICCR  V M . REGVLARIVM 
JNSTITVTORI 

II  Padre  Scapoli  , che  fu  difcepolo  di  tant'  Andrea  Avellino  , mori  at 
XX  viti.  Novembre  lòto,  d'anni  80.  in  tan  Paolo  di  Napoli  , dove  lì 
conferva  l’originale  del  Combattimento  , per  lo  fuo  gran  pregio  non  fojo 
più  volte  (lampato  , ma  tradotto  in  più  lingue  , e ancora  per  «baglio- 
attribuito  a diverfi  póma  , e anche  dopo  , che  ne  folle  ben  noto  II  fuo 
Vero  autore  ; poiché  nella  vcrGon  Prancefe  At\  Monaci  Pulì  e ufi  di  Pa- 
rigi del  1 S9Ì-  fe  ne  fa  autore  il  Conte  di  Porcìa  , fuo  primo  divulgato- 
re , e altresì  nella  ediziouc  latina  di  Parigi  del  1640.  In  altra  impjef- 
fione  latina  di  Dova!  del  itfn.  e in  una  Francefe  di  Parigi  de  1 l«7f* 
le  ne  dà  per  autore  Ciò.  di  Cafiagniza  , Abate  Benedettino  di  Spagna  ; 
jn  altee  Italiane  , di  Cuneo  del  1SS8.  di  Lucca  del  169 1.  e di  Parma 

Rrrr  » del 


Eibliot.Cl.  VUX. 


62 4 Della  Eloquenza 

del  1700.  fi  attribuifce  al  Padre  Atbille  Gagliardi  Gefuita  . motto  al 
vi.  di  Luglio  del  1S07.  benché  però  gli  autori  della  Biblioteca  degli 
fetinoti  Gcfuiti , meglio  informati  degli  altri , non  caddero  in  quello 

, errore  , io  cui  cadde  chi  alfifiette  alla  edizione  delle  opere  di  tee  fio 
Rainaudo  , fatta  in  Lione  in  foglio  nel  ttftìf.  dopo  lui  morto  , dachè  nel 
tomo  XI.  pag.  ìtf 7.  Erotema  X.  de  bonii  W malìi  librit . Partizione  i. 
4,  li.  lettera  A . il  Combattimento  fi  attribuire  al  P.  Gagliardi , al  qua. 
le  però  non  fi  età  attribuito  nella  edizione  1.  di  detti  Erotemi  , fatta  io 
Lione  nel  1653*  Al  rimanente  fan  Francesco  di  Salci  non  una  , ma  più  , 
c più  volte  al  Combattimento  dello  Scupoli  dà  molte  e gran  lodi  nelle  fue 
lettere  , di  libro  chiaro  , pratico  , di  Juo  caro  libro  , e di  gran  libro  . co- 
me fi  può  vedere  nel  libro  1.  epill.  xxxtv.  libro  il.  epifl.  xxvi. 
xxxiv.  xxxix.  x L vili,  libro  ni.  epifl.  xm.  xiviii.  libro  iv. 
epifl»  xivm.  lxxx.  libro  v.  epifl.  lxx.  e nella  Filotea  Parte  li. 
cap.  X vii.  non  celiando  mai  di  lodate  , e raccomandar  la  lettura  del 
Combattimento  , da  cui  egli  tlconofccva  i Tuoi  fpirituali  vantaggi  > fe- 
condo tutti  gli  fcrittorl  della  Vita  del  Santo  , e che  perciò  merita  eflee 
da  fè  riflampato  , quale  il  diede  la  prima  volta  il  noflro  Conte  di  Per- 
da , come  ùmilmente  fi  vide  fatto  di  quell' altro  dell'  Imitazione  di 
Crillo  da  quei  medefimi , che  l'attribuivano  a Tommafo  da  Kempit  , 
avendolo  feparato  da  altre  opere  con  ogni  ragione  , perche  quella  loia 
fopra  tutte  fi  cerca  . 

1 Quattro  libri  di  Giovanili  Gerfon  [ anzi  Gcrfen  ] della 
Imitazione  di  Crifto  , del  difprcgio  del  mondo  e del- 
la Tua  vanità  , ne’  quali  tutto  l’ordine  della  vita  uma- 
na chiaramente  fi  apprende , nuovamente  riftampati  e 
corretti  [da  Remigio  Fiorentino  dell’  ordine  de’  Pre- 
dicatori J In  Vinegta  pel  Giolito  i$6o.  in  120 

Ira  Remigio  . che  dedica  il  libro  a Lucrexàa  , conforte  del  fuo  amicijjimo  , 

, come  afferma  , M,  Gabriel  Giolito  , lo  dice  , da  tè  ricorretto  , e quafi 
di  nuovo  tradotto , In  bel  carattere  tondo  , fuorché  la  lettera  e l’indice 
di  corfi-o,  fupponendolocgli  per  la  l'uà  grande  eccellenza,  lenza  cercar 
altro,  che  la  femplice  mutazione  della  lettera  t in  0 » del  Cancelliere 
Gerfon  , come  piu  noto  del  monaco  Gerfen  j ladove  dopo  prandilfime 
controverlìe  , anche  giudiciaric  . caldamente  agitate  . e minutamente 
deferirle  nel  tomo  1.  delle  opere  poflume  del  Padre  Giovanni  Mobil- 
io ne  , in  oggi  fi  dà  comunemente  in  più  codici,  e anche  impreffioni  . a 
Giovanni  Gerfen  ( che  fi  trova  fcritto  eziandio  Gefen  , e Gtjfcn  ) di  Ca- 
nabaco  nella  dioccfi  di  Vercelli  . Abate  di  santo  Stefano  di  detta  città  , 
dell’  ordine  di  tan  Benedetto  , e chiaro  tra  il  1130.  e il  1 cqS-  concor- 
rendovi eziandio  un  codice  del  Patriarca  san  Lorenr-o  Giudi  mia  no  , da 
ine  già  mentovato  e veduto  ; e dandoli  Tommafo  da  Kemfii,  Canonico 
regolare  Fiammingo  > per  calligrafo,  e copi/la  , e non  per  autore  del  li- 
bro  . intorno  al  quale  dopo  molti  ha  fermo  il  Padre  O.  Virginio  Val- 
fecbi  monaco  Benedettino  ; e negli  anni  1714.  e lyay.  per  uba  parte  e 
per  l’altra  ufeirono  libri  anche  ia  dugufìa,  del  Padre  D.EuJebie  Amort 

Cano- 
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Canonico  regolare  , e del  Padre  D.  T ommafo  Erard  Benedettino  : ed  — — - — ■ 
cravi  già  la  Confettura  di  Monlì«nor  Giuseppe  Maria  Suarefio  , Tenia-  bljot.Cl.VIII. 
fuo  nome  Rampata  in  Roma  da  Jacopo  Dragondelli  nel  \66-j.  it>  quarto , 

- . «il  Teftimonium  adverfus  Gerfenifias  triplex  , che  fenza  prove  fi  dice 
e fiere  dell*  Qlfienìo  , dell  'Allacci  , e di  Cammìllo  da  Capoa  Benedettino  ; 
benché  niuno  di  loto  parli  da  sé  nel  libro  , facendoli  poco  verifirail» 
mente  parlare  a nome  di  elfi  un  avvocato  Antonio  Pajen  , che  lo  diè 
fuora  in  Parigi  predo  il  Cramoisì  nel  itffx.  in  ottavo  , e che  è cofa  pie» 
na  di  raaladicenza  contra  Collant  ino  Gaetano  , come  fattura  del  Nau~ 
deo  , firanamentc  portato  in  contrario  , il  qual  dedica  al  medefimo  Pa- 
" jen  l’opufcolo  di  fole  pagine  Dell’utilità  del  libro,  di  cui  parliamo, 
da  tutti  vengono  fcrìttc  gran  cofe  , e fino  dagli  fteflì  cfclufi  dalla  npfira 
comunione  , come  oltre  all’  Eumanno  , già  citato  , che  lo  chiama  libro 
fantiffimo  , da  Andrea  Morello  Svizzero  , grande  antiquario  , in  una 
lettera  all’Abate  Claudio  A'icafio  prclfo  Goffredo  Guglielmo  Leìbnizìo  , Otinm  JJunortro- 
dove  qualificandolo  per  uno  de'  piu  eccellenti  trattati  , ebe  fieno  mai  fiati  „um  pag.  qq. 

, compofli  , chiama  felice  chi  ne  pratica  il  contenuto  , non  contento  di 
ammirarlo  . E pure  il  libro  iv.  come  oppolto  ai  Tettar)  Tuoi  lodatori , fu 
cagione  , che  rapoftata  Savojardo  , Bafiiano  Cafìatione  , con  dolofo 
preteflo  di  rivoltarlo  , come  fece  della  Bibbia , in  fuo  latino  Cicero» 

- niano  , aufus  e fi  cafirare  quarto  de  [anttijfima  Bue  bar  i/li  a libro  , quo  ne - 

fariut  [acramentariorum  error  jugulatur , ficcome  di  ciò  grullamente  Elogia  Belgica  pag. 
fdegnaro  , fcrifle  AUberto  Mireo  . L’edizione  i.  da  me  veduta  in  lingua  ss»  'dir.  il.  vi  q.°  ^ 

' Italiana  , che  ha  non  poco  del  dialetto  Lombardo  , benché  facile  a ri- 
dui fi  a)  letterario  comune  , fi  fece  fotto  nome  del  Gerfone  in  Venezia 
per  Matteo  di  Codeca  da  Parma  a i Ganza  di  maeflro  Lucantonio  [ Giun- 
ta] Fiorentino  nell’  anno  1489-  in  quarto,  edizione  diverta  da  quella 
di  Fra  Remigio  , e da  altra  di  Fiorenza  per  Maeftro  Antonio  Mìfcomirù 
149).  in  quarto  , in  niuno  de*  quali  volgarizzamenti  fi  vede  tradotta  la 
voce  exteriut  del  capo  1.  libro  1.  in  quelle  parole  : fi jciret  totam  Bì - 
bliam  BXTER  tuS  , & otnmum pbilofopborum  ditta  , quid  totum  prode f-  1 
Jet  fine  cantate  Dei  (T  grafia  ? Con  quella  fola  voce  exteriut , la  quale 
altro  non  vuol  dire  , fenon  efieriormente  , e di  fuora  con  la  bocca  , ma- 
niera comune,  il  Naudeo , a nome  dell 'O.flenio,  affai  debolmente  fi  per»  p,,  aò.  ati 
fitafe  di  convincere,  dietro  agli  sforzi  del  Padre  Eriberto  Rofveido , che  * * . 

l’autore  del  libro  folte  Fiammingo,  dando  troppo  frettolofaraente  quella  tatTìiq. 

maniera  per  Fiamminga  , quando  non  c punto  Bramerà  , ma  comune  j ***  ** 3 7* 

c in  tanto  non  fi  vede  dai  noltri  volgarizzata  , perche  s’intende  : fé  tu 
fapejfi tutta  la  Bibbia , non  potendoli  altramente  moflrar  di  faperla  tutta 
in  tal  cafo  , fuorché  recitandola  efieriormente  ai  circoflanti  , e di  fuora 
con  la  bocca , e a mente . Di  quello  libro  e del  fuo  autore  già  addietro  ' 
parlammo»  

Iftituzione  fpirituale  di  Meflfer  Lodovico  Biofio  [ Abate 
Benedettino  in  Annonia]  utilifiima  a co  loro, che  afpi- 
rano  alla  perfezione  della  vita,  tradotta  in  volgar  Fio- 
rentino dal  R.  M.  Francefco  Cattani  da  Diacceto , pa- 
trizio e canonico  Fiorentino,  e protonotario  Apofto- 
lico  . In  Fiorenza  perii  Giunti  1562,  in  8°  . 


Lo 
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BiauoT.Ci.vm.  *-c  °Pcre  di  I-uigi  di  Granata  dell'  ordine  de’Predlcatori 
[tradotte  da  diverfi]  in  Vinegia  pel  Giolito  i $6i.iv  40 

— — Tutte  le  opere  [ o Fiori  della  Ghirlanda  fpiritua- 
le]  hi  1 J70.  tomi  xiv.  in  bel  carattere  tondo  in  n* 

11  temo  I.  con  prefazione  <11  Niccoli  Aurifico  Sanefe  Carmelitano  , è de» 
alicato  a un  Pio  V. 

— I Frutti  del  Giardino  fpirituale . In  Venezia  per 
Giorgio  siugelieri  i j8j.  i $93.  IS94-  IS9S-  Fratti , 0 
tomi  xii.  in  40 

— — Trattato  dell’  orazione , della  meditazione , e de’ 
principali  mifieri  della  Fede  nofira  con  altre  cofe  di 
molto  profitto  al  Criftiano , tradotte  dallo  Spagnuo- 
lo  per  Vincenzo  Buondi  medico  Mantovano  . In  Vi - 
tieg'ta  pel  Giolito  i$6i.  in  8° 

Delle  Meditazioni  fopra  i principali  mifterj  della  Vita 
e paflìone  di  Crifto  N.  S.  raccolte  da  diverfi  santi  Pa- 
dri e da  altri  divoti  autori  dal  P.  Vincenzo  Bruno 
della  Compagnia  di  Gestì . In  Vinegia  pel  Giolito 
tfpS.  tomi  ni.  in  u° 

Qucda  data  è del  tomo  li.  egli  altri  due  , I.  e 1 il. erano  (Unipari  prima  • 

Difcorfi  fpirituali  fopra  il  Giardino  de’  peccatori  nella 
efpofizione  de’ vii.  Salmi  penitenziali  ,di  Teofilo  Fe- 
dini  dell’Ordine  de’  Predicatori . In  Vinegia  pel  Gio- 
lito if  67.  in  4? 

Pungilingua  e trattato  di  pazienza  di  Fra  Domenico 
Cavalca  [da  Vico  Pifano]  dell’ordine  de’Predicatori. 
In  Venezia  alfegno  del  pozzo  1 5 6 3.  in  8° 

- — Difciplina  degli  fpirituali . In  Fiorenza  pel  Ser- 
martelli  1 j 69.  in  8° 

— — Lo  Specchio  di  Croce . In  Vinegia  prcjfo  il  Gioii - 

. to  1 J43.  iu  i6° 

Quella  edizione  di  Gabriel  Gioliti  de'  Ferrari,  accodandoli  all’ultima  del- 
le tinte  (uc.  gii  riportate,  non  farà  male  il  dar  qui  dì  lui  qualche  breve 
contezza.  In  una  delle  Prolufìoni  di  Ottavio  Ferrari  Milane/e  egli  è 
detto,  non  minima  fan  Ferrarli  nominii  : e Goff  ero  Bucato  nella  moria 

' univcrfale  libro  vii.  pag.  loaj.  trattando  della  Tua  «afa,  dice  , che  egli 
per  le  guerre  partito  da  Trino  ( in  latino  Tridinum  ) terra  del  Monfer- 
rato verfo  Cafale , e patria  di  nobili  dampatori  , come  d/ola  nel  Bre- 
feiano,  andò  con  la  Tua  dampcria  a dabilirfì  in  Venezia  ; che  Cario  V. 
Imperadore  in  Au^ufla  ai  x.  di  Settembre  1547.  con  ampli  (bino  diplo- 
ma 
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mi  gl!  confermò  l’antica  fua  nobiltà  , come  pur  fece  Maflìmiglìano  II. 
’ e che  ebbe  ancor  quello  della  cittadinanza  Veneziana  . 

Si  vorrebbe  , che  i Signor!  Fiorentini  ci  deflero  due  pulite  impreflieni  , 
una  di  tutte  le  opere  del  Cavalca  , e l'altra  delle  volgaci  del  loto  Ac- 
ci vefeovo  tanto  Antonina . 

Del  difpregio  del  mondo  e delle  file  vanità , del  Beato 
[ Patriarca  di  Venezia,  ora  Santo]  Lorenzo  Giuftinia- 
no  . In  Venezia  preffo  sii  do  1379.  in  4° 

— — Trattato  della  difciplhia  e perfezione  monadica, 
e la  Tua  Vita  . In  Vinegia  pel  Giolito  1179.  in  40 
Meditazione  di  Flaminio  Nobili  fopra  il  Paternoficr . 

In  Vercelli' per  Francefco  Bouati  rypi.  in  8° 

Trattato  di  Ubbidienza  di  Don  Paolo Giuftiniano  [da 
Vinegia,  monaco  e romito diCamaldoli]  con  una 
pillola  del  medefimo  a M. Marcantonio  Flaminio. 
In  Vinegia  prejfo  Stefano  da  Sabbio  1535.  in  8° 

Selva  di  orazioni  di  dfverlì  santi  Dottori , e di  molti 
fcrittori  antichi  e moderni , Greci  e latini  per  ogni 
forte  di  perfone , per  ogni  tempo , e quali  per  tutte  le 
- occafioui , ove  particolarmente  fono  le  di  vote  Orazio- 

* ni  di  Landolfo  Certolino  , raccolte  e tradotte  da  Nifi* 
colò  Aurifico  Sanefe,  Teologo  Carmelitano  . In 

* Vinegia  pel  Giolito  rj8i.  in  12°  ediz,  il. 

Lo  Stadio  del  Curfòre  Criftiano , comporto  da  Antonio 
Ulftio , Canonico  dell’  ordine  di  santo  Agoftino , tra- 
r dotto  di  latino  in  volgare  da  Lodovico  Dolce  [ con 
gli  Avvertimenti-  morali  di  Bonaventura  Gonzaga 
appreflo  ] In  Vinegia  pel  Giolito  1568.  a»i»° 

>ì«  Vera  norma  di  glorificare  Iddio  e di  fare  orazione  * 
fecondo  la  dottrina  delle  divine  fcritture , e de’  santi 
Padri , efpolla  da  G.  M.  [ Giufeppe  Maria  Tommafi  ] 
Caro , Prete  teologo . ^uxcunque  /cripta  fant , ad  no~ 

* Jlram  djtlrinam  /cripta  funt . San  Paolo  nell’  Epiftola 
a’  Romani . In  Roma  pel  Vannacci  iffSy.  in  11® 

Il  fecondo  cognome.  Caro,  portato  dai  Tommafi , Baroni  Siciliani , effondo 
mcn  noto  del  primo  , fervi  alla  grand*  umiltà  dell’  eminentiflimo  e 
venerabile  autore , come  di  nafcondiglio  , fenza  oftefa  della  verità  ( 

, nel  pubblicar  quello  fuo  libro  , da  lui  eompofio  in  volgare  per  le  To- 
rcile monache  del  fuo  Ducato  di  Palma  , elicglielo  aveano  richiedo, 

. per  elicle  gli  altri  fuci  libri  tutti  in  latino  « 

Bre- 
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Della  Elo  qj;  e n z a 

BiauoT.Ci.vm.  — — Breve  iftruzionc  del  modo  di  affiftcrc  fruttuofa- 
mente  al  Tanto  facrificio  della  Meflk , fecondo  lo 
fpirito  e l’intenzion  della  Chiefa , per  le  perfone  * che 
non  intendono  la  lingua  latina  [ con  prefazione  ] In 
Roma  per  li  Tinajft  e Mainardi  1713.  in  ia°  edizione  y. 
L'edizione  i.  ufcì  fenza  nome  d'autore  , il  quale  per  umiltà  diceva  di 
averla  fatta  pel  Tuo  compagno  laico  , benché  fi  a per  rutti  ■ 

Trattato  della  Perfezione , di  Frate  Ugo  Pancera  [da 
Prato  inTofcana  ] dell’ordine  de’  Minori  [ che  chia- 
ma sèfteflò  della  provincia  diTarteria,  dove  flava 
nel  1312.]  In  Genova  per  Antonio  Bellone  1333.  in  8° 
Gli  fetitti  di  quello  Vge  Panciera,  o Panciera  , fervirono  coatta  l'erefia 
de'  moderni  ^uietitti , germoglio  degli  antichi  Gnoftici  : e ce  n’c  un 
codice  a penna  coi  fuo  ritratto  in  miniatura  nella  prima  lettera  ini- 
ziale dorata  . 

C A P O . V 

Scrittori  eccleftaflici  Greci  volgarizzati  . 

A Tenagora  Ateniefe,  Filofofo  Crifliano  , della  re- 
X\  furrezione  de’  morti , tradotto  da  Girolamo  Fa- 
leii . In  Venezia  per  Paolo  Manuzio  1 3 $6.  in  40 . 

Della  Preparazione  evangelica  libri  xm.  di  Eufebio  Ce- 
fariefe.  In  Venezia  per  Michel  Tramezzino  isso,  in  8° 
- feuza  traduttore . 

Dionigi  [creduto]  Areopagita,  de’  divini  nomi,  tradotto 
da  Valeriano  Ólmo  da  Bergamo . In  Venezia  prejfo 
Rutilio  Borgominiero  ìsój.in  8® 

Della  perfetta  Verginità  , de’  santi  Bafilio  e Agoftino 
con  una  breve  difputa  della  caftità  , un  fuccinto  di- 
feorfo  in  lode  della  medefima  di  sant’  Efrem  Siro , 
e alcuni  fpiritualiflìmi  efercizj  di  santa  Gertrude  ver- 
gine , tradotti  da  Ilarione  Genovefe . In  Brefcia  prejfo 
i Marchetti  1 3 66 . in  8°  ' 

A prò  polito  di  tanta  Gertrude,  il  Cittadini  nella  fua  Partbencdexa  pag-pSl 
cita  due  tetti  a penna  delle  Rivelatcieni  di  tanta  Brigida  , vrigarirucate 
nel  buon  fccolo  • 

Del  Sacerdozio  libri  vi,  di  san  Giovanni  Grifoftomo , 
tradotti  in  lingua  volgare  da  Scipione  d’Afflitto  Na- 
poletano. In  ‘Piacenza  per  Francefco  Conti  1 374.  in  4® 

Della 
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Della  Verginità,  tradotto  in  lingua  volgare  da  bibliot.Cl.vih; 

Silveftro  Gigli  .In  Venezia  perii  Guerra  iy6y  in  40 
Di  san  Giovanni  Damafceno  la  Paracletica , tradotta 
prima  in  latino  , e poi  in  Italiano  da  Lodovico  Mar- 
racci . In  Roma  pel  Komarek  1687.  in  34°  . . 

Altri  Padri  Greci  volgarizzati  fi  pofeco  fra  gli  oratori  facri . 

_ CAPO.  VI.  E. ULTIMO 

Scrittori  eccleftajlici  latini  volgarizzati . 

GLi  Uficj  di  santo  Ambrogio , Arcivefcovo  di  Mi- 
lano, tradotti  in  volgar  Fiorentino  dà  Francefco 
. Cattani  da  Diacceto  con  annotazioni.  In  Fiorenza 
per  Lorenzo  Torreutino  1 y 58.  in  40 
L’Efamerone,  tradotto  pur  dal  Cattani  da  Diac- 
ceto . In  Fiorenza  pel  Sorrentino  1 jóo.  in  8° 

La  Regola  di  santo  Agoftino , Vefcovo  e dottore  della 
santa  Chiefa  cattolica  , polla  nel  libro  delle  fueepi- 
ftole  nell'  epift.  cix.  tradotta  di  latino  in  lingua  vol- 

fare  fedelmente  da  Bernardino  Scardeonc  Canonico 
i Padova  indente  con  l’efpodzione  di  Ugone  di  san 
Vittore.  In  Vinegia  pel  Giolito  1 564.  in  8° 

Lo  Scardarne  avvertifce  , che  il  te  (io  di  Ugone  è per  gli  uomini , e l’altro  > 

per  le  donne  • 

Della  Città  di  Dio  [libri  xxn.  volgarizzati  da 

Niccolò  Piccolomini  } in  foglio  . 

In  bel  carattere  particolare  , a due  colonne  » con  poche  , e non  molto  fi* 
itidiole  abbreviature  , con  la  tavola  de'  libri  e de’  capi  in  principio, 

Lenza  anno  , traduttore  , luogo  c Hampaiorc  , e col  tegiftro  nelle  can- 
tonate in  fine  della  /eeonda  colonna  . Di  quedo  volgarizzamento  lì 
parlò  addietro  Lenza  più  attribuirlo  al  Po  fa  vai.  lì  con  Ja.opo  Cerbi-  Ptmpe  Stntfl  n.  t 
nell i , ma  piuttoào  con  tjiiaro  Vgurgeri  a Niccolò  Piccolomini . paj.  S6J. 

- Della  Predeftinazione  de’  Santi , e del  bene  della 
perfeveranza . In  Brtfcia  per  Lodovico  Britannico  1 537. 
in  40  fenza  traduttore  . 

Del  bene  della  Perfeveranza  , tradotto  da  Lodo- 

vico  Domenichi.  In  [Senoziaal  fegno  del  pozzo  1344. 
in  i6° 

S s s s Le 
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— . Le  divote  Confeflìoni  r tradotte  da  Vincenzo 
Buondì* . In  Venezia  per  Bolopninu  Zaltieri  1 564.  in  40 

I libri  xmi.  delie  Confeflìoni,  tradotti  di  latino  in 

Italiano  da  Giulio  Mazzini  Brefciano  con  annotazie- 
ni . 1 n Roma  n ella  tipografia  Medicea  per  Jacopo  Luna 
»«»•**  4° 

1 libri , ufciti  da  quelli  tipografia  Medicea  , fon  tiri  , e non  pure  gl 
Arabie!  , mi  tutti  gli  litri  . 

L’Epiftole  di  san  Girolamo  , tradotte  di  latino  in  lingua 
Tofcana  da  Gianfranccfco  Zeffi.  In  Venezia  prtffoi 
Giunti  1 $6  j.  in  40 

— — Volgarizzamento  de' Gradi  [creduti]  di  san  Gi- 
rolamo [ con  una  tavola , o Gloifario  iu  fine  ] In  Fi- 
renze preffo  il  Mannì  1 7 29.  in  40 

I Morali  del  Pontefice  san  Gregorio  Magno  fopra  il  li- 
bro di  Giobbe,  volgarizzati  da  "/anobi  da  Strata  [ nel- 
la Corte  pontificia  d’Avignone  fegretario  de“  Brevi 
d’Innocenzo  VI.  ] protonotario  Apoftolico  , e poeta 
laureato  contemporaneo  del  Petrarca.  Imprellioue 
nuova  , purgata  da  innumcrabili  errori , c a miglior 
lezione  ridotta,  aggiuntevi  anche  le  citazioni  della 
facra  Scrittura.  Tomo  1.  che  abbracciali  primi.viu. 
libri . In  Roma  per  gli  eredi  del  Corbelletti  1 714.  tn  40 

Tomoli,  che  abbraccia  il  libro  ix.  fino  alxvu. 

[inclufivamcntc  ] In  Roma  per  lo  TiuaJJì  1711.  in  40 

« Tomo  ni.  che  abbraccia  il  libro  xvm.fino  al  xxvi. 

In  Roma  per  Girolamo  Mainar  di  173  f.  in  40 

• Tomo  iv.  e ultimo,  che  abbraccia  il  libro  xxvu. 

fino  al  xxxv.  e ultimo  . In  Roma  preffo  Rocco  Berna- 
bò 1730.  in  40 

Dalle  prefiatcloni , prepone  a cìafchedun  tomo,  fi  hanno  le  neeeflarìe  con- 
tezze intorno  ad  ogni  particolare  dell’  opera  , non  prd  Ibmpata  dopo 
la  prima  Impresone  in  due  gran  tonai  in  foglio , fattane  all' ufo  antico 
in  Firentu  da  Niccolo  di  Lamagaa  nel  i486,  e vi  lì  hanno  auche  iucox- 
uo  al  Tuo  nobile  volgarizzatore  : la  quale  opera  al  certo  è di  grande 
Importanza  , non  tanto  per  la  Tua  degna  e copiofa  materia  , quanto  per 
tutta  la  Tana  e vera  Italiana  Eloquente . 

I Dialoghi  riordinati  e riftampati  da  Giammaria 

Tarfia  Fiorentino  [ con  una  prefazione  per  eccitare  la 

gio- 
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■ gioventù  alla  lettura  de*  santi  Padri  ] In  Venezia  per  bÌwTÌt.Cl.viiT. 

Giambatijla  Bonfadini  1606.  in  120 
Le  Vite  di  xu.  Santi , fcritte  da’  Padri  antichi . In  Ve- 
nezia per  Michel  Tramezzino  x$6o.  in  fenza  tra- 
duttore . 

Le  Opere  di  Giovanni  Caffiano,delle  Coftituzioni,e  dell* 
origine  de*  monaci , tradotte  da  Benedetto  Rufi  > ere- 
mita Camaldolefe . Iti  Venezia  per  Michel  Tramezzino 
1 563.  in  40 

Trattato  [creduto]  di  san  Cipriano,  di  due  forte  di  mar- 
tirio , tradotto  da  Raffaello  monaco  della  Badia  di 
Fiorenza  . In  Fiorenza  per  lo  Torrentino  1567.  in  8° 

Il  Muzio  nell*  Lettere  Cattoliche  libro  li.  pag.  149.  fi  trovò  al  bujo  per 
certo  luogo  dì  quello  libro  , da  lui  fuppofto  di  tan  Cipriano  , di  cui 
però  non  cflendo  , «ade  ogni  fua  dubitazione  • 

Libro  [ o Commonitorio  ] di  Vincenzio  Lirinefe  , dot- 
tore antico , molto  utile  a chi  defidera  intendere  la 
verità  della  religion  cattolica , e leaftuzie,  frodi  e 
inganni  degli  eretici  [ volgarizzato  da  Girolamo  Mu- 
zio Giuftinopolitano  ] In  Mont (regale  per  Ltonardo 
Torrentino  156$.  in  8° 

In  bel  carattere  tondo  , fuorché  nella  prefazione  del  Muzio  di  pagine  IJ* 
che  c di  corfivo  . Altre  vcrlioni  di  Padri  latini  fi  pofero  tra  gli  Oratori 
facri . 11  Muzio  dieci  anni  dopo  aver  coronate  tante  fue  letterarie  fati- 
che con  quello  infignc  volgarizzamento  » non  fenza  gravi  motivi  fatto 
(lampare  da  san  P.o  V.  in  quel  fuo  Velcovado  , fe  ne  morì  in  v.lla  del 
grande  amico  fuo  Lodovico  Capanni  alla  raneretta  in  Valdclla  tra  fi* 
lenze  e Siena, non  peto, come  gii  ridato  ali’cfli  emo  delle  mi/erit^Ce con- 
dochè  dianzi  molto  incautamente  fu  fcritto;  ma  bensì  dal  Capponi  trat- 
tovi a forza  dì  cortefie,fue  proprie  e perlònalì,e  perciò  da  non  doverne 
egli  dar  conto  ai  malevoli  del  Muzio  , avendolo  prima  calualmente  in- 
contrato in  Chiefa  a l'oggibonzi,  mentre  fe  ne  andava  a Firenze  a trat- 
tar col  Granduca  , e col  Duca  di  tracciano  • Mancò  di  vita  nel  if7f.  di 
anni  8o.  dicendo  egli  (ledo  nelle  1 ettere  cattoliche  libro  III.  pag  MV*  di 
avere  avuti  74-  anni  nel  tfdp*  enelle  Vergcrìanc  pag.  if8*  di  averne 
avuti  jo.  nel  1746.  come  nato  nel  i4pr«  1°  cafa  del  Capponi  egli  mife 
in  ordine  le  fuc  Battaglie  , fapcndo  bene  il  Capponi , non  ellere  elle  di 
tal  natura  , che  dovcìlero  fvolgcre  l’animo  fuo  generofo  dal  favorire  il 
vecchio  e fido  amico,  il  quale  a lui  fimilmcnte  allora  moftrò  ogni  grati- 
t udine, dedicandogli  l’edizione  li-  delle  fue  Lettere  fecolarijuu  appref* 
fo  in  Firenze  daf  Sermartelii  tfpo.  Quella  c la  vera  et>oca  della  vita  e 
mone  del  Muzio, che  fu  allievo  e difcepolo  de’  due  valentuomioijRa/ì- 

Sssi  t faelle 
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/selli  Regìe  , e Batifia  Egnae.ro  , e che  ferire  di  avere  dagli  anni  X X 1. 
fino  ai  L x x 1 v.  di  fua  età  fervile  e travaglisi  0 in  lune  te  Ceni  Crifiia- 
ne  , Ira  gli  armali  eferciti  negoeiando  e [crivendo  , Tempre  Rimato  a tal 
fegno  , che  il  Marcbefe  del  (ralle  , e Serrande  Goneaga  in  tempo  , che 
erano  capitani  generali,  e luogotenenti  Cefarei  in  Italia  , l' onoravano  col 
titolo  fplendide  di  M AG  nipico  nelle  lettere  , venendo  egli  poi  man- 
tenuto  da  tan  Pie  V.  acciocché  agiatamente  fenza  altro  potefle  atten- 
dere a feri  vere  . E pure  Girolamo  Zeppio,  partigiano  del  Farchi,  nel  filo 
Ragiona  mento  .in  dilefa  del  Petrarca  pag.  79.  8o.  o»ò  maltrattate  un 
tanto  uomo  gli  morto  • E perche  poi  7 Per  avere  nelle  Tue  Battaglie 
p.tg.l  14. 1.  chiamiti  i Filofofi  col  titolo  di  Patriarchi  degli  eretici  , len- 
za prima  avete  avuta  elfo  Zeppio  la  borni  d'informarfi  , come  innanzi 
al  Afuti»  così  gli  avea  chiamati  Tertulliano  nel  libro  contra  Ermogene, 
e san  Girolamo  nella  lettera  a Cttfifonte . Luca  Olftenio  nella  Vita  di 
Porfirio  pag.  8.  edizione  I.  la  Teme  col  Marcio  fenza  faperlo  , e moltra  , 
che  cosi  appunto  i filofofi  non  injuria  appellantur  j efl'endo  certo  , che 
tra  i maggiori  nemici  e petfecutoti  della  religion  Criliiana  furono  gli 
antichi  Filofofi  , Crefcente  Cinico  , Porfirio  , lerocle  , Giuliano  , e Cetfo  , 
come  allieti  molti  de'  nuovi,  particolarmente  Inglefi  J tutti  però  falli,  e 
indegni  di  tal  nome  , quali  per  avanti  eziandio  furono  Piero  Ahaitardo  , 
Michel  Serveto  , il  Pomponaeio , il  Cremonino,  i due  Socini , lo  spinola, 
VOhhet , il  Locke  , e non  pochi  altri,  limili  a quelli,  e anzi  empi  e cou- 
tenziofi  fofifli  , che  veri  filofofi  : e fopra  ciò  potrebbe  ancora  vederli  la 
Predica  X x.  del  Savonarola  fopra  Amot  e Zacberia. 

Il  Razionale  de’ divini  uficj , compofto  da  Guglielmo 
Durante , Vefcovo  Mimatenfe , tradotto  di  latino  in 
vulgare  daColantonio  Carmignano  Napoletano  per 
comandamento  di  Bona  Sforza  Reina  di  Polonia . In 
Napoli  per  Gèo,  Sultzbac  1 n>.  •’>  foglio . 
LeOperefpiritualidi  Tommafo  Malleolo  da  Chempis , 
tradotte  da  Borgaruccio  Borgarucci . In  Venezia  per 
Goff  ero  della  Speranza  1 J74.  in  40 
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AI  LIBRI  ANTECEDENTI 

Con  F indizio  numerico  delle  pagine  » e delle  righe  , o 
verfi,  ai  quali  precifamentc  fi riferificono , e che  non 
inutilmente  pofiono  fiervìre , carne  di  noie  ai  luoghi 
proprj,gìufia  le  varie  qualità  de'  caratteri  fiejfi  del? 
opera  fenza  alcun  difagio  e incomodo  di  chi  legge . 

Ptg.  verft 

a.  3 • Leggi,  te  Ila 

8.  4.  Dopo  corrotta  , aggiungi , negli  accidenti 
11.  6.  Dalla  fine,  invecedi  donde,  leggi,  di  qui 
17.  1.  In  margine  leggi  Piflorii . 

ì6.  4.  Dalla  fine,  dopo , paefe , aggiungi . E il  Sabini  una  vol- 
ta riconvenuto  di  non  aver  prefa  la  buona  ftrada  nella 
condotta  di  molte  etimologie , tratte  per  forza  dal  Gre- 
co fenza  penfare  agl'  idiomi  fettentrionali , credette 
di  poterfene  fcappar  via  prontamente  con  dire,  che 
prima  erano  ite  di  Grecia  al  Settentrione  , e poi  di  là  ve- 
nute in  Italia  i ma  fe  egli  lo  dille  davvero , come  parve 
dirlo, ei  volle  guidarle  per  un  cammino  troppo  lungo. 
Quella  difgrazia  della  feienza  etimologica  è comune  all’ 
altra  delle  fue  note , che  fu  vago  fcrivere  in  margine  ai 
libri , dandole  poi  fuora  fenza  dubitar  punto  della  loro 
infullìftenza  , come  particolarmente  fi  vede  da  quelle , 
che  per  conto  fuo  cfaminò  Ezecbiello  Spanemio  in  fine  del 
tomo  1.  della  grand’opera  delle  Medaglie.  Ma  le  altre, 
che  Luca  Oljienio  fu  folito  fcrivere  ne’  fuoi  libri , non 
poche  delle  quali  bada  fapere,  che  furono  fatte  (lam- 
pare dal  vecchio  Cardinal  Barberini,  fono  molto  diver- 
fe , e non  certo  mede  giù  in  fretta , ma  tutte  iftruttive . 
28.  6.  Dalla  fine , leggi , teforo 
31.  Infine,  leggi,  tre 
39.  14.  Dalla  fine , leggi , m Italiano 
47.  tilt,  in  margine  , leggi  confid. 
j8.  1.  Nel  numero  della  pagina , leggi  j 8 


Ciati- 


?sg.  vrr/o 6 9*  Giunte 

96.  14.  Claudio,  leggi,  Niccolò 

16.  Libri  vm.  leggi , tomi  vm.  volumi  ni. 

17.  Dopo  fe , aggiungi , ftampati  in  Parigi  prejfo  il  Groullau 

dal  J 143.  al  ij  50.  in  foglio. 

143.  la.  Dopo,  ftampate,  aggiungi , fenon  ultimamente  in  Firen- 

te  nel  171$. 

144.  a.  Dalla  fine,  dopo,  CammiJlo , aggiungi,  Celio  Calcagni- 

ci «CintioGiraldi,  0 

jyo.  11.  Dalla  fine , dopa , lingua , leggi , folle  fiorita 
166.  j.  Dalla  fine  , dopo , itile,  aggiungi  : e perciò  ancora  nell’ 
Apoteofi  di  Omero  , illuftrata  dopo  altri  valentuo- 
mini, da  Giancarlo  Scotto,!!  veggono  effigiate  anche 
la  Commedia  e la  Tragedia 

171,  7.  Dopo  I y47.  aggiungi : e poi  di  nuovo  dal  Gelli  inferita  iu 
primo  luogo  tra  quelle,  che  egli  nelijjj.  divulgò 
fopra  Dante  e’1  Petrarca 

300.  17-  D»P°>  votivo,  aggiungi,  (Kcomc  avrà  potuto  vedere  chi 
nel  leggerlo  ha  voluto  furtivamente  onorarlo  con  at- 
tribuire a sè  medefimo  alcune  cofe  particolari  di  elfo , 
le  quali  però  fi  riconofcono  facilmente  per  non  fuc, 
benché  a bello  Audio  da  lui  coutrafatte . 

307.  io.  Dalla  fine,  dopo,  Pietramala,  aggiungi , al  contrario  di 
'Pietrofauta , altro  caftello  in  Tofcana 
ai*.  7-  Dalla  fine, dopo,Boccacc]o,aggiungi,  e dal  vecchio  Am- 
mirato nelle  Famiglie  Napoletane  tomo  t.  pag.  1 314. 
aj7.  io.  Dalla  fine,  dopox{anciulloiaggiuugi . Un  antico  faggio  di 
quello  Hello  dialetto  Napoletano,  o Puglie ft , ci  ri- 
mane in  certa  lettera , mellà  in  luce  dal  Signor  Bifiio . 
ni  con  le  Profe  di  Dante  e del  Boccaccio  pag.  334.  e 
rammentata  aliai  prima  dal  'Doni  ne’  Marmi , Ragio- 
namento 1.  pag.  £7. 

34<S.  9.  Leggi  , Valmarana 

147.  8.  Leggi , Ca  Zeno 

367.  io.  Dalla  fine , otto , leggi , fette 

170.  1 1 . Dopo,  Campidoglio,  aggiungi . Si  parla  dì  lui  negli  adu- 
nali di  Simon  e della  T afa , ultimamente  ftampati, 

pag.  1 66.  e nelle  Famiglie  Fiorentine  dell’Ammirato, 
pag.m. 

Dopo, 
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1 «.  Dopo  , GW/j»«  , aggiungi , c in  alcune  di  Scipione  Car- 
teromaco  ai  vecchio  Aldo , che  non  fono  ftampate 

9 • Dalla  fine  , leggo , opera  di  F 

8.  Dopo , fcufarnelo , aggiungi , benché  da  una  lettera  del 
Caro  nel  tomo  .1.  pag.  2*2.  definizione  Aldina  noi 
liamo  accurati , che  il  Cardinal  Bembo  medefimo  in 
quejl  ultimo  avea  ritrattato  il  giudicio , fatto  Per  prima 
Jopra  Dante  r 

Leggi,  fu  Greco. 

Da  capo , tra  il  verfo  7.  e I’8.  aggiungi  . 

Regole  gramaticali  di  Jacopo  Gabriello  [ Gentiluomo 
Veneziano  J non  meno  utili , che  neceflarie  a coloro  , 
che  dirittamente  Temere  nella  noftra  lingua  fi  dilet- 
tano . In  ìf euezia per  Giovanni  de ' Farri  1 ina.0 

E’  un  dialogo  in  bel  carattere  tondo  tra  Ini,  c Trifone  fuo  zio  *.  * 

A capo  giù  baffo  infine  dopo  la  nota,  che  fiuifee  avver- 
tita , aggiungi . 

Annotazioni  della  volgar  lingua  di  Giovanni  Filoteo 
A eh  i 1 1 i n o . In  Bologna  per  Vincenzo  Bona  rdo  da  ‘Par- 
ma e Marcantonio  da  Carpo  1 y 36.  in  8° 

Dopo»  Falconieri,  aggiungi . I>et  altro  tutu  l’opera  eoi  rifanno  de’  pafll 
dovrebbe  ripulirli  , e ampi. irli  da  mano  perita  eoo  pia  fotte  di  clut- 
ter! , in  ledo  , c forma  più  propria  , e con  indici  etpiofi . 

8.  Primi  della  fine , dopo  , Teotifca  , aggiungi . Io  cedo  molto  fotprefo  in 
leggete  le  feguenti  parole  negli  Atti  dì  Lipliadel  iT|*.  p1?.  »*,.  ori. 
gntum  Italie  A hngud  bodìern d condii  or  GUmhuiUrims  , 

6.  Dopo  , Fenucci  , aggiungi , da  Safluolo  . 

Infine , prima  del  Polito  di  Adriano  Franci , aggiungi , 

Rifpofta  di  [ Lodovico  Martelli  ] all’Epiftola.del  Trifiì- 
no  delle  lettere  nuovamente  aggiunte  alla  lingua  vol- 
gar Fiorentina  in  40  fenza  luogo  , anno , autore , e jt am- 
putare . 

Non  dilli  11  Trifino  di  aggiungerle  alla  lingua  volgar  Fiorentina, 'ma  ben, 
si  ìli  Italiana  . 


13 


A capo, prima della  fine,  innanzi  alle  Battaglie  del  Mullo  , aggiunti . 

Coflui  , che  tu  da  Stravolle , dioceli  di  Ceneda  nello  Unto  di  Venezia  , e 
amico  di  Claudio  Tolemei  , abbandonati  la  fede  , e l’Italia  , fi  rifuggì 
in  Argentina  , e pofcia  in  Londra  , come  abbiamo  dalle  Lettore  di 
Fuggeri  Alcamo,  a cui  fu  caldamente  raccomandato  da  Giovanni  Stur . 
mio  per  eflcr  melJo  ingrazia  della  buona  Rema  EUjabetta , non  fenzt 
indizi  gagliardi  di  a re  re  egli  inrolato  di  plagiarie  lolenne  il  famofo 
teatro  di  Giulio  CammiUe  , di  cui  reggiamo  Itampau  l'Idra  fola . 

Dopo 
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299‘  9 • Dopo,  zr'io  1 *tg>ungi  » onde  il  Borgheli  nella  parte  il.  delle  fue  lettere 

difeorfive  , pag.jo.  ne  pilla  aliai  male  . 

if‘  Leggi,  I't- Firenzi  per  Giorgio  Marefcotti  \$%6.  in  40 

De’  Punti  e degli  accenti  . 1/  Firenze  prejjo  i 

Giunti  1366.  in  40 

27.  Aggiungi  a capo , dopo  , Difcepolo  : 

Avvertimenti  Copra  le  regole  Tofcane  de’yerbi,  e delle 
variazioni  delle  voci , di  M.  Niccolò  Tani  dal  Borgo 
a san  Sepolcro . In  Venezia  per  Giovila  Ripario  1 yyo. 
in  40 

A capo  , prima  del  C.ipcce  dialogo  , aggiungi . 

Il  Cambi  nell’  Orazione  In  morte  del  òalviati  pag-  ay.  mentova  il  volu- 
me ni.  degli  Avvertimenti  di  lui,  non  mallo  in  luce  • 

•*00.  9-  Leggi  fuggitivo  . 

54-  Dopo  , feconda  , aggiungi  1 1 1.  e I V. 

303.  1 9.  Vspo  , roollra  , aggiungi  , eontra  la  fu  a parola 

37‘  Leggi  , Gratarolo  , pure  da  Bergamo 

4°*  Dopo  , Bologna  , aggiungi , e in  l’ifa  . 

303.  IO.  PrimndeUa  fine  , leggi , BaJJiana 

9-  Dopo  vicinanze  , leggi , di  Sermoneta  , e il  Monnoje  , o Moneta  nel  l'uo 
Baiti  et  tomo  v.  Parte  il.  pag-  f7.  sbaglia  in  aflerire  , che  fi  chiami 
da  Buffano  , e non  da  Bafjiano  , che  è di  cafa  Gaetani  nel  Lazio  : e per 
quello  Aldo  prefe  il  nome  di  Romanut  ; ladovc  Buffano  , Terra  nota  , 
fia  polla  nella  Marca  Trivigiaua,  dominio  di  Venezia)  e vi  è ancora  un 
altro  Rajfano  di  eafa  Giufftniani  aeWìJmbria  lungo  il  Tevere  . 

Più  fotto  dopo  , Romanut  , aggiungi  , forfè  ancora  . 

304.  38.  Dopo  , Napoli  , aggiungi  . Mariangelo  Accordo  Aquilano  compofe  un 

libro  de  antirjuitate  (T  obfotelo  firmane  fugienlo  . 

3oy.  35.  Dopo , Alunno  , aggiungi , fecondo  Marcantonio  Guatini  nelle  Chicle  di 
Ferrara  pag.  141-  fu  di  cali  Negri . 

In  fine  , verjo  ultimo  , dopo,  Rucbezze  , aggiungi  , dopo  l’edizione  l.di 
(li  ne  già  prejffo  i figliuoli  di  Aldo  i$yi.  in  foglio  . 

306.  7 . Leggi , nè 

310.  Io.  Leggi , di  Falco 

311.  II.  Prima  della  fine,  avanti  a Celfo  , aggiungi , Giulio  Ottonelli 

3 II.  iy.  Dopo  Clemente  VII.  aggiungi  , portati  in  quelli  Vocabolari  , fi  fodero 
citate  ancora  le  pagine  de’  libri  fielfi  , come  fu  già  praticato  da  altri  , 
con  premettere  ancora  una  tavola  efatta  delle  imptefiion!  feguitate  , 
ciò  farebbe  riufeito  di  mollo  comodo  a chi  fe  ne  dee  lètvire  nelle  oc- 
cationi  . Ma  il  dottor  balvint , peraltro  cortelc,  una  volta,  da  sè,  e non 
liccrcato  , ebbe  adire  fenza  niuua  fonila  caritativa  , che  l’accennato 
Vocabolario  non  era  fatto  per  altri , che  per  li  Signoti  Fiorentini . Non 
fi  fa  il  motivo  di  sì  fatta  efprelfione  , fua  propria  , c che  ha  molto  del 
fingolare  . Però  qualunque  egli  li  follè,allora  in  lui  fatto  gli  fu  rilpolto. 
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che  fe  coti  era  , non  occorreva  incomodarli  a Ramparlo  , poicl  è la 
/lampa  lo  rende  comune  • tutti  : e coli  lafua  protetta  lì  trovò  elicle 
contraria  al  latto  • 

17.  Leggi  1619. 


31 J.  38.  Pietro, leg gì , Bernardo 

314.  8.  Leggi  » poema  , il  quale 

316.  37.  Leggi  iyy  1.  in  1 a° 

317.  A capo , dopo  il  verfo  8.  aggiungi . 

Topica  delle  figurate  locuzioni.  In  Venezia  per 

'Francesco  Rampazzetto  1 $6o.  in  8° 

319.  32.  Prima  dell'  Oratore  del  Memo  , aggiungi . 

Difcorfo  intorno  all’artificio  delle  Prediche  e 

del  predicare  di  Cornelio  Mufiò  . Sta  innanzi  alle 
Prediche  x.  del  Muflò  . In  Vtuegia  pel  Giolito  1557. 
in  4° 

330.  4.  Dopo  , Ma,  aggiungi.  Dante  non  forefiiero,  come  il  Marino,  che  per  altro 

non  fu  Cineje  , oc  Tartaro  , nel  fenl'o  dello,  non  voluto  dal  Rìnuccint  e 
dal  Dati  , ufa  mijero , e non  povero  nel  Canto  I.  e nel  X.  del  Purgato- 
rio, e oltre  a ciò  volendoli  pure 

333.  12.  Prima  della  fine,  dopo,  avanti,  aggiungi  : e Marino  Beiicbemo  n’ebbe  forfè 
meno  del  Paotinì  in  farne  una  nel  iolo  fpazio  dixx.ore  in  morte  di 
Giambotitia  Scita,  poeta  Uluftre  , da  lui  tollo  recitata  a grande  uditorio 
nella  chiefa  di  lanta  Maria  Formofa  di  Venezia  ; onde  il  Varchi  fu  più 
fortunato  , che  per  fare  la  fila  in  «torte  di  Stefano  Colonna,  ebbe  tempo 
due  giorni , e altrettanti  Fabio  Radiai  in  compor  l’altra  de  Dolh.ee  hu- 
manitotit  ; ma  aliai  più  Giovanni  Vaamolta,  ette  in  cinque  giorni  ferire 
di  aver  fatta  la  fua  pel  Cardinal  Sirleto  . Filma  di  tutti  Celio  Calcagnino 
ne  fece  una  efi emporale  in  morte  di  Ercole  Strami . Da  quelle  orazioni 
fi  vede  , che  il  Varchi  non  ebbe  quelle  grandi  ilrertez2e , che  /piccia 
peronor  fuo  nella  Vira  di  Francefco  Diacene  pag.  198.  per  quello  capo 
di  aver  compoRa  in  men  di  tre  giorni  un  orazione  in  morte  di  Lortnr.0 
de'  Medici , Duca  di  Urbino  . 


33  3*  Dopo,  Doni,  aggiungi.  1546.  e 

33  7 • 1»  principio  aggiungi . 

Orazione  per  l’efequie  del  Dottor  Cello  Cittadini , reci- 
tata nell’Accademia  de’  Filomati  da  Giulio  Piccolo- 
mini , lettor  pubblico  della  Tofcana  favella  nello 
itudio  di  Siena  al  xv.  Marzo  1627.  In  Siena  prejjb  il 
Bonetti  1628.  in 40 


338, 

34f» 


In  fine  , aggiungi,  dopo  Giolito  , li  quale  tra  le  altre  ve  ne  Rampò  X.  col 
Difcorfo  del  Tornitane  fopra  l'artificio  del  predicare  del  Muffo  , poRe 
nella  CUITe  il.  capo  t. 

In  fino  aggiungi . Ci  è ancora  il  Segretario , dialogo  di  Vincenzo  Grami- 
gna , Rampato  in  firenze  da  Pier  Cecconcelti  tSto.  in  dodici . 

Tttt 


Prima 


jt*  ver/.W  - ' Giunte 

34 6.  8.  Prima  di , Antonio , aggiungi  a capo  . 

Libro  ni.  hi  1364.  in  8° 

jfo.  jj.  Dopo,  Contarmi , aggiungi  [le  Aprirne  a Trifon  Ga- 
briello , la  terza  al  Velcovo  FI  ori  monte  , e la  quarta 
a Vittoria  Colonna  > Marchefa  di  Pefcara  ] 

3 J I • I . Dopo  j Sìcluno , aggiungi  > che  non  fu  Prelato , ma  fempliee 

3JJ-  iS.  Dopo,  (ìampatore,  aggiungi , che  però  è Corniti  da  Trina 
di  Monferrato  . 


36 7.  19.  Leggi  , Tpponatte 

37*-  6.  Leggi,  tradotte 

In  /ine  aggiungi . 

■ Le  Lettere  di  san  Girolamo  » tradotte  da  Giaii- 

francefco  Zeffi . Stanno  fra  gli  Scrittori  ecclcfiaftici 
latini  volgarizzati , Clafle  viti,  capo  vi. 

374.  In  fine  aggiungi  . 

Lezioni  del  Varchi  fopra  materie  poetiche . Stanno  nel- 
la Clafle  vii.  capo  il. 

3 77.  30.  Dopo  , ritengono,  aggiungi  . Bernardi)  Mene) a , o Menno jt  io  trance  Te  » 
nella  Tua  tidimpa  dei  ( eiudìcj  del  Baillet  , tomo  i il.  pag.  if  j.  dell’  edi- 
zione di  AmUerdino  1717.  in  ottavo,  fodiene,  però  *am mente,  non  ave- 
re il  fuo  Baillet  confuto  il  Iranato  del  poema  eroico  «lei  Tallo  eoo  la  lua 
Cavalletta,  Dialogo  della  poefia  Tofcann  ; ma  poi  non  avvertifee  , che  il 
T affo  qui  nel  Dialogo  non  trarrà  del  poema  eroico  , ma  della  poefia  in  ge- 
nere . Dice  ancora  , che  11  Baillet  non  fa  altro  , che  riportare  i Giu-tic) 
degli  altri . E pure  è chiaro  , che  fpelfo  vi  porta  i f noi  propri , rigettando 

? udii  degli  altri  quando  gli  pare  , e piace  - Il  Moneta  llcflb  nella  pre- 
azion:  al  tomo  vili.  Parte  I.  pag-  v.  dice  male  della  profopopea  del 
Baillet  nel  giudicare  . Io  fo  però  di  certo  , che  il  Moneta  fi  era  pentito 
di  avete  fcritre  sì  fatte  inezie,  avendomelo  egli  llelfo facto  lapete . 
378.  Dopo  il  verfo  4.  aggiungi  da  capo . 

La  Nuova  poefia  Tofcana  di  Claudio  Tolomei , di  cui  parla  il  Parchi  nelle 
**  Leiioni  pag.  <549.  c il  Conce  Matteo  di  san  Martino  nelle  fueOilerva-  “ 

•/Ioni  y Rampate  ìrrltoma  dai  fratelli  Dorici  jjjy.i a ottavo  £ag.  1 X6.  fi 
troverà  nella  Cfaffe  vii.  cap.  XIII. 

384.  2 6.  Lesti  » difeoprirvi 

387.  4.  Privi*  della  fine  , aggiungi  dopo  , eretico!  TanaquUlo  Fabro  fopra  Lon- 

gino pag.  181.  della  fua  edizione  di  Saltnurio , taccia  guidamente  Vgone 
Grecie  per  aver  lodato  il  divino  legislatore  Moti  dall'  ingegno , quali- 
che  avelie  parlato  di  fuo  proprio  talento , e non  già  per  ifpirazione  di 
Dio,i /ir  minime  vulgarit  ingenii.  Quelle  fono  le  paiole  delle  del  Grocjo, 
alle  quali  foggiunge  il  Fabro  : non  placet , ncque  mino  fine  periculo  V fu- 
fpicione,  Mofet  ab  ingenio  laudari  pel  ed  . Così  c • E poi  con  adidenza  di 
avvocati  c di  panegitidi,  dal  Cafieloetro,  pecche  egli  è il  Cafìel ef/ro, po- 
tei darli  dell  'ardito  a san  Paolo  Apodo]  o,  ugualmente  ifpirato  da  Dio? 

Dopo, 
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38  g.  a*.  D°P°  » cf,fofte  * a8SlunS'  » Ottavi t Roffi  nelle  Lettere  , Aampate  in  tiretti* 

^ da  Bartilommeo  Fontana  i6n.  in  ottavo  pag.  t.  da  buon  cattolico  e 

letterate  fcrive  a Francefco  Scarno  da  Salo  con  molto  difprerao  del 
Ca fìelv etto  , e della  Tua  Poetica  3 fcufandofi  di  non  poter  mandargliela  , 
come  di  fcriitor « eretico  , di  cui  fi  è rifinita  la  licerne*  iu  Rema . Da  ciò 
fi  vede  , che  quelli  elogj  non  fi  ritrovano  nel  Colo  Indice  dell’ I fiori*  del 
Cardinal  Pallovicino  » come  dianzi  fu  fcritto  con  molto  «confiderò- 
ta  irriverenza.  Bernardino  Portento  , interprete  di  Orario,  e Antonio 
' Riccobono  della  Poetica  di  Arifiotile , fecero  particolare  Audio  di  con- 
futare i fofifmi  del  Cafielvetro  , allerendo  il  Riccobono  nel  bel  principio 
del  fuo  Contento  , che  colui  fi  era  sforzato  di  ofeurare  il  tefto  f ei  tene, 
bras  offundere , imbrogliandolo  , dum  esplicare  conatus  tfi  renden- 
dolo e xplìe  ottone  indigente m , itaut  prof  ter  acutìffmat  ejut  dubilationet 
nulla  nunc  art  pnpemodum  effe  perturbai ior  atque  adeo  dtfficilier  tr  con - 
fufior  effe  videatur.  In  fine  dichiara  di  non  aver  prefo  a confutare  om- 
nia Cafielvetrii  commenta  , còfa  troppo  lunga  e inutile  , quid  longius 
foTtaffcfuiffeti  quam  utiliut . Il  già  detto  Ottavio  Rojfi  in  altra  delle  fue 
Lettere  ad  Andrea  Chiocco  pag.  zpp.  nomina  le  fatiche  del  Matti  con- 
tea li  Cafielvetro . 

38$.  il.  Dopo  t Rampate 3 aggiungi 3 t dappoi  tradotte  ancora  da  Luigi  Alamanni 
il  giovane  , per  detto  di  Giovanni  V over  io  in  una  lettera  allo  Scalìgero 
pag.ijo. 

3£.  Puma  di , Difcorfi,  aggiungi.  Diqnì  fi  può  riconofcere  il  gran  fogno  del 
Moneta  3 il  quale  nel  fuo  Baillet  , tomo  vm. parrei,  -pag.  ifj.'ebbea 
dire,  che  il  Cafielvetro  per  fegno  di JommiJJìone  al  tanto  Officio  s riflampò 
la  Poetica  in  Bafilea  , purgandola  dai  pafft , che  erano  fpiatiun  agl’  lnqui - 
fitori . Tutto  falfo  , perchè  le  medefime  erette  3 belle  e lampanti , fi  tro- 
vano in  amendue  dedizioni , perciò  amendue proibite  , e condannate  del 
pari  dalla  santa  RomanaChiefa  . 

5.  Dalla  fine  > dopo  , Cafielvetro  , aggiungi . La  Poetica  del  Piccolommi  fi 
trova  ancora  da  se  Rampata  con  la  fola  verfione  , e fenza  note  . 

394“  *3*  Dalla  fine,  dopo  3 corrente  , aggiungi . Quello  {imbolo  àe\V  Alveari  0 e del 
Fumo  lì  vede  preflo  il  ùiovto  nel  dialogo  delle  Imprele  3 e in  una  bella 
medaglia  delibine/?*  , mofiratami  dal  Padre  D-  Gianfrancejco  b aldini 3 
Chcrico  regolare  Somafco,  buon  conofcitore  di  taliefquifitczze  • 

399 . li»  Leggi  , Rufinelii 

34*  Dopo , figure,  aggiungi)  a ciafchedun  Canto , difegno 
. e intaglio 

402.  3.  Si  capùi  dopo  y in  8°,  oggi  augi , 

Ofi'ervazioni  di' Orazio  Tofcanella  fopra  le  opere  di 
Virgilio . ia  Vittegia  p(J  Giolito  1 568.  in  8° 

404.  4.  Dopo,  Fiorentino,  aggiungi  [ in  verfo  iciolto] 

4I4.  14.  Aggiungi  dopo,  Salviati  • E quelle  Cbiofe  nella  grazia  , nella  forza  , e nel 
fondo  non  nanno  che  fare  con  quelle  , onde  il  gtnerofo  C mie  di  Carpi 
Alberto  Pio  ornò  i margini  di  una  rilpofla  di  Erajmo  a certo  fuo  impor- 
tantilfimo  fcritto . 

41 $•  Dopo , Dialogo , aggiungi , del  Piacere  oneflo 

T 1 1 t 1 A capo 
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^ capo  in  principio  , aggiungi  . 

Tre  Lezioni  di  Jacopo  Mancini  Poliziano,  nelPAccade- 
mia  degli  Aggirati  detto  il  Confufo , fopra  alcuni 
verfi  di  Dante  intorno  alle  macchie  della  Luna.  In 
Genova  per  Girolamo  Banali  1 sgo.  in  40 

29.  Dopo,  fetide  .aggiungi,  Roberto  T'iti,  dandogli  per  «baglio  il  prenome  di 
* Giorgio  invece  di  Ridolfo , ne’  Cuoi  Luoghi  controverG  libro  VI.  capo  X. 
e lo  confutò  parimente 

3 0.  Dopo,  (blamente  , aggiungi . Taccio  de’  Tuoi  pulicifllmi  verG  Falcucj  in  lo- 
* de  di  Biagio  Elcelio  , Conliglicre  dell’  Imperador  Mafliuiigliano  I.  Ram- 

pati in  A u gufi  a per  Sìgif mondo  Grim,  e Marco  Virfungs  fiu  gii  nel  If  io* 
in  quarto» 

Prima  ddl'  Amante  foriofo,  aggiungi  a capo. 

Nelle  Lettere  libro  I.  pag.  $1.  ne  mentova  un  altra  > forfè  non  KUmpata  , 
col  titolo  di  Àmiciroia  , diverfa  da  quella  del  Nardi , che  addurremo 
fra  poco  . 

Dop”>  , Latinobarbaro  , aggiungi . Anzi  il  LeibnixJo  nel  tomo  I.  delle  Mc- 
fcolanze  dell’  Accademia  di  Berlino  pag.  8.  nota  , che  tuttavia  predo  i 
S ormati  con  la  voce  flrava  , chiamali  un  lauto  banchetto  . 

In  fine  aggiungi  dopo,  Terenzio  . Ma  prima  dell*  divulgazione  del  prefen- 
te  libro  elfendo  paffato  il  mcdcGrao  aurore  all’  altra  vira  ai  x vii.  Feb- 
braio 17}  V*  io  non  pollo  entrar  mallevadore  di  quanto  hoferitto  di  fo- 
pra in  propoGto  della  (lampa  • • 

Aggiungi  dopo , onedì  . Il  Caro  in  una  lettera  al  Parchi  de’ f.  Dicembre 
if}9.  tra  le  Proje  Fiorentine,  Parte  iv.  voi.  li.  pag.  q<S.  rammenta  una 
Pa  fi  or  ale,  da  se  fcrìcta,  dicendo  : la  mia  Paflorale  dorme  . Quella,  fc  fof- 
fe  Rampata  , verrebbe  ad  elfec  la  prima  di  tutte  . 

7»  Dopo,  divulgatore  , aggiungi,  predo  il  Ciotti , e poi  leggi , vi  aggiunfc  » 

7*  Dopo  Norei  , aggiungi  , da  lui 

Dalla  fine,  dopo  Delbene  , aggiungi,  Davalo  e Davila,  e prima  di,  queRI, 
aggiungi,^’  Avolo,  e d' Avila-,  non  come  V Adriani, che  nelle  (Rorie  libro 
xvn.pag.5«Jp.edizion  i.in  vece  del  Cardinal  di  Loreno  (ditti, dell‘ Ore  no» 

7»  Leggi , nel  Cavalcanti  

2 4.  .Leggi , folleticare 

Dopo  il  verfor  9.  aggiungi  da  capo  . 

L’ Aletta  ndro,  ovvero  della  Paftorale,  dialogo  di  Lo- 
dovico Zuccolo . Sta  co’  fuoi  dialoghi  pag.  191. 

6.-  Dopo  ni.  aggiungi,  anzi  iv. 

2 7.  Dopo  1 1 1.  aggiungi  , anzi  1 v. 

4*  Dopo  ni.  aggiungi , anzi  I r. 

j . Dopo  1 il.  aggiungi  , anzi  l V. 

Il,  Dopo  III.  aggiungi  , anzi  iv. 

3f.  Dopo  ni.  aggiungi  , anzi  1 V. 

a 8.  Dopo  ni.  aggiungi , anzi  ir.  . 

. Avanti 
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Avanti  alla  fina,  prima  di.  Or*  , aggiungi , offendo  fcritto  di  lui,  che  ron 
fece  uui  nuli’ altro  di  bene  , fcnon  quando  fé  ne  pafsò  di  quella  vita 
all'  Inferno  s qualificato  Un  dal  Goidatto  pag.  50.  aelle  noce  a san  Vale- 
riane de  botto  dijcipii tue  , per  empio  e federato  , 

Dopo  Vico  , aggiungi , Galeazza  Caracciolo 

Dalla  fine  , a capo  prima  di  y Lezione  , aggiungi • 

Qui  il  Cittadini  pag.  j 6.  confuta  da  buon  cattolico  il  Caflelvetro  per  aver 
voluto  feguire  > come  dice  * la  dannata  opinione  di  Lutero  3 Calvino  , e 
d'altri  eretici  , come  fece  ancora  in  altre  parti  della  Jua  Spofizione , riut- 
topo  , chela  veritd  cattolica  intorno  alla  beariftima  Vergine  contea  il  Pe- 
trarca j il  quale  ne  avea  fcritto  cattolicamente . 

ovf  capo , prima  di , Lezioni , aggiungi . 

Il  Carrara,  Dialogo  di  Lodovico  Zuccolo  dell’ amor 
platonico , e del  Petrarca . Sta  co’  dialoghi  del  Zuc- 
colo , Rampati  in  Perugia  nel  161$.  pag.8j. 

A capo  aggiungi  . 

In  quello  tomo  tv.  pag.  n t.  dovrebbono  dare  Sonetti  vi.  del  Calici  ve- 
tro , additati  dal  Caro  nell’Apologià  pag.  1 48.  ttìp. 

In  fine  a capo  , aggiungi . 

Coflui,come  bullone , feimunito  , e indegno  della  (lima  di  petfone  gravi, 
e intendenti  , fu  meritamente  (prezzato  da  TommaJ'o  C o/lo  nel  Ragiona- 
mento I.  fopra  Scipion  Mantella  pag.  at.  a).  Ma  ebbe  poi  l’onore  di 
«(Ter  le  delizie  del  Saioini , da  lui  eziandio  contentato  , acciochè  il  Ra- 
telai i , e Bertoldino  non  fodero  foli  ad  aver  quedo  onore  , non  meritato 
da  altri  , a loro  didimili . Indifcfa  pelò  del  Salvimi  ci  fono  le  lezioni  * 
del  Signor  Ciò ■ a intornio  Papini  fopra  il  Burchiello  . 

Dalla  fine,  dopo,  lettera  , aggiungi . Il  Cafielvtiro  nella  Poetica  pag.  zot. 
edizione  il.  ebbe  la  bontà  di  fcrivere  , che  il  chiariflimo  nome  degli 
Amaltei  era  mutato  e finto  per  vanità  a fin  di  nafeondere  la  ha/fa  condi- 
zione . Ma  egli  lo  fcrille  per  fua  naturale  impodura  , perchè  quel  nome 
(ledo  era  centinaia  d’anni  prima  di  lui  in  si  rinomata  famiglia  , nella 
quale  fi  videro  fiorire  non  uno, nè  due  (oli, mi  ben  xil.  letterati  Amaltei 
antro  il  folo  fecolo  x vi.  uno  de’  quali  portò  le  buone  lettere  in  Vienna 
d' Aulirla  lì  verde  l’Imperio  di  lede  rigo  III.  E aderire,  che  rutti  si  (atti 
galantuomini  d’accordo  e per  vanito  cofpitadero  a mutarli  il  nome,, 
fenza  dir  quale,  e fenza  che  alcuno  fuori  del  Caflelvetro  mai  fe  ne  accor- 
seli!:,quedo  con  buona  licenza, può  dirfi,nonchc  malignità,  dtana  follia 

Rimefpirituali  di  Gabriel  Fiamma  , Canonico  regolare* 
Lateranefe  [ e poi  Velcovo  di  Chioggia  ] In  Vinegia 
per  Francefco  Francefcbi  i J70.  in  8° 

Prima  di , Fuora  . aggiungi , la  quale  imprefa  fu  di  Alejfandro  Piccolomi - 
ni  predo  il  Domcnichi  col  Dialogo  del  Ciovio  , edizion  di  Lione 


pag.  zjj» 

3,  K ella  fi  ne  , dopo  , didima,  aggiungi.  E altra  pur  di  Venezia  per  Andrea 
Arrivatene  ijtSj.  in  ottavo , parimente  con  le  tre  orazioni  appiedo . 
JJI.  J • Prima  delta  fine  leggi,  xxvilt. 

J J 3 . 30,  Prima  della  fine,  dopo,  Cajiravilia , aggiungi,  some  pur  fico*  Roberto  Tifi . 

Prima 
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SS3‘  30.  Prima  di , Chiami  , aggiungi  . E pure  II  vecchio Scaligera  lo  avea  /r'it 
diffamato  per  ule  (in  nel  ij  )f  • in  uni  letteci  ad  Ir  noia > Petronio , in  fe- 
rita net  tomo  vili,  delle  Àuienicì  letterarie  di  Giangiorgio  Scheloruio 
pag.  tot.  Il  Laudi  chiama 

y f y.  4.  Prima  delta  fiat,  dopo  Fiorentina  , aggiungi , t la  Francete 

y y 7 . 7 . fV)'«4  della  fine  , leggi  d i Sciarti*™  Zecchini 

f f9‘  13-  Dopo,  (Umpitore  , aggiungi,  al  dir  di  lai  Hello  in  fine  del  tomo  1.  Il  Sal- 
vini dice  ancori  nule  del  Ni  fieli  per  non  aver  parlato  a modo  fuo  di 

plotone  . Ma  il  fauiofillimo  Vefcovo  d' Avranches , in  niuna  eofa  infe- 
riore , e in  molte  fuperiore  al  Salvini)  a capi  lxxxvii.  pag.  n;. 
della  fui  Haitiana,  fenzi  aver  veduto  il  NifieU , giudica  di  Platone  nel 
modo  (ledo  > clic  quegli  ne  avca  giudicato  . 

j5i.  1 f.  Dopo , Paolo  , aggiungi , foleunizzata  ne’  campi  Elisj  il 
dì  delle  none  di  Agofto  idiy.  fedelmente  riferita  da 
Menippo  Filofofo 

24.  Dopo,  Xii -aggiungi.  Io  conferma  dello  fcritto  dal  Pignori*,  ufcirono 
inora  mafclicrati  altri  piacevoli  opufcoli  contri  il  Portenari , di  Alberti- 
no Barifoni , e di  Girolamo  Bronterio , gii  rammemorati  dal  Senatore 
Domenico  Molino  a Giovanni  Meurfio  predo  Bar, ardo  Gotteljfio  Sinovia 
negli  Atti  letterari  , falcetto  vi.  pag.  19. 

ego,  19-  Dopo',  tutti,  aggiungi.  In  quella  edizione  di  Olanda  vi  è usa  prefazione 
} ' *'  del  Frìfi, , chimici , veramente  vttuperof  1 dal  Magliaie. hi  in  una  let- 

tera al  Canonico  Lare  oc*  Panciatìcbi  nella  Palle  IV.  volume  !•  delle 
Profe  fiorentine  plg.  MO. 

ydy.  4.  Innanzi  alla  fine , leggi , Cefariefe 
y 66.  14.  Innanzi  alla  fine  a capo , prima  di,  Ariftea,  aggiungi . 

La  Vita  di  Mosè,  compofta  da  Filone  in  Greco , e tra- 
dotta da  Giulio  Ballino  . la  Venezia  per  Niccolò  Be- 
vilacqua 1 ytfo.  in  4g 

568.  23.  A capo  , prima  di  Iconografia  , aggiungi  . 

Giano  Nido  Eritreo  nella  Pinacoteca  I.  nnm.  xxvu.  dice  , che  quello 
libro  maxima  ex  parte  fa  fatto  di  Giovanni  Zaratino  Cartellini  , da  lui 
celebrato  In  più  lettere  , e anche  da  Carlo  Ce/are  Malvagia  , il  qual  fer- 
bava  la  Tua  raccolta  d'Ifcrizioni  antiche . 

J70.  31.  In  margine,  leggi  .regefio. 

«71.  11.  A capo,  prima  della , Fiammetta  * aggiungi . 

É Veuetiii  in  xdibus  Alexaudri  Paganini  ( $16. in  240 

574.  8.  Leggi , Bernardo  Moneta 

S7f.  7.  Prima  della  fiae  a capo  , -aggiunti  . 

Il  Cinenio  a quella imprelfione  dà  il  nome  di  fedeli, fimo  tetto  nel  tomo  li. 
delle  ine  Olfervazioni  capo  cxl  vii.  pa».4?8.  e il  Borgbefi  nelle  Lette- 
re difotfive  Patte  il.  pag.  is>.  lo  chiama  ottimo  lefio  . 

S76.  7.  Prima  della  fine  , leggi  , Centonovelle 

1 8.  In  margine  , leggi , edit. 

Infine,  leggi,  Ctea-  . __  * 
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y 7 8.  lo.  Dalla  fine  , dcpo  , Vita  , aggiungi , come  fu  fctlrro 
y 8 o.  A c.aP° in  > soggiungi  • 

Gli  Afolani  del  Bembo  .Stanno  nella Clafle  iv.  capo  vii. 

582.  4.  sì  capo  , prima  della  fine  , aggiungi . 

Giuoco  piacevole  di  Afcanio  de’  Mori  da  Ceno  con  al- 
cune rime.  In  Mantova  per  Jacopo  Rrtfinelli  1 y 80.  in  4<» 

583.  3.  Dopo  , Vbaldins,  aggiungi . Ci  è ancora  il  Giuoco  degli  Scacchi  di  Lutti 

Lopez. , Hampato  in  Venera  nel  1*84.  In  quarto  . Ma  di  tutti  i Giuochi 
ci  c da  dir  poco  bene  : e di  quello  in  particolare  , dopo  san  Pier  Damia- 
no può  vederli  il  Barberino  ne’  Documenti  pag.  j 14. 

17.  Dopo  , Marcolini , aggiungi  » intitolate  Giardino  di  penfseri  . In  Penezia. 
pel  Marcolini  1 jfo.  m foglio  edizione  |L  con  figure  , e col  front ifpiz io 
di  Giufeppe  Porta  . 1 

587-  3*  Dopo  , pollcdettero,  aggiungi  , di'  Mncenzo  Mirabella 

s9o.  6 Innanzi  alla  fine , leggi , Franccfco  Sanfovino 

y Q I . l6.  A (ape  , prima  di  , Ma  , aggiungi  così  . 

Stanislao  O/io  , fcolare  A\  Romolo  Amafeo  , e poi  gran  Cardinale  , fcrifle 
allora  una  orazione  al  Guicciardini  in  lode  di  Lazero  Buonamico,  di- 
cendo , che  elio  Guicciardini  era  a Clemente  VII.  qued  Atlanti  calum 
fuflinenti  fuìt  Hercules  , t el  quod  Herculi  fusi  Tbefeus  , e che  il  Papa 
fi  fidava  in  tutto  de*  configli  del  medefimo  Guicciardini . 

ypj..  23.  A capo  prima  di , Contentar)  , aggiungi . 

Copiofa  di  non  pochi  patticolari  importanti  , che  non  fi  leggono  altrove  , 
e molto  iftruttiva  fi  c l’Illoria  latina  de  Bello  Cyprio  di  Monfignore  An- 
tonmaria  GrasUani , già  prima  fpedito  a Principi  Criftiani  per  folleci- 
targli  all’  imprefa  della  Tanta  lega , e poi  Vefcovo  di  Amelia  e Nuncio 
Apoftolico  in  Venezia  fotto  Clemente  Vili. 

”•  KDoP°  » Scritta  y aggiungi,  e pubblicata  da  Carlo  Gual- 
teruzzi , efecutore  teftamentario  del  Bembo  y 

1 2,  , A capo  dopo  , in  40  aggiungi . 

Se  n’c  veduto  un  efemplare  con  note  a penna  di  Claudio  Salmafio  . 

2 1 . Dopo  , Tojcane * aggiungi,  oltre  al  Rulcelli  nelle  note  del  Cauto  x v.  deli* 
Ariollo 

24*  /»  margine  leva  pag ► 

59$-  1 1.  Dopo  15^0.  aggiungi , in  4°'^  , . - 

16.  Dopo,  Fiorentino  j raggiungi.  Il  Giannotti  in  una  lettera  al  Parchi , ferie» 
ta  da  Venezia  ai  x.  Giugno  ij$8-  nella  Parte  iv.  volume  1.  delle  Prefe 
fiorentine  pag.  91.  dice  di  cll’er  vicino  a perfezionar  quello  libro  in  lati- 
no . Paolo  Gualdo  nella  Vita  del  gran  PineUi , come  chiamavaio  il  L\- 
pfio  t qualifica  il  Giannotti  per  uomo  magni  fuo  avo  in  Italia  nomina  : 
c fi  tiene  per  fua  la  Vita  a penna  del  Conte  Girolamo  Savorgnano , uomo 
infigne  in  armi  e in  lettere  , e benemerito  al  fommo  della  uoftra  Re- 
pubblica  Veneziana  • 

f9°~  7»  Ttmanzi  alla  fine ydopojoxmrt,  aggiungi,  oltre  ai  molti  errori  del  Mazzella 

Ì99-  *5*  ^ capa, dopo  , edizione , aggiungi .. 

Delia  Guerra  di  Campagna  di  Roma,  e del  regno-di 
~ •'  Na- 
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Napoli  nel  pontificato  di  Paolo  IV.  l’anno  i ffS. 
c irt7-  Ragionamenti  ni.  diAlefiandro  di  Andrea, 
pubblicati  da  Girolamo  Rufcelli  . In  Venata  per 
Giovanni  Andrea  Valvajfori  i $60.  in  40 


Fittco  de  Norcs , figliuol  di  Glafone  , fcr irte  poi  largamente  rifiorì*  di 
quella  Guerra*  che  ferbafi  a penna  • 

La  Congiura  de’  Baroni  del  regno  di  Napoli  coutra  il 
Re  Ferdinando  I.  raccolta  da  Cammillo  Porzio  [ con 
una  lettera  in  principio  del  Cardinal  Seripando  , che 
l’cforta  a fcriverla  in  volgare  ] lu  Roma  [ predo  Pao- 
lo Manuzio  ] 1 $6 y,  in  4® 

6o\.  \6 • Dopo  3 altri , aggiungi . Aggiungerò  bensì  II  detto  dì  Bstis la  CafaU nel- 
la fui  orazione  a Clemente  Vii.  in  logem  agrari  am  prò  communi  utilità - 
te  lTtecclej7a/fica  liberiate  tuends  , ed  c quello:  Jguid  ali  ud  Marti  nut 
Lui  beritt  motti  ur  , nifi  * ut  qua  Ecdèfiarum  funi  , in  privatorum  ufue 
cedami  ? quonibil  ejfe  optabiiius  potè  fi  bit  , quot  improbità!  ad  facinut 
perdutili  • 

6og.  f.  L(IS‘  » e »nche 

gl  l.  Prima  della  fine  , leggi , tomo  li.  pag. 


g II,  1 j,  Dopi  iSo.  aggiungi . La  Vita  del  taglio*!  fi  trova  a penna  iu  Perugia  per 
indufhia  di  Profpero  Podiam  , tracia  da  un  altra  di  Bernardino  Torni- 
tane . 

6lf.  IO.  Dopo,'  Biondo , aggiungi . Notili  in  quello  luogo,  che  Cri/liano  Grifo 
nel  Tuo  libro  le  Bxlerorum  erroribui  grogrnpbii.it  , ptepoflo  al  tomo  X, 
dalle  Mefcolanze  di  Liplia  , dà  per  errori , nu  con  propria  error  Tuo  , 
alcune  maniere  di  fcrivere  , eh:  non  fono  errori , ma  rotinole  . che  di 
natura  propria  divetlificano  in  lingua  Italiana  , fpecialmente  dove  tra 
noi  non  Iva  luogo  Vb , I’/ , t , x , e due  or  attaccati  inficine  . 

IO.  Dipo  , foglio , aggiungi  a capo  . Giuseppe  Rofaccio  , che  fu  da  Pordenone  , 
fcrive  nella  prefazione  del  fuo  Tolomeo  , Allupato  in  Peneri*  da  Mei- 
cbior  Beffa  nel  ifpg.  in  quarto , che  il  RafceUi  cradude  il  folo  libro  1.  e 
che  gli  altri  vi.  furono  tradotti  da  Piero  Anirea  Mattioli  , e poi  cor- 
retti nelle  tavole  da  eflb  Rofaccio  . 


ai.  e ay.  Leggi , Bonacciuoli 

6l6.  7.  Primi  della  fine,  dopo,  Pefaro,  aggiungi.  Pier  rettori  nel  libro  il.  delle 

fue  Lettere  pig.  jff.  ringrazia  Jacopo  Laurio  di  avergli  mandata,  a per- 
fualione  del  Robortello,  la  Tua  verdone  della  varia  IRoria  di  aliano  , 
che  fi  trova  anche  volgarizzata  e in  iftampi. 

618.  3.  Aggiungi,  dopo  Bindello  , e da  Pier  Lauro  Modamfe . In  Penerà»  per 

Michel  Trameucino  H44.  in  ottavo. 

619.  8.  A capi  , dopo  , Tramezzini  in  8°  aggiungi  . 

— ■ Degli  Edifici  di  Giuftiniano  Imperadore , di  Gre- 
co in  volgare  tradotto  da  Benedetto  Egio  da  Spoleti. 
„•  Ju  V enezia  pel  Tramezzino  1*47.  in  3J 

Prima 
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5 io.  6.  W«M  iella  fitti,  dopo  Fiorentino,  aggiungi,  Omherto  Locai» , G afferà 

* Ungale  , Domenicani . 

6 10.  ai.  Dopo,  Giolito,  aggiungi  1**4.  e 

611.  8.  A capo  aggiungi , dopo  Aretino  . 

Vite  di  diece  Imperadori  di  Suetonio , tradotte  da 
Mambrino  Rofeo  . In  Venezia  pel  Tramezzino  1 544. 
io  8° 

aa.  A capo  , dopo  Tramezzino  in  8 0 aggiungi. 

Lucio  Floro  de’  Fatti  de’  Romani  da  principio  per  infi- 
no ad  Auguito  Cefare  , tradotto  nella  nofira  lingua 
per  Giandomenico  Tarila  da  Capodiftria  [ che  lo  de- 
dica a Mario  Savorgnano  ] In  Venezia  per  Piera  Ro- 
llano 1 747.  in  8° 

6 22.  19.  d Wu"t'  dopo  > Magnai , e anche  quello  delle  varie  , che  Michelangelo 

Acciarpo, avendolo  trovato  in  Ifpagm  nel  feguire  la  Corte  di  Carlo  V. 
fu  il  primo  a dar  fuora  in  Augnila  ex  adibui  Henrici  Silicei  ijjj.  in 
foglio . 

624.  1 6.  A capo  , prima  dell'  Ifioria  di  Eutropio  , aggiungi . 

L’Iftoria  de’  Romani  di  Scilo  Rufo  , tradotta  dal 

Conte  Vincenzo  Belprato  con  l’Aflìoco  del  difprcgio 
della  morte , di  Platone  , tradotto  dal  medefimo . In 
Fiorenza  per  Bernardo  Giunti  isso,  in  8° 

623.  1 S • Dalla  fine  , a capo  prima  dì , Compendio , aggiungi  . 

• E in  Venezia  per  Curzio  Marinella  al  Jegno  delle-* 
Colonne  1 j8i.  tomi  il.  in  40 

627.  4.  Dopo , Vergini , aggiungi  [ col  Breve  privativo  di  san 
Pio  V.]  In  Pejaro  per  Girolamo  Concordia  isol- 
iti 40  e 

€31.  4.  Leggi  1717. 

4.  A capo  prima  della  Vita  di  san  Ruggero,  aggiungi . 

Di  santa  Colomba  Vergine  facra  della  città  di  Aquileja 
in  tempo  del  Pontefice  san  Leon  Magno , e di  Attila 
Re  degli  Unni,  Comentario,  ferino  daMonfignor 
Giulio  Fontanini , Arcivefcovo  d’Ancira  . In  Roma 
nella  J lamperia  di  Rocco  Bernabò  1726.  in  40 

— Ragioni  dell’  identità  del  corpo  di  santo  Agofti- 
no,  Vefcovo  d’Ippona  , e dottor  della  Chiefa , feo- 
perto  nella  confeiÙone  della  Bafilica  di  san  Pietro  in 
culo  aureo  di  Pavia,  eftratte  dalla  Difquifiziouc  latina, 
ultimamente  Rampata./»  Roma  pel  Bernabò  i7i8.»ff4° 

V v v V A capo 
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633.  io.  capo  prima  di , Topica , aggiungi . 

Somma  della  Filofofia  di  Ariftotile , e prima,  della  dia- 
lettica [ e di  tutta  la  naturai  Filofotia  ] raccolta  da 
Lodovico  Dolce  . I»  Venezia  per  li  Sejfa  tomi  il.  vo- 
lume i.  in  8®  fcnz'  anno  , 

€3  f.  9.  A capo  prima  di , T utte  , aggiungi . 

Il  Lifide  di  Platone  , tradotto  da  Francefco  Co- 
lombi , e il  Furore  poetico  £ l’Ione J tradotto  da  Nic- 
colò Trivifani  in  lingua  Tofcaua.  In  Venezia  1*48. 
in  8 afenza  Jlampatore . 

11  Colombi  avea  X VII.  anni,  e amendne  fi  fanno  fcolari  di  Giovanni 
Fibrilli. 

L’Afiioco  , Dialogo  di  Platone  del  difpregio  della 

morte,  tradotto  da  Vincenzo  Belprato.  Sta  nclla_> 
Clafl'evr.  capo  xiv. 

y.  Prima  Iella  fine  , dopo , Varchi , aggiungi , e con  un  altra  da  porG  nella 
Clafle  Olii,  capo  iv.  l'unico 

11.  A capo  prima  della  fine , dopo , Ziletti  in  40  aggiungi 

L’Idoria  dell’  uomo,  compofta  da  M.  Lodovico  Senfi 
Giureconfulto  Perugino , divifa  in  libri  11I.  nel  primo 
de’  quali  fi  ragiona  di  quello , che  ha  l’uomo  per  natu- 
ra entro  efuoradisè,  nel  il.  di  quello,  che  può  lo- 
pranaturalmentc  aver  per  grazia  , nel  11I.fi  parla  dello 
flato  dell’innocenza  , del  primo  peccato  , e dei  difor- 
dini,  ne’^uali  l’uomo  incorfe  perdio,  e finalmente 
delle  leggi , che  fono  i rirrtedj , con  che  Dio , e gli 
uomini  providero  ai  detti  difordini , con  le  rime  del 
medefimo  autore . In  Perugia  per  Baldo  Salviani  Ve- 
neziano 1 J77.  in  4° 

63  6,  3.  Dopo,  Ebreo  , aggiungi , figlinolo  «flòcco  A birbanti  Gattigliano,  rifug- 

gito con  la  tua  famiglia  io  Italia  per  gli  editti  del  Kc  Ferdinando  il 
Cattolico  contea  gl  i Lbtci  di  Spagna  . 

6.  Dopo , Ragageo  , aggiungi . Cornelia  frangipane 

14.  capo  prima  di , Difcorfo , aggiungi , 

Problemi  naturali  e morali  di  Girolamo  Garimberto . In 
Vinegia  per  Vincenzo  Valgriji  1 549.  in  8° 

Io  fine  fi  trova  incell.ua  una  pagina  , dove  li  Tacca  querela  agli  autori  , 1 
. quali  attribuifeono  i lorproprj  ertoti  agli  ftan  patori.  Nel  Problema 
« Lxlf.  del  libroni.  G cerca  perche  i a Venezia  fieno  molti  balbu- 

zienti , e fi  patii  adagio  • francejca  Coccia  in  fine  del  fuo  volgarizxa- 
■ucnto  di  Achille  Tao. io  , Ha  topato  in  t'eiuua  da  Domenico  Cavakalu- 

f» 
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ft  if<j.  in  ottavo  > e il  Canonico  Pierfraneefco  ToecI  nel  iu»  Partrt 
fopr»  li  voce  OcctrrtnuM , trattano  degli  eriori  di  (lampi  . 

63 7.  J.  Leggi  1 j8a.  edizione  ul.  io  8° 

11.  A capo,  prima  di , Penfieri , aggiungi , 

Lezioni  di  M.  Benedetto  Varchi , accademico  Fiorenti- 
no , lette  da  lui  pubblicamente  nell’Accademia  Fio- 
rentina fopra  diverfe  materie  poetiche  efilofofiche . 
la  Fiorenza  per  Filippo  Giunti  iypo.  in  4° 

Ricettario  medicinale  [ Fiorentino  ] necefl'ario  a tutti  i 
medici  e fpeziali . In  Fiorenza  per  li  Giunti  1 s9S.  in 
foglio . 

La  Pirotecnia  libri  x.  di  Vannuccio  Biringoccio  nobile 
Sanele,  ne’ quali  fi  tratta  non  folo  della  di  verfità  del- 
le miniere,  ma  anco  di  quanto  fi  ricerca  alla  pratica 
diede,  e di  quanto  fi  appartiene  all’arte  della  fufio- 
ne  , ovver  getto  de*  metalli , o di  ogni  altra  cofa , a 
quella  fomigliante  . In  Venezia  per  Comiu  da  Trino 
1 SS9‘iu  4°  edizione  ni. 

Libro  di  Federigo  Giorgi  del  modo  diconofcere  i buo- 
ni Falconi,  allori,  iparavieri,  di  fargli,  di  governargli, 
e di  medicargli . In  yinegia  pel  Giolito  1 547.  in  8° 
Dialogo  della  Caccia  de’  Falconi , allori , e fparvieri , di 
Francefco  Codroipo  gentiluomo  Udinefe . In  Udine 
per  Pietro  Lorio  1614.  edizione  li. 

Tre  libri  degli  uccelli  di  preda  di  Francefco  Carcano 
con  un  trattato  de’  cani  del  medefimo . In  yinegia 
pel  Giolito  1 j 8 y . iu  40 
6.  Leggi , Gualtieri 
io.  Aggiungi , tomi  il.  in  foglio 

1 2.  Leggi  , Monùgìano 

9-  *D alla  fine , dopo  , Ziletti  in  8° , aggiungi , 

Ifemplici  di  Luigi  Anguillara  [Botanico  in  Padova} 
in  più  pareri  a cliverfi  nobili  uomini , mandati  in  luce 
da  Giovanni  Marinelli . In  yinegia  per  yincenzo  yal- 
grift  ijffi.  in  8° 

e/f  capo  in  fine  della  pagina , aggiungi , 

Trattato  della  Neve,  e del  ber  frefeo  di  Giambatilla 
Scarampo . In  Fiorenza  pel  Ser martelli  1*74.  in  4° 

Vvw  a Traf- 
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Trattato  del  berfrcfco  diCofimo  Salini.  In  Roma  pel 
Faccioni  1 699.  in  40 

Difcorfo  fopra  il  berfrcfco  di  Giambatifta  Berti.  Iu  Re- 
ma  pel  Mafcardì  1616.  in  4' 

Del  ber  caldo,  coftumato  dagli  antichi  Romani, di  An- 
tonio Perfio.  In  Venezia  per  Giambatijìa  Ciotti  1393. 
in  8U 

Ne  parla  11  Bulgaria!  nelle  Cbioft  pag*  p?.  e p 6. 
e 39-  u.  Dalia  fine  s dopo  1610  in  quarto  > aggiungi  a capo  • 

Il  libio*  originalmente  ferino  in  latino  , fu  ftarupato  in  Carneo  per  Viotto 
Dolce  1507-  in  foglio  : la  qual  notizia  avrebbe  potuto  appagare  il  Pigno- 
ri t , che  in  una  lettera  de*  XII.  Aprile  i<S  1 5 . la  cichicfc  al  Galilei . 

640.  23.  si  capo  , dopo , in  8° , aggiungi . 

Dialoghi  [vii.]  di  Lodovico  Zuccolo . In  Perugia  per 
Annibale  Alvigi  itfij.  iu  8° 

(41.  7.  A capo  , dopo  , Bolognefi , aggiungi , 

Epiftola  della  Vita,  che  dee  tenere  una  donna  ve- 
dova . In  Roma  per  Lodovico  Vicentino  1524.  <«4° 

aj.  Leggi , Lavinia 
643,  3.  Dalla  fine  , a capo  , aggiungi , 

11  Lelio,  dialogo  di  Cicerone  dell’  amicizia,  tra- 
dotto in  lingua  Tofcana  da  Orazio  Cardaneto  . In-* 
Fiorenza  per  Lorenzo  Torreutino  1 j 60.  iu  40 

12.  d CAP°  » prin*  di  , Ci  vii  convenzione  , aggiungi . 

Daniello  Eremita  9 il  quale  fu  in  poca  grazia  del lo  Sdoppio  , ferine  in  la- 
tino libri  iv.  intitolati  Vita  aulica  ac  civili > , con  altri  opufcoli  dell’ 
autore  , pubblicati  dal  Grevi o in  Utrec  nel  170 1.  in  ottavo  . 

18.  Dopo,  Cafa,  aggiungi,  nel  quale  Lotto  la  perfona  di  un 
vecchio  idiota , ammaeftrante  un  Tuo  giovanetto,  Lì 
ragiona  de’ modi,  che  fi  debbono  tenere  o fchifare 
nella  comune  convenzione . In  Roma  per  Valerio 
‘Dorico  1 36 o.  in  8° piccolo . 

' E in  Firenze 

31.  P ps  j ètnico  j aggiungi , per  avergli  dato  Impililo  a farlo  , come  fcrive 
Orax.it  Cernimi  nella  prelazione  alle  opere  Tofcanc  del  Cafa  : c col  no- 
me di  Galatei  lo  chiama  anche  Marcamttmio  Flamini!  nel  libro  li.  de' 
tuoi  veiG  latini . E il  Co/n  cflendo 

€46.  Infine , a capo  , prima  di , Governo , aggiungi . 

Il  Concilio , ovvero  Configlio , e i Configlieri  del  Prin- 
cipe, di  Furio  Ceriola,  tradotto  di  Spagnuolo  in  vol- 
gare da  Lodovico  Dolce.  In  Vinegia  pel  Giolito  1 360. 
ia.  8°  Dopo 
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*48.  ij.  Dopo  edìz.  1.  aggiungi . E nella  Selva  odorifera  pa".  33. 

649.  9*  si  capo  avanti  alla  fine , aggiungi  « 

Trattato  della  lode, dell’onore,  della  fama,  e della  "Io- 
ria  , comporto  da  Francefco  de  Vieri.  In  Fiorenza 
per  Giorgio  Marefcotti  1379.  /«  8° 

L’autore  lo  dedica  a F.Vrorw  Cappello  , fratello  della  GranduchcITa  Bian- 
ca , e loda  molti  della  fua  cala  pag.  94.  (ino  a 98. 

Lezione  dell’  Onore  fopra  il  Canto  1 v.  dell’  Inferno  di  Dante  , di  Anni- 
baie  R.!nuccini  . Sta  nella ClaHe  ili.  capo  xii, 

6fl.  11.  Dopo  Ma  fa  , aggiungi:  e da  lui  renduto  Italiano  In  quell’  anno  fteffo  . 
come  li  diri  a bado. 

14.  Dtp»  lecito  , aggiungi . II  libro  del  Putta  , o Povlo , fu  daini  fcritroin 
latino,  e ancora  in  valga"  ; c la  prima  edizione  in  iialttto  Lombardo  fi 
c la  feguente  predo  il  Signor  Marchefe  Capponi . Libra  de  re  militari  ht 
materna  campa/lo  , fenz’  anno  e luogo  in  foglia  . In  fine  fi  legge  . Sixtut 
ReijJinger . 

A capo  in  fine  della  pagina , aggiungi . 

Contra  l’ufo  del  Duello  per  Antonio  Marta  daGallefe 
con  una  lettera  [ in  fine , di  Aurelio  Atellino  a Lelio 
Berofio]  In  Venezia  per  Michel  Tramezzino  1333.111  8° 
Nella  dedicatoria  egli  prega  Baldovino  del  Monte  a fare  , che  il  Pontefice 
Giulio  III.  (no  (rateilo  tolga  via  ti  empia,  fera  e abbomineuole  ufaoxjt, 
come  rcalmcntc  allora  appunto  fegul , venendo  dannata  nel  Concilio  di 
Tremo . A capi  ni.  dice,  che  il  Munìo  ha  intefa  meglio  quella  materia , 
e più  prudentemente  ne  ba  fcritto  fogni  altro  . 

*S7 • 4-  A capo  y prima  di  > Altri  , aggiungi 

In  margine  a qualche  efcmplare  di  quelli  libri  ci  fono  molte  giunte  dell* 
autore  a penna . 

S 59.  A capo  , prima  dell’  ultimo  verfo  , aggiungi , 

- — La  Sfera  di  Giovanni  Sacrobofco  , tradotta  , e di- 
chiarata . In  Siena  per  Salvejlro  Marchetti  16 $4,  in  4“ 

661.  3.  A capo , prima  di , Dialoghi , aggiungi , 

Trattato  delle  Alluvioni  de’ fiumi  e torrenti  di  Carlo 
Caracci . In  Bologna  pel  Rofiì  itfoa.  in  foglio. 

Nuove  invenzioni  di  Camillo  Agrippa  Milanefe  fopra 
il  modo  di  navigare . In  Roma  "per  Domenico  Giglioni 

66  7.  1 3.  Prima  detta  fi ite  , aggiungi . V Iconologia  del  Ripa  fi  pofe  di  fopra  nella 
Clafie  vi.  capo  1 v. 

633.  3.  zA  cupo , prima  della  fine  , dopo , Scoto  , aggiungi,  . 

Dialogo  di  M.  Ortenfio  Laudi  [ tra  Lucrezia  Gonzaga  , 
eFilalete,  che  è il  Laudi]  nel  quale  fi  ragiona  della 
confolazione  e utilità,  che  fi  riporta,  leggendo  la 

facra 
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fiera  Scrittura  > e fi  tratta  eziandio  dell’  ordine  da  te-> 
nerfi  nel  leggerla , inoltrandoli,  dl'erlcfacrc  lettere 
di  vera  eloquenza , e di  varia  dottrina  alle  pagane  fu- 
periore . In  Venezia  al  fegno  del  Pozzo  1 jjj.  in  8° 

67 y.  6.  Df°  j Cardinali  , aggiungi . Berrò  Renano  !n  una  lettera  ferirti  da  Bali- 
lcaal  i.^di  Marzo  ij tx*  a Jacopo  Fabro  con  la  verdone  latina  di  san 
Gregorio  NilTeno  de  Phitofophia , fatta  da  Giovanni  Co  none  dell’  otdine 
de’  Sradicatori , dopo  aver  lodato  il  nonco  vecchio  Meandro  , dice  , 
che  nel  convento  di  quell’ ordine  in  Rafilea  vi  era  copia  di  codici 
Greci,  lafclativi  per  teflamcnco  da  quello  Cardinal  Domenico  , detto 
d i Rapici . 

lllruzione  a’ padri  per  ben  governare  la  famiglia  loro,  di 
Pier  Giuliano,  co’ ricordi  del  beato  [e  poi  Santo] 
Carlo  Borromeo.  In  Melano  preffo  il  Tini  1603.  iu  8° 

67$.  ij.  Dopo,  in  40,  aggiungi . E nella  Selva  odorifera  pag.144. 

1 7.  Dopo  , Giudice  , aggiungi , uno  de’  Centuriatori  Maddcburgelì  , e 
lp.  Dopo  ,94.  aggiungi  , che  fla  ancora  nella  Selva  odorifera  pag.  V7. 

67 7.  Dopo, {'ergerlo,  aggiungi,'! quale  generalmente  fu  fcredìtato  a tal  fegno, 
ancora  predo  gli  altri  ipodati  ed  eretici,  che  Ubeno  Languito  , uno 
di  elfi,  nelle  file  Lettere  fegrcte  ad  Augufto  Elettor  di  Saflonia  libro  il. 
l’arte  il.  Epifl.  X.  pag.  31-  data  in  Vittcmberga  agli  XI.  Dicembre 
• >5tP-  di  lui  fetide  In  tal  guifa  : n udimrertiui  accepi  ex  dufìrìa  librano 

plenum  ineptiarum  , quent  ('ergermi  receni  edidil  lingua  Italica  adver • 
Jui  Catalogano  pontificiarum  condemnaiionum  • Eum  librum  infcripfit 
Marimitiano  , W in  prafatìone  dici I , fe  plurei  tale 1 libra  antea  ad  eum 
mifijfe  , invebiturque  a.  eri  ! girne  in  pontificio I , qua  rei  dicitur  magna  in- 
vidia onerare  Maximilianum  apui  parentem  [ Fetdinandum  Impera- 
torci»  3 

3.  Dalla  fine  , dopo , Giunti , aggiungi . 

Trattato  dell’Eccellenza  e maeftà  della  santa  Romana 
Chiefa  di  Alemano  Orlandi , Prete  c dottor  Bolo- 
gnefe  . I»  Bologna  per  Alejfandro  Benacci  1 366.  in  4" 
6.  Dalla  fine  , prima  di , Difcorlo  , aggiungi  , 

• Selva  odorifera,  in  cui  fi  contengono.  I.  Difcor- 

fo , fe  convenga  ragunar  Concilio . il.  Trattato  della 
comunione  de’ laici,  e delle  mogli  de’ cherici . ni. 
Antidoto  Criftiano . iv.  Cattolica  difciplina  de’  Prin- 
cipi . v.  L’  Eretico  infuriato . vi.  Difcorfo  fopra  il 
Concilio  per  l’union  d’Italia,  vii.  11  Bullingcro  ri- 
provato. vili.  Trattati  tre  della  fatua  Eucariftia . 
ix.  Rifpofta  all’ Apologia  Anglicana  . x.  De  Roma- 
na 
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flA  Ecclefia  . In  V inezia  per  Gio. sfrutrca  t^blvafTorì 
i/73.  *4?  [col  Breve  privativo  di  un  PioV;  al 
quale  il  Muzio  dedica  la  rifpofta  a \Y sitologia  singU- 
calia  J * 

6%0.  14*  Dopo  > Trento  , aggiungi , a guardar  di  mal  occhio 

681.  $.  Balla  fine  , dopo  , direttore  , aggiungi  , e d>e  fii  Vicario  renerdle  detl’al- 

cro  Girolmmo  , Vefcovo  d*  Adira 

6$f,  7.  Dalla  fine  , dopo  > parlammo  ^ aggiungi  : e II  Gtrfone  anche  per  quello 

che  di  lui  ha  fcritto  In  una  dille  rtazìonc  particolare  il  fu  Vefcovo  di 
Macra  , Monftgnor  Matteo  Petitdidier  , non  dovrebbe  farfi  autore  di 
libro  si  degno  • 

6%6.  14.  Soggiungi  a capo  , dopo , Giolito  , 

li  Cammino  di  perfezione  , e ’i  caftcllo  interiore , libri 
della  B.M.Terefa  di  Gesù,  fondatrice  degli  (calzi 
Carmelitani  [ora  santa]  per  tutte  leperfone  fpiri- 
tuali , religiofe , e contemplative , e particolarmente 
per  le  monache , di  fomma  utilità-,  trafportati  dalla 
Spagnuola  nella  lingua  Italiana  da  Cofimo  Gaci , Ca- 
nonico di  san  Lorenzo  inDamafo.  In  Firenze  per  ii 
Giunti  160;.  in  40 
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forma  Tedi  rione  delle  fuc  opere  4 w* 
A/sn.x , linoni  mo  di  4»JittAtro  6,<^. 
Areopigita  Dionigi 
A tinto  Lionardo.  V.  Biuno  • 

Atttirio  ilialetto  , confcrv.no  dal  Redi  nel- 
le Vite  di  Dante  .e  del  l'etrarca , ferine 
da  Lionardo  Aretino  141.  778. 

A.  nino  ritiro  , indegnamente  adulato  307. 
. 7M.  non  fu  il  primo  a Rampar  lettere  voi» 
**r*  3 '< 1 » inette  in  contribuzione  i Prin- 
JIpTT^T.  bijtirrh  di  cafa  Baccì  , ivi  t giu- 
Ramare  vituperato  dal  Muro  464»  lì 
fafva  in  Venezia  conira  l’ira  di  C temen- 
te VII.  itti , fuoi  fonetti  fcandilolt  inta- 
gliati in  rame  , c comperati  in  Francia 
per  difiruggergli , ivi . fuo  Cavalierato 
. 367.  lue  ».  t digli t ;66«  fuo  ili  le  467.  imi- 
% tato  in  Francia  ;63*  trt  fue  Commedie, 
falfamente  attribuite  a Luigi  Tanfi  Ilo 
t 4 17-  fuo  Arano  modo  di  lod  ire  443.  fa 
1 cpitafio  a Str Afino  A ;u:l.nu  4*7* 

A ginn  Agallino , fua  pettorale  460. 

Attenti  Borfo  , fua  Couimedia  444. 
Arguitone Comtneo  Filippo  adulterato  con 
forinole  eretiche  dallo  Sì  ti  davo  334*613. 
-Arsoli  Giovanni  747. 

Argomenti  brevi  ai  Sonetti,  e agli  Epìgram- 
. ini. non  bentrahfciati  06. 

Argomenti  di  una  Tragedia,  trattati  da 
molti  492.  49 1* 

Aringhi  Paolo  630* 

Mriojio  Lodovico  1^3.392.  393-  394*  395- 
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396.  4 14*  4 72»  4X7.  720.  738.  74t*  ll£» 
783.677*  V*  Ariojìo  Orazio  • Ca  turarci  . 

C .«  loprtfe  • Forti  Ari  . GirAldi  . Mllatefia  . 
Jlf.i rii  A no  . Musoni  . Ori, vidi-  PtU((rtni. 
Tigna  . Hu  fedii  • Stivati  . Tofi,inelli  . 
Orazio  39»*  4 16. 

Arijlea  766. 

Arifiufane  4 76. 

ArìjlifjJtno  663. 

Ari  fot  ile  li»  2Z3*  3Z4.  2R3*  389*  390.  42  1, 
634*  637.  6?6.  6v%  679*  642»  6 >6.  (S47. 
>4  Ir/  C«wf»  e HI irr/*r6  di  Provenza  5^. 
j4r.«r  delle  famiglie  674»  *77* 

/Irmi  Giovanni  336*  , 

ilr«Mj«4r£aniiiul  Giorgio  478. 

A<  mi  il  a Sommi  volgarizzata  • 677.  v 
Aro, lido  Antonio  634* 

Armido  Daniello  rimatore  e profatore 
Provenzale  a 1 6*  319. 

Umigio  B trtolommeo  737*  743. 

Armeni  P<»mpeo  Lucchcfe  6 10. 

Aromatari  A*  A li/i  G in  Teppe  taH.  E fatto  no- 
me di  Snb.xft.ino  da  Sui  1,1  fa  , monte  d 'Af- 
fili 7-1.  V.  Tafani . 

ArrejU  della  Cori  e di  Amore  di  Pmrn/4 
L37«  V.  Miniale  • SinforiAttj  . 

Arri  Atto  ftorico  61  9.  »•  N 

Ar righetti  Niccolo  316* 

Arrigo  K Re  di  Lamigna  bandifee  il  primo 
Torneo  ivo.  toa. 

Arrigo  11.  Re  di  Francia,  zelante  della  Fe- 
de cattolica  3S7. 

Arri* urei  Michele  traferive  gli  Arrtjli  della 
Corte  di  amore  129. 

Arficeio  . V . Jitagnauini  • Vignile  • 

Arte  giudei  plagiari  i;i. 

Arte  di  fcrivere  iti  bel  carattere 
Artìcolo , dito  ai  nomi  , c ai  titoli  dei  libri 
3$8, 

Ann  Re  d’Inghilterra  , fuoi  Cavalieri  toc. 
ìoi. 

Afc.tmo  Ruggeri  68 o. 

Afini  parlo  \ Bai  tanto  , moda  negli  organi 
dall’Angelo  203* 

A fi  uri  Ottaviano  , Conte  di  Camerino  , 
fua  Tragedia  497* 

Afido , onde  fon  detti  gli  AfAiof  del  Bem- 
bo , luogo  diverto  da  AfoU  483* 

Affilane  , Prelato  Danefe  477* 

Ajlori  Giovanni  Antonio  348. 

AtinAgi  Dionigi  337.  346*  360-  403.  733. 

744-  7 t8.  6-ii.  626* 

Aten Agora  6^1. 

Ateneo  Antonio, fu  a gramatica  volgare  393. 
Attivanti  Paolo  predica  latinamente  in 
Chieia  a68. 

Atten- 
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Attendalo  Dario  65i. 

Atril&  • V.  Porejlo . 

Attimis  G ovanni , pubblica  VAn\  Favola 
marina  di  Scipione  di  Marnino  480, 
Awiì  Giammaria  * fui  paftorale  e altre 
opere  465. 

Ar  enfino  Giovanni  13. 

Ave rohio  Altobello  664. 

Ave ntti  V aleni  ino  648. 

Augnrelìi Giovanni  Aurelio  da  Riminl  280. 

393.  4SI. 

Angnj io  infegna  afcrivere  ai  proprj  nipoti 

aX4. 

Au rei i Lodovico  6iì.  625. 

Anr  jico  Niccolò  Carmelitano  6p6.  69?. 
Anfin'a  d’Italia  divcrfa  da  qu  la  Hi  La- 
magna  , da  chi  prima/Vo/>frM  e fpiega- 
ta  491. 

Atjlrt.i , e JJlriti  provincic  d’Italia  unite 
317.  V.  Vetreria  t 

Avrorafo  deì  Cajfehretro  . V.  Cajlelvctro  • * 
Ar  otte  della  C'omtnfd’A  di  Dante  , compresa 
invìi,  giornate  Y59. 

' J 


B 


BAccelli  Girolamo  404. 

Bocchini  Benedetto  62 7. 

Bacherò  Claudio  Guafpacxi , fu  a Vita  di 
Efopo  566. 

B irci  Andrea  636. 

Barri  d’ A re  zio  362.  ' 

Bare  Martino  661. 

Baàrffa  Paolo  4-3» 

B 'dojro  Alberto  54c. 

— — • Federigo  54C.  1*6. 

— Lauro  543. 

— Pietro  328.  ! 

Bail  oni  Aflorre  612. 

Baritoni  Giovanni  6 67»  ‘ 

Ba  Jio  Antonio  183. 

B.u  il  et  Adriano  54i.  595. 

Baio  Giovanni  275» 

Baldatf.irrc  , e non  Baldi ffera  , né  faldata v 
re  61 5» 

Balde  ili  Francefco  J6i»  6t6.  617.  6 18.  6z<>» 
634.  62  5- 

Baldi  Bernardino 306.  336. 477*543.  663- 
Baldi  ni  Baccio  t?t.  567.  6i< . ft:6. 

Baici, 'tacci  FilipfK)  fue  opere  308. 665*666. 
Baldo  Cimmillo  651. 

Ba] dona/co  Arrigo  56#  % 

Baiitto  Giulio  34».  643» 

Baimelo  Stefano  le.  5°«  uùm  hi*  214»  5o5» 
Bal/oc  bialìma  il  Cajlelvetro  388. 


•Samba pinoli  Grazinolo  fotte  nome  di  B?*» 

dojìottiehi  524- 

Banchi  Accademia  di  Poma  574. 

Bandcllo  Matteo  da  Caflelnmovo  nel  Tortone* 
fe  Frate  Domenicano  a Vcfcovo  d'Agen 
sflo.  V.  Egejìppo, 

Barba  Pompeo  643» 

Barba  Si  mone  334.  525.  633» 

Barbara  lingua  , detta  anticamente  laGt- 
tiea  ,0  la  Gotica  della  Melia  2c« 
Barbarico  Gregorio  Cardinale  381. 
B.tr6<iri*o  Niccolò  fcrive  la  Vita  del  Car- 
dinal Contarivi  35o* 

Barbaro  Daniello  Prelato  infigne  per  let- 
tere 318.  3*$-  448. 45»*  657. 663.  ^ 

Ermolao  Patriarca  d'AqUiiCjà  . fuo 

epitafio  fmarrir>  per  colpa  de*  cuftodi 
della  Chiefa  del  Popolo  467.  ne  fa  uno 
Ridolfo  Agricola  633. 

— — - 1 ranccfco  $9  3» 

- « Giofafat  6i_2* 

— Marcantonio  348. 

Batbafforo  periremo  principale,  voce  de  Un 
larda  rifonda  1 c (C  . 

Baratro  Bartolommco  399» 

Barberitti  Cardinal  Franccfco  il  vecchio* 
gran  fautor  delle  lettere  541.  554.  56u* 
5 66*  6o5i 

Barberino  Francefco  , poeta  antico  . pieno 
<Ji  forinole  provenzali  1&.123. 139.  i j’a, 
172»  t35« 

B ardi  Giovanni  583. 

Bardi  Girolamo  6»9-  volgarizza  li  Marti- 
rologio Romano  632* 

Bardi  Piero 6 3 5. 

Barga  c Bargeo  . V.  Angeli • 

Barbagli  Girolamo , detto  il  Materiale 
amor  del  dialogo  de'  Gimochi  Sane/t  243# 
fua  Commedia  441.  583. 

• Scipione  195. 264 >3 3*6.  338.  443.500» 

654* 

Baifc'o  Angeli  Piero  5co.  centrarlo  alla  Ita- 
liana eloquenza  193. 

Bargiacchl  Niccolò  139.  5o3.  tS8. 

Baffoni  Albertino  405.  6^6-  634. 

Barletta  Gabriello  predica  latiuamenrt  la 
Chiefa  a68.  ^ 

Barioni  Cione  5ot. 

Ba rocci  Francefco  669. 

Barocci  Jacopo  6s8. 

B.tromo  Cefare  Cardinale  15.  69*  589.  637- 
Barrio  Gabriello  contrario  alla  Italiana 
eloquenza  192. 

Bartio  Gafpero 74.8i.9c.  199. 335.601.61 1- 
Sortoli  Coiìmo  294.  295.  3o9>?3  3«  425.426- 
4*7-  6&7-  664. 

X x x x a Bar 
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Barrili  D’ nifi  lo  tU»  301.308.  473»  H9» 

fili.  6 66~. 

» ■■  ■ Giorcio'39t. 

■ Giro  la  ino  , flampatare  in  Firenze 


Ha  rtoli  «cTomnu  fo  , fu  a notomia  tji- 
Bartolommn  Giro  la  ino  4V?» 

Barrolommco  da  Fifa  predica  latinamente  lo 
Chiefa  aiSV. 

JJ.t fadonna  Piero  371- 
B.iftlt  GiambafiUa  *33. 

Bajilio  santo  241.  688. 
fijjui no  , cartello  di  cafa  Gaetana  nel  terri- 
torio di  Roma  , patria  de’  M antri  rt eu- 
patori prima  venuti  là  da  Volterra  483. 
Jiajtrro  Antonio,  fua  Cmfra  Provenzale 


Battaglie  • V.  Muzio  • 
jj.if/i  frrrt  Laura  >43. 

Battiferri  Marcantonio 
R.jyaro  Lodovico  , lmpcradore  intrufo , 
fcifmatico  tot. 

Bau  Uri  Taolo  confutato  6ic. 

Berrà  de  Ho  Lodovico  ttB- 

Bere, tri  Agoltino  , fua  partorale  455!» 
Birraria  Angela  Bianca  S44- 
W ferirla  Lancillotto  27$.  V.  Lana  ! lotto. 

' Btìfjrte  , patria  di  Teodoro  Aggelarti  $40» 
Btilamano  . V»  Conti'  • 

Btiiarmins  Roberto  Cardinale  ri  fieni  ita- 

* mente  ripiglia  BaiilU  Guarini  478.  e 
nel  confutare  un  libro  eretico  di  Fr<t«» 

_ refe*  P trotto , cabinifta  , giuftamente  rie- 
letta IT.  Sonetti  proibiti  del  Petrarca 
tiS.  tov»  fua  dottrina  Crijhana,  e dichia- 
razione del  fintini u $2^ 

Belli  Giarabatifla  Accademico  Fiorenti- 
no 7 6 • 

'felloni  Giovanni  6*4. 

Bellonio  Pietro  75. 

Bellori  Giampietro  586.  66*7» 

Belmi,nte  Piero  641» 

Oprato  Vincenzo  377.  gai.  634. 

Beltrami  Fabrizio  473-  6 U- 
Bembo  Bernardo  , patire  de!  Cardinale,  fuo 
■ codice  del  Teforo  di  Brunetto  Latini  in 
" antica  lingua  Franecfc  30» 

Bembo  Dardi  6?t-  64  3» 

Bembo  Pietro  Cardinale  icé.i  33.  13S.33V 
3t*.  y?a.  efalta  la  favella  ni  provenza 
32.  41,  vuol  tradurre  le  Vite  de’ poeti 
provenzali  64»  rifveglia  V imitazione 
dell*  internè^clìczze  dello  Bile  144. 
aweriifce , che  Dame  fparfe  la  Comme- 

* dia  di  voti  Veneziane  144.  favorevole  alP 
Italiana  Eloquenza  18?.  riprende  Dante 


ita.  in-  nta  poi  fc  ne  pente  1(4.  rego 
latore  dell’  Italiana  Eloquenza  , anche 
fecondo  i Depurati  1*3.  ingcluliio  delle 
regole  volgari  del  Fornaio  277.  38008 7. 
file  prole  in.  ìftri.  con  le  giunte  del 
Cajlelvttro , edizione  peggiore  di  tutte 
agi,  fue  opere  dell’ edizione  ultima  Ve» 
netta» a , a lui  inaiar- afa  >92.  c contraria 
alla  fua  ultima  volontà  7tc»  fue  Prole 
dell*  edizione  l.  ivi»  opere  a lui  falla- 
mente  attribuite  3 fu  353»  come  egli 
apprefe  la  lingua  cornane  de ’ [etterati 
d’Italia  394.  emenda  1 fuoi  Afolaaì  482» 
4S3.  484.  fue  note  al  Petrarca  vu.  vol- 
girizza  là*  propria  Ijloria  latina  s$4.  fi 
duole  con  pubblici  richiami  conira  l’au- 
dacia  degli  llampatori  di  Venezia  éas- 
Ben n Spinello  3 fp. 

Bene  io  Trifone  d'AHifi  perito  dlcifre  34é- 
T47»  . L 

Bme. venni  Zucchero  li-  volgarizzatore  di 
libri  Franceli  amichi  38» 

Bf nainrlli  Antonio  469.- 
Benedetti  Domenico  6at»» 

Benedetti  Piero  étt» 

Boni  Paolo  £$8.  4igr fté*  faa*  4^ 

636»  fua  Anrenfré  beffila  daTIV/Tramir®,. 
e dal  Vigorìa  3^6.  impugna  il  /I alacre!* 
t *1  Gianni  474.  dorilo  dal  Tajjoni  U9» 
V.  V effetti. 

Beni  vieni  Antonio  6^9. 

Beniuitnr  Girolamo  793*  539»  rèa. 

Ben  ti  901,1  io  Cardinal  Cornelio  4^2.- 
■ Enzo  479, 

— Ercole  3o6*3Q'7«  ; 3 8- fue  Commedie 

filai 

-■  - Guido  Cardinale  tt9.  $93.  to*»  mal 
lodato  con  una  freddura  311.  fue  Lene- 

rcilii 

~ Marchefe  Cornelio  fi  lafcia  ufeir  dal- 
le mani  con  gran  fornimento  del  Taf. 
fo  il  tefio  imperfetto  del  fuo  Poema 
4a4»r 

Beoìco  Angelo  , fcrittore  in  dialetto  Padova-. 
no 246.  v.  Untante  . 

Berardi  Criftoforo  da  Pefaro  eorresg e De- 
dizione dt  Dante  , di  vtudclinn  da  Spi- 
ra » 41. 

Berardo  Girolamo  4 té» 

Merendano  , o Berlmthint , Conte  di  Pro- 
venza , non  uno  folo+  ma  rinomi  59.  6o» 
ét  • (tìm  é 2» 

Bergamo  Andrea . V.  NelU. 

Bergamal  ' irò  dialetto  228.  gap.  230.  a me  po- 
lio da  Ponti ro  Vinaio  al  Fiorentino 


Uà* 


Ben 


Oigitized  by  Google 


Delle  Cose 

j BtrV*%hieri  Francefco  geografo  volgare  io 
veri!  61 5. 

gerrfirdi no  santo  da  Siena  , predica  latina- 
mente in  Chiefa , e le  fue  prediche  vol- 
garizzate per  ufo  fuori  di  Chiefa  26B. 

371, 

Bernardo  $ arto  342.  predica  io  Chiefa  ia- 
ti t,  irritare , e i fuoi  Monaci  trafportano 
le  fue  prediche  in  lingua  romani*  per 
dirle  fuori  di^hiefaa7a. 

Btmi  Francefco  193.  578-  non  adula  l'Jrr 
tino  161.  deprezzato  infieme  col  Bnr» 
rhitiìoó»  Niccolò  Villani  180. 

Erro  lido  Vincenzo , dichiara  il  poema  del 
Bolognesi  798. 

Bertrando  Cardinal  legato  Apoftolico  dan- 
na la  trutta  chia  di  Dante  157.  1*8. 

Bt filtro  Crifloforo  >7. 

Bttt  Claudio  t-AV, 

Berti  Frane efco  fue  malizie  ereticali  tìf» 
677.  confidente  di  Jacopo  Cajiehetro 
jj_£  . vo'garizz.a  un  libro  di  Galtuo  5 16* 
V.  Mnt  io  • 

Betuffi  Giufepoe  725»  ;6o»  767»  4Qi»  485» 
<44.  *6».  6^3.  6 4c.  649. 

Bevilacqua  Giandomenico  poi» 

B<t. t Teodoro  483.  fuoi  feriti  1 con  fue  let- 
tere e di  Calvuo  , in  Turingia  sai. 
Bianchi  Criiioforo,  Scipione  Ammirato  il 
giovane  602 * 

B -bilia  in  lingue  volgari , difdetta ai  Catto • 
l/ci  {(.670.  671* 

Bibita  a Bernardo  4 39- 
Biblioteca  Italiana  zflf» 

Bechi  Ann 'baie  faldato,  correttore  del  poe- 
ma AeW Ariojìo  794. 

Bi$ot  Emerito  44?- 
B »o  Gianfranccfco  vj8- 
Biondi  Gianfrancefco  , defertor  della  Fede 
6ta. 

Biondo  Michelangelo  678. 

B'Vitgo  Franccfco  799-  649- 
Birallt  Simone  6*4. 

Bigioni  Antonmaria  fue  opere  no»  160» 
161.  162.  4oc.  579» 

Blaocaffo  provenzale , celebrato  da  Sordel- 
lo  Mantovano 
Bindello  David  704. 

Biofio  Lodovico  6 Ss. 

Boccaccio  Giovanni  ìofl.ini  fé?»  57 1»  575- 
*77.  $78.  579. 6 9.  emendato  h£* 
prende  i vocaboli  e la  Bruttura  di  elfi 
dalla  Commedia  di  Dante  t*<.  isé» 
frrivc  la  Vita  di  effo , e’1  Comento  fo- 
pra  l' Inferno  1 58.  160.  42?»  fu  > Amtto 
481.  ripccfo  de* fuoi  feruti  impuri  dal 
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Beato  Pietro  Vetrone  Cerffino  476.  fuoi 
furti  fcopertl  777.  V.  Alunno . Éorghini  % 
Li  bornio  . Ma! Avolti  • Saiviari  • 

Boccah'ui  Tramano  da  Loreto  $78.fulle  trac- 
ce del  Caporali  c del  Franco , aiutato  da 
Gianfrancefco  Veranda  fa  1 fuoi  Raggno* 
gli  di  Pbrnafo  567.  Ctrlve  fopra  Tacito 
! él4.  ’ • 

Bocchi  Francefco  668. 

Bo echio  Achille  59»  « 

Bue  colini  Giambatifia  awifato  a non  cela- 
re l'apofiafia  dei  Gentili  da  atti  Gene  fio 
nel  Piceno  421. 

B odi  no  Giovanni  io. 

Bori  o 334.  <51. 6^.  fino  dittico  Ilo*  Vedi 
Till . VorrSl. 

Boi-n  do  Conte  Matteo  Mari»  ili.  WMti» 

no.  6 il. 

Bo  Vie  Giovanni  cuflodc  della  libreria  te* 
già  di  Frauda  rea. 

Bolhodijli , favoievoli  al  Gtrfen  autore 
dell’  im/Mriovr  di  CriJIo  contri  i pillati 
lor  confratelli  i6> 

Boìo^ncfi  loro  diatrilo ita.  nonnfatono  r» 
iscritto  ’ocuaione  menìrìpalt  aso. 

Bolo  tinnì  Francefco  . fuo  poema  198. 
Bolzanio  Urbano , zio  di  Pierlo  V ileriiuo , 
foa  Gtamatìca  Grtra  jije 
Bombaci  Gafpero  654» 

Bona  Cardinal  Giovanni  té»  té 6-  603. 
Bonattni  Filippo  ?88. 

JJonannì  Scipione  da  Fuligno  > fua  orazio» 
ne  in  mone  del  Guariti  736. 464; 

Bjteanui  Vincenzo  , Fiorentino,  Cemen- 
tatore di  Dante  428. 

Bona  rei  li  Guidubaldo  ,fha  paftorale  464* 
Bonarelli  Profyero  , fua  Tragedia  496- 
Bonanditre  deteftato  pel  fuo  Auttcomara 
64  a. 

Bonaventura  Federigo  646*  647» 

Boncìario  Marcantonio  379* 

Bongarfio  Jacopo  2 25. 

Boa  ubi  Bindo . yrÈàmbagfnoU* 

Boni  faci  da  Rovigo,  oltraggiati  di  Baìl/a 
Guarirli  4 69-  476. 

Bonifacio  Bald  afiUre  SU»  Ì3£» 

Bonifacio  Già 'ibernarti  ino,  Marchefe  d Cu- 
ra , defenor  «Iella  Fede  u u 5ia*  620. 
Bonifac.o  Giovanni  710.  *27.575.585»  606» 
icm/ino  Vili.  V»GiahlM. 

Bonino , Francefco  Augeioni  , conira  il 
TriJIano  *8*. 

Bonfi  Lelio  52;.  fue  Lezioni  fopra  Vautt 
437. 

Borbone  Armando,  Principe  di  Conti,  fcri- 
ve  conua  le  Commedie  456»  * 


• Jor- 
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713’  ‘ir  A Vola 

Bordoni  Benedetto  da  Padova,  miniatore 
in  Vencia  all'  interna  della  Sri .la  , vero 
autore  degli  dr.iiijrri  letterati  aj^.  I80. 

U 61  j.  V.  •Sa/tjeru. 

Bar^.i raffi  Borg  jrttccio  481.  692* 
tiijrthrfi  Bernardino  aoi. 

Barthifi  Diomede  I9<.73'>1f<.  *»<• 
en.  uno  de'  Configlieri  letterari  del 
Tallo  h±l  apporto  a Girolamo  Zofpff 
4;:.  bìalinu  i Comunali  dei  Rajttlli 
3 99*  t 

Borghefi  M.  Antonio  44?»  4$*» 

1B0 rubini  Raffaello  666.  fuc  Commedie  444* 
fu.n  Paftoralc  466. 

\B or^hìnì  Vincenzo  22» 71.  li  8*  l*9«  Sic. 

777*  3>73»  cflo»  78z.  Se  8.  603»  6SS* 
principale  tra  i Def  unti  iSfc.fu*  lettera 
al  Viirrhi contra  il  Cdflrlvttro  i?8.  biafi- 
ma  le  Giunte  «lei  Caftflvrtro  al  Benho 
a9i.  392.  z?E.  pubblica  uno  (traccio  di 
Te ft; mento  del  Bwéteio  S76* 

Bort,ofr.ituo  Giambilifta  4 *7. 
iBoncTo  . Accademico  Fiìotr.ato  776* 

Pomello  Giraldo  95* 

Borrrhio  Olao  23. 

Borirne. t famiglia  Milanefe  , invertita  de 
feudi  con  fi  felli  a Giovanni  Bernardino 
Bonifacio,  Marchcfe  d'Oira,  apolUta 
dalla  Fede  ciucia. 

Barromro  Carlo  santo  731*347*  631.  64C. 

Po /io  Antonio  629. 

OTo  fio  Jacopo  6tc. 

Bt-ffomio  Zuerio  Marco  liìi* 
ìBojfutt  Jacopo  Benigno  , fua  efpofizTone 
della  dottrina  della  Chiefa , volgarizza- 
ta da  Francesco  Nazari  55»  s6.  d£lt 
Boterò  Giovanni  614.647* 
fiot.rti»  Lodovico  419.  4 74» 
i Botrig.uo  Ercole  378.  S3>«  6£8* 

JtfMrt  Giovanni  7c.  a6v.  2 4.6.  393.  78*» 
Bott.uio  Gianiacopo  , fuoi  Dmogh  i 480. 
'Boari*  Onorato  S£.  62»  fua  Corografia  di 
Provenza  17. 

Bov  Ilo  Carlo  fcrive  della  difftrtnzA  delle 
lintne  voleri  3o9.  214» 

Botta  Fnncefco , fua  Tragedia  493» 

Bratti  Irti i/io  407. 

finterie  Alcffandro  618.  • 

Beneficimi  Francefco  4oS*  fua  paftoralc 
46%fue  Tragedie  496. 

BrnjicJ'tlletife Giammaria  maeliro  del  facro 
l>al.  zzo',  e poi  Vefcovo  di  Polignano , 
regiftranel  fuo  Indice  cfpurgatorio  IVre* 
fit  del  Cajt  tiretto  ei\  rat  te  da' fuoi  libri 
3"  8*  Su. 

Breruia  Giovanni  648* 


t 1 5 d re  è * 

Pretori/  In  Itallt  34*  * - 
B teatri  tatti  Stefano  63  7*  , 

Beffante  Annibale  6j8*  * ‘ * 

fir'gida  unta  688. 

fintone  Guglielmo  poeta  i Bori  co  fatino  • 

barbaro  72»  73* 04. 

Brceo  Giovanni  fcrive  fopra  gli  Atri  di 
tanta  Perpetua  e Felicita  489» 

Brortro  Criftoforo  *42. 

Brontt rio  Girolamo  , difenfore  del  Pignori* 
contra  il  J \rtenari  63 4* 

Brarioli  Antonio  tti.W  7*0*617.624» 
624»  6t6.  616.  dannato  in  prima  claffe 
■526.  volgarizza  da  eretico  11  Tejìmatnto 
naoro  671.  6 72* 

Brunetti  Giulio  3*3. 

Brunetti  Orazio  za 7. 

Brunetto  • V.  Latini  • 

Bruni  Antonio  496»  ?* 

Bruno  Cola  , non  Prelato , ma  femplice  fan 
mildre  del  Brwifto  z*u 
Bruno  Lionardo  Aretino  171.  141*  *6*» 
169.  »99*  3 77»  36c,  SS  n,  bufi  ma  la  ilfo- 
»,irrf>M  di  Dante  16 1* 

Bruno  Pietro  Su 
Bruno  Vincenzo  686. 

Brunonc,  dpoi  Gregorio  V.  fommo  pon* 
tefice  Lli 

Btunont , dipoi  Leon  IX.  ai. 
fi ru fini  Girolamo  127. 

Brut t , guidati  dalla  fola  natura  203. 

Bruto  Stefano  Gìunio , cioè  Uberto  Languito 
517.  *96.603* 

Bucauano  Giorgio 482»  flit  Tragedia  l£Ci 
Barra, ila  Giin|Jeopo  13».  USl 
Barri  ardo  Giovanni  181.  1 

Barrirla  Ugolino  da  Faenia  Mg- 
Barin  Minino  «etico  , fono  nome  di 

' Arttìo  FtUae  tot.  - - 

Bailaldiano  Gerardo  r;i. 

Badia  Guglielmo  iM- 
Bajala  Rinaldo  119. 

Bat.ua  Gafpero  596. 

jajia , non  mai  lecita , nè  fenra  peccato 
421.  619. 

Raillon.  Goffredo  79. 

Balio  Celata  Egalito  l96. 

Bagarini  Bellifario  t£S,  4 io.  «l'<  42»; 
tien  peM'ero  libro  ili  Da un  la  fui  Val* 
r.iri  Elorjainta  a 63.  fua  Commtdla  441.  ■ 
Ballialtra  Arrigo  , confutato  dal  Matio 
678." 

Ra  mal  di  % V.  Bloatalbaai  • 

Baommamì  Benedetto  a99.  ice.  JfJ. 

Boa, r.:r. mali  Aifonfo  &1J. 

Baonanorji  Jacopo  60 1. 

Raa. 
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Buondceorfi  Luca , ftampatore  in  Pittate 

^3  Qa 

B90ua%^imiu  da  Lacca  229. 

Buon. ijm/i'.i  o Buonaventura  Antonio,  vol- 
garizza i libri  di  Miccolò  Gr.t»:rr  £Sl* 
Buona*!/  da  Lofio  <01. 

Buon  amici  Francefeo  taccia  il  Caf  tiretto 
3S9.  impugna  i molti  del  medefi- 
mo  *26. 

Buonamico  La  zero  41.  3*c,-  contrario  all* 
Italiana  El  'ritenti t 192.  e a Erafmo  **3. 
Buon  aparte  Niccolò  , fua  Commedia  44 1. 
'Buonarroti  Filippo  Senatore  ito.  Lai.  271. 
*60.  *SS.  631. 

Buonarroti  Michcbgnolo  il  yf  e fifa  733. 

3 34* 

Buonarroti  Michel agnolo  il  tire  241* 
fuc  Commedie  4St. 

Bunnromfa^nì  Jacopo  Duca  di  Sora  , fautor 
delle  lettere  *78.  aai. 

Buondì  Vincenzo- ASA.  693. 

Buoninfrini  Domenico  <h>3. 

Buoni» filtri  Tommafo  iK» 

Buonamorte  Giufeppe  396. 

Busnrome:  fìenurdctto  , fue  Lezioni  l’opra 
Dante  428. 

iMwnjiCiteriiil  Ltrcchefe  dii* 

Bwcardo  Jacopo,  fcrittor  della  Vita  di 
Vinca  Òtte  no , fnellite  di' Lutero  9*3. 
Burchi  rito  V.  Bervi  4 

Butàfhth  G «ovanti i *7o. 

Burden  , Contea  , tinta  dagli  Se  Aligeri  per 
tufeondere  la  propria  origine  dai  Jfor. 

' t inni  Padovani  • V.  Carni*  • 

Burmanno  Pietro  *6r>« 

Barnet  Tommafo , plagiario  di  Francesco 
Patrizio  *17. 

B"fbeijuio  Gis Ionio  Augerio  38. 

B:uh  Vincenzo  336, 

c 

CAM  Giulio  Gelare  64  n 

Cabmraeei  Franccfco  413. 6*4. 

C Adire  , paefe , e non  cdjltllo  ; donde  viene 
l'addiettivo  Cado/ ino,  il  cui  principal 
luo^o  li  chiama  Fiere  402* 

Crtjf.tr ri//  Afcanio  iludia  di  ritrarre  il  Betti 
dall* erclia  tiA. 

Cdjfaro  , Annali  di  Genova  lai* 

Calcarti  ni  Celio  32*»  414.4*7.  contrario 
all  italiana  Eloquenza  192* 

Cabotiti  la  ùcmetio  *71.* 

Cahoadila  Laonlco  79» 

Calderoni  Alcbandro , fua  taf  orale  4 65» 
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Calendario  e rompmto 

Caìenrio  Elido  , fuc  difficoltà  per  iferiver 
ridona  449. 

Laliginofo  Accademico  Gelato,  Melchiorre 
loppio  444. 

Calligrafi  , cioè  bella  fcrittura  289. 

Calmer  A godi  no  comentatore  della  facra 
Scrittura  176* 

Calmerà  Vincenzo  348.  281. 

Calmo  Andrea  346.  480.  lue  Commedie 
448. 

Caloprtft  Gregorio  principia  , e non  dnìfee 
lcdiz'oni  delle  fue opere  41 3. 

C.i/wt  Jacopo  , intagliatore  in  rame  496* 
Cabri  Bonifacio  , fcrittor  Genovefe  in  lin- 
gua provenzale  43- 

Calyi  Donato  nuliziofamente  n -«fronde 
J'apodalia  di  Guglielmo  Grattaroìo  33 %• 
Ili* 

Caìrinifi , in  cofe  di  religione  mancatori 
di  fede  63i. 

Cairo  Andrea  64. 

Cambi  Importuni  A Tonfo , fuo  Petrarca, 
preferito  agli  altri  dalla Crufca  tu» 
Cambi  pierfr  tnccfco , perora  in  morte  di 
Lionardo  Sairi ati  7 24.  41  si.  *40.  *7*. 
Clmdeno  Guglielmo  99.  feri  ile  in  bel  carat- 
tere 286. 

Crtmm  del  Savonarola  * 6a . voce  , ufata  da 
Poliflo  57*. 

Carne, ano  • V.  rifilati  • 

Camerario  Bartoloinco9 1 , 

Camerata  Girolamo  649. 

Cammilli Cammillo  398»  iQ 9»  J47.  6*3. 
CammiUo  Giulio  £7.  144.  2S1.  3u*.  316» 
317.  4a*.  6ì.l.  6;3»  fuo  Ermogene  vol- 
garizzato, e due  volte  faldficatonel  ti- 
tolo 322.  fue  note  al  Petrarca  su*  *14. 
contrario  a Erafmo  * già  fuo  amico 
HI* 

Càmola  Jacopo  Filippo  379» 

C.i  n.p.uia  Agofl  1 no  dii  • 

Campana  Celare  *48.  *96.  dii* 

Campani  Niccolò  , fuc  Commedie  4*4» 
Campanile  Fi  liberto  32  1. 

Camp ix V Ridotto  , fua  padorale  46*.  49;. 
Camptll’  Bernardino  da  Spoleti  60 U 
Camptf  Fiorentini  nel  Delfinato  ìaa. 

Campi  Piermaria  629. 

Campitila  Maddalena  , fua  padorale  46*. 
Campo  Antonio  *v8. 

Cancrena  dell’  erelìa , formoli  di  san  Paolo 
Apodolo,  empiamente  impugnata  dal 
Cafeiretro  385.  387. 

Crtwf  il  grande,  figliuolo  di  Alberto  della 
Scala  Signor  di  Verona  143. 148. 
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720  Tavola 

Cavivi  Angelo  ferita  dei  dialetti  dalla 
Grecia  53. 

Cavivi  Giovanni  *68. 

Canini  Girolamo  623. 

Canniti  Piero , fua  Di  Arenazione  per  Fede- 
rico Prezzi  563. 

Cava  Melchiorre  oppoflo  al  romanzo  dell’ 
Jmadìgi  8^.  fraude  nel  titolo  di  an  fuo 
libro  3x3.  323. 

Canobbo  Aleflandro  669» 

C. m offa  Lodovico  148» 

Cavata  santo , Re  3 i Danimarca  a a. 

Caorl'. t , città  della Gallia  Narbonefe  irj» 
Capatelo  Giulio  Cefare  dili 
Capi  fi  rovo  Giovanni , santo  , predica  in 
latino  a 68. 

Capitar  ehi  Raimondo  Cardinale  si* 
Capi/anhi  Sicinio  cerca  di  ritrarre  il  Bttti 
dall’  erelìa  516. 

Capon  fichi  Piero  *25. 

Caporali  Cefare  44?»  519» 

Cappella  poni  itici  a non  ammette  le  predi, 
che  in  volgare,  ma  folainente  in  latino 
26*.  a68. 

Cappellino  Giovanni  toc,  fuo  Dialogo  Co- 
pra 11  romanzo  Francete  della  Tavola 

ri  tonda  584. 

Cappellini  V incenzo  660. 

Cappello  Bernardo  533, 

Cappello  , cioè  ghirlanda  , voce  della  Tavola 
rifonda  , e di  Dante  106. 

Cappello  , cioè  corona  di  lauro  tao. 
Cappelloni  Lorenzo z9l.  609.  6:*-. 

Capponi  Romano  , Aleflandro  Gregorio , 
Marchefe  106.  laa.  262.  av8.  109. 347. 
380.  416.  aio,  417.  4fr3»  5oa.  538.  562. 
586.  fuo  teflo  del  Cortigiana  , con  altri 
del  Taffcni  , e del  l'archi  4a5. 

Capponi  Francefco  Antonio  regnicolo  546. 
— ■■  GiambatilU  Bolognefe  -?8i.  fuo  giu- 
dicio  di  cento  Tragedie  498. 

— Giovanni  Bolognefe  381. 

Lodovico  Fiorentino , amico  e ofpi- 
te  gènero  fo  del  Mn/i 0 av8.  69i> 

— ■■■■  Luigi  Cardinale  197. 

— ^ Orazio,Vefcovo  di  Carpentraflo  430. 
nno  de*  Consiglieri  letterari  del  Taiìo 
424. 

Cappuccini , detti  ancora  Staff  menni  48?. 
Capri  Michele  , fua  orazione  in  mone  del 
Celli  333.  * 

Capriata  Pierglovanni  fue  Morie  5o6.  597. 
Cara  tei  Ago  A ino  508. 

Caracciolo  Antonio  38$.  68 1.  fcrive  li  Vita 
di  Paolo  IV.  in  latino  e in  voltarf  sol» 
Caracciolo  Ferrante  593» 


E I N D I C E 

Caracciolo  Galeazzo  Marchcte  di  Vico  , ca- 
fra nell*  unghie  dì  Calvino  516. 
Caracciolo  Roberto  predica  in  Chiefa  lòti- 
vamenre  x£8. 

Caraffa  Antonio  da  Reggio  391. 

Cara  fa  GiambatiAa  5 99» 

Caraffa  Giampiero  , Paolo  IV»  vero  autoae 
de’ Cherici  regolari  683- 
Caranì  Lelio  340.  *7u.  6» 9»  6ao. 

Carceri , Badia  nel  Padovano  i iJL 
Cardinali  , fautori  delle  lettere  631.  631* 
Canteo  da  Barcellona,  verfato  in  lingua 
provenzale  antica  33.  traduce  alcuni 
fcr inori  in  Italiano  jj. 

Carli  BartolommcQ4oi. 

Carlo  1.  Re  di  Sicilia  238. 

Carlo  IV.  Imper^dore  6.  .’*• 

Carlo  V.  Imperadore  610. 

Cer/p  vili.  Re  di  Francia,  cala  In  Italie 

Carlo  santo  • V.  Borromeo  , 

Carmelitani  , loro  Breviario  gl  1. 

Lamia , mai  non  ebbe  alcuna  Contea  di 
Bnrdtn , fognata  dagli  uitimi  Scaligeri 

Bordoni  233, 

Camiola  , ducato  fmnri  d’Italia  67* 

Caro  Annibaie  uV  3^  34l*34>t  53c«*lf» 
546.  370. 635.  6 i_.  fue  lettere  f in,  vuol 
eller  corretto  dal  Rnfcelli , ma  dal  LA- 
Jlelvetro  non  già  , ivi  , onorato,  ini,  indei 
gnamente  oltraggiato  28  . lodato  e di- 
fcfo  3881389»  fua  Eneide  ioq  fua  Tom* 
media  43  9-  non  perfecutore,  ma  perfe- 
guitato  dal  Cajìelvttro  517.  calunniato 
con  menzogne  vie. 
c arofi  Fabrizio  669. 

Carovana  , r Accolta  di  poefie  In  dialetto 
Ventilano  346» 

Carpegna  Gafpero  Cardinale  588# 

Carrari  Vincenzo  61. 1, 

Carr/trio  Pietro  341* 

Carierò  Aleflandro , penfore  epoidlfenfo* 
re  di  Dante  433.  non  fu  plagiario  dfl 
Bnlgar-vì  4:4, 

Carran  Carlo  6u'. 

Cattati  Vincenzo  347-  >67»  568.  6a<, 

Carte ro maro  Scipione  6*1* 

Cafa  Giovanni , Arcivcfcpvo  di  Benevento 
330.  443.5*2.  .31038.  543.  678*  ÌT9j 
riprende  Dante  tea.  i>j.  non  ben  ccniu- 
ra  un  mono  di  Calduccio  Anicini. nelli 
a?5.  fcrive  de’  motti  321*  dedica  fenza 
fuo  nome  al  Doge  Francefco  Donato  Litto- 
ria latina  del  Bembo  194,  fuo  Galatei 
644*  7^8» 

Caratiate  Cardinal  Girolamo  ss u 
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Cdf.it!  paolo  6s9. 

Caj'anbono  llacco  a6q»  486» 

Capelli  t , imi  il  co  mentovato  da  Dante  1 se. 

1 M#t 

CaJ'ola  Niccolò  da  Bologna  s83-  fcrittore  ilei 
Forejlo  in  antica  lingua  Francete  4 s. 
Cafotti  Giambatifta  ili,  SU»  SS9.  S97- 
Captano  Giovanni  &au 
(*.t ffivdoro  , con  manifefta  impoftura  e «on- 
era ogni  ragione  mutalo  in  Cajjiodorio 

62  l«  622. 

Caffi la  Jacopo  da  Parma  traduce  in  volga- 
re Suetonio  4$. 

C affilo  Jacopo  da  Piaetnea  fcrive  l'iftoria 
della  Tua  patria  4?* 

Capanna  Pierandrea  fcrive  la  Vita  di  ranco 
Andrea  Cor  fini  2 71;. 

Capalio  Cornelio  279» 

C&palione  Haitiano  eretico  , mutila  empia- 
mente l’ Imitazione  di  C rifio  del  Gerfen 

63  s. 

Cafianèo  Rupìpozeo  • V.  Abm  • 

Capelba  reo  A zzo  27  S» 

Capellano , dialogo  del  Trifiìno  167»  169. 
Cajlelletri  Crifioforo,  fuc  Commedie  441» 
fua  Paftorale  4 6 

Capellini  Jacopo  , fu  a Commedia  4?;. 
Captilo  Bernardo  7 >8. 

Cajleivetro  Giammaria  a 06» 

Cape  berrò  Jacopo  461»  462.  677» 

Capeivetro  LoJovico  396.  324»  3S7.  383» 
384-  a8s.  3S6.  387.  388»  389.  s^3.  su» 

S16.  s_LL;  iliL  I12i  Ilfi*  sai»  sa6.su» 

Captatone  Angelo  73 2. 

Capi  gitone  Bald  aliar  i9i.  a&i*  284»  317» 
644. 

Capi*lione  Giambatifta  S24» 

Capellone  Saba  639. 

Capracane  Caftruccio  6c8. 

Caraioni  Gio.  Pietro  632. 

Cara  neo  Girolamo  66  2. 

Carena  Girolamo  298.  320.  3S8.  628. 

Carfani  Baldo  46s. 

Cattarti  Francefco  da  Diacceto  SS 6.  679» 
685.689. 

Cavalcante  Guido  liuiaa.  297.  S01. 
Cavalcanti  Bartolomeo  314.  3 1 y.  460» 
Carierò  ) acopo  S72. 

Camriana  Filippo  £23. 

Ceka  Anfaldo  2 3o.  3S9»  6-17» 

Cerchert^li  Aletfandro  6^S. 

Cellario  Criftoforo  24. 

Ctllini  Benvenuto  24 »»  66S. 

Cento  , Terra  nel  Ferrarefc  30% 

Cenrorio  Afcanio  484.  48^. 

Cordi Giufeppe  6jé_Lji 
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Cenala  Furio  708. 

Cervini  Cardinal  Marcello  , di'  poi  Papa 
Marcello  li.  34  3. 

Cervoni  Giovanni  su. 

Cefano  Gabbne!lo  ì 97. 

Cerar,  Celare,  Tue  Tragedie  49j. 

Cepole  Jacopo  s3a. 

Cetona  , patria  di  Lttex  Contile  , e di  Fabri- 
tio  Reir  rami  473. 

Chetici  regolari  ifliraiti  dal  pontefice  Pao- 
lo IV.  682.  683. 

Cheria  per  lette  iato  I17. 

Chtvìllitr  Andrea  bibliotecario  della  Sor» 
bona  387.  3&s-  sao.  S7a. 

Chiabrera  Gabriello  41-4»  sa 6.  fin  Tragedia 
4y6.  fue  rime  male  lUrapate  s 36.  difefo 
contra  Carlo  Dati  330. 

Chiariti  Domenico  £2  2- 
Chiavello ni  Vincenzo  668. 

Cbiavenna  ne*  Gridoni , nido  di  eretici,  e 
del  Cajleivetro,  dove  mori  in  braccio  all* 
a poft.ua  Girolamo  Zanrhi  421.  sao.  sai. 
Cfo'n-t  Romana  , fuoi  decreti  centra  i libri 
rei  se 2.  chiamata  C»rr.i  inbuonfenfo, 
ivi  • proferì  ve  i peflimi  lib’i  su. 

Chiffie/io  Gianiacopo  31.4.  pubblica  la  ferie 
de*  Cavalieri  del  Tofane  fenza  porvi  U 
Trijfino  397»  parla  dell\dtf./»>M/rti  di  Pa- 
dova 6^6. 

Chijjìezio  paolo  ic8. 

Chili  Principe  Augufto  1^5.  fua  Biblioteca 
113,  a <8. 26;. 

Chi  meniti!  Valerio  39c. 

Chifciotre , romanzo  bpagnuolo  97. 

Chitrto  David  Luterano  52  u 
Cb t zzaola  Ippolito  fcrive  contra  il  Veruno 
6 79.  fue  lodi  63c. 

Choml , o Sciai  Guglielmo  s 63. 

Ciani  Giovacchino,  fua  ambafeiata  a!  Boc- 
caccio in  nome  del  beato  Pieno  Terroni 
S7  6» 

Ciaftpi  Marcantonio  628. 

Cibo  Filippo  continuatore  del  Torfellino 
6jS. 

Cicala  Lanfranco,  fcrittor  Genovefe  in  lin- 
gua Provenzale  43.  64» 

Ci r carelli  Antonio  62^. 

Cicerone  324.  3 39.  340.  633»  643»  fue  let- 
tere volgarizzate  370. 

Ciceroniana  lingua  , ignorata  »n  rempo  di 
Dante  1S0. 

Ciech  , letterati  4*4» 

Cirro  d 'Ad ria  . V.  Croio  • 
allento  Raffaei'o,  contrario  all’ Italiana 
Eloquenza  per  favorir  la  latina  192» 
Cintiti  Giovanni  ys7»  >64.  j6;.  ma  ni/e  il*» 
Y y y y un 
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un  inganno  , fattogli  fopra  Seipio  Gentili 
430. 421.  fila  Storia  itegli  fcrittori  Fio- 
rentini rèo» 

Cingale  Antonio  407. 

Cini  Giatnbati  fla  4 $4.  gj  1.  , 

Cimi  Amo  Giovanni  104. 

Cino  da  I’illojaai7.  jet. 

Unonio  . V.  Mambelli  . 

Uni  o Ccnedefe  i>oeta  latino  4ci. 

Cinti  0 Gira  Idi  . V.  Guatiti  ► 

Cinti//»  Marcantonio  390.  407.  7c<> 

C tofani  Lrcolc  tetr 

Ucn acci  Franccfco  3.  3»  t«- 381.498.  di- 

fpre/za  Baftiano  de’  RcjJi  35» 5. 

Cipriano  santo  341»  69». 

C tritìo  Franco  66$.- 
Cimi  Amonfr.tnccfco  796. 

C itoli  ni  Alctiandro  a>  7..  defertot  della  Fe- 
de 697. 

Citi. » de/  Friuli  , detta  rittèici'  Aujìria  674» 
Cittadini  Celio  6*  14. 66.  Il»  tao.  197.  2..0. 
a 19.  289»- a 30C»  327.476.  701.726. 
676.  697-  oppotlo  malamente  al  Btmbo 
as8.  tiene  per  vero  libro  di  Vanti  la  fu  a 

Vi  ltà  re  Cic-;ucnia  263. 

Civile  Filofona  <>44.. 
t ivi t a te  ,i>er  alare  in  ritta  21 7. 

Callo  dal  Caino  357.  poeta  volgare  antico- 
predo  V Aliare  131.  citato  da  Dante  18  7.- 
Cìaririno Niccolò  autore  del  Dandolo,  l'oe* 
ma  4t  i.- 

Claria  l ti  doro  predica  latinamente  inChiefa 

272.- 

Clarta  Lionardo  741.- 
Claudi  mio  390.  4ot.  403^ 

Clemente  1 V.  tomaio  pontefice  ,•  calunniato 
238. 

Clemente  V-  condanna  le  gioftre  della  Ta- 
vola ritonda  rou- 
Cìemente  V 1 1.  349. 

Clrtrente  Vili.  675.  chiama  a Roma  Franee- 
feo  Patrizio  318.  promulga  l’ Indice  dr  li- 
bri proibiti , accrefctuto  da  Siilo  V.  707*- 
Clrmtnte  XI.  337. 347.- 
C 1 1 mrutini  Cefare  604. 

Citer  Giovanni  , fuoi  «quitti»  detellabili 
per  ifcriver  l’Iftoria  74^.  biafimato  794. 
Clero  Gallicano  condanna  i volgarizzamenti* 
della  Bibbia  671. 

Cline/* G («vanni  santo  343» 

Clof">  Fabio, fua Tragedia 494. 

Clufio  Cario  638» 

Cluverio  Filippo  228. 

Coraio  Merlino , Teofilo  Folengo  39». 

Cr.cTto  Francefco  Angelo  77 6T 
Cueìeo  Giovanni  amagonift*  di  Lntsto  3l3- 
45*. 


Cadice  argenteo  .V.  Gitenio  , Marefeaìlo  . IH-  ' 
Jil-X  r 

Cedici  antichi  Tofcaui  e Provenzali  38.  39, 

42* 

Celtici  latini  di  Dante  de  Vulgati Ehqutn tia 

a ag.- 

Codroipo  Fr  -n ce fco  707. 

Cointe  Carlo  Annalitta  di  Francia  tc.  77. 
Cola  di  Rienzo,  fua  Vita  in  lingua  roma. 
nefea  antica  136.8 19-  aa.^a  22. 323.226-. 
27.. 

Colato  Serafino  , barbiere  del  Gnarini  469*- 

476»- 

Collabo,  Coìlatino , e Manfredi  Conti  dr 
74?.  750.  774* 

Collana  itterica  , perchè  inventata  616. 
Collenuecio  PanJolfr>476.  7Vv'« 

Coheei  Angelo  467.-  7o2.  venato  in  litigar 
Pr, veniale  33.  arricciiifce  di  un  Vocabola- 
rio la  lingua  Italiana 77.. 

Colomba  , Vergine  facra  d'Aqnileia  707»- 
Colombano  da  Brefcia  traduce  in  Bergama- 
feo  il  libro  r.  delle  Metamorfoii  di  Ovi- 
dio deU’AngtiilIara  2 30- 
Colombella , voce,  bene  e non  male  ufau- 
dal  ( lii.ibrera  3 30. 

Colombi  Franccfco  7^6. 

Colombini  Giovanni  , fondatore-deli’  ordine- 
de’  Gridati  776. 

Colombini  Giulio  Celare  2 1 9.- 
Colomefio  Paolo  90 
Coloni/. i Egidio  7«-t» 

Frane ejìo  . altramente  rollilo-  273- 

SU- 

Girolamo  744. 

» Guido  13».  701.  769»- 

• Livia  744- 

■ Maria  744. 

- . Stefano  697. 

.Vittoria,  Ma7chcfa  di  Tefcara  742.. 

697. 

Colt  dii  ni  Agottino  389.381.  V.  Contalgcni  . 
Colnmella  638»- 

Comaceb.o  Principato  della  Sede Apa&oli- 
ca  6 > 6.- 

Cominandino  Fedcrigof79. 

Commedia  , titolo  del  pocnw  di  Dante  téz. 
166.  V.  Vanir  .■ 

Commedie  in  tempo  di  Dante  , chiamate  le 
poefie  di  iti!  medi  ocre  e inferiore  »64»bia- 
fimate  476. 

Commendane  Cardinale  GialiCranccfco  , lai 
datore’ del  Caro  737. 

Commercio  altera  la  purità  delle  lingue  13» 
Compagni  Dino  , chiama  prima  t aonfeein - 
da  la  Corona  ferita  di  lt lotua  6oi» 
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Compir'»!  Lorenzo , fue  Commedìt  441. 
Compilatori  di  Zibaldoni  fi  copiano  fe del- 
incale l’un  1**1  tro  623. 

Concilio  di  Pira  depone  Gregorio  XII.  674» 
Concilio  di  Trentp  condanna  Sonetti  ir. 
del  Petrarca  con  molti  libri  rei  5^6.  an- 
cora i Datili  6*a. 

Concord' 0 Btrtolomraeo  6;?. 

Candivi  A^canio  666. 

Co nfufton  delle  lingue  3o9. 

Connubio  Ermanno  554*5 9U 
Confilo  ( non  conferito  > de  emetianda  £r- 
clrfta  , ordinato  da  Paolo  111.  367. 

Confati  tri  letterari  del  Taffo  nel  fue  poema 

Contatti»!  Ollìlto,  Afflino  Colf  rii  ini  558. 
Conta  ri  ni  Ambrogio  61 3. 

■ Francefco  466. 

— G afpero Cardinale  332.  75Q-  6lU 

— . Giampietro  *93. 

-■  — pierfrancefco  33i» 

— • Piero  7*7* 

— - Vincenzo  606. 

Con  rea  di  Bterdtn  , finta  dagli  Scalìgeri  nella 
Carni*  di  Provenza  59«  60.  6-U  V.  Be - 

tenia  rio . 

Conte  di  tan  Martino  Matteo,  fui  Graniti- 
ca volgare  397, 

Conte  , voce  dijìtfa , e non  abbreviata  447. 
ConteUrì  Felice  5 '9.656- 
Conti , titolo  dovuto  ai  Feudatari  del  Par- 
lamento del  Friuli  4oa« 

Conti  Filippo  6n. 

Conti  Giallo  , Romano,  fai  Beìlawano  132. 

539* 

Conti  Ingolfo  , Padovano  , lafcia  dampare 
le  opere  dello  Speroni  fuo  aio  piene  a’er* 
tori  3i8,  31 9.  338. 

Conti  Santi  621. 

Contile  Luca  355,  i8j.  teli  fu« 

Commedie  aggregato  all’Accademia 
Verter  iena  ^~>6» 

Contumacia  , in  cui  fono  condannati  gli  ere- 
tici perverfamente  allegata  5 19. 
Convenzione  in  Argentina  tra  i nipoti  di 
Carlo  Magno,  fatta  in  tre  lingue  fi.  ic* 

tip  L2* 

Convivio  per  convito  ben  detto  • V.  Dante  • 

C orbiti rlli  Jacopo  $fi.  196.  1 99»  *oa.  204, 
20 Ir  20 6.  309.  337.  UH*  339-  334-379» 
244.  24*.  246.  368.  4C4  412.  *3 9.  HI» 
<01.  gc7.  639.  6S9.  fua  edizione  del  Cor- 
Atrcfo  del  Boccaccio  41.  biafimata  dal 
Muzio  29$*  fpiega  il  beato  lampone  e il 
Macchi  avelli  1 33.  pubblica  Dd»f»  latino 
Valgati  Eloquente  180.  i&i*  ìfia,  uno 


2»! 

de'  Conftglierì  letterari  del  Jaffb  424. 

Coni efio  Giovanni 

Cor eglia  Elifabetu  , fui  “Dori  , favola  480. 
Cùria  Bernardino  fparge  U dialetto  Mi* 
lanefe  nella  fui  Storta  371. 

Comaro  Luigi  641»  66 1.  degnamente  cele- 
brato 510. 

Cornelio  Nipote  8*. 

Corona  ferrea  di  Monzi , tutta  d'oro 
prima,  e non  feconda  tot.  rctùuit*  alla 
fui  prima  venerazione  per  decreto  del- 
la santa  Sede  ivi  . fua  fintiti  giuftiùca- 
ta  601. 

Corone  regie  e imperiali,  due  fole,  e non 
mai  tre  601. 

Corradi  no  di  Svevia  , fatto  morire  da  Car- 
lo L d’Angiò  dopo  gU  mono  Clemente 

IV.  di  tiò  calunniato  338. 

Corrado  Quinto  Mario  , contrarlo  all*  /f4  * 
liana  Eloquenza  193. 

Corraro  ( non  Cerreto  ) Angelo , Cardinale  # 
e Papa  Gregorio  XII.  non  riconofciuto 
dai  Veneziani  dopo  11  Concilio  di  pifa 
674. 

C orfini  Andrea  santo  , predica  in  volgare  in 
piazza  di  Fiefole  >69» 

Cor  fi  ni  Bartoloninieo  546. 

Cotfni  Filippo  volg  aizzatore  di  san  Leon 
Magno  343. 

Cor/ivo  carattere,  nei  puffi  citati,  introdotto 
da  Taro/»©  Mazzoni  675, 

Corfo  Antonjacopo  3q6.  533. 

Coijò  Rina  Ilio  293.  397.  543.  649.  669. 
Cotfuto  Pierantonio  impugnatore  del  .SUI- 
viati  2 > . 

Corte  d‘/lmort  in  Provenza  137. 1 29»  V.Pm* 
venia . 

Corte  Girolamo  333. 605. 

Corte  Romana  in  Avignone,  città  proven- 
zale $3. 

Corte  Siciliana  ìnNapoll.  V-  Sicilia, 

Corte  unita  , e corte  fparfa  d’Italia  agi. 

Corte  , V.  Curia  . 

Certefe  Giulio  Cefare,  poeta  in  dialetto  Na- 
poletano 338.  fua  pafiorale  466» 

Cortefa  . donde  venga  2 va. 

Cortigiani  oziofi  , vaghi  deWJmadigi  90. 
Corf/g/airo  f non  cortegiano  ) 644.  64'.  646» 

V.  Cajìitlùnt  Baldaffarre  • 

Corti  antiche  , nutrici  delle  virtù  a<z. 

Corti  de’  Principi , profanate  dall’^mudigf 
Sitilzii-  ornate  di  perfone  gentili  a$u 
Cofitr.oU  Granduca  di  Tofcana  a richieda 
di  Carlo  V.  fa  volgarizzare  dal  Varchi  In 
Confolazionc  di  Boezio  48 6, 

Cofmieo  Niccolò  347. 

Yyyya  C* 
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Cifiabilt  Paolo , maeftro  del  f iero  palazzo  , 
approva  le  correzioni  de]  boccaccio  per- 
nici*, e dal  Papa  >76. 

Cofiantini  Amonio  Fcrrarcfc  3*4. 

L'ofiantitti  Tolào  <49.  fuo  Gìadicio  tfiremo  , 
poema  4>a. 

Cofiant-no  Cefare  Greco , fcrive  deH’Agri- 
coltura 

Cc.fiamo  Alcf  amiro  946. 

Cefi  amo  Angelo  999» 

Cojto  Tomm?fo  ?<8. 411*  99S-99Q-338. 

i njJj  Liun  *r«L  pubblica  il  libro  di  Mjilo , 
con  gran  lodi  -,73. 

Crflflu  Niccolò  sy<» 

Crtmotiin  Cefare  , fila  pi  Aora  le  46?»  come 
credulo  autore  di  opere  dc'V  Aromatari, 
dcrifo  dal  Tafani  US» 

Cremo  Tommaio  fcrive  dei  vi  tu  perdi  pia- 

C rejcenet  Piero  6 :3. 

OrJrrr/4.0  Paolo  348. 

CrtfeiniLtm  Giammario , iftorico  della  vol- 
gar  Poelia  44.  48.  1 39.  1 tu  3^6.  <63. 
<86.  erra  nell’ epoca  delle  rime  Italiane 
118.  confutato  intorno  all'anzianità  del- 
le Commedie  del VMittJh  451*492.  453. 
difefo  483. 

Crei  fonte  • V.  il  lenire. 

Ce  ff  o Giamhatiftì  338.  5<8. 

C rifi  Allo  di  Preniariaco  £21i 

CrfiUm  Frattccfco  546. 

Crfiiatfo  , Arcivefcovo  di  Mogonza  in  Ve- 
nezia fpiega  in  Italiana  ad  Alcflandro  IN. 
quanto  Federigo  L*  dille  in  Tedefco  1 16* 
ILIì 

Cr  fitti  a , Reina  di  Svezia  , e fuoi  codici  in 
lingua  romanza  provenzale  43* 

Cri  fio  foro  Bernardo  fcrive  Tutoria  dell’Ac- 
cademia del  Fontano  U» 

Crete  santa,  avuta  femprc  in  venerazione 
630. 

Cmfca  Accademia  n t»  io <3.  » tc.  13$.  414. 
416.  fuo  Vocabolario  311.  non  ammette 
tutte  le  lettere  del  Bembo  a 93.  Aia  edi- 
zione di  Vonte  feorretta  408.  ignora 
l’edizione  della  Tavola  ri  tonda  585. 

Cotelerio  Giambatifta  r libro  a lui  attribui- 
to 33  3. 

Cetra  Fabio  663* 

Crafen  Accademia,  fuo  Vocabolario  311. 
conira  il  Zaffa  414.  impugnato  414*  415. 

. privato , non  pabbLca  416. 

X in  fi  a Provenzale.  V.  Mafie*. 

Cu»:  fa  , forella  di  Eigtlino  il  tiranno  me  ila 
nel  Paradifo  di  Dante  , e onorata  nei  fuo 
libro  de  Vallati  klogaenti*  69- 
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, ciitclla  e confotietij  ornici  in 

Frlmli  ALI* 

Caperò  Giliberto  22»  . 

Caria  per  laC/'ùfa  Romana  . V.  Cbìtfa. 

Caria  Reti/  Alamanuia  2<2.  V.  Corre  • 

Curi"  ne  Celio  Secondo  , Picmonicfe.  apodata 
dalla  Fede  302.482.  <48*  fuocero  di  Gi- 
rolamo Zaaeki  r altro  apoilata  Bergama- 
feo  »l.  mene  in  latino  la  Vita  di  Ga- 
leazzo Caracciolo  Marchcfe  di  Vico  $ ìfis. 
Canio  Quinto  610. 

Cauto  sintoriano  Benedetto  491*  574- 

D 

DAcherio  Luca  6*4« 

Damafceno  Giovanni  stillo  689» 

Duidim  Muzio  Vefcovodi  Simiglia  409- 
Da tutolo  Andrea  Doge  e idoneo  di  Venezia» 
fuo  bel  carattere  286.  / 

Dandolo , poema  • V»  Ciancino  r 
Daniel  li  Rigino  579. 

Daniello  Arnaldo  , autor  di  Romanzi  Frnn- 
ccfi  95*  96»  tenuto  dal  T*fa  per  autore 
della  Parola  rieonda  <84» 

Vanitilo  Bernardino  4C  i.  Aia  Poetica  37** 
fuc  edizioni  di  Dante  cdel  Petrarca  con 
le  fpiegazioni  di  Tri  fon  Gabtitllo  4^-408- 
<i3.  morto  in  Padova  ivi  • 

Dante  Alighieri  io3.  fci.  efaltfl  la  parlatura 
Frane efea  31.  ne  fa  grand’  ufo  32»  3 PfC" 
pone  la  lingua  romanza  dPFwwrf*  a 
quella  d* [tolta , ma  la  pofpone  dopo  aver 
pubblicata  la  fua  Commedia  21i  itio  Con- 
vivio , e non  Convito , ivi , fcrive  de’  dia- 
letti Italiani  13.  taccia  d’ingratitudine 
fia  nundo  Berengario  V»  Conte  di  Proven- 
za 63»  ebbe  cognizione  di  Tarpino  69--  -fi 
sfo:a  Centra  i Fiorentini , allignati  nell.» 
Galli*  Nirbouefe  13  a»  fuo  Convivio , cor- 
rilpondeme  in  certe  cofe  al  libro  de  IV* 
xari  hlogaentia , Aima  fopra  gli  altri  il 
dialetto  della  Galli* Narbonefe  124.  no- 
bilita l’Italiana  lingua  126.  padre  dell* 
Italiana  Eloquenza  ij£.  fua  Commedia 
ammirata  nell*  invenzione  da  Ccfiantino 
Tafcarts  138.  fue  grandi  applicazioni  nel 
fuo  poema  t ;v.  quando  nacque  i4o«  ver* 
fato  in  arti  di  guerra  c di  pace  14  » « A*c 
avventure  ivi . Ambaftiadore  a Bonifa- 
cio  Vili»  «Vi,  confinato  a Verona  dai 
Neri  143»  fi  fa  Gibellino  ivi • altiero  « 
fuperbo  ivi , tenta  invano  di  rientrare  in 
Firenze  ivi,  muta  configlio  di  fir  I* 
Commedia  in  latino  143»  fue  Egloghe  la- 
line 
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t ine  iVf  t fiia  Commedia  in  verft  latini 
tVi  » fui  perizia  in  malici,  e in  calligrafia 
144.  imitazion  delio  Alle  , a lui  incogni- 
ta 14$-  Usò  molli  dialetti  volgari  con 
voci  latine  , e di  altre  lingue  1 26.  uw  li 
fcufi  di  non  aver  contentate  le  Canzoni 
volgari  in  latino , ma  in  volgare  14 7.  per- 
chè fciifle  in  latino  della  Volgare  Elo- 
quenza 148.  dedica  a Cane  della  Scala  il 
Paiadifo  con  ettera  latini  ivi , perchè 
faccia  se  Uefio  imitator  di  Virgilio  r$o. 
riprefo  di)  Bembo  c dal  Cafa  , ed  efalta- 
to  dallo  Speroni  1 $3. 153.  154.  i5$-  1 
157.  fua  Monarchia  t 7.  permeilo  co* 
fuci  difetti  in  grazia  dell’  Italiana  tlo- 
f^uenz.i  ivi , fuo  libro  della  Monarchia  Ia- 
tmobarb.'i'o  , dannato  e fat  o pubblica- 
mente abbruciare  t?7*  158.  «acciaio  di 
Firenze,  va  allo  Audio  di  Bologna,  a 
Parigi . e altrove  tcB.  accolto  in  Luni- 
giana  da  cafa  Malafatta  159-  cf.ilia  la 
famigli. 1 Atti  ■//>  n.t,  c dedica  alMirchefe 
Martello  il  fuo  Pi"*atorio  160.  ad  Vguc 
eiont  della  Fa^imola  1*  Inferno,  ivi , c a 
Cane  (iella  divi  la  il  Paradifo  . ivi  , foli  iene 
difputazioni  in  Parigi  ivi  t fi  rifugge  in 
Ravenna  prefio  Guia-t  di  Polenta  , ivi , va 
fuo  Ambafciadore  al  nuovo  Doge  di  Ve- 
nezia Mi  ritto  (storti  x6_u  fua  lettera  lati* 
va  a Guido , maledica  contri  i Venezia- 
ni, ivi  , altra  ad  Arrigo  VII.  ivi,  fuo  poe- 
ma perchè  detto  Commed  a 163.163. 164. 
165.166.  diftineuc  tre  fare  di  poemi  »6}. 
164.  vero  e indubitato  autore  del  libro 
latino  de  Vulvari  Eloquenti*  167.  lino  364» 
nella  Commedia  e nella  Volgare  Eloquenza 
concorde  in  parlare  della  lingua  di  Ada- 
mo nj.  17».  1*75.  ufi  eloqui um  ed  ilo 
quint  a per  lentia  221  1 97.  parli 

dell’  idiomi  latino  , come  durevole,  e del 
volgare,  come  variabile  ico.  contenta  le 
fue  Canzoni  in  volgare , c non  in  latino  , 
ivi , nella  Volgare  Eloquenza  non  contra- 
dice  il  fuo  Convìvio  2ni.  divide  Y Italia 
in  due  parti  217.  prepone  a tutti!  dia- 
letti il  comune  d’Italia  335.  chiamandolo 
Cortigiano  , volgare  e illujlre  139.  fua  Voi- 
^are  Eloquenza  da  chi  e perchè  data  per 
jmra  1 38. 139.  non  termina  il  detto  libro 
25  3.  autore  del  tetto  latino  pcrconfenfo 
dì  più  autoria$4.  35$.  as6.  357.  258.  fuo 
fiiie  , limile  a quello  della  fua  Monarchia 
355.  il  fuo  nome  con  Yanteolo  , conte 
titolo  del  libro  288.  contentato  da  Tri - 
/ou  Garritilo  ££.  4 -8*  fuo  poema  406. 
«.  f*>7»  4c8._4op.  eoa  l’articolo  il  per  dino- 


tare il  libro  407.  drfegnodi  una  nuova  edi • 
tiene  della  Commedia  436.  fue  Prof  e 48$. 
$79»  fua  Vita  $$7,  non  fu  plagiario , ivi  • 
mentovi  gli  eroi  della  Tavola  ritonda 
584.  ftrìve  delle  armi  delle  famiglie  6$$« 
V.  Ba  ‘tuli  • Boccaccio  . Bonft . Bulgari  ni  • 
Buona  n ni . -Bum romei . Capponi  Orazio  • 
Carierò  • Cajlravtlla  . Cerreto . Corbi  utili • 
Doni  • Gelli  • Giambullaci . Lrnzoni  •Mo- 
ttetti • Piattoni . Binarci  ni . Sardo  . Stroz- 
zi . Talentoni  , Tane/  . Tiijfino  • Varchi  • 
l /beni  Alcffandro.  Vetiui . Zoppi»  • 

Datiti  Egnazio  6»  8. 

Darete  Frigio  $ny. 

Dacron*  Vincenzio  , fcrittore  in  dialetto 
Genorcje  241»- 

Vate  delle  lettere,  mal  tralasciate  nelle  Ram- 

pe 

Pati  Carlo  a$.  33  9.  33o.  3 3$.  3 ? 6.3  37»  607. 
664.  difefe  Dante  dalle  ceti  Ture  «lei  Cafa 
1$3.  fue  rotture  co!  Padre  Daniello  Bat- 
toli 2 94.  mette  il  Muzio  tra  i benemeriti 
della  lingua  volgare  2^8.300. 

— Giorgio  621.  623.  volgarizzatore  di 
Tanto  in  dialetto  comune  243. 

Davanzali  Bernardo  $S3.  62  3.  637.  volga- 
rizzatore  di  Tacito  in  dialetto  municipa- 
le Fiorentino  243. 

» . - Chiaro  $or. 

Dav  d,  fuoi  Salmi  volgarizzati  $40.  $41. 


ili- 

Davi  la  Arrigo  Caterino  *32.  $94. 

Dar  i/l  U rbano  659. 

Daufquio  Claudio  , fraude  intrufi  nel  tito» 
Io  di  un  fuo  I bro  323. 

Decamerone  , bifognofo  di  un  indice  per  tro- 
vare fped  ita  mente  ogni  vocabolo  e frafe 
$77.  fue  edizioni  fiemrt  $78» $79. 
Dteembrio  piercandido  fzn-  6*1- 
Veeiano  Tiberio  , confultato  dall'  Alunno 
?c«. 

Dee  io  Antonio  46$.  fua  Tragedia  494. 
Detiene  Giovanni  , Arciprete  di  Verona 

676. 

Velitene  Piero  Fiorentino,  trova  il  codice 
latino  di  Dante  de  Vulvari  Eloquenti* 

t8o. 

Dt Ijmo  Cardinal  Giovanni  497. 

■ •—  Niccolò  283.  fua  edizione  del  Deca- 
merone del  Boccaccio  3 l6» 

■ — Piero  Camaldolclc  $83.  fcriffe  ia  bel 
carattere  286.  fuo  dialogo  contra  il  Sa* 
voua rota  $63. 

Vemqfttne  340. 

Dentice  Luigi  668. 

Deputati  alla  corre  zio»  del  Decameron  del 

Joc 
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IteriUcu  1 5>.  Slt  cfaluno  il  Brm- 
fin  ijj,  loro  annotazioni  156. 

DfjVó/f  Fjancefco  5<?« 

Pf/Jrrjo  Duca  di  Lucca  , e Re  de*  Longo- 
bardi 35* 

Off/1»"0  rcr  » voce  provenzale  11  ?» 

DrrMrr  nelle  fende  non  approvato  i36i 
Denfri , voce  Forlivefe  antica  24^. 

Diivrtfo,  V.  CafMn/  • 

Ditcmanno  Giovanni 
Diede  Girolamo  348» 

Dialttef  diverfi  in  una  lingua  fola  194, 
Dialetti Greci . Italiani , e Francefi  5^ 
Dialetti , Imolcfe  , Ferrarefe  a^g. 

Dialetti  Italiani , ufail  nelle  fcrirture  in 
con  Tufo  prima  , che  prevalere  il  Tofcatto 
Ut,  fecondo  Dante  uir  ili»  da  lui  an- 
noverati aa> 

Dialetti  Jir.  ubila  lingua  romanza  d Italia 
aog»  a 1 1.  loro  variazione  214. 

— — f p a ili  nella  Commedia  di  Dante  14  6» 

— municipali  rigettati  da  Dante  nelle 
fcritture  nobili  339. 

. .l—  Jloniagnuolo  , Padovano,  e Venezia- 
no Mi*  V.  Bt'iarrAfco.  Boloyeft . Coro. 
Cortrfe  . D.tw/r»  Finreutwefro  • Fjilittta 
Paolo  . Friuli . Gatteri . Grwovr/V . Lalli . 
Montai  barn» 

Dialettica  falfa  e contenzjofa  , fonte  di  fo- 
sfati , e d’errori  ±21. 

Di  alette , e lingua,  variano  tra  loro  *01. 

. V.M*rto/iuir  ' 

Dialetto  Fiorentino,  fegmuio  in  ifcritto 
nella  lingua  romanza  d'Italia  193»  dal 
Bembo  prepofto  al  Sar/fft  2j>2. 

Dialetto  regni  f oh  1 i£.  694»  V.  Spinello . 
Dialetto  rollare,  cortigiano  ,Mnltre  , rym»w# 
preferito  da  Dante  a tutti  gli  altri  240* 
Dio  fioro  Siciliano  6*6* 

D/onr  6 ili 

Dionigi  • V.  jUcamaffeo  . Areopagìta  • 
Dionigi  Bartolommeo  596*628. 

Dionigi  di  tanta  Marta  43. 

Diofcoride  volsariazato  da  più  638. 

Din  re  Vincenzo  616* 

Dinr/o  pubblico , c delle  genti  £>5* 
Difetndenti  di  buone  famìglie  , non  ricevo- 
no macchia  per  avef  prodotti  eretici  ed 
apoda  ti , purché  lì  ano  contrari  alla  tm* 
pietà  loro  in» 

Difcepolo Girolamo  , ftampatore  28. 

Difco  votivo  t fup  Comentarìo  furbefeamen- 
ic  efpilato  da  un  vano  plagiario  200.  4>l» 
Difcvjlo  , voce  Italiana  buona  4S4* 

Ditte  Candiotto  $69* 


Divina  Impropriamente  dertaJa Commedia 
di  Dante  407. 

Divìfe  degli  croi  della  Tarala  effondi  107. 
Dola  chiefa  , emula  della  Tnnntfe 
Doler  AgofUno , fua  Tragedia  496. 

Dolce  Lodovico  ^24.  337.^329.  339. 
34t»  346.  37*»  1*6  4J3»  404»  454»43iT 
492.  49?»  4 99»  JcO.  52  5.  53**  538*  Ul± 
546*565*  57»*  <79*  582*610.  618*619» 
611*  6_j_6»  619!  64J.  664.  687*  fuoi  libri 
di  lingua  volgare  293.  volgarizza  le  let- 
tere di  Ma  umetto  Gran  Turco , e di  Fata- 
ride  371. ‘volgarizza  1»  Pertica,  e VEpiJtole 
di  Orario  39c.  fua  edizione  della  Com**- 
dia  di  Dante  407.  fue  Gmmmedie  442*  443» 
fue  Tragedie  . e fuo  Ve  trarr  a 514. 

Dolcini  Bartolommeo  604» 

Domrnicfu  pnlovico  327.  33Q»  35?»  4«t. 
526.  53a»53?«  543»  ?66.  61  >•  611*616. 
617.  61 3.  624.625.  6l6»  64 c>  643»  653- 
56;.  681.  689.  riforma  il  Poema  del  Bo- 
jarth  fua  Tragedia  492* 

Domenici  Giovanni  Cardinal  di  Rtgugi  6-3. 
autore  del  moniftero  del  corpus  -Domini 
di  Ventila  674. 

Doimri . V.  Gemma  • 

Po»if/A»U?one  421. 

Donefmondi  Ippolito  409. 6?9* 

Dai/-  Antonfrancefco  lì-l.  3*7»  ?1>  *43» 
579, 587.694.  ftampa  le  Ptofe  anriehe  i6u 
tacciato  dal  BttnJJi  360.  adula  1 Aretino , 
e poi  lo  accufa  al  Mmio  365»  plagiario  di 
un  volgarizzamento  di  fenica  33^  ftam- 
pa Lezioni  fopra  Dante  4 a6»  ;fu*  opera 
col  titolo  di  Libreria  549»  f5o» 

Doni  Gtambatifta  311.  668» 

Doni  Salvino  5ot.' 

Doni  elio  , do)  famiglio  454» 

Dottai i Benedetto  615* 

Dottori  Carlo,  fua  Tragedia  496»  fetive  con- 
tra  Ottavio  Ferrari  497. 

Dorar,  in  latino  Anratus , Giovanni , loda 
Dune  de  Vulgati  Eloquenti.*  183» 

Dori  a Andrea  . fua  yita  , fcrittadal  Capei- 
Uni  e dal  Sigo ira  609» 

Varia  Antonio  pubblica  la  traduzione  ci 
Dante  de  Vulgati  Eloquenti*  i8c*  Mar- 
chefe  di  santo  Stefano  , cerca  di  ritrarre 
il  fletti  dairercfu  5*  6. 

Doiia  Sitnoiie  c Prtycivalle . fcrittori  Ge* 
novefi  in  lingua  provenzale  13.  Hi. 
Dorigli 1 Giovanni  , fua  Vita  del  Po ffevtnt 
678. 

Duri  ni  terga  Beatrice  I45. 

Dor.net i Jacopo , iinpoUor  letterario  447» 
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ifiortelau  Neri , ftampaiorc  taf*  4*5» 

Drmfi  Alatone  Pifauo,  poeta  ve* Lare  antico 
Lìu 

Durante  Carlo  g.  »c.  n*  15.  rj.  5©.  58»  71. 

ici*  iti.  a ih.  225»  226.  27t.  6^3. 

Darri  T orenzo  335-  651. 

Dmrhtfne  Andrea  50. 

J)«rr  per  Z> otr  mal  detto  331. 

Daidi/i*  Andrea  defertor  de!» a Fede  679. 

68.. 

Piti//  , venati  dalle  ic3-  104.  impu- 
gnati e proibiti  6u, 

DutlUo  Raimondo  Lud» 

Durami»  Guglielmo,  fuo  Razionale  volga, 
rizzato  6ga. 

Durai  Ho  Giambatifta  585. 


E Ai  ne  romiti 3 fo  ;><?.  621. 

Eteaido  Gianriorgto  *143. 

Eaìiioui  moltiplicate  per  colmitela  di  giu- 
dicio  464* 

Eiti/iotr  nuove  .Peggiori  «Ielle  Po fiore  («26. 
EtLiiom  detetlabili  e fcamlalofe  con  fraude 
c coniuinelia  de'  Superiori  ttv 
Edili  otti  rtabt*  , preferibili  alle  nuore  392» 
F.frtm  santo  741.  £18* 

Eltfipto  , cioè  Giuftpt ><  Ebreo  618. 

Esili  o Cardinal  da  Viterbo , anzi  da  Cam* 
pina  6 <•©• 

E*ì natilo  km. 

tfio  Benedetto  612.  volgari zzator  di  Pro - 
topio  61 9. 70 4 r 
Etlof.l  t aroT/  g 59. 

Etn.u'o  Bruita,  maettrodel  Afar/o  424.433» 

^rorrooGi-'-mmichele  ila* 

Einjfrrin  Guglielmo  nnpucn-uorc  dell’  II* 
Urico  , e delle  fue  C tnturie  5 1 <» 

£t*/fo  Daniello  , fu  a apologia  aS£. 

Eh  cioè  D/o  .voce  Ebraica  ufau  da  Dante 
>04*. 

Elrfit  in  tempo  di  Dante  , c ancora  prima 
di  lui , chiamati  i poetiti  io  untilo  cpictofo 
Bile  1 ii»  3i4» 

Elia  no  CiAli 

Elio  Antonio  677»  678. 

EhoOoro  volgarizzato  *6 9* 

Fluoro  fpiegato  nella  V ita  di  san  Canuto  U* 
E ingiù  per  ijcmt'ovt  ,67- 
bh»;utuxa  italiana  ampliata  dalla  lingua 
romanza  di  Francia  &8>  accresciuta  dalle 
perfone  illuttri,  e uon  dalle  illetterato 
>33»  138.  quando  borili  4»» 


Eloijuenia , o favella  , propria  dell'  uomo 

- folo  2 -2. 

Eloquium  per  favella  in  buon  latino  23»  ma 
in  fatinòbarbaro  , non  è diverfo  da  Elo • 
quentia  coni r a il  C ittrulini  196. 

Euargia  per  rr i denta , diverfa  da  rv«{]d  , 
che  è V efficaci  a 149. 

Eneide  <tu. 

Euro  Re  di  Sardigua  fot» 

E pitterò  642» 

Efori t de'  poeti  volgari  antichi  1 n* 

Epopeh  , fue  regole  ofletvate  da  lorqnaco 

lago  4M» 

Equicola  Mtrio  37.  42.  iB»  59- <53*  377. 
65?* 

Erafmo  172,  64 3.  676.  677-  impugnato  da 
Gmtio  Camllv  3 17-,  confutato  da  Alberto 
Pio  yi  3»  pollo  in  ludibrio  da  Orttnjio 
Lattài  t u.  corrcteor  di  ftamju  falariato 
da  Aldo  562»  56t-  odiofio  pel  fuoCirrro- 
niano  , ivi  • 

Erberr  Niccolò  di  Eden  „ traduce  in  Fran- 
cete If  romanzo  òdi’ Anadifi fé* 

Erberto  cherico  C. 

Erbtrto  Comedi  Sciampagna  63. 

Errai  ani  Giuieppc  {42. 

Erodano  dialogo  . V»  Varchi  » 

Ere  dìa  Luigi  4^9»  Impugna  il  Guarirti  47% 
Eremita  Daniello  fcrive  della  viu  civile 
624. 

Ertjte  del  Cajlelvttro  384.  385.  386.  387» 
Erejie  non  inai  comportate  da’  cattolici 

784. 

Eretici  giallamente  condannati  iw  contuma- 
cia 519.  allettarono  di  volgarizzare  la 
Bibbia  670.  èli* 

Eritreo  Giano  Nido,  Gianvit  torio  de*  Rolli 
342.  3; 3.  393.  459.  464»  567.623.  riprcn- 
de  il  PaJlorjid*  478.  fua  lettera  latina  al 
Cardinal  Capponi  fopra  un  componi- 
mento teologico  di  Ciro  di  Pera  497.  tac- 
cia il  Guèrci  ordini  C92. 

Eritreo  Niccolò  Veneziano  , fuo  Indire  di 
Virgilio  306.  ferivo  delie  origini  della 
lingua  volgare  tta» 

Eririù  Badi  ano  51  >»  582.  *85.  633»  635» 
647* 

Ermofwe  • V.  Commuto  Giulio  • 

Erodiauo  6»9* 

Erodoto  £_15» 

Eroi della  Tavola  rifonda  103. 109.  CrifìiaQì 
»Ol.  107. 

Eroi  do  Ba  lilio  Giovanni  35.  fa  una  orazione 
in  Balilea  contri  un  altra  di  Orttnjio 
Laudi  522.  ri fponde  al  dialogo  di  Urtrm- 

Jio  Laadt  in  morte  di  Erafmo  553» 

Eroti 
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Erotte  AleCandrino  6»7. 

Efthilo  ^ùo« 

Efthìite  740.  - 

Lfopo  no.  fua  Vita  da  chi  fcritta  *66. 

Lj\e  Atro  Marchcfc,  parla  in  lingua  ro- 
manza 1 7. 

Etimologie  Italiane  vanamente  cercate  fuo- 
ri della  lingua  Gotte,  1455. 

Ltiro  Fartenio , anagramma  di  V ìetro  Areti- 
no 448» 

EutliJe  6*9.  662. 

Eugenio  Niccolo  79%  79I. 

Evdenza  . V.  Enargia . 

Enmatjno  Criftoforo  Augufto  fi  7.1oda  l'Imi- 
tazione di  Criito  del  Geifen  682.  6St. 

Eur  p:de  , fue  Tragedie  tradotte  499.  foo. 
b*l'tt»o  Ccfariefe  s6s.  6S8. 

Eujlstio  l-ilofofo 
bufi orina  Laura  adulata  450» 
buelino  d. t Romano  , il  Tiranno,  accompa- 
gna Ottone  IV.  a Roma  13.  con  altri  ti- 
ranni prcflo  il  Bucarci j 6 <.  polio  da  Dan- 
te nell'Interno  ivi,  detto  ancora  A ti  olino, 
declino  65.  fc£. 

F 

1 

FAbrìfA  • V.  Alunno, 

Fabretti  Radaci  lo  aoc.  ?S6.  fraude  nel 
tttdlo  di  un fuo  libro 33?. 

Fabrlm  Giovanni  tot.  770. 

Fabrizio  Giorgio  489. 

Fabrizio  Giovanni  Alberto  497.  *66. 

Fabro  Jacopo  669. 

Fabro  Tanaqnillo  139.  *64- 
Faerno  Gabriello»  Cuui  ver  li  contra  Pietro 
Aretino  » c fua  lettera  , Rampata  dal  Ro- 
borteìlo  , e poi  data  fuori  per  nuova  767. 
Fagiano  Niccolo  Villani  783. 

Fai  ari  de , fue  lettere  volgarizzate  771- 
F<t/ro  Benedetto  di , 310.  non  adula  l’Areti- 
no 767. 

Fair  etti  tri  Ottavio  406. 607. 

F aierto  Demetrio  727.  6£&m 
Fan.tno  , patria  di  Giulio Ortonelli , impro- 
priamente dcrifa  dal  Sa  Ina  ti  418. 
Fantolino  per  bambino,  voce  della  Tavola 
ri  tonda  106. 

Farina  Martino  498. 

Famefe Cardinale  Aleffandro  TU»  £!£.  £3% 
difgufta  l’Alunno  in  non  rifpcndercli 
706-  calunniato  fautor  delle  lettere 

612. 

Fa roldo  Giulio  t;i» 

Farra  Ale  fi  ano' 10  676*  . t, 


e Indice 

Faurbet  Claudio  f.  ^ io.  49.  $8,  67»  127. 

1 86.  feopre  i furti  del  Boccaccio  ST". 
Favoriti  Agoflino  487.497» 

Faujìini  Agolli no  786* 

Paujlo  Baciano  da  L cangiano  71 1*  727.  -tre. 

fuo  Contento  al  Petrarca  <12. 

Fautori  delle  lettere  • V.  Aldobrandini . 
Amul io  • B tdodro  • Barberini  • Féruefe » 
Ffdrr/go.  Frati cefro  L Re  di  Francia  . Alt- 
àici • 

Federigo  Duca  di  Mantova  fa  Rampare  11 
Poema  di  Merlino  Coeato  410. 

Federigo  L Imperadore  infeuda  Raimondo 
Berengario  III.  Conte  di  Provenza  di  due 
Contee  fLu  lodato  dai  Trovatori  » o poeti 
provenzali,  ivi , ignora  il  latino  , e fa  il 
provenzale  1 1 6*  ifcrizione  volgare  per  ca- 
fa  Valdrai,  a lui  falfamente  r ferita  ilìL 
Federigo  11.  ImpcraJorc  coi,  fua  moneta  di 
Bergamo  a a».  Inficine  con  Manfredi  fmo 
ba (lardo,  empio  contra  laChicfa  Roma* 
nani. 

Fedivi  Teofilo  686. 

Felicitino  Porfirio  4 6 

Ftbno  Arezto  , Mirrino  Bucero  Col. 

Fon  et  Uranio  {44. 

Fenufei  La  zero  znx. 

Ferrine  da  Veglia  Matteo  412.  4212. 
Ferdinando  L impefadore  6 io. 

Fertfidt  da  Sciro  , una  delle  lfole  Cicladi , 
diverto  da  Feretide  Ateniefe  1 20- 
Ftr entrilo  Agoftino  404.  61 9- 
Feronio  Silvio  73C. 

Ferrari Cfiilnforo  $7?» 

Ferra  ìFrancefco  Bernardina  $4f* 
iimacZOgn'bcne  54J. 

Ferrari  Ottavio  221.  71*.  4S  >-686»  non 
ben  trae  la  lingua  comune  d'Italia  da  fo- 
li fonti  latini  e Greci  26*  V.  Dottori , 
Ferrar 0 Andrea  670. 

Ferro  fi  I ranccfco  667. 

Feudatario  , non  Feudetario  776. 

Fi  per  Figliuolo  t voce  in  dialetto  Friulano, 
pretto  Dante  , naturale  comune , e non  ac. 
cordata  , fccondochè  altri  fconfigliata- 
mente  ha  prctelo , ma  di  $c  intera , come 
a Venezia  fin  , voce  Umilmente  intera  , e 
non  ccorci  ta  1 78. 

Fiamma  Gabriello  77 9.  *42. 

Firmo  Maritilo  1£2j»  6?6.  621»  -riprefo 
760.  fue  lettere  volgarizzate  771. 

Fiera  , Commedia  urbana  di  Michelagnol# 
Buonarroti  il  giovane  241* 

Figli*  f ti  A le  Rio  677* 

Figliucci  Fel  ce  740.  679.646»  volgarizza  le 
lettere  dì  Marfilfo  Ficino  77»-» 
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Pfjtorette  e fofifmi  dc’difcnforl  c avvocati 
delle  male  ciufe  si  9. 

Filaìet e J tornente  » l lìrico  Utttrto , e Orten» 

fio  Landò  1 12. 

Jrihlrei  Lucilio  6?** 

Filandro  Guglielmo  *?57» 

Fi I tifo  Fr.incefco  >90.  363. 

Ft  li  Archi  Coli  mo  6 ,7. 

Filippini  Antonpiero  Ronco  della  Corfica 
oou. 

Filippo  Augufto  Re  di  Francia  7 a.  33» 
FHoIjx,i>  Tommafo  Ravennate  3c6- 
Filami  lo  Francefco  Udinefc  6jó» 

FiLfoJi , detti  i Patriarchi  dcrll  trof  ei  (,9ì» 
FiUfojia  Cavillerete!  verace  la  Crijliana 
hu» 

Filojtraro  i£$. 

Flore  d Premarìàco  infegn a Panneggiare 
27?. 

Fiorentina  Accademia  136.  171.  a 6.  pub - 
ài/Va  , diverta  dalla  trinata  della  Crufca 
41 6. 

Fiottatine  f»mig’ie  , rifuggite  altrove  dopo 
la  rotta  di  Monti  peni  113. 

Fiorentine  Profe  per  Profe  di  Fiorentini  339. 
Fiorentine  voci  municipali  di  Dante  2 s r. 

Fiorentirefco  dialetto  , dal  P.i (finirti  chia- 
mato il  plebeo  de’  Fiorentini  s 3 . 

F/ore«r//ii*  Francefco  Maria  tL  Gentiluomo 
c fcrittore  onorato  6-^.  604. 

Fiorentini  lerter.iti  amici  e limatori  del 
TjU'o  m« 

Fiorentini  rifuggili  in  Francia  70.  in  Ve- 
nezia **c. 

Fiorentino  Remigio  61  9. 

Fioretti  Benedetto  V detto  Niftli  780.  4*9» 
contrario  al  gtudicio del  Cavale iwn’  con- 
tri la  Cavare  dello  Speroni  a6i*  afra. 
V.  Nifttl’  - 
Fioretti  Carlo  38  l* 

Fioritatene  Panalo  6.1S* 

Fiort (fiocca  Tomntafa  aao.V.Co/u  di  Rienzo. 
Firenrmda  Agnolo  532.  5 jS*  S?o.*8t.  619. 
tue  Commedie  4 39» 

Flaminio  Marcantonio  <48.  644*  6S1. rida- 
ce a metodo  le  Profe  del  Bembo  39?» 
Florido  Francefco  Sabino»  contrario  all' 
Italiana  Eloquenza  102. 

Florimonte  Galeazzo  Vefcovo  di  Scita  343. 
343-  639.  644-  eccita  il  Mario  a fcrtvexe 
contr  a l’Or  bino  678* 

Fioro  Lucio  6ai. 

Foglietta  Paolo , fcrittore  in  dialetto  Getto» 

nife  24i» 

Foglietta  Uberto  567.  contra- 


rio all’Italiana  Eloquenza  193, 

Fole acehi ero  , poeta  volgare  antico  131. 
Fohherrod a Merligli!  Ge  Dovete  Lz- ferino, 
re  in  lingua  provenzale  , mentovato  da 
Dante  c dal  Petrarca  47.  44. 

Folengo  Tcofilo  Merlino  C'oralo  392.  fuo 
poema  facro  per  emenda  della  Macaro» 
nèa  408.  4.,9. 

Fontana  Do.uenico  architetto  di  Sifto  V- 

66:. 

Fontana  Publio  17?.  421. 

Fontana  Simonc  Teologo  della  Sorbon* 
628. 

Fonte  Alfonfo , fua  Somma  di  Filofofi* 

lL2i 

Fonte  Giovanni  6?9* 

Foppa  M ire  «rollio  349.  3 99»  *3 6» 

Ford , cartello  del  territorio  Lucchefe,  ove 
Ortenfto  Laudi  fece  le  tue  QujUoni  icr-_ 
ciane 

Forefe  Vincenzo  NiccoLl  Fillani  383» 

Forejto  Gabriello  343- 
Fortjlo , poema  in  lingua  antica  romanzi 
Francete,  della  guerra  d* At t i la  , com- 
pendiato in  profa  volg  ire  folto  falfo  no- 
me di  Tommafo  a’Armltta  4J. 

Forlana  per  porle fe , da  Fori)  344. 

Fo r/y.ui Simonc  39 6»  fua  fpiegazione  dell* 
Ar  ìofio  4t  2» 

Foritguerri  Niccolò  458^- 
Fortunato  Venanzio  >42. 

Fortnnio  Gì  attira  tu  etto,  Schiarane , pubbli- 
ca  le  fuc  regole  della  vjlgar  lingua  Italia- 
na prima  del  Bembo  276-373.  238.27 9* 
mal  tacciato  eli  plagio  2^.  2S1.  ?8a.  283. 

Forra  Fabio  Udinefe  944.  «,94% 

Fona  Virginio  379. 

Fo/eariui  Egidio,atloluto  dal  fofpetto  d'ere- 
lìa  sia. 

Fra , titolo  de’  Canonici  regolari  Cambia- 
to in  Dow  63t. 


Fracajìoro  Giro) amo  c6  t.  6t 4.  muove  dub- 
bio fopra  un  luogo  di  Dante  in.  »<:. 
cerca  di  ritrarre  Galeauo  Caracciolo  dall* 
unghie  di  Calvino  si  6. 

Fra, betta  Girolamo  37?.  tot.  *26.  636» 

Francefea  lingua  , in  Italia  14. 

Francefebi , popoli  della  Francia  occidta» 
tale  20. 

Frane  efebi  Matteo  643. 

Francefco  l*Rc  di  Francia  , gran  rimorder- 
le lettere  4^8. 

Francefco  ptt  Tedefco  17.  18. 

Fraucefe  , c Franscfe  , ugualmente  ben  det» 
io  L ma  il  primo  è più  eomnne  39. 

X z z 1 F*a%' 
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Frantiti occidentali  in  Italia  24. 

Frànti  Adriano  39*. 

‘Franti*  etti d eri r alt  usò  lingua  romanza  3o* 

Ui 

Frauda  orientale , fignoreggiata  dagTImpe* 
raJori  Saifonici  col  nome  di  Teutonica, 
usò  lingua  Ttotifca  il* 2.1* 

Francigtnà  per  TeUefco  ìJL 
Franeìgena  jirada,  la  via  Flaminia , t V Emi- 
lia 19. 

Fianco  Niccolò  363.  368*  369.  4fS*  J?8# 
*73.  fuc  Rime  is_. 

Frangipane  ClaudioCornclio  37*»  *44» 
Frangipani  , Signori  di  Ncmi  < P c. 

Fr.ur  e Fra  , titolo  de*  Menaci  , c de*  Cavo- 
li ci  regolari , e non  de’  foli  mendicanti 
574- 

Tranttfi  Mattici  *38» 

F>eeio  Marqu.irdo  tc*  promette  la  pubbli* 
canone  di  Ermoldo  Niello  16% 

Frtgofo  Bali  Iti  37?. 

— Cardinal  Federico  33?.  entpia  impo* 
llura  fitta  al  ftio  nome  dal  Verte  rio  679. 

— - — Ccfarc  mena  foco  in  Francia  il  Bau» 

della  cPo. 

Fretti  Federigo  Domenicano  Vefcovo  di 
Foligno  , fuo  poema  70.  non  piace  allo 
Ò/irrowr'413.  autore  del  !^uadrire%io  *63* 
non  plagiario  del  Malpigli  *79* 

Fri  fio  Jacopo  96. 

Frinii,  Forum- Julìi , fignoreggiato  da  due 
Patriarchi  Frante  fi  *f.  unito  da  Daure 
con  VJjlr'a  x 17*  fue  famiglie  -tea. 
Friulana  dialetto  ta.  313.  33?.  3ac.  men- 
tovato da  , e da  Franco  Sacchetti 

5f.  ha  del  romanzo  Francefco  , »Vi , tal- 
volta ufi  io  dal  Barberino  , e da  altri  an- 
tichi 1 gf . Poeti  aa?.  V.  Fi • 

Frontifpitj  di  libri  furbefeamente  adulte- 
rati contri  la  mente  degli  autori  *54* 

-, 

Frullone  , tnfegna  dell*  Accademia  delia 
CruWa  li*- 
Fuliniti  Jacopo  1512- 
Fulvio  Andrea  498. 

Fumami  Adamo  333. 

Fumi  Bartolorameo  675* 

G 

GAbrìello  Jacopo  557.  6»  2.  fuaGramati- 
ca  volgare  393. 

Gabriello  T rifone  afta.  iR?.  4 3 * . **7.  61  3. 
fp'fitore  della  Commedia  di  Dante  e 
«ielle  Rime  del  Petrarca  folto  nome  di 
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Bernardino  Daniello  49»  4o3.  f 13.  amico- 
di  Già  fan  de  PiortJ  471. 

Gaetano  Collant  ino , maltrattato  dal  Nau- 

deo  6S<« 

— Santo  , fparge  il  latino  in  fue  lettere 

volgari  373. 

— — > Tizzone  da  Pofi  volgarizza  Vtgeiìo 

Gagliardi  Achille  non  è autore  del  Ceni- 
battimento  dello  Scupoli  684. 

Gagliardi  Paolo  autore  dell*  edizione  delle 
opere  di  san  Gaudenzio  589. 

Galandi  Antonio  *Ba. 

Galateo • V • Cafa  • 

Galeno  34»* 

Gale fini  Pietro  307. 

Galilei  Galileo  ^60»  66_-. 

Gali  lei  Vincenzo  667.  668. 

Gal  la  dei  Manco  , fua  Tragedia  493. 

Galle/  , paefe  diverfo  da  Guaiti,  cioè  Fran- 
C’A  5>4« 

Galli  a Ma  r bone f e , altramente  Gotica  e Pro* 
ven/a  , ufa  la  lingua  romanza  67.  184. 
Gallicano  clero.oppotlo  alle  Vtrjiorii  volgari 
della  Bibbia  Jir 
Gallo  Tifano  poeta  antico  23 9* 

Gallonio  Antonio  630. 

GaUuccì  Giufeppe  6cg* 

Galluzzi  Tarquinio  377. 

Gambara  Ccfare  3-7. 

Gambinì  Andrea  6 a 3»- 
Gandìui  Marcantonio  617*  643. 

Gaudi >10  Lodovico  *26» 

Gmio  o Ganelone  traditore  di  Carlo  Mtgno, 
tìnto  da  Turpino  6p*  no» 

G<srim6rr/-» Girolamo  6a8*  647* 

Gaiifendo  Andrea  a83« 

Garofalo  Girolamo  396* 

Gaffe ndo  Piero  77.  i6±  77 9* 

Gatteri  Galeazzo  e Andrei  fcrivono  in 
dialetto  Padovano  246* 

Gaudenti  Cavalieri  ni. 

G«i»dfr//jo  Paganino  S4.U- 

Gaudio , tutto  in  Dio , e non  fuori  di  lur 

30** 

G.te/VrifoVoficnfeqf* 

Gamia  , cioè  Francia  94. 

Gelafio  1.  fommo  pontefice  . fuo  decreto  tir 
lingua  latina  alterata  6*  2;  fuo  Codice,’ 
detto  Gtlafiano  184. 

Geìli  Gi  amba  tilt  a 108»  138.  333.  4 99*  *&*• 
666*  fpiega  a rovefeio  il  titolo  del  poema 
di  Dante  16*,  malamente  oppofto  alla 
Volgare  Eloquenza  di  Dante  173.  fua  ere  fa 
conira  la  parola  di  Dio  fcritta  , intorno 
alla  lingua  di  Adamo  174.  fuc  Lezioni 
fopra 
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Delle  Cos 

Copri  Dime  e *1  Petrarca  416-  Lue  Coni* 
medie  44^» 

C:wm a Donati, moglie  di  Dante  141.  Clivi 
i fette  primi  Cinti  dell'  Interno  del  tu- 
rilo, e 1 lui  sii  mandi  in  JC.»i|tatu  160. 
Gtntbraido  Gilberto  iti. 

Genorift di iletto  ili,  241. 

G» alili  Piergirolamo  Genovefe  raccogli. 

tore  di  Rime  del  Chtabreri  136. 133: 
Gratili , Marrfujiani  1 tre , apofiiti  dilli 
Fede  301. 

Gratili  Scipio  358.3 SS-  410.  morto  Lute- 
rano col  padre  , e col  /rateile  316.41». 
Girardi  Pietro  607, 

Guarda  Abite , Cai  Viti  di  santo  Adii  ardo 

S4* 

Guardo  , Vefcovodi  Padova  fplegainvol. 
rare  il  popolo  la  predici  Ialina  di  Olde- 
rigo  11.  Patriarci. detti  inchiedi  di  un- 
ta Maria  delle  Cari-fri  11B. 

Geremia  Pietro  . predica  in  laf.'ii»  J68. 
Gennari  a , detta  la  Mefia  de'  Geli  io. 

Grifi»  Giovanni,  e non  Gufili , latore  del- 
la  Imitazione  di  CriRo36.  634* 

Gerfin  in  vece  di  Gtrftn  631. 

Gtrtrade  santa  683. 

Gefnero  Corrado  56^  ISAa  ìlio 

Geffano  Giannantonio,  fai  Xragicommedii 

4-)  8. 

Gefji  Berlingero , Ccrittore  di  cofe  Civille- 
refche  6<t. 

Gtjft  Berlingero  . Nuncio  Apoftolico  in  V e- 
nezii  e poi  Cardinale  , defcrlve  le  qua- 
liti  di  Jaro/W  Cajillvetio  461. 

Gtfnaldo  Giovanni  Andrea  , Cna  fpofizione 
il  Petrarca , fatchegjiati  di  un  plagiari» 
U2l  , 

Ceri,  o Goti  10. 

Ghìlini  Cammino  nt« 

Gbilini  Girolamo  364- 

Ghioi  Lionardo  36 3-  6l$a 

Gbirardarri  Cherubino  AnnalitU  di  Bolo- 

Ghirardtfli  ofambatida  Filippo  13lr  fui 
Tragedia  in  profiiM-dSl: 

Giaiobtlìi  Vincenzo  , fua  Tragedia  453. 

Gì. uomini  Antonio  6o9» 

Giflfommt  Lorenzo  375» 

Gicteomini  famiglia  Fiorentina  nel  Delfina- 
io  122* 

Giamboni  Bono  1 13. 

.Giambullarì Picrfrancefco  ja.  41- 

733,  S9S-  trae  malamente  1*  lingua 
Fiorentina  dall*  Etrufca  antica  , e dalla 
Aramex  Siriaca  394.  fue  Lezioni  fopra 
fiatiti  42$.  4lfis 


E NOTABILI  7JI 

Gìantarll  Artemio  , fua  Commedia  441. 
Giamitlli  Gennaro  289» 

Gianni  Lapo  501. 

Gì. vi  notti  Donato  550.  ?9Y. 

Gi annotti  Gafpero  impugnatore  di  Pietro 
Monodo  6s6. 

Gì  annotti  Girolamo  volgarizza  le  prediche 
ìarint  del  Savonarola  370. 

Giajio  Pietro  289. 

Giberto  Giainmatteo.  V.  Cajliglioite  Ange* 
lo. 

Gifanio  Oberto , fuo  Indice  di  Lucrezio 

3c6- 

Gigli  Silveftro  f 89. 

Giulio  Giovanni  Andrea  375. 

Ginevra  , cio£  Genove  fa  103. 

Gioirne  fila  Giovanni  Sinìfcalco  di  Sciam- 
pagna 72. 22S- 

Giolito  Gabriello,  fua  edizione  delle  profe 
del  Bimbo  29 c.  fua  patria  e nobiltà  636» 
Giolito  Giovanni  631- 
Giordano  da  ftivualto  predica  in  volga r* 
fuori  di  Chiefa  pelle  piazze  169. 

Giorgi  Bartolommeo , fcrittor  Veneziano 
in  lingua  provenzale  42.  64- 
Giorgi  Marino,  Doge  di  Venezia  , riceve 
un  ambafeeria  di  Dame  per  li  Signori  da 
Polenta  j 

Giornali  de  il  tori  co  4J?. 

Gioftjft,  alla  Marchigiana  per  Giafefpf 
SlS*  Ufi-  . 

Gi'Jtre  della  Tavola  ritonda,  condannato 
dai  Commi  Pontefici  101.  offeniive  334# 
Giovanni  Fiorentino  s8l» 

Giovio  Paolo  i£.  pc.  107»  **5-  1 il» 

600.  6n«-6*f»  63B.  6? 3- 
Gir  Aldi  Cintio  Giambatifta  48»  49»  98-  *19* 
437.  776.  490.  531.  loda  il  JJef.i ilio  39*. 
Ercole  fuo  poema  39*7-  fua  fatira  palio» 
tale  4S9-  fue  Tragedie  491.  49?»  lue  No- 
velie  *Bi»  694- 

,Girald'  JLiliu  Gregorio  1 67-  fue  f?lfe  lodi  a 
Renata  di  Ferrara  2H1  fuo  libro  de’  Rieti 
volturi  non  mai  veduto  5<o.  fuo  tetto 
dei  Viaggi  di  Marco  Polo  6 13. 

Girolamo  santo  13»  fue  lettere  volgarizzate 

6*o.M.  . 

Gìnbileo  di  Bonifacio  Vili,  .mentovato  da 
Dante  1x5. 

Giudice  Giovanni  volgarizza  le  Vite  de 
Poeti  provenzali  ?6f- 

Gi'udrVf  Maiteo,uno  de*  Ccnturiatori  Mad- 

deburgeft , confutato  dal  Mati*  678. 
Giudice  Michele  Siciliano  627. 

Giudici  Urani  in  cofe  letterarie  497. 
Gie/irf'-odi  Toledo,  fua  Croi  aca  lieti  67- . 
Zizza  <**»• 
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Giallo  Bordone , medico  Padovano  , trasfor- 
mato in  Giaììo  Cesare  Scaligero  Vcronifc  . 
V.  Bordone  » 

Gialio  Cefare  620. 

Gial'o  Paolo  , antico  Giureconfulto  Roma- 
no , e non  Padovano  6ìa» 

Gì hIì oli.  fommo  Pontefice  orna  di  privi- 
legi Aido  387. 

Giuncherò  Critlinno  79* 

Ginnio  Adriano  704* 

Giunto  Fr.incefco  444.  664.  illnftra  il  codi* 
cc  argenteo  d'U  Itila  Vcfcovo  de*  Goti 
4*  io. 

G»  mori  Bernardo , rime  antiche  tot. 

Giunti  Tomnufo,  lUmpatore  in  Venezia 
6*4- dii. 

Giunti  m Francefco 

Ginoch , S82.  483* 

Giuramento  de'  nipoti  di  Carlo  Magno* 
V.  CtiiFrif/iaffr  • 

Qiarìfprndtnta  644, 

Gimftppe  Flavio  617» 

Giurino  , in  latino  Glnjjianuz , Giampietro 
?a«.6ii* 

QiajlelfoCtiMotO  fcriffe  in  bel  carattere 

28i_. 

Giajti  Vincenzo  , fua  Commedia  444.  fu  e 
Tragedie  491* 

Gtafl  mane , Canzoni  in  dialetto  Veneziano 

a^Z* 

Gioiti iano  AgoQino  Genovefe  499»  6oo« 
Augullo , fue  Induzioni  imperiali 
*54* 

— » Giovanni,  Candiotto,  volgarizzato- 
re di  Terenzio,  e di  altre  opere  448. 

■—  Girolamo , Veneziano  400.  fuaTra- 
gt dia  497- 
*■  « Luigi  648* 

— Orfato  500.  437*  44Q- 
Paolo  687. 

— - san  Lorenzo  Giuttinhno  Patriarca 
di  Venezia  687»  tiene  il  Getftn  per  vero 
autore  del  libro  dell*  Imitazione  diCrìjlo 

predica  in  Chiefa  latinamente  369. 
Gimjìino  Idoneo  volgarizzato  6x0. 

Ginjiolo  Pierfrancefco  dedica  le  fue  opere 
ad  Angelo  Celorri  312. 

Gin-renale  426. 

Gotzio  Zachcda  , oppofto  aWAmadigt  ££• 
Gointo  Giambatifta  , l Or  imo  , contrario 
all*  Italiana  Eloquenza  193. 

Gol  dipo  Melchiorre  4.  102.461*  447-difce- 
polo  del  Grttfero , e poi  eretico  e fuo 
nemico  404.  fuo  libro  guadato  nel  tito- 
lo 4 44» 

Gonzaga  Bonaventura  687. 
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— -i  Curzio  446. 

— - Ferrante  609* 

• Lucrezia  444.  dìfcepola  del  Bandella 


iLi* 


. Scipione  Cardinale  # uno  de’  Confi- 

glieri  letterari  del  Taffo  424.  traferivedi 
fua  mano  il  poema  dì  lui , ivi , corretto- 
re del  P.1 porfido  477* 

CZ*  . >'  Ininiiffinr^Crn 


Gof elite:  Giuliano  748.571.  609. 

Goti , collegati  ai  Romani , e di-tufi  in  oc- 
cidente z. 

Goti  di  Francia  1^4* 

Goti  c Longobardi , in  Spagna , e in  Italia 
par  Urano  Gotico , e fenderò  in  larino  14* 

Goti  occidentali , loro  reggia  in  Toledo  184* 

Goff  quanto  duraflero  in  Italia  23. 

Gotica  lingua  4.  allignata  in  Italia  454.  ne- 
ceiTaria  a bene  intendere  V etimologie 


• Italiane , ivi . 

Qotufredo  Dionigi,  fuaedizione  delle  Me- 
morie del  Comètica  6 1 2. 

Gottero  Federigo  Gotteltio  646* . 

Gozzi  Niccolò  Vito  6?6.  646.  672* 

Gradendo  Piero,  Doge  di  Venezia  i£ia 
U?- 

Gradi  Stefano,  prefetto  della  Biblioteca 
Vaticana  460- 

Gramat  ca  mantiene  gl*  idiomi  314*  a 67- 
difiingue  dal  volgare  il  latino  26 6*  c inai- 
tcrabile  ivi . 

Gramatici  che  fanno  le  cofe , dittimi  dai 
G ramati fii  che  fanno  le  fole  parole  284- 
volgarizzatori , e collettori  di  libri  ltar 
liani  :37. 

Grama  tipi  Greci , vantatori  di  privative  « 
sforniti  di  cognizioni  478. 

Gramigna  Vincenzo  697- 

Granata  Luigi  £36- 

Grandi  J acopo  Ao6* 

Granite  Niccolò  681» 

Grafvfnckelio  Teodoro  , difenfore  de*  Vcn^ 
ziani 

Grata- alo  B-tonglovanni,  fua  Tragedia  4 94. 

Grata  rolo  Guglielmo  medico  Btrgamafco  , 
spollaia  dalla  Fede  Zu3» 

Graz  ani  Antonmaria  4*3.  608.  fcrive  la 
Vita  del  Cardinal  Proffiero  Santacroce 
734.  adolvc  il  Gnarini da  cenfure  incor- 
fe'477.  lodatore  del  Caro  43?»  e di  Luigi 
Cornavo  6q2 * 

Grazzini  Antonfrancefco  , detto  il  Laf‘é 
401-440*  f37»53&«  519* 

Greca  Eloquenza,  come  l' Ir  aliano  , ufjta in 
verfo  prima  che  in  profa  1 37. 

Grtgora  Niceforo  619- 

Q*r 
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Delle  Cose 

Gregorio  Magno  fommo  Pontefice  34a.fuoi 
Morali , tradotti  in  Avignone  di  latino 
in  TofcanoU^  690.  fue  prediche  latine 

volgarizzate  aji. 

Credono  V.  parla  in  lingua  teotifea  , e ro- 
manza l!±  Franco  orientale  li*  fuo  epi- 
tafio  ivi  • 

Credono  XIII.  concede  la  correzione  del 
Borraccio  576.  V.  Sìfio  V. 

Greti  ero  Jacopo  241#  671»  fuo  libro  del 

diritto  di  proibire  gli  ferini  cattivi  ciò. 
difende  le  facre  pellegrinazioni  <18.  feo- 
pre  un  impoftura  del  VergtrioòW» 

Or  trio  Giangiorgio  46  r.  664*  biafima  le 
molte  note  ai  tefii  degli  autori  claflìci 
2 93.  fuo  libro  guadato  nel  frontifpizio 
SIf* 

Qri  baldi  Vefpafiano  y*. 

Gridi  d'armi  , o teffera  venale  22 6- 
Gnjio  Criftiano  704. 

Grifoni  Giovanni  Andrea  303» 

Grigiori  ut' no  lingua  roman/a  «• 

Grillo  Angelo  Abate  Calinefe  4*0*  4*1* 
£iiL*4** 

Grillo  Giammatteo,  fegue  il  Principe  di 
Salerno , e poi  torna  alla  Fede  £!• 

Grillo  j acopo  , fcrìttore  in  lingua  provar 
tale  43. 

Cr rinati Ji  Giampaolo  6?  U 
Grimaldi  Jacopo  aa^  2 13* 

Grimaldi  Luca , Tenitore  in  lingua  provert - 
tale  43. 

Grìmani  Giovanni  Patriarca  d AquJej» 

112.  uà.  difi. 

G rimani  Marino  Cardinale  428. 

Grimello  Galeazzo  22*. 

Grijolora  Emanuello  134. 

Grifo/lomo  Giovanni  tanto  683.  689. 

Gritio  Piero  6<4> 

Groto  Luigi , Cieco  d'Adria  , fue  Commedie 
4<3.  4 54»  fue  Pajior&li fua  Tragedia 

Granfierò  Andre*,  medico  eretico,  leva 
di  Ferrara  Olimpia  Morata  334. 

Gratero  Giano,  fraude  ufata  a una  fua  ope- 
ra uà. 

Guadagni  Marchese  390. 

Gaalandì  Giambernardo  s86.  643. 

Gaa hio  paolo  fcrittor  della  Vita  di  Gian* 
Vincenzo  Tinelli  383. 

Gaaltemiti  Carlo  480. *94«  635.  efecutor 
refi ament ario  del  Bembo  350.  fgo. 

Gna/rim  Flavio  606. 

Guarda  per  guardia  t o4. 

Gnardagtoiofa,  c alleilo  della  Tavola  rironda , 
e del  Frinii  104. 


NOTABILI  TU 

Guarirti  Batifta  336.  344-  3 19»  4*3»  608- 
fua  Cenfura  contea  Ghmbatifta  Leoni 
359.  uno  de’  Conliglieri  letterari  del 
’l.tj;.  4:4.  fua  Commedia  446.  fua  Vafio* 
jale  461.  462.  non  mai  aggregato  ad  al- 
cun ordine  equejirt  463*  464.  fuoi  Virati 
468.  469.  47^.  Tuoi  fonimi,  e maniere 
Improprie  471.  47a.  compendiai  Vera - 
ti , riprefì  di  troppa  maledicenza  473. 
orna  iodi  gran  doni  da  Dìo  non  fenza  luo 
abufo  47  9» 

Guqrim  Marcantonio  463.  629. 

Guafco  Annibaie  64». 

Guaf  avini  Giulio  398.  3 99.  416.118.4» 9* 
432.  fuo  argomento  alia  Tragedia  del 
Tajffo  496. 

Guaito  Marco  231.  $98. 

Guaito  Stefano  <44»  644* 

Guàio  Marguardo  <3v. 

Guelji  favoreggiati  dai  Re  di  Francia  121* 

Gatlfuefi  Capoleone  , fuo  poema  412. 

Gecivii  di  Attila  , iftoria  finta  583.  V./7»- 
rejìo  • 

Guerra  Domenico  e Giambatifia , flampa* 


na  Eloquenza  188.  189.  190- 
Gnfo  , inlegna  fu  p erba  .del  C afielvttro  29 1* 


<14. 419»  534. 

Guglielmo  Conte  dì  Aquitaoia  $3. 

Guglielmo  Tirio  631. 

Guiberto  autor  della  Vita  di  san  Leon  IX. 
ai. 

Guiberto  Niccolò  589; 

Guirrìardi  Giammaria , fue  Paf  orali  465» 

466. 

Guicciardini  Frarrcefco  214.  file  lodi  e bia- 
limi  <00.  c9 1.  fua  favella  da  legifla  192+ 
593*  5 95- 

Guicciardini  Lodovico  <96. 

Guidarci  Giovanni  perora  in  morte  del  Ni* 
fieli  380. 

Guidotre  da  Bologna  327. 

Guidarci  Mario  636* 

Guiderdoni  Giovanni  73o»  <26.  IH*  640. 

Guidirrioni  Lelio  401. 

Guiaieelii  , Onefto  e Guido  tei.  <7 9> 

Guitton  e d 'Arezzo  <6.122. 13».  133.  5oi« 
fue  lettere  no.  362.  perchè  rigettato  da 
Dante  339. 

L 'H  eilcndo  efclufa  dalla  nronunefo  Ita- 
liana , non  li  ufa,  fuori  riè  in  cafo  di 
ncceflità  , e unita  t confonante,  come 
in  ebt , ehi  file. 

Jota*. 
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JAcobilli  Lodovico  62-]. 

J, tropo  Re  di  Aragona  danna  la  Bibbia 
in  li ngu a romanza  50.  ». 

]a<i>P’>ne  Beato  378.  tea,  ufa  tutti  i dialetti 
d’Italia  »3t.  1 33»  coetaneo  di  Bajamonre 
Titpolo  >48.  afa» 

I <kcfn>  Giorgio  19.  21.312.  313.  4?»  illu- 
ftratore  delle  tingile  fette  ni  rionali 
trac  la  lingua  comune  d'Italia  da  tonti 
fcttcntrtonali  26.  riprende  il  Giambml. 
tori  294» 

Jtftt  Tragedia  407. 
f tracie  S6U  6 <3. 

Jl.tr io nc  Gcnovcfc  £88. 
il  Uè  brandi  no  da  Padova,  mentovato  da 
Dante  24» 

Illirico  Mattia  Flacio,  apoftata  dalla  Fede 

SIS»  677» 

ìmir  azione , rifvegliatadal  Bembo  > e da  al* 

Imi  tur  ione  di  Critlo  , libro  di  fcrittorc  Ita* 
liano  36. 

Imol.t  Benvenuto  contenta  Dante  in  lutino 
*4*. 

Imperiali  David  , inveftito  de*  feudi  , gii 
confifeati  per  capo  d'erefia  a Giovanni 
Bonifacio,  Marcheft  d'Oìra  , e poi  dati 
a san  Carlo  Borromeo  <11. 

Imperiali  Gianvincenzo  398. 

Jmpujlure  letterarie  , r.  ingiuriofe  3 fi.  352. 
V.  Plagiari, 

J mpruneta  Chiefa  in  Tofcana  116. 

Indice , Congregazione , iftituita  da  Siilo  V. 

c non  prima  fof.  S06. 

Indice  de' libri  proibiti,  fatto  dal  Concilio 
di  Trento , e pubblicato  dai  fommi  Pon- 
tefici 326.  Tot».  507* 

Indice  di  voci  .e  frali  del  Decamerone  977. 
Indici  a divertì  autori  305*306* 

Infarinato . V.  Salriati  Lionardo. 

Inferigno  . V»  B»!fi  Bailiano  . 

Infiammati , Accademia  di  Padova  358. 
Ingegneri  Angelo  344.  875»  474»  547-  ferivo 
in  dialetto  V enetiano  246.  fua  Tragedia 
496. 

Ingegni  decifivi  e deprezzato»  634. 
Innocenzo  111.  fommo  Pontefice  condanna 
le  gi-ftre  della  lanuti  rironda  tot. 
Innocenzo  IV.  dona  la  rofa  d’oro  a Raimon- 
do Berengario  V.  Conte  di  Provenza  6 2. 
Infegne  , o armi  ereditario  delle  famiglie 
io 8. 

fnfenfa/o  Ematico.  V.  Mafini  « 


Interi  ano  Paolo  600.  6t8. 

Intronati , Accademia  Sanefe  ,'  tiene  per 
vero  libro  di  Dante  la  fua  Volgare  Elo» 
qutnza  263.  loro  Commedie  441, 

J'o , particella  affermativa  nelle  lingue  fet- 
tentrionali  209. 

IppocrateéSS»  non  iferiffe  in  lingua  Dorica 

14? 

Ifa  Ottavio  , fuc  Commedie  446» 
f|orr.trf  341. 

Ijianza  , formola  de'  libra;  457.  459. 

I fi  ria  unita  al  Friuli  217.  fuo  dialetto,  ivi, 
.Italia „ detta  . paefe  del  A 210.211.216. 

divifa  da  Dante  in  dut  parti  217. 

Italiana  Eloquenza  o favella  , ufata  in  verfo 
prima  , che  in  profa  , come  la  Greca  130. 
occafton  di  contcfe  in  Firenze  188. 189* 
fidata  con  regole  da  Veneziani  376.  per- 
fezionata fopra  il  Decamerone  577.  origi- 
' nata  dai  Settentrionali  3.  romanza  e fuoi 
principi  7.  faputa  da  perfonaggi  grandi 
nel  fccoloXH.  n6.  parlata  prima  , che 
fcritta  117.118.  ufata  dapprima  in  cofe 
vane  e plebee  135.  nobilitata  da  Dante 
ta 6.  dilatata  284.  anche  per  la  Tofcana 
3S9.  V.  Etimologìe  . 

Ir.tl/avi  fcriflero  in  lingua  romanza  proven- 
zale 39. 42. 

Italiano  alfabeto  , accrefciuto  dal  Trijfino 
38. 


K 


Quella  lettera  non  entra  nell’  alfabeto  ita- 
liano , fuorché  ad  arbitrio  in  nomi  prò* 
pr;  di  nazioni  ftraniere  . 

Ktmpit  Tommafo  692.  copifta  e calligrafo  , 
non  autore  dell’  Imitazione  di  Crijio  36* 
684. 


LAbbe  Filippo  s.  76.  muove  liti  gramati- 
cali  a . Claudio  Lancellotro  304.  fua 
edizione  de'  Conci);  guailata  dal  P.  Ar- 
duino 555. 

Lacune  de’  Jibri , imprudentemente  ac* 
cennate)co’/iii»r/ffi  360» 

Latrato  Diogene  565.  , 

Lago  del  cuore  , perche  detto  da  Dante  tjo. 
*51. 

Laici , detti  gl’  ignoranti  icS. 

Lalli  Giambatifta  379.  405. 406»  fcrive  tfl 
dialetto  SabinoajS» 

Lane» 
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Delle  Cose 

Lamberto  Piero  prefetto  della  biblioteca 
Cefarea  n,  379. 

Lambito  Corto 

1 Antoni  Puccio , pdoJo  hlinnfei  405.  V.  Zip- 
foli  • 

Lamf  ornano  Avoli  ino  3CC. 

■Lamfndio  Giambenedetto  Poeta  Utino 
*74» 

■Lai/^Cornelio  64 1.  fue  Commedie  444» 
Lanrefatro  Claudio  , autore  della  Oramai  i> 
cadi  Portorcale  304.  fcrive  dell' ferie* 
di  san  Benedetto  6 -*2. 

L.tnrilotto  del  Lago  , eroe  della  Tavola  ri- 
ronda  iu5.  584»  mentovato  da  Dante  iu6. 
V#  Fabafane  Erafnio. 

Land:  Antonio , fue  Commedie  445. 

— - Badi  ano , diverfo  da  Ortenfio  553» 

— Colianzo  654. 

— — Giulio  s66-  57c.  640»  fcrive  dei  mot- 
ti 321. 

— Ortenfio  Tranquillo  369.  770»  39*« 
39?»  598.  oppofto  *\V  Antartidi  89.  parla 
di  Luterani , condannati  in  Ferrara 
non  diverfo  di  Ridolfo  Cafiravilla  429» 
fuoi  libri  <<o.  fri.  552.  553.  fue  Nord  le 
582» 

Land*  no Crifloforo  169*406-  408.  contenta 
Danti  141.  volgarizza  Plinio  624. 
Lanfraneli  Paolo  da  Piftoja  , fcrittore  in 
lingua  ftovtniale  42, 

Lan^neto  Vbnto  , apoflata  dalla  Fede  , di 
famiglia  riguardevole  di  Borgogna,  ora 
fattoli' a 517. 

Lantierì  Jacopo  66i. 

Lapaecini  Aleffio  ^ 49.  ^ 

Lafini  Froiino  304*  307#  524.  " 

La  fa  a . V.  Graiiim  • 

Lafrari  Coftantino  , ammira  f idea  della 
Commedia  di  Dante  138. 

Laftna  Pietro  331.538. 

Lajianofa  Gianvincenzo  tQi. 

Latina  Ih.^na  , corrotta  negli  accidenti  da* 
Longobardi  e da'  Goti , e pronunciata 
In  Italia  a lor  proprio  talento  23. 

Latine  voci,  perché  feminate  nella  Com- 
media dì  Dante  148. 

Latini  Brunetto  aiL  30.  39.  40.  4®»  tu» 

1 2 :«  t3<.  156.  «79.  726.  <24.  634*  639. 
loda  la  lin'pa  Frànte  fa  a romani*  fopra  le 
altre  il*.  efiliato  in  Francia  fcrive  in 

nella  lingua  il  fuo  Tejbro  5. 24.  3*5.  co- 
lei di  elio  , ivi , fu  il  primo  a ri  pulircela 
favella  de1  Fiorentini , ipi , fuo  Trforttto 

1 3 <•  pataffio  146.  1 56.  fue  prof  e 1 37» 

Latini,  per  Itali  Mi  j 14. 

Ialini  Latino  s»9« 


NOTABILI  73  J 

Latini  feritori  trafportati  in  lingua Fran* 
ttfra,  c da  quefta  nell’  Italiana  38. 
Latino  idioma  , ufato  più  » che  TWol&arc 
LZl* 

Latin m e Latinttm , per  Italia  e Italiano 

a 66. 

Landt  fpiritn.il i , e loro  nome  originato  dal 
Gotico , e non  dal  latino  541. 

Lavinola  Alberto  396, 

Lam  ia  Cardinale  56* 

Lamio  Jacopo  Udinefe  , configger  lette- 
rario di  Francefco  Strozzi  nel  volftriz* 
zamento  di  Tucidide  £16,704. 

Lanro  Piero  617-618.  704»  ' 

Lauro  Vincenzo  Cardinale  343. 

Livio  , cr  rregge  dall'  impicci  i Ca- 
pricci del  Gelli 582. 

Le^ijli  forcnJì  244. 

Ir/ 6/;/ri©  Goffredo  Guglielmo  3.  4.  ic.  12. 

222.  68<.  700. 

Lelio  Gianluigi  627. 

Lt mania  Stefano  iti*  * 

Limino  Jacopo  <01  . 

Lemom  Carlo  294.  333.  574.  loda  Dante  in 
ufare  voci  ftraniere  147.  lo  difende  dal 
Bembo,  e dai  Cafa  153.  fcrive  fopra 
Dante  294.  V.  Cajìi$lionc Saba.  Limoni . 
Max  ioni . 

Lro  Bernardino  404. 

Leone  L fommo  Pontefice  , fuoi  fermoni 

„ llli 

Leon  IX.  vicino  a morte  li  raccomanda  a 
Dio  con  orazione  Iedefct  21* 

Leon  X.  orna  di  privilegi  il  vecchio  Aldo 
a 87.  fuo  diploma  per  l’edizione  del  Poe* 
ma  dc\V A'iojto  £1.  393» 

Leone  Ebreo  626. 

Leone  Impera  dorè  663* 

Limi  Giantb.it irta  359.  59t.  592.  608»  cri- 
ticato dal  Gnariuj_421ì  fue  Tragedie  in 
profa  4S6.  fua  Tragicommedia  498. 
Lionietno  Niccolò  61  8- 
Leonia  Pietro  6oc. 

Le  fono  Lodovico  3 9c. 

Leffio  Lionardo  642. 

J.tto  Pomponio  624. 

Letterati , che  fcriffero  in  bel  carattere  29(5. 
Lettere  de’  Principi , e loro  varie  edizioni 
347*  Hi* 

Lettere  non  raddoppiate  in  dialetto  Vene- 
ziano lj7,  l 34. 

Liberale  Giorgio , pittore  Udinefe  638. 
Liberalità  feirfa , ufata  alTaflo,  e da  lui 
eternata  nella  memoria  355. 

Libttintnfe , una  delie  porte  degli  Anfiteatri 


e 


! 
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Librai  e fltmpuóri , loro  profeflìoni  unite 
3 Là»  loro  fraudi  in  mutare  i titoli  ai 

libri  ui. 

Litri  eretici , murati  3*5«  fi  cleono  brucia* 
re  6H  ». 

J lòri  rei , non  rofto  proibiti  507» 

1 Lihnnìb  Niccolo  4 28-484-  56a- interpoli- 
tore  «iella  Gramatica  del  Fortnnio  1 97. 
Liceità  «ielle  ilampc  in  Veneti*  S2Ì*{_j6* 
Lieto:  e «Kimpreifioni  di  libri  447. 

Litoì)  SigifmonJo  Critliano  pubblica  il  co- 
ncreto arcano  tra  la  Due  he  ila  Renar*  e 
Calvino  He. 

n'.i  . dett a Januen/u  Mirri i a ila  Dante 
217. 

Litio  Zaccherta  621. 

Limai  ina  lingua  £6.  5; j.  fintile  alia 
/«*  antica <l ‘Itali  1 iì. 

Linde  nbrjgio  l-cl  erigo  15. 

Lmia.t  latina  dominante!* 

Lingua  rom.m/j  comune  «le'  letterati  d*lra- 
Jia  , abbraccia  vari  dialetti,  o proprietà, 
come  nata  2%.  fuo  nome  26.  non  ben 
tratta  da' foli  fonti  Urini  e Greci,  i'W( 
non  regolata  avanti  del  fecolo  xn.  oA. 
37»  dapprima  lenza  dialetto  commi  e ft.ir- 
tical.it e 23.  prefe  corpo  per  le  Morie  fa- 
volofe  in  lingua  romanza  provenzale  ,iri ; 
perchè  detta  voi;  «#-r  1 1 3.  conte  apprefa 
dall’  Ar  'ajìo  e dal  Bembo  395.  V*  italiana 
Tofana  . 

Litton  1 del  volgo  latina  antico,  diverf.t  dalla 
volgare  Italiana  toc. 

Lìngua  di  A«lamo  fpenta  dopo  il  diluvio**. e 
dopo  già  cominciata  la  torre  di  Babilonia 
174.  1 7 7. 

Lin^na  latina  gramaticale  con  redole  r c del 
volgo  fenta  reto/e.j oo*  «* 

Lingua  latinobarbara , ufata  da  Dante  , co- 
me al  fuo  tempo  comune  1 *7.  161» 
Lingua  ramavix  variata  in  Italia  fi* 

L‘"ina  volgari,  ufaia  nel  fecolo  x.  e neri’ 
x».  114.115. 

Libine  antiche , promolfe  e fiudiare  dai  no» 
Bri  maggiori  j.  2* 

Lingue  matrici  # maggiori , e minori  m. 
Linone  orientali , coltivate  dagl’  Italiani 
prima  , che  da  altri  6co- 
Lingue  rimante  d’Europa  affermano  con  tre 
par t icelle , d . or , axLi  1 o* 

Li  tigne  fettentr  iemali  affermano  col  dire  ;o 
a Si* 

Lingue  fughette  all'arbitrio , e regolate  con 

la  grama  fica  21  !». 

Lingue  vive,  ogni  cinquanta  anni  mutate 

3^267. 


E I N D r C E 


Lioba,  difcepola  di  san  Bonifacio  martire 


Li, nardi  Alcflandro  374-  54 9» 

Lionardo  da  Udine  predica  in  Chiefa  lati* 

riamente  a68. 

Lione  città  , foggio  dell’erefia  di  Ct/Woo 
325-  rifugio  di  apofiati  ed  eretici  Italia- 
ni sj_£.  671* 

Lippi  Lorenzo  fotte  nome  «li  Palone  Zip - 
poli,  autore  del  Milmantilr  Poema  241. 

é£lt 

Lippomano  Luigi  £77.  676- 
Lippomano  Piero  3?;. 

Lipfio  Giallo  io*  27.  34»  35»  oppofto  all* 
si  ma  di  gì  Bg.  Oo.  giudica  della  Illoria  de! 
Bembo  fopra  un  efiratto  non  accurato 
5v4.  parla  degli  antiteatri  delle  Colonie 
óló.  calunniato  dallo  Scaligero  661. 

Li rineft  Vincenzo  -,  volgarizzato  dal  Muzio 
611. 

Litanie  Caroline  mille  di  voci  romanze  £L 
Literaliter  vuol  dire  in  latino  265*  a 6 6* 
Liturgie  cattoliche  nella  favella  nonfug* 
gene  a variazione  367. 

Liniera.  Giambi  ti  ila  , fuo  C rerfonte  Trage- 
dia 495-  V.  Mtropt . Telefonte . Urtili  » 
Lobua  Vafco  autore  dell' Amadj«i  84.. 
Locato  Umberto  Aiti» 

L»*lì  ecce  fine , ambite  da  nani , e da  plagiar/ 

477.  \ • 

Loajmfo  il  Banaro  Iinperadore  intrufo  224* 

oa- 


Lotica  6t 4* 

l. olino  Luigi  ap6-  oppofto  ill’Amadigi  &£. 

Lollio  Alberto  327.  334.  4o3»  fui  Pajlorali 
45P- 

Limano  Giampaolo  568.  66  ì.  feri  ve  itr 
dialetto  Milxiitfe  2 30.  231» 

Lombardelli  Orazio  Js)9.  30$.  3 za.  4M-  ol- 
traggiato dal  Salniati  419-  42-2.435-  675- 

Lombardi  Bernardino,  fua Commedia  443. 

Long  Jatopo  67 o- 

Lontano  Ba&iano  Fa  urto  3 39»  r33.  607» 
6v9.  638.  64  3.  647.  65o.  6il.  6)2. 

Longo  Alberigo  , aderente  ad  .Annibai  Ca- 
ro , fatto  uccidere  dal  Cajlelvtrro  s 34. 

Longo  Giorgio  fcrive  del  modo  di  il  gì  11  a re 
e di  aprir  le  lettere  371. 

Longo  Sofilta  volgarizzato  dal  Caro  570. 

Longobarde  definenze  1S5. 

Longobardi  in  Italia , diftinti  dai  Romani 
nel  redo  delle  loro  leggi  33.  quanto  du- 
rarono in  Italia  34.  allignati  in  Tetra* 
na  2t. 

Lonigo  Michele  6 >4» 

Lopez  Domenico  Gefoiu  per  topo  Aura 

fatto 
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fitto  autore  di  un  libro  indegno  dell’ere. 
fiarcaFAB fio  Satino 

Loqa.xt  ta  , adattata  a ingroffare  i volumi 
138. 

Lortdano  Gi  infra  Rcefco  il  vecchio  , fue 
Commedie  4^5.  446. 
tori  Andrea  40».  454. 

Lotti  ni  Angelo  <34. 

Lottiti  Gianfrancefco  647»  plagiario  del 
GmieaArdini  ai«. 

Latito  volgarizzato  403. 

Late  dell’Evangelio  non  rivelata  in  fegreto, 
ma  predicata  in  pubblico  3 3$.  386. 

Lario  Giovanni . Schiavane  443.607.  fcri- 
ve  in  latino , e in  Italiano  384. 

Lmcreiio  636. 

Laigint  Federigo  640» 

Ladini  Frantefco  374. 

Lattaio  Carlo  trae  la  lingua  comune  d’Ita- 
lia da  font  i fettentrionali  a£, 

Lapo  Crilli ano  487. 

Lapi  Piero  . fua  Paftorale  466. 

Lattru  , vago  deirdn*jdf£«  da  lui  fparlo 
d'intorno  M±  e perciò  nella  dieta  d! 
Vormazla  deteaato  dall’  Ale  indro  83. 

epoca  della  fua  erefia  tog. 

Lattaio  Agoftino  , fua  Tragedia  494» 

M 

Abiìlottt  Giovanni  8.35.29.  54.75* 
^ — *21.  271. 

Mararcnt.t . V.  Folengo . 

Marrlr- a silveftro  letterato  da  Foligno  £16* 
Mar rhi urtili  Niccolò  64  3.  65 o.  edizione  L. 
delle  fue  opere  363.  fuoi  libri  indegni 
non  tolto  proibiti  503.  tacciato  dal  Ma- 
tto 4V3. 

Maddtbargejt  Centuri acori  , confatati  dal 
Mario  6?  6» 

H/.i dratrì  Cardinal  Criftoforo  4 -9. 

Maejìn  d'Eloquenza  fono  gli  uomini  illn- 
Itri  per  opere  ferine  138 
Maffei  Paolo  A le  fi  andrò  628* 

Maialoni  Lorenzo  637. 

M^ari,  voce  municipale,  in  latino  utinnm t 
venuta  dal  Greco  345. 

Melchiorre  460. 

Maggi 

Vincento  contri  il  Cajìtìrtm  699. 
M.i gjf.  Lucio  taf. 

M.ir.ni  Giovanni  Antonio  619. 

Mi^lléttrhi  Antonio  169.  45?.  488.  <5Jì* 
et 7.  679.  tiene  un  Epigramma  di  Nitro, 
li  Staiti  fattamente  attribuii  a al  Cu/i 
♦43. 
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Magnanimi  Ottavio  4 19.  537.  detto  VArfic- 
rio  44».  fpiega  gl’intermezzi  dtU‘ Altea 
dell'Qngaro  479» 

Affluito  Cerio  401.  531»  $40»  578.  633* 

Magno  Pietro  3t4. 

Mai. ino  Dante  501. 

Maire  Marco  587. 

Ma  inardi  Agoftino  spettata  e predicante 
in  Clfìartnna  531. 

Maìacreta  Giampietro  impugna  il  G aurini 
473.  impugnato  da  Giovanni  Staio  474, 
Ma hf pitta  Alberto  , fcritiore  in  lingua 
proveniate  42* 

Maìafpina  Celio  128. 

Mtlafpina  Corrado , e Maroello  i59* 
Malattjfa  Giufeppe  412- 
Mahvolri  Girolamo  Ubaldinò  340  fuo  Vo- 
cabolario a]  Bctcaecio  308.  lue  Commedie 
443. 

M flavohì  Orlando  Storico  Sanefe  6ot. 

Mal  enarri  Flaminio  , fua  Commedia  454» 
Maiermi  e Maltrbi  Niccolò  67o. 

MaUfpini  Lorenzo  327.  3J5. 

Mal,/ tini  Ricordano  2o.  122.  fico. 

Malfatti  Cefare  $68. 

Mal  pi  ero  Girolamo  4 19. 

Mi/»MrfIrpoena  gjj_.  343.  309. 40 S> 
Malntefbnriefe  Guglielmo  77. 

Malombra  Giovanni  615. 

Malpigli  Lorenzo , uno  de’  Consiglieri  let- 
terari del  Tallo  424. 

Malpigli  Niccolò  , plagiario  di  Dante  579- 
Malvxfia  Carlo  Celare  667. 

MambtUi  Marcantonio  col  nome  di  Cine- 

nio  ?9j. 

Mambriano , Poema  393. 

Manelli  Giovanni  404. 

Man  riti  Antonio , fuo  Dialogo  fopra  Dante 

425» 

Manfredi  Mnzlo  340.  477»  54  3»  fua  Trage- 
dia e vera  larria  494. 

Mattini  Ottaviano  61 3. 

Mannelli  Flaminio  4M» 

Manolrffo  Emilio  Maria  ££2* 

Manr.ijue  Tommafo  , maeltro  del  fiero  pa- 
lazzo 576. 

Manpi  Giambatitta  449. 

Mantova  Benavides  Marco  318.  349»  3501 
434.  tralafcia<#<omc  indegni,  i ir. So- 
netti dannati  del  Petratta  4g8. 

Manario  Aldo  il  vecchio  ■ V.  Aldo  . 

Manali  0 , Ma  micci  e Maunacti  Aldo  il  gio- 
• vane  303.  355.  457»  577»  Azioni  di  Ca- 
ftrucio  Antelminelli  6c8.  Vita  di  Coli-, 
mo  L 6ic.  Difcorii  6ic. 

Monatto  Paolo  306-  3 46.  S04.  505-  £uo  CO- 
A a a a a uno-. 
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gnome  variamente  ferino  Rampa- 
nte doititfiino  381.  efercita  Aldo  il  fi- 
gliuolo nella  lingua  latina  457.  fua  Ìlio- 
ria del  Co  tirili*  di  Tituto  633. 

Aldiun'o  Antonio , fratello  di  Vaolo  146. 
?««•  ?V3*6»3* 

ilJL'ir/Jii»  Scipione  411.  $41,  Ad  fua  favola 

a «,■. 

Jlf  Itl/moli  Niccolò  dcfcriVC  TlttlU  43j. 
Alierà  Pietro  faz sili 
ÀI  re  a fri  vi  gialla  $74. 

Alarteli  ni  Valerio  540»  640» 

Jlfirrdix/o  AmmUno  624. 

Altre  elio  Niccolo  37?. 

i/  retilo  11.  fummo  pontefice  ^jr.  742» 

ÀI  11  thè  fi  Lucina 
Àl.trrhtrri  Alcil.m. irò  sa 6. 

Mai rbi  Fr.incefco  662, 

Ma  co  Aurelio  iin(M:raJore  volgarizzato 

1 

Ihrcolini  Fran<*efco  .Sa.  fua  edizione  del- 
le Prole  del  Bembo  zUv» 

Alarentei  Olimpio  4o4. 

Mmc  Filiberto  537. 

Ahremmana  lingua  o dialetto  1 1 o- 
JMartfr.ilh  Tommafo  . pubblica  il  Colite 
dr*f*;/fa  A'Uljtla  4^ 

Afarcfejtti  Ercole  634, 

ALirefij  Rolando s6j. 

Ahrgarini  Cornelio  15. 

Ai Aratri  Lanfranco  338. 

Afa  n tonda  Antonio  33z. 

Alarititlli  Giambatiìla  587» 

• Giovanni  216.  3^7, 

— • l.ucrezia  411. 

— — Pietro  242. 

ilLii r.7 j Giaiubatifia  Cavaliere  330.  393+. 

4qì.  Lai* 

Alar. ni  Autonfranccfco  Cavaliere  438. 
Ahrmiita  Iacopo  sta. 
j\h  rotilo . V.  Alalafpiué  • 

Jlf.irot/e  Andrea  , lodator  di  Polifilo  ?72» 
Mirar  Clemente  , Segretario  di  Renata  di 
Ferrara  -2j,  atte. 

Afar  tate/  Loilovico  689» 

Ali r radi , caitello  di  Romagna  f patria  dei 
Ptftetri  4i  6. 

AUrreiti  Fabio  407.  48 

ilf-trM  Orazio  289.  931. 

Mirtei  li  Lodovico  >79»  a?4«  2%  f»  T7I.  *38. 
fua  Tragedia  489. 

■ Niccolò  z<6. 

— — ^ Pierlacopo  lRI*  378. 

— ■—  Ugolino  éóo. 

■ Vincenzo  isti* 


e Indice 

Ma  rt  tl  li  ni  Ridi  Ito  ,-fua  Commedia  4(4. 
Ahrtello  Pucciandone  *6. 

Alartene  bd mon. lo 236. 

Altri»  tirili  Bnni! acio  421.. 

Alarti tulli  I- locavamo  223. 

Marti  unii  romniafo  iLli  2 3*. 

Alar  ria  in  io  Forumaio  , lodilo  da  OrrrnjCr 
Laudi  <<?3. 

Aiuti utu^  Girolamo  ics. 

Ah  rtin i Rafi.iellu,  fua  Commedia  441. 

Ah  ni  non  t Gi.i  n trance  feo  6»» 

Mi rt invio  Cori ol ano  4^7. 

Ahrtiri  filili  degli  eretici  385.  3S6.. 

Matti  A le  11  a udrò  319. 

Al.ntituc d'Alvernia  574.  deferive  gli  Arre- 
ni .Ifll.i  Calte  di  Amore  ££*  137. 

Alarxiano  1 cvan/10  4 1 5.  • 

Al.irtio  Galeotto  jijr 

Ah  fr  Ardi  A coitili»  217.  382.  548. 

M.ijini  Filippo»  Ljt .1/ it 0 Jr (Aiti miro  Inferi - 
fato  <36. 

Ah  f vi  ti  Olimpio  Chericorecolare  687. 
MaJ,\  Antonio  6?2. 

Ah]) 1 Niccolo  622. 

AhTimj  Tentilo  Fiorentino , eretico  671.- 

Af. mìnio  Titio  £25.- 

Al->if’in* Papirio  prima  di  Pietro  de  Marca. 

feopre  l'età  di  Turpi  no  2%.  77. 

Aiajfmtci  Niccolò  , ftw  Commedia  4 Sa. 

Ahi ajì Luti  di  u 

Afiwrrr.il*  • V.  Barbagli  Girolamo  • 

Alarilh  Contetia  , dolofomentc  calunniar» 
6c j. 

Matraìiii Chiara  $43. 

Ahtt.uoda  Tommafo  291. 

Alatiti  Aletìaudro  cerca  di  ritrarre  il  BtttC 
dall'eretta  u6* 

Mattioli  Pier  Andrea  628. 

Alatrematira  657. 

Mammella  Gran  Turco,  fue  lettere  volga- 
rizzate 271* 

Alam ri/io  Gerardo  13* 

Alami  1 t>o  Giambatitia  , fuoi  Statuti  dell’or- 
dine del  Tofane  397. 

Alam r»  d' Are auo  377.  538.  dal  Rufcellì  pre- 
pollo  ai  Bermi  3 10.  non  adula  T Arerei»» 

363- 

Ahmro  Fiorentino  6s9. 

Mauro! ir 0 Francefco  348 .459. 

Aiate jj a* 0 Filippo  3ta. 

Mamtini  da  Narni  Fra  Girolamo  329- 
Mazothio  Ale  Ilio  Simmaco  efpilato  da  ai» 
plagiano  in  unx  fua  Varia  lezione  488.489» 
Aiateatiiii  Cardinal  Giulio  fa  comperare  * 
fue  fpefe  molte  copi*  dell*  arte  iiloric» 
4ei&ùfcardi  sa8» 

Afr*- 
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Jlf ascella  Scipione  Soli. 

JlLi//jjri  Giulio  69o» 

Mauoui  Jacopo  1*2.  309.  334.  33S»  4i*. 
437»  nota  , che  Dante  fparfe  nella  Com- 
media molti  dialetti  146.  tiene  per  vero 
libro  di  D.wtc  U fua  l 'oliare  JElajntn/s 
primo  a ufare  il  rorfiro  nei  palli  ci- 
tati 431.  63  >.  difenforc  di  Dante  431. 
412* 

Medici  Aleflfandro.  fue  fentenze  tic.3. 

— Cofimo  1»  e li.  Gran  Duchi  di  Tofca- 
na  33  u 

» ■ Ferdinando  Gran  Principe  di  Tofca- 

na  S77. 

■ Giulio  Cardinale  t dipoi  Papa  C/t- 
mente  VII.  sol . 

■ Ippolito  lui» 

— Lorenzi  no,  fua  Commedia  4^9.  uc- 
cide il  Duca  A le  fi  andrò  , i>i« 

— Lorenzo  792.  498*  *3*.  <77.  H2» 

■ — famiglia  nel  Delfinato.  V.  Mevillon  . 

Mtdin.t  Michele  97. 

Metifeio  Girolamo  2H» 

Mei  Girolamo,  uno  de' Configlieri  lette- 
rari del  Tatto  434» 

Melantffodh  Falci  ! io  , cioè  Gittfeppc  Aro» 
Tnrtf.tr;  t.  V.  Tafani  . 

Mtlcinrone  Filippo  eretico  , fotto  nome  di 
Filippo  dì  Terra  negra  So:»  volgarizzato 
dal  Cajielvetro  *23.  etm feda  con  fuo  rof- 
fore  le  mentane  dello  SleitLxno  69o. 

Mrl  jonr , V»  Tafani* 

Melimi  Domenico  fie8,  romanici  al  Mu* 
toni  la  dedicatoria  latina  del  ParadiJo  di 
Dante  148. 

Jtfrmmo  Giammaria  Veneziano  319.  63S. 

648» 

Meninoli  Dccio  6\  1. 

M:na*io  Egidio  s*  Se.  ^ H»  a 16.  312. 

Mtnmi  Ottavio  411.  S4Q« 

Menni  Vincenzo  39S.  401. 

Mentire , deteftato  180.  fisi. 

.Mentita  , me n dadi  e*pn>bratio  6Sl. 

Mercati  Michele  sSB. 

Merlino  Cocajo,  fue  opere  e ritrattazioni 
409.  4 tc.  • 

Merlino  romanzo  , di  profezie  finte  s8?« 

Merjfit  argomento  di  Tragedia  antica , 
trattato  da  diverti  in  lingua  noftra  , an- 
che fotto  nome  di  (.'eufonie  , e di  Tele* 
fonte  494»  4 y )• 

Menila  Paolo  dì* 

M efebi ifl  Domenico  336. 

Me frbi no  romanzo  antico  Ea.  83. 

Mejia  , 0 Bulgheria  , ufa  la  lingua  Gotica  20* 
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Me  fiale  Gotico  , ufato  nella  Galli»  Gotica 
184. 

Mejfere , titolo  ufato  in  Italia  490» 
Mttallino  Catta  Ilo  333. 

Metello  Scipione  648. 

MtyiUon , Baronia  nel  Delfinato , pofiedu» 
ta  da  cafa  Medici  121. 

Menarle  a Cardinal  Lodovico  570. 

Mettré  iftorico  Francefe  67. 

Michele  (non  Michele  ) Agollino  377. 3 f 9* 
37  s-  463-  fua  Tragedia  in  profa  486. 

Mi  del  t ( non  Michele  ) da  Milano  predica 
inChiefa  latinamente  a 68. 

Micf'clini  Famiano  66a. 

Mi>  0 Sanefc  , poeta  volgare  antico  i3u 
Migliore  Ferdinando  Leopoldo  Aag* 
Milantft  dialetto  23l.  V • Lo m&uo  • 

Milione  , libro  cosi  detto  582» 

MUledoni  Antonio  632. 

Miutrbì  Lucilio  308* 

Mini  Paolo  $67»  ingiuriofo  al  Mudo  sa&. 

Jt  li  ito  Mocati , Sanefe  379. 

Min  ucci  Paolo  zo9.  ili  ult  rat  ore  del  Mal- 
man  file  za  2. 

JUinturno  Antonio  Sebaftiani  4^.  2*3.  3fS* 
3 73»  48 y.  S4 1»  fua  Poetica  41.  tiene  per 
vero  libro  dì  Dante  la  im  Volgare  hloc.uen- 
ga  2 62.  intervenuto  al  Concìlio  dì  Tren- 
to alla  condanna  di  tv.  Sonetti  «lei  Petiar - 
ca  S07.  feopre  i plagi , fatti  al  Gefualdo 
Sia  513. 

Mirabella  Vincenzo , fue  -amiche  Siracufo 
587. 

M: randa  Tnnccfco, plagiario  del  Gelli  s8i> 
Mirar  al!  e Raimondo  129. 

Mi  fero  per  povero  33c. 

M reo  Aubcrto  S64.  6Sf. 

Mocenfgo  Filippo  3 >8. 

Modici o Guglielmo  380. 
jlfodio  Giambatifta  Se 2. 

Modou e fe  per  Modanefe  , mal  detto  Jrg. 
Moifefa  Fa  alt  ino  S97. 

Molei  Gabriello  U4. 

Moliti  et  Claudio  s88. 

Molino  Domenico  379.  fisti» 

Molino  Girolamo  S3  7»  642. 

Multerò  Mcinardo  21. 

Molta  st8. 

Monarchia  di  Dante  . V»  DJWft  • 

Alo»  arder  N iccoló  638. 

Mmfalcone  Bernardo  72*  s66» 

Moneta  Bernardo  3*3»  S74. 

Monete  s3?.  S38.  ^ 

JlfincdoPiero  fisti* 

Mottofini  Angelo  136.  304.  non  ben  trae  U 
lingua  comune  d'Italia  Ja  foli"  fon  ti  la- 
A a a a a 2 tigi 
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* tivi  eCrfcì  16.  bea  dìftingue  dal  erto  da 

llUf.  «I  21^4 

Montalbam  , Bnmaldi  Ovidio  308. 
JLivrttslbano  M irto  648. 

Montaperti , rotta  data  ai  Fioreatini  70» 
‘contribuifce  all’  Italiana  Eloquenza  ia  t, 
123»  1 j£. 

*Bbntar»if  luogo  in  Francia  , dove  flava 
continua  llmara  buchetta  di  Ferravamo 
cogliendogli  eretici  lìi. 

Elofite  Baldovino  del,  protegge  V Aretini 

1 èh 

■ — C'jidubaldo  $<4. 

■■  - I rmocen  zo  Cardi  naie,  Condannato  di 
.an  Fio  V.  lèh- 
Jljtrtemtfnj  Baoniccorfo  zac» 
jl  ? a vr  mi  r /io  Giovanni  Stefano  3^7.- 
Monriiiti  Aiwllado  3?9» 

Ahnnc..ino  Marcantonio  6? 8» 

•Monna , città  ùmola  per  la  <*ort»*»  ftrrta 
54  ?•  <>o». 

/ìfjr.»  o Murra  Domenico  Gririone  ritiene 
nello  fc ri veTe  lingua  romanza  SS»  6<o. 

.11  orale  Crijli.iita  67 1» 

• jllor.i/f  hlufjjit  629. 

'Alitali  di  san  Gregorio  volgarizzati  • Vedi 
(jrt^',vit  Alarlo, 

àbrJ/<i  Fulvia  Olimpia  eretica  zzs»  non 
dee  dirli  celebri!  nu  famofa  in  buon 
latino  38  ■»  i8£. 

Morati  Fulvio  Pellegrino  , patire  di  Olim- 
pi IH* 

Jbfordrte , padre  del  Re  Arti < tos»* 

Morelli  Colimo  *>46* 

Morelli  Giovanni-éco. 

Morelli  Andrea  , loda  Vimitatiorte  dì  Crìjto 
del  Gerfen  6Xf. 

Jfoig.tvfrdel  Patri , attribuito  al  Poliziano , 
e al  Pi  ci  no  393. 
jlfoni;/  Giulio  4ot.-S47« 
jUorhVo Giovanni  279»  sot«- 
M-jrìno  Stefano  177. 

Jl/tiwr  Cardinal  Giovanni , a Coluto  di' 
fofpetiidi  ere  fi  1 sao. 

Jlcr.fini  Andrea  67 t» 

Zio rofini  Paolo  <9t. 

AL  tea , patria  degli  /leandri  *41. 

Aiutilo,  tratto  della  Tofcana  annonaria 
«12» 

JJni.i  e Amttìio  Marcantonio  Senator  Ve- 
neziano ,*e  poi  Cardinale  fautor  delle 
lettere  493.  V.  Seri  pan  do  . 

Zini Irro  Andrea  illu&ra  i Viaggi  di  Mano 

Polo  <82.  617» 

Jllu-.rkerv  rommafo  488^ 

JkiW^til,  v.  DiaUtto  • 


Mnujìtro  Baflitno  100.  roz. 

Mnreeo  Marcantonio  14»  1X0.  fua  lertimtv 
nìan2.t  dell' Ariojto  394.  loda  JLar^i  Cor- 
nato 6 42» 

JfajiftS  067»  formiti  ice  de’  buoni  cjlrnmi 

li» 

Aluj/  ro  Albertino  1 34» 

/focomelie  338* 

Mari  Orazio  cerca  di  ritrarre  il  Bttei  dair 
creiti  si 6» 

Ma/t  Giambatifla  6 ‘.  r» 

Jfuzio  ferimmo  , e Girolzmo  ( non  Grro/a- 
»w»  ) GiuOìnopoIitano  199»  aoi.  366*279, 

37S.  2f6.3S6.79s.  4_ili  Uh  Ìli:  *64. 

571*  S7^.  076.-6.  6>  .648.  6»v6Sl, 
dii,  A 7 7. 678.  679.  non  bene  oppodo  al 
Parchi  (opra  1 a lin$na  praveaealr  33.  34» 
fue  Battaglie  ayj.  oppotlo  all's/maA* 
gì  hi*  dy.  favorevole  al  Dante  de  Palmari 
MLquenrid  177»  »7f»  avvertile  un  mot- 
to eretico  dtICajielvetro  2^7.  difefo  3yS» 
Tuoi  inactlri , ivi  ; conciliato  daH\{iaw> 
no  3 -6»  non  adula  V Aretino  364.  fua  Poe - 
Ha  373.37 a.  giud  i niente  da  perermV» 
il  Cajltlvetro  287.  3S8.  fuoi  precetti  di 
fa»  vedere  le  proprie  opere  4*4.  d’ords- 
ne  di  san  Pio  V.*rifpondc  a libri  empj 
♦27.  non  ifcri Ile  contra  Dante  gay.  dila- 
fo  contea  il  Zoppi»  ni.  422.  fue  egloghe 
467»  defeda  , come  eretici  ^ i tv.  Sonetti 
proibiti  del  Pet rana  508»  fcrive  contra 
l’eretie  di  Francesco  Betti  sic,  impugna 
tì  predicante  Pireto  <is.  ribatte  il  Jingi- 
rio.  ben  condannato  in  coutnmaaa  Si  9» 
difende  1‘  Italica  Ln^aa , c giura  di  di- 
mare  , e riverir  Firenze  ^ da  sé  onorata 
e ammirata  <37.  vilmente  ingiuriato  da 
Filippo  Palori  SS6-  preferifee  il  Decame » 
rene  a tutte  le  opere  del  Boccaccio  579. 
taccia  il  Gaicaardini  di  molti  difetti 
<92.  impugna  i Duelli  6> 3.  confultato 
dai  Padri  del  Concilio  di  Trento  678. 
iodato  dal  Ctfu  679.  volgarizza  Piatene» 
Lirineft , e muore  d’anni  8o.  in  vilia  del 
foo  amico  Lodovico  Caponi  69». 

Mario  Giulio  Celare  pubblica  le  Bau.iiJie 
del  padre  398. 


N 

NÀh  Marcantonio  433.  V.  Fertile  ~ 
ìV.ii»5-o  Guglielmo  $. 

Mani  Batiita  <97. 

Napoletani  rim.nori  533. 

Nafoit  non  ebbe  Ke  pioprj  a parie  » m* 

qiìni 
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«psei  di  &itlid  235.  fui  re  gal  corte  efll- 
lata  di  Dante  236.2 22* 

Mordi  J scopo  550.602.  609.  6 j 9-  fua  Com- 
media in  verfi  più  antica  di  tutte  le  Ita- 
liane 449»  ufa  il  verfo  fciolto  45  *«  in 
tempo  della  cacciata  de’ Medici  da  Fi- 
renze 453. 

Nati  ni  FamilitO  6o7* 

Nordneri  Giovanni  $46* 

Nani  . V-  Montini  • 

Motto  Marcantonio  381. 

Mavog  e re  Andrea  ì&o- 
Navarro  per  Onora,  erroneamente  pretto 
il  Borraccio  66. 

Namdeo  Gabriello  a*.  j*.  fùa  Biblioteca 
Cordcfiana  3t.  fuo  parere  fopra  Tari- 
ffo 187.Hl.  S2Ì*  56» • 637-  Mifcnrot  fu o 

dialogo  390.  loda  PoUJila  575.  e lacera 
Cojlantino  Gattono  685» 

Magari  Francefco  6Hl*  mal  ferve  Diomede 
Borghefe  nell’  edizione  delle  fue  Lettere 
356.  fuo  volgarizzamento  dit'cttuofo,. 
V.  Boffnet . 

Magari  Giambatida  575- 
Maeianetno  Gregorio  santo  34 t»  chiama 
Omero  fcrittor  di  Commedie , e di  Tfà&f 
die  1 66. 

Negri  Francefco  . V-  Alunno  *. 

Negri Girolamo  348.  349- 
Mttri  Giulio-f  60. 

Negri  foli  Antonmar io  40 1» 

Neuroni  Giulio  88. 

Nelli  Piero  , folto  nome  di  Andrta  da  Ber* 
gamo  538- 

Ziemefi , libro  di  Germano  de  recebi  Ca.mil- 
dolcfC540. 

Neri  prevalgono  ai.Blanchi  141* 

Mtri  Toinmafo  s6i. 

Merli  Francefco  6k3. 

Menjtria  d’Italia  da  chi  prima  (coperta 
43>n 

Neurone Ifaceo,  plagiario,  di  Giovanni  Ge- 
rardo Votfio  » 30. 

Nietto  6»9« 

Nitedtmi  Francefco  folto  nome  di  Liottar- 
do  , fue  Giunte  alla  Biblioteca  Napoleta- 
na dei  Toppi  avuto  dal  Maglìabeebi  44 6» 


557* 

Mieoletti  Marcantonio  5*i. 

A'/r detto  da  Torino  , fcrittore  in  lingua  pro- 


veniate 43. 

forvimi  Francefco  non  approva  la  favella 
sfata  dal  Davaoiati  244. 

Nigella  fcimolde  13.  fcrive  a Lodovico  Pio 


un  Poema,  col  nome  di£7rgùi,enondi 

regìa  164»  161. 

Nini  littore  $cc. 

Mini  Giacinto  40*» 

Nipote  Cerne  Ho  f>  21» 

Nifteli  Udeno  , Benedetto  Fioretti  yp8.  700. 
3-1  u 380.  381.  498.  5a6>  639-  m*l  confo- 
rt un  luogo  di  Dante  151.  cita  la  Volgare 
Eloquema  di  elio  264»  dà  del  fofijta  a| 
Cojlelvetro  38$.  riprende  il  Furiofo  dell* 
Ariojto  394-  395-  fua  Vita  , ferii ta  da 
Francefco.  Cionacei  553-  mal  riprefo  dai 
Dottor  Salvini.  V-  Salvini • 

Nt tardo  Lftorico  £.  n..  12. 

Niufio  BartoMo  591.  593. 

Mobili  Flaminio  6 3 <»  687*  uno  de’  Confi- 
gjicrl  letterari  del  Tatfo  424. 

Mobili  Roberto  555- 
Noce  pi  irto  586* 

Mori  Carlo,  fuo  Rimario  dì  Dante  3*0-438. 
Oli  Pallora le  465. 

AVprefo  dalla  fcuola  Aoniana  perepoca 
d’origini  di  città  464» 

Nomi  degli  eroi  della  Tavola  ritonda  im- 
propriamente adottati  da  famiglie  pei* 
marie  70. 71.584.  t 

Me  mi f enti  Girolamo  t Altfaandro  Tafani  528. 
Marchiati  Giovanni  309-425- 
Norte  Giafone  e Denorei , come  Voria  , e 
d'Oria  , del  Bene  , c Dtlbene , Avila e 
Dovila  , Aralo  , e Dovalo  316.  33c* 

<5  la.  647. 658.  contrario  al  Guari  iti  373. 
{limatore  di  Dante  429.  impugna  le  1 ra- 
gitommedìe  46S.  oltraggiato  dal  Gnarìni 
469.  470.  47U  473-  difefo  473- 
Morii  Cardinale  Arrigo  , mal  contradetto 
fopra  l’età  di  Angelo  Culacci  312.  opera 
fattamente  attribuitagli  352-  cauto  in 
rifpondere  a’  lenerati  356» 

Normanni  in  Italia  portano  le  rime  in 
Francia , e indi  in  Italia  61. 

Mofir adorna  Giovanni  44*  5^-  èli  l^Sn 
iii-^eronor  del  Petrarca  , cerca  di  da- 
re  altro  fenfo  a'  fuoi  1 r^Sonetti  proibiti 
509. 

Mote  eretiche  del  Caftehrttro  fopra  il  Pe- 
trarca 51-7. 

Note  ingombrano  gli  autori  cianci  292^ 
Novariui  Luigi  332. 

Novelle  579-  *>8p.  581.582.- 
Novelle  del  Boccaeeio , piene  di  verfi  di 
Dante  1 54.  V-  Boccaea’o  • 

Munuefio  Pier  giovanili , taccia  tl  Co  fi  che*- 
tre  389. 


t 
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OC,  particella  affermativa  nella  Cal- 
ila Narbonefe  , perciò  detta  paeft  di 
Lì ffg»a d'or  i a 4»  a i o.  ai 6. 

Orbino,  dall*  Oa,  Bernar  lino  , defertor 
della  Fede,  in  latino  , e non 

OctUnt  SJ 6-  reprefio  dal  Ma/io  678» 
Oddi  Muzio  6<9» 

Oddi  N iccolò 41-7.  42c« 

Oddi  Sforza  , fuc  Commedie  443» 

Odoni  Rinaldo  6; 7» 

Ventanno  Gaafparri  loda  L«'gi  Cornato 

641» 

Otrw.t rM  Arnaldo  2i» 

Ortlfffl  403.  4^4. 

()i  de  rigo  il.  patriarca  di  Anuileia  in  Vene- 
zia fpiega  in  Tedtfro  a Federigo  L Impe» 
radore  , ciò  che  AlefUndro  IH,  dille  in 
latino  1 Li*  predica  in  Julia 9 in  santa  Ma* 
ria  delle  Carceri  1 l&a 
Pievano  Giambatiila  649»  1 

Olirò  GiambatiiU  3V3» 

Of»n  Valeri  ano  6S8. 

Oljitnio  LutA4^P»  S$4»  $$$.  ?6o.  603.  6 03» 
fcrifle  in  bel  carattere  2S6.  opera  con 
impoltura  attribuitagli  352»  fua  lettera 
dogmatica  678» 
oltranza  374» 

Omra  famiglia,  detta  ancor  da  Romano 
6jl»  &ì»  per  Alava  rra , da  riporli  pretto  il 
Boccaccio  6£» 

O’fgaro  Antonio  46$.  fuo  Alceo  479» 
O'iojawdro  platonico  663* 

Ora  di  ni  Lucio  $af. 

Orario  t fua  poetica  39o»  746. 

Om/ ioni  funebri  in  morte  di  letterati  333. 

altre  indegne  in  morte  di  aPojtati  $22. 
Orninovi  Lodovico  341» 

Ordigno/  Garzia??» 

Orijiamma , bandiera  vermiglia  , famofa 

73*  73*  Idi  * 

O iolppolito  <67» 

Ori/  Matteo  Domenicano  , penitenziere 
del  Papa,  fpedito  a Ferrara  dal  Re  Arri- 
go II.  contra  la  DuchcITa  Renata  38). 
Orlandi  Giovanni  412. 

Orlandi  Guido  fot. 

Orlando  , famofo  per  cagion  di  Tarpino  j3. 

V.  Ariofio . Rolando  . 

Orologi  Giufcppc  306»  396»  4Q3» 

631-641.  6$$« 

OrCato  Sertorio  $92» 

. Orftolo  san  Pietro  yj.  Doge  (non  Dare) 
.di  Venezia  « dipoi  monaco  dell'ordine 


e Indice 

Benedettino,  e noti  Camaldolefe  1 14, 
parla  in  lingma volgare  n$.  33 1» 

Orji  t.iaugiufeppe  2ii» 

Orjilagu  Pietro  U4« 

Orfino  Cammillo  6 ->9» 

Orfino  Fulvio  f^a. 

O'ft'to  Giordano , Cardinal  Vcfcovo  di  Al* 
bano  674. 

Ortica  Agollino  610. 

Orto  Gar/ia  dell’  678. 

■Ortografia  volgare  de*  tedi  antichi  40.  infe. 
guata  dalle  ri  ine  379.  V.  B.t  rtoli  Coli  mo. 
Bufoli  Daniello» 

Oibtrto  monaco  19. 

Oflrto  in  Dalmazia  , vera  patria  di  France» 
feo  Patrizi  • V.  Patri/ j • 

Otfridn  18.3^  . 

Ottaiiano  Porfirio,  liberato  dall'  efilio  per 
un  fuo  poema  in  lode  àxCoJìantino  Ma- 
%»o  1 61* 

Ori&wa/oGiambatifla  e Paolo  $39* 

Ottone  Magno  ignora  il  latino  1 1£» 

Ottone  IV.  parla  in  / ngaa  roman/a  tj.  in- 
vade L Patrimoni  di  san  Pietro  74» 
Ottontlli  Giambatiila  fcrive  contra  le  Com- 
medie 4<6. 

Oitoneìli  Giulio  difenfore  del  Tatto  381* 
418.410» 

Onera. Orfa , fi  mora  di  Duino  , celebrata 
daCorur/ro  Frangipani  <44» 

Or) , che  fi  pr  onunci  a /m) , particella  affer- 
mativa in  Fra ncia  a 11*  21 6* 

Ori  dio  403.  <47.  $79» 

Ozio  ( in  latino  Ottimi  ) Giovanni  Arrigo 
12$. 

P 

P Acetati  Felice  314» 

Pacatitela  Angelo . mal  tacciato  ££. 
Padova  città  , {[IO  dialetto  24$.  246»  V.  zt>t- 
Jircatro . 

Pataffi  ito  Aleffandro  , ftatnpatore  4C9.48?» 
Pagi  Antonio  Cronologo  603. 

Palatino  Giambatilta  infegna  a fcrivere  in 
bella  lettera  a3$.  346. 

Pattarlo  Aonio  302. 

Palladio  Andrea  <78.  6ao.  662.  fcrive  dell* 
A/ricoltmra  638. 

Palladio  B loffio  <30. 

Pallavicino  Sforza  Cardinale  88.  <21.  $62» 
$92.  632»  64JU  citagli  Atti  delle  depoli - 
2 ioni  del  Cajltlvetro  in  materia  di  Fede 
nel  finto  Utìcio  di  Roma  a^I»  tot»  fuoi 
Avvenimenti  gramaticali,  pubblicati  da 
forate  • 
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Frutte r/V*  Raittaldi  301.  Hi  guidamente  il 
titolo  ili  apr/fata  a]  c o/ ' rivetto  387.  e per- 
ciò con  itnpoftura  è iinpnrn.no  V33.  lo- 
da il  Cardinal  Benriy^lto  con  frafe  par- 
ticolare 32*.  Tua  Tragedia  423.  , 
Paìnterino  , uno  ilegli  eroi  dcìV Amatici  £j. 
Palmario  Jacopo  loda  il  Sannajaro  461. 
Palmieri  Matteo  *74- T7T*  609.  644- 
Pamelio  Jacopo,  fuoi  Inaiaci  adulterati 
nel  titolo  5*4. 

Pantera  c Pa nettino  Antonio  da  Pnrtcf  rutto 
in  Friuli  # Patriarca  di  A<]uileja  e Cardi- 
* naie  f>i 4. 

Pantera  Uro  , frate  minore  della  provincia 
di  Tarteria  68S» 

Patiti roli  Guido  6c4. 

Patititeli  Ottavio  £aju. 

Pandolfo  Ccrtoiino  6S7- 
Panrf'irijta  nuovo  del  Caflelvetro  y 17. 
Paneretta , Villa  di  Loduvico  Capponi  iir 
Valdelfa , dove  muore  il  Mmtio , da  lui 
accolto  29S- 

Pum^.irol.t  Franccfco  3*3-  731.  334.  336. 


rat  tenie  Bernardino  144-  774»  4ca.  fua 
Jmitatitne  f ottica  in  Italiano  e in  latino 

L£li  . 

Tamia  Filippo  delle  medaglie  di  Sicilia 

587» 

— - Gtonjaeopo  fopra  l'Anodo  396.- 
— — Paolo  lilorico  Veneziano  s^a.  y$|.' 
Pafeaìio  Valcntinoi46?. 

Pafini  Antonio,  emendatore  del  Mattioli 

6;  8- 

Taf  qui  nate  , indegnamente  attribuite  al 
Satinata ro  482. 

PajJ •.vanti  Jacopo  103.  iaa«  362.  677»  Op- 
potto  a tutti  i volgarizzamenti  della  Bib- 
bia fi»  670-  biafima  il  parlar  romanrfro 
eil  pretto  Fiorenrno  224. 

Taflicnei  Domenico  Nuncio  Apoftolico  fa 
tradurre  in  lingua  romanza  la  dottrina 
della  Chiefa  55- 
Pajlorali  favole  4y$. 

Pajlorali  impugnate  da  Giafott  de  Noru  373.. 
Pataffio  di  Brunetto  Latini , contentato  30^. 
V.  Latini , Ridtlji  Francefco . 


a 1 > - » - j * • ■ — .......  v.  - - 

3 39»  3S9.  677*  dichiara  i Salmi  di  Da-  Par  ardo  Lorenzo  340-. 


vid  fai, 

Panfa  Muzio  , fua  libreria  Vaticana  , adul- 
terata nel  titolo  f 54. 

Panfa  Paolo  628. 

panr 'nio  Onoirìo  $4?».  loda  Anniba]  Cara 

383.  389- 

Pad  ni  Fabio  332.463-  4$  8.  697. 

Paolo  A paiolo  tanto  , empiamente  tacciata 
dall'eretico  Catlelvctro  ;S7. 

Paolo  Diacono  63.1.  fuo  Itali  eifmo  ay. 

Paolo  Giulio  giureconfulto  Romano,  e non 
Padovano  56»*- 

Pto/o  ni.  fommo  pontefice  , fuo  Breve  pel 
Tcflatnemo  del  Cardinal  Bembo  intorno 
alle  fue  opere  390.- 

paob  IV*  zelante  efiirpatore  de*  libri  reL 
foS* 

Tapafava  Roberto  463#- 

Tapafava  Mnrltlio  497* 

Papati  otti  Vitale  299- 

Parabofco  Girolamo  ^83.-  fue  Commedie 
444-  fua  Tragedia  492»- 

Pareo  Giantìlippo  jaa*. 

Paris  Matteo  ico»- 

Pa:  lamento  della  corte  d'amore  in  Proven- 
za 127.  mentovato  dai  Barberino  e dal 
Redi  iiR. 

Parlatorio  e parlala  , cioè  piatra  270» 

Parlatura  Francete*  efaltata  da  Brunetto 
Latini  3c.3t» 

Parma  e Piacenza  , città  di  san  Pietro  61  tv 

Paimiriano  Lanfranco  fuo  Rimario  al  Per 
uaxca  sm- 


Paterno  Lodovico  $38. 

Patino  Carlo,  fraude  nel  titolò  del  fuo  JVc- 

tnnio  323. 

patriarchi  di  Aqtilefà  Francefi  , con  le  lor- 
Cortl  tonano  nel  Ducato  del  Friuli  U 
lingua  romanza  de’  lor  paeli  yy.. 

Par  ritto  Antonio  , tre  volte  Generale  de* 
Frati  Minori , antenato  di  Franetfro  318. 

Francefco  Saucfe  , Vefcovo  di  Gae- 
ta 3»  8. 

— ■ - Francefco  da  Offero  in  Dalmazia  , e 
non  da  CI >Jfa , nè  d'altro  luoso  3»T« 4lf* 

' HJ.  4Sy*.  Sii.  s 41.  sM«  6S  *•  6*7- 

66om  66 1-  non  inventore  di  verft  Patri - 
zia//»  i8y.  348.  338.  pubblica  opere  vol- 
gari di  Giulio  Cattimi  I/o  30W  S»4»  fua 
Rezzo mV.i  317.  fua  PotrtV*  372.  caro  a 
Clemente  Vili.  i‘W  > in  rotture  col  Alat- 
tini  4 31* 

Panf.utia  61 9- 

Pitti  Alfonfo  deride  II  Gìambullari  per  1* 
lingua  Jramta  394.. 

Patti  Cotono  , fua  lettera  a Giovanni  Pica 
*73- 

Pepita  Francefco  uditor  di  Rota  Spa snuola 
deputato  a riveder  la  Difefa  di  Dante 
del  Mazzoni  a fua  fichiefla  431» 

Teifero  Davide  6s 6, 

Vtirtth’o  379»  $38.  fludlofò  deìTaiTtica  lin- 
gua provenzale  33.  fornito  dall'Italia  di 
poeti  provenzali  ^6. 

Peironer  Si  mone , fuo  Catalogo  di  Santi  pet 
#fo  de’  Pairochi  s8r«  - ^ . 
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IVf/tjrfoir/oof  fiere  empiimence  fchernite 
dal  CaJìelvetro  e da  altri  eretici  fiS. 
Pellegrini  Lelio  33?.  % 

Velie;':»}  Canimillo  il  vecchio  48.  49,  fuo 
dialogo  4H.  4M.  41-T.  4 »3.  4 1 si. 
Vtlle*rrno  C immillo  il  pere. ini  <98. 

Felfrfini  Paolo  , convertilo  dal  Calvin! fino 
alla  Fede  cattolica  per  la  lettura  de* 
Santi  Padri  <66. 

Pentateuco  Samaritano  3-79, 

J\f  e Ccefcenzio . V.  Tafini  • 

Pepo  li  vendono  Bologna  ai  Vifconti  46* 
JVr.ifiti.i  Franccfco  3*3.  <46. 

Prrfv.t  Guglielmo  4 fao  rem*»/#  delle  guer- 
re d'Italia  SS. 

Prrejt9  Giancammiflo  SS9» 

Peretta  Flavia  <44» 

Per£*miin  Jacopo  330.  3_1  «•  3<3.  4*77» 
Periamo  , nome  antico  di  citta  dcWAfia  , 
dato  ne'  tempi  balli  a Bergamo  città 
d'Italia  aa9» 

Pericardio , borfi  del  cuore  1 s t- 
Periti* ilei oldo  Giovanni  313-  fua  Vita  di 
Teoderigo  Rè  d'Italia  4*S» 
peri oit iu  Giovacchino  non  rifpetta  Pietro 
Aretino  3 6 3. 

Perpetua  e Felicita  , atti  del  loro  martirio 
non  bi/ognofi  di  correzione  488.  489. 

Per  p ir  nano  pierò  Su  4» 

Per ratelt  Carlo  <64» 

Perrutto  Franccfco  Calvinisti  <08. 

Perrotto  Niccolò  187. 

Pere  Ciro  di  379.  S41»  fuo  parere  fopra  un 
Difcorfo  di  Pier  della  Valle  , c le  Trage- 
die, del  Conte  Dottori  » c del  Cardinal 
pallavicino  497» 

Peri  Vincenzo  di.,  volgarizzatore  di  Clau- 
diano  401. 

Perico  Panùlo  306.  317»  34*. 

Perfio  Antonio.,  da  Matera  6?3« 

Peijio  Afcanio  fratello  di  Antonio  18S.  397. 
7 la.  4<S.  non  ben  trae  la  lingua  cernirne 
d'Italia  da  Coli  forni  latini  e Greci  ?6«i 
Per  fio  poeta  fatirico  antico  volgarizzato 

<4Ó» 

P effetti  Orlando  da  Marradi  399-?3o.  3Q9- 
416.411.  impugnato  da  molti  4T?»474. 
47<.  adulatore  c fc  inaia  del  Safari  ari  a\6, 
dìfprezzatorc  del  Tuffa , e de'  fuoi  difen- 
fori  , ivi , aduUtor  del  Gnariul  477.  pla- 
giario del  Murerò  496. 

Perav/o  Dionigi  6h-  fcriffe  in  buon  carat- 
tere aS6. 

Pttitdniier  Matteo'  Abate  Benedettino  e 
.poi  Vefcovo  di  Macra  176. 

Patere j S02.  £3$.  loda  i poeti  provenzali 


<6.  coment  ito  da  Tri  fon  Gabriello  44. 
jil»  meglio  intdo  in  Lombardia  , che  iu 
Virente  adì*  fcrilTc  in  buon  carattere 
a 86.  fue  lettere  volgarizzate  371.  efpo- 
fio  dal  GelU  436.  fuoi  Sonetti  proibiti 
<ot.  Sc4»  So*.  So6»  So 7.  Petrarca  del  Ca- 
Jlelvttro  degnamente  proibito  dai  fonimi 
Pontefici  Siilo  V.  eCftmentc  Vili. <16. 
717.  Petrarca  difefo  contra  le  note  ereti- 
che del  Cajlelvttm  <03.  <04.  <17.  Pffrar- 
caf fw ritmale  <39.  V.  Aiutino,  Aromatari . 
Ta fitti , Uberti  Alcliandro. 
fettone  Pietro , Certofino , riprende  il  Boc- 
c accio  <76. 

Petromo  Arbitro  <60.  fuo  Frammento  le- 
gittimo 6-7. 

Tettucci  Cardinal  Pierniatteo  si7» 
Peutingero  Corrado  ai. 

Piccano  Michele  loda  con  fua  orazione 
Scipio  Gentili . morto  Luterano  441. 
<33. 

Piche  non  parlano  , ma  imitano  :oz. 
Ptccoìomini  Alcliandro  lo  Stordito  introna- 
lo 334»  389-  40»-  4 *2»  <ts»  640»  6*3. 
664.  fue  Commedie  441. 

* Afcanio  6*3» 

— — Francefco  336» 

■ ■—  Giu'io  697. 

— — — M-  Antonio  640. 

».  m Mario  <62. 

_ Niccolò  206.  volgarizza  la  Cirri  di 
Dio  di  lanto  Agoftino  689. 

■ ■■  Porzio  63 ?» 

fico  Giovanni  373.  S39» 
fieno  V alenano  Si3« 

Pi  et  ramala  e Pi  et  taf  anta  , nomi  di  due  ca- 
sella in  Tofcana  prefi  in  gergo  207. 
fittrafanta  Silveilro  33*» 

Pietri  Pietro  di  Danzica  benemerito  dell* 
Italiana  Eloquenza  3JI. 

Pietro  figl. nolo  di  Dante  69'  10S»  coment» 
in  latino  la  Commedia  volgare  del  pa- 
dre 4-7» 

fiferi  Francefco  6 <9- 
Piliferi  a Filippo  398.  399.  663»  664- 
Pi&na  Giambatifla  n.  18.  4^.  £7^ 2Ì-  io^ì 
376.  377»  396-  <S6.  sS_3«  6&4»  647» 
confutato  in  propofito  di  Dante  146. 
Pianarla  Lorenzo  ££.  38.  72-161.  lòz» 

>86.  322*  Ì67.  i68.  S74»  fMi 

597-  611.  tiene  per  vero  libro  di 

Dante  la  Volgare  Eloquenza  264*  f*°  epi- 
taffio a Merlino  Cocaio  4to.  nemico  della 
falfa  Lorica  del  Poncnari  6I4.  loda  il 
Tacito  del  Politi  623. 

Afoni  Giorgio  6oS» 

> JjftK 
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P 'nitro  volgarizzato  7a7. 

Vinelli Gianvincenzo  ?B.  383»  ano  tic’  con- 
ti* ieri  letterari  del  Tallo  424. 
fi  ••rii-  Niccolo , Fiorentino  74?»  gran  loda- 
tore «li  V detto  Nifitli  77S. 

Tini  Valentino  6>v» 

V.no  Bernardino  327.  346»  fue  Commedie 
èàl- 

Tmo  Paolo 

Pio  Alberto , Come  di  Carpi , difcepolo  c 
* largo  benefattore  di  Aido  Manuzio  il 
vecchio  fuo  inteftro  303.  confuta  le  im- 
pietà di  israfmo  7 1 8.  6st>. 

Pio  , ari  nal  Ridolfo  «la  Carpini,  cerca 
di  ritrarre  il  Bttti dall’erclia  516. 

Pio  V.  santo  6*72.  fa  c a (Tare  dalle  opere  del 
Petrarca  tv.  Sonetti  proibiti  , e per  font- 
ina grazia  concede  la  correzione  del 
Botrweio  a Colimo  L Gran  Duca  509. 
576.  favorifee  le  opere  del  Muzio  626. 
V»  Alejjandrino . 

Pipino  Francefco  , Bolognefe,  Domenicano 
traduce  in  latino  i viaggi  di  Marco  Volo 
6 1 2- 

Titani  Paolo  7a3. 

Pifi  città  , fui  ifcrizìone  volgare  120.  m. 
Vi/iota  Antonio  2 9t.faa  Tragedia  499. 
Pitagora  6aU 
Pitto  Francefco  66c. 

Pitto  Pietro,  impollura  attribuitagli  ^1. 
ii itti  Buonaccorfo  £ou  fui  Cronaca  di  Fi- 
renze con  note  erronee  ££• 

Pittura  e [cultura  664. 

Plaziaq  vani  , e furbi  424.  461.  47?.  *1  ?» 
66.Lt  V.  Bum  et  • 

Plagi  a i7.  458.480.  491-  496.  $79»  782.  fc 
tic  accufa  Amia  Patta  rio  j;:. 

Tlanttdio  Manilio  , compendiatore  «lei 
(tuìcciardini  sot> 

Via  ti  ita  Bartolommeo  £4.  62?. 
piatane  637.  chiama  Tragedie  i poemi  di 
Omero  1*6. 

Plauto  volgarizzato  4*6. 

Plinio  Secondo  j4c.  624.  fu  e lettere  volga- 
rizzate 371. 

Plutarco  618.  £32.  662. 

Poefie  in  più  itili*  diverfamente  chiamate 

374. 

Pd^»  Beltramo  , fua  Tragedia  4!>d- 
Tozzìo  lacotK)  617. 

Polemica  Teologìa  676. 

Etili  eroina  di  Pohj  lo  773»  574. 

Polibio  6 ir.  66c,  662» 

Polirlo  , V»  Colonna  Francefco  . 

Politi  Adriano  j,  io«r.  243. ,713.  774.  777* 
411»  621»  61?.  lotto  nome  di  Lorenza 


745 

Salvi  201.  tiene  per  vero  libro  di  T)ante 
la  fua  Volgari  bloqueuta  *63.  fua  Com- 
media 4£l  • 

Poi!//  AmFcogio  Caterino  Arcivefcovo  di 
Confa  jjti. Uimato  dal  Concilio  di  Tren- 
to i£a.  « 'minta  gl*  inganni  Luterani , « 
VOehina  680.  ^8 1. 

Po  fi  ciano  Angelo  126. 

rollili  1 Aictiamiro  poeta  latino  Jc$‘. 

Polo  Marco  >82.  617. 

Volo  Reginaldo Cardinale  6; 7. 

Putta  Carlo  422. 

Puntano  Giovanili  Gioviano  , fua  Acca  de- 
mi 1 2*. 

Pantano  Giovanni  lfacio  742. 

Poutc  Niccolò  , Doge  di  V enezii  778. 

Pontefici  calunniati  per  favorire  il  C ajlelvt'» 
tro  297. 

Tonto  Scipione  39; . 

Fopoleftbi  Dante  f*ic. 

Polpi  Salvcllro  raccoglie  vxr.  canzoni  in 
lode  di  san  Francefco  732. 

P creacela'  Tomnufo  2 1 6.  327*  328- 

346.  3 /6.  7 2e.  7 69»  7VC.  muore  in  U «li- 
ne iiliitii-  6i3.  62c.  fua  Giunta  alla 
Fabbrica  dell'Alunno  ^7.  dichiara  l’Ar- 
cadia del  S.tnnaearo  4S  t.  483. 

Porna  ( c IW/'i.i  > Conte  Lodovico  , fcrivc 
in  antica  imgua  romanza  di  Francia 
l’I  dori  a favolofa  di  Giulio  Cefare  £-. 

Puri  a,  Girolamo  il  rerchio  , pubblica  il 
Combattimento  fpirituale  di  Lorenzo  JV«- 

poli  fk'nì. 

Pordenone , patria  di  Andrea  filatone  327- 
575- 

Toifora  Selvaggio  , Cornelio  (.arditi al  Baiti - 

voglio  4-2. 

rono  Girolamo  61 3.  673-  fùe  ligure  al  Poe- 
ma dell'Ariolto  2*6. 

Porta  , BadiaCilterciefe  in  M:fnia  12. 

Porta  GUmbatitU  , fue  Ct.nin.cdic  444» 
447.  fue  Tragedie  3 94. 

Ibrn  Mal  a teli  a difenlore  di  Torquato  Taf- 
fo  8a.  417» 

Torre  nari  Angelo  561.  6v6.  amico  della 
falfa  Logica  6:4. 

3Wo  Francefco  Cretcnfe  , Ctlvinifta  vec- 
chio amico  del  Cafi ‘civetto  72c»  mefiag- 
gero  ttaCalzutoe  bcn.ua  di  t ei  rara  , ivi . 

Jlertogru.i ro  t lerr*  in  triuli  66*  patrfintt 
Giubo  Cani  vi  il  lo  317. 

Poh oeaìt  : 4. 

Per*  0 Carminilo 704» 

Vof -ritto  Antonio  Defilila  22c.  640»  675* 
oppotlo  a!r^n;4d.«<  SjL  reprime  iu  Lio- 
ne il  predicante  4'iteto  745»  é^S» 

B b b b b Po/- 
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Pc/fi rvino  Giambatitla  640»  6fa. 

Pojfno  Piero  489» 

Puff  elio  Guglielmo  fi  oppone  agl*  impugna- 
toci «li  Dante  de  Falsari Eloquenti.*  i7S» 
1 iiu  187» 

Povero  per  mi  fero,  voce  compaflioucvclc 
ufata  in  molte  città  d'Italia  jjc* 

Putto  Calfiano  337.  ww 
Prec  edema  6ft. 

PrtJicAt jri  fatrni  in  Chicfa  , e wJg.trf  fuori 
di  Chiefa  per  antica  difciplina  26?»  268. 
269-  *7~  2JU.272, 

Titm.tn.ifo  . V»  Fiore  Criflallo. 

P liceo  Giovanni  Inglefc,  fatto  Cattolico 

4«i- 

Principi  Italiani  fcherniti  da  Dante  per 
non  fav^iire  le  mufe  236» 237» 

Prifrùvitfe  Frrnccfco  301. 

Prifcìano  Greco  infogna  c fcrive  latino  283* 
Privative  letterarie  , da  Gramaiilii  folle- 
mente vantate  >H.-. 

Privilegi  per  le  edizioni  de’ libri,  noti  ap- 
provano i libri  £i» 

Primli  bufebio , oratore  hi  morte  di  Pier 
Dtljino  286. 

Proelo  fi  8. 

Procofiio  6 19.  7C4» 

Profetane  di  beile  in  lingua  roman/A  £4. 
Proibiti tne  di  libri  • V»  Indici  . Gretfero • 
Purerbto . 

Pro/a  Pietro  , ridicolo  panegirica  della  Te- 
ttatoli Ar.niana  4*6. 

Proreo  , nome  prefo  dal  Berti  eretico  6 77* 

622 5 

Trottata,  fignoreggia  la  Catalogna  £8,  fua 
Corte  e parlamento  d’amore  ££• 
Prorottale  lingua  , arricchifce  1*  Italiana 
122*  detta  ancor  lolefan*,  Limoftna , e 
Ciri/,  ma  1 33.  1 24»  Tuoi  vocaboli  ufatt 
dal  Barberino  , da  Dante  , dal  Petrarca  , e 
dal  Boccaccio  la 3.  chiamata  ancora  Fra» - 
cafre,  ed  efaltata  fopra  tutte  le  lingue 
tornante  27,  afL  30.  31»  32»  dilatata  in 
Italia  33»  37»  voci  Italiane  , indi  tratte 
preflo  il  Bemio  , il  Ferrari  , i D etterati  , 
il  Sale  iati , \*. alunno,  UGiambulìari , il 
l 'art hi , il  Tafani  e’1  Bylrro  4_i»  fuoi  Poe- 
ti, lodati  dal  Petrarca  ié»  piangono  IJ 
disonore  de*Criftiani  per  Terra  tanta  63* 
t 64»  fuol  Principi  traggono  in  corte  la 

nobiltà  da  ogni  parte  se» 

Proverò)  Italiani  309» 

Pmiìl  Lorcrtio  to9» 

Precintili  Placido  617» 

Pus  lief e favella  . V.  Spinello* 

Pnìd  Luigi  39U*- 


Pmki  nel  Deliìnaro  122. 

P mjfirto  Niccolò  337» 

P ateo  Paris  6fl» 

Pmterbev  Gabriello,  fuo  dialogo  de]  purgsrt 

i libri  cattivi  109.  fio. 


QVadrirrgìe  » V»  Pretti  . 

• ìnarefi mali  latini  detti  in  Chiefa , e 
non  tuora  zAH. 

Qmattronui.i  Scrtorìo  390.  546.  fue  lettere 
contengono  cofe  falfc  36. t trova  creile 
nel  Petrarca  del  Cajrebetm , c falfamente 
egli  folo  le  attribuifee  agli  Rampatoci 
di  Bajilta  03»  <31. 

Oneri)  Jacopo  SEI» 

Qainriliano  326. 

Quinto  per  , che  eofa , voce  romantica , f 

Ulariwrff  a 1 9» 

Qnirini  Girolamo,  efecutor  tetta  me  ut  arie 
del  lltrul»  3*1.» 


R 

R Abano  Mauro  ac*- 

Rabelais  Franccfco,  fcrittor  empio  • 
V.  Sa'nrtfio . 

JU ddoppianitnto  di  lettere  efclufo  della  prò* 
nuncia  Ttnttisu. % 133»  134» 

Poderi  co  , Canonico  di  Friiinga  m. 
Bafacll-U  dialogo  di  Aleflandro  P.ccJomtni,. 

da  lui  ritrattato  6 ac» 

Ra* a rioni  Girolamo  340. 

Bacati  o»i  Jacopo  609» 

Ji.141.  vr  , per  difesi fo  re  racconto  ut. 

J Dgefre  Giorgio,  antagomfia  del  Cremoni- 
no  4 6f« 

Rama  fai  FranCefco  30U 
Rainaudo  Teotièo  684. 

Balli  Giovanni  4*1» 

Ramatimi  Bernardino  (copre  un  plagio 
fatto  al  Patrizi  317» 

Ban.baldi  Benvenuto  , contenta  fn  latino  la 
Commedia  volgare  di  Dante. 147. 

Rama  Po  Giambatifta  380.  fua  edizione  dei 
viaggi  di  Alare*  Polo  6i>.  fue  Navigaxio- 
tit  614» 

Ramilo  Girolamo  if  i. 

Banane  Fulvio  6fa. 

Ranieri  f.uigi  331» 

Rapino  Renato  , confutato  da  Francete* 
V ava  fiore  fuo  compagno  162» 

Rapprese» iasioni  Cacao 4 98» 
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TRjf trio  Vefcovo  Ji  Verona  1 17. 

Ricavo  Pietro . flampatorc  accurato  717, 
Ravennati  Anonimo  18?. fcrittore  delfceo- 
lo  vi.  e non  d'altre  228. 

Ravennate,  carta  antica  34. a 5. 

Razzi  Girolamo , fue  Commedie  440*  fua 
Tragedia  , c doppio  nome  4$  5» 

Ratei  Serafino  6 Ti- 
Razzi  Silvano 

Reali  di  Francia  , Romanzo  71. 

Redi  Francefco  m.  141»  a 69.  406*  501* 

Hi  55 7*  Sfila  6^7» 

Ripa  Rafacllo,  maeftro  del  Mnzio  475. 

69 1, 

Rtp.tr  Serafino  146, 

Regnicolo  dialetto  a i9.  >77. 

Bfjrwc , detta  l’ Ifola  di  Sicilia , e non  le 
Terre  di  qua  dal  Faro  537. 

Re-ole  gr.tmaticali  della  lingua  volgare,  co- 
minciate nello  Stato  di  Venezia  176» 

Regole  necefTarìe  allo  fcrivere  zzo 
Ri  in  e fio  Tommafo  rt.  200.  impoftura  fatta 
al  fuo  nome  7>a.  fua  oflcrvazione  (opra 
Euripide  con  plagio  da  altri  ufurpata  per 
fua  433. 

Retando  Adriano  641* 

Remigio  Fiorentino  7»4*  74».  547-  5go»6*4. 

Krii  Cofeo  «sJ. 

Rinata  Qucheffa  di  Ferrara  715.671»  673» 
falfam  nte  lodata  di  fantìrà  , e (fendo  tre- 
nta 325.  335.  difcepola  di  Calvino  5ao. 
Rtnnilo  Antonio  614* 

R**£rro  Giulio  6^* 

Rtater  Quirino  680. 

Ribaditi  ti  ré  Piero  671*  6aB» 

Ribera  Pietro  . oppotto  all  'Amai#  Ì2* 

Rikitr  Guglielmo  filosa» 

Ri -cardi  Niccolò  , fua  Idoria  del  Concilio 
di  Trento  612- 

Riccardo  Conte  <li  Normandia  6t> 

Ricchezze . V.  Alunno . 

Rieri  Bartolominco  144»  contrario  all*  Ita- 
liana Eloquenza  l22» 

. Michelangelo  Cardi naie  56. 

— — . Caterina  5o2. 

— - Dante  707» 

— — Giuliano  &££«  Sci. 

...  — Vincenzo  140» 

Ricco  AgoUino,  fua  Commedia 457. beffeg- 
giato dall'Aretino , hi  • 

Riccobona  Bartolommea  , monaca  del  Cor- 
pus Domini  di  Venezia  67  4. 

Riceobono  Antonio  ?86.  zia.  526.  fu»  ora- 
zione in  morte  dello  Spettini  36 a. 

Richilde  , nipote  di  Fe Jerigo  L .Impcratlo* 


kotabili  747 

re  , moglie  di  Berengario  III.  Conte  di 
Provenza  60. 

Rickio  Teodoro  $54. 

Ricovrar  Accademici  654- 
Rie,] ilio  Giudo  411» 

Ridoni  Carlo  667* 

RidAji  Francefco  6?9»  comenta  il  pataffio 
di  Brunetto  Latini 70.  176. 

Ridolji  Tu  antotito  £7.  646»  fao  tefto  del 
Petrarca  eoa. 

Ridolfo  monaco,  fcrive  la  Vita  di  sant* 
Lioba  7. 

Rig  jrdo  71. 

Rime  antiche  501. 

Rime  afprt , ufi  te  a bello  fiudio  da  Dante 

ills 

Rime  , infegnano  la  vera  ortografia  175. 
Rinaldi  Odori  co 
Ri ngbi tri  Innocenze 
Rivaccini  AlclTandro  7 7 5. 

Ri nncci ni  Annibaie  sa7.  lue  Lezioni  fopra 
Dante  427. 

Rinmccini  Ottavio  3Jc» 

Ripa  Ce  fare  568. 

Riaperto  dovuto  agli  autori  viventi  nelle 
riftampe  de* loro  libri  3 15. 

Rijìampe  di  libri  dannati  411.  moderne 
non  preferibili  alle  prime  780. 

Riti  Congregazione  di  Cardinali  745»  rico- 
nofee  per  tanta  la  Corona  ferrea  di  Mon- 
za Sol. 

■Rito  di  predicare  In  Chiefa  in  latino  t e 
non  in  voliate  a 67. 

Rittt'o  Giorgio  64*. 

Rivelazioni  buone  e vere,  non  fatte  agli  ere- 
tici 78;.  786. 

Ritorteli 0 Francefco  4*7»  500.  fa  fcacciare 
da  Lucca  il  Curione  eretico  523. 

Rocca  Angelo  277. 

Rocchi  Girolamo  *4?. 

Rode  rigo  Toletano,  ingannato  da  Tonfino 
63- 

Rodio  Apollonio  584. 

Rol  andino  1 dorico  6£- 
Rol.tndn  , altri  mente  Oliando  67» 

Rolando , Vefcovo  di  Trivigi  Scifraatlco 
7'- 

Rimana  , e romanza  linea  a della  Francia 
occidentale  ao.  diveria  dalla  latina  54. 
diverfa  dalla  plebea , e rujliea  , detta  poi 
Gallica  ,e  fallontca  ^4.272*  Romano,  e 
romanzo  idioma , nonlanno , ma  barb  • 
ro  2.4.  Romau/a  lingua  ( ito  i nipoti  di 
Carlo  Magno  £.  detta  ancor  Pranctfca  14. 
ufata  in  Francia  . Catalogna  e Italia  47. 
mentovata  da  Jacopo  Re  di  Aragona  , e 
B bbbb  a 
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ria!  Triduo  50.  e da  Giovanni  Re  di  Boe» 
mia  fi.  uf.ua  ne'  Grigioni  c nel  cintone 
Elvetico  di  Friburgo  Sf.  Romanzo  idioma 
1 S4.  ufeito  dal  laiinobarbiro  212.  a»;. 
Rimiamo  , onde  cosi  detto  da  Rematimi 4, 
fi-  voce  fattamente  fpieg.ua  4 S»  4?.  ori* 

* «rinato  dalla  corruttela  dell’  amico  Ro- 
sicano in  Italia  , trancia,  e Spugna  50. 
clamato  /tamarro  Rnfìeo  ufato  in 
Sav^a  li»  li.  cornane  d’Italia  , divifo  in 

1 3civ*  d:.i feui  21 3.  preptffto  attuti  i rnu- 
riopali  242. lodato  da  Dante  a 76.  Poc- 
j*:  1 tonati;}  dell'Anodo»  non  fugretto 
a.lc  regole  dell’ Lpopt}a  4 2-3,  V.  itala» 
>.J . I 

Rimanefco , lialetto  plebeo  di  Roma  , chia- 
mai j Tri 'filarti  d • Dmr  » 218.  219. 
Romani , detti  -nielli  delle  provincie  2. 4, 
Romanzi  in  pruine  in  vtrfo , veri  e favolo!?, 
Li  cri  e profani  Jì,  corruttori  delle  corti 
1 de*  Pa incip*  franteli  antichi 

sSi. 

Riniti  Annibale  318.  fi  iS.  figo, 

Romeo  da  Villanuova  , ini  ritiro  di  Stato  di 
Raimondo  Berengario  V.  Conte  di  Pr&- 

veirsi  £3. 

•Romn.tUo  Salernitano  idoneo  itéC. 

Ranci f»  alle , luogo  fantofo  ne’ romanzi  di 
Tarpino  , ai  monti  Pirenei  fcjL. 

Rottati  Francefco  4 fiu 
R-ìifardi  Piero  7 77.  avi . 

Ita  r. ino  Fulvio  74  » . 

Rsf»  d’oro  • V.  Innocenzo  IV. 

Rjj.ueij  Giufeppc,  fua  edizione  di  To!o 

* meo  7 oa. 

Rof.trh  Criftoforo  volgarizzatore  in  profa 
di  Tarcnzio  4^.' 

Ry fello  Paolo  fi-ri. 

R /»  MJtubrino  106.  598.  6ì*. 

R ufiini  Bartolommeo  e Pietro  da  Pra- 

* talboino  traduttori  di  Aridofane  456* 

S<*f. 

R'jfi  Bafltano  414.  41?.  <S;S.  $79.  detto 
T Inferigno  211,  ILI,  di  poco  fondo  394. 
;>>«  f»a  ediz  onc  di  Diurr 4^8. 
f~~  "•  ( ji Jnvittorio  , G..1119  A litio  Eritreo 

3“  fi- 

— ■ Girolamo , fue  Itiorie  guadate  nel 

frontifpizio  5,4. 

— — Gin  Teppe  6 co. 

— - Ottavio  72.  780» 

— * Pierfranccfco  616, 

R (Ti  Paolo  29?.  404.  sol.  62 1. 

BcfrriJo  Eriberto  63  7. 

Rota  Bernardino  5 fue  Egloghe  pefearo- 
, rie  4C-C  • 


e Ine  1 c e 

Rovere  fiero  , fcritiore  In  lingua  proven- 

«le  43 1 . 

Baccellai  t;»:-' vanni : i.  prefetto  di  Catte! 
am 'Angelo  il  titolo  di  Cartellano  al 
dialogo  del  Triffiuo  i6p.  fue  Tragedie 
488.  fuo  Poema  Jelle  Api,  giuflaruemc 
corretto  da  Roberto  Titi  sic. 

Rndeilo  Giul'rcJo  129. 

Ruf  Benedetto  6 su. 

Rajino , fall  aulente  creduto  traduttor  lati- 
no vìi  Giufeppe  Ebreo  617- 
Buggeri  Giulio,  uno  de  cotiEglieri  lette- 
rari del  I.1/0  424. 

Bufatili  Girolamo  ;j6.  727.  4 Ss.  4 va.  122. 
542.444.579.585.  615.  626.  «62 y 64C. 
65  '•  704-  indugia  molti  anni  a dar  fuor* 

' i fitoi  Come  tifar}  299.  fuo  Vocabolario  3 ..7; 
3»o.  fuo  India 3 13.  perito  di  cifre  346. 
?«I7.  749*  adulatore  di  Ritiro  Aretino  , e 
perciò  rirrcfodal  Ma /io  264.  ripulifce  il 
Furiofo  dell’  Ariojto  794.  395.  395,  fuc 
vane  pronte  (Te  delle  Belle; te  del  Furiofo 
41  ’■  i.'.n  Petrarca  ili utlrato  714.  V.  flar- 
ghefe  Diomede  .Mi //cui  - Infrantila. 

Raf etili  Vincenzo  65 pubblica  i te mentori 
del  /io  2yy. 

Rafeoni  Giannini  on  lo  662.  V.  Vi  travio  • - 
Rnf'Jcrfio  Giovanili  Giov  echino  612. 
Rnjlieati Commedie  1 4.  477, 

Ra/irne  , Antonio  Be:lco,  fue  Commedie  ih 
più  dialetti  4»v»- 

S 

S Abatini  Marcantonio  antiquario  761. 
Sabatico  Marcantonio,  ingannato  da 
Tarpino  So.  Si.  fua  Moria  Veneziana  * 
Rampata  da  Andrea  Turi  /gì ano  511. 
Sarchiti  Franco  S44»  4~a. 

Sari  II  irco  Luigi,  volgarizza  in  Francefo 
\a  Bibbia»  ma  con  fue  fpiee.izioni  672. 
Sarto  , detto  il  Poema  di  Dante  14&. 
Sarrobofro  $78. 

Sacro  bufo  Giovanni  617. 

S-ula  Ottaviano  786. 

Saffo  , poetefla  Greca  546. 

Sag ri  Niccolò  627J 

Salatefio  Claudio  fcrive  contra  il  Rabrlloìr 
442. 

Salde  no  Guglielmo  fcrive  del  trafonifmo 
degli  eruditi  513. 

Salerno  Principe  . Ferrante  Sanfeverino  * 
cagioni  della  fua  faina  91. 

Salti  san  Francefco  loda  11  Combattimento 
dello  Scapoli  683*  684*  . * 

Sa* 
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Salice  Ridolfo , eretico  principale  di  Chù i- 
renna  4 11. 

J.t/i'o  Pietro  362. 

Salmafio  Claudio  24.55.  83.457.570.661. 

d'almi  di  David  volgarizzati  672. 

Salomoni  Giandomenico  pubblica  l’Ermo* 
gene  di  Giulio  Cammillo  $22. 

Salverei  Domenico  64 1. 

d’alvi  Lorenzo 558.  V.  Politi. 

Salviani  Gafpero  336.  40;. 

Salviati  Filippo  3t6. 

Salviati  Lioiurdo  14.  31.  39.  40.  41.  104. 
nc.  137.  229.  269.  209.  307.  342.348. 
327.  334.  39°.  392.  4»  4«  5 25.  623.  641. 
679.  allega  con  arte  la  Volgare  Eloquenza 
di  D.xntt  264»  fuo  Infarinato  416.  4 17» 

* 418.  419.  421.423.  uno  de’  conliglieri 
letterari  del  Tuffo  , e poi  fuo  nemico  oc- 
culto 424.  fue  Commedie  440.454.  uno 
dei  correttori  del  Pajtorjido  477.  fcrive 
precetti  d’Illoria  549»  fua  nuova  edizio- 
ne del  Decameront  577.  578.  fua  Poetica, 
ivi , fuo  grande  errore  , ivi . V.  Guajlavi* 
ili . Oddi  . Pellegrino  . Porto  . 

Salvini  Antonmwia  dottore  39.  24 1.242. 
312.  404.481.  446.  intendente  di  lingua 
provenzale  33.  comenta  il  pataffio  di 
Brunetto  Latini  , già  comentato  da  Fran- 
cefco  Ridi  lli  176.  mal  pone  in  dubbio 
Dante  dr  Vulf/.rì Eloquenti»  183.  Aie  no- 
te gramaticali  alle  Commedie  del  lino- 
v Arroti  giovane  , ignaro  di  lingua  Gotica  , 
e perciò  mal  fondato  nelle  fue  etimolo- 
gie 455.  lettóre  di  Gramatica  Greca  , e 
per  gelofta  di  privative  trafeoppofto  a 
Vitello  Niffeli . e ad  altri  558.  559-  fuo 
detto  fopta  il  Vocabolario  della  Crufca 
6 ‘>6* 

SaIvìiiì  Salvino  Canonico  136.  154.  178. 
30 9.  335.425?  497* 499*  524*5*7-  556. 
560.  fuoi  Falli  letterari  623. 634»  666. 

S,\mm.\rco  Ottavio  444. 

S.immArtJni  fratelli  4 6 1. 

Sanaviraria  e Sandapilarìa , due  porte  di* 
veife  degli  Anfiteatri  488.  489. 

.Su  mito  Crilloforo  73. 

Sanefe  dialetto  243.  296. 

Santfi , loro  imprefe  644» 

j'.i’ig  i Giainbatifta  348. 

Sa  ng  orgio  Cardinal  Raffaello  Ria  rio  , rifab- 
brica il  palagio  della  Cancelleria  di  Ro- 
ma <30. 

Smleolini  Franccfco  335* 

SAiin.uAro  Jacopo  458.  fuo  parto  della  Ver- 
gine volgarizzato  4 1 2.  plagiari»  di  Sera- 
fico Aquilano  467.  fua  Arradia  481  • 


74? 

SAiireale  Abate , fuo  Catalogo  degl’  Morie1 
497- 

Sa  lift  doni  AleffandrO  40I» 

Sanfeveriuo  . V.  Salerno  » 

Smj'vino  Franccfco  3 1 <>.  337.  328.  344- 
343.  408.  538.  571.  581.  490.  595.  647. 
644.  fua  ortografia  41.308.  illultral’A- 
mcto  del  Boccaccio  4S1.  fue  dichiara- 
zioni al  Petrarca jrj.  V.  Tatti . 

Santacroce  Profpero  fua  vita  1*5. 

Santa  Maria  in  Via,  convento  de’ Padri 
Serviti , dato  per  carcere  dal  sant’ Us- 
cio a Lodovico  Cajìeìvttro  , donde  col  fra- 
tello Giammaria  fe  nc  fugge  in  paeit  ere- 
tici 420. 

Sa  11  torio  Paolo  Emilio  577.499. 

Santuario  per  reliquiario , voce  della  Tavo- 
la ri  tonda  io  6. 

Sardi  Aletìandro  44.  137.  fcrive  ' fopra. 
Dante  428.  l’Antimaco,  difeorfo  de’  Pre- 
cetti inorici  448. 

.Sardi’,  non  Italiani,  ma  enuncili  all’Italia 

Hi?  . 

Sardi  Piero  ti 6 2. 

Sardi  Tommafo  , fuo  Poema  dell'Anima 
pellegrina  575. 

Santo  per  Arno  307. 208. 

Sarravio  Claudio  497. 

Saffi  Dottore  Giufcppe  Antonio  , inganna- 
to. approva  un  libro  indegno  , che  poi 
ft  fa  ufeire  con  falfe  date , e con  alcuna  , 
degna  del  Lbro  423.  433. 

Saffoiii  , detti  Franticene  19. 

Sa  tur*  e Satire:  486. 

Savio  Giovanni  difende  il  Poema  del  Gua- 
rivi 474. 

Savonarola  Girolamo  461.  462.  predica  /a. 
linamente  in  Chiefa  , e volpai  mente  fuori 
di  Chiefa  27t.  371. 

Stvorgnani  in  Friuli  cercano  d’ imprigio- 
nare Gregorio  X1L  674. 

Savorgnano  M trio  662. 

Savorgnann  Niccolò  339» 

Sdrorgtiano  U ib.ino  440. 

Seaeciancce  Nofcri , Frantelo donacei  381. 

Seaino  Antonio  578.  r3a.  612.  6a6»  parla 
del  vero  Anfiteatro  di  Padova  6*-6. 

Scala  Lorenzo  F iorentino  435;. 

Scala  , o Scaligeri  , antichi  Signori  di  Vero- 
na 142. 

Scalabrino  Luca  , uno  ae’  configlicri  lette- 
rari del  Taffn  434. 

dV.il/'tt io  della  Fratta  . V.  Banchieri . 

Scaligero  Giulio  Ctfart , prima  di  paffare 
in  Francia,  Giulio  Bordone  , Padovano, 
fcrive  le  Origini  della  lingua  latina  3 12. 

B b b b b 3 ó«- 
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detella  { nomi  de*  romanzi  , adottaci  da' 

Criiìiani  07.  c8o.  4Sc. 

Sfalderò  Giufeppe  , figliuolo  di  Giulio  Bit* 
donr  ij.22.2j.1j.  22j.2jv.22j.  ir  Atta 
delle  lingue  Europee  aia*  conviene  con 
lo  Speroni  e con  Dante  fopra  le  tre  /»'«- 
fue  1 ornante  ai  defertor  della  Fede  , 
nella  bocca  , c nel  cuore  <i3.  appoggia 
la  l'uà  fai  fa  nobiltà  al  romanzo  del  Fon. 
fio  ^6.  in  ciò  fchernito  col  padre  dallo 
S‘io fitti o £2i  diverti  dai  Principi  di  Vtto - 
na  ttL,  S » 2. 

Sf.tm.tfra  Ortenfio  497. 

Srattiorn  Vincenzo  4M. 

Sf.tr/Jjariffe  i'i  10  Giovanni  404.63  y6f9. 

Sf.tr A r/u  Lucio  4^6.  4 (jè. 

S.Ardtt’ff  B-rwr  lino  3 4 fi.  <v8.  6$o.  tiene 
per  vero  libro  di  Dame  la  fua  Volgare 
1 1 a xS\. 

Sebi  arona  lingua  , fuoi  dialetti 233. 

Sebi hem  Giovanni  1 a. 

Stilla  Saverio  ^87. 

Se.oPfio  Gifpcro  737.  giG.  eoe#  (ii;t 
differì  Ile  in  buon  carattere  286.  conir  a 
Arrigo  Votione  t2o. 

Stita  Gumbatilìi  , poeta  latino  da  Feltre  , 
auiiniraiore  di  Mifilo  $77.  6y~. 

Setti.  V.  Cl  oni . 

Scotto  Alefiandro  , fua  eramalica  Greca  11. 

Sfotto  Giancarlo  ilhlflra  ì'Apoteoft  d'Omcro 
691. 

Si  utiva  jacra  • V.  Bibbia  . 

Scrìver  pulitamente  . V.  Arte. 

Scultura  . V.  lettura  . 

Stuoie  pie,  Cherici  regolari  con  ntiì  pub- 
blico in  Ternano  a feri  vere  in  bel  carat- 
tere i36.  3*3. 

Stufali  Lorenzo  Cherico  regolare  £si,  £83. 

Snr/jltrfchìo  Corrado  Samuello^ 

StLajh.vti  Antonio  • V.  Mintmmo  . 

Strtbi  Niccolò  , fue  Commedie  44?» 

SuktuM.rjio  Vito  Lodovico  Luterano  lì. 

Secondo  , non  detto  alcuno  , fenon  dopo  gii 
fiato  il  primo  ci>9« 

Sfatto  Tommafo  Scozefe  46».  463.  fcrive- 
pcr  lo  difprezzo  degl*  imperiti  e m.i/e- 

voli  4. 

Stolte  ri  Paolo  339»  676» 

Stetti  Agnolo  Fiorentino  374. 

— Bernardo  32}. ' uj.  389.  614.  642* 

6j6. 

•— * Giulio  Bolognefc  344.418. 

—■  — Pietro  Fiorenti  no  323.  ìia. 

JrjrfMff . e loro  nficìo  di  muti  (limo  349» 

drm  fecondo^cnito  di  Noè  , autore  del  po- 


polo d’ [frati , u*ò  favella  Ebraici  acg. 
Smarrì  a Matteo  771» 

Se  nature  fu  il  vero  nome  proprio  e per  fu  tu* 
le  di  Cafiioiioro  6jj. 

Seneca  6 44»  fuc  Tragedie  volgarizzate  foo» 
Senofonte  6 1 7» 

Sepe liito  monaco  2 2. 

Strofino  Aiuilano  467» 

Str ajitio  Fiorentino  741.  744. 

Secar  io  Niccolo  , fraude  aggiunta  al  titola 
di  un  fuo  libro  227. 

Str.tr.iilt  da  Giovanni  Vefcovo  di  Fermo,  ( 
coment  uorc  latino  di  Piote  477» 
StrbtU-.ne  Gabrio  74  9-  J 

Strdonati  Franccfco  1.  f 

Stripando  Girolamo  Cardinale  778»  Scoi 

jvj. 

Sfrlìo  Badi  ano 

Serpente  , che  parlò  ad  Èva  , fu  moflb  negli 
organi  dal  Demonio  2^. 

Stmeialt , cioè  ferri  dorè  454. 

Sefio  Rufo  6 21» 

Sperano  Giovanni  Si  9. 

Stytriuo  Marcaurelio  157.  2 9f.  531.  difen- 
de io  fi  ile  di  Dante  ut*  » 11. 

Sferza  . V.  [andò . 

Sforta  Guido  Ale. inio  Cardinal  Camarlingo 

lif. 

SfoiiA  (Tabella  fu  1. 

Si,  particola  affermativa,  nfata  in  tutta 
I*  Italia  , chiamata  perciò  patft  del  d 
aie. ai  4. 

Sitili  1 , non  diede  le  rime  alla Tofcana,  nè 
alla  Provenza  di.  fuo»  Re  in  Natoli  xu. 
all,  è riatto  *87»  fua  l’avelia  , tifata  nel- 
la re  al  corte  di  Nat  A*  2 74*  diverfa  dalla 
P u'Irefe  2 ;6. 

Sifilnu  Giovanni  Siti. 

Sii  no  re  , titolo  pcrfonale  490. 

Sifoni j Carlo  no.  6iu.  bì  dima  il  Rr .bottel- 
lo per  una  azione  , degna  di  molta  lode 

Silrtfir.vti  Critloforo  di  i± 

Simboli  ea  Fi  li  fila  Si  p 

SìmtoD.  Gabriello  $33»  110. 16$.  486. 6$  ;« 

Stentimi  Gafpero  337.  1 ti. 

S mune  Riccardo  19V*  60 c. 

Sìmonttti  Cefi  re  , fua  pajtonle  gSu 
Simplicio  fi  1 2 . 

Si of orh:m  Curzio  Benedetto  , chL.fa  IcgaL 
mente  gli  Arredi  d’amore  di  Marziale 
d’Alvernia  s^*  e gli  comenta  123.  Vedi 
Cur/io  • 

Sini  Jacopo  Segretario  di  Clemente  Vili* 
a?3» 

Sèppcufteiu  Arriso  feri  ve  de’  pìaparj  434. 
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Siri  Vittorio  597» 

Strigarti  Loicn/o  6s9. 

Snitro  Cardinal  Guglielmo  calunniato  e 
difefo  <6ì.s65.  <Si>7.  confai  tato  dal  Con- 
cilio di  Tremo  67?*» 

Sir  mondo  Jacopo  ic.  fcritfe  in  buon  caratte- 
re  2S6. 

Sìffemi  nuo-’i , follememe  vantati  677. 

Sìjio  V.  non  pago  dell' edizione  del  Dcre- 
mtront , fatta  dai  Deputati,  ne  ordina 
una  nuova  577. 

Sitti Maani  della  Valle  51 5» 

Skinnero  Stefano  , tuo  Lelliro 
Sie.'dano  Giovanni  6; S.  chiamato  il  7 ito 
Li*io  degli  huri'i  384.  foia  de*  Luterani 
al  Concilio  di  Tremo,  e fue  menzogne 
6 8?.  adultera  le  memorie  dell’.-figma» 
ne  , traduccndolc  in  latino  682. 

Soave  Pietro  622. 

Sjj.Airo  Michele  314. 

S.  j.fmi . V • Va* ehi . 

Svilirti  de’  malevoli  604» 

Sjijmi  nelle  controverfle  contra  il  TaJJò 

élla. 

Sofocle , fue  Tragedie  volgarizzate  5oo. 

Salino  6-4» 

Sol  iena  Giambi  lift*  21^ 

S'Afimerfo  . Accademico  Infenfato  ££l* 
SiprAui  Raffaello  667» 

Sardella  V ifeonte  del  Gotto  nel  Mantovano, 
fcrittore  in  lingua  provenzale  42.  toglie 
a Riccardo  da  san  Bonifacio  la  moglie 
Cu  affi  da  Romano  per  darla  ai  fratelli , 
e li  ruug?e  in  Provenza  64»  65. 

Soidi  Piero  6^6# 

Sito  Pietro  67 
S rrign)  Guido  66c. 

Sj  aitinoli  nella  fabbrica  de’  romanzi , ante- 
riori ai  Provenirli  e ai  Franctfi  33. 
Spanrmio  tzeihiello  317.  confuta  certe  no- 
te del  Dottor  Salvini  693» 

S‘  a un  occhi  P a n d o ! fo  avo» 

Spatafcra  Bartoiommeo  337. 

Spellinolo  Ottone  45  5» 

Sjtioni  Sperone  ih.  2^  gl.  41»  £4.  £6»  5*9» 

lc2.  133.  .2  4.  Ia6.  279.  ZÌLIm  XM.548. 

6ac»655»  fa  il  Bembo  ammiratore  ili  Dan. 
te  iS4»  avvertile  le  gran  doti  di  DA/tte 
1 <6.  fpiega  ciò , che  Vinte  intende 
nel  nome  di  Tr,tgrd;4  1 66.  fautere  della 
lingua  iom.\n/a  >93.  tiene  Dante  per  ve- 
ro autore  del  libro  de  Valgati  kloqnentia 
3*7.  zsS.  2<v.  faoi  Dialoghi  318.328. 333» 
lodato  dal  Taffo  , al  quale  mal  corrif pon- 
do 756.  uno  de' confìglieri  letterari  di 
Itti  434.  diicorlo  , a lui  fattamente  altri. 


buito  475.  fprezza  Serajìnb  Aquilano  0 
altri  467.  fu  a Tragedia  4gv.  «pò*  fue  ope- 
re maltrattate  c sfigurate  nelle  {lampe 
49». 

Spili mbergo , terra  nobile,  e non  villaggi* 
of,  aio  402. 

Sp  i nbtrgo  Emilia  da  526. 

Sfili albergo  Irene  da  4 544. 

Spinello  Aleflandro  , fua  Tragedia  492. 
Spinello  Matteo  fcrive  in  paletto  Pnglitflt 
377» 

Spino  Pietro  6<-3. 

Spinola  Paolo  620. 

Spmofa  Benedetto  , fnoi  libri  indegni  con 
ingannevoli  e falfi  titoli  set. 

SPlt  tedia  no  , eroe  dcH’zffiiiudfg/  £3. 

Spentone  Cito  718.  778»  «t6»  616.  SSlm 
Spettilo  Plutarco,  poeta  Friulano  277.  374» 

jMmji.tGafrcra  481.  547»  574. 

Stampatore  delle  opere  di  Cqjfiodoro  ne  adul- 
teri il  vero  nome  fiz. 

Stampatori  e libra)  , loro  profcflicni  unite 
V»  Librai . 

Stampe  dolofe  di  pettini  libri , e gu  con- 
dannati (IO* 

Stamperia  Medicea  di  Roma  69c. 

Stanile  Marino  , Stefano  Giudi  s6c» 

Sratilio  Paoli  ni  33 
«Stailo  vol?.iriz2ato  4-2. 

Stazio  Achille  314. 4V-3. 

Stefano  Arrigo  SL  H*  1 35.  cac. 

Sttja no  Carlo  639» 

Stefani*  Bernardino  377. 

Stellati  Francefco  54?.  6 3 7» 

Steno  Michele,  Doge  di  Venezia  ^14» 

Stiava  , cioè  fchi.tr  a 4.4» 

Stttrnielmio  Giorgio  455.  illuRrl  il  Codice 
argenteo  d’Ulfila^. 

Sri  ili  ani  Tommafo  »t8.  Jti.  359.  43*. 
fcomìgliat  a mente  rafloaùglia  sé  mede- 
limo  al  Cafulverro  eretico  533»  5*4» 
Stordirò  • V.  Piecolotnini  Aleflandro  • 

Stiaboue  volgarizzato  dii» 

Strade  d’Italia  , per  dove  pattavano  i Bar» 
bari , dette  Franeigen*  i£» 

Snadiotto  , romanzo  antico  583. 

Sfrata  Zanobi , prelato  della  Corte  ponti- 
ficia di  Avienonc  , volgari  zza  i Morali 
di  sen  Gregorio  40.  69.. 

Stravizzo , voce  Gotica  per  banchetto  455» 
Strozzi  Ercole  lcc« 

• — ■ Filippo  1 67.  i3.»  6fl» 

— Francefco  m6» 

— — Giambnida  ?co.  329. 

— • ■ Giovanni  , fuc  l e noni  forri  Danti 

42  6. 

Strofi 
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Irrotti  Leone  56*» 

• » — Carlo  Tommafo , fai  libreria  in  Fj. 
rea  re  ui> 

Sr rnrio  Barrarlo  Gottclfio  4 i3. 

Staffa  Paolo  volgarizaa  Ultori  di  Anto* 
nio  Arnaldo  6*4. 

Sta  pani  Gio.  Niccolò  543.  fi  1’orazione  in 
morte  di  Celio  Secondo  Cartone  eretico 
<12. 

Stare  fa  Giufeppe  Jfaria  223.  1*6.  68  5. 
Snbifiano  • V.  Aiomatarj  • 

Saetonio  £21* 

Sanino  Fauùino  77T.  impugni  le  Plorali 
475. 

Som  murre  G'o.  Antonio  599-  trasfonde 
nella  fui  lOnrta  di  Napoli  la  Cronaca 
Pu-licfe  di  Matteo  Spinello  a ;n.  a; 3. 
Sammonte  Piero  , fcrive  al  Colocci  fopra  i 
Libri  Provenzali , tradotti  in  Italiano 
dal  Cariteo' da  Barcellona  57. 

Sitfto  GiaitibatitU  6ta. 

T 

T Ariti  Cornelio  61  7.  volgarizzato  in 
dialetto  maturi  pale  , c in  romane  241. 
J42i 

Ti filamento  , fiume  , che  divide  pel  mezzo 
»|  Frinii  U7. 

Talentoni  Giovanni  421.  5ic.  fcrive’ fopra 
Dante  4*3» 

Tanti  Mario  , fue  Lezioni  fopra  Danre  426, 
Tancia , Commedia  rajtirale  24 1* 
lanfiìlo  Luic'i  ritratta  pubblicamente  i fuol 
Componimenti  giovanili  41 1.  fatto  con 
«mpoRura  autore  di  tre  Commedie  di  Pie* 
irò  Aretino  447.  448.  primo  autore  di 
favole  pajl orali  419. 

Tacca*  n ut  a Giovanni  sor.  496. 

7 arfta  Galeazzo  <71. 

T,tifia  Giammaria  77  7.  69o» 

Tarlia  Tiberio  <46. 

Tartaglia  Niccolò  6 <8. 

Taf,  Bernardo  7.10.  J5J.  375.  53 1.  64C.fuo 
Amati  ci  9 1.  91.  9?« 
lafa  Ercole  6; 4. 

Tyf'  Torquato  ££.  313.  jjj.  3^.  349.  r?4. 
377-  4»  7.  4 14. 4 15.4 16.4 17»  4»  9. 535»  <76. 
SS  9-  584.  674.  648.  6aq.  653.  647-  prefe- 
rifee  VA  nudici  ai  Romanzi  Frantefi  ££* 
5>6«  ftudiofo  di  Dantr  14S.  149.  frequen* 
*a  lo  Speroni  14^  biaiiiua  una  lettera  di 
Danre  contra  i Veneziani  1 61.  fpiega  il 
titolo  della  Commedia  di  Dante  i6c.  1^6. 
itine  per  vero  il  fuo  libro  di  Dantt  dei- 
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la  Follare  Elotjaen/J  264,  hi  -. fi  ma  il  C<«- 
Jftlvctro  788.  ;8q«  fuot  Poemi  epici  793, 
399.  fuo  Rinaldo  4-o.  lodato  da  Cinti » 
Girai ùi , ivi  ; fuoi  Potati  fieri  4 1 1,  fi  duo* 
le  co*  Veneziani  della  Rampa  cattiva  dei 
fuo  maggior  Poemi  4:4.  fua  morie  41$, 
fua  P.i florali  46 o,  46t.  fua  Tragedia  455. 
496.  ingiuriato  di  Filippo  Valori  546.  fue 
note  al  Coverto  di  Dante  484.  <74.  fuoi 
cenfori  e difenfori.  V.Akr ia»i.  Altfandro. 
Beni  . Ftrchie  . Gentili  . Gaajìavini  . Lo»» « 
baratili  . Martinelli  Bonifacio  • Oddi  . 
Ottjtitlli . P?r/4.  Saiviari . Celebrato  con 
più  orazioni  funerali.  V.  Ammirato.  Dar- 
ti . Maltjpmi . Pellegrini . Tafani  A!cf- 
fandro . 

Tafani  Aleflandro  ni  u$.  3 £7-  376.  419. 
5aS.  ìì^l.  5ap.  59*.  677.  intendente  di 
lingua  provenzale  77.  41.  prende  il  no- 
me di  Androviuei  Melinone  405.  e di  Ore- 
ftttuio  Pepe  <28.  tralascia  , come  indegni 
i tr.  Sonetti  proibiti  del  Pem ire*  508. 

Tatti  Giovanni  638. 

Tarn*  Jacopo  , dpi to  Sa nf ovino  701. 

Tavoli  rifonda  , romanzo  limile  alla  nave 
d'Arxo  98.  fue  diottre  99. 100. 101.  102. 
io7*  104.  fue  leggi  102.  nome  paflato 
dalle  gtoftre  al  libro  104.Ì105.  ìntefo  per 
gli  enann  del  Re  Arth  216.  fua  antichità 
587.  584. 

Tèi  io  Achille  ih  570. 

’leb.ildeo  Antonio  64.  <20.  570. 

Tebaldo  Conte  di  Blois  67. 

Tedefra  o Teotifca  ìin*aa  antica,  non  ime* 
fa  fenza  interprete  21. 

Tel  e fio  Bernardino  6?6. 

Jtllier  Carnmillo  compera  in  Roma  il  vero 
frammento  di  Peirouio  Arbitro  560. 

Tempejta  Antonio  ;y8.  620. 

Tempo  Antonio  , Padovano  257. 

Tenda  ruffa  . V.  Tafani  » 

Teobaldo  Re  di  Navarra  1M1  fue  Canzoni 
ai  7. 

Teojih  Fulvio  con  Lionardo Saiviati  intro* 
mciU  per  aggi  ufi  are  il  Par  tir;  col  Mun- 
T ni  422. 

Ttof raffio  678. 64  a. 

Teoio*  4 67-- 

Teologi à afeetica  68*. 

Teotifca  lingua  , cioè  Gotica  , ufata  in  Frati* 
eia  4.  <4.  272. 

Terminio  Antonio  404. 

Termittio  Marcantonio  599. 

Terracini  Laura  447. 

Terranegr*  Filippo  Melamene  eretico  , voi» 
dirizzato  daJC ajlelvttro  294.  503.  523. 

Tetta * 
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Tettarlo  30;.  321*  4?7.  4>S. 

Teforetto  e Tr/Wo  di  Brunetto  Latini  .Vedi 
Latini  • 

Teffert  turi it. ir/  di  Cajìmeeio  , tli  Ezzelino  € 
de’  faldati  Criiltàiii  in  oriente  22 >.226* 
Ttjìa  Piero  377.  » 

Tejtamento  nuovo  volgarizzato  da  eretici 
in  Lione  523. 67». 

Tr///  originali  degli  autori  clafìici  fpicsati 
nelle  fcuole  286. 

Tejli  Fulvio . confutato  da  Ottavio  M agita- 
nini  419.  479* 

Terra  pò/»'  fognata  dì  Viterbo  . V.  Proi.t  • • 

Teutoniche  voci  c fraft  negli  feri t tori  Italia- 
ni z?.  36. 

7 iepolo  B iiam  onte,  coetaneo  del  beatola- 
copone  248.  378. 

Tìtolo  Niccolò  28-2. 

Tilefa  Marcantonio  54 6- 
Timeo  67 4. 

7«’« tini  di  Lombardia  601. 

Tiri  Roberto  302.  404.  62».  fa  le  note  alla 
. Conlohziojic  di  Bozzi  a volgarizzata  dal 
Varchi  486»  prima  dello  Sdoppi j fa  gii 
Scalìgeri  di  cafa  Bordoni  da  Padova  f3<». 
7.0. 

Tito  Lido  da  Ferrara  (Su* 

7 ito  Livio  Padovano  329.  589.  6i9»  660 • 
Titoli  alterati  di  libri  426.  427. 

Tiziano  Veccllio pittore  544.  $47- 
Tizzone  • V.  Gaetano  • 

Toledo  Cardinal  Francefco  . biafima  il  far 
gualtare  il  carattere  alia  povera  £Ìovcn« 
tu  col  dettare  z36. 

Toiomti  Claudio  191.728.  747.  490.  $1?. 
640.  669»  lodato  dal  Mnzio+if»  ignorò  , 
perchè  Dante  ferivo f.e  in  latino  la  fua/'o/- 
Xare  Rio  menta  262.  autore  del  Polito  del 
Franti 29?.  fuo  Ce l'ano  , dialogo  2>6. 
Tomi  tatto  Bernardino  191.  318.  731.  440. 
contra  il  Cavalcanti , favorifee  la  Cantre 
dello  Speroni  262.  fcrive  de’  motti  321. 
del  Muffo  647*  c la  Vita  di  Altotxc  Ba- 
giioni  704. 

Tommaf.  Francefco  641* 

T mmafi  Giorgio  61 1. 

Tommajl  Giufeppe  Maria  Cardinale  184. 

666.  6*?a.  6S7,  687.  £88. 

Tcmmafio  Jacopo  , fcrive  de  plagio  littraric 
303.4?U 

To  mmafa  di  Aquileia  , autor  finto  *$3- 
Toppi  Niccolò)  fua  Biblioteca  Napoletana, 
piena  d’errori  577.  V.  Nitodemi » 
loralto  Gafpero  649. 

iforcigliam  Michehgnolo  Lucchcfc  , volga- 
rizzatore di  Anaereontt  S4 6* 

Tortili  Pomponio  6 ji.  fue  Tragedie  495. 


Torinefe  dialetto  afe. 

Tornei  della  Tavola  i.-'.'e t;d<i  io<*.  prillati  in 
oriente  154.  fatti  con  armi  offerì  tìve  274. 

Torre  t Conti  della,  io  Friuli , due  fami- 
glie diyerfe  f>\2. 

— Cardinal  Michele,  fautor  delle  lette- 
re 570. 

— — Pagano  Patriarca  di  Aquile»!  218. 

Torre  Filippo  del,  Vcfcov©  d ‘Adria  aif. 
329.478. 

Tot  tenti  no  Ermanno  , fuo  Eluciar.rio  712. 

Torrigiano  Andrea  c Federigo  , Rampatoti 
da  Afola  ?tu 

Torrigio  Francefco  Maria  15.  559. 629. 

T^rfelli no  Orazio  62?. 

Toefo  J a copino  da  Udine  , Cardinal  Diaco' 
no  di  santa  Maria  nuova  674. 

Torti  Matteo  .vero  autore  , «•  non  finto  ajS. 

Tofcanx  , detta  de*  Lc»r(o6.ird/8. 

lef.-tn.tlfr/gji.»,  ampliata  di  ttonTofcani, 
della  grande  invidia  nc’  Fiorentini  314. 
V.  Li  ugna  • 

Tofeanell*  Orazio  316.  321.  324.326.  327. 
3t9*4t2.  6^3- 

Tufi  auo  Gtammatteo  loda  il  libro  latino  di 
Dante  df  Vulgati  bloquintia  1S3. 

Top Giovanni  612. 

Tofane  , ordine  cavallercfco , non  conferito 
a perfone  private  397.  4S7.  4S8. 

Toffamo  Paolo  303* 

Traduzioni , o volgarizzamenti  ( non  Tra- 
duttori > di  autori  Greci , e Latini  in  an* 
tica  lingua  romanza  di  Francia,  e di 
Spagna , rivoltati  nella  Tofcana  tR.  79. 

Traduzioni  Franceii  in  Italiano,  defettuo- 
fe  681. 

Tragedie  in  tempo  di  Dame , chiamati  v 
Poemi  di  flit  grave  154.  1 66-  2 54.  c an- 
cora quelli  di  Òmero  e di  Virgilio  166. 

Tramezzino , Itainpatorc  della  Tavola  ritcn- 
d. t icO. 

Tra/ qui  Ilo  L aneli  Octenfio  . V.  Laudi . 

Trafmi* razione  de*  popoli  altera  le.  lingue 

Trafoir’fmù  letterario  . V.  Saldino  • 

Trtmblai  Frain  449. 

Trentino , dialetto  250. 

Trr//trcTominifo,fuo  Indice  di  Orazio  306. 

Irichtt  Raffaello  66?. 

Trino  Cornino  , ftampatore  4 Si. 

Trijjhvt  Giangiorgio  57.  ic3.  1;?.  266.  4tf# 
5?»*  $46.  6»'5>.  641.  a ccrefcc  1* alfabeto 
Italiano  3$.  parla  della  lingua  rei»,  ari - 
za  se*  fuo  dialogo  deila  lin:m  Italia- 
na 167.  170.  171.  ntotlra  in  Fircize  ir 
ledo  latino  di  Dame  de  Vulgati  HL^utn» 
ria  ij6»  1S9.  nule  impugnato  234. 
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277.  fuoi  libri  di  grimatica  volgare  297. 
fcrive  dei  moni  321.  Cadmo  Italiano 
3*7.  tua  poetica  371.  Lia  lt aita  liberata 
397*  «on  fu  Cavalier  del  Tofoue , ivi  j ca- 
lunniato , ivi  s tua  Commedia  453,  tua 

* T rotàia  487. 

T rijfano,  eroe  della  Tavola  ritonda  107.784. 

Trijiihqufé  • V.  . 

Tntonio  Marcantonio  , fuo  difcorfo  Copra  il 
poema  del  Bolognetti  J>8. 

Tntonio  Ruggcri  fcrive  la  Vita  del  Cardinal 
Vincenzo  Laureo  fuo  benefattore  631» 

Trivi  grano dialetto  24?. 

Trivili  aho  Marcantonio  431* 

'Invaino  Cardinale  Agoftino , fua  libreria 
221.. 

Trotti  Bernardo  640* 

Trovatori  provenzali  44.  poeti  della  Gallia 
Narbonefe  , o Provenza  67- 

Trifone  santo  « parla  in  lingua  romanza  an- 
tica 23* 

Tanno  Jacopo  Augnilo  , erra  in  parlar  di 
Francefco  Patrizio  7 18.  empiamente  lo- 
da i defertori  della  Fede  cattolica  326. 

Teano  Francefco  Augufto  fuo  Jjg/f'ao/o, deca- 
pitato 377-ammirato  dai  ProteUanti  »>/• 

Tucidide  6 16. 

Tadrnf'r  Luca  68. 

Tarami rtu  dialogo  .V.  Barbagli  Scipione  • 

Turchi  Francefco  , Carmelitano  360*  403. 
533.  I40.Ì19. 

Taronrft  Chiefa  contende  con  quella  di  Do- 
la  74- 

Tnrcnefe  Concilio  8.  parla  della  lingua  re- 
*w. ima  73. 

Turpiloquio  , chiamato  da  Dame' ogni  dia- 
letto Tofcano  240. 

Tarpino  79.  fcrittor  favolofo  67.  68.  69- 
lef  uiio  dai  Romoutatori  Italiani  69.  e dal 
Bojardo  391. 

'Jufia  per  Tafria  ac8. 

Tafanano  Giovanni  342. 

V 

VAcLlingo  Luca  318. 

Falbonuais  Prendente,  fua  Illoria 
del  Delnnato  122. 

Falde/  Giovanni  327. 

Falde  fi  Eretici  fparfero  verdoni  Francefi 
dulia  Bibbia  in  tempo  d’innoccnzo  111. 
67  *• 

Valdiehiana  362. 

V altri  ano  Giovanni  Pierio  739.  567.  favo- 
revole all*  Italiana  Eloquenza  189.  fuo 
Dialogo  dcj^g  lingua  volgare  a>6. 
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Val efio  Adriano  Parigino  6- 9.  Oppofté  alla 
tinta  nobiltà  de’ due  Scaligeri  47.  tiene 
l’idioma  r oman io  per  generato  nepfi  ac- 
cidenti da  corruttela  dell’  antico  Roma* 
no  7o. 

Va  le  fio  Arrigo  fratello  d*  Adriano  485. 

Val  e fio  I rancefco  Romano  220.  222.  223. 

Valga  fi  V i neenzo  . Uampatore  394.  396. 

Vahero  Andrei  idoneo  Veneziano  597. 

Vallerò  Cardinale  Agoìlino  340.  349.439. 
74»- 

Valiero  Gianfrancefeo  283. 

Valla  Lorenzo  199. 

Vaile  Pietro  378.  379.745.  fuoi  Viaggile*. 

Vallone  Ciannanronio  546. 

Vallouùa  lingua  • V.  Romana  . 

Valori  Baccio  600.  6o3* 

Valori  Filippo  ingiurioso  zi  Mario  728.  -e 
al  Taf,  756. 

Valori  Niccolò  602.  60 9« 

Vatjing  1 rr.o  Tommafo  101» 

Vahafnt  bufino  316.  317.  401.  404.  500. 
$14.  mette  in  poema  la  Tavola  rironda 
■06.  fuoi  poemi  facri  411*  V.  Sofocle • 
Stano  poeta* 

Valvafjtie  Jacopo  339.  514. 

Valva  Jori  Clemente  396. 

Vani  no  Unfredo  lo. 

Vanno  eri  Orette  664. 

Varchi  Benedetto  a6.  74-  aoc.  333.  934* 
5»7-  737-  738.  776-  634. 637- 640-  644- 
669.  697. rifrigge  i fejifneé  del  Galli  con- 
tra  la  Volgare  tloejnenra  di  Dante  178. 
fuoi  fofifmi  intorno  alla  Jiugua  Italiana 
193.  194*  procura  una  edizione  delle 
profe  del  Bembo  289.290.  deride  il G.«s*r* 
ballar*  294.  fuo  Luciano , dialogo  177. 
296.  lodato  dal  Mario  435.  fcrive  fopra 
Dante  428.  fua  Commedia  439.  volgariz- 
za la  Confolazione  di  Botrio  486.  e la 
Logica  di  Ari floti le  634. 

Varienti  Baldaflarre  Adamo  6*3- 

Variando  Ricco  50 1. 

Va  fa  ri  Giorgio  544.  666-  667. 

Vavaffort  Francefco  I79.  673.  confuta  Re- 
naio Rapino  fuo  confratello  162. 

Vaticani  Codici  provenzali  63.  64. 

Vatter  Giangiorgio  illultraiore  delle  lingue 
fettentrionali  4. 

Vatmotta  Giovanni  697. 

V baldi  ni  Federigo  31.  37.  104.  129.  i;7. 
136.  70 a.  provede  il  Ptirejkio  di  cofe  pro- 
venzali 76.  fua  edizione  delle  Rime  del 
Petrarca  7*4»  V.  Federigo  1» 

XJ  berti  AJeflandro  fcrive  fopra  Dante  , 4l 
Petrarca  e’1  Boccaccio  107. 

U berti  Fazio  501  • 

Vét- 
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Vdeno.V-  Ni  fieli, 

Udine  Ercole  401 . 

Udine*  Tuo»  Dcpntati  non  accettano  un  li- 
bro di  Germano  di'  Ve ahi  Camaldoiefe 
<10. 

Udì  nifi,  ubbidienti  al  Concilio  Jì  Pila  6 74. 

renano  d’imprigir.nare  Grecorio  Xll*iV/V 
Vtbrro  Filiberto  tc8. 

Vetehi  Germano  , monaco  CamaIJoIefe  di- 
fjpprovato.  W,  Udine, 

Vinetto  667* 

Veglia . \r.  F< t ibie 

Veliuteilo  AlelTandro  ao.4.  4c9.  pubblica  la 
Commedia  di  Agoftino  Ricco  453*  fua 
Sparizione  al  Petrarca  5 12. 

Telimi  Donato  60  1. 

rr/oGiambatiria.fuaTragedia  in  profa  486* 
relitto  Marco  24 1.  Jwa.  32*.*- 
ì’tlfero  Paolo  «M* 

Veltro , Corte  dello  Sialo  , uccifor  della  L»* 
pò  , che  è l'avarizia  142.- 
Vendemmino  Federico  64;. 

Veneti  a 79*.  nata  inricme  con  II  lingua  ro- 
manza e comune  d’Italia  26*  nata  Cri- 
ftimas^S.  chiamata  Teurgia  fia. 

Yen  estolta  Accademia  ( c non  Teueta  in  vol- 
gare) 493.  in  protezione  di  *an  Pio 
540.  cosi  dett  i f<f. 

Veneti  ani  non  riconofcono  Gregorio  XII.- 
pcr  vero  pontciice  *.  ma  Aleflanrico  V.  e. 
poi  Giovanni  XXiil*  674. 

Vtnciìano  dialetto  24 >.246.  ufato  dal  B.ir- 
benttO  r ed  efalrato  da  Pontico  Virunio 
>3).  134.  fopra  tutti  gli  altri  italiani 
proveduto  di  opere  ferine  247. 

Vini  tra  Domenico  s46.  678.  uno  de’  confi - 
giieri  del  Tallo  424.  lodato  dal  Muzio 

42C. 

Veni  ero  Maffeo  4 30..  fu  a Tragedia  *.79.  496. 
fa  a Canzone  in  lode  di  san  Francesco 

I41r 

Venttfimo  "Ctvigeft'no  310.. 

Ventura  Niccolo  569* 

Venturi  Fr  mcefeo  617* 

Venturi  io  da  Bcrg imo  Domenico  predicar 
latinamente  iu  Chiefa  , c volgarmente 
fuori  di  Chi. 'fa  270. 

Venuti  Filipno’,  fuo  Di  ri  on.tr  io  gc8.1 
Tentoni , Terra  Jel  I finii  66. 

Ve  rari,  libri  maledici  del  Guanni  469.470* 
Vetdier  Antonio  97 

Verdi  troni  Giammario  377-  396*  533-  547» 
642. 

Vergata  Antonio  , fuo  libro  difettoufo  587. 
Yerg  iti , libro  di  tal  nome  38 1* 

Vergerlo  Pierpaolo  apoùatA  92.  346*386» 
387.  J©5*  $36*5*7*  5*8.516-  caiiumia- 
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toredi  Claudio  Tolomel  3S7.  denuncia  al 
Senato  di  Bafiìea  un  libro  eretico  del 
Cu  none , altro  apolUta  è confutato 

dal  Mario  678.  679* 

Verini  Fcar.ccfco,  fuc  Lezioni  fopra  Dante 
4 a 6. 

Verità  di  Cavalleria  651. 

Verlato  Leonoro,  fua Tragedia  492. 

Verni  ilio  Pietro  Martire,  apoftata  in  Ar- 

geotina  316. 

Vernaccia  Lodovico  131# 
l'enfio  Contea  de’  jDrai  381* 

Vero  , eon  faccia  di  mentigli  a 6yi* 

Ver  fi  fcioltì  458. 

Vernici  Lodovico  , Cappuccino  309. 

Vtfpueei  Niccolò  39j. 

ì tjli  letterate  226- 

rettori  Piero  l’antico  334.  609.  638. 

Uetio  Pier  Daniello  48.  61*62.-67  79*321*. 
641. 

Uggfri,  e O^rrfo , noine  romanefeo , accat- 
tato da  Tarpino  74. 

Ugolino  Conte  fatto  morir  dai  Pifani  aie. 
Ugo**  da  san  Vittore  689. 

Ut>»»/a  Pompeo  6*9* 

Utargeri  llidoro  442.  Suo. 

Vicari  oro  fupremo  di  Cri  fio  nel  fummo- 
Pontefice  conira  il  Cajielrttro^xi, 

Vietlio  Giorgio  428. 

Vicentino  Niccolò  668*. 
fico  Enea 

Vida  Marco  Girolamo-  feri vr  contri  Tlfto-. 
ria  del  Corro  271.  597.  edizione  delle 
vere  fuc  opere  352# 

Firn  Fcancefco  523.  634*  627-647* 

Vignale  Antonio  , VJiJ'ucio  intronato  309. 
44?* 

Vigne  Piero  dalle  56.  fc*. 

Villani  Giovanni  73.94*  *22-  ***•  prende 
il  bore  dal  poema  di  Dante  ir 6*  dice 
male  di  Dame  i;8.  Matteo  e Filippo 
foo.  6ot* 

TiUam  Niccolò  127.  134*  M9*  2JJ*  >?c* 
333-  asa.  77 9.  380*  382.  3B3.  405. 
499*  cenfitia  D nrt  ne’ vocaboli  e altro* 
ve  147.  149*  1 ;c-if  1.  cenfura  iWaJtur» 
>do478.dctefU  i «r.  Sou-tri  proibiti  del 
Pcrr.nu-u  *<>8.  contri  il  tomi.  5 38..  539, 
Villa ‘duino  Goffredo  71. 39- 
ViUeramo  A onte  ac.  2t- 
ViUifranibi  Giovani  4 59. 47?*  fua  dmajan* 
M 480. 

Vimtnaro  Gi ntnbatrfi*  6 59*. 

Vinci  Lionardo  665. 

Vinegia  • V.  Veneti  a * 

Vinta  Francefco,  fua  pa  fiora  le  466. 
limami ^ia  Gì ov aneti  $6t* 


75<S  Tavola 

f'?«rr  Arnoldo  41% 

lappone  ferii  toro  17. 

lutto  L*icro , allievo  di  C. sforno  , e compa- 
gno di  Tejdorj  Bua , repreflo  dal  Minio 
ftS.  677*  678. 

VirgUo  455.  4CU 
Virgilio  Polidoro  625. 

Virginia  Gianfranccfco  32  5» 

Vitunio  Potirieo  327.  efalta  il  difetto  Ber- 
gamxfro  fopra  il  Foreutino  1 J4.  c il  Tc- 
Hf/jffo  Copra  tutti  gli  altri  *47. 

JV/Vovr»  comprano  Bologna  dai  Popoli  46. 
Vitelli  Vitello  350. 

7 ’i travio 

Vittori  Antipapa  1 17.  dcrifo  in  lingua  voi • 
gare  1 18. 

Vittortlli  Andrea  629. 

Vittoria  Franrefco  677* 

Viver  Gianlodovtco  , oppofto  all‘j4wjdi*i 
83. 

ì’iviani  Vincenzo  séo.  6*9» 

Vi  tatti  Pompeo  *70.  60  4. 

Vljxh  autore  del  (odi et  argenteo  cicali  Evan- 
geli Gotici  4.  Vcfcovo  de’  Goti  della 
Me  fi  a 4 SS. 

Vllo.t  Alionfo  719-  727*  ^09,  6\ o.  649.653. 

corregge  le  Novelle  del  Brindello  s8c. 
Vljlio  Antonio  687. 

Vmorijii  Accademia  di  Roma  336.  6S4* 

Un  tatuile  per  »w*Va  a 15. 

Vinti  «li  origine  Sarmar  ita  3. 

Vocabolari  Ita  iani,  compolti  prima  di  tutti 
da  Angelo  Coloeei  , e da  Giulio  Uamtttillo 
312, 

Voci  Tofcane  antiche  nella  Tavola  rifonda 
106» 

Voljìo  Giovanni  748. 

Volgare  hloquema  di  Dante  , pubblicata  in 
latnio  dal  Curbinelìi  177.  V.  Dante . 
Vulgate  è mutabili,  ma  non  il  gramaticaìe 
a65. 

V oleari etamemì  della  Bibbia  fono  fofpetti 
51.  52.  e difdetti  670. 

Volgari  u&mtnti  di  autori  Greci  c Latini  in 
antica  lingua  romanza  di  Francia,  e di 
Spagna  . V.  Vraduiiooi  • 

Volgata  edizione  della  Bibbia,  fatta  da 
Clemente  Vili.  6 71. 
rJuf'enj  Fiorendo  641. 

I Ionio  non  lì  muove  per  ijììuto , ma  per  r<*. 
vi-jutìui*  .fua  favella  , dotto  di  Dio  204. 
aoS. 

Vonjhdio  Dieterico  ao. 

Voragine  Jacopo , non  irxduflc  U Bibbia  in 
.volgare  6;e* 
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VojTn  Gerardo  Giovanni  73. 99,  607.  pitia 

di  Polifilo  S74. 

Vofìo  Ificco  e Gerardo  127.  fcriffcro  in  bel 
carattere  286. 

Vottone  Arrigo  ine  le/e  463,  fuo  A foriamo 
acerbamente  impugnilo  dallo  Sdoppio 
720. 

Vrbicdani  Runnaggiunta  *6.  Sol. 

Crrf.t  Girohmo  6t9« 

Ufmano  Notino  647. 

Utopia  , Anonimo,  Orfen/ìo  Landò  Sfo. 
Vrteno  U Irico  , partigiano  di  Luterò  *53. 
Vertuto  Ol ao  4Sr- 
Vovt ri»  Giovanni  63  S* 

Uva  Benedetto  410. 

Vutmbrand  Gianguglielmo  io3. 

z 

ZAbara  Criftoforo  S33. 

Zar agna  Lorenzo,  fuo  Catalogo  della 
libreria  Cafanatefe  sfa. 

Zantarmoìa  Carlo,  volgarizzatore  del  libro 
di'  Pr/ci  del  Giovio  6 ?9. 

Zanthi  Girolamo  , Canonico  regolare  Ber- 
gamafeo  , defertor  dalla  Fede  cattolica 
302.  726.  S> 6.  predicante  in  Chiavatila 
ne*  Grigioni  , o Reti  521* 

Zane  Jacopo  S3  J. 

Zanobi  da  Sfrata  volgarizza  i Morali  di  tati 
Gregorio  271. 

Zantì  Giovanni  660. 

Zarh'n . Giufeppe  667* 

Zrjfi  Ghnfrancefco  volgarizzatore  delle 
lettere  di  san  Girolamo  690. 

Zinano  Gabriello  , fua  Pafioralt  466. 

Zita  santa,  così  detta  in  lingua  romanza 

2S2.  : 

Zito  Mario  427. 

Zonata  Giovanni  619. 

Oirol.amo  400.470.  S34*  tiene  per* 
vero  libro  di  Dante  la  fua  Volgare  Elo - 
quenta  ’óa.  a6  7»  fua  Tragedia  lotto  no- 
me degli  Areademiei  C attuati  499.  ingiù* 
ftamentc  maltratta  il  Muiio  2 98.  69». 
Zoppici  Melchiorre  , figliuolo  di  Girolamo 
47  .fua  Commedia  4 54.  tua  Tragedia  492*. 
Zuceht  Bariolommeo  34 s« 

Zuetht  Jacopo  S67* 

ZueroL  Lodovico  37S.  647.  <?49* 

Y , X , W , quelle  tre  lettere  non  avendo 
luogo  nel  noiìro  alfabeto  Italiano , per- 
ciò fi  tral  tfciano , tifandoli  invece  lor# 
quelle  altre  in  principio  di  parola* 
e per  entro  f,  u . 
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